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Non  <»  ehi  ignori  che,  parlando  di  posnn,  noi  ci  tro- 
ianio  (Uuanzì  ad  unA  di  quelle  arti  ohe.  Re  non  ehbero 
l'i'in'Mpio  (*oiruoino,  risalgono  certamente  alla  più  remota 
:inti('hitA,  conHeryate  tuttavia  nella  lunga  serie  dei  bocoII 
ì  ili  quali  le  ehbero  create  lo  necessità  di  nuel  tempo  loii- 
rano^  senza  che  il  progresso  sia  venuto  a  modifìcarh'  sen- 
-i'»nniont<'.  0<(fri^  forse  oome  allora,  si  usano  i  mc»d(»simi 

•  >r<{ìtr ni,  hì  pongono  in  opra  gli  stessi  attrezzi,  si  fabl>ri- 
.  rtiio    le  reti    cogli   stessi   nodi  e  colle   stesse   maj^lie,  si 

•  ^'«rcìtano  analoghi  metodi  di  pesca  e  si  tendono  ai  j)ìn- 
•Ulti  aliitatori  di  tre  quarti  della  superficie  terrestre   gli 

i»  '.hì  agguati.  Nei  varii  Musei  d'Europa  ho  veduto  rac- 
otto  testimonianze  solenni  che  attestano  quanto  ho  sopra 
»;T»»rmato.  Bastino  per  tutte  i  grandi  bassorilievi  dei  pa- 
'i/'/i  d^i  Ho  Assiri,  dei  Re  di  Persia  e  dei  Faraoni  d'K- 
/itto,  rappresentanti  con  rara  perfezione  scene  niaravi- 
_:liose  di  pesca.  Posso  dire  che  le  reti  dei  ti^npi  di  Scmi- 
:  .irhr'rib,  di  Dario  e  di  Ramsete  non  dissomigliano  dalle 
;iiodi»rno,  e  che  gli  ami  dell'epoca  dei  Selencidi  non  sono 
:  .oito  differenti  da  quelli  usati  anche  oggi  dai  nostri  pe- 

^>^^•lt(»^i. 

Kbbene,  quest'arte  antichi hsì ma  che  conta  i  suoi  cui- 
'ori  appassionati  in  ogni  ramo  sociale  di  tutti  i  luoghi  e 
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(li  tutti  i  tompi,  quest'arto  vora  e  propria,  che  oltre  la 
Horietà  o  l'utilità  dolio  altro  arti,  possiede  in  s^  una  lar»a 
Bor<;;onto  di  poesia,  di  saluto  e  di  ricchezza:  -  poesia,  che 
si  rivela  a  chi  domanda  alla  pesca  iin2\  tregua  allo  pas- 
sioni agitato  della  vita,  in  quelle  ore  appunto  nello  quali 
la  melanconia  aleggia  sulla  Huporficio  delle  acque;  saluta», 
elio  trova  abbondaitteraento  chi,  abbandonato  il  duro  la 
vero  fra  quattro  mura,  pescando  sullo  rive  del  lago  o 
sulla  spiaggia  del  fiume  ne  respira  a  pieni  polmoni  l'aria 
ossigenata;  ricchezza,  che  si  traduce  nella  rimunerativa 
occupazione  del  povero  e  nei  larghi  vantaggi  deirecono- 
mia  nazionale:  -  ciuest-arfeo,  dico,  non  ha  un  posto  a<b*- 
guato  nella  nostra  letteratura.  Della  pesca,  infatti,  tu  trovi 
pochi  0  rari  vocaboli  nei  Dizionari  e  nelle  Enciclopedie, 
qualche  rara  monografia,  pochi  versi  laudatorii  «li  antica 
data,  relazioni  ufficiali  dei  Comuni  del  Regno,  richiesto 
dal  (loverno  a  scopo  fiscale  o  legislativo,  qualche  narra- 
zion4)  incompleta  di  alcune  pesche  speciali  nelle  rivisti*,  e 
poi  nient'altro.  Eppure  quest'arte  ha  una  tecnologia  così 
(completa  da  formare,  direi  quasi,  una  lingua  propria,  a 
cui  hanno  aderito  da  secoli  i  varii  parlari  delle  I^rovincio 
d'Italia,  lingua  che  dovrebbe  esser  conosciuta  e  comjiresa 
da  chi  voglia  occuparsi  o  prendere  interesse  di  cose  alien 
tiche.  Far  conosc(U'e  questa  lingua  in  tutte  le  sue  formo 
regionali,  pur  tentando,  se  non  di  ridurla,  almeno  di  av- 
viarla nella  via  deirnnità,  ecco  lo  scopo  di  questo  Vo- 
cabolario. 

Esso  comprende  non  solo  le  voci  e  maniero  di  diro 
attinenti  alla  pesca  propriamente  detta,  ma  anche  quei 
vocaboli  che  si  riferiscono  airarte  della  (ostruzione  dello 
barche  e  di  alcune  opero  idrauliche,  alla  fabbricazione  e 
airuso  dei  molteplici  ingegni  ed  attrezzi  pescher(>(*ci,  al- 
l'arte pratica  della  navigazione,  alla  storia  naturalo  d«»i 
posci,  alla  loro  anatomia,  all'arto  e  alla  scienza  della  pi- 
seicultura,  e  finalmente,    come    necessario    complemento. 


—  V  — 

t 

ì-r    (•^nl«»^(MMlz.'^  tiì  alouiii  niamiuifcri,  di  alcuni  uccìjIIì  o  | 

a.'!TÌ   fìiiifiinli  inforiori,  non  cli»^  di  alcuna  pianto,  elio, 

»i    un   riiruardo  o  TaUiM),  hanno  r<»laziono  colla  p^nra  o  ' 

».'    jM>^*'i.    -   Sotto  (MHscun  vocabolo  ho  dato  lo  locuzioni 

!(    I  '    «jiiaii    l'ir'tt  ima  monto   hì    accoppia,    diirhiaraìidcdo 

.  MPM^«.    •joando  il  tionso    non  ò  chiaro  e  intolli^ibilo    di 

;   ^♦■•.  -  N«  l  raso,  pnr  troppo  fro^iuontcs  i\ì  duo  o  più  do|>- 

.    ,i.  itit^i   piT  vivi    in    ({UOHta.  o  quoUa   rcijiono  o  tal  ti 

--   .vimout*»  italiani  o  di  buona  Ic^a,  ho  scelto  quello  elio 

I  .   iTiii'Vìcato  il  più  diJffuRO,  e  a  qu^^sto  ho  accodalo  <^li  altri 

;:ìh*Ih'  irli  o(iuival(»nti  antichi  o  moderni,  con  1<»  oppor- 

:.  ;4»  fH»liinra'/ioni  intorno  alTesser  loro.   -    Ho  rotj  infra  to 

-I-   iti   rodai  i  doppioni  <ii  cattiva  lo^a,  dialotlali,  rotrio- 

.'i   o  affatto  >lraniori,  accennando    sempre"  la  loro    non 

.jji.i    natura,  indicata  an(*ho  dairastorisco  (*)  n(dla  ro<;i. 

•  rii/ioin»  alfabetica  (^  dal  Rf*inj)licc  rimando  (V.)  airarti(M)lo 

r.ut   il   tjiiale  soni)  più  o  meno  riprovati. 

1  »i  itn>.li  vocaboli  ho  procurato  darò  rotimolo<;ia,  perclu*» 

.  .    t  hìar;»   :*ppariss(*  la  racjionovolez/a   d»drapplic;r/iofio 

r.»  ;*lla  <*o»^a  fsprt^ssa;  perchè  ])oi  fosse  nota  la  pronunzia, 

•    jMj^io  *;n  tutti  l'accento  fonit^o,  *j;rave  per  b»  vocali  lar- 

.  M',   ai'uto  por  le  htrctte;  ho   cercato  di  sempli(ùzzare  la 

I'"   irramuiaticalo  adattandola   solamente  al  sitrnifìcato 

•f  '::I»^  dol   vocalxdo,  senza  preoccuparmi  che  n(d  parlare 

o.i    ri»'  avesse  altro  Hignificato  o  consejrueu temoni (^  una 

.    .  i'  :t/*orii*  grammaticale  diversa,  come  si  trov(»rà  aj)punto 

;•    •:!•    M   verbi,  che  io  ho  indicato,  per  esom[)io,  come  in- 

.»  i-u;vi,   mentre  noiruso  comune  j)ossono  ess<»ro  o  sono 

.•Pi"   transitivi.  l*er  la  parte  tipografica  ho  procurato  clu» 

'  '     !jv»  r-ità    di    carattere    avesse    valore    di    significato: 

.  •  «fi,  ad  oftninpio,  il    maiuscoletto   (alhorflla,  iuri  m  kf.  .  i.», 

'       i^Nji.i-.f  indica  voci  di  buona  lega,  siano  doppioni  o  sino- 

i'-mi,  come  il  neretto  corsivo  (Aoin,  UnrvoiHtne,  (uo-d't-fìfìfiìio) 

»•   ^tm  i   vocaboli  di  cattivo   conio,  dialettali,  rt^gionali  o 

-'r  inìeri. 


-VI- 

Cogl  com^>  fatto,  questo  Vocabolario  sarà  favorcn^»! 
monte  accolto,  lo  spero,  dai  pescatori  tutti  della  mia  Vn 
tria,  dagli  amatori  delle  distrazioni  alieutiche,  dagli  stu* 
diosi  delle  discipline  ittiologiche,  da  tutti  coloro,  infìn«\ 
ai  quali  ^  dato  valutare  ed  apprezzare  il  tentativo  da  ium 
fatto  di  mostrare  al  popolo  italiano  che  la  lingua  dei  yn*- 
scatori,  ai  quali  questo  lavoro  è  dedicato,  contiene  nella 
sua  veste  rude  ed  incolta  tesori  pregevoli  di  scienzit  e 
di  letteratura. 

Questo  libro  non  b  fatto  pei  dotti,  avvezzi  come  sono 
ad  analizzare  ogni  lavoro  con  occhio  rigorosamente  scien- 
tifico, ne  pei  critici,  i  quali  vorrebbero  trovare  la  perfi»- 
zìon^  anche  lìi  dove  è  pur  difficile  Tavvicinarvisi  :  di  essi 
sarò  pago  se,  pur  rilevando  le  imperfezioni  del  Vocabo- 
lario, vorranno  aceordarmi  la  soddisfazione  di  credere  (*lie 
questo  libro  ft  il  primo  del  suo  genere  e  che  esso,  a|>- 
punto  perche  primo  ed  imperfetto,  sarà  occasione  di  studi ì 
nuovi  e  profondi  a  chi,  più  versato  di  me  nelle  disciplino 
alieutiche,  vorrà  arricchire  la  patria  letteratura  di  una 
vera  opera  d'arte. 

Kom»,  prillano  190(». 
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,">W. 

-'/. 
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./ 
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DialottJ*  rrinlano 
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Diulotto  marchigiano 

I>irtk<tto  napoletano 

I>i<iiott4»  nizaardo 

I>ial9tt<»  piomonteHo 

Dinlotto  pituino 

I  Ha  letto  piifriloKO 

Uialotto  roman»'NCo 

Dialotto   roniaKHolo 

ni.iletl>  Mittio 

Diaiottf»  HMnoHO 

I>falotio  Mìoiliano 

Dialetto  umbro 

Dlii lotto  veneto 

Duniautivo 

Di>.prt»ffÌativo 

FratiretiO 

FitMinoutatlvo 

(ì  al  lirismo  o  voco  prosa 

dalla  linKua  fraiieoHo 
(  i  reco 
VcK^al)olo     ««•  ritto     con 

forma  Htrauiora 
V<Mo  impropria 
In  glene 
lutenairo 
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Spagn. 

Tfd. 
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iiiotri  quadrati 

iiiuiion) 

N«»me  eollottivo 

INirtieipio  p^issato 

l*Hrtioipio   preneuto 

Pe^ririorativo 

Per  esempio 

Pliir.lo 

I*n)iiui:^ia 

l'roverliio 

Ko^ionale 

Serie 

Sobtaiitivo  femminile 

Sostantivo  maMt'hilo 

Spagnolo 

Tedesco 

Titolo 

Vo<li 

VerlM)  intransitivo 

Verbo  pronominale 

Verbo  riflew»o 

Verbo  trmihitivo 

VorbaI© 

Vernacolo 

ViM'e  antimi  nata 

Voee  composta 

Voce  Ialina 

Vo<'e  regionale 

tJjrnalo  a.  <  'he  vale 

tu  princiiiio  di  linea  è 
se^uo  di  paragrafo. 
Nel  corpo  Intlica  che 
M'j^ne  la  ^^'^ri^tray.i(m(^ 
di  voci  dialettali  o  di 
cattiva  ley:a,  che  nella 
re^iMlraaiouf  al  fa  bio- 
tica hom)  pn<c«Mluto 
dtUrasterihCo  (*). 


\()(:AI]OL\mO  GENERALE 


1)1 


PESCA 


*'a    <=    f.  Diai.  \\tr.  V.  Ar.A. 
-,  t ...  iJ^tteilo  olarulesc  da  pp>ca  a  fon- 
:.    i.r.itto,  i-^r  i»rnra  f«  pf^^pa  quadre. 
A''. unipari,  s.  f.  (Thijpnus  olalomia) 

•  1'.      .•*!      V      A      VL-      ..V    ♦♦     J*    NNO. 

♦'..ac3  ~.  f.  (Mn^'t  hrtilift}  ("urda 
.'  .n'i.a.  l<'--\ita  <i-iV"  filire  di  una 
1.  >..'««a  vi\a«>"l('lii'  Mii.u^.-'lu»  edflle 
'  .■•l>>,r.rìo,  f.iH'.^lia  dplle  .^^ritaniinee. 
',•'  »r"  .'ii.oa  ji  i  ]j.'^''a!oi  i.  p'^r.'liè  non 
_  '•-•.-rio  l'i  r'..»-Hro  .ne  ulramata  f* 
■-in  n.ì''  i'""  Hf'P.ioqt  :«.  bulla  quale 
'  :■".{  a  fj'l».  Anche  C'\a:'A  e  Cv%u 
-     y-    :    !,  \  -     A/>aJt;i.  jffafia  stran. 

j^'^Or'-Ai.  V     tr.  D'.td,  :«ar  I.  V.  MoI.l.AKK. 

'    ■adt-r/ìài'e.  v.tr.  VlJ<^^oìrion.v.IJv- 
.^•"»t^k;^    -.  f.  ^ttiI  ,1  i<tran.  v.  Auua. 
A^-a^^riilar,  v,  tr.  Dia.  IkiI.v.Amuak- 

%'.  \rc  i;,  V.  Ir    e  \tr(m,  Dial.  boi.  v. 

>-   ■', -it  \na.  >•   f.  'Àrundo  aharìtana) 
'    j..'»     .'  M  •Jii'>  '«Im  Vf-^tfta  sullo  coste 
'.*'■     1.  o?fi'uri  j»f-r  la  pe.'^ca. 
■**o  »s=»,  avv.  I»ial.  ì»oì.  v.  Ai{m\>>*u, 

•  .t't'".  V.  fr.  Dia),  boi.  v.  AiniAirh- 

V      --r.mt'ifìt.   s.  rn.  Dial.  boi.  v.  A»- 
'     l'TNv,  aif  J.  l>ial.  boi.  v.  Ani«Ari'  io. 


•Abatùo,  a^?".  Dial.  ven.v.An:<ATTrji'o. 
"Abbaca,  v.  intr.  Dial.  ahruz.  v.  Cai- 

MAUK,    tSlAt.NAKST. 

j   •Abbacai,  v.  inlr,  Dial.  sard.  v.  Cal- 
ma kf.. 
—  Su  hentu    abbàrat.  Il  vento  calma, 
cessa. 
'AbbacàrI,  v.  Intp.  Dial.  sic.  v.  Audo- 

N  V(  .TKKK. 

•AbbaddàrI,  v.  tr.  e  pron.  Dial.  sic. 

V.    AuUVRiAKE. 

"Abbadernàre,  v.  ir.  Voce  ro|?ii>n. 

V.  Daokhn  wkv... 
•Abbadittàri.v.  intr.  Dial.  sic  v.  Sja- 

V.V.   I.N    VKI.I  ITA,    A<i*ff  *r  \KK. 

•Abbadrinu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  A' - 

i/tTIKIVO. 

'Abbaf  à,  v.tr.  Dial,  abruz.  v.  Akn-  vrk. 

*  Abbaf  uòprno,?-.  m,  Dial.  nap.  v.  St  i- 

H'»  ■' ..  e  Al  \. 

*  Abbaf  uóRno,  a^'i;.  Dial.  nap.  v.  S.  i- 

ROl'i  ■».S<). 

Abbagliaménto,  s.  m.  L'abha«;liare. 
Splendore  abb:i;;liajite.  -  Molte  apoc/.e 
di  po->ci  54ono  attratti  nella  rete  dal- 
rald)aj;liam(»nto  i>rod(jtto  dalla  luce 
delle  fiaccole  o  dallo  eplendora  d»M 
fuochi  -  Alluinnmèntti,  dial. 
■Abbagliare,  v.  tr.  da  Jitìt/h'on'.  Fe- 
rire teli  ocelli  colla  luce.  l'urf    prcs. 

AbHAi.LI  \N  TK,  ?)'/«.«.    Al«5Ai.LlAIO.    -    In 


.M  -  Pesca 


ABBAILE 


molti  sistemi  di  pesca  si  cerca  di  at-    | 
trarre  il  i>osce,  abbagliandolo  con  lu-    | 
me  di  fiaccole  o  splendore  di  fiamma. 
Abbazinui,    Allticenare^    Allu- 
ciariy  AUucinari,  Allussinnrif 
Alluinai,  dia!.  | 

Abbaile,  avv.  Dial.  abruz.  v.  Gn  ,  A 

\  ALL^•.. 
Abbarbafirliàre,  V.  tr.  da  Barbaglìo 
Frequent.  di    Abbagliare.    Ferire   la 
vista  con  improvvido  splendore.  -  In- 
ganno usato  spessissimo  in  vari  mo- 
di di  pesca,  per  attrarre  gli  animali 
nella  rete  o  a  tiro  di  fiocina.    Pari, 
pres.  Abiì.vuua«ìmame,  pass,   Ahkau- 
i«a<;liato   —  Abbarlugàf  Allussl- 
narit  dial. 
Abbarbàre,  v.  tr.  da  Barba.  Legar 
le  barelle  con  barbe  o  barbette.  Part, 
prea.  Auhakijante.  pass,  Abiiarhaio 
Abbarcare,  dial. 
Abbarbàto,  agK<  Legato  con  barbe. 

Ahbary.ato,  dial. 
Abbarcare,  v.  tr.  e  pron.  da  Barca. 
Piegare  e  piegarsi,  curvare  e  cur- 
varsi a  rao'  di  barca.  l*art,  jtren.  \i<- 
HAu,;  WTK,  pass.  AbUAK(  Ai'o.  —  Abat- 
cAr,  Abadflàrif  Arcare  dial. 
Abbarcato,  agg.  Incurvato,  piegato 
a  mo'  di  barca. 

—  Tavole  abbarcate, 
*Abbarlusa,  v.  tr.  Dial.  llg.  v.  Ann  \k- 

IlAOl  JARE,    SlORDIUr. 

•Abbarrài,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Ciiir- 

DKRK,    SUAURARF. 

—  Abarrài  a  suba  de  s'aqua,  v.  intr. 
V.  Gallk'.oiark.  SiAiu;  a  i-.am.a. 

•Abbarràdo,  agg.  Dial.  sard.  v.  Cnir- 

SO,   Sl'AGNAMF. 

—  Aqiia  abbarrada,  v.  Aci^ua  m<»rta. 

—  Aqua  abbarrada  de  pauli  v.   La- 

UVSÌV.. 

Abbarraménto,  s.  m.  L'abbarrare; 
anche  Sbakuamknto. 

Abbarràre,  v.  tr.  Far  la  chiusa  con 
reti,  con  barche  o  con  cannicci,  per 
impedire   l'uscita    del   pesce.    Pari. 


-  a  -  ABBATTrro 

pres.  AKJJAUKwn:,  pass.  Aub  vn..  •  •  • 

anche   SlJ^uRARl:,  AbarattdI*»T . 

Abbarrài,  Barivar,  Barrart-,  »l.i 

dial. 
Abbarràto,  agg.  Chiuso  con  canii.-'.   . 

reti  o  barche.  —  Abbarràdo,    i:;.) 
•AbbarunàrI,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  >i 

VARK. 

*AbbarzAre,  v.  tr.  Dial.  liv.  Tenoi 
fermo  checchessia,  mediante  le  l>i.r 

Ze.   V.    AliHAKUARK   6    ImuRACARK. 

•Abbarzàto,  agg.  Dial,  liv.  Leg:*to 
con  le  barzc.  v,  .\nruRtìATo. 

*Abbàsclo, avv. Dial. nap.y.  Ahhan^.. 

*Abbà8Ciu,  avv.  Dial.  sic.  e  sard.  \ 
AiUiAsso. 

Abbasso,  avv.  In  gib,  Giù,  Di  sotti. 
A  basso.  •  Comando  agli  uomini  d 
scendere  In  coperta  o  di  abbassane 
oggetti  —  Abàss,  Abhascio,  Ab 
bàsciu,  Zo,  dei  dial. 

'Abbatté,  v.  tr.  e  intr.  Dial.  lig.  v. 
Abuatikrk. 

Abbàttere,  v.  tr.  Metter  giii,  Calar*» 
Abbassare.  Part.  pres,   ABHATfh.x   . 
pass.  AMUATTiiro  --  Abatér,  Abbai 
te,  Abbàttiti,  AcaJàre,  Battere, 
Calai.  Calar,  tutti  dial. 

—  Abbattere  l'albero,  la  vela.  Calare 
l'albero,  Ammainare  la  vela. 

—  V.  intr.  Voce  d'uso  per  Skaxhaih  .  V 
Abbattimónto,    i».    m.   L'aziono   n 

Abbattere.  -  Abatiméint,  Abbài- 
titu,  Calàda,  Calatlùra,  dial. 

—  Per  Shandvmkmo.  V. 
•Abbàttlrl,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Ahi;a  . 

TKHK. 

—  Abbàitiri  la  vita,  v.  Ammaixarf.  i  • 

VI  lA. 

"Abbàttltu,  .9.  m. Dial. sic. V.  Aui«%.- 
'Abbattùo,  agg.DiaL  lig.  v.  Auhv 

TI   IO. 

Abbattuta,  s.  f.  L'effetto  dell'abbai 
tere. 

—  Per  Sha.ndaia,  V. 
Abbattuto,  agg.  Abbassato,  calat.^. 


AHrATNVAl 
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ABBOKAMIKXTd 


•Ab''?unzà..  V.  ii\  Jiial.  «ani.  v    Iv- 
^    'ja.7.ìì\ixì.  V.  t-.  P..»I.  >anl.  r.  Ah- 

•  •..  '  »  J-CK. 

Abl^erra.v.tr.l'ia.  Ji;.m'.A'".i  antakk. 
•.«òDéte,  ?.  m.  /.ii/«'.'.v  tMltiarié)  Diaì. 

nqj  .  V.  Afr  i>. 

Abbeverare,   v.  tr.   >h  tt*-re   aequa 

•n    'in    ;;:!:s*4' barino    pcr'*htì    l'umido 

r  l'.r.ri    I«    lav.jie.  11*  fii-i.-ia    atlerire, 

.^  n.ii   lrai>»')i.  AnrlH»  ^^A<.^All^:. 

i  "^hnJi^ri,  AhtiS*inr,  dial. 

'.•■  i/btRoelà,    V.  tr.  I'!«l.    1ÌK.  V.    Av- 

0  '.iLf.i.,  Ar.i'«»i.»i  M'i.. 
•A»jl->isciu,  ■*.  m    I»Ìa!,  sani,  v.  Rovk- 

A  >h{«:  t^tre,   V.  Ir.  Dìal.  nap.  v.  Avvi- 

'^. tiare,    v.   tr.  ifa    />/</a.    Avvol- 

"■"    tu  t«»uì**na  o  altr«>   cniiapo  alla 

■  ■'?.   l'trt.    f/rt  ^.    AnM;i\.MK.    j^w*, 

.'.  :,    rivt<>.    Ancl.»^     lliri\KK    e    Dvu 

.A.        liivttarv,  Hiuir,  Inihlet- 

.:'T*'.   Irn/n'tmre,  TO'/vm.  o  <lial. 

1  ^^kjare  alla  tutta.  Se    ciUi  )»azzo,  v. 
A      -.,,wt.. 

V.  '■if!.  pa».-».  K^?i.'r   Ipi^'jito,    avvolto 
1  •'    bill  l. 
A-,*:tttatO,    a.j.    lia    Abbittare.  Le- 
t.  .,  wvvolio   alla  Mita.  AticIjo  Bir- 
•     -  liivttiìtn.  Imbiettato,  T Iti- 
li tutt*.  royli/fi.  Ci  dì  al. 
f   /.•:♦- #«/!    f-xn'ijto  nhbìUatu. 
■\'^bitlarùra,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto 

•  '■     <".  bJ.itt.iro.  Il  uiro  o  la  volta  che 

'  I  '.  j"i  fa  inti>rno    alla    bitta.    An- 

.il»'     }',.        '  \)  ,.\,    Vor  TA    O  GiUO  LI   UlT- 

.  V         finbittutura,  rejfìon. 
•'•  ■- -u  aàbittatura. 
-  .ioh>tf>ifura  9('nìp/icc,  doppia. 
-'.  1  j<>.,lre,  V.  tr.  da  Jfoa.    Porre  una 
'     •   i'**r  indicare  la  situazione  di  un 
v-U.*  3onimcr«io.  Voce  d'uso  dallo 
*I---'  n.  Ab/yar. 
Lt'^ar»»    por    mezzo   d'ormeg:ì<io  al- 
•m  'ji^getto  ad  una  boa,  perchè  resti 


u  j.'ali;i  fra  W  duo  auqut*,  <>  p.Mt..  ^,..t^- 

nHT»<0.    Pw-t.   pusg.    AltHuVlO. 

Abboccare,  v.  tr.  da  Hocco,  i'ren- 
dere  con  la  buceao  a  nio'd»*lla  ht.r'cy 
Accostare  per  la  bocca,  rart.  pre.f. 
Ai«Ho(  «ANTK,  pasti.  AiuiofcAro. 

—  Abboccare  all'amo  o  fumo. 

—  Abboccare  un  tubo,  un  condotto. 
Accostarli  colla  bocca  alla  bocca  di 
altri,  por  allungarli  -Mettere  la  bocca 
di  esMì  in  un  recipiente,  pfM*  intro- 
durvi  liquido  o  fluido. 
Abboccare  un  recipiente.  Aj/triun- 
gervi  tanto  liquido  od  altro  da  eni-  * 
pirlo  o  colmarlo  fino  alla  bocca. 

—  v.  inlr.  e  rifl.  Empirsi  d'acqua,  pie-    - 
scarsi    per    parte  e  rivoltarsi  con    la 
chÌKlia  in  aria.  Anche  Fvk  «i  ima,  ka» 

e  MrKT.r.o  —  Ahhotvvurt^,  Ahhuv 
Vili,  Atthttcvuri,  Vavirà,  Vliìn- 
piir  nqnn  ila  In  tfoca,  Sci  ubo  ni  u- 
tf,  Trubovciiro,  Trnvintrt'y  vori 
dial.  e  rcLMon.  inii>r.  l'ur  VHppottt», 
loc.  frane.  (  Fatre  cupot.)  Fnr  (vi;>- 
pclla,  locuz.  spaj/n.  {Ifitcrr  rupiUa) 
Abboccata,  k.  f.  L'atto  di  abboccare. 

V.    AmiOCCAlfKA, 

Abboccatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effet- 
to dell'abboccare.  Anche  AHiun».\TA. 
A  hburcadiira,  A  bbucc  n  tu  r  a, 
SciavirHta,  TruboovOf  Travira- 
in,  dlal.  o  rej.Mon. 

•AbboinA,  v.  tr.  Oial.liK.  v.  H.»T.r\ARK. 

—  Abboind  ùnna  vcjn.  V.  K»*i.inai<k 
i:n\  vki.v. 

AbbonacclAre,  v,  intr.  e  ])ron.  da 
HoJiaccta.  Divenir  calino,  traiwiuillo. 
Hi  dico  del  vi-nto  e  del  mare.  Part. 
pres.  Aiii'oN  \t  (  lAvi  h,  pass.  Akhonac- 
«.lAio.  —  ÀMbonamaì,  Abbunax- 
zarif  Abunaxar,  ììonazzar,  dial. 

Abbonacciato,  a^?.  In  bonaccia, 
calmo,  tranquillo,  AhbunaxT.ain, 
Ahitnuxii,  dial. 

•Abbonai,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Auiio- 

•Abbonamiènto,s.m.Dial.nap.v.Ai5- 


ABBONANZAI 
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ABBRANCARE 


BONO. 

•Abbonanzài,  v.  intr.  e  pron.  DiaL 
Hard.  V.  Ai*»«'Nv«  ti  VRE. 

Abbonare,  v.  tr.  Acconsentire  o  per- 
mettere che  una  parte  di  una  somma 
da  dare,  sia  defalcata,  con  lo  scopo 
sociale  di  ìncorasriiiare  un'industria 
privata  o  pubblica.   Part.  pres»   Au- 

BONANTE,   pUSS.    A»iBOSAlO. 

—  Abbonare  ii\4  sul  prezzo  del  sale. 
Far  pagare  n\\  cjuarto  solo  del  prezzo 
di  tariffa,  e  ciò  per  far  pro.^perare 
l'industria  dei  ^alatori  di  pesce.-  •  Aìh- 
bottai,  Abbunarif  Abonar,  Ahtt- 
tiar,  dia!. 

Abbonire,  v.  intr,  da  lììwno.  Arri- 
vuiv  u  uiat:irità,  raj:j<iunfrere  il  per- 
ffHto  sviluppo,  e  sì  dice  benissimo 
delle  larve  delle  Ostriche,  o  delle 
uova  dei  pes.ci,ohe  raggiungono,  o 
no,  il  relativo  sviluppo.  Part.  pass. 
Abhomto.  Anche  AmuoN'iRr.. 

Abbono»  s.  ni.  L'abbonare  e  la  quan- 
tità abbonata.  -  AbbonutiticntOy 
AhbonUf  Abbunametito,  A  bona- 
tiara,  Abuttatttéint,  Jiotiifìvo,iìì'dl. 

—  Abbono  di  :1{4  sul  sale.  Defalco  ili 
tre  quarti  sul  prezzo  comune  del  sale. 
Paffamento  dì  un  quarto  solo  della 
tariffa  sul  «aV. 

'Abboiìtimparl,    v.   intr,    Dial.  sic. 

K\Rsi  bi  o>   ri.>!ii>    V. 
"Abbònu,  s.  m.  I>ial.  pard.  v.  \h:.oso. 
AbbordàgTRio,  s.  m.  (jall.  v.  Ahuordo 

e  Am'Rojo. 
Abbordare,   v.   intr.   Lo  stesso  che 

Ari'u-ii  VKK.  V. 
Abbórdo,  s.  ni.   Lo  stesso  die   Av- 

raoin).  V. 
•Abborràre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Dar- 

'Abbortonàre,  v.  intr.  Dial.  nap.  v. 

AiM'UoiiAKr. 

—  Abbortona  !  Accosta  per  fianco  alla 
riva  1 

*Abbotecàre,  v.  intr.  Dial.  nap.  v. 
AliBOCCABlb  e  Barcoli.akk. 


•Abbottatùra,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  ' 

FI  ^MF.NIU. 

•Abbottonare,  r.  tr.   Spagn.  <J. 

tonar)  v.  At.la'-<i\rk. 
-  Abbottonare   le   bonette.  v.   A'  '  * 

CIAKK    I    (Ot.lKI.I.Arrt  r. 

*AbboxÌnàl,  v.intr.  Dial.  .«ard.v,  (.»;.- 

DARK,  Dar  la  Vo<-k. 
Abbozzaménto,  s.  m.  L'atto  e  i' 
fetto  dell'abbozzare.  Anche  Aj  uo'. 
TX,  AnnozzATiRA.  -  Bozzati  a,  d  » . 
Abbozzare,  y.  tr.  da  Botzn..   Lt^,  • 
con  bozze.  Far  legatura   provv:s  f.  . 
per   assicurare    qualche    alt  rezzo 
manovra,  e  mantenerli  in  una  ila  • 
j        posizione.    Part.   pres.    Xh»o/'\\. 
1       Pass.  AhhozzATo.   Anche    Boz/.\b. 
I        Imi:uzzvrk.     Abozzàf  Bossar,  Jio, 
zar,  luibossar,  dial. 

—  Abbozzare  la  gomena,   l'ancora 

—  Abbozzare  i  pennoni,   le   bugnt. 

—  Abbozzare  tiue  cavi.  --  CasiifiaT 
Imbarcar^  dial. 

Abbozzata,  s.   f.   L'effetto  dell' •  > 
bozxare.  --  Bozzada,  dial. 

Abbozzato,  agg.  da  Abbassare,  l  • 
gato  colle  bozze.  Anche  Lmhozza: 
Buzxato,  Imbossado,  dial. 

Abbozzatura,  s.  f.  L'effetto  del! 'a 
bozzare. 

—  Ter  Bu/zv.  V. 

—  Per  SlRANfiOLATrUA,    V. 

•AbbracàI,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  C\r 

MARE. 

•Abbracfire,  v.  tr.  Gali.  (AbrfV^uer) 
V.  Um  i'}n  vuK. 

—  Por   iMJtRAiARK.   V. 

•Abbraccia,  v.  tr.  Dial.  Hg.  v.  Br vi- 
li \ni.. 
•Abbràclu,  s.  ra.  Dial.  sic.  v.  ALtì«r.!. 
*Abbra£rhettà,  v.  tr.  Dial.  lig.  v.  I» 

JtRAi  ARK. 

•Abbranca, v.  tr.Dial."  llg.  v.  Auhka.^- 

lARK. 

•Abbrancai,  r.  tr.  Dial.  sard.  v.  A:  • 

HRANCAKF, 

Abbrancare,  v.  tr.  da  branca. Pren- 


'.iti     T?     ■•        nfr.JtJun.'Jtà     d«^li 

;  vì-,\ì:  '«••  V'i ":»•)«'♦*  dei  loro  l^n- 
1-    .rasare,  v,  f  i»  -.'.  nap.  v.  Brt- 
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.■  :    '  cr\    vi  ,1' V  "x    f    !»•:  »■-  f<'.-|..  ci">  '        v)r«n«J«'r»  la  vt^locii;^  n«»rnaj'^  -     Ah- 

,  ^  -.  j^,  vp.ie.i  >ì:t.yti  V.  A'  tF  /.N'  ^v-  I        ìiriviì,  AvuOf  ìfriviidiìf  <ii.tl.  Aria 

iffs    \     .•        .«'         .1 />/»ra'j.*fi,  «'^1  l'.rro,  »jhI1.  (Aire,  hf-r*K 

rui'r;<  i,  Ahj  4in>iliif^r,  Avran-        --  Pitìflcr  l'uhbrivn.  Uso  fonn'n*»  por 

-r.  AtT*rt  Uif\ìi,     Kimrnut  iuri,  j        A.^»><\f>r.    V.    --     Chinpnr    una 

A  .  Ki  itt,:nrt  .   fU.tt  r;ir,  ^uM.  |        hri\a(ta,  Pif^ui   s'ahhrivti,  Pifi^ 

r»><i«l«*r  cnv    la    '-iMm-.  ,    ih';  n  T.i-  I        >fia  ì\iv;lo,  tlinl. 

•..'•->    iioì:«>    .1  vr.  /ir.er  ;    U'itorr'  '  A'Kiar  tVabtmvo.     -  Anfhir  tic  hrj- 

•  Il  h-'  i-a  "  ir-i     ..  :•"  l;i\.:'/o,  «la  '        vmlu.  Andar  (ìf  atiflu,  «li.i!- 

■j  ,r>.-  ju-  n  >  ni     sf  ■•  «ricr  •.  i'.ni  cari-  '    Abbriva,  s.  m.  Dial.  sunì.  v.  A-m  i.r.o. 

•  :*..      il-   f»  »»  ib  T"ri  n:<i'.ìJ  «  te-  .  Pi'jài   s'ahbrtru.   v.    l'KtNiT.h  t'k.' 
>   .   ■'•    il  .r./'.  j        !  r.ivo. 

pfor-.  A  «p'u'!..: -'  ""n  lo  br;in«'ho        'Abbrodàl,  v.  Jntr.  I);.ì!.  ynr<l.  v.  Ai- 

••i-'-'  '       •    '.k.  l  l'HoD  VRt  . 

o.'lMc  oto.    .1.  /.  «la  Ahhrant arf.  .    Abbrunrìare,  v.  intr.  «la  fir^-nt.  Ks- 

.-     r.v.ri   ..1     «••i»..  ;i      Alt. iodato   con  ser  o«)iro?io  dalle  binino,  fui . .  f)(/s,s, 

,.,  j.    •!  •!:..--■  I  j        AF'HRiMATr).   Dìoono    5itIh»    )1i«    mahk 

'   -  f-i    iirfi    ir  \*ì    •l'ili    brogli.  Ap-  [        <>   iMUkiMVRK.        Esser  hi  usa,  fCssr 

ahftrtntìTnotì,  di:\l. 
Abbruniàto,    nstc.    <l«*    Af-brunicff. 
Rr»so,  man, 'iato  ilalle   lu-unK',  Arioli^ 
V.PA  M^Tii  e  iMHRrMAio.  -    Hissà,  Ah- 
hrtirntnot),  «lirtl. 

r    >:-Asou.,  .=.  r-.  *•  ..  .-.ilab.  v.  Ai-  '    'Abbrumnioù,  agg.  Di.il.  Vp  v.    \u 

'        i«M  MA  ro. 

•r-ìzzàre,    v.    irtr.    Far    brpzza,  ]    AbbriiscAre,  v.  tr.  da  lituana.  Me- 

:   :*•♦.•  !:•.  br.'//a.  i        elio  I-*k.  s<,\kK.  V. 

'      I  ';:<'»».-:ri.  \.  tr.  T>.;.ì.   Ti;,  v.  Av-  '    •Abbruscàrl,  v.  tr.  Dia!,  m".  v.  Hi;- 

.'-  ,  \'*u  >:•►!  ■•  Kf.  .        se  A  ri:. 

i  »'r-Vc>,  •      inir.    Dial.    li^.   ▼.  Ah-  '    'Abbùcca,  Y.  intr.    D-il.    lii;.  v.    ^h 

,    .  1  I»o_t  \Kh  . 

...•.vj*i.  V.  intr.  ì>:al,  sard.  v.  Ah-  !    •Abbuccadiira,  s.  f.  P'rl.   sa»-d.  v. 

.    I  j         Al  note  VI  Ih. \, 

*•    "riv.iro,  V.  iiitp.  (la  ^'/fa,  col  prò-  '    'Abbuccàl,    v.    intr.    e    pr<m.    Dia). 

'  t/',    ri";   vaio    Innt'inanza.    Al-  >        «ard.  v.    \iiH«K<ARr. 

'   'i.'j    <j  l'.i    riva    o    dal    luof^o        'Abbuccàre,   v.  intr.  o  pr  m.   Dial. 

•  !•>•.     l'<trf  ;!'<.«.?.  A'(T<;-i\  \To.  Hai-  i        nap.  v.  Aiihocc  aiu:. 

, '.   .0.1   '/ij  ,<>       .l^/>/-iv«i,  A/>-  1    'Abbuccàrl,  V.  intr.  I)  li.  s.o.  V.  A  • 

•  I .  .?  ,   Uriviir    '1:jI.  ho(«m<"\ 

'  j  /  '    V- .  o    (]i    »y, mando   o    ài        *  Abbuccatura,  s.  f.  D'ai.  sìo.  v.  am 

•  '        r-    '  i/^«i»'i)  "Tto  per  far  forza  ,        ijo.  e  \irix\. 

•  ■  ni    '.',.1'   -^pii  }'"ri' la  »».irca  alla  '    'Abbuclàri,  v.  tr.    Dial.    s'c.    Tiirr^re 
._    "   '..;•.    ti.        lìriva,  d^al.  '        b;  oMintTios-,nrp    dolio    b.irr}...    cii  Io 

'      •  '  .1'.'::..    ,.»*r  \u    w.  M-K.  V.  |        fo^l>  do'.la  Hufìa.  v.  f{iM<>'i-..p; 
*•      ■.    vo,  :•    ni     I  'a'.brivar»'.    L'iruo-        'Abbudatu,  aj:}^.  Dia),  sic.  v.  Itis:"!' 
■.*o  ••  IH  .4')V.'-    ;   If  1  paM'-'^'n-rn"»,  i\im 

•  ■    d'  /oni'i  ...  ^lala  vela,  fino  a        "Abbud'-làrl,  v.  tr.  «  p'on.  T>al.  sio. 


ABBUDTTNI 


V.  Tuffare. 
'AbbuddùnI,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Tuffo. 
'Abbuerà,  a.  f.  Dial.  sard.  v.  Nfbui^. 
'Abbuerai,   v.   intr.    Dlal.   sard.   v. 

ANNEOÌÌLA.RE. 

'Abbuernàdu,  Agg.  Dial.  sard.  y.  Ba- 

'AbbuIIàrI,  v.  tr.  Dial.    aie.  v.  J.an- 

ciARR  e  Fiocinare. 
'Abbulùzzu,  8.  m.  Dial.  eard.  ▼.  In- 

TORBrOAMKNTO.    FaNVìO. 

•Abbumbà,  v.  intr.   Dlal.   abruz.  A- 

YYM.    (JllNJ.ER   L* ACQUA     ALLA   GOLA.    V. 

'Abbunamèntu,  s.  m.  dial.   sic.  v. 

A  «BONO. 

•AbbunàrI,  t.  tr.  Dial.  sic.  v.  Xuuk- 

VKRARK,  StvGNARK  6  ABRONARF.. 

*Abbunàtu,  agg.   Dial.   sic.  v.  Sta- 

•.NAfO    e    UlKTACiNATO. 

'AbbunazzÀrI,  v.  intr.  Dial.  wc.  v. 

AUBoVACi'l  \RK. 

*Abbunazzàtu,    agg.    Dial.  sic.   v. 

ABHON Alt  IATO. 

'Abbunèdda,  s.  f.  Dial.   sic.  t.  m- 

MERfc!  LA, 

Abbuonfre,  v.  intr.   Lo  stesso  die 

Abdonirk. 
'Abburdàre,  v.   Intr.   Dial.  nap.  v. 

APPROnARK. 

'AbburrascoO,    agg.    Dial.    lìg.   v. 

BURRASCONt», 

Abburrascàrsl,  v.  intr.  dal  dial.  lig. 
Divenir  biruancosu.  V. 

'Abburzài,  v.  tr.  del  dial,  sardo,  che 
vale  Tastare  il  polso  per  sentire  il 
movimento.  Modo  «li  pesca  con  for- 
chetta e  lesina,  cercando  sotto  le  pie- 
tre. Assicuratisi  della  presenza  del- 
l'anguilla, dopo  averne  fatto  11  tasto, 
s'insinua  la  forchetta  di  legno  o  la 
lesina  nel  aito  in  cui  si  trova  la  pre- 
da, la  quale  t-esta  sempre  infilata  dal- 
l'uno o  dall'altro  arnese. 

'Abbutecchlàre,  v.  intr.  Dia!,  nap. 

V.    HaKIOI  1    VHl.. 

•Abbuttàtu,  a^'g.  Piai.  t^W.  Dotto  «lei 
mare,  v.  «Jhon^u.  Detto  del  tempo,  v. 
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BL'RRaRCOKO. 

~  Essiri  abbutttUu,  Esser  gonfio,  Es- 

ser  burrascoso. 
'Abèld,  a.  m.  (Abies  vulgaris)  D'a* 
boi.  V.  Abete. 
'Abenadróxu,  s.  ra.  Dial.   sknl.  v 

AryM TRINO.    PaLUOK. 

*Abenàu,  agg.  DiaJ.  sard.  v.    \". 

TRINOSO,    l'AT.i;i>OSO. 

'Abèsto,  s.  m.  Voc.  ant.  v.  Amm»^ 
Abéte,  8.  m.  (Abies  vulgaris).  Hp.- 
re  di  piante  delle  Conifere,  fanni  i  . 
delle  Abietacee.  È  albero  semprt'  v.  r 
de  e  «l'alto  fusto:  il  suo  legno  mi  ■ 
a  molti  usi,  ma  più  specialmente  .'•' 
costruzione  della  alberatura,  An.^i 
Ahkjo.  —  Abeidt  AblJCtCf  Ahvit 
AbitUfAlbéOt  Péxzo,  dial.  Sapii-' 
e  Zapi  no  f  gali.  (Sapin). 

—  Tagliali  di  abete.  Bastoni  o  rau*^ 
lunghe  da  2  a  3  metri  usate  per  I 
composizione  di  vari  ordigni  da  \r 

SCa.  V.  (illKI)A«tN\. 

—  Per  Albfi<«j  ih  ijar<  \,  V. 
Abetèlla,  s.  f.  Piccolo  abete  —  Tror. 
co  d*albvOf  Co^èa,  dlal. 

-  Per  AiKiRKxro.  V. 
•Abèti,s.m.C^6i««  vulgaris)  Dia!. sa»'' i 

V.  AHKri:. 
Abéto,  s.  m.  (Abies  vulgaris).  Lo  h\* 

so  che  Amkik.  V. 
Abilitare,  v.  tr.  da  Abile.  Fare,  r^ 

der  abile.  /'ar^prt*.AH^.^  ante.  paff. 

Ami  ri  Aro. 

-  Abilitare  alla  pesca.  Accordar*»  .V 
trai  la  facoltà  di  pt'scare,  soc<mdi'  •!♦• 
terminate  disposizioni  dì  legge. 

Abilitazióne,  s.  f.  L'Abilitare. 

-  Abilitazione  alla  pesca.  Accon' ir- 
la fa  colti!  di  ppM'ii  ad  ogni  cittad.n" 
che  vogh'a  esercitarla  come  profo.'*>i<>- 
ne. 

•Ablnàr,  V.  tr.  Dial.  ven.v..\«<orri>'<i 
*  Ablnazlón,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  A-  <  "> 

•Abltu,  .s,  m.   (Abies  vulgaris)  Dìj 

sic.  V.    Al<t,  II. 


APT.EIA 
\blè:a,  a,  f.  «la!  fr.-ìnr.   if.'ùr  =  Bi- 

'\U   b'Irnn'i;».    pt^r  la  p«?-CQ  <le>.^li    -I 
'detti  o  Arj;ent,no. 
'Abiètto,  5».  m.  {Li:uri\:'-t!s  nll'urnus) 
.  \\\.  (Ablrttei  v.  Vr    ^  s  ri.N  s,  Lhi  f  rM  o 
■  v;<;\-'.F  e    \Ui'.' l'I  t  I  A. 
^  •!or.hé,  V.  ir.  l).i1.  romagii.  v.  At- 

•  .   Wl  \H    . 

f^    'jcar,  V.  tr.  r>iul.  boi.  v.    \K«hR- 

\'^ccatòr,  9.  m.    Dial.  ven.  v.  Ai'- 

Voe,  ■•.  ra.  Nomi-  c{j»»  i  Mal^'si  dan- 
."   \\   Choftfulon    M>: i/eri,  Y.  Chkio- 

-  \<olciara,  y.  f.  ?jv  eie  di  reto  slmi- 
-  .»::  <    nassa,  da  pos'are   radente  il 

-.  "Joriadura,  .^.  i   Uial.  yen.  v.  ah- 

.^•onÀr,  V.  ir.DJal.  ven.  v.Abkon  vkj: 
'*    orniello,  s.  m.  4rr^ixinu9  0mus} 

'►. .  retfi'^n.  v.  <»hvo 
'.•*C3ZZ^,  V,  ir.  Dial.  I.'^.v.  Abb«.)/7\to.. 
■^jracare,    v.  tr.  <;all.   (Abratjiurrj 

.•    '»;'  ■  "iR'.r'.L 

M.-hml.    j^.  rr..  pi.  (Ini    gr.   Abremis 

-  y-i'-pito,  r u mure. (Al» amia) Genere 

.  ;rf^><-i  d»»!lH  fami^'lia  doi  Ciprini,  or- 

■"^.  ri' 1  Firt0.rioiìii,oluss9deiMalacot- 

•  ri.-!  iddr»iHina«i.  Il  periodo  dei  loro 

•  .'.ri  ìi  twomitagmito  da  un  rumore 
Tt      larr?  prodi-Ito  dal  battere  della 

•  4. .  o  .•  i,..,  v<  ppiottio  delle  labbra, 
t.,1,;...  ^pi-*ia  i'  l«»ro  nome  generico. 
'Ti  r,  ce,  r.  nj.  dal  kt.  Ahremisi  = 

•  ■  '    •  ■ .'' .  (Afi'ii  'w  'A-  />ra  m  a,  A .  re  tuia, 

''rf.lfpi.tniuM,  A.  arfjtfreas,  Cìj' 
.  "'/•  hi. una,  f^.  latus,  C  faretins}. 
.'.>  (M'r,^  <]♦.!  jynere  <b'glJ  Abra- 
';Mi:.'rn  (l«>i  C.iiirini,  ohe  abita  le 
-  d..lr"  di  ni.asi  latta  Eur:>pa; 
'    ['•    rHtiipr<---.«-<i    a  ino' dì   disco 

■  <     urvi  fi  «1  d«>r-5o  e  del  ventre, 
-^-rr.a.-sa  U  iui.elf//a  rli  70  cu; 

■  r,  ili  vi^nit',  flì  larvo    d'in -etri, 

•  '  l'iini,  aC'iHjt M'Ito  e  di  limo.  Si  pe- 
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.«ca  fallimento,  por'^liè  morde  f<pe.-  o 
e  bene  all'amo;  la  sua  carnea  è  sapo- 
rita, ma  spinosa.  l>i  nei-'iin.i  Ini  por- 
tanzii.  nella  pi'«eleultura,  I>a  noi  è  nn- 
to  sotto  il  nonje  di  Kkina. 

—  Àbrami  de  allungato,  (  Abram  ì^  e- 
lonfjaius,  A.  melanopA).  Non  »i  trova 
in  Italia:  abita  il  Danubio  e  varii  fiu- 
mi dell'alta  Baviera. 

—  Abramì  tic  di  S<  lirelher.  ( Àbrami» 
.sapa,  Ctfprfnus  sapa,  Lcucifirua  sa- 
pa).  È  specie  dei  fiumi,  che  sboccano 
nel  mar  Nero.  Di  p<.ca  importanza 
alimentare,  è  prezioso  sott4)  l'aspetto 
dell'indubtria,  perchè  le  sue  tì«iuarae 
vengono  adoperate  nella  fabbricazio- 
ne delle  perle  artificiali. 

—  Ahrarnide  bui  Uro.  (A  bruni  is  bnìfe- 
rus,  Cypn'n7is  bal/erus}.  S'incontra 
in  tutti  i  iiumi  prim-ipali  dell'Kuro- 
pa  centrale,  specialmente  alla  loro 
foce.  La  sua  carne  non  è  preiriala, 
perchè  assai  spinosa. 

Abràmis,  a.  m.  Voc.  lat.  N.>me  ge- 
nf-rico  che  comprende  tutto  le  Bpecie 
depli  Abramidi.  v.  AiiRamt. 

—  Abramis  ulhurnus.  v.  Aiiorno  \v- 
(  ino. 

—  Abrnmis  ar^ì/reas.  Anche  A.  brama, 
A.  niicrolepidotuft,  A,  vetula,  v.  A- 
iiRAMiDK  e  il  volfi^.  Runa. 

—  Abramis  aspius.  v.  Asito. 

—  Ahraniìs  ballerus.  v.  Ahraviut-:  hai- 

I.KRO 

—  Abranns    bipuvc^ntìts.  \.    Ai  ijkno 

BlP.lNTVir)    e    lUtv\    J'T  vj  K,,.i  vrv. 

—  Abramis  bUcra.  v.  I.fricA. 

—  Abraììiis  cultrafu.s,  v.   Pki  kco, 

—  Abram  is  floti'fatìis  e  .4.  ììnlanops. 
v.  AMH\^IrI)^:  amj  s<,\\^y. 

—  Ahrumis  *a;ja  v.  AnRA.>Jii»r  di  Sr^Ki  i 

MR. 

Abrawfft  vìiinba.  v.  \fMi'\, 
*Abranqlaér,  v.  ir.  T>ial.  ìh>I.  v.  .Vi» 

Mr  \\<  \h\  . 
Abróma,  s.  m.  dal  v-v.  <i  pr-i-   -  '•en- 
za  e  hffnna    -.   ì'ììh*.  (A/'roma  dio/n- 
sttiì/t)  (lenere  di  piante  di.dle  (.'"iio- 
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podìe;  crescono  nelle  regioni  inter- 
tropicali del  continente  antico.  Di  esse 
si  adopera  nell'India  la  scorza  fila- 
mentosa per  farne  reti  e  cordami  da 
pesca. 
Abrotanòide,  8.  m.  dal  gr.  Abroio- 
non  -  Abrotano  e  eidos  -  forma. 
Specie  di  polipo  coralligeno.  <ìuando 
i  rami  del  corallo  sono  ?n  punta  ot- 
tusa ed  arricciati  da  tubetti  salienti 
e  stellati,  vien  chiamato  Cokno  i>i 
(  FRvo;  quando  sono  ravvicinati,  ro- 
tondi e  un  po'  compressi,  chiamasi 

OaVOIO    KlOTlK. 

—  Specie  di  madrepora,  gialliccia  al  di 
fuori  e  biancastra  al  di  dentro. 

Abroycayn,  Nome  dato  da  Oe^ner 
alla  lloxnivK  riparia  o  Tomno.  (Vo- 
lgi e  riparia). 

•Abunamèint,  s.  m.  Dial.  boi.   v. 

A  MUOVO. 

•Abunàr,  v.  tr.Dial.  boi.  v.  Apuoxarf:, 
*Abunazàr,  v.  intr.  Dial.  boi.  v.  An- 

M(>.NA(  '^MARK. 

•Aburrlda,  a.  f.  Dial.  sard.  (Scyììium 
cnnicula)  v.  (Jatticcio  di  mauk. 

'Aburrigradita,  s.  f,  Dial.  sard.  C/»o- 
dicf}p8  minor)  v.  Tik»  Kim, 

Abu-Sein,  s.  m.  Nome  arabo  die  va- 
le Padre  gozzuto.  (LeptoptUus  cru- 
mcnifer)  v.  MAKAnf 

Abusivo,  a^'n.  da  AbuKo.  Male  usato, 
contrario    all'uso   lecito,  proibito  da 
disposizioni  di  legjre. 
-  Pesna  abusiva  del  pcsrr  novello. 

-'  Pesca  abusiva  con  metodi,  con  refi, 
con  attrezzi  vietati. 

Abuso,  s.  m.  <ial  lat.  ab  -  lontano 
o  tiSHf!  u^o  lecito.  Vj-o  illeciti),  rio»'» 
uso  di  una  co>a,  diver^^o  <la  rpK^llo 
che  «^ì  dovrebbe,  o  uso  <li  e^sa  jkt  un 
fine  contrario  a  quello  cui  ède-tinata 

-  Abuxo  di  pcsna.  L'esprfizio  «li  jiesca 
in  tempi,  luoj^hi  e  con  m^zzi  non 
con«ieniiti  dallo  Le^'pl  dello  .Stato,  Io 
«luali  cb'vono  mirare  sempre  ad  im- 
ped're  la  d'-pinperazione  delle  acque, 


ACANTA 

col  reprimere  la  pesca  <iel  ppv«' 
vello,  col  proibire  Tu^o  di  ari.»- 
pesca  e  i  modi  di  pescagione  da  n. 
alla  propagazione  della  specie.  . 
rapplicare  le  misure  i>enali  ai  «v 
travventori  e  coll'attnare  praticane 
te  i  mezzi  di  ogni  ben  intcba  sr.rv 
glianza. 

Abussà,  agg.  Dial.  boi.  v.  *-i  ■.  .n.. 

*Abu8Sàr,  v.  tr.  Dial.  boi.  v.   A. 

MKARK   e   SlAfJNARr. 

'AcabussadòrI,  s.  ra.  Dial.  s'i 

TtirAToRh,  Mauaniioxe. 
*AcabU8sài,  v.  intr.   Dial.   sai-;    ■ 

Tm.mkr«.i:rri,  Ti  kfarvi. 
'Acabussàu,  agg.  Dial.  sard.  v. 

MKKSO,    TlKtAlO. 

*Acabussòni,  e.  m.   Dial.   sar.:    . 

TlKFO,    iMMl.BMONr. 

—  (Podiceps  crisiatus).  v.  Ti  v  i  i  . 

Acà.1,  s,  m.  Canotto  da  p*»sca,  n-^' 
tìco  Messico. 

Acalèfi,  s.  m.   plur.    dal  gr.   .<<• 
phe  -  ortica.  Classe  di  animai: 
ri  ni,  di  struttura  gelatinosa,  colle 
ti  omologhe  disposte  a  raggi  ìnt  ■ 
alVapparecchio  digerente.  Son  i<  r  \ 
ti  di  filetti  spirali,  che  topcal',   ;■ 
ducono  la  sensazione  stessa   dtl' 
tira,  a  cagionn    dell'umore    irrit-.  • 
che   contengono.  Il  nom*»  fu  s<.!..: 
rato  da  .\.ristot»Me    per  designa-»^ 
Attinie.    Cuvier   divìse   la   cla:?M- 
due  ordini:  i   naturalisti    in(»d*Tn 
tre.  Online    dei  Discofori,  che  > 
pr«M»ile  le  Meduse,  le  Cassìop»  ••  < 
Kizf)stJfn<»e:  ordine  dei  fHcnttfvrt, 
:iì>hr.i'Oìa  \o    Ueroe   e  le   <^)I1;.ìti 
oifliin'  dei  Sino  fori,  eh**  compri 
it»  l»ifi*>,   ]<>  Fisoforf,   le  Ki.-an^ 
V«'!oite. 

Acamàrchide,  s.  m.  dal  gr.  « 
7/i«r/i/s,  nomo  di  una  ninfa,  f.. 
doir(><'oano,  iif^ììfTo  di  polipi  «vr 
li;'f-ni  df-i  mari  caldi  e  tf-mpfrAri. 

Acanta,  Nome  greco  della  s\iir^ 
applica  ai  raggi   duri  delle  naiiif' 


ACANTHIAS  - 

•    >  'x-r-v-i    V,  A»  KM'^1  r?  n'',(. 
'ru     l'iivis,  s.   rn.  da'  gr.   \caniha  - 

•  .  n*»    speci©    vlolln    f.imì^ilia    Ca-^W 

-    .*.'  ,ìrffhfas    ruhjnrii,    v.    Si-in  vRoro 

»    iK'hìas  JHwnv'lìi,  v.  Sm.nmroi.d 

-    tftf/ii'lS  fi'j    'JHH,  V.  '^l'IS  \R.>LOTrK- 

•.  antliocliniis,  ««  m.  dal  gr    {can- 

'-    -  spiri'»  e  KUrr  -  leiiuocio.  \«>- 

,'ip  •SjK'cilion  fhf>   r«'niproT>vlf    ^li  in- 

'  v..lui  «Iella   Jaiìiv'lJJ»  «leirìi   Acanto- 

■  inni:. 

Acur'thncliììHH    littoreus,    v.    A«  VN- 

•onnthooóttus,  h.  m.  dnl  pr.  Jcan- 

'>«ii    .  supina  ti  eoff'j    ~  ferisco.  No 

..     ^■•♦'n«^ri«'o  ch'i   t'>mijr..n<le    alcune 

<j^"  •<»  tlelia  i":im«  ilj.i  (l!»i  Collìdi. 

{■  'inthocottm  storpine,  v.  >«  «ji.i'io- 

'  .     hi    M  \hK. 

'rnìithocifttufi  rìr-tiniiinu/t.  V.  A'  AN 
ri.>. 
/•«.antnolàbrus  Pallonll,  v.  A»  w- 

•  \  io    KCSK'i 

•\-  an.ttiòpsid.  s.  m.clal  jrr.  Acnvtkn 

-  .^iùna  e  ''p-v  -  ooc'iio.  Noni*:;  spo- 
i';"<i   <»he    Of"ii[.)r«'inlo    alcuni    pesci 

•:  1  •^'♦Miere    .Mis^iTno    e    Nomncnilo. 
i  'inlffìfj9ÌJf  fns.silig.  w.i'.ouxwn)^- 
■>■  '  I- . 

Arnhthnptì^  tocnia.  y.  Cmhmk  iij  - 
^  >.,  •»f-iM  I  i.A  e  l'sKr  r  iw. 
Acanthópus,  s.  ni.  Hai  >rr.  Afaniha 

-  'T'in.i  e  /V»y.*  -  p'.fMle.  Nonio  ^j)»^- 
••  '    •   "i«)  f'-mprcndi»  aiciini  individui 

•  LMiitr*»  «>!aoanto,  r!«'lla    fanii^'lia 
•'■  '.3  '  o>iaiiij>nm'. 

' ••■  "f/i,,jjits  àotfdufifu,  v.Or.A'.  vn  io. 

-'  c.j'ithos.!itTìa,  8    m.  dal  irr.  Aran- 

('•••  -  spina  f  Soma  —  cr»rpo.  Nome 

,  -••  fico  d  pf-.-ri  del  penare  '»rtJiyo- 
'  "'^'.  friii^'ld  dei  <;inriod()nti. 

'.vu>./'/,.,t,jma  carinalum.  v.  hria- 


ACANTOT.ABRO 

'.•►Kl-O    Ì.X-^K    e    l'i^Lf,    I.l  VA. 

Acantnostràclon,  ^.  m.  dal  (rr.  A- 
cnìittid  =.  spina  e  itstracon  z-  or«tri- 
ca.  Nmhk»  sporifico  di  p«».sci,  «l«d  ;:e- 
noro  OKtra*"one,  famip^lia  d-^t^li  Sclo- 
rodt'rmi. 

—  Af:'intkostru*',wn  qundricorhis.  v. 
0\inA(  loN'i . 

Acanthùrus,  s.  ni.  <!al  gr.  Ac  intha 
=  spina  o  Oijra  -  c'tda.  N'>inc  gene- 
rico che  ooniprcnd'»  alcuno  »«po«Mt»  d^l- 
la  fami^'lia  de^rli  A<T<inuri<ìi. 

--  Acanthùrus  cfn'rurf/us,  A.  phhhoto- 
niiis.  V.  A<.  \NiT'Ko  0  l'Fsn-  riohi  "..o. 

—  Aruìiturus  ni'jri'uns  v.  A'ami  u*». 
AcAnthus,  h.  ni.  <U\\  nr.  Arantha  - 

spina.  V.  A<  AMiiiA^N. 

--  Aeanthus  arncricanus  e  MurkìL  v. 
SnsKUoio. 

Acantoclinidi,  s.  m.  p!ur.  dal  pr. 
AeantUa  ^  spina,  Kline  -  Iottuc*io 
e  Eidos  -  forma.  Fiuniplia  di  p»^-c), 
rapprcf«**ntata  da  una  sola  f«p*M\o; 
sottorfìino  dei  Blennìformi,  ordin^Mlo- 
pli  Aoantotterii^i. 

Acantoclino,  s.  m.  dal  irr.  Acantha 
~  .'«pina  e  Klinc  =  U-ttucrio  (Aran- 
thoclf'ìiun  lif/orrys).  l'esficlii'.u  dfllu 
f;iin';.'lia  d»^pli  Acantoclinidi.  c«.inun<' 
bull»»  co-'t»}  di'lla  Nuova  Zelanda. 

Acantocòtto,  s.  ni.  dal  ^m'-  Acunthit 
—  sp"na  e  Copto  ~  ff ri>co.  G.fmro  di 
pesci  della  famiplia  dei  Coti  idi.  I.a 
sp*»cie  più  nota  è  V Avantfnx  ìttun 
vin/ìniaìfus,  che  si  trova  in  lutto  1.) 
acque  dolci  e  salato  depli  Stali  Uni- 
ti. K  un  iio'^ce  luntco  un  piede,  ar- 
mato di  U)  forti  spiif  pt-r  i».irtc  -^u 
ciascuna  co^ta,  ciò  i-he  ren<l«»  difficile 
il  pronderlo  o  ciò  che  aneli*»  pli  ha 
dato  il  nomo. 

Acantolabro,  h.  m.  dal  yv.  Acantha 
~  spina  H  Lahros  :  voracissimo.  (A- 
vantoìnhrus  pai  Invi)  rej-ci»  de. la  fa- 
miglia dei  Labridi,  <irdin«'  dei  laiin 
jio^nati.  Ha  ctirpo  tozzo  e  alluTi;^;jio: 
pinne  verticali  j^quaniate:  '5<iuame  del 
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ACANTCRO 


tronco  pe magone  e  appuntate  poste- 
riormonle.  Macchia  nera  alla  base  del- 
la coda,  lungo  il  margine  superiore. 
Il  colore  del  carpo  è  roseo  chiaro  con 
macchie  dorate,  disposte  in  scric  lon- 
gitudinali sul  tronco:  la  gola  e  il  ven- 
tre sono  bianchi.  Abita  tutti  i  nostri 
mari  ed  è  comune  in  varie  località, 
dove  è  conosciuto  col  nome  di  Pesce 
puzzo,  o  Pesse  spuzza,  come  a 
Venezia. 

Acantònice,  «.  m.  dal  gr.  Acantha 
=  spina  e  A'iVcc  =  vittoria.  Genere 
di  crostacei  docapodl  brac hiuri,  di  cui 
una  specie  è  del  Mediterraneo,  un'al- 
tra dell'America,  e  la  terza  del  Capo 
di  Buona  Speranza. 

Acantòpodo,  s.  m.  d.il  gr.  Acantha 
=  spina  e  Poys,  podus  •-  piede. 
Genere  di  pesci  della  famiglia  degli 
Squamipinni,  sottordine  dei  Peroi- 
forrai,  ordine  degli  Acantotterigj,  ca- 
ratteri//.ati  dalla  presenza  di  un  acu- 
leo a^'ToUo  in  un  disco  membranoso, 
che  si  trova  all'angolo  del  preoper- 
colo, «  dalla  squamatura  chi»  riveste 
la  pinna  dorsale  e  la  pinna  anale,  ar- 
mate anch'esse  di  aculei.  Se  ne  co- 
noscono due  specie,  che  abitano  l'O- 
ceano In<liano  e  il    Pacifico,  v.  Ot  a- 

f  \NTO, 

Acantòponrìa,  s.  m.  dal  gr.  Acantha 
=  spina  e  Poma  ~  opercolo.  Famì- 
glia di  pesci  dall'opercolo  spinoso  e 
dent^^llato,  stabilita  da    Oumcril. 

Acanlòpsldc,  s.  ra.  dal  gr.  Acantha 
■-'  «spina  e  Opft  ^  occhio.  Spoce  di 
pesci,  smembrato  dal  genere  CnMffs, 
e  co.HÌ  detto,  da  una  piastra  dont»»l- 
lata  e  guernita  di  spine,  che  ti»  ne 
lungo  la  ««•micirof)nferenza  inferiore 
dHll'oi'c'iio.  Anche  X(  wivvso. 

Acantójiso,  s.  m.  Lo  stessi)  che  A- 

Acan^optérìf?i,  s.  m.  plur.  v»  A-  \n- 
Acantótterl,  s.  m.  plur.  dal  gr.  A- 


emntka  =  spina  e  Pteron  —  al   , 
na.  Lo  stesso  che  A»  vNiom.r   • 
AcanlottériKi,  s.  m.    plur.    v'a    . 
Acmithu-  spina  e  PUrigù'n  -_  .x\^  t 
Grande  ordine  di   pevci,   con'-M^* . 
come  i  pili  perfetti  deirinti<»ra  "I.. 
dei  Teleostei,  perchè    presenln"«. 
struttura  tipica  del  pesce;    scIh-I'  .- 
osseo  con  vertebre  perfcttameiU'*  •' 
vìse,  cono  arterioso  non  ;/0 Isaii  n-  . 
cuore,   mancanza   doila   pi*»ga  a  • 
rale  nell'intestino,  nervi  vìmvi  ir 
ciati:  branchie  pettiniformi,oSha  f.i»  •  < 
gee  inferiori  divìse:  una  o  due  pi*  ■ 
dorsali  con  raggi  anteriori    inan 
lati,   talvolta   liberi   ed    aculeift>ri» 
squamatura   completa  a  tr<'aglje     - 
margini    dentellati.    DÌ   quf*»l '»•:..'. 
ricchissimo  di  forme  e  di  spei-i»»,(.:.  • 
ch<''  comprende  19   sottordini,  V-  f 
miglie,  97  generi)  si  conoscono  al»':* 
mente  3000  spede  in  gT^n  pari*»  t- 
ri  ne.  Son  tutti  pesci  predatori  e  v 
raci,  molti  anemie  d'indole  feroce,  f 
recchi    di   carne   assai    pregiata,    i  • 
coltura  artificiah»  non  si  occupa  af 'j' t 
dogli  Acantotterigi:  la  loro   ri pr-t 
ziono  è  lasciata  e;>clusivament<>     .1 
natura. 

Acantottérifflo,  agg.  dal  gr.  A- 
ihn  ~  spina    e    Pterìgion   -    a'"'- 
Così  ohiania*^ì.  il  corpo   di  un    j^  -  • 
quando  tutte  le  sue    pinne  o  a.-.'  ■: 
fra  esse,  sono   sostenute   in   tuli 
loro  lungho/za  o  in  qtialche  po'-te 
aculei  o  spino. 

Acanturl,  s.  m.  pi.  dnl  gr.  .te»» 
-  spina  e  Oura  -  coda.  Geii»'-. 
pesci  rrxpprosontatotla  una  sol«  •;  • 
della  famiglia  dogli  Acronuridi  - 
lordino  doi  rottoscomhnfonni,  .. 
no  dogli  Ara  Tito!  torigì.  I  oro  oa  -  • 
risticsi  •'  !a  co<la  munita  d'a-nh-»  • 
il'nn  aculeo  inobìlo  ed  aguzzo, 
rjuale  «-orvon^-i  a  difosa  dai  n»'n'  • 

Acanturo.  h.  m.  dal  gr. /4»'.*«j '.  • 
spina  e  Uura  -  coda.  {Aconthtuu- 


A(  AKXAXE  — 

.'*.  r,',,^'./v,   A.  hijrì>nns,  A.  r.hleho- 
.    '    i.  CViiw/ )f/«»/i  c.'iirwj  i*,   C.  ni- 

-;   zem-'r*"  Acantiin».  fami;:lia    d«^p1i 

\>'<^  .:irrÌ4!i,  >^Ht\»rfliTid  liei  Cottoscoin» 

•"■if'n,  ortiino  <1»  |/lì  Acantotteri^. 

•  :»  Tii'uloi  cMUilali  sono  articolati  per 
i4,--à»^'  r-he   può    «ì  ri  zzarli  a  volontà  o 

i  •'^  ìrl»  in  un.",  so ^n.TÌatura  apposita: 

.  ...  >n  fa'-'Uà  \j  renale  pericolosisKÌ- 

..  •■  7-t'r  .8  ff-ni'  ,  oli*'  può  produrre  ai 

>M  !  <•  ;;:roj.«<  ri,  !*ia  l'uomo  o  il  pesce. 

'■  !o  ..1  ru•"^suno  viene    aggredito, 

...n  .  «h-*  <1.'»'  I>.irra«n*1a  <(SpAyra<?7i'a 

"  "y?<),  cne  .-.a  di  aver  un'arme  più 

f  rosa    nei   >u<>i    denti.  È  diffuso 

•  1  uKi"!  midi  d<>i  '!utì  emisferi,  con 

•  iinndan.M  mi-^^Vff*:  nel  Maro  delle 
\'.»»f.'^,  L'Ara ntirro  si  oiba  soltanto 
'  •    -'.^tnr.^e  vt>^et;ilf,   a1;rhe,   fuchi  o 

•  -♦•  pianto  m Tiri  ne:  perciò  il  suo  con* 
.  ■»    ir.t'-stip.ile  è  più   lungo  e  più 

-    nplioato  di  tnfjìU»  d<ille  specie,  che 
-I  cimentano  di  s«)«tan«e  animali,  t. 

"'  \    f  FO'^l  R'.O. 

\c  ^rT'ane.  i.  ni.  d.il  jjr.   Aeama  - 

-.•[(..-.  Noinc?    ;i.lnporato   da  Plinio  e 

•'.  nTA  ad  una  .-«poriiì  di  pesce  del 

...  ,.-e  l'-ì^iiji.i  i/'atjcUua  (uame),  v. 

1   •  ■     K. 

-    ,.••.> e,  "<•  ni.  .1,1  !  IT.  i4cama  =  car- 

'i"    i!\,i}rUu^  acH^ftt).  Pesco  del  ne- 

n'T  •  raeollo,  faniiirlia  deg-li  Sparidi, 

«■on'.rdint  dr»i  J'erciformi,  ordine  de- 

^•jÌ  Acant'Mtenjri.  (?orpo  ovale,  com- 

u'.t-  -io,  i;ro5.se  squame  d'un  rosa  ar- 

jfi.t.'tr,,  ...n  una  ma«'chia  bruna  ros- 

.  *-j  Ti  Ij  ,»><'f'lla  dolla  pettorale:  la 

-'  ..  •!  '»•.  lu«y/a  ra^'^'iunjre  i  20  cm.  Co- 

I.'  '"•  n*l    Moditcrran«^o,  è  raro  nel- 

i'^-       no-  j.>n»'ralm<'nte  vien  confu<»o 

'il!   ,.i''»M  cai  rH;iHllo  fragolino  (/Vt- 

."^ìfu"  t  Tìjtf.ritiHfi)  V.  1*/\«;ki,i>j  a<  arnk. 

-'.tlv'.ifu  dftie  qn»<to  nome  al  Tra- 

n^ntta  tirfìvf.  V.    Ir.  *tni\u   nRA<;oNK. 

•  -ca'oatma,  v.  int.  Dial.  lig.  v.  Of- 


—  ACCAPPTADCRA 
FUSI  .\Rsr. 

'Accabbàri,  v.  intr,  Dial.  sic.  v.  Siio- 

\  YKV. 

•Accaf  fare,  v,  tr.  Voc.  aniiq.  e  r*»g. 
V.  AKKmiiAKi;. 

Accagliato,  at'g.  da  Caqlio.  Rap- 
preso, a^^nimato,  coagulato,  e  dicesi 
di  ojjni  liquido,  che  per  qualunque 
causa  si  condensa. 

—  Sangue  accagliato.  Meglio  dovrebbe 
dirsi  coagulato.  Il  sangue  fresco,  de- 
fi brinato  e  eoa y:u lato  a  bagnomaria, 
è  adattatissimo  per  gli  avannotti,  che 
si  allevano  artifii^ialmonte  v.  San«.i  e. 

•AccajA,  V.  tr.  Dial.  lig.  v.  Ac».  aiti  \. 

RK,    LkOARK. 

Accalappiare^  ▼•  tr.  da  Calappio. 
Rinchiudere  nel  calapj.iii.  Allao^'iare 
col  cala))pio.  Part.  jjre».  Avcaiaii'an- 
TK,  pass.  A<rAi  Ariixio. 

—  V.  pa.ss.  Rebtare  a^'calappiato  nella 
rete,  impigliandosi  nello  magìio  di 
es.sa. 

Accalappiatóre,  s.  ra.  Colui  che  ac- 
calappia, che  allaccia  ool  calappio. 

'Accalumàri,  v.  tr.  Dial.  .sic.  v.  Ca- 
li m  ahi  . 

Accaparc,  v.  tr.  da  Capo.    Rianno- 
dare corde  strappate.  K  voce  reg-jon.  , 
Fart.  prcA.  A'  i  aI'A.mh.  pass.  Act  apa- 

TO. 

Accapatùra,  s.  f.  L'accapare  piccole 

corde  strappate*. 
•Accapezzare,  v.  tr.   Dial.  nap.  v. 

KlANNOl»ARK. 

•Accappa  -  sfógrlle,  s.  m.  che  vale 
Acchiappa  •  soijUole  o  Prenffi  -  sn- 
giiole.  Dial.  march.  Rete  fo^'i>i:ita 
come  piccola  Tartana,  munita  ad  uno 
del  lati  della  b<K'ca  di  pesanti-^sitne 
lamine  di  piombo,  che  fanno  inter- 
nare il  suo  mancine  nel  Xi>ndo  per 
qualche  centimetn»  e  che  perciò  di- 
strugge quanti»  incontra,  ft  proibita, 
non  pescand<»  che  pesce   ìniniatur.». 

•Accappladùra,  s.  f.  Dial.  Fard.  v. 

ACCAPPIATIRA   0  Lk«ì\hra. 
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•Accappiai,  V.  tr.  Dial.  surd.  v.  A'-- 

<  APJ'IARK   «    I.l  '•.ARE. 

Accappiare,  v.  tr.  da  Cappio,  I.p^^a- 
re  o  Htrìng«re  c<m  cappi«i.  Part.  pns. 
A<.<  viM'TAvrK,  pass.  Av<mi-mt()  —  Av- 
valiti,  Ai'CHppiaif  Archiavcatl, 
Acchiappare,  Zolar^  dì  al. 

Accappiato,  agg.  da  Aoca ]> piare, hi^- 
salo  (H.n  cappio.  —  Accappi àù,  Ac- 
chiaccatii,  Zolàdo,  diai. 

Accappiatura,  s.f.  L'effetto  dell'Ac- 
cappiare.    IN(  \M'l  VTl'RA.    e    C\ri'IO    -- 

Accappiadura ,  Acchiaccatnra^ 
Ciapj  Zoliìda^  Zola,  dei  dial. 

—  Fare  un'ac  appi at ara.  Accappiare. 
iìsir  o  Far  un  Zola,  dial. 

'Accappiàu,a^j?.I)ial.sHrd.v.  AccAH- 

l'IA  i«>, 
•Accàpplu,  B.  m.  Dial.sard. v.r.Aiiio. 
•Accarpàgrjfhlu,  s.  m.   Dial.  sic.  v. 

Più  sa.  M  \m  o, 
'AccarpArl,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Aii  ku 

RAUJI, 

Accarpionàre,  v.  tr.  da  Carpiim^. 
Tenore  in  mollo  nell'acato  il  carpi(me 
o  altro  pesco,  jM»r  conservarlo.  I*art. 

pOiit.     S.  (.AKl'M)N  \  IO.  Anche  <'.  \KlKtNA 

Ri,        ^fcttc  a  Mtahcccio,  dial. 
Accarplonclto,  a^K-  da  Aerar  piana- 
rf.  Conservato  nell'aceto.  Ancho  ('.  \r- 
ii'»N\r<»,        A  scatwccio,  dial. 

-  -  J'e-ore    avcarpionaio.    l'osiv  fritto  e 

concio  airu-<o  dei  marinai. con  aceto, 
apio,  sale  ed  altri  cond'uv.Mit'. 

Accavij^liàre,  v.  tr.  da  Carif/lia.  Av- 
volgerò (ì  let'aro  una  corda  alla  cavi- 
fjla.  Pari.  pr.:<i.  .\i  *  \.\ii.\  iwn  ,  pass. 
At<  *\iMi  i\iri.  -  Cavifiliarvj  v<»ce 
d^dl'usn. 

Accecare,  v.  tr.  da  Cirro.  Iti^toppa- 
re  una  falla  dolla  barca.  Parf.  pre.t. 
A<«  i.t  ^^\ì^..  pass.  \ri  F'  \in.  Arii'lie  \<  - 
ri  !  (  a  k  y.    d    Si  w:  N  M. ,  A  ccica  ri. 

Ceca  re.  Orbar  una  fa  la,  dial. 

Accecatura,  s.  f.  La  chiii'^-ira  d^dla 
falla.  Anch'»  Hisiuii  mi  i;a. 

Accendlf  uòco,  s.  m.  Nome  penprico 


di  qualunqne  strumento  o  ni-  //  • 
comunicare    il  fuoco   a  clu  «  ■•:-.  •• 
Accenni,  Impiadur,  Itnpix^.-. 
la,  dial. 
Accénni,  s.  ra.  Dial.  tic.  v.  a-    i^ 

HO«  V. 

Accoppare,  V.  tr.  da  r«7>f»o.    \^ 
rar  l'ancora  al  bordo,  le^zarl-M'.  ' 
temente  pel  ceppo.  Parf.  prc«.  •. 

l'AMK.  pass.  AaFJPAlO  --  CepuH"- 

voce  dell'uso. 
Acceppatùra,  s.  f.  La  legatura  '" 

al  ceppo  dell'ancorp,  per  a>.-i"t!.   • 

al  bordo    -    Ceppata,  impr. 
•  AccerbonàI,  v.  tr.  Dial.  sard.  M-  »;■ 

pali.  V.  Pai.akk. 
Accerchiaménto, s.  m.  L'accer .1. 

re.  Recinto,  Chiusura. 

—  Accerchiamento  dì  reti,  di  bn.-- 
Accerchiare,  ▼.  tr.  da  Cerchio.  «  ;'- 

condare.  Chiudere  in  cerchio.  7  ' 
prcs.  A<<  hucHiANTn.  pass.  M'VV  1  • 
To        AUapparif  dial. 

-  Accerchiare  con  reti  o  barche.  •'  - 
dere  a  cerchio  uno  specclio  ^^*^•<. 
o  un  tratto  di  mare,  per  facili^irM  w 
cani  generi  di  pesdie. 

-  Arccrcfdarc    nno    fpasio    di   f. 
Andare  con  la   barca   nel   Cani|'     ' 
valle  e,  lasciando  a  terra  un  cap"  j 
la   reto  a   strascico,    percorrer»»   ' 
s-pa/.io  di  vallo  quanto  è  lunjira  U  r- 
finché  si  ])0ssa  portare  l'altn»  cq 
terra.    Restato   chiuso  in  que.'^ta  "  ; 
n'era    h»   spazio  di  valle  i  p9«c:t. 
tirando  i  «Uie  capi,  la  ricondnct:'     < 
riva  e  tra«:e'.no  il  pe-co  oiie  .-i  u 
compre-o  in  >iiie.sto  «spazio. 

Accerchif^to,  ajrg.  da  A'C€rri>;. 
Cinondato,  cliiu.'^o  da  o|)ni  p-- 
Allappatu,  dial. 

Accessibile,  ajzp.  Da  ixnerv-^i  i 
.vtare.  I>a  pt)U'rvi  andare.  .Aii-l»'* 
«''.v.iM.ni.        AhhordahUe.  ^al  '  ' 
horflahlt) 

Accossòrio,  agre-  dal  lai.  Arr^-'' 
che  vale  Af^'iun^'ern.  Che  si  rifer. 


A'Tr^>'.KH' 


^  is  - 


Accivax 


\c 


esdórso,    .  :...  N>'itv»  '..pnorlt'o  di 

vo  alili  pr,n«'ial«'. 
r  «'  '*»r/r'*  f/e/^«  yrtca.  Tutt'  j;li  n- 
.  )!t  c»<l  .«tTn-  /.i  convenienti  a  oia- 
i»  t;i'ni'r.'  «li  j>'-jci. 
"•'♦ta,  «».  f.  «lim.  f\\  A^tiia.  Arma 
•  ntf  -^imlii'  a' li  M.'ur«»,!)ia  ilj  (^uel- 
,.  u  p'-fon;  ?»  r.e  nt'llu  pesca  a  pa- 
..:  u>i.  Aci'ittv*liìa,AHcivfMa, 
il'Uira  ,  M^inurvin  f  Munora  f 
•  '1  forili.  «V  »1. 

hiH,  dvv.  ImjI.  nap.  v.  .W»^'.i'>. 
>!^iaccari,  1.  tr.  i'ial.  sic.  v.  A^-» 


*»c-  :raccaiura,   s.  f.  Dial.  sic.  v. 

*  *  .<..iàle,  «4.  m.  (<i>ttrv3 infilavunis.) 
\'.'i.  !■•.  T;»'-int.  V.  n  v»HAi\. 

•  1    ruip.  V.  ^11 1  Kc. 
Av.ch'appa»  e,  v.  tr.    Diaì.   nap.  v. 

A  ■    "Tiv:  ; 
."   ■  ;»->.ummàri,y.  tr.  D:al.««ic.v.  l'ii-»M- 

''-.rìa,  -..   I.   >\>fi2,>f   fr.rio   a<loi»erato 
r»  .'.1  ,:ì\  •.r:i/i..rj»*  <i»'llf'  reti.  -  ytzza, 
R't:é',  Sn^n.  .i-.ii. 
'■       Tiìf.  •  :<).'.  \    V. 

-    V..'.  M.t|.(.  pnr  Asma,  V. 

Ac'^Ki^nte,  i-\  m    dal  lat.   Acridrns. 
'  "  '  'i-  Kcade   f  'rlnitamf'nte.   C'a"so 

\'"Sttìf'riij}C^ca.   Qualunque   ne 

i        '^K^ncr^f  il  pf»*«('ator*»  può  incon- 

i'  '  \n  lina    sone  «li  acci  lenti    più 

•  '•..  'V,  rrravi,  ai  quah  deve  rlrnedla- 

V  ila    misura   che  uli  6  i>os^ibil^^. 

t  -ti  oo?.i  fortTiiti  possono  ridursi  a 

•'  ■  rit^   con    ramo  ed   altri  ferri  pe- 

•  'wi,  a  Cntitasioni  e  scorti- 
^  itiire  per  diverse  cause,  a  l*unfèi- 
•!'re<Ii  p.>sscì  velenosità  Itisola'/.io- 
'""  e  tiue  conseifuenze,  ad  Asfissia 


per  KHMmer-^uine  e<«o.  v.  l'-urrA.  Tos- 

TISIOVK,  "^^ORIK   VTI  RA.  Pi   NM.IiI  HA,  I  .- 
SOT   \/.li>M.,    I-;MuIcHV».I  \.     S4.M\ihK>'i>Nk. 

Acclocare,  v.  tr.  l.o  .-^te^so  ohe  A'- 

Accittèdda.«?.f.  Dial.sic  v.  /Vf  rrrv. 

Acciùg^a,  8.  f.  (Etujrfìvh's  vrteruaicho- 
lu9,Fruli/arf\9,  E.tnelvtta,  Vlup^aen- 
n'ui*ivholus,  Ar(/f>nHna  8jjf>>/raeìiaJ 
Genere  di  pesci  della  fanii^'^iia  d^i 
Clupeidi,  ordine  doi  Fi^ostonii.  J/ue- 
ciuifa  comune  o  Alice,  ni  trova  in  tutti 
i  mari  temperati:  è  un  pcjJciolino  lun- 
Ko  da  12  a  15  cm,  di  color  verde  sul 
dorsi»  e  ari,'eniin.)  sotto  J'addonio.  Sì 
disi.'npue  dalla  sardina  per  la  t»>ta 
puntuta  e  per  l'apertura  enorme  d<'lla 
bocca,  die  arriva  fin  dietro  a^rii  oc- 
chi. Le  acciughe  nuotano  in  .«>clii'>rH 
come  le  sardelle  e  le  an'nirlie,  con  lo 
stesso  ordine  e  dJM'iplina.  In  prima- 
vera si  rivers.irio  nel  Mediterraneo 
dalle»  Vitretto  di  (ìihilterra,  per  depor- 
r*^  il  frtjjolo  lun}<o  le  rive  nei  mesi 
ti"  Mairfio,  riiuirno  e  Luglio.  Se  ne 
la  pesca  aì)bon«iante  in  Sicilia,  alll- 
s<»la  dell'Elba  e  un  po'  tlapii^^rtutto 
nel  nostro  mare:  si  prendono  con  r^tl 
a  mattile  piccole,  (««fnie  sono  le  Mi- 
naido,  le  Kezzuole,  plì  Spi^oni,  le 
Sardonere,  e  specialmente  di  nott»', 
attirandole  per  meyzo  di  fuochi  o  lu- 
mi accesi  alla  poppa  del  battello,  a- 
vendo  le  acci. iv' he  un  irran  debole  per 
la  luce.  A  Torlo  Lon^'-ne  si  pratica 
un  modo  speciale  di  pea<M.  clie  vale 
la  pena  di  menzionare.  SuM'inibrn- 
nire  escono  dal  l'orto  le  bar^-lie  e 
vanno  Inuj^ri  dalla  costa  oltre  i  cinque 
o  sei  cliilometri:  sce»«a  la  notte,  i  pe- 
scat«>n  accen<lnno  un  ijran  fuoco  al- 
la popj>a  e  percorrono  Cf»^i  il  mare 
per  lunsro  e  per  lur^ro,  in  motio  die 
le  scli'cre  di  acciu;:he,  richiamale  «lai 
chiarore  del  fuoco,  seifuono  la  scia 
della  barca.  Quan«lo  credono  di  aver- 
ne con   questo   mezzo   adunati*   una 


ACCinOATA 

buona  tiuantità,  o  quando,  per  l'ap 
proHsimarsi  dell'alba,  il  chiarore»  d'- 
rìvato  dal  fuuco  dì  poppa  non  riesco 
più  ad  abbagliare  il  pesce,  si  dirigono 
verso  la  Hpiujjiria,  e  quivi  ifinnti,  cìn- 
gono con  una  relè  le  acciughe  attratte 
dal  bagliore»  della  fiamma  e  le  tirano 
a  terra.  Questa  i>esca  si  pratica  più 
specialmente  nei  nu^si  di  Aprile,  Maj;- 
gio  e  Ottobre.  Aìicviu,  Ancina, 
Ancivu,  Attciiìà^  Anviovn,  An- 
iSiovu,  Sarda  masculiua,  Sa,rdv- 
la,  Sardou,  Sardotw,  tutte  vmi 
dial. 

Volgarmente  leaociugbe  hanno  un 
nome  divergo    se<!ondo  la  grossezza: 
cosi  (ine Ile    più  belle  e  più  grosso  sì 
chiamano   Si-p.onmvk.   --    Alive    de 
sperone,  Alice  voccola,  locuz.dial; 
!e  piccole  son  <lette  M» /t-k  ai  u  i.Ai.i- 
tKixK,  A<(  ji  ..iiKiih  ._  rnzt\  diah  i 
neonati  son  conosciuti  sotto  il  nome 
di  UiA.\(  HLTU  e  il  loro  pe^.ca  e  il  loro 
c.oniniercio  non  sono  sempre  permessi. 
Alicellu,    Alivillo,    Cicirirtlo, 
OiatwhfttOy  Jiuwnlina,  Maiati- 
ca,  Sfogliata,  dei  dialetti. 
—  CoHCia   delle   acciughe.    Si   mctt(.n 
prima  in  una   forte   salamMa:  \nn  si 
tolgon  loro  la  testa  e  gli  intestini,  si 
mettono  u. strati    nei  bai  ili  o  in  sca- 
tole di  latta,  alternamlo  uno  strati;  di 
sale  e  uno  di  pesci.  Dopo  alcuni  gior- 
ni, so  ne  fa  la  spedizione  A  Vt-nczia 
chiauiano    l'acciuga    salata    Invìi  io 
(pron.  Inciòj  voce  presa  certa ru»'n te 
dìilVAnrhois  dei  francp^i,  u  dall'.! «- 
chiore  tipi  pescatori  provenzali. 
Acciugata,  ».  f.  da  Acciuga.    Quel- 
l'intingolo che  st  fa,  per  condimento, 
coli' acci ui^a    nipssa   a    soffri gt^ere    e 
disfatta  nell'olio  --  Zaffo,  dial. 
--  La  c**l»'hre  snl.sa  che  gli  antichi  Ro- 
mani chiamavano   (ìak»  m   (l*tiu.  Ht. 
7.  4'i,  Hor.  Sai.  ^.  fi.  46)  era   fatta 
di  aringhe  cotte  e  compresse   nella 
lore  salamoia  coll'aggiunta  di  aceto. 


.  U  -. 


ACCLLMARP. 


olio  e  prezzemolo  pestato. 

AccluRhétta.  s.  f.  dim.  d'  A- 
Piccola  acciuga.  Anche  Ai  ;<  m  .  .. 
Aìivett,  Mez'iilice  dial. 

Acclurmàre,  v.  tr.  d.i  rt\o  .„,,.  •  , 
nire  di  gente  un  bastimenti»  da  pc- 
Anche   l'Iyiii'AiWrmu. 

•Acclurràri,  v.  tr.   Diai.  s  ,-,    v.    ^ 
^^.Kn\K^:. 

•Accluvadùra,  s.  f..  Dial.   s^ard 

AKroNnAMi;vro  e  Cxi  a. 
•Accluvàl,  V.    tr.    Dial.    sard.  \. 
foNUAKi;  e  (:\r  ARI . 

AccllmÀbile,  agg,  nuovo  e  n»'Ci 
rio  nella  pi»cicoltura.  die  può  e-  .. 
acclimato.    Atto  a  vivere  e  a  pm 
garsi  in  un  clima  iliverso  dal  p^-nj 
Acclimatahile,  gall.(i4rt/i7na/..  f- 
Acclimamónto,  a.  m.  Uisultuto  .« 
l'aedi  magone.  Stato  di  ciò  che  ò 
cliraato.    Procedimento  pel  qu»:** 
cune   siH»cie   straniere  di  pe.mi   v 
gon6   graJatamonte    rese    rapaci 
vivere  e  propagarsi  in  acque  K.fii . 
da    quello  di  origine,  e  sotto  f\T..i 
zioni   meteorologìclie,    dìff.-rent:     . 
<iuelle,in  mezzo  alle  ({uali  abituain  i». 
te  vivono.  AvclimatameutOy    %;.  a 

(Avrlimalement). 
Acci! mare,  v.  tr.  da  Clima.  AtìXu. 

chicche.<?sia   alla    temperatura   e  •    . 

influenze  di  un  nuovo  clima.    /•.  •  ; 

pren.  Accr.iMANn:,  pass.  A-.n.iWA  i  . 

Acclimatare,  Gali.  (AecUnuit^,  , 
—  Aedi  mare   nuove   specie   di  />»>>-• 

Introdurre  nei  fiumi  e  laglu  d*lt  .«. 

specie  straniere  di  pesci»   abitua t. 

vivere  sotto  climi  di  diversa  latit»-. 

ne:  che  se  fossero  di  paesi  di  pg-::» 

latitudine,  non  si  dovrebbe  dire  A 

climare,  ma  Nati  kai.i/./ ari:.  Da  i. 

hanno  fatto  buona  prova  «liver^e 

eie  americano  di   Salmonldt,  comi 

Salmone  di  California,  la  Trota    i. 

de.-icente,  il  Salmerino  anierioano. 

Coregono  bianco  ecc. 
—  v.  pron.  Abituarsi  a  un  nuovo  dii: 


A  ^^1  IM\7lONE 


—  W  - 


ACrONCfARE 


.    "T'.inAzi^'TP,  .'4.  f.  Ariano   d'accìi- 

•  irr  ♦•  .l':jr.  ;;Trj,ir>i.    —  AcctiuiHia- 
tont'    ^jI     (Airlitnatation). 
^''^t'.tu    -ìì    n''''l>rt»u:''yite.    Ha    por 

j»  .  {Il  iritr.'MliiiTfi  move  specie  di 
•.   i.   di    a\ tenti*  re    allr.    molti plicu- 

•  ' .'   'u-\\t-  razzf  u,il-    .iccUmate,  per 

,M,Mr,.  le  3i.'.jni»  .lei  nostri  fiumi 

-ù  r.  i^tri  Ini; hi,    I,'acclimazi<»ne  si 

.fi  }).-fa<Ìpn'ì.»  L>li  individui   dalle 

•  .i..|'."-  «  5!nni»-iteii{ioli  nello   no- 
-  •.  «»  ^.  i'v^-ihIo-ì  df;lja  feeondizione 

't.:      il.'  hitu  uet  cUrna   originario, 

•.  -j'  Ti-in'l'i  in  Italia  le  uova  o  gti  a- 

.*.  ti..  CaM.nc  ui  lib'>na  riuscita  è 

'   »  nn    -e  no  Ut»  acque,  ove  M  voj^lio- 

►  i,'.cr.>tlurre  le  sj.ecJe  importato,  e- 
-j-j  i.i;iti»r;ilni».'nte  il  'ribo,  pel  quale 

•  ■  -'-  Njie.-K*  hanno. spiccata  preferen7.a. 

.     j ,.-  e-t:  il  ru:pi<;ne  {Trutta  ear- 

)  f  lì  C  tra tj Olio  (Coref)onu9  Wart- 

i-.r.'it  preft'ris(''»no  il  Crostaceo  pe- 

!/.«»  {,F>y*/iotr^ìhts  !oHq{ma7ius):  b 

•  ".'^  :-ar!i>  peniò  stnjinurii  in  aeque, 

>  .•  •»-i.ste  c|i'»'^io  iiliniento  preferito, 
'   ii.cl.e  in  .'K«]ue   separate,  perchè 

•  '  '.tt'iio  per  la  conqufcta  del  ciho, 
«    M'.ì. '•.<='  ruj»  «C'iue  KÌ'i'>tti. 

-  '  ".rnat;ibile,    at-i:.   Gali.    {Accli- 

<    4   ;.  /»:)   V.    A-  r  t  IM  \i'U  K. 

-'  ■•^l.fYìataménto.  h.  m.  Gali.  (^Ic?- 

'  t  r  •  //  .V  f»/  -m/)  V.  A'  e r  v^t  a  m  ksto . 

-  ^riuratàre,  v.  tr.  pron.  Gali.  {Ac- 

'"^•-f/'imatazióne  «.  f.  Voce  dell'uso, 
■   -ì  ì:  ili-  (Acrlìffiutatton)  v.  A''<  LfM.\- 

'  -C  jcchiamìénto,  s.  ni.  Dial.  nap. 

»  '  •»!  >  i.wn.Niu. 
''-  ;cocchiàre,  v.   tr.   Dial.  nap.  v. 

*.    -.Tnare.  v.  rr  da    Coda.   Mettere 

ir:.':  r..--i  di»'tro  a<l  un'altra.  Pari. 

»    .».   A'  '  <»UAM  E,  pass.  ACCOUA TO. 

!» -'ir/or'*'  M«a  barca,  una  rete. 

e.  dcito.  astJ.  da  Accodare.  Posto 

'"\  Legato  alla  poppa  della  barca. 


-  Secca  a/"'".W"r.i.  Quella  che  sta  al- 
l'ini  b«>C'':i  tura  *i;  iiii  porto  o  fiume  o 
ne  chiiKìe  il  p.ihSo,  mentre  le  at-que 
8(m  ba^-^e. 
Accollare,  v.  ir.  da  Collo.  Metter  la 
vela  in  ui«>vlo  ciie  prenda  vento  in 
fa«'eia,  si  addo-^i  all'albero  e  taccia 
fermare  la  bri  rea.  Puri.  pret.  A<ior- 
lAMK.  pass.  A'toLr.Aiu. 

—  J rco/^a  .' Cinnandt»  per  far  e'^eguire 
la  delta  m;'u/»vr;i. 

Accomandante,  s.  ni.  Ciascuno  dei 
Buci  capitalisti  «ioJl'Acconiandita.  Il 
suo  nome  non  può  far  parte  della  ra- 
gione Hociale,  ed  e^li  non  è  soj^^jfetto 
a  perdita,  che  fino  a  concorrenza  del 
capitale,  che  ha  me.s'Jo  in  società. 

Accomandatàrio,  s.  ni.  Ciascuno 
dei  soci  solidali,  rappresentanti  la 
ragione  >ociale  e  che  deve  rispondere 
con  gli  altri  nocìì,  in  solido,  per  le 
obbligazioni  della  società. 

Accomàndita,  s.  f.  Società  commer- 
ciale formata  tra  uno  o  piìi  hocii  re- 
sponsabili tenuti  in  .solido,  ed  uno  o 
più  tìCKÙ  sen.plir?i  capitalisti,  che  si 
chiamano  Ac(.  cima  ni»  ami,  i  quali  non 
posKono  ingerir-^i  dell'Amministruzio- 
ne,  nb  figurare  col  nome,  ne  perdere 
maggior  somma  di  denaro  di  quella 
che  mettono  cornai  f<»ndo. 

—  Fare  accoinayuUta, 

—  Dare  in  accoviayulita. 
*Acconciadùra,  b.  f.  Dial.  «ard.  v. 

UlCAP.A/IONl.. 

'Acconciai,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Kf- 

l'.VRARi:. 

•Acconciamèntu,  s.  m.  Dial.  sard. 

V.Ull*AR\/.lONK. 

Acconciare,  v.  tr.  da  Concio.  Alle- 
stire, Mettere  in  ordine,  Accomodare, 
Preparare  cliecche8.HÌa.  Fart.  prea. 
Acconci  vsrK,  pass.  Acconciato  —  Ac- 
cunciari  t  Addorezzai  ,  Cotizur. 
Qutalar,  dial. 

—  Acconciare  un  bastimenti^  per  la 
pesca.   Porlo  in  condizioni  da   avere 


ACCOKCIAU  - 

quanto  bisogna  pel  p«nere  di  pe^^oa, 
a  cui  è  destinato. 
--  Acconciar  le  refi.  Disporle  al  hiojro 
lf>ro,  in  quel  modo  che  sufjtfcrisce  II 
metodo  di  pesra  adottato.  Anche.  Ili- 
])ararle  ajf^jiustanilo  le  maj^lie  rotte. 

—  Acconciare  i  jte^ci.  AccomodarH  con 
metodi  dì  concia  atta  alla  loro  con- 
servazione, por  metterli  in  commer- 
cio. 

—  Acconaiiire  in  olio,  in  sale,  in  aceto. 

—  Acconciare  il  Tonno  in  .scatole. 
•Acconciau,  tx^^.  Piai.  sard.  v.  Ui- 

l'AUAH). 

Accóncio,  *?.  ra.  Sistema  di  po«^oa  pra- 
ticato nel  canale  di  S.  Andrea,  che  dal 
lapo  di  Lesina  si  getta  nell'Adriatico. 
È  comp«>st(>  «li  lunjiliì  pali,  ai  quali 
è  affidato  un  contorno  di  alta  canna 
tessuto  con  giunchi.  Ila  un  piafjim*'n- 
io  con  due  entrate;  sej^ue  poi  un 
rnnììdrone  a  quattro  lanzuri,  due  di 
entrata  e  due  di  uscita,  con  quattro 
ca«;ee  corrispondenti.  A  piccola  di- 
stanza vi  sono  dei  Catìnizzi  fonnan- 
ti  quattro  triangoli  acuti,  ai)erti  al- 
l'estremità ed  aventi  ad  i»j;ni  anijolu 
acuto  una  cassa,  nella  quale  si  parano 
i  Martavelloni.  Altri  Cavni'zi  scmo 
posti  all'estremo  canale  verso  il  ma- 
re, da  f(»rmaro  sette  trian^roli  senza 
casse  con  altrettanti  Martavelloni. 
Coir  Acconcio  si  fa  la  pesca  del  pesce 
bianco  o  dei  Capitoni  nei  me**»  di  in- 
vi'rno. 

Accóno,  s.  m.  Piccola  barchetta  fran- 
cese {Acon)  a  fondo  piatto,  h'nny^ 
alla  nostra  l*in«>.i\  lu  pmiuk.  Servo 
per  passare  sopra  i  bassi  fondi  di 
fani:hi^lia  e  pt-scarvi  le  conchi^zlie, 
quamlo  il  mare  si  ritira.  Il  pescatore 
entratovi  dentro,  bì  p^ne  un  po'  in- 
dietro, ai)pnjfi;ia  il  irinocchit»  de>itro 
sul  f<»n<io,  si  (  liina  in  avanti,  afferra 
i  due  lati  con  b^  mani  e  la.-cju  fuori 
la  sua  samba  sinistra,  cal/.ata  di  un 
lungo  .stivale,  per  potersene  servire  a 


—  ACCOSTAMENTO 

modo  di  remo.   Imraerfren«l'> 
graraba  libera  nel  Xan^o,  per  .- 
re  un  punto  d'app<^)j:«;rio,  ritir  ' 
poi   immergendola   nuovame  <' 
munica  o^ni  volta  alla  fraglf*  ; 
un  robusto  impulso,  che  li  f»  >  • 
sulla  superficie   ilell'acnua  e  < 
sporta  assai  rapidamenic'  da  ut  , 
all'altro.  Questo   modo    di    -j  r. 
TAccone,  fece  dire  che  e»«>^o  "  \ 
tato  da  un  mezz'uomo,  e  p«:- 
mezz'uomo.  „  Semiviro  l'ehit'  '.  >- 
virumque  vehit. 
A ccon Irritare,   v.  tr.   da   r..'« 
Cessar  di  remare  e  riiwrrn  i  r. 
barca.  Part,  pres.  AoDNior.i    ;   .  . 

che   (lON'Kil.lARF.   e  1)1^  VRMARì. 

—  Acconiglia!  Comando  di  ct»-- 
palamento  e  ritirare  ì  remi  m  "    - 
Anche  (^omoiiaI  I>i.-s\rma: 

Accoppiaménto,  e.  m.  L-atto  "  ! 
tetto  dell'accoppiare  —  Ahinazi' 
Accocclìiamivnto,  AciupaniCl' 
dial. 

Accoppiare,  v.  tr.  da  Coppia,  '  .  - 
due  oju^ijetti  eguali  a  coppia,  a 
due,  Part.  prc».    A«xt>jM>i  \m  -  .   ;-•• 
A*  ( viii.vTu.  -  -  Ahìnar,  Aceocc!  . 
re,  Accticchiari,  Acittpar,  Aìì*' 
hai,  dial. 

—  Accoppiare  due   barche   a   rt!i 

lM:s(  AKK  roiA  K  l'ARANZKl.I.K  --  P.  -      . 

\       re  n  coccia,  a  cociUf  a  cocbia,o 

I    Accoppiato,  agg.  da  Accoppiare 

!       nito  a  copp'a. 

f    —  liarche  accoppiate,     v.  Pah v 

I        Vakw/f.i.i.k.. 

Il^  Accostàbile,  ag^».  Che  hi  jimò  .• 
stare.  ATiclie  Ai.  K'^mhii.k.  --  Af'*>>i 
diihile,  ^all.  {Abordahlr). 
•Accostai,  V.  tr.  Dial,  sard.  v.  ^ 

M  AHI'-. 

—  Acco8tiìi»\,  v.  intr.  pron.   v.   A 

Accostamento,  «.  ra.  L'acco-ti 
e  l'accostarsi.  —Attraccata,  'pi, 
{Atracada),  Attraco,  dial. 
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.    'rare,    v.  tr.   intr   e  pron.    da 

/     \'»vi''irape  una  c^p^ìa  oavv:ci- 

'  ^i  «pi»'ara  <T  qualiiiiquo  n^g^^ito 

,  "     t''l/t.  ].rt3.  A*.«  OSI  WYr     pa-yi. 

FA.»     Attraccnrv,    xooe    f'.el- 

'      ..     »r  i    ^papn.    {\traiar)    —  Ac- 

•  '  '  - f /i  i ,  A  rv  ti  ^tii  ri,  Avos t  a  r,  A  tra- 

'*.  dial. 

"'  <fan'  la  guada   aita   ripa,  v. 

•:  •  1  *'f. 

.1.  r.\if.,jr^-  le  l'fih .  V.  r*ORT  \RI-  A  sFf,y(t. 

f.  t'ire  la  ai'Higtjia,  il  porto.  Av- 
.-.  n.ir»?  ia  ^^^ca  all'uno  o  all'altra. 
■^      }.•:    Al  rKv:r<\-,.r-     APiTtor»  vKK. 

-  ••  "..«fu  /  Chinando   di    avvicinare  o 

^ (.e ostata,  s.  f.  L'effetto  di  arco- 
:f',re  -  AtiTiwu^  .imi.  Attraccata, 
■*{  a ,  n.  <J  frirtiia).  Vot'«  d'u>.>  da  fug- 
rr  ' 
"^c.-*.>ccare,  v.  tr.  <ln  Crocco.  Preti- 
«i.-rf  lol  oro'.'i'o,  Uncinare,  Appende- 
-t  i  .nnc'-i...  /*ftr<.  />r<?«f.  AxRofCAN- 
. .  yy </.»*.  A"  loc.  Aro  —  Accruccari^ 
y(  r  nova  ri,  dial. 

-  A'^-rniU!are  i  tonni.  Tirarli  nel    pa- 
.:fh.f  ,no  crii  crofvo. 

•AccruccàrI,  v.  tr.  Dlal.  sic.  ▼.  Ac- 

Accruccàtu,  agg.  D  al.  sic.  ▼.  Ix 
AocucchiAri.  v.  tr.  Dial.  sic.  r.  Ac- 

\f'  K. 

oularr.énto,  ».  ra.  L'accularsi  del 
•.  *:mer:{i,  —  Itnpupada,  dial. 
/'  oculare,  v.  intr.  e  rifl.    Andare  In 
.  '-'    "n  la  poppa.  Fart.  pass.   Arru- 

•r,.    Anclifl    iMINJPPABK    ed  IMI'OIM'AR- 

Impitparse,  diaL 
''     iunciàri,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.    Ac- 

*- -.Guaciari,   v.    intr.    DiaL   sic.   v. 

'  ^custàrl,  ▼.  tr.  e  int.  DiaL  sic.  v. 

-otusturAH,  V.  tr.   DiaL  sic.   Cu- 

•'i/^    r  K    ri>MrRB.   V. 


Acéfali,  s.  m.  plur.  dal  c^r.apriv.  - 
8«^n7a  a  cephale  =  capo.  Nome  dato 
da  Cuvior  a  una  divisione  di  m'>l- 
lus<'hi,  chf  non  hanno  testa  distinta 
o  apparente  e  forniti  di  conchiglia 
bivalve. 

--  Molluschi  acefali  tV acqua  dolce.  Le 
Unioni,  le  Anodtmte,  ecc.  comuni  nei 
nostri  fiumi  e  larghi. 

—  Molluschi  acf fall  di  mare.  Le  Ot, tri- 
che,  le  Concld^lie  j»c'rlifere,  le  Ar- 
selle,  i  Mitili,  i  Cannolicchi,  le  Ton- 
ninole,  le  Vongole  ♦•<c 

Acef alòf ori, .«,  m.  pi.  dal  gr.  a  pri»  = 
senza,  Cephale  =  eap'»p  phero  =  por- 
tare. Nome  usato  da  lilainville  per 
la  cla>*><e  doi  niolluHchi  malai'ozoarli, 
i  quali  son  privi  di  vera  testa.  ì^ono 
gli  Acefali  e  i  FJranchiopodi  <li  Cuvior. 

Àcera,  s.  f.  dal  gr.  a  priv.  -  senza 
e  Ceras  -  corno.  Famìk'Iia  di  niol- 
lu.sclii  ga.«iteropodt,  che  ha  tentacoli 
così  radi  o  brevi  da  sembrare  man- 
canti. Si  accostano  alle  Apli.^ie. 

*Aceràta,    s.  f.  {Act^rina  cernua)   v. 

ACFRINA. 

—  (Perca  fluriatilis)  A  Orbelollo    per 

l'K.SfK     Pf.IlM'O    V. 

Acerina,  s.  f.  {Accrina  oernua.  A. 
vul(/aris,  Perca  cernua,  P.  minor, 
P.  secunda,  (hjinnoccphalns  cernua). 
Pesce  del  genere  df^llo  Acerine,  dif- 
fuso in  tutta  l'Europa  centrale,  occi- 
dentale e  settentrionale.  Ordinaria- 
mente vive  solitario  nei  laghi  pro- 
fondi, ma  ne4  periodo  della  riprodu- 
zione passa  In  schiere  numerose  nelle 
acquu  correnti  e  poco  proff-n'l*»,  d»'- 
ponendo  le  uova  sui  sa^si  dei  fiumi 
e  dei  rus<'e]li.  Pi  pesca  con  l'amo  ine- 
scato di  un  lombrico,  oppure  con  reti 
a  maglie  molto  titte.  I  forti  rumori 
hanno  un'attrazione  speciale  per  l'a- 
cerina,  e  il  pescatore  che  lo  sa,  getta 
la  rete  fai-endo  il  niai^pìor  rum<)r0 
possibile  a  mezzo  di  una   lunga  per- 
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tica  clie  li"n«'  «-olt'acqun,  e  «uììa  qua!».* 
sono  adattati  numerosi  cerclii  <ii  t**r- 
ru  mobilissimi. 
-   Erroneamente  vion  confusa  cf»l  rKME 

VKHsico  (Perca  fluriatilig}. 
-~  Arerina  aohraetzcr.  (Aeerina  tefirue- 
iter,    Perca    »ehr.    Oyntnocephalut 
tchr.  Holocentrìés  achr.)  Simile  all' A- 
cerina  oomune.  se  ne  dislingno  per 
il  i-wrpo  e  il  muifo  più  allungati. 
Acerine,  s.   f.   plur.   dal   gr.  Ace  — 
punta.  Genere   di   pe^ci   della  fami- 
glia   dei  l'ercìdi,  sottord'ne  dei  l'er- 
oiformi,   ordine  degli   A^antotterig^ 
t?o    no    conosrono    due  f-pocie,   così 
chiamate    per.-hè   hanno  il    prooper- 
col<»  e  l'opercolo   delle  branchie  ar- 
mati di  aculeo. 
Àcero,  H.  m.  Genere  di  piante  dicoti- 
l'^doni  della  famiglia  delle  Discoforo. 
-     Aeero   comune,    {Acer   eampeatris) 
Acoracea    arborea    dell'Europa   cen- 
trale :  il  suo  legno  è  usato  per  varii 
ordigni  di    pesca  —  Àggero,  Aser, 
Affghiaru,  dial. 
Acetcìboia,  s.  f.  I.o  stesso  che  Ace- 

1  M«iii  \»  :  V.  V. 
Acetabolària,  s.  f.  dal  lat.  Jceta- 
btUum  --  Scodella,  bicchiere.  Fami- 
glia di  piante  crittogame  marine  del 
la  cla-^se  delle  alghe.  Bl  presentano 
tfolto  la  forma  di  un  fungo  verde  a 
cappell<»c<<n''nvo  come  una  scu«lella  : 
na^coH'-  sui  lianchi  e  sulle  rocie  e 
nel  completo  sviluppo  s'incrostano 
di  sali  calcarci.  A  torto  sono  consi- 
derate da  alcuni  naturalisti  come 
polipi. 
Acéto,  <?.  ni.  dal  lat.  Aeetufn.  Liqui- 
do ottenuto  da  sostanze  sottoposte 
alla  fermentazione  alcoolica  e  al- 
la fermentarione  acetica.  Serve  per 
carpionare  e  marinaro  i  pesci. 
In  Italia  son  tre  le  qualità  di  aceto 
che  «1  unano  :  l'acptodi  vino,  che  è  il 
I)iù  prtjgiati),  perchè  più  igienico  e 
più  aromatjpf»;  quello  di  spirito,  oh*» 


si    fahbricn     diluendo     •••jnvf»fi:<'-  '* 
mente  l'a'.cool  e.adop<*raiido  •  ii>ri\.  . 
tori     v»;iticali    ripieni    di    truci* •  • 
faggio  o  di  carbon**  ;  e  qu^llt^    ..;t 
nuto  diluendo    l'acido   acet;<*<>  »»  *"     ♦ 
più    generalmente   si    trova  in   .*  ■• 
mercio.  Per   conoscere  l'aceto    fa' 
fieato  col  l'acido   solforico,  ki  fa    t»- 
lire    l'aceto    con    una    so'.u^Ioiif-     •' 
iodio:  se  l'aceto  è  impuro,  non  n    ;*.'» 
colore,    nel  caH<i   contrario  t%i   ool 
in  azzurro.  —  .^^'ifo,  Asèo.  di.il 
Achlro,  s.  m.    dal  gr.  a  priv.  --  i^e.- 
7a  e  cheir  -  mano  (pinna),  ^pe«•l••  • 
pesci  del  genere    delle  Soglio!*',    t 
miglia  dei  Pleuronettidi,  ordina    o 
gli  Anacantini.  Questa  specie  va  «!j- 
stlnta   da  tutte   \e  altre  dei   p«»ner»' 
per  la   mancanza   di  alette  o    pinr  > 
pettorali.  Abbondante  e  ricerca  iJis* 
ma  nelle  Indie  orientali  ed  oc  ide" 
tali.  v.  Soi.*i  lor.A  Zkhra  (SynapturtÀ  :> 
bra,  Pleuroticrtes  zebra).  Abbiam*   .i 
Ital'a  una  specie  qtiaai  simile^la   >'•*■ 
lea  fMonoehir  di  Ilonapartc,  cartit!«- 
rizzata  anch'essa  dalla  mancanrji   <' 
una  pinna  pettorale,  quella  d?'  lat  » 

cieco.    V.    So(. T.IOI  A    l'FIOSA. 

Àcido,  s.  ra.  dal  gr.  Ada  =  punte. 
Nome  generico  di  tutti  quei  cot 
posti  i  quali  contengono  idrogeno  e 
sono  suscettibili  di  scambiare  qu* .-:  • 
idrogeno  con  un  metallo  nella  rea- 
zione sopra  un  ossido,  un  idrato,  ur 
carbonato  e  con  un  radicale  a!»*-  •  • 
lieo  nella  reazione  sopra  un  al«'<"" 
-  Acido  solforico.  Combinazìon»*  'h 
solfo  e  di  ossigeno:  è  noto  h.«tt.  :' 
nome  di  (»i  io  ut  vkikiolo.  Ott'.-niiio 
colla  di>tillazione  del  solfato  di  5*  "icv 
pr-.d'»ttt»  rlalla  scomposizione  •;*.'• 
piriti  nutunili,  chiamasi  in  eom  ..'  i 
ciò  A' r;.'»  VI  ^\lKI)^v^*^^^•  o  A- ii  <'•- 
M\MK,  j>ere!>*-'  sponde  nell'ar.'»  ' .i:  » 
bianco.  qujMwio  l'acido  anidr»»  «"le 
contiene  ^:i  i-iint'ina  ^on  Tur  h'  »i 
d*-irarla.    .'-'o  n**    -ervono  i    p.    ••     • 
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•  r     ;.«  r    «?onì;.t)f  tare    «jnel    'Uo    chia- 

•  '-••    li    f'tirhot  tzzazìon^  do^rli    nj:>- 

rw .  .:»ii  in<''jh:it''ri!,    b:u]iaìulo   con 

.;»j-^ru<if'o    'jtit'i:»*    jaili    dove    non 

--.v:,    ii    f«  nro    arroventato  :    e    ci<> 

:♦       ."■  V'tì  vi  att«*«v»)»'s<'an'»  le  muffe 

ì  TI  s-n  r<»rK*iiii»-mi. 

•'  '  '(.«.-l'ito.  :t;.-i:.  da  Anido.  Cho  con- 

'  '  '.  -,  'M  '    *'|i:M^<^hiyto  ad  un    acitlo. 

yv  i  nrnhih/fa  ^d'(ioi<ln  solforico, 

.'   "  fjii-. ''.iata  con  ncido  solforico, 

•  '•'mlf  Mw.i    noìili  tHtatiilinienti    di 

1   i.!tjra  pe>r  la  lavanda  d«*t;li  stra- 

1    •'    t'i'iui''    uhiaia  d»»i    trottoli   {ài- 

:.  1    i.n<i^'    t f isr ni ^ L'ere   ie    sporo    di 

e  *'4Ì  nari  or^nnls-mi  esiziali  allf» 

''  jiea,  ".  t.  dal  t'r.  a  priv  ~  sen- 

•  »  / '/  or?  -  <•*•!. »'ijni.  «ìpnereili  mol- 
.    .-41    v,t«';.j.'f«ri  Miaiiilito  da  Lamie, 

•  ,t:ai»  pr.'C^'rifano  il  t:iro  della  spira 
,    ...,,•«,»,  eoe  non  a  colonna  oonti- 

'■  '  -.'irai*'.  "  rio»  hanno  la  <v»luraella 
••    -i  inv  si')il*». 

-'«>\o.    <-.  ni.  {Thffnnus  brarhypte- 

■'    )    V'oe.  re;,'{on.  v.  iuwo  M^\(oKtA. 

■  T  >r>^nser-,    F.    m.    <Jt'nere  di    pesci 

t   ';a   furr-i', .la    dt'^ili    Acipenseridi  o 

»   rt.  'li. 

ytì'^er  ìtcìiuja,  A.  hu.fo  v.    Sio- 

..   't''f^'r   /rtwijns,  A.  hr.lops.    A. 

'    '   '  /'|V,    V.    S;i»KiO'.f    s'in.r.vio. 

-'    /"  /'X' r  f/triclini,  A.  kameiìsiUf  A. 
•  •'   n  'jy,   A.  sttrleta,  v.  SitRirroo 

'     L.»  J        lAR    Nl.UO. 

■t,-'f>'er  hn.-ip{(Hf},   A.  lati  rostri  8, 
•I    '  t-*ft,i,   A.  oxijrfiijtìcus^  A,   Stu- 

f       ìtfU.S,    V.    >MUl<.IO.\K. 

/'    /?<>/»    .V'ic/.-arn',  V.  SroinoM.  (io- 

,'    -^fr  yureloi,  v.  S.-jir  >.\k  i»i;l 

!    ;    T/<#  r   Mìnrvfifs   v,  Simuio.nk    r>i 

^    ■  '.t  se'-idì,  s,  ni    pi.  dal  lat.  Acu- 
■■'    -  '^'-•.riotie.  Famiglia  di  posci, 


8ottt>rdine  d^I  ('ond-i  sloi,  ordine  d«»f 
«Janoidi,  rappres.'ntata  dall'unico  ;:»>- 
nere  Arìprnsfir.    ^'o:lo    «  aTaltoriz/aii 
dallf.  schel^^tro  in  parto  cartila^'itieo 
e  dalla  cohmna  vertebrale,  costituita 
di  una  corda  dor.sal"  molle,  an/  <diè  dì 
vertebre.  Hanno  rorjK)  ailun^'ato  con 
iniiFO  fojrjL'iato  a  probw.scide  :  da  1  m. 
possono  rap^Munjror.'  la  liinjjhoz/a  di 
8  m.,    secondo    la    spec.e.   11  vernerà 
Fporjfe  come  unii  cr»'sta  e  presenta  so- 
pra un'appr-ndice  o«.««ea  e|uattro  cirri, 
cli«^  8ervono    come  or^'ani   tattili.   !,♦> 
branchie,  coinprot;a  la  branchia    ac- 
eeH8oria    lUdl'opHrcoIo,  sono   fo^jfia- 
to  a  jrnisa  di  pettina  e  libere  all'estre- 
mità :  dietro  la  bran^'hia    accea.sona, 
sul    mar^Mne  supcriore  tiell'opercolo 
KÌace  il  i)icc.)lo  sfiatatolo.  Ciiu|UO /ile 
lon(.ntudinali  di  scudi  dssei    rico])ro- 
no  il    coriH>,    come  ai  tri  duo    ^^randi 
Bendi    corazzano  la    rejrione    clavico- 
lare. I  rayiii  delle  pinne,  duri  o  molli, 
sono  mollo  fissi,  articolatf,   fleM«?ibili 
e  dentellati  da    ambo  le  i)arti.    Abi- 
tano i  mari  e  i  grandi  lajciii    interni 
della  zona  temperata  :  in  periodi  de- 
terminati se  ne    aIli»ntanano  por   ri- 
fa lire  i    praudi    fiumi   che    vi    sboc- 
cano, *»  rei    (juali    paesano  nie.si    in- 
tieri per  conipi»'rvi  i*op*^ra    della  ri- 
produzione o   per  abbandonarvisi  al 
letar^'o  invernale.  Son  tutti  pesci  vo- 
racissimi e  rapacM.  (>t;{.'i  .si  coni»8Cono 
20    specie  di    Storioni,  di  ctii  la    più 
nota  è  lo  Sioj<io.\k  ^ovn  ne  (Aeip^nner 
sturf'o). 
•Acòn,  B.  m.  V«v<>  frane,  v.    A'cone. 
•Acordàr.  v.  tr.  Dial.    v«'n.  Furmue 

Ul    rOltliVMI    ir     ).\>  ITMFATO,    V. 

'Acorina,  s.  f.  (ìlinfo  !>nfis)  V<»c.  rep:. 

V.    ì\  \/./..\   1  )><  I  \. 
*Acostàr,  v.  tr.  e  ìnlr.  Dia!,  ven.  v. 

A'ti*M  VKK. 

Acqua,  «.  f.  dal  I:it.  Aqnn.  Sostanza 
conip(».^ta  d'i.  '"«^eno  v  d''dru:eiio, 
che  allo  .luto  li'.ji    -ì')  alint«intM  e  for- 
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mn  l?  sorgenti,  i  fiumi,  i  la^glil  o  i 
mari  ;  allo  stato  di  vaporo  forma  Io 
nuhi.  allo  stot«)  solido  ò  jjhiaccio  e 
neve,  rt  Ktjirvp  «ella  pi^oiuiUura  e  a 
varii  UHI  commerciali,  non  ultimo  la 
ronsorvMzume  dol  pesco  -  Arf^ua, 
A  qua,  (li al. 

-  Acqua  dì  man',  marina,  salsa  o 
sa  fata.  I)iff<TÌso.«  es.scn^iul  monte  dal- 
le^ altr*'  acqui»  naturali,  i)o'.chò  ossa 
contìeno  una  media  di  'M  per  mille 
di  matork'  ?(o!i«lo,  corno  cloruro  di  so- 
<lio  0  sal<»  marino,  cloruro  dì  ma- 
j^nesio,  cloruro  di  potassio,  solfato  di 
ma^noHio  e  solfato  di  calce,  traccio 
di  mater.e  organiche,  silicee  e  traccie 
di  metalli.  I/acr|ua  di  mar»»  non  è 
potabile  nò  sì  adatta  agli  altri  usi 
dolla  vi^a,  se  non  dopo  ttistillata. 
JJssiì,  gc*:'4:o  A'ìì  dial.  voti. 

-  Acqua  salmastra,  (^utdla  mescolata 
d'acqua  salsa  e  dolce,  come  si  trova 
alle  foci  dfti  f  uro'  cho  shoccano  in 
maro  Afiua  mesti  xza,  me  setti  z- 
za,  hischizza,  Aqua  salamastra, 
Avqtta  salida,  dlal. 

Aequa  dolce.  Quella  cl»»^  si  trova 
sulla  superficie  d«dla  terra;  e  può  es- 
sere di  sorgente,  dì  pozzo,  di  cister- 
na, di  fiume,  d  lago  ecc.  La  pura  ò 
potabile:  la  inii)\ira  si  distilla  per  ren- 
derla tale  Aqua  da  hvvèr,  Aqua 
duci,  Aqua  dulci,  l,vnza,  dial. 

-  Acqua  da  ineuhmione.  L'acqua  con- 
veniente al  trattamento  delle  uova 
e  all'allevamento  degli  avannotti: 
è  neces-.ario  che  sia  corrente,  Hm- 
p  da,  fresca,  pura  o  proporzionata 
\ycT  quant.tà  o  costanza  dì  efflu^iso  al- 
l'appareccJiio  incnbatorio  e  all'età  de- 
gli avannott  .  La  tìua  terap>cratura 
sarà  tanta  miglio''f%  (pianto  più  si  av- 
vicinerà a  ()  gradi  pel  periodo  d'in- 
ciilwi/.Ione  dello  uova  e  non  sorpas- 
serà i  2\  gradi  pel  periodo  di  alle- 
vamento dei  piccoli  nati. 

,'lc7u«    snr</ira   o  di    sorgenti.    La 


migl'oro  e  piii  adatta  aU'allev.i'ii'    i. 
artificiale    dei    poc.'    in    appar.-       . 
d'incubazione  da  camera,  a   c.<\" 
della  sua    temperatura    costatiti'.    -• 
•rimedia  al  difetto  di  povertà  d'ar    , 
fa<.endr>la    precipitare   da  una  o  : 
cascatene,  o  anche  facendola  ca!  ■". 
nell'incubatorio  per  un  tubo  con  {.• 
to  a  ventaglio  o  a  pouo  foracc  l  .' 

—  Acqua  acrsata,    aercggiata,    u  riz- 
zata. Acqtia  ricca  d'aria-  Acqua  •• 
prima  di   arrivare   al   9uo  depo-'t. 
corre    per  una   «erle    di    casc'i*-  .. 
senza  seguire  un  filone  dritto  v  \ . 
no,  parche   nel   .suo   moto  sa!'i  ir 
assorba  maggior  quantità  d'aria 
l'acqua    nocessaria  alla   collivii/i  .• 
dei  pesci. 

Acqua  magra.    Acqua  sorgiva    r. 
si  utilizza  np>\  luogo   di   sorger 
che  perciò  è  priva  di  organit^mi    v 
sibili  e  dì  detriti  organici. 

—  Acqua  di  fiume  o  fluvicile.  Aiv,'.  ■ 
adatta  e  conveniente  airincubazi'.i!  - 
e  allevamento,  specialm.  d'ìnvernn. 
perchè  più  aereata  e  più  fredtìa 

—  Acqua  da  seminarsi.  Acqua  Iììm  r: , 
pubblica,  di  fiume  o  di  lago,  n-  '  • 
quale  si  devono  immettere  nuov.» 
specie  di  pesci,  o  accrescere  qu'^ln* 
che  esistono,  sin  per  ripopolarla  -  J 
per  arricchirla.  È  necessario  e5i>er.' 
molto  guardinghi  nella  scelta  di  qi.  - 
st'acqua,  e  consultare  prima  se  e?> . 
sia  couveniente,  sotto  ogni  a^pi-  > 
alla  specie  i\A  pesci  fleminamli,  e  -  • 
le  attitudini  e  le  abitudini  della  ». 
eie,  che  sì  vuol»)  introdurre,  p«i*-.i 
senza  ostacoli  essere  spiegate  in  qi.  - 
st'acqua. 

--  Acqua  torbida  —  Aqua  sjwsy^i 
Aqua  trulla,  dial. 

—  Acqua  paludosa.   Acqua  di  palud 
V.  Mkl^ja,  lìitr.T.Kir.v  ~ -Iqna  /Il^'••- 
sa,  dial. 

•  Af'qua   fiifiijosa  —    Aqua  de   /•• 
gora,  dial. 
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1  Ufi  ch>'  f.nva.  L'ac<iiiache  corre  po- 
'  -  f  «pia-^i  sta^nant»*- ^l</fi/i</r  (e- 
/.'.'-  de  pzi no.  Acqua  fizicìda,  aial. 

.'   j'Ki    f* ritta,    morta    o    Ktu^nan- 

Aqnu  abbarrada,  Acquazxa 

"^"ttu,     ArriUHCciiì ,     Acquiglia, 

•  r   U.^M    V. 

j     >/>    ji"n<rhe.  Chiaroro  «i^H'acqua 

•i    111,  j-r  •«lotto  <lal  fenomeno  della 

.r;st  <-'ii\  V.  È    il  mar  di  latte 

'•►'    /nr».  •ij  —  Arthtr  tìe  mar,  iX\vi\. 

•  'ta  rosisa.  F«*rio:npri<»  ohe  si  pro- 
-"  '  -.»)  maro  infuso  dalle  Medui^e 
■1  •  •■  .'i  du\  variti  :  «[uando  esse  muo- 
.  I' .  ,    n»»   corrompono    If*  acque  e  le 

nr  3K.  aj.pirire  di  r-olor  rossastro.  Da 
,(  vr-n-a  qu*'^to  fatto  specialm. 
il  y\  ir  Ti' «nolo  di  Taranto. 

U i'fi  ''/  po>'0  o  gra?i  fondo. 
A'.,,4f'  de  Hit  Stato. 

Mtth  re  uìt    hastimcnto    all'acqua. 

f't./o  dt'lV acqua.  La  superficie. 
1   fiitr    d'acqua.    A  j,'aJla  sulla    su- 
,     •]';   •>  dell'acqua. 
<   wezz'acqua.  Fra  lo  due    acque. 

•'    tÌ'*l''qHtt. 
'.it'..t     'l'acqua,    ▼.     Ba(ìN.VV,  n;f;A  — 

.''  i;£i,  «Jiah 

5  '.  i  d'-uqua.  Gali.  (rot<?  d'eau)  r. 
'  ..      ■^. 

1-  /iMi  (/t  falla.  Quella  che  trapela 
■  1  :  4  falla  --  Aqtia  molada,  dial, 
A  ./-*'  acq-ia.  —  F/iri  aqtiu.  Fai 
"fit:t.  Molar  aqua,  dial. 

{Wr-V acqua  abbiamo  in  barca  P  — 

*  "r;*'  stcrnio  de  Jìissa  ?  dial.  ven. 
.1  tfni'ta  d'acqua,  v.  Si  agno  — 
\f'ussà,  dial. 

f    r  Mmìk*,   V. 

'  "//i-C    nrescmti,  v.    F»  ukso  —  Ce- 
•  »i/e»   Chioma ,    FIo.h»,    FIussu, 
"TrTi4i.  Sovente,  dial. 
'V'^*   calffftti,  Y.    KiKf  i  ssy  —   Ca- 

•  1  »su,    Dosana,    Reflussa,    Ki- 
'l'.s^,  RifJu»su,  Serra,  dial. 


—  -  Acque  ftfant'hf,  magre,  v.  Mauk  -iai.- 

i.Aio  -  Aqua  di  fvl*\  «Hai. 
-  I'kov.  iPaU'otto  al  novf  r acqua  non 
at  muo^e  —  Srte,  aio  o  fior»*  J':i- 
qu*i  no  s<*  ntovf  —  Vinti,  viv- 
tiuno  e  vintido,  Vaqua  no  vn  »ir 
.*iu  n**«o.  Dial.  ven.  Qut»-<ti  proverbi 
pono  il  frutto  dHll'osHorvazione  d»»i 
nostri  peccatori,  i  quali  ì.,  due  parolo 
ti  dicono  eh9  il  flusso  e  riflu.sso  Mei 
marf»  Bono  massimi  nel  primo  e  it-r/o 
quarto  dflla  luna,  ciò.»  nel  novilunio 
e  nel  pl^^nilunìo  ;  miniuji  nel'<icondo 
ed  ultimo,  cioè  nelle  qTindratun*. 

—  r*>r  Coniti  N  u    V. 

—  Andare  o  venire  confr'arqi.a.  Na- 
vibrare  contro  corrnnte. 

—  i'er  l.v.o,  m  M?..  V. 

—  Acque  di  rafjione  e  di  uso  pHrato. 
Quf^Jlo  che  nascono  in  un  f<indo  «li 
privato  «loniini«>  e  ohe  possono  ^*.^^f'^ 
cedute  per  usrj  indu?:trialo  o  di  p"- 
sca. 

—  Acqup.  pubbliche. 

—  Diritto  di  acqua. 

—  Acque  d'irrii/azionr,  v.  Cavai  i. 

--  Acque  chiuse.  Locu/.  antiq.  p»'r  \  Ai- 
ri   li'-T  J   \    LA  -I   \  \    VI  NKIA. 

'-  IVr  Pio<.<.iA.  V. 

—  Acqua  dirutta  -  Aqua  forxnda, 
Avquùna,  Piova  ^rundu,  Pinvnì, 

dial. 

—  Acqua  leqijic.ra  ~-  Aqua  sullcna, 
Avquicvddu,  Aqua  mnuda,  I*iO' 
velina,  dial. 

—  Acque  ììnt»f>richc.  Acr^io  piovane 
colorai*»,  pt^rcliT'  nii.'-te  a  Mi^tanzo 
e:-lrane«»  portate  «lui  vfnti  o  «la  altre 
cau'-e.  V.  }'i.»i.(,iA  Ko>.  V. 

—  l'U(;v.  ti  mas' ari  ti,  (/ro.f  s'acqua  - 
i>ole  a  finestrelle,  acqua  a  catinel- 
le —  Sole  a  uscioli,  arqua  a  tiir/on- 
einli  --  Alle  tre  nebbie  acqua  --- 
Quando  Mar/no  nqha,  o  acqua  o 
nebbia  Ctrchin  lontano,  acqua 
vicina  :  cerchio  ricino,  acqua  lon- 
tana       Chi  te  un  acqua  o  vento  non 
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sì  metta  in  mare. 
Acquacela,  s.  f.  pegg.  d'acqua.  Ac- 
qua sudicia,  sporca,  com'è  ordinaria- 
mente quella  dei  fiumi,  dei  laghi 
ecc.  che  contiene  e  traduce  i  residui 
delle  industrie. 
-  In  dial.  nap.    per   A«  ^jia    stajìnan- 

Acquachéta„8.  f.  Voc.  comp.  Tratto 
di  maro,  dove  por  ragioni  locali  ©fi- 
siche, l'acqua  resta  sempre  tranquil- 
la. Aqiiii  de  patio,  Aqua  de 
tela,  di;il. 

Acquadèlla,  s.  f.  {Athcrìna  hepse- 
tus).  A  Comacchio  per  I.attkiuno. 

—  Fabbricazione  deliv  arquadelle.  Co- 
sì ch:ania>Ì  a  Comacchio  la  confe- 
ziono d«»i  Latterini.  Si  frij^gono  con 
t)liii  d'an^Miille,  si  stivano  in  barili 
che  si  riempiono  d'aceto,  e  cosi  pre- 
parate si  fH>n$rono  in  commercio. 

"Acquadèllo,  s.  m.  {Athcrìna  hepse- 
tu.t)  Nello  Marche  per  L vriKitivo. 

Acquàdo,  s.  m.  La  rote  più  «rande 
<'hc»  usuilo  a  Como.  v.  Xì-ì\'ki*o. 

•Acquaiola,  s.  f.  {Cinolus  merula  o 
aqmìtì.rux).  In  alctiiio  roi;ioni  d'I- 
talia por  Mnu.o  A<grAU>io.  V. 

Acquaiòlo,  ay:«.  da  acqua.  Che  può 
vivoro  anche  nell'ac<iua.  Diccsi  di 
piante  e  di  animali.  Scnvon»)  anche 
Xi\iv  \iior.o. 

-  -  Merlo  acquaiolo.  (Cinchis  merula 
o  aquatif'us)  y.  Mkkio. 

—  Vento  acquaiolo.  Vent©  che  porta 
acqna.  1 

•Acquaiòlo,  s.  m.  D.'al.  r.ap.  ('mtivo    j 
TKMiM).  \fiNA<(r\  ni  iM.>r,ai\. 

Acquaìuòlo  njxjs'.  I-o  stesso  elio  A<  - 
gi'.\h>i.o   V. 

•Acquaizza,  s.  f.  DiaL  ven.  v.  I.'m- 
rii'ONiM». 

Acquare,  v.  intr.  da  acqua.  Far 
provvisione  d'acqua  dolce.  Tiìi  co- 
mune   t*\UE    I     V'X/l'AlA. 

Acquàrio,  s.  ni.  da  acqua.  Grande 
recipiente  di  acqua    dolce  o  marina, 


dove  si   tengono   piante  ed    aDÌm>!| 
acquatici  per  ragioue  di  diletto  o  ci| 
studio.  Per  esaere  perfetto,  l 'acqua- 
rio deve  aver   piante  e   animali   li 
così  giusta  proporzione  ciie  vi  aia  in 
ricambio  continuo  dei  prodotti  deli 
respirazione  degli  esseri  dei  due  re 
gni  e  che  perciò  non  vi  sia  bi^ogn- 
di  rinnuovare  l'acqua,  né  di  dar  cib- 
agli  animali,  cibandosi  questi  <Ii  ani- 
mali inferiori  o  di  piante delKaciua- 
rio  stesso.    La   temperatura   de H 'ac- 
qua deve  esser  mantenuta  ft*a  t  •'  e  lf> 
gradi  C.  In  Italia  ne   abbiamo    un<* 
splendido  a  Napoli,  e  presto  ne  avre- 
mo uno  in  Roma  sotto  la  dotta  dire/.i> 
ne  delProf.  Vinciguerra,  iUu&^tre  t  al 
tore  di  scienze  naturali. 
Acquata,  s.  f.  Provvista  d'acqua  d.I- 
ce.  Il   luogo    dove   si   fa  la    prow- 
sta. 

—  Fare  l'acquata.    Anclte  A^yt  ahi 
lìatersc    d*aqua,    Fari    acfjuu . 
Fai  aqna,  dial. 

*Acquatèlla.  s.  f.  {Atherina  heyst  • 
tus)  Voc,  rogion.  v.  Lattari vt». 

--  Allevamento  e  concia  delle  acqur- 
ielle.  V.  .\c(^rAi>Ki.r.A  e  Laiieicivo. 

Acquàtico,  agg.  da  aegaa.  Che  viv. 
nell'acqua. 

--  Animali  acquatici. 

—  Piante  acquatiche. 
Acquàtile,  agg.  da  aequa.  Lo  sto^^<^  - 

che  Af'wi'ATico.   Voce    di  poco    um»  »• 

non  con.sigliahile. 
Acquatóre,  s.  m.  verb.  di^<*^M/' 

Colui  che  prf»vvede  l'acqua  —  Aqup 

riol,   Aqiiadori,  dial. 
'Acquàzza,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Hiv^  • 
--  Acquazsa  morta.  Dial.  sic.    v.  SUì- 

Uno,  La  Un  me. 
'Acquazzina,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  iUtiN  \. 
'Acquàzzo,  s.  m.  Dial.  nap.  v.    A« 

yt    \/ZONJ-,. 

Acquazzóne,  s.  m.  accr.  di  ac^ui 
Rove.scio  di  pioggia,  breve  ma  vitv 
lento  '  Acqnaxmo,  Acquuna,  Aqua 
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'    r^  i//.:.   Piovati,    rinvili,  tììW 
-*.  .-j..èciO.  *■.  in.  È  la  rete  pn  gra»xt'^ 
.»•    ♦(    ii?a  fi  li    y>esfat.jrì    de!  Laria. 
"   it  f..tMt>  fiio  a  r'iaj?lÌM  Ìarj/Ii»-  :  oonsta 

•  ,i  iluf»  /i-ajMli  r*ti  i;jru:ilj  p  dit»É(ìunte, 
»:-  iute  'li  su^'heri  nella  parte  bUjMi- 
'-•'-*  «.ii.»  i!e\<'  jjralteg:,'iare,  «*  dipesi 

■•  ila  p.rt.;    inferiore    olu»  deve   toc- 

■  •-.•    ti     f'.rido    d*^l!'ac<|ua.     ('oll«»ca- 

•  .  fi«:»*-ia  r*'tf  lia  la  fifrura  di  un 
•  .4rrrU').vr  iimia  :     serve     pnndpal- 

I  .    r'«     u!a  p<'S'*a  dei  C<jve<laiii  {Leu- 

■  ^.'^^f^  <••  jt/f'ilu.y)  e  dei  r:;;lii  {Leu- 
.-?'•'/.>  j'i'j"fi:,  r,nvt*hia  \n  dia!.)   nb- 

•  >i  <i.iri:i  n  ;1  lrpi.>  di  Como.  Anche 
.*..    ."  \     <.   -    Aqundtt,  AquctfOj  Ac- 

/t/rr.'.    Atiti/c,  Vrì'j.'tnti  locali. 
'Mccn-:*ie.  -.  i".    V;jr:ante  CNimasca  di 

A    j.  I  1"'. 
'.•  nueo,    ri.;;,  di  nc/ua.  Che  ha  la 

r..»;  .ira  d..irar«iiia. 
Aoquicédda,  ^,,  f.  Di.d.  sic.  v.  i'io|5- 

-.vcQuicoltòre,  f>.  m.  Voc.  comp.  Lo 

-•f*-t-K»    «.-Ih'    A"    jrj'  i-].r<ii;K. 

Acf4<-iicolt'jra,  .*'./.  Voc.  comp.  Col- 
•'v.izioii.'  d^'U'acqua  odi  ciò  che  vivo 
r.  iI'j'M''^-  Anclit*  A(  yiici'LT  n<\  e 
\  .t:'  1  m;  Hv  Arte,  recentemente 
!  ■  .viitri,  ppc  ottenore  nello  acque 
'\  Ari  n  -ul.^e  la  nrijffjìor  quantità  pos- 
.  \*'Ae  ui  pf.>iJ  o  di  molluschi.  In 
l*:'lij  'Kinno  dat«.»  opf^ra  all'acquicol- 
t  K  :t  ìt.si^tjì  naluralisti,  bocietà  scion- 
t.f'.i.^  od  industriali,  e  sempre  con 
r  '.-ult'it!  :>rMiisfarenti.  A  Taranto,  per 
♦ -.  nei  tratlf»  del  Mar  piccolo  affit- 
t  'i>>  p<?r  :>0  armi,  dal  1HK4,  a  unaSo- 
vif-tù  paesana  d'Acquicoltura,  ai  ha 
un  prxiiitio  annuale  di  parecchie 
t  .nnfllate  di  Ostriche  e  di  Mitili. 
-KiXt  l'Af^quicoltura  Tarantina  può 
K>-virp  <li  modello,  d(*gno  di  larf;a 
'niita«ionp,  a  tutti  i  numerosi  luoghi 
«^•?lla  cosra  italiana,  che  si  trovano 
in  condizioni  analoghe,  v.  Pis'i«<n.- 
T'  vv,  Os*R:'.ti.TCn.\  e  Mitilicoliura. 


Acqulcultóre,  s.  m.  Voc.  comp.  che 
vaio  CoUìvtuionìt  dell'acque.  Colui 
che  Hi  dedica  alla  coltivazionn  d»»llo 
acque  o  di  ciò  clie  vivo  nelle  ac<iue.  i 

Acquicultùra,  s.  f.  l'ar.  cnnip.  cqui- 
'alente  a  Coltivazione  tlcll'aequa. 
L»    stesso  elio  Aigi'noi.TiKA.  V. 

Acq  lifero,  a/^g.  Voc.  comp.  Che  p4>r- 
ta  ac  <ua. 

—  Vasi  'ir/ui/eri.  Quei  canaletti  che, 
nelle  M-duse,  da  uua  parto  mmu- 
nicano  'ol  niarglne  dell'ornar. 'Ho 
e  dall'altri  colla  cavità  r<'ntrale.  a 
che  sono  uve  delle  ft»rnie  dell'appa- 
rato re.spiratorio  e  di>:;preute,  ser- 
vendo anche  come  t«»*)i  di  dij^eatìone. 

'Acquiglia,  s.  /.  I>iai.  nap.  A(\jr.v 
MA<»NA.MK.  V.  •  A'a  rota  'ic  no  sta- 
r/no into  all' arf/niff fin  De  rar.onjhie 
vieca  na  quunt> tate  »  Morm.  Kav. 
Fed.  I,  2. 

Acronùridl,  s.  m.  pi.  dal  ^r.  J'tom  -- 
estremità  e  Oyra  =  coda.  Fani'tjiia 
di  pesci,  del  sottordine  dei  (Jolto- 
5«conibriformi,  ordine  tie^li  Atuintot- 
teriKi,  Hanno  il  corpo  ovale,  molto 
compres.-so  :  tutte  lo  Hperi  j  hanno  una 
sola  pinna  dorsale  e  molti  aculei  luMla 
regione  caudale.  Se  no  conoMV.no 
circa  70  specie  indijreue  tutte  dei 
mari  della  zona  torrida  :  nessuna  di 
esse  è  pcFcivora,  tutte  si  nutrono 
esdusiviiiuento  di  al^che  e  di  altre 
piante  marine. 

Acronùrus,  a,  m.  dal  «r,  Acron  = 
estremità  e  Of/ra  -  coda.  Nome  jt<v 
nerico  che  comprentle  alcune  speco 
della  Famiglia  defili  Acronuridi.  An- 
che A(  ANTurai  s. 

—  Acronùrus  fuscits,  v.  A-wii  no  o 
rKisCE  cuiRt  noo. 

Acteon,  s,  m.  dal  pr.  Atte  -  litio, 
sp^ag^ia.  (ìenere  di  molluschi  jjaHte- 
ropodi,  pettinibranchi,  famigKa  delle 
piramidellidee. 

Actìnia,  a.  f.  dal  gr.  Actitt,  ìnos  = 
rajfgio.  V.  Attinia. 


ACUCCODO 

—  Aetinia  effoeta,  Ancl.e  Actinia  al- 
ba^   A,   viduata,  v.  Aiti.n[a  cianca. 

—  Actinia  rubra,  A.  corallina.  A, pur- 
purea,  v.  Attinia  rossa.       / 

—  Aetinia  viridis,  v.  Ali  ima  vkrdk. 

—  Aetinia  equina,  v.  Ortica  ni  mare 
o  Akmciiei.la  di    mare. 

•Acùccodo,  s.  m.  {Mugil  capito)  in 
Toscana  per  Micìcink  calamita.  V. 

*AcucèIla,  fl.  f.  {Belone  belone)  Dial. 
rora.  V.  Ac.i-.iiiA. 

Acùleo,  s.  m.  dal  lat.  Acug  -  A^o, 
punta.  Ra^fcj'o  di  pinna  robusto  e 
pungente,  spiniforme.  Sono  forniti 
di  aculpì  tutti  i  pesci  oseei  dell'or- 
dine dp^rli  Acantotterij<i, 

•Acumdàr,  v.  tr.  Dial.  boi.  v.  Aun  ir- 
si auk. 

•Acùra,  s.  f.  {licione  belone)  Dial. 
tarant.  v.  A«;r(.T  ia. 

*Adàclu,  avv.  Dial.  sic.  v.  Adagio. 

'AdacquatrJce,  s.  f.  verh.  di  Adac- 
quare. Voce  region.  pavese,  usata 
come  nome  generico  di  ogni  corso 
d'ncqua  che  serve  all'irrigazione. 

—  Asciufjnmento  delle  adaeqnatriri. 
Tno  <iei  mozzi  di   ppsca  nella    prov. 

•  di  Pavia.  L'asf-iugamonto  delle  adac- 
quatrici  (navigli,  cavi,  cavetti,  roggio 
e  f<is>*ati)  si  fa  periodicamente  per  i 
lavori  necessari  di  spurgo  e  di  ma- 
nutenzione :  queste  rimaste  all'a- 
sciutto, danno  gran  copia  di    pesci. 

Adagilo,  avv.  da  Arjio.  Comando  per 
eseguire  lentamente  e  in  modo  uni- 
forme qualunque  manovra  a  bordo 
di  una  barca  da  pesca  —  Adaciu, 
Adasi,  Adasio,  Ada»iu,  Acvbià, 
AleUHiu,  dial. 

*Àdano,  8.  ni.  {Acipenser  àuso)  Dial. 
ven.  V.  Stouione  mac.ciokk  o  La- 
dano. 

*Adaquàr,  t.  tr.   Dial.   ven.  v.   Al- 

I.AOARK. 

—  Adaquar  la  riséra.  Allagare  le  ri- 
saie. 

*Adàsl,  avv.  Dfal.  boi.  v.  Adacuo. 
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'Adaslo,  avv.  Dial.  ven.  v.  Aija*  'o. 
*Ada8lu,  aw.  Dial.  sard.  v.  Ai>>.<  ih 
*Adascialà.ri,   v.  ìntr.   Dial.   sic.    xi 

Straripauk. 
"Addiàccio,  8.  m.   Variante   dial.  o! 

Ao<;ucMo.  V. 
Addiètro,  avv.  Comando  alia  ciurn^J 

dì  agire  in  senso  inverso  o  di  ritnri 

nare  sul  camm'no  fatto  —  DrJo,  In 

driOf  dial. 

—  Dare  addietro.  Indietreggiare. 
Addocciàre,  v.  tr.  da   Doccia.    In 

cavare  il  legname  con  scanalatura  .1 
mo'  di  doccia. 
Addòme,  s.  m.  dal  lat.  Abdo  ■=■  na* 
Bcondo  e  Omentum  =  coperta  d»  '* 
l'intestino.  La  cavità  interna  del  or 
pò  dei  pesci,  che  racchiude  gli  ori 
gani  della  nutrizione,  della  digestion*^ 
e  l'apparato  generatore. 

—  Comprimere  l'addome.  Palpeggiare 
pr^emendo  leggermente  raddoin<>  <=?ij 
dì  una  femmina  che  di  un  ma&ciii^i 
per  farne  uscire  l'uova  e  il  la*i*, 
onde  averne  la  fecondazione  artif.^ 
ciale.  Negli  stabilimenti  di  piscio"/!- 
tura  è  oggetto  di  insegnamento  prj- 
tico  la  pressione  dell'addome  per  *.** 
tenere  l 'ovulazione  nelle  femmine  *^ 
la  polluzione  nei  maschi  di  al<!une 
specie  di  pesci. 

Addcminàle,  agg.  da  Addome.  CI  ** 
ha  pertinenza  o  relazione  con  i'Ji'l 
dome. 

—  Parete  addominale. 

—  Pressione  addominale, 

—  Pesci  addominali,  v.   Addominam. 

—  Malacotterigi    addominali,  v.    .\  *- 

DOMINALI. 

Addominali,  s.  m.  pi.  da  Addom*'. 
Nel  sistema  ittiologico  di  Linneo,  or- 
dine di  pesci  comprendente  tutie 
qnolle  specie  che  hanno  le  pinne 
ventrali  collocate  dietro  alle  petlc- 
rali  o  sopra  l'addome,  con  eccezione 
dei  pesci  cartilaginosi.  Classi ficazion»^ 
difettojia,  corretta  da  Cuvier,  che  in- 


Al  »DOPri  AMENTO 

..  ili  wn  ordine  no  fa  una  /a miglia 
-:  \rf>lj'"<.»tt»rri)ri,    chf*    <  ora  prende  i    - 
-I  tl'i'k*  lìlnno  molli,  come  sono!    , 
rn;  i,  i   -^iluritli,  i  Salnionliii,  i  Clu-    . 

•i!  t-  |?li  Esoridi,  oj?|ri    elas<;iftcati 
';»    furniiirUe    ilol l'ordine  del    Fiso- 

1  'oppiamento,  s.  m.  L'atto  e  l'ef-   I 

■  ►    d'*Ii'addoppiare  —    lìopiàdOf ,  . 

'>l^'^0\nÀre,  V.  tr.  da  doppio.    Far 
.    «•    per    nnf orzare.   J'art.   pres. 

■  -  MMK  pasìi.  Adi>oI'i-iato.    An-    i 
!.  r  ...t.iM'iiAKK  — />o/>j4r,  J>npre-    | 

*  i,\  ppiirt  cavi,  gomctWf  retì^  ami 

I 

•'ricopiatura,  8.  f.   L'addoppiare.    ' 

'   jiiiiflnrut  di  al.  ' 

ioSi^are.  v.  tr.  e  pron.  da  yi(/rio9- 

M'  T.i>»rp    riiocohossia    o    mettersi 

-  ..i'o   di    un  rldoeso  qualunque. 

.  7.    presi.    iVi.Doss^NTK.    pa««.    An- 

.  •losit^irsi  alla  costa  —  Ammai-    ! 
,'.irsi  ,-*//«  conta,  loc.  Irapr. 

Idossàto,  ajfg.  da  addoaaare.  To-    . 

•  »  li  riparo  -  Ammainato^  impr. 
•  .i^io.to,  s.  m.  {Polìjprion  cemium) 
.\  '   i\'  rnio  p4.'r  Ckrvia  o  ^kh.viola.  V. 

,.iOttu     K.    m.    (KS<!^rfinu5   «cH6a) 

Mil.    -IC.    V.    S<IARR<NO   M'RrrnKA. 

'  .Vrizzu,    ft.  m.    Dial.   sic.    v.    At- 

■    II.  1(1  là  re,  V.  tr.  da   Puglia.   Av- 

.'•  r,»   in    triri,    uno    Bopra   l'altro, 

4   .  o  ^'om<*iie,  (>erohè  non  imbaras- 

'\  >   f    non    prendano   volte.   Part, 

■    :'.  A:«..t  (•U.\Slf,puSS.  AllDUULIATO. 
li       Al»'  </LlABh    e     I)t- i.I  (ARE  ~  >i- 

•v^//*,  .Hvter  in  duchia,  dial. 

'  Ili  follatura,  «.  f.  L'atto  e  l'effetto 
Addugliare.  Anche  Aiìugliatura 

■•      ;■  .  I  '.KXX  RA. 

-  cJuttóre,    agg.  da  Addurre.   Che 
.'•tu  da  un  luo|(o  ad  un  altro. 
.  -  ''O    adduttore    dell* acqua.    Ogni 
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tubo  che  porta  acqua,   aaaorbendola 
da  un    deposito   fisao.    Anche    1  '  »o 

ALIMKNTAKl-:. 

—  Tubo  adduttore  della  vasca  Trùster. 
Tubo  oompl*»88o  che  serre  a  irrorare 
la  vasca  Trr»Htcr. 

"Adòllo,  8.  m.  {Aoipfiniter  huan)  Voo. 
rcurion.  V.  Ladano, 

Adelobrànchl,  a.  m.  plur.  dal  gr.  A- 
delos  -  orcuho  e  liragehia  =  bran- 
diie.  Vecchia  denominazione  propo- 
Hta  da  Duniertl,  oggi  non  conservata, 
pei  molhmohi  gasteropodi,  dei  quali 
le  branchie  sono  invisìbili,  v.  Gavpe- 

1101*0T)I. 

•Adeno,  s.  m.  (Acipen^er  husn)  Voc. 

region.  v.  Lai»axo, 
*Aderezzadura,  ».  f.  Dial.  sard.  r, 

AtTRK/ZATI  WA. 

*Aderezzài,  v.  tr.  Dial  sard.  v.  Ac- 

rONCIARF    KI»    AriRKZ/VRK. 

*Aderezzamèntu,  s.  m.  Dial.  sard. 

V.    AlTRKZZAilKNTO. 

*Aderezzàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Ar- 

TRI.//ATO. 

•Aderózzu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.   At- 

'IKK7ZO. 

Adescaménto,  a.  m.  L'adescare.  An- 
che Akscamf.nto. 

Adescante,  agg.  da  Adefoare.  Che 
adesca. 

—  Amo  adescante  o  ingolatore.  Quello 
che  ìia  per  esca  un  insetto  artificiale. 
Invece  di  una  sostanza  oriraiuca. 

Adescare,  v.  tr.  da  Kacu.  All(  ttare 
con  l'esca.  Per  adescare  il  pesce  nel- 
l'acqua f«»rma  sì  gettano  ofu<'rhi  di 
grano,  briciole,  lombrichi  o  co-ìo  si- 
mili :  nelle  accfiie  correnti  si  fa  u^o 
di  cassette  forate  in  tutti  i  lati  e  per 
ogni  verso,  ripiene  di  vermi  che  si 
affacciano  ai  biifhl  e  s'arrampicano 
al  di  fuori.  È  questo  un  richiamo 
fortissimo  di  pe.^ci,  dei  quali  gran 
parte  restano  presi  all'anio,  cho  è 
sempre  compagno  dell'esca  in  qua- 
lunque modo  gettata,  quando  non  ò 


ADESCATO  - 

nascosto,  come  dicono,  n«*l  6oe<  >ne. 
Pari,  prc8.  Ar»KscAXTK,pa/fA(.  A^^^CA- 
To.  Anche  Aescare  — ^6ba/«^,  A«/c- 
scari,  Mscài,  Inescar^  dial. 

—  Adescar  l'amo.  Porvi  l'esca  —  Ine- 
scar ramo,  dial. 

Adescato,  agg.  da  adescare.  AUratto 
dall'esca.  Che  ha  l'esca.  Anche   Ai-- 

SCATO. 

Adescatùra,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto 
di  adescare. 

—  Per  Ks<  v.  V. 

Adesmàcea,  s.  f.  dal  «r.  a  inlcn- 
aìvn  -  molti»  e  Dcatnoa  ~  legamen- 
to, can*ore.  Fumiglin  di  mollusclU  la- 
melll)>rain'hi  i  quali  yi  formano  la 
loro  prigione  nel  If^rno,  o  vivono  in 
tubi,  come  le  Ti.KiiKMe  le  l'oi  a- 
M.  V. 

Adipóso,  apK.  da  Adipe.  Pì<mio  di 
prasso  o  ciìo  ha  la  natura  dol  {rra^i^o. 

—  Pili  ita  udipoaa.  Nomo  spedalo  della 
seconda  pinna  dormale  dei  Salraonidi, 
così  detta  percliè  è  priva  di  mii^ì 
os>ei,  cioè  molle  come  ailipe.  Nella 
stajyione  degli  amori  è  vivamoute 
colorata. 

Adònide,  s.  m.  dal  gr.  Adonia  - 
Adono,  per  analogia  al  ban^juo  ver- 
sato da  «juc^to  vago  giovane.  Spe- 
cie di  pi'x'i  del  genere  Blennio,  fa- 
miglia dei  lilcuniidi,  sottordine  dei 
lilenniifornii,  ordine  <l"j.'Ii  Acantot- 
terigi,  earr.tierizzati  <ia  un  n»lore  ^an- 
gulpno.  S«»  ne  cono.N«'ono  due  specie, 
V Adonia  juìvoninus  o  lUenniuìt  ocel- 
laria,  e  l'Adonia  pholis  o  hlcnniiia 
pholia. 

Adònis,  s.  m.    Lo  stesso  che    Aironi* 

DK.    V. 

—  Adonia  pavoninua,    v.  Bavosa  or- 

Om   l\    E    i  VKFVIXA    M    MVBE. 

-  Adonia  pholia,  v.  For,ir>E, 
'AduKRià,  V.    ir.   Dial.  lig.  r.  Annu- 

r.r.lVRK. 

*AdùKlìa,    s.    f.    Spagn.    {Aduja)   v. 

1)UGLI4, 
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AdufirliÀre,  v.  tr.  Meglio  Ai>i><  <.  ^ 
KK.  V. 

AduRliatura,  s.  f.  ^leglio  Anni-..!     - 

TIRA.    V. 

*Àefira,  a.  f.  Genere  di  cro^tao^i  i^;  - 
podi,  parassiti  dei  pesci,  hi  trojan  . 
in  tutto  le  parti  del  mondo.  I  ^.f  - 
scatori  di  Terranova  credono  ci  e  la 
materia  molle,  mista  colle  uova,  o':- 
si  trova  nella  parte  inferiore  J. 
corpo  delle  femmine,  abbia  la  \i  .  . 
di  guarire  le  ferito. 

*Aeflra,  ».  L  Dial.  lig.  per  Ai  «rA.  ^ 

'Aò&rua,  s.  f.  Dial.  lig.  V.  Ariii  A. 

--  Duighc  de  l'aetfna  a  e  Rimine.  Hat 
acqua  alle  corde. 

*Aòn(;u,  b.  ra.  {Clupcahnrenyìoi)  T.  .^  ■ 
lig.  V.  Ahi'^iìa. 

•Aènha,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Arfva. 

•Aenln,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Ariw, 

*Aèrbu,  8.  m.  Dial.  lig.  v.  Ai  i  -i  <>. 

Aere,  s.  m.  Voc.  orat.  v.  Aris. 

Aereàre,  v.  tr.  da  Aere.  Dare    :,- 
Arricchire  d'aria  --  Part.  pr*.<f.    .V 
jtKANTK.  pass.   AKRKAro.  .  We^.  <)  A'  • 
RizzAiiK,  di  più  facile  pronun?' ri  «  pu 
proprio  nella  piscicoltura. 

Aereàto,  agg.  da  Aereare.  Clse  li . 
avuto  aria,  Che  contiene  aria. 

—  Ar qua  aere ata.  Quella  all.i  *\\:\-,* 
si  è  fatta  assorbire  l'aria  comur»»- ci  . 
le  mancava. 

Aereaziòne,  s.  f .  L'aereare  o  aeri/- 
z'iro. 

—  Arrcasione  dell'acqua. 
Ae'-cKfjTiàre,  v.  tr.  freq.  di  ^Irr^aro. 

Lo  stesso  che  Aerizzaxe.  V. 
Aereg:Riàto,  agg.  da  Aereggiar^.  IJì.> 
co  d'aria. 

—  Arqua  aerejffiaia. 
Aerizzàre,   v.  tr.  freq.  di  Aerrd.-". 

Arricchire  d'aria.  ParL  prea.  A»  <i:- 
•/WTE,  paaa.  Akrizzato.  Anche  I  .ni;- 
sitato,  AKtM-:'Tr,i.vKK. 

—  Aertziore  l'acqua.  Fare  ohe  l'acviua, 
a  nelle  di  sorjrente,  prima  che  -^a 
imme>..ìa    nel   badno  o  nello   at3j:n.. 


AKRIZZATO  .     — 

.ir:  firiaU»  i»*»r  l'illevampnto  Aef^M 
ixv  hn^ri.  si  arrit'chisca  di  aria,  im- 
;*»'..  ..n«lo  <'ii«»  i**'>rua  un  fìit.ne  di  cor- 
i  '  •'!*-  'Jritia  t'  piuria,  col  prati''arf«  nel 
l'i-it  Tso  una  Strio  di  piccole  cascato 
-••  aprht»  in'M'ificaiuio  il  fretto  dfi  ru- 
?  Ir." Iti  fd.'*Mìdolo  fluire  a  venla^'-lio 
o  a  p«mii»  d'innaffiatoio,  oppure  fa- 
,-..i  i!  .  cadere  l'ai'qi'a  sopra  pflàaia 
'.lii.t'a  o  «juiei  filtrarla  attraverso 
itii  ii»n.lo  ft':MCclii.ilo, 
A  ori  zzato,  vj.^-  d.i  Aer  (zzare.  Arric- 
...  r<>  d'aria. 

—  A'']f"f  'irrizzata. 

A. escameli to.  s.  m.  Lo   stesso    che 

.*     ,)  V     AM-  N  I".    V. 

Ao-jcaro,  v.  tr.  da    Ki>ca.  Lo   stesso 

—  Al -mentre  con  ha'^aorì  di  bozzoli  da 
s   .'»/   u  to*.  f^h'orvioUni. 

.  »  f  ;  T. e  A  t o ,  .\-j.^.    da  A  escare,  v.    A  u h- 

•    A  Iti. 

«.  m.  Lu.»_"  dove  -i  nu- Ite  l'esca. 

.-\fa.,  ^.  L  A'ia  prave  e  eoffocaiite. 
I,'«'!fr'tto  cjj.,'ionato  dal  caldo  8<>ffo- 
v.inU-  d/^ll'alinoiifera  —  BsifuofSno, 
>ofv^aj:rH,  Sofcfio,  Sofach,    dial. 

•Aft aliare,  v.  tr.  (Jall.    (Affaler),  v. 

'At^aràri,  v.  ir.  I>ial.  sic.  v.  Aw.vm- 

i»ARE. 

*Affarruncài,  v.  tr.   Dial.   sard.   v. 

AhMHA.V»  AKJ       Al  KERBAKJ. 

—  V.  rifl.  V.  Afkkrkaksi. 
•Afferradroxu,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 

A^  r  e  UlAUtlO. 

•i^r  ferrài,  v.  tr.  Dial  sard.  v.  Akkek- 
1.  '.Ri:. 

—  Afferrai   t'un  canearroni,  y.    Un»  i- 

.NARE.  • 

—  Afferrai  por  tu  o  terra,  v.  Ai'PR<tn\- 

HK      r'l«iI.I*B  TF.KKA, 

-  V.  prun.  A'.'rKAj'i'.NRsi.  V, 
Af  ferraménto,  s.  ra.  L'afferrare. 
AfterrAro,  v.  tr.  da  Ferro,  Prende- 
re e  t<?n«»r  forte.  Pari,  prett.  Aki  kr- 

RANTK,7><M».  AFKKRRArO—  AffartUll- 
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caU  Afferrai,  Accìurrarì,  dial. 

—  Afferrare  i  tonni. 

—  Prender  col  ferro.  Pescare  le  ostri- 
che e  le  cozze  coll'ordegno  denomi- 
nato  Ferro,  nel  Mar  piccolo  di  Ta- 
ranto :  dicono  anche  Atn'm€arrare, 
porche  la  parte  del  ferro  che  rade 
il  fondo,  si  chiama  Morrò, 

-  Gettar  l'ancora  per  approdare,  pren- 
der porto  —  Afferrai  porta  o  ter- 
ra, dial. 

Afferratolo,  «.  m.  Luogo  opi><»rtuno 
ad  afferrare.  Strumento  per  afferra- 
re od  afferrarsi  —  AffvrrHtìroxu, 
Affirrafifihiu,  dial. 

Afflammàre,  r.  tr.  da  Fiamma. 
Dare  il  fuoco  al  fasciame  «lei  pulì- 
schermo,  l'art,  prés.  Afi  ia-imam  k, 
posa.  Akkia.mmato.  ▼.  Hui  s(akk. 

Affioraménto,  s.  m.  Apparizione 
di  checchessia  a  fior  d'ao<iua. 

Affiorare,  v.  intr.  dall.i  Un'.  Afiort. 
Essere  o  venire  a  fior  »i»ur«i!ia.  Part. 
pres.  Akhouvntk.  pa»s.   Ai  i  :'m  vto. 

•AfflrràRghlu,  a.  m.  dial.  aIc.  v.  Ar- 

FKRRAT«»IU. 

Affittàbile,  agjf.  Da  affittarci.  Da 
potersi  affittare. 

-  Vallfi  affittabile. 
Afflttaiuòlo,  s.  ni.  Colui   che  pren- 
do in  affitto.  V.  Ah  IT  IT- ut  !0. 

Affittaménto,  b.  m.  L'atto  di  affit- 
tare e  il  luogo  affittat(». 

Affittanza,  s.  f.  Lo  stcKKo  che  Ai  - 
HTr.\>iKNTo  —  AfitanxH,  diai. 

-  -  Affittanza  del  hnjn  da  prscn. 
Affittare,    V.  tr.  da   Fitto.  Da:»»    in 

affitto.  Part,  pres  ArmiAMi,  pts. 
Affittato  —  Afitnr,  A  Ilo  fini.  Al- 
logare, AlufSar,  Fitar,  dial. 

—  Affittare  le  valli,  i  canneti,  le  ba- 
rene. 

—  Affittare  na  varca.   Dial.  nap.    No- 

T.KiK.IARK    i:.NA    HAR(\.    V. 

Afflttatóre,  s.  m.  verb.  di  Affitta- 
re. Colui  che  dà  in  affìtto.  —  Allo- 
ghicro,  Allofiateri,  dial. 


AFFITTAVOLO 
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Aff  Ittàvolo,  8.  m.  Lo  stesso  che  Af- 
uniARiu.  È  voce  antiq. 

Affitto,  8.  ni.  Locarìone  d'un  fondo 
pescoso  o  peschereccio,  o  cessione 
del  diritto  di  pesca  con  o  senxa  at- 
trezzi, barche  ecc.  a  tempo  determi- 
nato e  per  pattuita  retribuzione  in 
denaro  o  In  generi.  Anche  Fitto,  più 
com.  Affittanza  e  Afkittamento  — 
AfitarèzHf  dal. 

—  Affìtto  delle  valli  di  Comacchio. 

—  Affitto  del  diritto  di  pesca  in  ac- 
que private. 

—  Affitto  della  pesca  nel  lago  di  Mon- 
tepulciano. 

—  Affitto  di  reti,  di  barche  da  pesca 
ecc. 

—  Condizioni^  durata,  canone  d'af- 
fitto. 

—  Prezzo  elio  si  paga  dal  fittaiuol<  per 
il  possesso  temporaneo  di  checches- 
sia o  per  l'uso  di  un  diritto  apparte- 
nente ad  altri. 

—  I>a  possessione  data  in  affitto. 

—  Dare  o  tórre  in  affitto.  Dare  o  pren- 
dere a  sfruttare  luoghi  di  pesca,  rice- 
vendo o  pagando  il  prezzo  stabilito. 

Affittuàle,  8.  m.  Colui  che  tiene 
I       le  altrui   possessioni   in  affitto.   An- 

.  che  FiTT.vnor.o  e  Gonoittobe  —  H fi- 
fa nxier,  I^arzonule^  di  al. 

Affittuàrio,  8.  m.  Colui  che  ha  e 
tiene  in  affitto  fondi  altrui  —  Afi- 
tuari,  dial.  Atìfittavolo,  xoc  antiq. 

—  Affittuari  del  Mar  piccolo  di  Ta- 
ranto. 

—  Affittuari  delle  tonnare'  di  Sarde- 
gna. I  conduttori  di  esso. 

—  Che  affitta.  Colui  che  dà  in  affitto 
una  sua  posso<«sione,  o  che  cede  u  \ 
prtjprio  diritto,  mediante  una  retri- 
bu/.i-me  in  denari  o  in  generi. 

—  Affittuario  di  barche  e  di  attrezzi 
da  -pesca. 

Affluènte,  a.  m.  da  Affluire.  Corso 

d'acqua  che  si  getta  in  un«  altro. 
Affluènza,  s.  f.  L'Affluire. 


—  Affluenza   dell'Anguille,    v.    M  »n- 

TATA. 

—  Affluenza  del  tonno,  v.  Pa^so. 

Affluire,  V.  intr.  da  Flusso.  Sbocca- 
re, e  8i  diod  del  fiumi  che  si  getta- 
no in  altri  o  in  mare.  —  Scorrere  a 
qualche  luogo,  e  ai  dice  di  ogni  ae- 
qua, anche  dell'acqua  d'incubaKione, 
che  per  mezzo  di  canali,  tubi  od  al- 
tro scorre  ad  alimentare  i  trogoli  e 
gli  altri  apparecchi.  —  Venire  da  ogni 
parte  e  in  folla,  e  si  dice  dei  pesci 
quando  appariscono  in  schiere  nume- 
rose- Part.  pres.  Affluenti?,  pass^ 
Afklvito. 

•AfflusclAI,  V.  tr.  D.al.  sard.  v.  M«l- 

LARK. 

•Affocare,  v.  intr.  Dial.nap.  v.  At- 

FOOARK. 

'Affogragà-tte,  s.  m.  Dial.  nap.  Pe- 
sciatelli  spinosi  e  di  nessun  pr<>gìo. 
Lo    stesso   che   Franacjlia  e   Fraga- 

(JLIA. 

Affograménto,  s.  m.  L'Affogare. 
Annegamento  -  AJIupatneatu,  Se- 
gada,  Afugaméint,  Affucamcn- 
tu,  dial. 

Affogràre,  v.  intr.  da  Fogo.  Morire- 
per  soffoga  mento  nell'acqua.  Fari, 
pres.  AFPouANTK.po»*.  Affo(ìato.  An- 
cl^e  AnnkitARK  —  Affocare,  Affo- 
gai, Affucari,  A  fugar.  Allupai, 
Andgùr,  Negar,   dfal.  v.  A^n^MA, 

SOM^JtRSIoNK. 

Affogato,  agg.  da  Affogare.  Morto- 
soffocato  dall'acqua:  annegato  -Alln- 
pau,  Nega,  A  ffucatu,  A  fuga,  àitil. 

—  8.  m.  Persona  affogata. 

•Af fonare,  v.   tr.  Dial.  nap.   Legar 

4CON    FINK.    V. 

Affondamónto,  s.  m.  L'atto  e  l'ef- 
fetto di  affondare  —  Acciuvadu- 
ra,  dial. 

—  Regolare  l'affondamento  della  rete. 

—  Affondamento  della  balena.  Acci- 
dente disgraziato  di  pesca,  che  può 
avvenire   al   momento  nel   quale  il 
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;.--»'.rr'  'via  per  impadronirsi  del 
-.  ..-  •«'■».  Si  i»u«.  Terificare  qunndo  la 
f  »...•  ♦' n"  l'i vamente  inaura ;quan- 
'  ♦•  r  .",1  senxa  ffeltar  sangue  o, 
.  a».*  .  i  «.no,  i:uffr»cata  ;  quando  ha 
•  •  j!o  r.MJdfiinn    crivellato  dai   colpi 

^  f'cndaro.  v.  Ir.  da  Ffmdo.    Man- 
li r**  a  fondu.  Sommerj^rero  checches- 
•a.    /'art.    j-rcM.    AvKoxm.vTr,  pass. 
\!.'>Nr»ATo  -    Acciuvai,  Affonna- 
'♦',  A  ffttnnari,  fondar,  dia!. 
Af'ofu^arts  V ancora.  Anche   Akkon- 
"\x  1,  "jvmplicj mente. 
V    luir.    Andare  a  fondo,  Colare   a 
"kì»,  Sommergersi  —  Andar  per 
•fiitf,  dial. 
■/    formare,  v.  tr.  e  intr.  Dial.  nap. 

'.'forca,    V.  Ir    Dial.  Ug.  ▼.  Afkor- 

V.K. 

»    t ornaménto,  y,.  m.  L'-Vfforcare  e 
"  iì  xt-arbi.    .\nclàe   il  sincopato    Af- 

A 'forcare,   v,  tr.  da  Forfa.  -Affon- 

•:<•   lae  n'K^ore  una  o  destra  e  una 

.  :,•-•. «.tra  a  mo'  di  forca  per  as^sifu- 

.  iri*  il  l-a-itìnii'nto  contro  l'azione  del 

ixU,  ..  rlolli  corrente  -  .Por/,  prea. 

'    .  >i'VA  >".  i .  />a**«.  AFFORfATo  -  Ar- 

^'ti.ar>.<'  in   ttarha   de  gato^   Af- 

f  tr.'it,  «',  *»; 

^f'o^ catara,  e.  f.  L'effetto  deil'af- 

f  rrarc*. 
Af  òrco,  n.  ni.  Sincope  di    Afkorca- 

Inittra  a'  afi' reo.  La  seconda  an- 
«•«  fa  <  :»«    s*  nff'.n'la, 
At  rane  aro,  v.  tr.  da  Franco.  Ren- 
r  libero,  iibcrare.  ParL  prcs.  Ak- 

'     •.     .\-<.    vMi        pflSS.     A»-FRAN».A,TO.     ÌMÙ 

'••  iT.jne  '".'.A'  «RK-  Francart  dial. 
\^ìrif,carc  la  6arco.  Togliervi  l'ac- 
ca, c'ì*^  "\  h  penetrala. 
Mfrescare,  v.  intr.  da  Fresco.  Di- 
wr.tr  rr.  '"-.,  Soffiare  con  maggior 
♦ '-n'j,  .    .1-  I  ^i  del  VQiiXo.  Part.  pres. 


AhhrK.-«\NrK.  paKS.  A' fkk^iato.  An- 
che HiNFUFs<  ARK  -  Cazzar  del  ve«- 
fo,  Refreacart  dial. 

Affrico,  s.  m.  Vento  che  spira  dalla 
parto  dell'Africa.  Anche  Afruo.  v 
LiKKcno. 

•Affucamèntu,   s.   ra.  Dial.  sic.  v. 

AFFOftAMK.VrO. 

'AffucàrI,  V.  tr.  e  intr.  Dial.  sic.  v. 

Afkoo\rk. 
•Affucàtu,    ajfg.  Dial.  sic.    v.  Affo- 

'".AT". 

•Affumadùra,  a.  f.  dial.  sard.  v.  Ah 

FIMUAMEMU. 

Affumàre,  v.  tr.  da  Punto.  Sott^- 
porrt'  all'azione  del  fumo  «erti  p<'r>ri 
per    disseccarli  e  consorvarll.    Pari. 

prcs.    AKFl'MirAVTKpft**.  Al-FIMltAUl. 

riìi  comune  Afflmrahf.      Affutnà- 
rif  Afumgàr,    Fumegàr,   Sfnm- 
mecare,  Siccai  a  fumii,  dial. 
•Affumàrl,  v.  tr.  dial.  sic.  v.   Ah  r- 

MICARF. 

AffuiTìÀto,  a«>?.  da  Af  fumare  v.  Af- 

KlMicATo,  più  Comune. 
•Aff  umàtu,  ajrg.  Dial.  sic.  v.   Affi  - 

MICATO. 

•Affumàu,  agg.  dial.  sard.  v.  Afki- 
>ni  AIO, 

Atfiimicamento,  s.  ra.  L'.Vf fumare 
o  r.\'f'iìui''ar<'.  Fiimv^adH,  Sfutn- 
trivruxianr,  Afuiifi:ulura,  Affa- 
niHflura,  dial. 

Affumicare,  v.  tr.  freq,  di  Affa- 
mare. Dar  fumo  a  oTti  posci  por  dis- 
seccarli e  conservarli,  oonie  Ri  fa  per 
es.  dello  ariiipho  che,  salate  e  infi- 
late in  baoolif»tte,  si  sospendono  sot- 
to la  cappa  dol  camino  o  in  altro  luo- 
go adatto  p«»r  a/funiic^rlc  lentamen- 
te. Pfirt.  pres.  Akh  >ji(ANTK,;>a».«r.  A»- 
FTMic\T>.  Anche  Affi  MAKi..  ■  -  Sftim- 
tnccitrt',  Fu  me  fin  r,  Si  reni,  «  fil- 
mo, Afftitnnri,  Afuiiigur,    dial. 

Affumicato,  a^g.  da  Affuhirurc. 
Sottoposto  all'aiione  dol  (uinr.:  dis- 
seccato   al    fumo.  Anche    A:  fimaio. 


AFFUMICATOIO 

Fumegàf  Aiumgà,  Affumàu,  Af- 

fumatu,  dial.  Sfumato,  impr. 
~  Aringhe  affumicate. 
Affumicatolo,  s.  m.  Stanza,   luogo 

ove  si  affumicano  i  pesci  da  conser* 

vare. 
•AffunàrI.  ▼.  tr.  Dial.  sic.  v.  Legar 

CON    FUSI. 

•AffunnArl,  v.  tr.  e  Intr.  Dlal.  sic. 
V.  Affondabi. 

Àf  io,  8.  m.  dai  gr.  a  priv.  =  senza  e 
phyo  -  generare.  (Aphya  pellucida). 
Piccolo  pesce  di  mare  cosi  chiamato 
dagli  antichi,  perchè  credevano  es- 
Ber  nato  da  uova  formatesi  sponta* 
neamente  nelle  acque  fangose  o  dal* 
la  spuma  del  mare.  In  qualche  parte 
diti  nostro  littorale  vige  un  resto  di 
qup"<to  progiudizio,  tradotto  nella 
vendita  doUe  uova  di  vari  pesci 
che  chiamano  Nonnati.  Oggi  si  dà 
questo  nome  a  qualche  specie  stac- 
cata dal  genere  Ghiozzo  (Gobius) 
V.  RosviTTO  e  Ghiuz/o  i«i  mi.lo. 

Af  iòstomo,  s.  m.  dal  gr.  aphì/o  - 
trar  fuori,  attìngere,  e  stoma  =  boc- 
c:i.  Famii^lia  di  pesci  stabilita  da  Da- 
merli,  comprendente  i  generi  Ma* 
eropinco,  Solenostomo,  Centrisco,  che 
hanno  la  bocca  simile  a  un  tubo,  e 
perciò  molto  atta  per  attingere  ed 
adsorbire.  Oggi  questa  classificazione 
non  è  seguita. 

•Afitànza,   s.  f.  Dial.    ven  e  boi.  r. 

ArFIFTO. 

•Af Itanzlér,  s.  m.  Dial.  ven.  v.   Af- 

I  ITTI' A  RIO. 

•Afitàr,  V.  tr.  Dial  boi.  ▼.  Affit- 
ta RK. 

•Afitarèza,  s.  f.  Dial.  boi.  v.  Af- 
Kirro. 

•Af  Itarézza,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Af- 
uno. 

•Af Ituàl,  e.  m.  Dial.  ven.  v.  Affit- 
ti'a  if.. 

•AfituàrI,  s.  m.   Dlal.  boi.  v.   Akfit- 

iVALl). 
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Af  redòdero,  b.  ra.  dal  greco  a  p  .« . 
senza  e  Fhretre  -  società.  Gei'.»!.' 
pesci  mancanti  dijraggi  spino>i  a 
pinne  ventrali,  che  vivono  conv  - 
partati  nelle  acque  dolci  oinb"! 
giate. 

•AfufiTÀ,  agg.  Dial.  romagn.  v.  \\ 
gato. 

'Afugramèint,  s.  m.  Dial.  romagn. 
Affooamento, 

•Afusàr,  V.  tr.  Dial.  romagn.  v,  J 

FOOARE. 

•Afumfirà,  agg.  Dial.  romagn.  v.  j 

FUMICATO. 

*AfumRadùrÀ,  s.  f.  Dial.  roma^ 
V.  Afumicamento. 

•AfumgrAr,  v.  tr.  Dial.  romagn. 
Affimicark. 

Agràlma,  s.  m.  dal  grec.  Agalma  - 
namento.  Zoofito  marino  dell'ordj 
dei  Silonofori,  famiglia  delle  Fisd 
re.  {Agalma  rubra).  È  comune  n^ 
acque  del  Mediterraneo.  L'asso  A 
l'Agalma  è  un  tubo  muscolare  ca' 
lungo  circa  un  metro  e  largo  un  ij 
limetro  e  me/zo.  È  attraversat»..  d 
la  doppia  corrente  di  un  liquido  :"; 
nuloso  :  al  suo  apice  si  trova  la  i 
scichetta  aerea,  sotto  stanno  le  l 
scichette  natatorie.  Queste,  di.>p(i 
lungo  il  tronco  sopra  una  doppia 
rie,  arrivano  fino  a  sessanta  :  e.-ai 
nando  la  parte  post(>riore  del  tnM 
si  veggono  di  tratto  in  tratto  i  j 
lipi  nutrienti,  circondati  alla  baso 
un  fascetto  dì  grani  rossi  :  t^gnu 
dì  questi  polipi  è  munito  di  un  / 
di  pesca,  il  quale  ha  pur  es.^o  al 
fili  secondari,  terminati  a  succhio >| 
un  vero  arsenale  di  armi  offensivi 
difensive. 

Atsèita,  s.  f.da  Ago.  Quantità  di  tìU 
di  spago  che  si  infila  nella  cin 
dell'ago  da  cuc"re  o  si  avvolge  ji 
lun»ro  sull'ago  da  reti.  Anche  A-l 
<.riATA  e  Gi:..i.iAT  V.  —  Vt^ta,  (Vij 
de  filOfAgugliada,  Agucià^A  gii 
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,ììiatfi.  ubi. 

.  "".  Xcrni»»  trenoriro    ..>v<*i>  di  \ìo^cì 

•'   .:{»  '.ttMiljfi  adcloJiiinaJI  'ippart<>n«*n- 

»  Xainii.'[ia  ii»'i  Silurnli  ed  all'o- 

.  .:ve,  s.    m.  dal  ^t-    Aqnye    -  Am- 
'hiie.  Piauia  iìo\\<^  llon«>ootned<>- 
,  .^♦rlla  famìglia  d<»Uo    Ainanillitlot» 
■    icil'or'line  d*»!!*»  HP'.inftU»».    l'arec- 
:  i'    «p«?cie,  1.1  tte  mdn,'^no  d^U'Anio- 
.  :    le  più  not<»  -«(fuo  l'Aijavf»  d*A- 
'    «  a  f  J'/ar*»   anuT'-  a«a)  e  TAk»- 
-  dol  Mv^sioo  (Affitte  rubenais}  oq. 
'-'^1llt*   o<jtto   il    nomo    v<»l^arft    di 
•i/f,i  u  Pi<a.  Snnoa<*climat<Mn  Eii- 
IJ,  dove  per»*»  fiorisoono    di  rado: 
!   Ita'ia  8on.)    naturalizzate   intorno 
;  uncino  4Ì«i  Mf^di terraneo  o  crflHoo- 
^.  anche  noli*»    pani    m*^plio    ««jlej?- 
I  »t»^  ''Ulli-  riv»'  di']  lafclii    lombardi. 
*    ior»>  foì'li*»  ere'^'^'tino  fin<i  a  tre  me- 
■^  e  dall*»  lor.i  fibre    sì  ha  una    ma- 
.i.'i  TeH-iiU*  da  fnbbricare  corde,  reti, 
I    f.'>  <»cc.  -    Aìov,  nome  impr. 
nelOso,  ^.  m.  dal  J.T.  a  T^rn».    -- 
a,    g^ìfion   r;   barba.    Spe*ie    di 
'  liei    (renare    Hiluro,  che    man- 
ali barbi{!lioTii    propriam.  dotti. 
•  I  ')  nelle  acque  dohi  del  Surinam 
.-    no   conoftcon<i  '1  vari«»tà  :  il  Si- 
■  -.,'.   ^ftilitarig  di  cnl  l'osco  maRCoI- 
^.•.  >»v.  «••*  di  prolungarsi  in  un  bar- 
,  i       '  'amiit'»  e  fl*»>^HÌbile,   si  rad- 
i.   f/  .  .«r.-in'  u  i    corpo  d<-ntaf,o:  e   il 
"lì*    $ttrrmis,    di   cui  l'osso    ma- 
h  .  •  o  n-sta    laivo'ito  «otto  la  fjellc. 
-.Ite.  .-.  m.  iix  Agire.  La  persona 
•i  •■<•»»  a  n-.m»    d'altri  o  per  al- 
-   .* alianti,  Afienti,  dìal. 
•    ^*    '   li' uff  ari  f  v.Mkdìatukk.  "^i  n- 

'  ^nt*   'foxernativo. 
"^zi^k^  <.t.  da .4 .^♦n//'.  Stabilimento 
I:i'.'  d-i  una  o  p'fi  iier.-onp  per  ajii- 
'    .1-  n  .ii .   di  altri  o  per  altri.—  Ag- 
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!       fiinziH,  ynenglaf  dial. 

—  Agenzia  per  lo  ttnerrio  del  pe.*re 
net  mercati  del  Regno. 

'Afferàzza,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Art  4  - 

CIA. 

'Àsrere,  s.    m.    I>ial.    ven.    ▼.    Akta, 

Vkmo. 
•AgeraffàI,  V.   tr.  Dial.  sard.  v.   Ar- 

rFKRAKF 

•AfiriragfiThlàH,  r.  tr.  Dial.  sic.v.  Af- 

t-KKK  kKK. 

Aergallaticclo,  agg.  Che  ha  natu- 
ra di  age:allato.  —  Cuoròso,  dial. 

Afirgrallàto,  n.  m.  da  galla.  Nome 
>fent»rico  di  quella  verdura  più  o  me- 
no e«toMn,  ri.Multante  da  dep4>sitì  ji^nl- 
le^(;ianti  di  alj^he  e  di  fuchi  che  ir- 
pontrapì  J»ul  mar*»  e  sul  laphi,  e  clu  i 
Marinari  chiamano  Mark  ..khoso.  Ma- 
rk r»i  sARiiAsso.  Prato  li.. r  I.)  .;.,iAM! 

-  Quel  terreno  mobile  e  «nffice  eh*» 
Rpets)  fa  isola  sulla  8ui>erfi'nf»  djlle 
ac<nie  paludo.-^*»,  e  che  i  Toscani  ohm- 
mano  l'ur.i.ivo  -  Qtiora  e  Cuorn, 
Cuori,  dial. 

—  Rimari* r  nelVaggallatu  N(»n  po- 
terci cavarle  ;5ambe.  —  Restar  itti' 
pianta  ititi  cuoi  2.  «iinl. 

AgTfiranclàre,  v.  tr.  da  Guvcìo,  At- 
taccare al  trancio.  Prendt^re  col  gan- 
cio. Part.  prt'8.    A<'.o\mivmk,  pas; 

.\<.OAN«tAIO.    M*»prlÌO     r.NcINAKF."  -4/^- 

guattciare,  Agiiunoiui,  Afferrai, 

Avvruocari,  dial. 
*AsrRanclAdura,  s-  f.  Dial.  sard.  v. 

Kncinati'ra. 
'AfirGranolàl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  r.v- 

•  INABF. 

*Àe:grero,  {Acer  camvestri»)  Dial.  nap. 

V.    A'  KRO. 

•AgfiThi Accio,  8.  m-  Variante  dialet- 
tale di  Ao«;ii((ro.  V. 
*As:^hialoru,    r.    m.     D:al.    sic.    v. 

TlFLIO. 

•Aerghiànnara,  s.  f.  Dial  sic.  Nonw» 
p4»n*^r'co  «li  talune  ••rmrMirlic  rìm  per 
la    lor<.»    forma     som  t'l'^''">    '^<^    ""'* 


AGGIIIARA 

((liianda.  v.   Hulla. 

—  Agghiannara  a  culuri  di  carni  di 
li  cchiù  rari.  (TomeUclla  carnea). 

—  Agghiannara  difangu  rara,  (Buila 
Ugnaria). 

—  Aggkiannara  comuni  di_  niuru. 
(Bulla  atri  aia). 

—  Aggkiannara  trasparenti.  (Bulla 
Idati»), 

—  Aggkiannara  di  prima  acuvata. 
Ciascuno  dei  giovani  e  piccoli  esem- 
plari di  bolle. 

•AgRhIAra,  a.  f.  Dial.  sic.  v.  Ghiaia. 
•ARfifhlaru.  a.'m.  (Acer^oampeatria) 

Dial.   sic.  V.   AcKRo. 
Aerghindàre,  v.  tr.  da  (ìkinda.   Lo 

stesso  dio  GHiNriAKE.  V. 
*ARRhiodecàre,  v.  tr.  Dial  nap.  v. 

A«i<;ii  nicARF. 
•Affarhiòtta,  a.  f.  Dial.  sic.  Vivanda 

fitta  di  pesci,   cipolle  ed  a^lio  cotti 

insieme,  v.  Armata. 
•AarKhIummariàrI,  v.  tr.  Dial.  sic. 

V.  Ann  ANI' ^RK  e  A«i<;oMiTOi.ARfc.. 
•AffglTfurnàri,  v.  tr.  Dial.    sic.  v.  A- 

^cII.^.  ARK. 
•ARRhiustàre,    v.  tr.  Dial.  nap.   v. 

At.iiirSTARF. 

ARgiacchiàre,  v.  tr.  da  Giacchio. 
Gittare  il  KÌarchio  per  prendere  il 
posco.  Part.  pres.  A«i<iiA(.rm  \n  jk, 
ptisa.  Ah'Macchiato,  v.  (Ji ai  chiari  , 
pi  il  comune.  —  Meter  el  rizzatilo, 
dial. 

ARRiacchiàta,  s.  f.  Gittata  di  giac- 
eli  io.  Quantità  di  pesce  preso  con 
una  calata   di  kì^ccIiìo.    Tifi   comun. 

tIlA(  CHIAl  A.    V. 

ARRiàcchlo,  s.  f.  Lo  stesso  che  (Jiao 

<ni<..  V. 
ARRiacciàre,    v.  tr.    da    Aggiacdo. 

Maneggiare  raggiacelo  del  timone  — 

Tornire  di  agKÌ'^<'<^io  il  timone   delia 
'  barca.  Part,  pres.  Ai^uaccianti.,  patis. 

A''<'iA(<.iAio.  Anche  Giacciarf.  V. 
ARRiacciàta,   s.  £.  Effetto    dcll'ag- 

giarciare.  Colpo  di  agjriaccio. 
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ARRlacclàto,  agg.  da    aggiac<."\r'\ 
Fornito  di  aggiaccio. 

—  Timone  aggiaeciato, 
Arrì Accio,  8.  m.  dal  gr    Oiajr,  oi i 

koB  =  barra  del  timone.  Specio  d 
manovella  di  legno  che  serve  p»^- 
maneggiare  e  regolare  il  timone  <J*>1.' 
h^TcììG.—Ag/ihiaccio^Afihiacvxi'. 
Addiaccio,  Diaccio,  Glarchio, 
Ghiado,  Arsola,  Afirigolu,  Ari- 
gola,  RiboUaf  Ribòia,  Sfiùrn 
Agiaxu,  tutte  varianti  o  /orme  ui  .- 
lettali. 

*ARRÌnzia,   B.t.  Dial.  file.  V.  A'.in,   ,. 

'AfiTRiudànti.  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ai- 
tante. 

*ARRÌudÌcài,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  A  - 

GIUDICARK. 

ARRiudicàre,  v.  tr.  da  giudice.   As- 
segnare,  deliberare   checchetisia 
alcuno  per  sentenza  di  giudice. 

—  Deliberare  checchessia  a  favori^  -.i 
colui  che  offre  il  prezzo  più  alto  ff*! 
ì  concorrenti,  o  il  ribasso  più  nnt'- 
vole  sul  prezzo  dato.  Part,  prcp.  A-  - 
uirnicAXTK,  pass.  A«ir.n:r)u  ato. 
Aggiudicai^  Aggiudicati,  Ah 
ghiodecarv.  Agiudicar,  dial. 

I   'ARRiudicàri,  v.  tr.  Dial.  ^ìc.  v.  A  ^ 

I  (MIDICARK. 

I    ARRludicatÀrio,  a.  m.  Quegli  cu     ì 
.        aggiudica  checchessia   per   senl^'-.j 
di  giudice. 

—  Colui  in  favore  del  quale  si  »l.  . 
I  bera  l'acquisto,  la  locazione,  l'i  n 
I  presa  di  cheoehessia  in  un'ast:«,  i 
!  un  appalto,  in  un  incanto  ecc. 
!  ARRiudicazIóne,  s.  f.  da  A<ji/''**\ 
j  care.  Atto  giudiziario  o  amminisl-;i 
I  tivo  pel  quale  altri  ò  dichiarato  .it 
I        quisitore,    locatore  o    affittuari<.       i 

condo  che  trattasi  di  vendita,    «li  'i 
'        ca/ione  od  affìtto  di  beni  deniAiii  ^  I 

comunali  o    appartenenti  a    piil>  > 
I        istitulijCome  sono i  diritti  di  pesca  - 

laghi,    torrenti   e   canali,  valli    e'.  . 
j       lagnine,  ecc. 


AGGIUDICAZIOXI  -  : 

—  -  L'assegnazione  di  una  proprietà  qua- 

lunque a  quella  persona  che  ri  a- 
vea  dei  particolari  dritti,  sì  per 
titoli  precedenti,  che  per  titoli  ac-  ' 
quii»tati  al  momento  dell'alienazione 
in  concorso  d'altri  pretendenti.  —Ag- 
ffiudicuziòni,  dial.  i 

'Agreriudicaziòrìl,  s.  f.  Dial.  sard.  e    ' 

sic.    ▼.   A'iGirDICAZlONK.  1 

•Aggrluntàl,  ▼.  tr.  Dlal.  sard.  ▼.  Com- 

MKTTKHK. 

'Afirg^luntàu,  agg.  Dial.  sard.  r.  Com- 

MKSHO. 

Aergrrùnto,  s.  m.  da  Aggiungere»  Co- 
lui  che  a:uta  all'ojjera  d'altri. 

—  -  Segretario  aggiunto.  Colui  che  nel- 

l'Ufficio centrale  deirAmministrazio- 
ne  delle  valli  di  Comacchio,  coadiu- 
vava coll'opera  e  col  consiglio  il  Se- 
gretario deirUffido. 

—  Computista  primario  aggiunto. 

—  Deputato  aggiunto.  Quell'Impiegato 
delle  Valli  di  Coroacchio  che  dovea 
aiutare  il  Deputato  all'introduzione 
ed  estrazione  dei  pesci. 

' Agr^riuntCìra.  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Com- 
MvrrTtrrB\. 

—  Aggiuntura  a  squadra,  v.  Commkt- 

TITl'RA    A    Kgt'ADRA. 

—  Aggiuntura   a  eoa  de  rundili,   v. 

<:oMMKTTITURA   A   COIiA   DI   RONDIVR. 

'AereriustadòrI,  s.  m.  Dial.  sard.  y. 
Aggi  i;st  atobk. 

—  Aggiustadorideeontua.'V.'TKVLXTQiiìi. 
*Aer0lu8tàl,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Ag- 

«;IUKTARR. 

—  Aggiustai  eontus*  t.  Tarark,  Far 
i.A  tara. 

AcrfiTiustaménto,  s.  m.  L'Aggiusta- 
re. —  AggbiaatatnientOf  dial.  nap. 
Acumdadura,  dial.  romag. 

—  Aggiustamento  delle  reti  e  degli 
ordigni  di  pesca. 

AfiTfirfustàre,  v.  tr.  da  Giusto.  Com- 
porre, Sistemare,  Accomodare,  Ripa- 
rare, Ridurre  al  giusto  e  debito  ter- 
mine   checchessia.    Part.   pres.    Ao- 


\  —  AGGOTTATOIO 

UlVST\STK.paS9.    A<'.'iHSTATO.    —    Ag' 

ghiustare,     Aggiustai,    Aggiu- 
starla Giustàty  Acumflar,  d^al. 

—  Aggiustare  le  reti.    R' pararle  o  .si- 
stemarle. 

—  Aggi  istare  gli  attrezzi  da  pencx. 

—  Aggiustare  le  vele.  v.  Obikmauk. 
•AgTRiustàri,  v.  tr.  Dial.   »\o.  v.  A«i- 

(ilf.sTAHK. 

Aersriustàto,  agg.  da  Aggiustare.  Ac- 
comodato, si&temato.  Ridotto  al  ter- 
mine giusto.  —  Giusta,  Aggìustau, 
I       Agghìustato,  dial. 
'    Aggiustatóre,    s.  m.   verb.  di  sig- 
I        giustare.  Chi  o  che  aggiusta.  —  Ag' 
giustadori,  dial. 
ARgriustatùra,   s.  f.    L'eff^»tto    del- 
l'aggiustare. —  Giustàday  dial. 
"Aggiustàu,  agg.  Dial.  sard.  v.   A(i- 
I        oirsTATO.  Tarato. 
I    •Aggllommaràre,  v.  tr.  Dial.  nap. 

'  V.    A'iOOMnOI-ARK,    Dll'ANAUK. 

!    Afirgomltolàre,  v.  tr.   Trarre  il  filo 
i        dalla  matassa  per  farne  gomitoli.  Di- 
'        pana-e  il  filo,  avvolgendolo  a  gonii- 
I        tolo.  Partj  pres.  A(i<;oMn  olan te.  pass. 
AoaoMiToi.ATo.  —  Indevetiàr,   Ag' 
gliomtnarare,  Agghiummariari 
Agmisslar,  Agrumìsiè,    Allom- 
borari,  dial. 
Aggrottare,  v.  tr.  da  Gotto.  Toglie- 
re   l'acqua    dalla    barca    per    mezzo 
della  gottazza  o  altro  strumento    si- 
m"le.  Part.  prjs.   A*..4oti\mk,  Pass. 
Ar.rioTTATo.    Anche    A'ìotiake,     (ìot- 
TARK,  e  S'.oTTAKE,  jntens.  —  Aguttà, 
Secar  la  barca,  dial. 

—  Asciugare    qualunque    deposito    di 
aequa,  come  bacino,  cliìusa,  ecc. 

Aggottato,  agg.  da  Aggottare.  Vuo- 
tato d'acqua.  Liberato  dall'acqua. 

—  Barca  aggottata. 

—  Chiusa  ag'jottata. 
Aggottatolo,   s.  m.   da   Aggottare. 

Nome  generico  di  qualunque  stru- 
mento atto  a  levare  l'acqua  entrata 
nella  barca.  Il   nome  proprio  è  (ìot- 
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AGGOTTATORE  —  U  — 

TAZZA.  V.  —  SèssoIUf  dial. 

Aggrottatóre,  s.  m.  verb.  di  Aggot- 
tare. Chi  o'  eh©  aggotta. 

ARfiTOttatùra.  s.  f.  L'atto  o  l'effeito 
dell'aggottare. 

"Afiffirottàzza,  s.  f.  antiq.  per  Got- 
tazza. V. 

Aererraf  f  Are,  v.  tr.  da  Graffio.  Pren- 
dere o  tirara  a  sé  col  graffio.  Part. 

preS.   AOORAKFANTK,  p<lSt.    ACJGRAFFA- 

ro.  —  AtfrafàTf  d'.al. 

•AararranclàrI,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Am- 
bra nxark. 

Agrerranfàre^v.  tr.  da" t»ran/a.  Pren- 
dere con  la  granfa.  Part.  pa$s.  Ag- 
«;ranfato.  —  Aggranfari,  dial.  sic. 

—  Aggranfare  le  eoxxe.  Staccarle  dai 
Pergolari,  come  dicono  a  Taranto. 

Afirsrrappàre,  v.  tr.  da  Grappa.  Pi- 
gliare e  tener  forte  checchessia  con 
grappa  o  strumento   adunco.    Part. 

prW.Aor.RAPl'AN TK.pO*».  AOCJRAHPATO. 

Brincar,  AgramplAr,   Agrapar, 
Aggrippiai,  Aggranfari,  dial. 

—  Aggrappare  una  rete.  Tirarla  a  sé, 
prendendola  con  strumento  adunco. 

—  Aggrappare  le  ostriche.  Staccarle  col 
ferro  dai  pali  dove  sono  abbarbicate. 

—  V.  intr.  Mordere  il  fondo,  e  si  di- 
ce dell'ancora,  dell'amo  o  di  altro 
strumento  adunco  che  s'infigga  coi 
denti  nella  ghiaia  o  nella  belletta  del 
fondo. 

Aserrappatóio,  s.  m.  da  Aggrap- 
pare. Nome  generico  di  qualunque 
strumento  da  aggrappare.  —  Gaffa, 
gali.  (Gaffe). 

•Aggrlpplàl,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Ao- 

r.RAI'l'AFK. 

•Aggrlttàrse,   v.  intr.  Dial.  lig.  t. 

A(i(tROVI<;LlOLAKK. 

AfiTSroppàre,  v.  tr.  da  Groppo.  Far 
groppi,  nodi.  Part.  pres.  Aggrom'an- 
TK,  pass.  Aftnuoi'i'ATo.  Diverso  da  Ag- 
gruppare più  estensivo.  —  Refai  su 
nuiM,  Ingropar,  Aggruppar!,  An- 
iiodecare,  Aggruppa,  dial. 


AGGUANCIARE 


Aggrovigliare,  v.  intr.  da  Groìfi- 
glio.  Ritorcersi  in  sé  medesimo  di- 
sordinatamente, e  si  dice  del  filo,  del- 
lo spago,  della  fune  che  si  intorcinano 
quando  son  troppo  torti.  Part.  posa. 
Aor.Rovir.i.i  ATO.  —  Aggrittarse,  Riz- 
zolirse,  Arricciare^  Agrinxirs, 
dial. 

Aggrovigliato,  agg.  da  Aggrovi- 
gliare. Fatto  a  grovigli. 

Aggrovigllolàre,  (v.  intr.  da  Gro- 
vigliolo.  Rivolgersi  del  filo  o  spago 
in  sé  medesimo  a  grovigli  pih  mi- 
nuti. Nell'uso  Io  stesso  che  Aogrovi- 
OLIARE.  Partt  pass.  Agorovk.mulato. 

Aggrovigliolàto,  agg.  da  Aggrovi- 
gliolare.  Fatto  a  groviglioli. 

•Aggrurìf are,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  A»»~ 
brancark. 

•Aggruppa,    V.  tr.  Dial.  lig.  y.    A».- 

OROITARK. 

Aggruppare,  v.  tr.  da  Gruppo  =r 
nodo.  Lo  stesso  che  Aogroppark.  V. 

—  V.  tr.  da  Gruppo  =  riunione  di  plfi 
cose.  Raccogliere,  radunare  cose  Bi> 
mili  o  diverse,  ma  allo  stesso  scopo. 
Part.  pres.  Acgruitan-tf.,  pass.  Ag- 
gruppato. 

—  Fare  aggruppare  i  tonni  nella  ca- 
mera di  morte. 

—  Aggruppare  gli  ami. 

—  Aggruppare  più  barehe. 
'Aggruppar!,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  A«- 

imOITARK. 

'Agguàeto,  B.  m.  Dial.  nap.  v.    Aa« 

GUATO. 

*AgguÀjeto,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Ao- 

GUATO. 

*Agguanciare,  v.  tr.  Dial.  nap. 
Prendere  col  guancio.  Lo  stesso  che 
l'ital.  Aggaxciark. 

—  Agguaneiare  i  totani.  Il  totano  h 
avido  del  merluzzo,  sicché  accade 
sovente  clie  il  pescatore,  tirando  su 
la  cordellina  che  porta  il  Merluzzo 
appeso  all'amo,  veda  con  questo  il 
totano.  Allora,  innanzi  di  tirar  fuori 


AGGUANTARE 
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dè^iL'acqua  ti  perce,  si  assicura  il  to- 
tano mediante  il  guancia,  che  è  an 
amo  legato  al^e^itrelnità  di  una  maz- 
za, doè,  si  agffuaneiat  e  in  ital.  ai 
atjgancia. 
Agguantare,  r.  tr.  dallo  apagn.  A- 
gvanU  =  forza.  Prender  eon  pre- 
«>tezza  e  forza  e  tener  fermo  checches- 
«a.  Pari.  pres.  A r.Gu aitante,  pass. 
A<i<-A\«NTATo  —  Gnantar,  Aguan- 
taj,  Aggnantari,  Aguantar,  dial. 
Attrappare,  gali.  (Attrapper). 

-  T.  intr.  rifl.  Tener  duro,  Mantenerci 
ft^rmo.  Detto  dell'ancora,  vale  Tenerci 
Falda  al  fondo:  detto  del  pesce,  Mor- 
(l*>re  l'amo:  detto  dell'amo.  Tratte- 
nere il  pesce  che  l*lia  addentato. 

Agguantar  eoi  remi.  Mettere  i  re- 
mi col  taglio  rerticale   nell'acqua,  e 
facendo  forza  eon  le  braccia  sul   gi- 
nme,  fermare  la  barca. 
'Agguantar!,  v.  tr.  Dial.  sic.  t.  Ao- 

<•!  A5TA«E. 

Agguantatóre,  s.  m.  verb.  di  Aff- 
ffHantare,  Chi  o  che  agguanta. 
-  Fondò  agguaniatore.  Quel  fondo 
<U  mare  dorè  si  incontrano  degli  sco- 
lii o  relitti  di  naufragio,  ai  quali  il 
sa<m)  delia  rete  resta  agguantato  e 
finisce  per  lacerarsi. 

Agguatare,  r.  tr.  da  Guato,  Ten- 
dere agguato,  tendere  insidie  ai  pe- 
*1  Pari,  pres.  Agguatante,  pats. 
A'^r.:'ATATo.  Anche  Aguatarr,  antiq. 
Meterae  o  star  in  agnato.  A- 
Été^tar,  dial. 

AggLàto,  s.  m.  da  .4  guato.  Insidia 
ofl  ingiono  che  sì  tende  a  chicches- 
^ì»,  oade  coglierlo  alla  sprovrista  e 
opprimerlo  con  minor  rischio.  —  A- 
iaàtOf  Agnàt,  Aggnàieto  Ag- 
ioseto,  ArdJa,  dial. 

—  Pesca  iTagguato. 

—  B*tt  di  agguato. 

-  Stare  in  agguato,  —  Star  in  ar- 
dia,  Agaatar,Meter8e  in  agnato, 
«l.al. 


'Afifffuazzàre,   v.  tr.  Difl.    nap.    v. 

(ìlADARR. 

*Asrgrursràrl,y.intr.  Dial.  sic.  v.  Sta- 
gna rk. 
'AgTfirurgràtu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Sta- 

GXANTK. 

—  Aequa  aggurgata.  v.  ArgUA  .sta- 
gna.ntk. 

'Agreruriùsu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Bonac- 
ce volk,  Skcondo, 

Ashàba,  s.  f.  Barca  piatta  del  Nilo, 
a  un  sol  albero  e  grande  vela  lat'na 
che  serve  per  trasporto  nella  sta- 
gione delle  acque  basse. 

*Asrhòlla,  s.  f.  (Ardea  cinerea)  Volg. 
per  AiRONR.   V. 

*Affherbfno,  s.  m.  Antiq.  per  Gar- 
bino. V. 

Agrhétto,  s.  m.  da  Ago.  Qualunque 
cordicella  che  serve  a  legare  con  ri- 
petuti giri  una  manovra  mobile  ad 
una  manovra  ferma.  ~  Passerino, 
Passarino,  Stringa,  tegacvio, 
voci  generiche  o  improprie.  Cose- 
dnra,  Zolàgio,  Bisognino,  Cor» 
donerà,  dial. 

~  Funicella  sottile  per  fasciare  cavi 
pili  grossi,  onde  non  si  logorino  nel- 
lo sfregamento  con  altri  corpi.  An- 
che Skri'entkllo  —  Agttglietto  an- 
tiq. ed  impr. 

*Agrhéu,  8.  m.  dial.  lig.  (Argentina 
rphgraena),  v.  Akormina. 

*Agrh làccio,  s.  m.  Variante  errata  di 
Aor.iAccio. 

"Agrhlfirlla,  s.  f.  Idiot.  per  Chhìi  ia.  V. 

*AfirhillàtO,  8.  m.  Gali.  (Aiguillat), 
È  Vacanthiati  vulgaris  o  Squalu9 
aeanthias  di  Linn.  v.  Siinarulo. 

'Agfhlndàre,  v.  tr.  Voce  antiq.  per 
Ghindare.   V. 

•Afirhlrino,  s.  m.  Idiot.  per  Arni- 
RO.  V. 

Afifhlróne,  s.  m.  Lo  stoRSo  che  Ai- 
rone. V. 

*Asriàda,  s.  f.  Dial.  von.  v.  Aoi.iata. 

*Ag\éiXU,  8.  m.  Dial.  lig.  v.  A<.uiachio. 


AGIBBU 

*Aaribbu,  9.  m.  Dìal.  lig.  v.    Arnksb, 

AriRK/zo. 
*Agieròn,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Airone. 
'Agriudicàr,  v.  tr.  Dial.  remag.  v.  Ag- 

«UinirAUK. 

•Agiutàr,    V.  tr.    Dial.  ven.   v.    Aiu- 

TARK. 

—  Affiatar   la    barca,  v.  Aiutark    la 

U.\RC\. 

Aslaofènla,  s.  f.  dal  gr.  Aglaos  = 
bello  e  Phaino  =  comparire.  Gene- 
re di  i>olipi  d«>irordlne  delle  Sertu- 
larie.  Si  trovano  in  tutti  i  mari. 

Afirlaofillea,  ».  I.  dal  gr.  Aglaos  = 
bella  e  phyllon  =  foglia.  Alghe  flo- 
ridee  della  fam'glia  delle  Callitamie. 

Afirlàura,  a.  f.  dal  gr.  Aglaos  =  bello, 
luminoso  e  Ora  =  stagione.  Genere 
dì  ac.ilofi  della  famiglia  delle  Medu-  i 
se.  lungamente  indicati  col  nome  A-  | 
catefi  idrostatici  o  Idromeduse.  Og- 
gi son  più  particolarmente  noti  col 
nome  di  Sikonofori,  V. 

'ARliàda,  8.  f.  Dial.  sard.  v.  Aglia- 
ta. 

'Agrliàro,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Stagna- 
tv,   t'TM  [  <). 

AgrliÀta,  8.  f.  da  Aglio.  Vivanda  ap- 
pet  tosa  Tutta  di  pesce  e  biscotto  pre- 
parati con  aglio,  olio,  aceto  e  pepe, 
molto  in  uso  fra  i  nostri  pescatori. 
AfSfihioUa,  Agiada,  Agliada,A- 
JSi,  dial. 

*ARmisslàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.    v. 

A'WSO.MIlOr.ARK. 

*A8rna,  8.  f.  Dial.  lig.  (Trachinus   a- 

r attenti),  v.  Ragno. 
*Agno,  s.  m.  Dial.  lig.  (Trachinus  a- 

nm^.uif),  v.  Ragno. 
*Ag'nollllo,   a.  m.    Dial.    nap.    Larva 

del  Bombix  mori,    v.  Vkrme,    V.svx. 

lUro. 
*Afirnun(dcla,  s.  £,  Dial.  sic.  v.   Sca- 

fi.NKTTO. 

Agro,  ».  ra.  dal  gr.  Aeis  =  punta. 
Asticella  cilindrica  d'acciaio  appun- 
tata da  una  paito,  con  un  foro  det- 
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to  cruna  dall'altra,  nella  quale  ?'. 
f.la  r 'f  j  o  spago  per  cucire  ~  A  fi: 
A^ti&accbèraf  A^ugffhiHy  A/fiif 
già,  Aco,  Agocia,  Agocchia,  X 
go,^ia,  Agucchia,  A  guglia,  A\ 
glia,  Gucclìia,  e  Guglia,  un 
voci  antiquate   o    pre  e  dai  dia;»*' 

—  Ago  da  vele.    Grosso  ago  d'a(^<  i: 
di  forma  triangolare  per  la  metà  d 
la  sua  lunghezza  e  capace  a  dar  {n< 
flagizio   nella  sua    cruna  allo  spa<: 
Esro  varia  di   dimensione  a  mii.».! 
doI!a  grossezza   della  tela.  Lo  oii.i 
munj  Agloua,   Agucchia,    A«ii»<<  mi  J 
voci    prese  dai  dialetti  o  per  lo  nM 
no  antiquate.  i 

—  Ago  da  reti.  Strumento  di  le^tj 
o  dì  metallo  fatto  a  forma  dì  s5*'| 
letta  biforcuta  alle  due  est  rem/, 
sul  qtiale  si  dipana  per  lungo  il  fi' 
lo  spago  o  la  seta  por  fabbri carr 
le  roti.  Per  le  reti  a  maglie  pic<o 
è  ordinariamenfe  in  metallo,  i>4 
quelle  a  maglie  grandi  è  in  Ick^ 
in  o^iso  o  avorio.  Lo  chiamano  anc*. 
.Si»or.KiTA  e  Navktta.  Non  si  conf«^i 
da  co!  UlotlanOi  che  ò  altra  c<i^ 
hviìgnvta,  Agu  de  fai  rexzm 
Acocoìla,  A  goda  da  póni  a  rci\ 
dial. 

--Ago  della  busaola.  Asticella  di  i 
ciaio  calamitata,  orizzontalmente  9 
speiia  mediante  un  cappelletto  «^ 
nico,  sopra  la  punta  verticale  ti 
centro  della  bussola  e  che  ha  la  pr 
prietà  di  dirigere  una  delle  due  pui 
te  verso  il  polo  magnetico.  Serve 
stabile.)  Porientamento  della  nai^ 
o  a  dirigerne  il  suo  cammino. 

Ago,  s.  m.  Ciascuna  asta,  palo,  tm 
con  e  d'albero  od  altro  che  serva  * 
rinforzo  o  di  sostegno  negli  svarili 
lavori  di  costruzione  o  manutenz*^ 
di  barche. 

—  Ago  di  sperone.  Uno  o  due  p-^'J 
di  legno  fatti  a  braocinolo,  che 
piccoli    bastimenti  del   nostro   tn^ 
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inierno  portano  sulla  faccia  estorìore 
<f  la  mota  di  prora,  paralleli  fino 
3! '-stremo  punto  dello  sperone  e 
iM  «fervono  d'appogg'o  alla  f'f^ura 
r»  jì l'emblema  più  o  meno  ornato 
il**;  bastimento. 

<So,  s.  m.  Piccolo  battello  da  pesca 
a  forme  acute  da  poppa  e  da  prora. 
r*i  hirgo  uso  nei  fiumi  e  nei  laghi 
u^^iritalia  settentrionale.  —  Agugia, 

■Val. 

\go,  «.  m.  (Singnatus  aeus).  Pesce 
'i'Ii'online  dei  Lofobranchi, famiglia 
•>ì  Sijrnatidi.  Presenta  una  cur'osis- 
-:ma  particolarità  ori^anica  :  la  sua 
I-i!le  gonfiandosi  forma  sotto  il  von- 
tr»>  o  alla  base  della  coda,  secondo 
'j  specie,  una  saccoccia  nella  quale 
■'  ivulano  e  si  schiudono  le  uova,  e 
'ti  si  apre  per  lasciare  uscire  i  pic- 
.'**U.  Ha  il  corpo  sottilissimo,  molto 
ì  langato  e  di  an  diametro  a  un  di 
:-T*:->Ao  Uguale  fin  oltre  la  metà  Ter- 
«■•  la  coda.  La  specie  che  abita  ilMe- 
^tfTraneo  è  il  Pe»cé  tigo  trombetta 
«'  ^erpenUlto  marino  :  ha  il  capo  pie- 
^A'K  il  mento  allungatissimo,  un  pò 
niliato  ia  punta.  Sull'apice  sta  una 
>*f*c:c2L  piccolissima,  priva  di  denti.  È 
i%\\o,  variegato  di  bruno.  —  Aguti' 
ibia,  AngusUlola  falsa,  dial.  Il 
Fuo  nome  scientifico  è  Sionato.  V. 

-  (Belone  aeus)  Dial.  nap.  v.  AounuA. 
'Adocchia,  8.  f.  Antiq.  per  A 00  V. 
'Agòcfa,  8.  f.  Dial.  romagn.  t.  A<h>. 

-  Àgória  da  póni   a  réid.  r.  Ago.  da 

^  TI. 

'Agóffgia,  s.  f.  (Belone  aeuM)  Dial. 

%'.  V.   Ac COLIA. 

'Agòffla,  a.  £.  Voee  dial.  per  A<.o  V. 

'Agòn,  s.  m.  (Aiosa  vulgaris,  Clupea 

«/o«a)  Dial.  ven.  lomb.  e  lig.  y.   A- 

-  {Belone  aeu»)  Dial.  lig.  v.  Aguolia. 
~  ^9<m  iSargu»   annularis,   Sparus 

'^*arù}  Dial.  ven.  v.  Mbnola  zkrolo, 
•  J^Aar,©  A.<n'LAXK. 
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—  Agòn  d'Istria.  (Atherina  hep.<trtu9), 
Dial.  ven.  v.  Lattfrino  o  Aiuuna. 

Asoncèllo,  s.  m.  dim.  di  Agon>\  Si 
sala  e  si  fa  seccare  al  sole  :  poi  ni  sti- 
va in  barile.  È  conosciuto  in  oom- 
merrio  sotto  i  nome  di  Mi.sst)MiNt>. 
Antenino,  CkI'IMNu,  (Jvhamkii.o,  Si  \- 

BAhlNA,  SALAdlllNo,  S<  AKUOI.IVA,    Svlt- 

DKNA.  —  Cicnppietta,  Missoìtin, 
Antesitif  Amasi n^  Bogi»  ti .1, 
dappiù  Mesoltino,  Antesitt, 
Mìssoltitt,  Saragbella,  Minsot- 
tinOf  tutte  voc.  dial. 

—  AgonceUi  magri.  Quelli  prò  parati 
in  primavera,  cioè  nella  «tacitino  de- 
gli amori,  che  jjli  diinajrra.  Si  ven- 
dono male. 

—  Agoncelli  granai.  Quelii  preiiarati  in 
Autunno  e  che  ai  vendono  assai  bone. 

ARÒne,  s.  m.  (Cìupea  alosu,  C.  rufu, 
Alausa  vulgaris,  Aiosa  vtiìtuwift,  A. 
eommunia).  Specie  di  pesco  dui  ge- 
nere CUipea,  come  l'aringa,  fanilKi'a 
dei  Clupeidi,  ordine  dei  Fisostomi. 
Ha  tfì6ta  piccola,  ooclii  grandi  0  ro- 
tondi :  le  natatoie  »on.  pò 'he  svilup- 
pate, l'anale  »ola  è  un  pò  alhin^'ata 
e  biforcuta.  Il  colore  del  dorsi»  ten 
de  al  verde,  quello  dei  fianchi  è  ar- 
gentato con  riflessi  di  rame  :  ha  so- 
pra gli  occhi  una  scaglia  lucente  co- 
me lo  smeraldo  e  una  grande  mac- 
chia scura  sull'angolo  superiore  del- 
l'apertura branchiale,  spesso  seguita 
da  altre  minori.  La  vescica  natatoria, 
allungata,  comunica  coU'apparato  di- 
gerente. Abita  il  mare,  ma  ò  nelle 
acque  dolci  che  si  riproduce  :  si  nu- 
trisce di  piccoli  pesci,  di  vermi  e 
d'insetti  :  la  sua  carne  ò  ricercatir- 
sima  per  la  sua  delicatezza  e  nei  me- 
si di  Marzo  e  Aprile  la  sua  pesca  è 
sorgente  di  largo  guadagno  pei  pe- 
scatori dei  nostri  fiumi  e  laghi,  che 
in  gran  quantità  lo  prendono  col  Tra- 
maglio, con  le  Vangaiole,  col  Linaio, 
col   Linarolo,   col  Pendente,    col  Si- 
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bielle,  col  Rozzòlo,  colle  Bioen,  col 
Panterone,  colla  Coda  ecc.  È  facile 
al  pescatore  di  prendere  molti  Ago- 
ni ad  un  tratto,  perchè  essi  vanno 
in  truppe,  nuotano  a  fior  d'acqua  e 
mandano  un  mormorio  molto  somi- 
gliante al  grugnito:  viaggiano  prin- 
cipalmente di  notte  e  si  lasciano  at- 
trarre volentieri  dal  suono  flebile  di 
uno  strumento.  Il  nome  scientifico  del- 
l'Agone è  At  osa,  sebbene  in  Italia  sia 
noto  sotto  i  nomi  di  Clim-ka,  Chkppia, 

LxrCIA,  SAI.Ar(.A.   Sarhkna,     Sakdonk, 

ecc.  -  Afion.  AfSoù,  Afiun,  Alos* 
Cahiiìiiii,  Cepa,  Ccpiat  Cvppla, 
Ceppa,  Civtippsiy  Cippi  a,  Chiè- 
pa,  hosa,  MvjtcJòto,  RixxótOf  Sa- 
Itòjia,  Saràga,  tutte  voci  dialet- 
tali. 

—  Maglfa  degli  a/joni.  Modello  stabi- 
lito dalla  leggp  olie  prescrive  la  a- 
pertura  della  maglia  delle  reti  da 
a^oni. 

Àe:onus,  s.  m.  dal  iir.  Aijon,  ar/onos  - 
lotta,  combattimento.  Oenerf»  <li  pe- 
sci della  famijjlia  dei  Catafratti. 

—  Ai/onus  catnphraetus.  v.  Am-idofo- 
uo  cnfAZ/.  V  ro. 

*AgrÒst,  s.  m.  Dial.  romasrn.    A'h>sto. 

—  i*nov.  Laprem'aqua  fi'ar/óst  porr*ofn 
a  fa  ('(fìiosit.  -  La  prim'acqua  d'A- 
gosto, poveruom,  non  ti  conosco. 

Agostano,  agg.  da  Agosto.  Nato  o 
prodotto  in  Agosto. 

—  Agostana.  Nel  veneto  è  uno  dei  no- 
mi della  novella  Verzelatlna,  (MngiL 
vorzclata,  Mugil  saliens),  perchè  na- 
ta in  Agosto. 

Agósto,  s.  m.  dal  lat.  Angu«tus,  in 
onore  dell'Imperatore  di  tal  nome. 
Uno  dei  migliori  mefji  pel  pescatore, 
nel  quale  ei  può  lavorare  giorno  e 
notte  :  tutte  le  acque  contano  il  mag- 
gior numero  di  abitatori  ai'cresriuto 
dalla  nuova  generazione,  che  già  ab- 
bocca all'amo.  (>gni  pesca  è  permessa, 
sia  al  largo,  sia  di  conteggio,  ripuale 
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fluviale,  lacunare  ecc.  Si  pesca  ia 
ogni  modo  ;  alla  canna,  alla  lenxa,  c<>& 
reti  d'ogni  specie  e  maniera,  con  )i 
fiocina,  con  ogni  sorta  d'inganno  • 
d'impedimento  al  passaggio  e  all'«^ 
migrazione  del  pesce.  —  Afiiì.sta 
Augusta,  Agusto,  Agost,  dia!. 

—  Prov.  Tn  Agosto  ti  buon  di  si  conosci 
dalla  mattina.  ~- Agosto  capo  d'ir*- 
verno.  -  La  prim'axqua  d'Agosti 
povcr  uom,  non  ti  conosco  :  dot', 
dopo  le  prime  pioggìe  di  queste 
me.-o,  il  caldo  estivo  se  ne  va.  - 
Chi  dorme  d'Agosto,  dorme  a  sttt 
costo.  L'estate  non  è  stagione  di 
perder  tempo  pei  pescatori. 

*Afirottàre,  v.  tr.  Lo  stesso  che    A 

DOTTARE.  V. 

*Ag:où,  s.  m.    (Aiosa  vulgaris)    Di.il 

pav.  V.  Arjo\K. 
•Agrafàr,  v.  tr.  Dial.  ven.  eromajin 

V.    A'iURAKKVRK. 

•Agrramplàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v 

Ati'iRAl'IVVRK. 

•Agrapàr,  v.  tr.  Dial.  ven.  ant:  oirgi 

Brincar.  v.  Ar.<JUAPi*\RK. 
•Agrrèst,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.  A«;hk 

STO. 

'Arresta,  s.  f.  Dial.  ven.  nap.  e  t.Xt 

V.    A'.RKSTO. 

—  CietfoU  in  agresta.  Dial.  ven.  Ce  fa- 
letti  cotti  allesso,  con  olio,  aglio,  prò  e 
zemolo  e  agresto. 

•Agrèsti,  s,  m.  Dial.  sard.  v.    Ar.nc 

M'O. 

Agrèsto,  8.  m.  da^lf/ro.  Il  sugo  ci u 
si  spreme  dall'uva  acerba  (agrest'i 
e  che  si  adopra  per  condimento.  — 
Arresta,  Agrést,  Agresti,  dial 

'Agrigola,  s.  f.  Variante  errata  àt 
Stratico.  V.  .\<;oi.iccio. 

'Agrlnzir,  v.  intr.  Dial.  romagn.  v. 
A<''.rovh;mapk. 

Agrion,  8.  m.  dal  gr.  Agrios  —  sei 
vatico.   (Libellula   virgo,    Libelluifi 
puellaySome  generico  d'insetti  nei 
rotteri,  che  comprende  tutta  la   sj» 
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eie    della  Libellale.  Esca    eccellente 
per  i  pesci,  v.  l.iBKLLtrr.A. 
'Agrùa-t  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Aria  ffed- 

I>A. 

Afirrumlslè.  ▼.  tr.  Dial.  piem  .t.    Ao 

GOMITOLABE. 

"Agu,    ».  m.  Dial.  eard.  r.  Aoo. 

—  A^u  burda.  In  Sardegna  per  di- 
verse rarietà  del  rEscK  A4ìo  :  come 
VHippoeampua  guttulaiua  di  Guvier, 
il  Siphostoma  viridi*  di  Rafìn,  e  il 
Siphostoma  rubeseens  di  Bp.  v,  Ca- 

VALI.rtXia  MARI>ìO,     SiKONOSTOMO     1>KL 
ltO>-nKI.K7IO,   Sir.NATO   ROSSASTRO. 

ARUàia,  8.  f.    Dial.    ven.   iLeueisei*s 

pigus)  T.  Pir.o. 
'Afiruantàl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.    Ag- 

orAvrARE. 
'Agruantàr,   v.    tr.  Dial.  romagn.  v. 

AottCA-NTARK. 

'AfiTuassIòre,  b.  m.  {Cincin»  meru- 
la  o  aquaiicus).  Voce  region.  v. 
Mkrt.o  A<;<ir aiolo. 

*Agruàt,  s.  m.  Dial.  boi.  v.  Ao<5irATo. 

*  AfiTuatàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Ag- 

*,\  Al  ARE. 

*Aeruatà.re,  r.  tr.  Antiq.  per  A'hjua- 

TARE. 

'AfiTuato,    a.   m.    Dial.    ven.   v.    An- 

fiVATO. 

—  Pesca  di  agìiaio. 
'AfiTUàzzo,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  (ìiaz- 

•/K,    RCGIADA. 

"Aj^ùcchia,  s.  f.  Antiq.  per  Ago.  V. 

—  {Belone  belone)  V02.   dial.  v.   Aor- 

«ilJA. 

'ARUcià,  a.  l.  D?al.  romagn.  v.  Gu- 
gliata, Agugliata,  Agata,  e  Paliz- 
zata. 

'Asrùdu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Chiodo. 

'AfiTusétta,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Agi-- 
GLIICTTA  e  Agi'gliotto. 

'AfiTùfirerhla,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  A<«o. 

—  (Belone  belone  o  vulgarie)  v.  Agu- 

GLIA. 

—  Agugghia  imperiali  {Tylosurua  im- 
perialie)  v.  Aolglia  e  Tilosi.ro. 
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—  AffHfffjhix  di  mari.  {Stingnatut 
typhle)  V.  Serpe vr fi. LO  marino. 

'Agrugrffhiàta,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Aga- 
ta, Agugliata,  Gigliata. 

*Agugg\A,  8.  f.  Dial  lig.  v.  Ago  e 
Palo. 

•  Aguargrloù,  8.  m.  Dia!.  Mg.iAcanthiaa 
vulgaria)  v.  Spinarolo. 

'AfiTÙgria,  8.  f.  Dial.  ven.  di  Stratico, 
V.  A'io, 

*Afiruldèl,  s.  m.  Dial.  romagn  v.  r.nfo- 
i>o. 

"AfiTùjjrlia,  8.  f.  Voce  antiq.  0  dial.  per 
Ar,o  V. 

—  Aguglia  dello  schifo.  L'agiigliotto 
della  barca. 

—  Aguglia  de  sa  roda  de  puppa  pò 
guvemqi  au   timoni.  Dial.    hard,  v. 

AiilGLKJTTO. 

AgùgWa.,  a.  f.  Genere  di  pesci  della 
famiglia  degli  Scombresocidi,  ordine 
dei  Fisostonii.  Hanno  corpo  molto 
allungato,  anguilliforme  :  osso  inter- 
mascellare  protratto  in  un  lungo  bec- 
co :  squame  poco  appariscenti,  fuor- 
ché nelle  due  file  longitudinali,  scor- 
renti sull'addome.  Esiste  general- 
mente la  vescica  natatona,  priva  di 
condotto  pneumatico.  Anche  Hi.i.mnk 
e  Beccaccino  di  mare. 

—  Aguglia  com^une.  {Belone  belrmc, 
B.  acua,  B.  tmglaria,  B.  rostrata, 
Eaox  belone f  Macrognatkus  acolo- 
pax ,  Hemirh  ampli  uà  battìi  icus  ) . 
Specie  notissima  perchè  diffusa  in 
tutti  i  mari  d'Europa.  Ila  corpo  al- 
lungatissimo  di  colore  verde  azzurro 
sul  dorso,  madreperlaceo  sul  ven- 
tre :  coperto  di  squame  appena  vi- 
sibili, tranne  una  doppia  serie  late- 
rale ;  la  testa  nera  sfumata,  porta 
un  becco  simile  a  quello  della  bec- 
caccia, rolla  mandibola  inferiore  più 
lunga  delia  superiore  :  ha  l'occhio 
grande,  bianco  con  iride  nera.  Le  pin- 
ne son  ben  sviluppate  :  la  carne  è 
bianca  e  assai    stimata,  notevole    la 
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colorazione  in  verde  delle  os^a.  Vi- 
ve In  mari  profonii  e  viene  alla  co- 
sta per  la  frega  verso  Aprile  o  Mag- 
gio :  si  avvicina  alle  spiagge  nuo- 
tando alla  superficie  con  movimento 
Berpentind  ed  a  guizzi  anche  fuor 
d'acqua.  SI  pesca  da  Luglio  a  tutto 
Settembre  con  le  Agugliare  ed  altre 
reti,  con  ami  speciali  dalla  cordella 
di  crino  di  cava. Io,  e  di  notte  colla 
fiocina  alla  luce  di  fiaccole  che  allet- 
tano il  pesce  —  Angusicitla,  Acu- 
celIUf  Acura^  Verieolo,  Agug- 
ghia,  Agucchia,  Agoggia,  Au- 
ghia,  Angli  a,  Anguaigota,  An- 
cugeìla,  Beccassin  de  mar,  tut- 
te voci  dialettali,  sotto  le  quali  è  co- 
nosciuto nelle  varie  regioni  d'Italia. 

—  Agugli a  imperiale.  (Tetraptnrua  be- 
lone, Tylosurue  imperiali»).  Somiglia 
all'Aguglia  comune,  ma  acquista  di- 
roensiouj  considereyoU  fino  a  20  kg. 
mentre  Taltra  non  arriva  a  2  kg.  : 
abita  i  Mari  siciliani  ed  ha  carni  squi- 
site. Il  colore  del  dorso  è  brano-az- 
Eurro,  bianco  quello  del  ventre.  An- 
che Tetrattiko  hki.one  e  Tii-osrRo 
iMPKRiALK.  —  Aguggbia  imperia- 
li, Aaglia  mperiale,  dial. 

—  Paranza  da  Agtiglie.  (Paranza  d'au- 
glie,  nap.)  Locuzione  impropria.  Me- 
glio dirai  Amai  iara.  V. 

—  Palangrésa  da  Aguglic  {Palanghé- 
sa  d*auglìe,  Nap.)  Dal  frane.  Palan- 
grc.  V.  i'Ar.AMiTK  e  J^knzara. 

'Afirufifllàda,  s.  f.  Dial.  sarJ.  v.  Ar..\. 

TA,    A«rGLlATA   e   (irOLIATA. 

AfiTuerllàra,  s.  f.  da  Aguglia.  Rete 
composta  di  due  braccia  analoghe  a 
quelle  delle  Paranze,  con  un  sacco 
chiuso  e  poco  profondo,  che  vien  ti- 
rata da  due  barche  senza  vela.  La 
pesca  delle  Aguglie  con  questa  rete 
si  fa  meglio  di  notte.  Una  barca  si 
pone  in  vicinanza  del  luogo  dove  sa 
essere  il  pesce,  l'altra  gira  intorno 
gittando  la  rete  e  poi  torna  accanto 


alla  prima.  Allora  battendo  con  per- 
tiche o  mazze  l'acqua  in  ogni  verso, 
si  costringono  le  aguglie  a  dirìgersi 
verso  la  rete  ove  rimangon  prese  : 
non  resta  che  tirare  su  a  braccia  dal- 
le due  barche  Tagugliara  con  la  pro- 
da raccolta.  —  Augliara,  Parati- 
ina  d* angue f  Trata  d*angusi go- 
le, dial. 
AfiTUfirllÀta,  H.  f .  da  Aguglia.  La  quan- 
tità del  fiIo,che  s'infila  nella  cruna  del- 
l'ago per  cucire.  Comun.  Gigliata. 

—  La  quantità  di  filo,  seta,  spago  che 
si  avvolge  per  lungo  sull'ago  da  reti. 
Avéta  Guchiàdaf  Agacià  e  A- 
gc^ia  peina,  Agugghiata,  Agu- 
gliada,  CajH),  dial. 

AfifUfirHétta,    8.  f.  dim.  di    Aguglia. 

—  Per  A«jr<;LioTTo,  v.~Agugètta,  dial. 
AfiTUfifliótto,  s.  m.  dim.  di  Aguglia, 

Antiq.  per  Aghetto.  V. 

—  Per  A<;uG LICITO.  V. 

AgufiTliòttO,  s.  m.  da  Aguglia,  Gros- 
so ganghero  assicurato  in  costa  al 
timone,  che  entra  nella  femminella 
fissata  sulla  poppa  della  barca,  e 
che  serve  per  tenerlo  e  farlo  girare. 
Nei  grandi  bastimenti  son  sempre- 
due.  Anche  Aoir.LiA.  —  Mascolo, 
Ronzone,  Cancar a f  Agugetta,dei 
dialetti. 

*AfirUn,  8.  m.  Dial.  lig.  v.  Chiodo. 

*Aeru8acchòra,  s.  f.  Dial.  sard.  v. 
A<iO. 

AfiTUSèo,  8.  m.  Dial.  lig.  {Aeanlhias^ 
vulgarit)  r.  Spinarolo. 

*Afiru8to.  8.  m.  Dial.  nap.  v.  Agohto. 

*Afiru8tu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Agosto. 

*Afirùto,  8.  m.  Voce  antiq.  per  Chio- 
do. V. 

*  AfiTuttà,  Y.  tr.  Dial.  Ug.  per  Aggot- 
tare. V. 

Àia,  s.  f.  dal  lat.  Area.  Quadro  di  al> 
levamento  delle  ostriche  e  dei  Mi- 
tili „  Durante  i  mesi  di  Ottobre  e  di 
Novembre  è  proibita  la  pesca  con 
qualsiasi  mezzo   neìVaja  detta    Sol- 
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ra-ehìoma,  che  si  estende  dalla  do-    ; 
j?ana    del    pesce  fino    al    Pizzone  »    i 
(Reg.  pese.  mar.  13  Xor.  1882.  TU.    I 
IV.  Cap,  III.  AH.  61)  A  Taranto  di- 
cono Sciala.  —  Per  l'intelligenza  del- 
Partieolo  del  Regolamento,  v.   Chio- 
ma. 
*Aià,  s.  f.  Dìal.  romagn.  ▼.  Aoi.iata. 
'Ajà,  interiez.  Dial.  ven.  t.  Se  !  Via  ! 
'Aiaròn,  s.    m.   {Ardea   alba)    Dial. 

romagn.  v.  Aironr. 
*Ajàta,    B.    f.    {Oblada    melanuraf 
Seiaena  melanura)  Dial,  nap.  v.  Oc- 
chiata. 
Aiatózza,  8.  f.  dim.  di  Aiata.  {Obla^ 

da  melanura).  v.  Occhiata. 
'Aida,  inter.  Dial.  ren.  v.  Si:  I  Via! 
'Ajenèlla,  s.  f.  Dial.  nap.  v.   Travi- 

i  KLLO,  Stanca,  Pkktica. 
'A jenellóne,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Stan- 

c.oNK.  Trave. 
*Àjera,  s.  f.  Dìal.  nap.  v.  Aria. 
•Ajeróne,  s.  m.  (Ardea  cinerea)  Dial. 

nap.  V.  AiRo.NE. 
*A(na,    s.    f.   Dial.    sard.  v.    Arxkse, 

Strime.vto. 

'Àiòlà,   a.  f.   (Pagellue  mormyrtte,)    j 

Voe.  dial.  v.    Parafo,  Paokllo   mor-    , 

Mura.  I 

*Àipa,  s.  f.   (Mcrgus  serraior)   Dial.    I 

sic.  V.  Smeruo   minore.  . 

'AtpùnI,  s.  m.  accr.  di  Aipa.  (Mergue    , 

merganeer)  Dial.  sic.  v.  Smer(h>  mao- 


AIRONE 


'Airi,  6.  m.  Dial.  sard.  y.  Aria. 

'Airòn,  6.  m.  (Ardea  garzeita)  Dial. 
ven.  V-  Airone. 

Airóne,  8.  m.  Genere  di  uccelli  mi- 
gratori dell'ordine  dei  Pelargomiti, 
famiglia  degli  Ardeldi.  Le  loro  piu- 
me sono  d'un  bianco  niveo,  dnereo, 
macehiato  di  nero  o  di  rosso  secon- 
do la  specie  :  lianno  il  becco  lungo  e 
aguzzo,  robustissimo  :  gambe  lunghe 
sprorredute  in  parte  di  piume  :  collo 
lungo  e  sottile:  la  parte  posteriore 
del  capo  è  armata   di   un   duffetto 


di  penne  clie  ricade  loro  sullo  spalle. 
Abitano  le  paludi,  le  sp^jnde  dei  la- 
ghi, de^li  stagni,  dei  fiumi  e  fre* 
quentanolerive  dol  mare.  Hanno  un 
volo  potentisf«imo  col  quale  bì  sal- 
vano da<>:li  uccelli  di  rapina  e  dalle 
tempeste,  volando  al  di  «opra  dello 
strato  di  nubi,  dopo  essersi  all«*KK©- 
rill  di  quanto  può  esser  loro  d'in- 
gombro. Si  «ibano  di  rettili,  di  rane 
e  di  pesci,  per  prendere  i  quali  stan- 
no tristi  e  .solitarii,  lunghe  f>re  in 
vedetta,  immersi  nell'acqua  fino  a 
me/za  gamba,  immobili  come  una 
statua,  col  collo  affondato  nel  petto, 
la  testa  nelle  spalle:  quando  il  pe- 
sce capita  loro  a  tiro,  allunjy^ano  il 
collo  come  se  scattasi^e  una  molla  e 
col  becco  infilano  la  preda.  Secondo 
il  naturalista  Noury,  che,  per  spie- 
garsi la  facilità  con  che  il  pese?  ca- 
pita troppo  spesso  alla  portata  del 
becco  dell'airone,  volle  studiarne  le 
abitudini,  quest'uccello  avreblie  nella 
regione  pettorale  alcune  glandola»  se- 
bacee con  vasi  secretorii  alla  base 
delle  piume  che  ricoprono  il  petto. 
A  contatto  dell'aria  questa  secrezione 
si  risolverebbe  in  una  polvere  bian- 
castra finissima,  untuosa  e  di  «.doro 
acuto,  che  scossa  nell'acqua  dai  na- 
turali movimenti  dell'animale,  dist^en- 
derebbe  lentamente  la  corrente.  Sem- 
bra che  quest'odore  riesca  molto  gra- 
devole al  pesce,  specialmente  allo 
trote,  perchè,  appena  avvertito,  lo 
seguono  per  ricercarne  la  sorgente, 
fino  a  cader  sotto  al  becco  dell'airo- 
ne. (Journal  off  idei  17  Avril  1879) 
Tutti  gli  Ardeidi  nidificano  volentie- 
ri in  colonie  costituite  di  8i>ecie  af- 
fini e  di  uccelli  assai  diversi  fra  lo- 
ro, e  fabbricano  il  loro  nido  nelle 
Garzale,  in  mezzo  alle  paludi.  Anche 
AoHiRoNE  e  Ardea  —  Ajerone,  Ai' 
rottf  Airuni,  AJarón,  dial.  A- 
ghellaf  Ariane,  dei  vern.  toscani. 


AIRONE 

-  A  irone  cenerino. (Ar dèa  cinerea).  Co- 
munissimo in  Italia,  dove  è  conosciu- 
to sotto  il  nome  di  Nonna  e  Sc.arza. 

-  A  irono  bianco.  (  Ardea  alba).  Tut- 
to bianco,  meno  le  gambo  che  son 
nere  e  il  becco  che  cambia  di  colore 
secondo  le  stat^loni:  è  volgarmente 
chiamato  S<'..vr/.a  bianca,  Heccariva- 
i.K  e  Paletta.  —  Garzata  biancR, 
Aarana  JancRf  dial.  —  Maretta, 
gali.  (Aigrette). 

-  Airone  porporino,  purpureo  o  ros- 
eo. {Ardea  purpurea)  'Notevole  per 
le  sue  macchie  rosse.  Comunissimo 
in  Toscana,  dove  arriva  verso  la  fine 
dì  Aprile  per  restarvi  fino  a  Settem- 
bre inoltrato,  vi  è  conosciuto  coi  no- 
mi volgari   di   Nonna    ros.sa,    Hkrta 

ROSSA,    (il ANNA     ROSSA.     (JttANOO  HIAIA, 

o  HKCf  ARANortiiiK  —  Nidifica  in tutta 
la  nostra  penisola  negli  stagni  e  lun- 
go i  fiumi,  dovo  s'impadnlano  le  ac- 
que.   -  Aurana,  Garxa,  dial. 

-  Airone  ciuf  tetto,  {.irdea  coniata). 
Pregevole  per  il  pennacchio  che  sor- 
monta la  sua  testa.  Ix)  chiamano 
Nonna  «or.  rnKiKTTo.  .'^«■.irza,  Pkn- 
.NAC(HiN«>,(IirFKETTo.-  -  Garzctaf  Au- 
raiia  melata,  dial. 

-  Air  otte  dal  collo  nero.  (Ardca  me- 
lanocephala).  Appartiene  all'Africa. 

-  Airone  pit/antc  o  Airone  tjolia.  {Ar- 
dea nohilis),  È  proprio  dell'Africa  e 
dell'India. 

-  Airone  guardabuoi  o  Airone  fore- 
stiero. {Ardca  ibis).  È  diffuso  in  tut- 
ta l'Africa  e  nella  parto  occidentale 
dell'Asia.  Accidentalmente  capita  in 
Italia. 

-  Airone  minore.  (Ardea garzella)  Co- 
nosciuto in  Toscana  col  nome  di  (ì  vr- 
zetta.  V. 

-  Airone  piccolo.  (Ardea  o  ar  detta 
minuta).  In  Italia  arriva  in  prima- 
vera, nidifica,  riparte  in  autunno  ed 
è  comunissimo  nei  luoghi  paludosi  e 
ricoperti  di  erbe  fitte.  È  noto   sotto 
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i  nomi  di  Nonxotto, Tarabioino,  Ta- 
rabcsino. 
-  A  irone  stellato. (Ardea  stellaris)  Ha 
il  collo  e  le  gambe  più  corte  dell'Ai- 
rone cenerino  e  piumaggio  più  scu- 
ro. Abita  luoghi  molto  paludosi  e  ri- 
mane tutto  il  giorno  nei  giuncai:  il 
suo  grido  ha  del  ruggito  del  toro 
tanto  che  gli  antichi  lo  chiamavano 
Bos-taurus  stellaris,  da  cui  per  cor- 

j       ruzione  gli   venne  il  nome  di  Tara- 
buso, con  che  è  conosciuto  in  Tosca- 

j       na,  come  puro  sotto  i  nomi  di  Tara- 
Bu<Jio,  Trabicink,   ('^I'i'onk  di    PADr- 

I.K,    CAI'PONACnO    K   SOARZA      STKI.I.ARB. 

;  —  Airone  di  padule.  (Ardea  lentigi- 
I  nosa)  Specie  più  piccola  dell'Airone 
I  stellato,  è  comune  in  Italia  nel  periodo 
del  passo  e  nidifica  dovunque.  È 
I       chiamato  r\R4urNo  m  rAm:i.F.,  Tara- 

I  Bigi»    MINORK.     TaNNAIOIA  e    (ifACCO. 

j  --  Airone ni(ticora.( Ardea  nicticorax), 
I  Si  distingue  dagli  altri  aironi  per  le 
forme  tarchiate  e  |>er  il  becco  corto 
I  e  pr>SHo.  Abita  il  margine  dei  pa- 
I  duli,  o  nell'interno  delle  ontanete, 
non  lungi  dal  mare.  Da  noi  è  cono- 
'  scinta  coi  nomi  di  Nitticora,  S<»arza 
j  nitiicora  e  Corvo  di  nuttk. 
'    *Airùni,  s.  m.  {Ardea   cinerea)   Dial. 

sic.  V.  Aironi:. 
!  *Aisàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Issark. 
I  AJuh,  8.  m.  (Manatus  seneg atenei s). 
Mammifero  del  genere  Lamantino, 
'  famiglia  dei  Manatidi,  ordine  dei  Si- 
I  renidi.  Ila  il  corpo  pisciforme  co- 
perto di  ])eli  molto  radi  e  corti,  che 
I  si  trasformano  in  setole  più  fitte  sol- 
tanto sul  muso  :  testa  aguzza,  bocca 
piccolissima,  dentatura  al  tutto  par- 
ticolare. Le  nari  sono  rivolte  in  alto 
presso  il  labbro  superiore  e  in  for- 
ma di  mezza  luna.  Ha  soltanto  gli 
arti  anteriori,  che  son  pinne  propria- 
mente dette,  fra  le  quali  sporgono 
le  mammelle  :  la  coda  termina  in  una 
pinna  arrotondata.  Questa  specie  a- 
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frìcana  abita  gli  affluenti  dei  grandi    | 
fiumi   occidentali  e  i  fiumicelli  della    | 
costa  che  sboccano  neir Atlantico  fra    ; 
il  20^  di  latitudine  Nord  e  il  lU    di  la-    ^ 
tìtudine  Sud  :  si  ciba  di  piante    ma- 
rine,   di  alghe  e  di   erbe,  che    alli- 
gnano sul  fondo  o  sulla  riva  del  ma- 
re e  di  piante  acquatiche  che    pro- 
sperano nei    bassi   fonili    dei   fiumi.    , 
La  carne,  il  grasso,  la  pelle  e  i  denti 
vengono  adoperati  per  vari  usi,  sotto 
il  nome  di  osso,  cuoio,  avorio  di  Vac- 
ca   MARINA.  , 

'À Jula,  a. f.  {PagcHu»  mormyrus)  Dial. 

sic.    V.    PAriKLLO    MORMORA. 

—  Ajula  imperiali,  {Pagellus  mormy- 
rus) Dial.  sard.  v.    I*ac.ello  mormora. 

*Aiùssa,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Ahiaccia.       ' 
'Ajutànt,  s.  m.  DiaL  romagn.  v.  Air- 

TANTK.  I 

AiutÀnte,  s.    m.  da    Aiuiare.    Colui 
che  aiuta  altri  nell'ufficio.  —  Aèitt-    \ 
tante.  Aiutanti,  Aggiufianti,  A-   I 
Jtttant,  dial. 

—  A  iutanii  del  computista.  Erano  quat- 
tro, che  nell'ufficio  centrale  dell'Am-    ' 
ministrazione    delle  valli  di   Cornac-    , 
chio    aiutavano    il    Computista    pri-    , 
mario. 

—  Aiutante  del  eaaelere. 

—  Aiutante  di  una  Corallina. 
"Aiutanti,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Aii  tantk. 
Aiutare,  v.  tr.  dal lat.  Adiuvare.  Dare, 

porg«»re  aiuto.  Dare  opera  che  giovi 
altrui.  Pari.  pres.  .Ailtamk,  pass. 
AuTvTo.  —  Agintar,  dial. 

—  Aiutar  la  borea.  Sovvenire  di  aiuto 
al  compagno  in  checchessia  ocoopera- 
rare  con  lui  ad  un  medesimo  sco- 
po. --  Agintar  la  harca^  dial. 

—  V.  pron.  Valersi  di  ogni  mezzo  per 
raggiu  «gere  un  fine. 

—  Aiutarsi  eoi  remi  e  eolle  vele, 
*Alzàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Ar./ARE. 
Aksalc,  8.  t.  Piccola  nave  della  Groen- 
landia, usata'per  la  pesca  fra  1  ghiac- 
ci. In  lingua  tartara  vale  Navk  bianca. 


Ala,  H.  f.  al  plur.  Ale  e  Ali,  Parte  del 
corpodegli  uccelli, di  moltissimi  insetti 
e  di  alcuni  pesci,  che  loro  ser\'o  a  vo- 
lare.   -  Ascella,  Scella,  Ai/a,  dial. 

—  Ali  degli  uocclli.  Sono  le  più  perfe- 
zionate :  si  compongono  dell'omero, 
osso  che  prende  articolazione  dalla 
spalla  ;  dell' avambraceio,  formato  di 
due  ossi,    radio  e  cubito  :  le    penne 

che  partono  da  quest'osso  si  chia-  «^ 
mano  rcìniganti  secondarie',  all'e- 
stremità dell'avambraccio  si  trova  la 
mano  che  porta  le  remiganti  pri- 
marie, l'estremità  o  punta  formata 
dallo  quali  si  chiama  Sòuimolo  o 
Suvimalo.  Lo  strato  fino  di  piume 
che  riveste  la  baso  delle  penne,  si 
chiama  Coperta  o  Piumino. 

—  Ali  dei  ohiroiteri.  Costano  di  una 
ripie>ratura  della  pelle  che  dal  collo 
va  8Ì..O  alle  membra  posteriori  :  que- 
sta leggiera  membrana  si  espande  fra 
mezzo  allo  falangi  delle  t|uattro  dita 
delle  estremità  inferiori  allungatisai- 
me.  Così  sono  le  ali  del    pipistrello. 

—  Ali  degli  insetti.  Sono  formate  da 
una  sottile  menìbrana  sorretta  da 
nervature  somiglianti  a  quelle  di  una 
foglia  :  non  sono  che  l'espansione  del- 
la pelle  dell'animale:  son  sempre 
due  o  quattro. 

—  -  Ali  dei  pesci.  Son  formato  dalle  [)in- 

ne  pettorali  molto  sviluppate.  Ne  so- 
no forniti  i  Dattilotteri  o  perici  vo- 
lanti, che  l'usano  per  brevi  voli  fuori 
dell'acqua. 

—  Ala  dei  pesci,  v.  Natatoia  e  pinna. 
Ale  dei  pensi,  Ala  de  su  pisci, 
Ali  (lèi  pè.Hfi,  dial. 

—  Ale  del  peto,   Dial.    ven.  v.    Vin.sk 

PETTORALI. 

—  Ale  de  lapanza.  Dial  ven.  v.  Pinne 

VENTRALI. 

-—  Ale  de  la  sckena,  Dial.  ven.  v.  Pln- 

NK    nOR.NAI  I. 

—  Ale  de  la  eoa,  Dial.  ven.  v.   Pinnk 

CAIDALI. 


ALA 
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ALABE 


-  Ali  della  conchiglia. Certe  sue  ap- 
pendici. 

-  Ali  dei  molluschi.  Certo  parti  molli 
del  loro  corpo. 

-  Per  est.  e  fip.  Ala  prende  il  signi- 
ficato di  Lato,  sporgenza,  appendice, 
estremitù  ecc. 

-Ale  del  sostegno.  Quei  bracci  di  mu- 
l'atura  con  solide  fondamenta,  co- 
struiti a  circondare  il  cratere  di  un 
sostegno,  chiuso  alle  due  estremità 
da  paratoie. 

-  Ala  di  colombo.  Ciascuna  di  quelle 
piccole  vele  triangolari,  che  si  met- 
tono al  di  «opra  delle  jrrandi.  1  no- 
stri pescatori  la  chiamano  anche  L'i  - 

CFI.LINA,  Sl'AZ/AMVOl.K  6  ><COVANrVor.I. 

-  Ali  della  rete.  Ciascuno  dei  bracci 
rettangolari  di  rete  che,  tenuti  in 
piedi  nell'acqua,  servono  di  comple- 
mento o  appendice  a  vari  artifici  da 
p«.sca.  Sono  di  varia  altezza  secondo 
la  profondità  dell'acqua,  forniti  di 
ralinga  alle  estremità,  con  grossi 
piombi  in  basso  e  sugheri  in  alto  per 
mantenersi  perpendicolari  e  galleg- 
gianti. D'ordinario  a  questi  bracci 
va  unita  una  rete  cilindro-conica  a 
una  o  pili  gole,  dove  il  pesce  resta 
preso,  dopo  essere  stato  raccolto  dal- 
le ali.  Anche  Brac(i  e  I'arkti.  --  Pa- 
re de  la  recfe,  Staxge,  dial. 

~  Ala  del  cogolo.  Dial.  ven.  Ciascuno 
dei  due  bracci  di  cui  si  compone  la 
prima  parte  della  rete  chiamata  a 
Comacehio  Cogolo.  Son  lunghi  cJa- 
scuno  m.  70,  con  maglia  larga  un  cen- 
timetro e  mezzo  e  portano  alle  loro 
estremità  la  gola,  che  insieme  ad  essi 
forma  quello  che  i  Valligiani  c)da- 
mano  la  Chiara.  V.  Le  due  ali  resta- 
no aperte  con  le  punte  che  toccano 
le  sponde  laterali  del  canale  ovvero 
della  fossa,  entro  la  quale  è  piantato 
il  Lavoriero,  e  danno  adito  alle  an- 
guille e  ad  ogni  altro  pesce  Tallivo. 
Il  loro  fondo  resta  disteso  sul  fango 


trattenutovi  dal  gonghino,  che  le  l<»ga 
al  cavicchio  dei  pali  ficcati  a  forza 
di  mano  nel  fango  stesso,  e  il  lato 
superiore  viene  raccomandato  agli 
stessi  pali,  per  mezzo  di  un'allaccia- 
tura di  Bisognino.  Anche  Pare  del 
cotiòllo, 

—  Ala  de  la  cogolera.  Dial.  ven.  Brac- 
cio di  graticcio  di  canne  posto  all'e- 
stremità del  Cannaio  o  Cogolera,  che 
serve  di  conduttore  al  pesce,  per  farlo 
entrare  nel  Bocardelo  o  Bocarin,  e 
finirò  n'ìlli  Volega. 

—  Ali  della  nassa.  Chiamano  cosi  a 
Rimini  le  due  reti  perpendicolari  che 
convergono  ver«o  il  luogo  ove  è  po- 
sto il  Bertovello,  impropriamente 
chiamato  Nassa. 

—  Ala  dì  deriva.  Tavola  che  si  mette 
sotto  vento  alle  piccole  barche,  per 
aver  la  voga  più  libera,  senza  che  la 
barca  sbandi  e  derivi  troppo.  —  Mio- 
tazzo  e  Sfianca,  dial. 

—  Ala  d'angelo.  {Strombus  g%llHS). 
Mollusco  della  classe  dei  gasteropo- 
di pettinibranchi,  famiglia  dei  buc- 
cinoidi,  genere  stroml>o.  Grossa  con- 
chiglia venata  di  bianco  e  rosso,  tur- 
binata, a  spira  acutissima;  la  colu- 
mella  si  prolunga  in  ala  da  ambe  le 
parti,  donde  il  suo  nome. 

—  Ala  di  farfalla.  (Conus  genuanus). 
Mollusco  della  classe  dei  gasteropodi 
pettinibranchi,  famiglia  dei  bucci- 
noidi,  genere  cono.  Conchiglia  turbi- 
nata, conica,  ravvolta  sopra  sé  stessa, 
colnmella  senza  pieghe  né  curve» 
spira  non  coronata  :  i  suoi  colori  son 
variegati  da  somigliarla  all'ala  di  un 
lepidottero. 

Àia,  8.  f.  dal  celtico  Ifal  =  tirante. 
Il  canapo  che  serve  alla  manovra 
dell'alare  e  dell'alaggio,  y.  Alzana 
e  Ai.zanklla. 

*Alà,  V.  tr.  DiaL  lig.  v,  Alam. 

—  Ala  a  sequàeo.  y.  Alare  a  sKgrARo. 
Àlabe,  8.  m.  dal  gt.Apriv.  =  senxa 


AL  AC  A 


e  Lebo  =  prendere.  Genere  di  pe- 
sci dell'ordine  dei  malacotterigi,  fa- 
miglia deirli  apodi,  di  cui  si  conosce 
una  sola  specie  die  vive  nell'oceano 
indiano  ;  è  simile  alla  nostra  anguil- 
la. Per  la  sua  pelle  levigala  ed  un- 
tuosa, non  può  prendersi  con  le  ma- 
ni, donde  il  suo  nome. 

*Àlaca,  8.  t.  Dial.  nap.  v.  Ai.oa. 

•AlÀcca,8.  f.  Dial  nap.  e  sic.  v.  Lacca. 

*  Alacela,  s.  f.  fScomber  acomber), 
DiaL  sic.  r.  Scombro  o  Maccarello. 

—  s.  f.  {Alosa  vulgari9)  Dial.  rom. 
per  Lacci  A  o  Alosa.  V. 

•Alacclàra,  a.  f.  Dial-  «e  Grande 
rete  a  maglia  larga  per  la  pesca  degli 
scombri,  dato  fondo  in  posta.  Nel 
Continente  chiamasi  Scombrera. 

Alacórta,  ».  UThynnM  brachypterua 
o  brevipìnnia).  Pesce  del  genere  ton- 
no, famiglia  degli  Scombridi,  sottor- 
4]ine  dei    Ottoscombri formi,  ordine 
degU  Acantotterigi.  È  di  una    gran- 
dezza    mediocre  e  riconoscibile   alle 
pinne  pettorali  sviluppate  meno   di 
tutti  gli  altri  del  suo  genere,  polche 
e«8e  giungono  soltanto  fin  sotto  alla 
nona  o  decima  spina  dorsale.  Il  mar- 
gine posteriore  del  preopercolo  è  as- 
sai più  breve  dell'inferiore.  Il  dorso 
è  azxurro  scuro,  i  fianchi  e  il  ventre 
grigi  con  strisce  argentine.  Vive  nel- 
l'Oceano e  capita  nelle  tonnare  del 
Mediterraneo.  Si  vende  sui  mercati 
sotto  il  nome  generico  di  tonno.  —  A- 
doto,  AlicortOf  forme  dialettali,  v. 
TOX.NO   alaporta. 

•Alagameint,  s.  m.  Dial.  romagn.  v. 

ALLA«tAMENTO. 

*AlafirÓ.r,  V.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Alla- 
gare. 

AIA«»lo,  s.m.  da  Alare.  Sebbene  gali. 
(Halage),  è  voce  dell'uso  invece  di 
Alamenlo.  L'atto  e  l'effetto  di  alare. 

—  Alaggio  della  rete.  Dall'acqua  in 
barca. 

—  Alaggio  della  barca.  Dall'acqua  al- 
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la  riva. 

—  Alagijio. Dial.  nap.  v. SiR vi>a  vl/ana. 
* Alaffùsta,  8.  f.  (Palinurua  vulgaHa) 

Dial.  nic.  v.  Ara»ìo«ta  o  Locusta. 

*AlalÒiìera,  s.  f.  {Thynuua  alafonga), 

Dial.  nap.  sic.  sard.  v.  Alali  nc.a. 

—  Stenta   hirundo)  Dial.  sic.    v.  Ron- 

DINK    III    MARK. 

Alalùnsra,   s.  f.  {Thynnua  alalonga, 
Seomberalalonga.Orcynuaalalonga, 
O.  grrmo).  Pesce  del  genere  tonno, 
fami^''.ia  degli  Scombridi,  sottordine 
dei  Cottoscombriformj,  ordine    degli 
Acantotterigi.  Somiglia  alla   Tonnina 
(Thynnua  thunnina)    e    alla     Pala- 
mita   (ThtfnnuH   Pelamya),  sebbene 
più  grossa  di    queste,  perchè  di   un 
metro  di    lunghezza  e   fino  a  50  kg. 
di  pc.^o.    Ha  pinne    pettorali    molto 
sviluppate,  lunghe  come  un  terzo  del 
corpo  e    falciformi  :  il    suo    dorso    è 
bruno,  i  suol  fianchi  e  il  suo  ventre 
d'un  grigio   celeste    con  riflessi    ar- 
gentini.   Comunissimo    nell'Oceano, 
dove  è  conosciuto  col  nome  di   Oer- 
mon,  capita  spesso  nel  Mediterraneo, 
dove  arriva  qualche  volta  in  branchi 
assai  numerosi  per  inseguire  le  sar- 
delle. La   sua   carne    squisita  è    mi- 
gliore di  quella  della  tonnina  e  della 
palamita  ;  si  mangia  fresca  o  conser- 
vata sott'  olio  e  sui  mercati  va  col  no- 
1        me  generico  di    tonno.  Sulle   nostre 
I       coste  il  Tonno  alaUinga  vlen  pescato 
I       con  le  tonnare  :    sulle    spiagge  spa- 
gnole 0  francesi   con    l'amo  con    un 
esca  di  anguilla  salata  o  d!  un   pan- 
no di  colore.  Col  cielo  nuvoloso,  col 
vento    fresco  e  col  mare    agitato   la 
pesca  di    questo    animale  è    sempre 
più  abbondante.    Anche,  secondo    il 
Brehm,    Alilvcora    e    AmuoitK,    ma 
credo  impropriamente,    perchè  i  no- 
stri pescatori  intendono   con    questi 
nomi  lal'ALA>[n  A  {Thynnua pelarti ya.) 
V.  Tonno    Alah:noa.    -     Aalun^a, 
Alalonga,  MuetuV,  dial. 


ALALUNGARA 

—  Lenza  dell* alalunga.  Lenza  formata 
da  un  fascetto  di  crini  neri,  con  due 
crini  bianclii  di50centm.  armati  del- 
l'amo inescato  con  un  mazzo  di  pen- 
ne bianclie  di  tacchino,  clie  nell'ac- 
qua prendono  aspetto  di  verme  : 
porta  anche  un  peso  di  piombo  per 
toccare  il  fondo  :  è  tenuta  a  mano 
dal  pescatore,  che  l'affonda  dal  bordo 
della  barca.   Nel   Napoletano,    dove 

'"  questa    pesca  è   frequente,  la   chia- 

mano l^naa  de  tannale. 

AlalunfiTÀra,  s.  f.  da  Alalunga.  Gran- 
de rete  di  canape  a  grosse  maglie, 
entro  cui  l'alalunga  va  a  strozzarsi. 
8i  usa  nel  mar  di  Sicilia  e  si  cala, 
dato  fondo  in  posta  in  alto  mare,  da 
Aprile  a  Giugno. 

Alaménto,  s.  m.  da  Alare.  Lo  stesso 
che  Ala<ì«;io,  voce  dell'uso.  Azione 
dell'alare. 

*AlapÀzza,  s.  f.  Dial.  nap.  y.  La- 
pazza. 

'Alapazzàre,  v.   tr.   Dial.   nap.    v. 

LaJ'AZZARE. 

•Alar,  V.  tr.  Dial.  ven.  v.  Alare. 

•Alare,  s.  m.  dal  lat.  Lar  =  focolare. 
Arnése  per  lo  più  di  ferro  ad  uso  di 
tener  sospese  le  legna  e  anche  gli 
spiedi  pel  propinamento  delle  angui- 
lle. A  Comaccbio  gli  alari  delle  focaie 
non  sono  mobili,  ma  costituiti  da 
spranghe  infisse  sul  davanti  dei  mu- 
retti che  formano  le  ali  del  camino, 
sulle  quali  stanno  raccomandati  a  di- 
stanza alquanti  arpioni,  su  cui  si  ap- 
poggiano gli  spiedi  con  le  anguille  in- 
filzate che  sì  vogliono  cuocere.  —  Ca- 
vione,  Lar  in.  Capitone,  Calda- 
ne, Cavclóu,  Capofuoeo,  dei  dial. 

—  Cavalletto  usato  dai  carpentieri  per 
appoggiarvi  i  legnami  che  debbon 
curvare  al  fuoco  e  che  servono  per 
la  costruzione  delle  barche. 

Alare,  v.  tr.  da  Ala,  grido  ripetuto 
to  dai  barcaiuoli  per  farsi  coraggio. 
Tirare  checchessia,  facendo  forza  so- 
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pra  un  cavo  teso  orizzontalmente. 
Pari.  pres.  Alavtk,  pius.  Alato.  — 
Alar,  Atà,  dial. 

—  Alare  a  eambiamano.  Alare  di  pie 
fermo,  alternando  le  mani  e  lascian- 
do andare  il  canapo. 

—  Alare  a  eequaro.  Tirare  il  cavò  te- 
nendolo stretto  per  l'estremità  e  avan- 
zando in  dietro.  —  Ala  a  seqnaeo, 
dial. 

—  Alare  una  borea,  un  navicello»  Ti- 
rarlo alla  riva  a  forza  di  braccia  o  di 
argani  se  è  in  mare,  o  coll'alzaia  se 
deve  risalire  un  fiume  o  un  canale. 
Tirar  in  fera  una  barca,  dial. 

—  Alare  le  rete  o  altro  ordigno  da 
peaea.  Tirarlo  in  barca  facendo  forza 
sul  canapo. 

—  Ala!  Voce  di  eccitamento  e  d'in- 
coraggiamento a  sostener  la  fatica 
dell'alare. 

—  Ala,  ala!  Dial.  ven.  Grido  dei  bar- 
caiuoli quando  si  trovano  in  burra- 
sca o  in  pericolo,  e  che  vale  Corag- 
(iio! 

•AlarfiTÀr,  v.  tr.  Dial.  romagn.v.  Al- 
laroarr. 

•Alaròliu,  8.  m.  DiaL  sard.  V.  Stagna- 
ta e  Utello. 

Alatóre,  s.'m.  'verb.  drAlare.  Po- 
trebbe chiamarsi  ciascuno  degli  uo- 
mini che  tirano  la  barca  a  terra  o 
lungo  la  riva  e  che  comunem.  chia- 

'  mano  Bardotto.  —  Tirante  de  bar- 
che, dial. 

AlÀusa.  Lo  stesso  che  Alòsa.  V. 

—2'^ldu8a  fincta,  v.  Alòsa  pinta. 

—  Alauea  pilehardu»,  v.  Sardina  co- 
mune. 

—  Aldusa  vulgaria,  v.  Alòsa  comusr, 

—  Alauea  sapidissima,  v.  Alosa  d'a- 
merica. 

•Alaùsta,  8.  f.  (Palinurus  vulgaris). 
Variante  errata  di  Aragosta  o  I^cv- 

STA.    V. 

•Alazàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Al- 
lacciare. 


ALBA 
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Alba,  3.  m.  dal  lat.  Atbus  =  bianco. 
Lo  spazio  di  tempo  fra  il  cessar  della 
notte  e  il  comparir  dell'aurora,  quan- 
do il  cielo  imbianca  e  il  sole  si  ap- 
prossima all'orizzonte.  Nelle  pesclie 
di  giorno  è  all'alba  che  il  pescatore 
dere  cominciare  il  suo  lavoro:  per- 
eliè  l'ore  del  mattino  hanno  l'oro 
in  boeeu,  e  ehi  dorme  non  piglia  pe» 
9ci.  —  Alhorataf  term.  equivoco. 

—  Allo  »puniar  dell* alba.  Quando  co- 
mincia Talba  —A  Palbizar,  A  ÌVar- 
bttnno,  —ArannMTbata,  In  falsi 
di,  In  V  l'alba,  dial. 

'Albàcola,  s.  f.  dallo  spagn.  Albaeora, 
\TkfnnH*  pelamytt)  v.  Palamita. 

*Albàcora,  a.  f.  Voce  spagnuola. 
{Jk^ptnu*  pelamyt)  v.  Palamita. 

—  {Thynnue  alalonga,  secondo  il 
Brehm)  v.  ALAH-xfiA. 

'AlbàfiTfirlO,  8.  m.  Dial.  rom.  v.  Alb Ar.io. 

Albàfflo,  s.m.  dal  ìtit.Albua  =  bian- 
co. Panno  grossolano  di  lana,  prima 
sempre  bianco,  ora  di  qualunque  co- 
lore, grìgio  o  nero,  che  serve  per  cap- 
potti e  vesti  di  pescatori  —  Albeg- 
gio, Arbàscio,  erbaggio.  Fané- 
U,  Salonicbio,  dial. 

*AlbàJa,  a.  f,  da  Albo  =  Barbo.  Dial. 
ombro,  e  dovrebbe  dirsi  Barbaja.  V. 
Grande  nasaa  che  serve  per  pescare 
Hpeealra.  i  barbi.  {BaHnuvulgari»). 

—  Sete  d'iUbaja.  Nome  speciale  della 
Barbaja  nel  Comnne  di  Magione  nel- 
la provincia  dell'Umbria. 

Albajòne,  s.  m.  dal  lat.  Albu*  =  bian- 
co. Montieello  di  rena  che  biancheg- 
irìa  sulla  spiaggia  del  mare.  Tombolo, 

'Vro.VE,   Tl.'MLLO.    BlAN'CANA,  MaTTAIO- 

VK,  Dlxa,  doppioni  regionali. 
Albanèlla,  s.  f.  Genere  di  uccelli  ra- 
paci del  gruppo  degli  Acelpitrìni,  fa- 
miglia dei.  Faleonidi,  ordine  dei  Pe- 
largomiti. 

-  Albanella  reale.  {Cireua  eyaneue) 
È  stazionario  in  Sardegna. 

-  Albanella  mezzana,  A  pallida,  A. 


siciliana.  {Cirefu   maernrue).  Vive 
in  tutta  Italia. 

—  Albanella  minore  {Cireue  PygoT' 
gu»).  Da  noi  è  uccello  di  passaggio. 

—  Albanella  col  collare.  {Cirefie  <ieru- 
ginoeue)  v.  Falco  di  i'adilk. 

*Àlbara,  s.  f.  {Populue  tremula)  Dial. 

ven.  v.Albkrklla, Tremolo,  Piopi'o. 
*Albaraòla,  s.  i.  {ilbumus  alborel' 

la).  Dial.  pavese  v.  Alborella. 
'Albaraz,  s.  m.  {Populue  alba}.  Dial. 

boi.  V.  Oattice. 
Albarèlla,  s.  f.  (Albumua  alborella)- 

Lo  stesso  che  Alborklla;  V. 
"Albarèllo,   s.  m.  Voc.   region.  (Po- 

pulue  alba)  v.  (rATTUR. 
*Albarét,  s.   m.   Dial.  boi.  v.  Alrf* 

RETTO. 

*Àlbaro,  s.  m.  {Populus  nigra)  Dial. 
pia.  V.  Pioppo. 

AlbAsla,  s.  f.  Voc.  ani.  Lo  strato 
bianco  e  lattiginoso  del  mare  calmo, 
nelle  ore  della  mattina. 

Albastròllo,  s.  m.  {Totanua  atagna- 
tilia).  Specie  di  uccello  del  genere 
Totano,  gruppo  dei  Totanini,  fami- 
glia dei  Caradridi,  ordine  dei  Cara- 
driomiti.  Ha  il  becco  dritto,  lungo  e 
sottile:  ali  acutissime,  zampe  alte,  pie- 
di semipalmati.  Vivo  in  piccole  bri- 
gate sulle  sponde  delle  acque  ^dolci 
e  sulla  spiaggia  del  mare  e  frequenta 
1  luoghi  paludosi  e  le  valli  della  la- 
guna. La  sua  carne  è  molta  apprez- 
zata. È  conosciuto    sotto  il  nome    di 

PlRO-PIRO     OAMHK    LrXflHE,     ToTANO     O 

Uroina  di  mare. 
Albatrésse,  a.  f.  plur.  Gruppo  di  uc- 
celli del  genere  Diomedea,  della  fa- 
miglia dei  Procellaridi,  ordine  dei 
Talassorniti.  Si  distinguono  per  la  lo- 
ro mole  gigantesca  :  hanno  il  corpa 
robusto,  collo  corto  e  grosso,  testa 
grossa,  becco  poderoso,  lungo,  com- 
presso ai  lati,  provveduto  anterior- 
mente di  un  forte  uncino,  tagliente 
Inngo  i    margini.  I   piedi  son    corti,^ 
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ma  roliusti  ed  hanno  tre  dita  fomite 
di  grandi  palmature:  le  ali  iungliis- 
8ime  e  molto  strette  con  remiganti 
lunghe  e  robuste;  coda  tondeggiante 
ed  aguzza  con  12  timoniere,  piuttosto 
corte.  Non  hanno  colori  molto  vivaci 
e  questi  variano  secondo  il  sesso  e 
l'età  dell'uccello  e  secondo  la  stagione. 
Le  albatresse  abitano  gli  oceani  del- , 
l'emiafero  meridionale  :  son  comuni 
nella  zona  coropre.sa  fra  il  50  e  il  CO  ' 
grado  di  latitudine  Sud,  senza  però 
mancare  nelle  loro  migrazioni  in  al- 
tre parti  del  globo. 
Àlbatro,  s-  m.  voce  corrotta  dal  por- 
toghese Alcatrax  (Diomcdea).  Gene- 
re di  uccelli  marini  della  famìglia  dei 
Procellaridi,  ordine  doi  Talassorniti. 
Anche   Diomkdka. 

—  Albatro  may giare.  .{IHomedeaTerU' 
liing)  Il  più  grande  uccello  marino 
che  i  pescatori  dei  mari  australi  rico- 
noscono alle  ali  lunghe  ed  aguzze,  al 
becco  robusto  ed  adunco  e  sanno  che, 
con  tutti  questi  elenionti  di  forza,  è 
vigliacco  al  punto  da  farsi  aggredire 
dai  gabbiani.  Lo  chiamano  Pkcora 
DKL  <  \ro,  per  la  sua  corporatura  toz- 

-  za.  Il  suo  piumaggio  è  bianco,  le  ali 
nere  macchiate  di  bianco,  la  coda  di 
un  bianco  puro.  Nidifica  insieme  col 
Pinguino,  e  accanto  a  un  nido  di 
<|uesto,  se  ne  vede  sempre  uno  dì 
Albatro  ;  vi  deixme  un  uovo  solo.  La 
sua  carne  non  ù  molto  buona  a  man- 
giare perchè  durissina,  ma  salata  per 
un  certo  tempo  e  insaporita  con  sai- 
.sa  piccante,  è  mangiata  volentieri 
dai  pescatori  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza. 

—  Albatro  a  roda  corta.  {Diomedea 
brachiura).  Trovasi  nei  mari  antar- 
tici deirAustralasia,  tra  il  Giappone 
e  l'Oceania. 

—  Albatro  a  sopr  acci  glia  nere.  (Dio- 
medea mei anophr yn).  Vive  nei  mari 
che  ba<;nano  i  tre  grandi  promonto- 


ri delle  regioni  australi. 

—  Albatro  a  becco  giallo.  (Diomedea 
elororkyncoa)  Abita  le  regioni  antar- 
tiche, lontanissimo  da  ogni  terra  abi- 
tata: si  costruisce  un  nido  di  tan'.'^o,  a 
forma  piramidale,  leggermente  inca- 
vato alla  punta. 

-  Albatro  fuligginoso.  (Diomedea  fu- 
liginosa).  Si  trova  ii)  tutti  i  mari 
australi  e  nidifica  come  l'Albatro  a 
becco  giallo. 

*Albèo,  s.  m.  (Abies  vMgaris).  Dial. 
ven.  V.  Abetk. 

*Àlber,  s.  m.  Dial.  boi.  v.  At.nKuo. 

Alberaménto,  s.  m.  L'azione  di  Al- 
berare. 

Alberante,  s.  m.  dal  part.  di  Albe- 
rare. Colui  che  lavora  alla  fabbrica, 
zione  degli  alberi  e  alla  loro  sistema- 
zione sui  battelli  da  pesca.  Anche  At.- 

nKRATORE. 

—  Colui  che  è  destinato  alla  manovra 
degli  alberi. 

Alberare,  v.  tr.  da  Albero.  Sistema- 
re gli  alberi  sui  bastimenti  da  pesca. 
Part.  pres.  Aliikkan-tk,  pas».  Almk- 
RATo.  —  Alhoà,  Alhorar,  Arònrai, 
Amata,  Ammalai,  Inalberar,  J. 
narberar,  voci  dial.  Amatare,  Am- 
mattare,  Matare,  gali.  (Àfdter} 
-  Alberare  a  pioppo.  Fornire  di  al- 
beri  di  un  sol  fusto  un  bastimento 
da  pasca  -  Appioppare,  equi- 
voce. 

'Alberata,  s.  f.  da  Albero.  Impr.  r. 

Al.HKKATrRA. 

Alberato,  agg.  dti  Alberare.  Fornito 
di  alberi  —  Ammatau,  dial.  sard. 
Ammattato,  Mattato,  gtM.(Mdte}, 

~   Paranzella  alberata. 

Alberatone,  s.  m.  verb.  di  Albera- 
re. Lo  stesso  che  Albkraxtr.  t.  -  /- 
nalberatore,  voc.  impr. 

Alberatura,  s.  f.  L'azione  e  l'effet- 
to di  Alberare  -  L'Insieme  di  tutti 
ti  gli  alberi  di  un  bastimento  da  x>e- 
hCK.  —  Alborada,  Alboradùra,  A.t- 
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la  manovra  dl^rhindamento.  —Alber, 
A Ihore  A 1  boro,  Arhora ,  Arboro, 
ArberOf  Arbo,  Aerbu,  Èrbo,  Ar- 
buri,  Arv ttltt,  Arvolo  e  Aryo* 
ro,  Yoci  antiq.  region.  o  djal. 

-  Albero  di  maestra.  L'albero  che  8Ì 
Tede  sempre,  anche  8o!o,  perpendi- 
colare alla  ehif^lia  nel  mezzo  del  basti- 
mento,  del  palischermo  o  barca  da  pe- 
sca. È  quasi  sempre  attrezzato  a  cal- 
cese. Anche  Ai.bkro  makstro,  Mak- 
STRO  e  Pat-o.  —  Mistrst,  MaistrOj 
Mmlsto,  Masto,  Maistu,  Més  er 
e  Maistra,  dei  dialetti. 

-  Albero  di  trinchetto.  L'albero,  rer- 
ticale  raramente,  quasi  sempre  incli- 
nato, che  si  eleva  in  prossimità  della 
prua.  È  attrezzato  alta  latina  o  alla 
quadra,  secondo  le  vele  che  spiega. 
I  bastimenti  a  due  alberi  lo  hanno 
sempre.  Anche  Trinchetto  e  Albero 
DI  PRORA.  —  Trincheto,  Trincbet- 
tUf  grafia  o  pronunzia  dial. 

-  Albero  di  metzana.  L'albero  verso 
poppa  che  portano  i  grossi  bastimenti 
da  pesca,  che  sono  attrezzati  a  tre 
alberi.  È  latino  o  aurico  giusta  le 
Tele  che  porta.  È  conosciuto  tra  i 
pescatori  col  nome  di  Mezzanella,  e 
in  Toscana  con  quello  di  Artimone. 
Spunterò t  dial. 

-  Albero  di  bompresso.  Quasi  tutti  i 
bastimenti  da  pesca  hanno  una  lun- 
ga freccia  sporgente  dalla  prua  con 
maggiore  o  minore  inclinazione:  è  a 
questa  che  alcuni  danno  il  nome  pom- 
poso di  BoMiRKsso.  È  conosciuto  però 
sotto  i  nomi  di  Baialo,  Sitalo,  Bit- 
talOf  Batolo  e  Buttalà,  tutti  spa- 
gnol.  e  gali.  {Botalnn  e  Berthelot). 
Dovrebbe  dirsi  Asta  w  flocco  e  Bi  t- 
TAFi  ÒRI  DI  l'hr  V.  —  Spunterò,  dial. 

-  Albero  di  gabbia.  L'albero  di  mae- 
stra, quando  porta  la  coffa.  Proprio 
dei  grossi  bastimenti  ohe  vanno  alla 
pesca  liei  grandi  pesci  e  dei  cetacei, 
dove  il  capitano  sta  in  coffa  col  can- 


volatarRt  Mattar  a,  Arvalitn,  Ar- 
bureda,  Arbaataa,  voe.  dfal.  Al- 
ber  aggio ,  *  A  Iberata ,  A  Iborata, 
Arboratara,  toc.  ant.  o  impr.  Ani- 
mattatnra  Ammattnra,  MatatU' 
ra  e  Mattura,  gali.  {Méhire). 

—  Alberatura  latina.  Con  alberi  a  cal- 
cese e  Tele  triangolari. 

—  Alberatura  volante.  Con  alberi  che 
si  possono  mettere  e  levare  a  piaci- 
mento. 

—  Attrezzare  P alberatura.  Sistemare 
gli  alberi  e  i  loro  aecesaori. 

—  Abbassare l* alberatura.  TogMer^  gli 
alberi,  come  fanno  in  alcune  pesche 
di  posta,  o  quando  Tanno  a  remi 
colla  bonaccia. 

'Alberò! la,  s.  f.  {Albumus  alborel- 
la). Variante  equivoca  di  Albobel- 
LA  V. 

Alberétto,  s.  m.  dim.  di  Àlbero.  Qua- 
lunque albero  di  piccole  dimensioni, 
come  sono  quelli  delle  barche  e  bat- 
telli da  pesca.  Sono  ordinariamente 
attrezzati  alla  latina.  —  Albarèt, 
AlboretOy  Arburedda,  Arvoliìlo, 
Arvnlidda,  dei  dialetti. 

—  Ogni  asta  posta  a  x»rolungamento 
di  albero.  Anche  Spigom. 

—  Ammainare  e  Mainare  l' alberétto. 
Toglierlo  da)  posto. 

Àlbero,  8.  m.  dal  lat.  Arbor.  Fusto 
di  abete  o  di  pino  che  si  pianta  nel- 
la soassa  del  bastimento  per  portare 
l'antenna  delle  vele.  Oli  alberi  dei 
bastimenti  da  pesca  son  quasi  tutti 
attrezzati  alla  latina  :  hanno  lunghis- 
sima antenna  per  le  vele  grandi  e 
qualche  buttafuori  perle  me7Z<9vele. 
Son  rari  i  bastimenti  a  tre  alberi: 
nella  maggioranza  sono  a  due  alberi 
e  a  un  sol  albero,  con  qualche  epi- 
gone per  le  velette  di  bel  tempo.  So- 
no spesso  volanti,  per  poterli  mette- 
re e  levare  a  piacimento  e  spe  so  in- 
clinati a  prua  a  causa  delle  grandi 
antenne  che  portano,  onde  facilitare 
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nocehiale  alla  mano  per  avvertire  la 
presenza  deiranimale.  Sulle  Bale- 
niere lo  clùamano  PAlbkro  nei.  nido, 
perchè  chiamano  la  gabbia  •  Nido 
dei  corvi  ». 

—  Albero  a  pioppo.  È  sempre  l'albe- 
ro dei  bastimenti  da  pesca,  perchè 
di  un  sol  fusto.  Anehe  Albbroa  pa- 
lo E  Palo  —  Albero  a  pible,  pi- 
hre,  pipre,  plpro,  tutti  gali.  (Pi- 
tie =  Pioppo  In  provenzale>. 

—  Albero  a  eateeae.  Quello  di  quasi 
tutti  i  bastimenti  da  pesca,  perchè  at- 
trezzato alla  latina,  cioè  per  portare 
vele  triangolari  inferite  all'antenna. 

—  A  Ibero  lapasgaio  o  latnpcuatcUo.  Con- 
solidato, rinforzato  con  lapazze,  e  si 
fa  quando  l'albero  ha  consentito  o 
minaccia  dì  sfiancarsi.  —  Albero  ge- 
mellato o  ginmellatOf  gali.  (Mài 
jùmelè). 

—  A  Ibero  per  Valxanella  da  rimorchio 
o  albero  d'alzaia.  L'albero  al  quale 
si  lega  la  fune  che  serve  a  rimor- 
chiare le  barche  o  a  farle  risaUre  il 
fiume. 

Àlbero,  Nome  generico  di  ogni  pianta 
legnosa  d'alto  fusto.  Molte  specie  di 
alberi  forniscono  il  legname  da  co- 
struzione pei  bastimenti  da  pesca  : 
l'abete,  il  pino,  la  quercia,  il  tiglio, 
il  carpino,  il  pioppo  sono  usati  di  pre- 
ferenza, alcuni  per  la  costruzione  del- 
l'alberatura, altri  per  quella  dello 
scafo.  V.  Legname. 

—  Albero  da  ubriacare  i  pesci.  Cliia- 
mano  i  pescatori  ciascuna  pianta,  ar- 
busto o  albero  del  quale  le  radici, 
i  rami,  le  foglie  o  i  trjitti  abbiano 
proprietà  velenose,  per  servirsene  a 
inquinare  il  luogo  di  pesca,  per  im- 
impadronlrsi  del  pesce  senza  grande 
fatica  o  perdita  di  tempo.  Uso  bar- 
baro, proibito  e  punito  dalla  legge 
con  pene  severe.  Fra  le  specie  pi  Ci 
comuni  e  note  in  Italia  devesi  an- 
novoraro  II  Cckclo,    {CqccuIus  pal- 


matus)  di  cui  si  servono  della  >a di- 
ce, che  chiamano  Coccola  {di  le- 
vante o  di  ^colombo.  Ne  fanno  una 
pasta  con  altri  ingredienti,  che  poi 
usano  in  pillole.  Il  Fillanto  del  Bra- 
siLK,  {Phyllanthus  virosa)  di  cui  si 
servono  dei  ramoscelli  ohe  chiamano 
Conamit  pestati  e  gettati  ad  inqui- 
nerà l'acqua.  L'Bukobbio,  {Euphorbia 
offioinarum)  di  cui  si  servono,  allo 
stesso  scopo,  dei  rami,  pel  loro  succo 
lattiginoso  e  caustico.  La  IMscidia, 
(Piseidia  erytrina)  di  cui  usano  le  ra- 
dici, i  rami  e  le  foglie  per  intontire  t 
pesci,  da  farli  venire  a  galla  e  la- 
sciarsi prendere  colle  mani.  L'albkro 

DELLA     MORTS   O     T.VSSO     MORTIFERO     e 

Tasso  lipi^,  {Taxus  baeeata)  di  cui 
si  servono  delle  foglie  pestate  per 
avvelenare  le  acque  pescose.  Il  Se- 
me DI  COCCOLO,  {Anamiria  coeeulìts) 
che  spargono  di  tratto  in  tratto  nelle 
acque  stagnanti  poco  estese,  dove  i 
pesci,  storditi  momentaneamente  dal 
veleno  che  vi  è  contenuto,  diventano 
facile  preda  dei  pescatori.  Il  pRii-ro 
DELLA  Barrinotonu  (BarHngtonia 
«p«M'o«a)  che  sminuzzano  e  spargono 
nelle  onde  per  stordire  i  pesci. 

Alberòtto,  s.  m.  dim.  à* Albero.  Al- 
bero medio,  né  grande  né  piccolo  : 
potrebbe  essere  ogni  albero  dei  pic- 
coli bastimenti  da  pesca. 

AlbicUla,  s.  f.  {Haliaetus  albicilla). 
Specie  di  uccelli  del  genere  A  lieto, 
famiglia  dei  Falconidi  Buteonini,  or- 
dine dei  Pelargorniti.   v.  A^lila    i>i 

MARE    O    PkìAROO. 

*Albicore,  s.  m.  dallo  Spagn.  Albaeo- 
ra.  {Thynnus  pelatnye).  v.  Palamita. 

—  {Thtfnnus  alalonga,  secondo  il 
Brehm)  v.  Alalinoa. 

Àlbio,  s.  m.  dal  lat.  Albius  =  alveo. 
Vaso  di  legno  da  tenervi  acqua  od 
altro.  Voce  viva  in  Toscana  e  nel  Ve- 
neto, e  che  potrebbe  sostituire  la  vo- 
ce Trogolo,  usata  nei  gabinetti  dì 


ALBO 

piseiealtara. 
'Albo,  9.  m.  {BarbuB  fluviatili»}.  Dial. 

nmbro  e  senese,  v.  Barbo. 
*Albòl,  m.  8.  Wtl.  ven.  v.Cassa  e  Mauia. 
'Albóm,  »,  m.  Dial.  boi.  v.  Alburno. 
"Alboràda,  a.  f.  Dial.  ren.  v.  Albk- 

RATtlRA. 

*AlboraclCira,  a.  f.  Dial.  yen.  r.  Al- 
beratura. 

'Alberante,  a.  m.  Dial.  ven.  y.  Al- 
berante. 

*AlborÀr,  t,  tr.  Dial.  yen.  y.   Aluk- 

RARE. 

*Alboràta,  a.  f.  da  Albóre.  Term. 
eqniy.  y.  Alba. 

Albóre,  a.  m.  dal  lat.  Albor  =  bian- 
chezza. Quello  splendore  bianco  del 
delo  che  apparisce  quando  comin- 
ciano a  dileguarsi  le  tenebre  della 
notte,  e  che  i  pescatori  chiamano  w4/- 
bor0  di  TntUtina.  y.  Crepuscolo.  A/- 
bùri.  Chiaro  de  la  matina,  Albó- 
ri, Arbore,  dial. 

—  Àlbore  di  sera.  Quel  chiaro  che  ri- 
mane pur  di  notte,  quando  il  ciclo 
è  sereno,  y.  Crbpi:scolo.  —  Chiaro 
de  prima  sera,  dial. 

'Alborèa,  a.f.Diallomb.  y.ALBORETo. 
*  Albore!,  a.  m.  {albumue  alborella) 
Dial.  piem.  y.  Alborella. 

—  Alborel  seceh.  L'Alborella  seccata  e 
salata. 

—  Reale  d^ alborel,  y.  Bedina  o  Ri  ali- 
no d'Alborelle. 

Alborèlla,  s.  f.  dal  lat.  Albus  ~  Man- 
*!0.  (Albumus  albumus,  A.  alborel- 
la, A .  lueidue,  A.  breticepe,  Cyprinus 
albumus,  A  bramie  albumus,  Aspius 
albumus,  Leueiseus  albumus)  La 
specie  più  importante  del  genere  de- 
gli Albumi,  famiglia  dei  Ciprini,  or- 
dine dei  Fisostomi.  È  un  pesciolino 
che  non  supera  i  18  cm.  di  lunghez- 
za :  di  colore  azzurro  acciaio  sulla 
part«  superiore  del  corpo,  a  riflessi 
argentei  sui  fianchi  e  sull'addome  : 
prolifica  in  Giugno  e  Luglio,   depo- 
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nendo  le  uoya  sui  lidi  ghiaiosi  :  yive 
a  sciami  immensi  qua  e  colà  presso 
le  rìye  dei  laghi  e  dei  fiumi,  serven- 
do di  pasto  ai  pesci  piti  grossi,  come 
la  Bottatrice,  il  Luccio,  il  Pesce  p)r- 
sico,  ecc:  ai  pesca  con  ogni  rete  di 
filo  o  di  seta  a  maglie  piccolissime, 
che  prende  nomi  diversi  secondo  la 
yaria  provincia,  e  con  ogni  chiusa 
che  gli  impedisca  il  nuoto.  La  sua 
carne  non  è  fina  ed  ha  pochissimo 
yalore  venale  ;  ma,  essendo  abboA- 
dantissimo,  è  utilizzato  per  cibo  po- 
polare. In  una  sola  pescata  se  ne 
prende  fino  a  1000  chili  nel  tempo 
del  fregolo.  Tanto  vera  l'enorme 
quantità  che  se  ne  pesca  dovunque 
e  nell'alta  Italia  specialmente,  che  in 
quel  di  Verona,  vige  un'antica  con- 
suetudine fra  i  pescatori  dei  paesi 
da  Lazise  a  Marcesine,  per  la  quale 
quelli  di  un  paese  debbono  regalare 
un  secchio  (un  co)  d'aUiorelle,  appe- 
na pescate,  ad  ogni  maschio  del  paese 
limitrofo.  Tutto  questo  pesce  si  con- 
suma fresco,  oppure  si  secca  e  si  sala, 
mettendolo  in  commercio  col  nome  di 
Alborella  secca.  Anche  Aluaki  lla, 
Pesce  arokntixo,  Aiuìf.ntin  v,  Ai.mhkno 
LUCIDO,  Alberella,  Avola  ed  Asno  — 
Albaraela,  Alborel,  Ambolina, 
Arbora,  Arhorella,  Aol»,  Asco- 
la, Oa,  Pessata,  PcssJna,  Pesse- 
ta,  Pessucola,  Lasci,  l'vssatello, 
Pessetto,  Pessepopulc,  Siirdvln, 
Vria,  voci  dial.  AhlvtU),  gali,  (yl- 
blette). 

—  Bidina  o  Jlialino  d'alhcreUe.  V. 

*AIboròllo,  s.  m.  {Albiirhwì  urhorrl- 
la)  voe.  reg.  v.  Ai  noi. iti. \. 

Alberéto,  s.  in.  da  Alborella.  Rf«te 
dì  seta  lunga  da  20  a  25  in.,  alta  fi 
m.  con  maglie  di  0  min.  di  lato,  cho 
serve  nell'alta  Italia  por  la  j»:!!:ca 
dolle  Alborella.  —  Arboreto,  Ar bo- 
rnio, Arboier,  AnUirtìì,  Schi:i- 
roln,  P'C.  dei    dial'^'tli. 
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—  Mhoreto  alto.  Quello  lungo  60  cen- 
tinaia di  maglie,  alto  30. 

—  Alboreto  basto.  QueUo  lungo  3000 
majrlie  e  alto  75. 

~  Alboreto  chiaro.  Quando  ha  le  ma- 
glie più  larghe  di  9  mm. 

•Àlbero,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Albkro. 

•Albòro,  8,  m.  (Pagellus  o  Sparus 
erythHnua  )  Dial.  ven.  v.  Paokllo 
FRA«;or.iNo. 

—  Alboro  pagn^aco.  {Pagellua  Marne) 
V.  Pagri. IO  acarnk. 

—  Alboro  bastardo.  (Oblaia  melar 
nura,  Sparus  melanurus,)  ▼.  Oc- 
chiata. 

'Àlbula,  8.  f.  (CypHnus  albula  o^C. 
alburnus).  Voce  region.   v.  Carpa  e 

Al.HORF.IXX. 

•Albume,  s.  m.  Dial.  vèn.  In  gergo 
dei  prtscatori  vale  Aroknto,  Dknaro. 

•Albùrl,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Ai.bòrk. 

Alburni,  s.  m.  pi.  Genere  di  pe8Ci 
delia  famiglia  dei  Ciprini,  ordine  dei 
Fiaostomi.  Comprende  molte  specie 
variabilissime  di  aspetto,  di  forma  e 
di  colore  a  seconda  dei  laghi  e  dei  fiu- 
mi, nei  quali  vivono.  Gli  alburni  han- 
no po?a  importanza  come  pesci  alimen- 
tari, ma  sono  di  un  valore  commer- 
ciale assai  stimabile  per  la  soluzione 
delle  loro  squame,  che  chiamasi  Es- 
senza di  Oriente,  con  la  quale  sì  pre- 
parano le  perle  artificiali,  e  che  si 
otti(»ne  facendo  digerire  le  squamo 
nell'acqua  ammoniacale. 

—  Alburno  lucido.  (Albumus  albur- 
nus,  A.  lucidua.  A.  breviccps.  A.  al- 
borella,  Abramia  albumus  ^Aspius 
albumus,  Ctjprinus  albumus,  Leu- 
cisv'us  albumus)  v.  Alhokklla,  Ar- 

UKNTINA. 

-  -  Alburno  bipuntato.  (Albumus  bi- 
punctatus,  A.  fasciafus,  Abramia  bi- 
punctatus,  Aspius  bipunctatus,  Cy- 
prìnus  bipunctatus,  Lcuciacus  bi- 
punctatus). Si  distingue  dall' Albo- 
rella pel  suo  corpo  più  tozzo,  per  la 
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tinta  grigio  scura  del  dorso,  grigio 
argentea  dei  fianchi,  bianco  argentea 
dell'addome,  e  più  che  tutto  per  la 
linea  laterale  orlata  di  nero  da  sem- 
brare una  cucitura,  e  che  fuori  di 
Italia  lo  fa  chiamare  col  nome  vol- 
gare di  «  Sarto  ». 
—  Alburno  mento.  (Albumus  mentoi- 
des,  Aspius  mento,  Leuciseus  mento) 
Corpo  più  allungato  di  tutti  i  suoi 
congeneri  :  apertura  boccale  rivolta 
in  alto,  mento  grosso  e  sporgente. 
La  testa  e  il  dorso  presentano  una 
tinta  verde  scura  con  riflessi  di  co- 
lore azzurro-acciaio  :  fianchi  e  addo- 
me son  bianchi  argentei  :  la  pinna 
dormale  e  la  caudale  orlate  di  nero. 

Alburno,  s.  m.  dal  lat.  Albus  -  bian- 
co. Cerchio  novello  di  legno  tenero 
e  bianchiccio,  che  ogni  anno  si  ag- 
giungo al  corpo  legnoso  delle  piante 
dicotiledoni:  g'ace  fra  la  corteccia 
ed  il  legno  perfetto,  nel  quale  pur 
si  converte.  —Alboni,  Sotoscorza, 
Sttttacroxtt,  dial. 

Albùrnus,  s.  m.  Nome  generieo  di 
varie  specie  di  pesci  della  famiglia 
dei  Ciprini,  v.  Ai.nrRNi. 

—  Alhumus  alborella,  A.  albumus, 
A.  lucidus,  A.  brevieeps.  v.  Alburno 
UTcìDo,  Alborella,  Argentina. 

—  Albumus  bipunctatus,  A.faseiatus. 

V.    At.nURNO    Hll'UNT.VTO. 

—  Albumus  munto  o  mentoides,  v.  Al- 

mUNO   MKNTO. 

Alca,  s.  f.  dal  gr.  Alee  =  forza.  No- 
me generico  di  uccelli  palmipedi  della 
famiglia  degli  Alcìdì,  dell'ordine  dei 
Caradrìorniti.  Sono  uccelli  di  mare 
nel  vero  senso  della  parola,  perchèj 
pur  vivendo  tutto  Vanno  nella  stessa 
località,  passano  volentieri  dall'una 
all'altra  parte  del  mare.  Volano  sfio- 
rando l'acqua,  e  di  tratto  in  tratto 
si  tuffano,  poi  spiccano  il  volo,  sol- 
levant'où  rap'daracnte  a  notevoli  al- 
tezze. Hann)  ali   loltili,  foggiate  a 
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sciabola   e  terminanti  in  una  punta 
aguzza:  la  coda  corta  con  12  timoniera. 

—  Aica  torda.  Specie  dei  mari  setten- 
trionali, non  rara  di  passaggio  in 
Italia,  specialmente  in  Liguria,  e  nota 
sotto  il  nome  di  Gazza  marina.  V. 

—  AUa  grioidé  o  Alea  impenne.  {Alea 
intpemnis,  Plautut  impenni»).  Uccel> 
lo  tipo  di  un  genere  particolare  {Plau- 
litf),  della  famiglia  degli  Aloidi  :  con- 
siderevole per  la  mole  del  suo  corpo 
e  per  le  ali  rudimentali  ed  inette  al 
volo.  È  specie  oggi  intieramente  scom- 
parsa a  causa  della  caccia  ostinata 
dell'uomo.  Viveva  nelle  regioni  me- 
rìdjonaU  dell'Oceano  Polare  Artico  e 
nella  parie  settentrionale  dell'Ocea- 
no Atlantico.  Nuotava  con  una  velo- 
cità iBcredibile  sia  a  testa  alta  a  fior 
d'acqua,  sia  completamente  tuffata. 
Si  cibava  di  pesci  e  di  uccelli^  non 
che  di  sostanze  vegetali.  La  femmi- 
na deponeva  un  uovo  solo,  ma  il  più 
grosso  di  tutti  gli  uccelli  d'Europa. 
Anticamente  quest'uccello  costituiva 
un  ottimo  cibo  per  gli  abiUnti  del- 
rislanda  e  della  Groenlandia  :  oggi, 
se  si  trovasse,  la  sua  pelle  si  vende- 
rebbe a  peso  d'oro. 

—  Alea  artica,  {A,  aretiea)  v.   I'ulci- 

NKLLA   DI  MARK   O    FlCA   MARINA. 

—  Alca  traile,  v.  Uria. 

—  AUa  lacrimante.  {A,  laeyman»)  v* 
Uria  dall'anello. 

—  Alea  alle,  v.  Mergolo. 
'Alclòn,  a.  m.  Dial.  ven.  V.  Alcionio. 
Alcion&rio,  s.  m.  da  Aleione.  Anto. 

zoi  dell'ordine  dei  polipi,  famiglia  de- 
gli Ctenoceri,  genere  degli  Alcionii. 
La  famiglia  si  divide  in  parecchie 
tribb,  e  gli  Aldonari  propriamente 
detti,  hanno  il  polipaio  carnoso,  sem* 
pre  aderente,  senza  asse  né  stelo  so- 
lido Internamente.  La  specie  più  co- 
mune e  più  nota  è  1'  Alcionio  mano 
w  Mark  {Aleyonium  digiiatum),  nel 
quale  il  polipaio  carnoso  è  diviso  in 
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lobi  o  in  protuberanze  che  hanno 
forma  di  dita.  1  polipi,  che  formano 
questa  massa  carnosa,  hanno  una  mas- 
sima sensitività  vitale,  al  punto  che 
il  minimo  contatto  di  un'onda  basta 
a  fame  immediatamente  contrarre  i 
tentacoli:  il  colore  della  massa  è  di  un 
bianco  rossastro,  ferrugglnoso  o  aran- 
ciato. Nel  Mar  siculo  é  comune  l'Ai.- 
ciuNio  cuRALi.iNo  {Alcyonium  coralli' 
num)  che  a  Palermo  chiamano  Ani' 
mar  inni. 
Alcióne,  8.  ni.  dal,  gr.  Aìs  =  mare  e 
Cyo  —  concepire,  porcile  iiidifi(  a  vi- 
cino al  mare  o  si  proiiiice  kuI  mare,  co 
me  l'Alcionio.  (Alccdo  hispida)  Uc- 
cello  acquatico  dell'ordine  dei  Oora- 
corniti,  famiglia  degli  Aloedinidi  ac- 
quatici, genere  dei  Pesoatori.  Ila  la 
testa  grossa  e  allungata  ;  il  becco 
dritto,  angoloso,  robusto;  il  corpo  toz- 
zo e  masHiccio,  rivestito  di  x)enne  mul- 
ticolori, dove  domina  il  tureiiino  ;  i 
piedi,  le  ali  e  la  coda  corti.  È  co- 
mune in  ogni  parte  d'Italia,  dove  ^ 
stazionario  lungo  i  corsi  d'arqua,  a 
poca  distanza  dai  fiumi  e  dai  torren- 
ti, seguendone  il  corso  dalle  valli  più 
elevate  fino  al  mare,  per  dar  caccia 
ai  pesci.  Appollaiato  sopra  un  ramo 
secco  od  una  pietra  sporpenti  sul- 
l'acqua, sa  aspettarli  con  hin^^a  pa- 
zienza e  prenderli  con  niaravij^liosa 
destrezza  tuffandosi  a  piombo,  da  che 
gli  è  venuto  il  nonie  volgare  di  Piom- 
BLNO.  Quando  gli  manca  il  pe.^ce,  si 
nutre  di  insetti  che  caccia  volando 
alla  superficie  dell'acqua.  È  noto  sot- 
to i  nomi   di  I'kscaiomk,    Martin  »'k- 

SCATORK,    UtrKLI.O    S.    MVRIA.     r<HKLLO 

DKi.LA  Madonna.  I'cckij  o   i'Ksiaiork, 

UCCKLLO  DKL  PARADISO,  PK.SC  ATOHK  DKl. 

RK,  Piombino  e    Vktkioi.o.  —  Aleiu- 
ni,   PimhiolOf   Ispida f    Serena, 
dei  dialetti. 
—  Alcione  bianco  e  nero.  (Ceryle  ru- 
di«)^Specie  di  uccelli  del  genere  Ce- 
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rile,  della  famiglia  degli  Alcedinidi 
acquatici,  ordine  dei  Coracorniti.  Si 
distinguono  dagli  Alcioni  propriamen- 
te detti,  per  la  struttura  delle  ali, 
che  sono  piti  lunghe  e  acute,  e  della 
coda,  che  è  piuttosto  lunga  e  relati- 
vamente larga.  È  specie  straniera, 
indigena  dell' Africa  e  dell'Asia  :  pare 
che  sia  comparsa  qualche  volta  in 
Italia.  Gli  ornitologi  chiamano  que- 
st'uccello CKRU.E,CEmT.K  GRIGIA,  MAR- 
TIN PKSCATORB  BIANCO  B  NERO  C  TlCtRR 
DKI    l'BSCI. 

Alclonèlla,  s.  f.  da  Alcione.  Genere 
di  tunicati,  famiglia  degli  Alcionarì 
paraHBtti.  Molluscoide  animato  da  al- 
ghe e  da  polipai,  che  vivono  sulla  sua 
superfìcie  e  gli  danno  unafisonomia 
singolare,  ma  poco  attraente.  Qual- 
che specie  è  commestibile  e  va  con- 
fusa sotto  il  nome  generico  di  Frutti 

DI    MARK. 

Alciònio,  8.  m.  Genere  di  polipi  car- 
nosi, clie  mostrano  delle  forme  molto 
variate.  Alcuni  sono  alborescenti,  al- 
cuni hanno  l'appetto  di  fungo,  altri 
di  spiij^na,  di  ventaglio,  ecc.  Abbon- 
dano in  tutti  i  mari,  apparendone  co- 
me uno  spurgo  o  o-ome  una  superfe- 
tazione. V.  Alcionario. 

*  Alci  Cini,  8.  m.  (Alccdo  hispida).  Dial. 
sic.  V.  Alcione. 

Aldebàran,  s.  m.  Voce  araba  che 
vale  Stella  grande,  detta  anche  da- 
gli autori  Arabi  Ain-al^Thaur  = 
Occhio  del  Toro.  Stella  di  prima  gran- 
dezza della  costellazione  del  Toro.  I 
pescatori  la  conoscono  sotto  il  nome 
di  STKr.T.A  DI  S.  Caterina.  V. 

*Aldla,  s.  f.  Dial.  von.  v.  Aorpato. 

—  Star  in  aldìa,  v.  Starr  in  aoouato. 

'Àleca,  s.  f.  (Zostera  marina).  Dial. 
nap.  V.  Aloa. 

'Alèce,  s.  f.  Specie  di  salsa  fatta  col 
sago  di  pesci  spremuti,  usata  dai  Ro- 
mani. 


'Alòci.  8.  f.  {Clupea  sprattus).    Dial. 

sic.  V.  Sardina. 
Àledon  capensis e  storeri.  Meglio 

Ortfutgorieeus  mola.  v.  Pesce  Luna. 
'Alefànte,  s.  m.  {Astaeua  marinus). 

Dial.  nap.  v.  Gambero. 

—  Alefante  di  mare.  {Phoea  elephan- 
iina)  V.  Foca  della  proboscide  oKlb- 

KANTK   MARINO. 

*Àleera,  s.  f.  {Zostera  marina).  Dial. 
ven.  V.  ALCA. 

—  Tagiar  Valega.  Tagliare,  falciare 
l'alga  delle  valli. 

—  Peaar  come  un* alega.  Pesar  niente. 
Esser  fino  come  un'alga. 

'AlègrfiTlo,  s.  ro.  Tappo  per  chiudere 
la  spina  delle  barche:  meglio  Alleo* 
oio.  V. 

*Alé0erlu,  avv.  Dial.  sic.  v.  Adaoio. 

*Alefirù8ta,  8.  f .  {Paiinume  vulgarie). 
Dial.  sard.  v.  Aragosta. 

*Aleménto,  s.  m.  Dial.  nap.  t.  Ali- 
mento. 

*Alemiènto,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Ali- 
mento. 

Alépidosauro,  s.  m.  dalgr.  Apriv.  = 
senza,  Lepis  =  squama  e  Saprò»  = 
lucertola.  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia degli  Scopelidi,  ordine  dei  Fi- 
sostomi. 

—  Alepidotauro  feroce.  (Alepisaurus 
ferox).  È  l'unico  rappresento  del  ge- 
nere. Ha  il  corpo  allungato,  compres- 
so, nudo.  È  caratterifzato  dalla  prima 
p'nna  dorsale  che  è  grandissima  e 
estesa  su  quasi  tutto  il  dorso,  e  del 
lobo  superiore  della  caudale  protrat- 
ta in  un  lungo  filamento.  Questo  pe- 
sce carnivoro  abita  l'Oceano  ed  entra 
dirado  nei  nostri  mari. 

AlepidosÀurus,  s.  m.  Lo  stesso  che 

A  LEPIDO»  A  URO.    V. 

Alepfdoto,  agg.  dal  gr.  a  priv.  = 
senza  e  lepidoioe  =  squamoso  o  le^ 
pie  =  squama.  Senza  squame,  sca- 
glie. Si  dice  di  ogni  pesce  che  non. 
abbia  squame. 


ALEFISAURO 


-  55  -^ 


ALGA 


AlepisAuro,  s.  m.  Lo  stesso  che  Alr- 

IMrXMiAl'BO.    V. 

—  AlepisoMro  feroce.  (AlepUaurut  fé- 
roxh  ^-  Alepidosauro  fìeroce. 

Alepisaurus,  s.  m.  Lo  stesso  che 
ALKriDi>»AirKt's.  V. 

—  AUpisauruM   feroi,  t.  Alki^dosau- 

RIS   FKROX. 

Alepocef  Alidi,  s.  m.  pi.  dal  gr.  A 
priv.  =  senza,  Lepi»  =  squama  e  Ce- 
phale  =  testa.  Famiglia  di  pesci  del- 
l'ordine dei  Fisostomi,  caratterizzati 
dalla  testa  prira  di  squame.  Sono 
pead  di  fondo  molto  diffusi,  affini 
ai  salmonidi,  ma  privi  di  pinna  adi- 
posa. 

Alepocòf  alo,  agg.  dal  gr.  a  pHi9,  = 
senza,  LepU  =  scaglia  e  CephtUé  = 
testa.  Si  dice  dei  pesci  che  non  han- 
no la  testa  coperta  di  scaglie. 

—  Alepo€ef€Uo  nero.  s.  m.  (Alepoee- 
phalns  niger}.  Oenere  di  pesci  del- 
la famiglia  degli  Alepocefalidi,  or- 
dine dei  Fiaoetomi.  Vive  a  grandi 
profondità,  rariabili  secondo  il  Gùn- 
tber  fra  700  e  4000  m. 

—  Alepceefaio  rottraio.  (Alepoeephc^ 
iuM  rowtrahts)  ▼.  Luccio. 

Alepocòphalus,  s.  m.  Genere  di  pe- 
sci della  famiglia  degli  Alepocefa- 
lidi. 

—  AlejfoeephaluM  niger.  t.  Alepocrpa- 
Lo  xsmo. 

—  AlepoeephalH»  roBtratu9,  €renere  di 
pesei  della  famigUa  degli  Esoddi.  Me- 
glio Emot  lueiu9.  T.  Luccio. 

*Al^a,  s.  f.  iChondro9Ìoma  noaiM). 

Dial.  lomb.  r.  Savetta. 
*AIetÀr,  T.  tr.  Dial.  ven.  r.  Abscark. 
Alótta,  s.  f.  dim.  di  Aia,  Piccola  ala, 

tanto    nel   suo    significato    proprio 

quanto  nel  figurato.  Anche  Alirtta. 

Alicedda,  AUxeddu,  dial. 

—  AteiU  dei  pesci,  v.  Natatoie,  Pin- 

JTB. 

->  Alette  delia  fiocina.  Ciascuna  delle 
sporgenze   taglienti  al   lati  estremi 


dì  qaesto  8trum3nto.  Son  di  varia 
forma  e  maniera. 

—  Alette  del  ramponf.  Le  duo  spor- 
genze semilanceolate  colle  quali  ter- 
mina il  ferro.  I  margini  esterni  sono 
taglienti,  mentre  i  margini  intemi 
sono  spessi  e  diritti,  per  modo  che 
una  volta  entrato  nella  carne  del  ce- 
taceo, il  ferro,  trattenuto  dalle  due 
punte  non  può  più  esseme  estratto. 

'Alétta,  8.  f.  Voc.  dial.  {Chondroato- 
ma  eoetta  o  nasu»)  v.  Savktta. 

*Alevlnne,  s.  m.  Voce  region.  v.  No- 

VKLLAME    K    AVANNOTTO. 

*À lezzo,  s.  m.  {Querou»  ilex)  Dial. 
nap.  V.  Leccio. 

Alfòo,  8.  m.  dal  gr.  Alphos  =  bian- 
co. Genere  di  crostacei  deca  podi,  fa- 
miglia dei  macruri,  che  comprende 
una  dozzina  di  specie,  alcune  delle 
quali  si  trovano  nel  Mediterraneo. 

Àlfira,  s.  f.  dal  grec.  Ala  =  mare. 
Classe  di  piante  acotiledoni  o  critto- 
game amfigene,  che  vivono  in  fon- 
do, in  mezzo,  o  alla  superficie  delle 
acque  dolci  e  salate  :  son  gli  ultimi  es- 
seri della  vita  vegetale.  Presentano 
una  grande  varietà  di  forma  e  di  strut- 
tura: si  riproducono  per  mezzo  di  spo- 
re, di  zoospore,  di  uova,  di  oospore, 
zigospore  ecc.  che  si  sviluppano  nel 
tessuto  della  pianta  o  in  cellule  spe- 
ciali. Si  divide  il  gmppo  delle  alghe 
in  molte  famiglie,  le  più  note  fra  le 
quali  sono:  le  Ulvacrk  acuì  appar- 
tiene il  tipo  noto  Valonia  {Valonia ae- 
gragopila)  abbondantissimo  nel  Gol- 
fo e  nello  Lagune  di  Venezia,  l'Ulva 
lattuga  {Ulva  lactuca)  che  i  pesca- 
tori del  Mediterraneo  mangiano  con- 
dita come  insalata  :  le  Floridkk,  rap- 
presentate dai  generi  Ceramio,  Con- 
dro, Gelidio,  ecc.  le  Fucackk  che  com- 
prendono l'Uva  di  mare  (Fucua  ve- 
aeiculoaua),  il  Sargasso  {Sargasaum 
natana)  ecc.  Relativamente  al  pesce, 
molte  specie  di  alghe  sono  utili  per- 
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che  6i  prestano  bene  al  suo  nutri- 
mento, alla  sua  produzione  e  all'alle- 
yamento  naturale  o  artificiale  :  anai, 
riguardo  alFallevamento  artificiale, 
le  alghe  sono  necessarie  e  si  deb- 
bono far  crescere  negli  stagni  arti- 
ficiali, dove  si  mettono  a  vivere  gU 
avannotti,  perchè  servono  a  far  pro- 
sperare molti  animalucci  utili  all'a- 
limentazione  di  essi,  e  quello  colo- 
rate in  verde  a  ossigenare  Tacque, 
impedendo  così  lo  sviluppo  delle  5a- 
prolegnùèe  e  del  Bistu».  Le  alghe 
che  in  questi  bacini  riuscissero  in- 
gombranti, possono  limitarsi,  immet- 
mettendo  nello  stagno  qualche  carpa 
{Cyprinus  carpio)  o  qualche  tinca 
(rt«i<;a  vulgarià)  cha  ne  mangiano  as- 
sai. Relativamente  alla  pesca,  alcune 
specie  sono  dannosissime,  tanto  che 
per  pescare,  qualche  volta  è  neces- 
sario prima  fare  l'estrazione  dell'alga 
o  tagliarla  a  dirittura  come  il  fieno. 
Anche  Aluìa.  —  wiiaca,  Aleca,  A- 
lega,  Ciglio^   dei  dialetti. 

—  Alga  marina  o  di  spiaggia,  (Zostera 
marina)  Pianta  monocotiledone  del- 
la famiglia  delle  Naiadee,  che  cresce 
nelle  acque  del  mare  presso  la  spiag- 
gia. Ha  stelo  strisciante,  foglie  li- 
neari, nastriformi,  che  servono  a  mol- 
ti usi  di  pesca  e  d'imballaggio.  È  no- 
ta anche  sotto  il  nome  di  Zostkka.  V. 

Algraròllo,  s.  m.  Ordigno  da  pesca 
in  uso  in  quel  di  Gaeta.  È  una  spe- 
cie di  Bertovello  (Martavello)  attac- 
cato ad  una  lunga  asta,  col  quale  si 
prendono  i  pesci  venuti  a  galla,  in 
causa  dell'avvelenamento  dell'acqua 
con  la  così  detta  Olla  e  Gaileita. 

Alffnèula,  s.  f.  dal  frane.  Ligneul  = 
spago  impeciato.  Dial.  pavese  per 
esprìmere  ciò  che  noi  diciamo  Lknza- 
R\,  Palamido  oPalamitk.  V.  Si  com- 
pone di  una  corda  di  mediocre  gros- 
sezza e  lunga  da  6  a  10  m.  (Trave 
o  Madre)  sulla  quale,  alla  distanza 
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di  circa  mezzo  metro,  si  attaccano  dei 
fili  robusti  lunghi  60  cm.  (Braeeiuoii^ 
portanti  dascuno  alla  loro  estremitft. 
libera  un  grosso  amo  colPeaca  ;  si  de> 
pone  sul  fondo  legata  da  un  capo  o, 
ad  intervalli,  a  grosse  pietre.  Serre 
spedalm,  a  prendere  anguille. 
AlfirÓ80,  agg.  da  Alga.  Pieno,  ouperto 
di  alghe. 

—  Fondo  algoso. 

—  Superficie  algosa. 

—  Produsioni  algose. 
'Allbàre,  v.  tr.  Voc.  reg.  antiq.  t.  Li- 

BARR. 

*Al(bo,  a.  m.  Voc.  antiq.  v.  Libo. 
*AllbrÀre,  v.  tr.  Voc.  reg.  v.  Libare. 
'AUccia,  a.  f.  al  pi.  AUooe  e  AUod. 

{Bngraulis  enerasieholus.)  Dial.  sic. 

V.  Acciuga. 
Alice,  B.HSngraulis  enerasieholus}^ 

Lo  stesso  che  Acciuga.  V. 

—  Aliee  de  sperone.  Dial.  nap.  Alice 
grande,  maschio. 

~  Aliee  voeeola.  Dial.  nap.  Aliee  ma- 
dre, femmina. 

—  Mes^ aliee.    Dial,    nap.  t.    Accie- 

GHETTA. 

*Allcèdcla,''s.  f.  Dialasic.  t.  Alrtta. 
Alloèlla,   B.  f.  Lo  stesso  ohe   Aocin^ 

GKJnTA. 

AUcèllo,  s.  m.  n  neonato  delPaeeia- 
ga,  finché  non  sia  coperto  di  squa- 
me. 8i  pesca  e  si  vende  in  grandissi- 
ma quantità  su  vari  mercati  d'Italia, 
sotto  i  nomi  di  AlìciUU  Biskncbet- 
ti,  Gistnehetti,  Mski&tiea.,  lauon- 
lina,  CicinieUo,  ecc.  Anche  Acciu- 
ghktta.  V. 

'Alicett',  8.  m.  Dial.  Tarant.  v.  Ac- 
ciughktta. 

Alicétta,  8.  f.  dim.  di  Aliee.  Lo  stes- 
so che  ACCIUGHBTTA  V. 

Allcétto,  8.  m.  dim.  di  Aliee.  v.  Ar- 

CIUOIIBTTA. 

"AMciUo,  s.  m.  Dial.  nap.  t.  Alicxlxo. 

*AlloórtO,  8.  m.  (Thynnns  braehypte^ 

rus  o  brevipinnis.)  Voc.  region.  v. 
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'Alièro»  s.  m.  Vem.  pis.  ant.  Ferro 
uDcinato  da   prender  pesci,  t.  Alì- 

•  'KIEBO. 

Alietòo,  s.  m.  (Pandion  o  Falco  ha- 
liaetuM)  V.  Amkto,  e  Falco  pescatore. 

A  lièto,  a.  m.  dal  gr.  Aliot  =  mari- 
no e  Aetot  =  Aquila  {PandUm  ha- 
liaeiuMj.  Uccello  del  genere  Pandion, 
famiglia  dei  Falconidi  Buteonini,  or- 
dine dei  Pelargornlti.  Abita  tutte  le 
regioni  del  globo  e  ai  dba  esduaiva- 
raente  di  pead  che  ghermiaee  con 
velocità  maraviglìosa.  Sebbene  im- 
propriamente lo  chiamino  Aquila 
di  mture  o  pescatrice,  è  noto  sotto 
il  nome    più  giusto  di  Falco   pksca- 

ToRK.    V. 

Alletta,  a.  f.  Voc.  popolare.  Lo  stes- 
ilo che  Alktta.  V. 

Alieutica,  a.  f.  dal  gr.  Alieffo  -  pe- 
scare. Arte  della  pesca. 

-  Composizione  didattica, che  tratta  del- 
la peaca.  —  L'opera  pili  antica  che  si 
conosca  sulla  peaca  e  che  abbia  carat- 
t«re  didattico  è  V Alieutica  di  Op- 
pia$iOf  poeta  greco,  nato  in  Cilida 
dopo  il  l(iO  a.  C.  Il  suo  poema  consta 
di  354)0  versi  esametri  ripartiti  indn- 
que  libri,  dei  quali  1  due  primi  trat- 
tano della  Storia  naturale  dei  pesd, 
e  gli  altri  tre  dell'arte  di  pescare. 
Una  iradoxione  latina  in  esametri  di 
Lorenxo  Lippi  fu  pubblicata  nel  1478 
a  Firenze:  la  {Htima  tradusione  ita- 
liana fn  tatù  da  A.  M.  Salvini  e  edi- 
u  a  Firenze  nel  1728.  —  Viene  poi 
V Alieutica  di  Ovidio,  il  disgrada- 
to poeta  nato  a  Sulmona  Tanno 
43  a  C.  da  lui  composta,  secondo  la 
testianonianza  di  Plinio,  sullo  scor- 
cio della  ana  vita.  Era  un  poemetto 
che  trattava  dei  pesd  e  della  pesca 
del  Mar  Nero  :  di  eaao  pochi  fram- 
menti aon  giunti  fino  a  noi  ;  se  ne  ha 
una  tradodone  del  P.  Salandri  nella 
Colledone  degli  antlehi  poeti  latini 
volgarizzati,  col  titolo  ^'^i/ieMMea  e  i 
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LìmH.  —  Nei  tempi  più  vidni  a  noi 
abbiamo  Niccolò  Partenio  Giannat- 
tasio,  nato  a  Napoli  nel  1648,  forbito 
scrittore  di  Alieutica,  eh  a,  insieme 
a  molte  altre  opere,  compose  gli  Ha- 
lieuticorum  libri  X,  elegante  poema 
sulla  pesca  stampato  a  Napoli  nel 
li>89,  e  i  Piscatoria  et  Nautica,  ope- 
ra ornata  di  disegni  del  celebre  So- 
limene, ediU  nel  1686. 

—  Scrivere  mlV alieutica. 
Alleùtlco,  agg.  Che  si  riferisce  alla 

pesca,  che  tratta  della  pesca.  D'alieu- 
tica, di  ppsca. 

—  Attrezzo  alieutico.  Hl*ro  alieutieo. 
Precetti  alieutioi. 

Àllffa,  s.  f.  (Zostera  marina)  Lo  stes- 
so che  Au:a  e  Zustkua.  V. 

Aligrhlèro,  s  m.  da  Ali  e  Ghiera, 
Asta  di  legno  fornita  di  una  punta  di 
ferro  e  di  due  uncini  laterali  o  an- 
che di  uno  solo,  eh 9  serve  per  colpi- 
re e  agganciare  il  pesce  per  tirarlo 
in  barca.  La  voce  antichissima  è  sem- 
pre viva  nel  veneto  e  nota  ai  pesca- 
tori delle  varie  regioni  d'Italia  sotto 
la  forma  dialettale  di  Altero,  Ani- 
giiiere,  An  ghiere,  Ni  ghiere,  ecc. 
e  dovrebbe  preferirsi  al  Ferro  di 
gaffe,  Gaffa,  Gaffe,  tutti  gali. 
(Per  de  gaffe,  Gaffe). 

*AI(8:ti8ta,  s.  f.  {J*alinuru8  vulyaris} 
Variante  region.  v.  Ark^osta. 

*Aliméint,  s.  ra.  Dial.  roinagn.  v.  Ali- 
mento. 

"Alimentai,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Ali- 
mentare. 

Alimentar,  v.  tr.   Dial.   romagn.   v. 

•  Alimentare. 

Alimentare,  v.  tr.  dal  gr.  a  priv.  = 
senza  e  linios  -  fame.  Nutrire,  por- 
gere alimento.  Part.  pres,  Alimkn- 
TASTF., pass.  Alimentato.  —  Nutrir, 
Aumentar,  Notreeare,  Alimeli' 
tai,  Alimentari  dial. 

—  Alimentare  artificialmente  gli  avan- 
notti.  Apprestare  loro   l'alimento  a- 
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dattato,  perchè  rag^un^^ano  il  loro 
completo  sviluppo  fino  al  momento 
di  metterli  in  libertà  a  popolare  i 
fiumi  e  i  laghi. 

—  Alimentare  di  acqua  il  baaino,  il 
vivaio^  lo  etagno  artificiale.  Immet- 
tere acqua  nel    bacino,   nel    rÌTaio, 
nello   stagno  dove  debbono  vivere 
gli  avannotti,  che  si  allevano   artif!-    | 
cialmente.  L'acqua  deve   essere  fre-    | 
sca,  ricca  d*arìa,  piii  o  meno  abbon-    ' 
dante  secondo  l'età  e  la  quantità  del 
pesce,  e  possibilmente  derivante  da 
sorgente,  o  da  ruscelli  formati  a  spe-    i 
se  di  sorgente. 

Alimentare,  agg.   Atto  ad   alimen-    ! 
tare.  Spettante   ad  alimento.   Anche 
AuMKNTARio.  —  Alimentar iu,  dial. 

—  Regime  alimentare  degli  avannoU 
ti.  Regole  da  osservarsi  e  modo  di 
procedere  nell'apprestare  l'alimento 
agli  avannotti.  i 

—  Aeqtia    alimentare.    L'acqua   pura,    { 
fresca,    perenne,   sorgiva  o   fluviale    | 
che  serve  ad  irrorare  i  diversi  siste* 
mi  di  apparecchi    d'incubaiione   da 
camera,  effluendo  da  tubi,    docde  o 
canali  di  varie  forme  e  maniera. 

'Alimentàri,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Ali-    j 

MENTARK. 

Alimentàrio,  agg.  Lo  stesso  che  Ai.i- 

MKXrARE.   V. 

'Allmentàriu,  agg.  Dial.  sard.  v. 
Alimkntare. 

Alimentatóre,  s.  m.  verb.  di  Ali- 
mentare. Colui  che  è  destinato  a  di- 
stribuire l'alimento  agli  avannotti, 
ufficio  forse  il  piii  delicato  ed  impor- 
tante nell'allevamento  artificiale  dei 
pesci. 

~  Tubo  alimentare.  Tubo  destinato  a 
ricevere  acqua  perenne  di  sorgente 
o  di  fiume  e  a  fluirla  nei  vari  siste- 
mi di  apparecchi  incubatori  da  ca- 
mera. 

—  Tubo  alimentare  della  bottiglia. 
Quello  dei  due  tubi  di  vetro  che,  pas- 


sando pel  foro  del  coperchio  metal- 
lico della  bottiglia  incubatrice  Mac* 
Donald,  agisce  da  canale  d'efflusso. 
Alimentazióne,  s.  f.  L'atto  e  l'ef- 
fetto dell'alimentare.  —  Naireca- 
miento,  AUméint,  Nutrigion , 
dial. 

—  Alimentazione  degli  avannotti.  Allo 
stato  di  libertà  il  pesciolino  che  ha 
cessato  di  nutrirsi  degli  elementi  del- 
la vescicola  ombeilieale,  perchè  in> 
teramente  riassorbita,  comincia  ad 
alimentarsi  cercando  sulle  erbe  ac- 
quatiche gli  infusori  microscopici  che 
vi  pullulano  sopra,  assorbendo  in  po- 
chi minuti  quanto  il  suo  stomaco  può 
contenere  e  tornando  a  mangiare 
quando  è  seguita  la  digestione  :  per 
allevarlo  artificialmente  è  necessario 
perciò  seguire  la  natura  ;  fornire  cioè 
all'avannotto  cibi  animali,  adattati  al- 
la sua  bocca  e  al  suo  stomaco  e  in 
tempi  determinati  per  favorire  i  fe- 
nomeni della  digestione  e  della  nu- 
triJEione  ;  il  ohe  si  traduce  in  questa 
formoia,  che  ogni  piscicultore  intelli- 
gente deve  scrupolosamente  osser- 
vare, cioè  che  l'allmentaaone  de- 
gli avannotti  deve  essere  tmimale, 
adcUta,  periodica. 

—  Alimentazione  animale.  Quella  co- 
stituita da  alimenti  che  si  accostino 
od  equivalgano  in  potere  nutritivo  a 
quelli  forniti  direttamente  dalla  na- 
tura, come  sono  il  sangue,  il  fegato 
e  il  cervello  dei  bovini,  le  larve,  gli 
insetti,  ovaie  di  piccoli  pesd  d'ae- 
qua  dolce,  ecc. 

—  Alimentatione  omogenea  o  adatta. 
Quella  costituita  da  dbi  facili  ad  es- 
sere abboccati  ed  ingeriti  nel  micro- 
scopico stomaco  degli  avannotti,  e 
in  quantità  piuttosto  eccedente  che 
deficiente.  Così  il  sangue  deve  esse* 
re  apprestato  accagliato,  defibrina to 
e  cotto  a  bagno-maria:  il  fegato  e 
il  cervello  devono  apprestarsi  dopo 
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averli  Bpappotsti  e  sminuazsti  :  le  lar- 
v(%  e  gU  f lusetti  dopo  arerli  seccati  e 
potverizEati,  le  isora  dei  pesci  dopo 
averle  disgregate»  la  carne  cmda  do- 
po arerla  triturata  minutamente.  Ad 
o*znì  modo  si  ricordi  il  piscicnltore 
c>ie  è  pici  facile  alimentare  un  pesce 
erbivoro  con  sostanxe  animali,  che 
uQ  pesce  carnivoro  e  polifago  (come 
snn  tutti  quelli  del  quali  si  fa  l'alle- 
vamento) con  db!  Tegetali,  perchò 
in  questi  Tintestino  destinato  alla  di- 
gestione dei  vegetali  è  corto,  e  lo 
^rnmaco  al  contrario  motto  svilup- 
pato. 

AUfMeniaziwM  periodica.  Quella 
c!if  si  provvede  a  determinate  ore 
del  giorno.  Ordinariamente  è  al  mat- 
tino e  alla  sera  ebe  si  devono  ali- 
mentare gli  avannotti  :  se  si  desidera 
però  un  ingrossamento  forzato  e  ra- 
pido, l'alimentazione  può  essere  por- 
tata fino  a  4  volte  al  giorno.  Del  re- 
sto la  pratica  può  suggerire  al  pisci- 
cnltore tutte  quelle  modalità  richie- 
ste dall'esigenza  dello  stomaco  dei 
suoi  piccoli  allevi. 

-  AlimenioMioné  delle  stale  di  monta. 
L'acqua  ebe  nell'ambiente  della  scala, 
deve  trovarsi  sempre  allo  stesso  li- 
vello, sia  in  tempo  di  magra  che  In 
tempo  di  piena  del  fiume,  e  ciò  si 
ottiene  precisando  il  livello  minimo 
e  il  lìTello  massimo  e  provvedendo 
ron  adeguati  lavori  a  che  si  manten- 
gti  un  livello  medio. 

—  Tarale  di  aUmenUutione.  Tavole 
speciali  assieurate  a  ritti  conficcati 
nel  fondo  dello  stagno,  snlle  quali  si 
appresta  il  eÌl>o  soprannumerarlo  ai 
piccoli  salmonidi.  Si  mantengono  a 
20-90  on.  sotto  11  pelo  dell'acqua  : 
»on  lunghe  l.SO  m,  e  larghe  1  m. 
fon  sponde  dell'altezza  di  una  spanna. 

Aliménto»  s.  m.  Ogni  dbo  di  che  il 
pesce  si  nutre  o  rien  nutrito  e  che  è 
atto  a  farlo  sosstetere,  crescere  e  oon« 
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servarli  la  vita  animale.  —  Man- 
giSf  Mangi  me,  AlementOt  Ale^ 
mientOf  PahholOt  Allmèint,  Ali- 
meotUf  dial. 

—  Alimento  artificiale  degli  avannot' 
ti.  Il  primo  alimento  degli  avannotti 
appena  esclosi  dall'uovo  Ò  appre- 
stato dalla  natura,  che  loro  lascia  una 
sorgente  di  alimentazione  nella  ve- 
scicola ombetlicale,  la  quale  a  mez- 
zo di  una  rete  di  vasi  Hangiiigni  che 
fa  capo  al  cuore,  fornisce  loro  gli 
elementi  nutritivi  dei  quali  hanno 
bÌ80«»no,  diminuendo  sempre  di  vo- 
lume fino  a  8C4)mparìre  del  tutto. 
Solo  dopo  11  completo  riassorbimento 
di  questa  vescicola,  il  pesciolino  sente 
il  bir%ogno  di  prendere  alimento  dal- 
l'esterno. In  libertà  se  lo  trova  da 
sé  inseguendo  piccole  prede  viventi 
per  istinto  naturale  :  costretto  in  un 
ambiente  artificiale,  l'alimento  gli  de- 
ve esser  fornito  dal  piscjcultore  in 
quei  modi  e  mezzi  sugf^eriti  dalla  os- 
servazione costante  della  natura.  Gli 
avannotti  ottenuti  colla  fecondazione 
artificiale  e  destinati  a  vivere  in  ac- 
que naturali  per  rijwpolarle,  devono 
essere  disseminati  qualche  giorno  pri- 
ma che  essi  abbiano  interamente  per- 
duta la  vescicola  ombellicalo,  per  ov- 
viare ai  difetti  causati  dalla  diversità 
di  regime  alimentare  o  dall'assenza 
di  sviluppo  degli  istinti  naturali, 
prinripale  fra  questi,  la  destrezza  ve- 
naria  per  inseguire  ciò  che  deve  loro 
servire  di  alimento. 

*Alimèntu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard.  v. 
Alimknto. 

"Allnu,  s.  m.  (Alnue  glutinosa)  Dial. 
sard.  V.  Ontano. 

Aliótide,  s.  m.  dal  gr.  alias  =  ma- 
rino e  oySf  otos  =  orecchio.  Gruppo 
della  classe  dei  molluschi  gasteropodi 
tettibranchi  che  hanno  la  forma  di 
un'orecchia.  Le  Aplisie  e  le  Bulle 
son  generi  di  questo  gruppo.  Si  in- 
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centrano  nei  mari  temperati  e  tropi- 
cali.  In  alcuni  paesi  s(»n  ricercate  co- 
me alimento,  note  ai  nostri  pescatori 
Botto  il  nome  di  Asini  marini  e  Orec- 
chie UI  MARK. 

Aliotite,  8.  m.  Conchiglia  fossile  del- 
l'Aliotide,  cioè  n n'Orecchia  di  mare 
petrificata.  Serve  per  collezioni. 

Alipleumóne,  s.  ro.  da  al*  =  mare 
e  pléymon  =  polmone,  cioè  Polmo- 
ne di  mare.  Nome  volgare  dato  alle 

M£;bl!.SR.   V. 

ÀHplo,  8.  m.  dalgr.  ale-alos  =  mare 
e  pleo  =  navigare.  Nome  generico 
dato  ad  alcuni  insetti  dell'ordine  de- 
gli emitteri  eterotteri  che  comprende 
le  famiglie  delle  Idrometre,  delle  Idro- 
corisi,  delle  Nepe  e  delle  Notonette. 
Camminano  tutti  sulla  superficie  del- 
le acque  ferme,  nuotano,  ed  anche 
Ti  si  immergono  per  deporre  le  uova 
nel  fondo. 

Alisma,  s.  m.  Voce  greca  che  vale 
Pianta  acquatica.  Nome  dato  anti- 
cam.  ad  un  genere  di  piante  che  cre- 
scono nei  luoghi  acquatici  d'Europa. 
Anche  Alismo,  Erua  uAMAaioNiA  e  eo- 
comunem.  PiANTAdoiNK  V. 

AlismÀceo,  agg.  Che  ha  la  natura 
dell'alisma,  v.  Amkmuidp.. 

Alismo,  (Aliama  Plantago  o  Alisma 
damaaonium)  v.  Alisma  k   Piani ac>- 

GINB. 

Alismòlde,  agg.  dal  greo.  Alisma 
e  da  eidos  =  forma.  Che  somiglia  a 
un  alisma. 

—  Alismoidée,  s.  f.  pi.  Famiglia  di  Mo- 
nocotiledoni che  comprende  i  generi 
Alisma  e  Sagittaria,  tutte  piante  d'ac- 
qua ferma  e  paludosa.  Anche  Pian- 

TAG1NRK.    V. 

Alitrofo,  6.  m.  dal  gr.  alios  =  ma- 
rino e  trefo  =  nutrire.  Colui  che  vi- 
ve di  pesca,  che  si  nutre  di  pesci 
marini,  o  che  trae  il  suo  sostenta- 
mento dal  commercio  marittimo. 

Alitropo,  s.  m.  dal  gr.  eUs  =  mare  e 
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trepo  ~  girare.  Colui   che  per  qua- 
lunque fine  pratica  il  mare. 

*  Ali  Cista,   8.  f.  {P€Uin«rus  vulgaris)^ 

Voc.  regionale,  v.  Aragosta. 
•Àllvàr,  V.  tr.  Dial.  boi.  v.  Alijjvakk. 
*Allxèdda,    s.    f.   IMal.  sard.   v.   A- 

LETTA. 

'Ailacoladùra,  s.  f.  Dial.  sard.  v. 
Allacciatura. 

*  Allacciai,  V.  tr.  Dial.  sard.   v.  Al- 

lacciare. 
Allacciamènto,  s.  m.  L'allacciare. 
Allacciare,  v.  tr.  da  Laccio,  Legare, 

Stringere  col  laccio.  Pari,  pres.  Al- 

LAtXJlANTE,  pass,  ALLACCIATO.  PÌÙ  COm. 

Lacciark.  —  Allacciai^  Allazzare, 
Apponiate,    Altusar,    Zelar,   dei 

diai. 

—  Allaeeiare  eoi  gon^hino  e  ealbiso- 
ffnino  le  ali  del  eogollo.  Assicurare 
le  pareti  del  oogollo  con  legature  di 
corda  ai  pali,  perchè  restino  perpen- 
dicolari sul  fondo  della  valle. 

—  Allaeeiare  una  vela. 

—  Allaeeiare  gli  ami  ai  braccioli  del- 
la trave. 

—  Allacciare  le  aeque.  Raccoglierle  da 
diverse  vene  e  incanalarle.  Prelimi- 
nare necessario  a  qualunque  stabili- 
mento di  piacicultura. 

Allacciatura,  s.  f.  Effetto  dell'al- 
lacciare. Lawiati'Ra,  d'uso  com.  ~  AU 
lacciadura,  Allaxxatara,  Liga- 
darà,  dial. 

~  Allacciatura  volante.  Legatura  prov- 
visoria fatta  a  checchessia,  perchè 
non  si  muova. 

*AllAcla,  s.  f.  Dial.  sic  (Clupea  auH- 
ia,  Sardinella  a«rtla)v.  Sardixfxla 

DORATA. 

AUagraménto,  s.  m.  L'allagare.  Sta- 
to del  luogo  inondato.  —  Allaga- 
mentu,  Inundamenlu,  Alaga- 
mèint,  Ammargiamentti,  dial. 

*AUa0améntu,  s.  m.  DiaL  sic.  v.  Al- 

LAGAME.NTO. 

Allaffàre,  v.  tr.  da  lago.  Coprir  d'ac- 
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qua.  Mandar  l'acqua  in  un  luogo. 
Fari,  prts.  Allagante,  pass.  Alla- 
r.ATo.  Anche  1.n'oni>abe.  —  Allayare, 
AJìavsutnistre,  AàMquàr,  Innn- 
dai,  Allagari,  AlAgar,  voe.  dial. 

—  Allagare  U  risaie.  Adaqnàrla.  ri- 
se ra,  dial.  yen. 

—  V.  ìntr.  rifl.  Coprirsi  d'acqua.  Em- 
pirsi  d'acqua.  —  Ammargiari,  dial. 

*Alla0àri,T.  tr.  Dial.  sic.  y.  Allagare. 
'AUàmpara,  s.  f.  (Pstrompzon  ma- 

rinus)  Dial.  de.  t.  Lampreda. 
*AllapazzAri,  v.  tr.  Dial.  sic  v.  La- 

l'A/ZASB. 

'AlapazzÀtu,  agg.  Dial.  sic  v.  La- 

P.t  ZZATO. 

*AlIappÀrl,  V,  tr.  Dial.  sic  v.  Acckr- 

(^IIARK. 

'Ailappàtu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Acckr- 

«  HIATO. 

Allarffacoménti,  s.  m.  Specie  di 
grossa  accetta  a  taglio  ottuso  da  una 
parte  e  pomo  scliiacciato  dsiraltra, 
che  serve  ad  allargare  le  tavole  di 
fasciame  del  bastimento  per  intro- 
durvi le  stoppe. 

'AUarfiTÀi,  ▼.  tr.  Dial.  sard.  v.  Allar- 

<^.ARk- 

—  Aliar gaisit  v.  pron.  v.  Prkxdkre  il 

l-AROO,    l*EJ*CABE   AL   LAR«0. 

Allarfiramónto,  s.  m.  L'adone  di  al- 
largare.—A/Jar^amenfn,  Allaria- 
miento,  Slargadaf  AaJargadura, 
dial. 

Allarfiramèntu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard. 
v.  Alloro  A  MENTO. 

AUarfirAre,  v.  tr.  da  largo.  Accre- 
Fcere  per  larghezza.  Distendere,  Spie- 
gare. Pari.  pres.  Allargante,  pass. 
Ai-LARr,ATe.  Anche  Slaroark.  —  Lar- 
gar,  Slargar,  Allargai,  Aliar- 
gari,  Allariare,  Alargar,  Aslar- 
gar, tutte  voc.  dial. 

—  Allargare  la  vela.  Sciogliere  i- gerii 
della  vela  e  spiegarla  al  vento.  An- 
che Mollare  la  vel.v.  —  Largar  la 
vela,  Tombar  unavela,  locuz.  dial. 
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—  Allargare  un  tersarolo.  Mollare  i 
terzaroli. 

—  Allargare  le  reti. 

—  Allarga!  Comando  di  spiegar  la 
vela,  od  altro.  —  Larga  !  Tomba  ! 
dial. 

—  Allargare  la  barca  dalla  riva.  Al- 
lontanarla, Spingerla  al  largo.  —  Pa- 
rar la  barca,  dial. 

—  V.  pron.  Discostarsi,  Prendere  il 
largo.  Pescare  al  largo.  —  Largar- 
se,  Alargaifti,  Allariarese,   diaL 

—  Allarga!  Comando  di  diacostarsi  o 
allontanarsi.—  Larga  !  Sle^rga  !  De- 
borda! Para!  dal. 

—  V.  intr.  Allargare  ed  allargarsi  del 
vento,  V.  RjnoMìXRK. 

—  Allargare  ed  allargarsi  del  tempo, 
V.  Kasskrknark. 

'Allareràrl,  v.  tr.  e  pron.  Dial  sic,  v. 
Ali.  A  Ri;  A  RK. 

Allargréita,  s.  f.  L'azione  dell'allar- 
gare. Anche  Slargata  -  Slargada, 
Aslargadeina,  dial. 

—  Dare  un'allargata  alle  reti. 
•Allariare,  v.  tr.   Dial.  nap.    v.   Al- 

L ARO ARE. 

*Allascamòntu,   s.  m.  Dial.    sic.  v. 

Ar.t.KXTAMKNTO. 

•Allascamièntu,  s.  m.  Dial.  nap.  v. 

.   Allkntamknto, 

Allascàre,  v.  tr.  da  lasco.  Dial.  nap. 
e  d'ìll'uso  coni.  Allentare,  Render  la- 
sco, l'art,  pres.  Ar.r  astante,  pass. 
Ali  AS(  Air).  Meglio  Lascark.  V. 

—  AUnsnare  un  cavo.  Diminuirne  la 
soverchia  tensione,  filandolo  alquan- 
to. 

—  Dial  nap.  per  Ai  i.K.fii.iARE.  V. 
-—  V.  pron.  Allascarsi.  Allentarsi,  Per- 
dere la  tensione  avuta. 

•Allascàrlsl,  V.  pron.  Dial.  sic.  v.  Al- 
lentarsi, Ai.r  vscAKsi. 

•Allascàtu,  ajig.  Diul.  sic.  v.  Lasca- 
To,  Allentato. 

•Allattumàtu,  agg.  Dial.  sic.  v.  M  v- 

SCHIO. 
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—  Piaci  alleUtumatu,  v.  Pesce  di  iat- 

TE   O    l'ESCK    MAWHIO. 

*Allavàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Alla- 
gare. 

•AllavannlAre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v. 
Inondare. 

*Allazzà.re,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Al- 
lacciare. 

*Altazzàr{,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Allac- 

CLVRK. 

*AllazzatCira,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Al- 
la<ciati:ka. 

*Allebladòrl/8.  m.  Dial.  sard.  v.  Al- 
LKtìiATORK  e  Ali  kiìc.io. 

*Anebià.i,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Alleg- 
giare, I.ihare. 

*Anecàu,  s.  m.  Dial.  sard.  {Cyprino- 
don  calariiantia  o  C.  umltra)  ▼.  No- 
no e  Omhkv. 

*Alleccàju,  s.  m.  Dial.  sard.  {Lebias 
flavia),  V.  Nono. 

*Allòcia,  8.  f.  Dial.  &ìv.  (Clupeaauri- 
ta).  V.  Sahdinklla  dokata. 

Allegrsiaménto,  s.  m.  L'alleggriare. 
Pili  comunemente  Alleggio.  V. 

Allegrfiriàre,  v.  tr.  dal  Ht.  Alleviare. 
Alleggerirò  il  peso  di  una  barca  to-' 
gliendone  il  carico,  tutto  o  in  parto. 
Pari,  pres.  ALi.KriGi wn:,  pass.  Al- 
i.k<;giato.  Anche  Libare.  —  Alle- 
biai,  Alzirir,  AlUnUiari,  Aliha- 
re,  Alibraret  Allibare,  Allasca- 
re,  Alliviari,  Ubar,  voc.  dial. 

—  Alleggiare  una  corda.  Meglio  La- 
scare. 

Allegre: latóre,  s.  m.  Colui  che  ha  una 
barca  propria  per  porvi  il  carico  di 
un'altra  barca  per  aHet«:jrei.ìria.  _  /^f. 
barol,  Allebiadorif  Alligglatu- 
Ti,  dial. 

Allégrerio,  «.  m.  sincope  d'Alleggia- 
tnento.  L'allegjforire  le  barche  d'u- 
na parte  del  loro  carico,  pesce,  ar- 
nesi da  pesca,  attrezzi  ecc.  perchè 
vadano  più  Itberam'.nte  e  sicure.  — 
Libo,  Allebiatlori,  AUiUgiuUtrì, 
Alìiviamentu,  Alliviti,  dal. 
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^  Barca  d'alleggio  o  sempl.  Alleggio. 
Qualunque  barca  grande  o  piccola,, 
ordinariamente  piatta,  a  vela  o  a  re- 
mi, nella  quale  si  travasa  parte  del 
carico  di  un'altra,  che  senxa  quc^sto, 
non  potrebbe  proseguire  o  tornare 
indietro.  Anche  Luto.  —  Barcwimxa, 
Peata  da  iibOf  Beccaccia,  Allibo, 
Lembo,  voci  dial.  o  region. 

—  Alleggio  della  barca,  lì  tappo  cb« 
chiude  Passecco.  Anche  Spina,  Al- 
lievo.—l,e£)0,  1^«o,  àìAÌ.  Aleg^iOp 
voc.  region. 

Allentaménto,  s.  m.  L'allentare.  I 
pescatori  Mollimento  e  Mollata.  — 
A  nasca  m  lento,  A  fflusciamext  r  u, 
AllaHcamentu,  Alintadnra,  dial. 

Allentare,  v.  tr  da  Lento,  Rendere 
checchessia  meno  teso,  meno  stretto^ 
meno  tirato.  ParLprc*.  Allenta  ntf» 
pass.  Allentato.  Meglio  Allascarp, 
Lancare,  Moli  are.  —  Leniare,  voc. 
dell'uso.  --  Af/luseiai,  Allasoari, 
Molar,  Lascar,  Alintar,  Ammoc/- 
diai,  dei  dial. 

—  Allentare  i  tiranti  della  rete. 
Allentato,  agg.  da  allentare.  Lasco, 

Lascato,  Mollato.    -  AUascatu,  A.f' 

fi  usci  Au,    Aliata,   Ammoddinu, 

lUal. 
!    Allenzàre,  v.   tr.  da  Lenza,   Pescar 
I       colla  lenza,  pescare  a  lenza,  e  anche 
I       Mettere  la  lenza  all'amo.  Pari.  pres. 

Allknzanik,    pass.    Allenzato.    Più 

comune  Lenza  re. 

—  AUenzare  la  trave  della  palamita. 
Fornirla  dei  suoi  bracci  noli. 

Allérta,  raod.  avv.  Con  cautela,  con 
diligenza.  Si  scrive  anche  All'erta. 
Ayvertia,  dial.  sard. 

—  A  ir  erta  al  pesce  cane,  al  delfino  ! 
Attendi  con  diligenza  dove  si  diri- 
f^e  il  pescecane,  il  delfino-  ecc.  A/- 
lerta  sta,  dial.  sic. 

—  Stare  allerta.  Far  buona  guardia  e 
Stare  in  guardia  contro  le  sorpres«>^ 
dei   frrossi    pesci  e  cetacei.  —  Stari 
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allerta.  Allertare,   Stai  a  s^av-   ! 

vrrtia.  Star  a  Verta^  loeuz.    dial. 
•Allertare,  ▼.  Intr.  Dial.  nap.  v.  Stv- 

iiK  au/kbta. 
"Alletterato,  s.  ni.  DiaL  nap.  (Thyn- 

nus  TkunninaJ,  v  Tos>-ina. 
—  Ltm^a   dell* allettar cUo.   Lenza  spe- 
ciale fatta  di  crini  con  amo  inescato  di 

penne. 
"AlletterÀtu.  s.  m.    {Thynnus  Thun- 

nina)  Dial.  aie.  v.  Tonnina. 
'Allevai,  V.  tr.    Dial.  sard.   y.  Alle 

V4RE. 

Allevaménto,  s.  m.  L'allevare.  Il 
complesso  di  tutte  quelle  cure  prati- 
cate dal  pisclcultore  per  far  crescere 
i  piccoli  nati  dei  pesci  fino  al  loro 
completo  sviluppo,  s!a  per  ripopo- 
larne le  acque  povere  dei  fiumi  e  dei 
latrili,  sia  per  scopo  acientifico  o  com- 
merciale. L'allevamento,  perchè  sor- 
ta l'intento  voluto  dal  piscicultoro  e 
predisposto  dalla  natura,  sempre  ot- 
tima allevatrice,  deve  esser  guidato 
e  condotto  da  criteri  tolti  all'osser- 
vazione di'es&a  natura  e  ai  risultati 
della  scienza  vera  interpefre  della 
natura.  Il  periodo  più  difficile  del-  ' 
l'allevamento  artificiale  è  quello  del  j 
primo  anno  di  vita  dei  pesciolini, 
poiché  richiede  molta  attenzione  e  ' 
diligenza  affine  di  procurare  ad  essi, 
secondo  la  loro  specie,  quelle  condi- 
zioni di  ^nta,  di  cibo,  di  ambiente,  di 
calore,  che  avrebbero  sotto  la  prote- 
zione della  Ubera  natura.  Nel  senso 
rtretto  della  parola,  l'allevamento  non 
Hì  usa  che  per  una  specie  di  pesci, 
i  {^almonidi:  in  senso  più  lato  si  ap- 
{tlìca  ad  ogni  altra  specie  di  pesci, 
specialmente  ai  Ciprintdi,  ai  Clupei- 
di,  ai  Marenidi  ecc.  sebbene  per  que- 
siti direbbesi  meglio  Coltiva/iùxk  e 
«..j!  ti  ra.  —  Arlevada,  Arlevo,  Ar- 
lievo.  Allevamento,  AUv.Arliv, 
d<?i  dial.  AlIievOf  impr.  e  regìon. 
—  l'eriodo  d' allevamento. 


—  Stagnif  Baeiniy  Apparecchi  d*alU- 
vamento, 

—  Allevamento  delle  ostriche,  v.  Col- 
tiva/ione DELLK  OSTKICHK. 

—  Allevamento  dei  mitili,  v.  Coltiva- 
zione uv.i  Mitili. 

--  Allevamento  delle  anguille,  v.  Ax- 
r,  l'I  LI  I'  ìltira. 

'A!!2vamèntu,  s.  ra.  Dial.  sard.  v. 
Ai.lkvamkmo. 

Allevare,  v.  tr.  dal  lat.  Alere  =  nu- 
trire. Alimentare  i  piccoli  pesci  e  pro- 
digar loro  le  cure  necessarie  alla  lo- 
ro esistenza  e  al  loro  sviluppo  fisiolo- 
gico. Part.  pres.  Ai.lkvanik,  pass. 
Allevato. —^r/evàr,  Alivar,  Ar- 
livar.  Allevai,  dial. 

Allevatóre,  s.  m.  verb.  di  Allevare. 
Chi  alleva.  Colui  che  imprende  l'al- 
levamento dei  pesci.  Anche  PisnciL- 

TORK   e     PFSfUOLTORK. 

•Allevlme,  s.  m.  Voce  rc?<;ion.  v.  Avan- 
notto e   NoVJ.I.LVMK. 

"Allevrecàre,   v.  intr.  Dial.  nap.  v. 

Allusnare, 
*  Allibare,  v.  tr.  Voc.  antiq.  v.  Alleo- 

«.lAKK   e    LlH  \KE. 

'Allibo,  s.  m.  Voc.  ant.  v.  Ali  E«v«;it)  e 

LlHO. 

•Allfccfola,  s.  f.  Dia),  sic.  (Centralo- 
phìis  pompilufi),  V.  Cr.MiuJLOKu  fom- 

l'II.O. 

—  Voc.  n^KÌ'^n-  i^t'riola  Dumerilii),  v. 

>KKIOl.A    liKL    DrMKUIL. 

Allièvo,  e.  m.  da  Allertare.  La  spi- 
na doll'imsf^cco  dolle  barche  poi  (jiiale 
si  fa  usi-ire  l'aiMjua,  quando  si  tirano 
a  terra.  Anche  Ar.Lr.rauo.  —  heso» 
Lt'zo,  dial. 

—  s.  m.  da  Allevare.  .Sincope  re^ion. 
di  Ali  kvamemo.  V. 

'Alligamàri,  v.  tr.  Dial.  sic.  Lm;akk 

(■C»N    VIMINI.    V. 

•Alllgazzàri,  v.    tr.  Dial  sic.    v.  Le- 

<;  VKE    IMOKNO. 

'Alliggiàri,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Aii  ko- 
oiauf,. 
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*AUÌ£rfflatLiri,  s.  m.  Dial.  eie.  t.  Al- 
leggi atork. 

*Alllfirhiòro,  8.  m.  Variante  errata  di 
Alighiero.  V. 

AlllsnÀre,  v.  intr.  da  legno.  Cresce- 
re prosperamente,  Prendere  stabili- 
mento .  special m.  Appigliarsi  delle 
ostriche  o  dei  mitili  ai  pali  di  alle- 
vamento o  ai  pergolarì,  e  di  ogni  pa- 
rassita organico  o  vegetale  ad  an 
corpo  qualunque.  Part.  prea.  Alli- 
gnante; pa»*.  Allignato.  Anche  At- 
tecchire. —  AUevrecare,  Alligna- 
ri,  Ammadnrai,  Chiapar,  Re- 
gnatf  dial. 

'Alllfirnàri,  v.  intr.  Dial.  sic.  v.  Alli- 
gna uk. 

'Allippàrf,  V.  int.  Dial.  sic.  v.  Coprirsi 

ni    MUSCHIO. 

Allitteràta.  s.  f.  (Thynnus  thunni- 

na).  Dial.  sic.  v.  Tonnina. 
*Allittiràtu,    8.  m.  {ThynnM   Thun- 

nina,    T.   Alliteratus).  Dial.    sic.   v. 

Tonnina. 
•AUivantàrl.    v.  Intr.  Dial.    sic.  Sri- 

rare  il  Lkvantk.  V. 
*AnivÌamòntu,  s.  m.  Dial  sic.  v.  Al- 

LE«u;i  AMENTO, 

*Alllviàri,  V.   tr.  Dial.   sic.  v.  Alieg- 

GIARE. 

*All(viu,  8.   m.   Dial.  sarò.  v.   Alle*i- 

GIAMKNTO. 

*Allobàl,  V.  tr.  Dial.  sard.    v.  Accoi»- 

IMARE. 

*Allosrài,  V.  tr.  Dial.   sard.  v.  Apfit- 

TARK. 

'Allogràre,  V.  tr.  Dial.  nap.  v.  Affit- 
tare e   l»RKNDERE  IN    AFFITTO. 

'Allosatèri,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ap- 

FITTATORE   6   AFFITTI' A  LE. 

*Allo£rhlèro,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Af- 

FITTATORK    e   SENSALE    o'  \FFITTL 

'Allomboràl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Ao- 

«iOMITOLXRE. 

"Alloppia,  s.  f.    Voc.   antiq.    per  Ino- 
pia. V. 
*AlloS8Ìàl,  V.  tr.  Dial.  sard.  Coprire 
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CON   8TCOIB   DI   CANNE   SPACCATE.    V. 

'AUosslÀu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Stud- 
iato. 

*Alluài,  v.tr.  da  Lua  :s  Euforbia.  Dial. 
sard.  Avvelenare  le  acque  di  un  fiu- 
me, di  un  canale  o  d'altro  con  l'Eu- 
forbia {Euphorbia  offieinarum)  per 
avere  copiosa  pesca  sema  fatica.  Tale 
azione  è  proibita  dalla  legge,  v.  Av- 

VELENARE. 

*Alluamèntu,  s.  m.  Dial.  sard.  Av- 
velenamento delle  acque  pescose  per 
mpzzo   dell'Euforbia,    v.   Avvelkna- 

MENTO. 

—  La  pesca  che  si  pratica  con  questo 
mezzo.  È  proibita,  perchè  dannosa  al 
pesce,  come  individuo  di  conservazio- 
ne della  specie  e  come  cibo  alimen- 
tare dell'uomo. 

*Alluàu,  agg.  Dial.  sard.  Avvelenato 
coH'Euforbla.  t 

—  Pisci  alluau.  Il  pesce  preso  nelle 
acque  avvelenate  coll'Euforbia.  La 
miglior  cosa  è  di  non  mangiarne,  per- 
chè può  esser  causa  di  morte,  come 
se  ne  hanno  esempi  disgraziati. 

—  Aqua  atluada.  L'acqua  avvelenata 
coll'Euforbia.  Mezzo  dannoso  di  pe- 
sca, proibito  rigorosamente  dalla  le^- 
ge,  anche  per  le  consegtienze  a  cui 
può  dar  luogo,  non  mancando  esem- 
pi di  mandre  intere  di  bestiame,  ri- 
maste vittima  per  essersi  abbeverate 
in  quest'acqua. 

*Allucenàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Ak- 

uarhagliark. 
*Alluciàrl,   V.  tr.  Dial.  sic.  v.  Ai«ra- 

r.LIARK. 

'Allucinar],  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Abba- 
gliare. 

*AlludÀi,  V.  tr.  Dial.  sard.  Menare  al 
guazzo,  cioè  Entrare  con  cavalli  o 
buoi  in  mare  pel  servizio  di  barche 
da  pesca,  v.  (Juazzare. 

*Allulnàl,  V.  tr.  Dial.    sard.  v.  Arha- 

r.LIARE. 

*Allulnamòntu,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 
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B  \RKA*iLIO,  A BUAOM AMENTO. 

'Altuinu,  s.  m.  Dial.  »ard.  v.  H\»liork. 

Allume, 9.  m.  dal  gr.  AUt  alos  —  sa- 
1^.  Combinazione  deiraetdo  Bolforieo 
<*r.n  allumina  e  potassa.  È  un  sale 
incolore,  di  sapore  astringente  e  sc- 
ili bile  nell'acqua.  Si  adopera  come 
n;;.*nte  conserratore  di  materie  or- 
u'aniclie,  ed  entra  nella  composizione 
«iel  cosi  detto  liquore  d*Àkkermanf 
che  ì  pescatori  usano  per  la  conser- 
vazione delle  loro  reti.  Il  legno,  Im- 
:j*tvuto  d'una  soluzione  d'allume,  di- 
viene quasi  incombustibile.  Di  largo 
u>o  nella  piscicultura,  si  impiega  spe- 
'jalmente  nelle  lavande  disinfettanti 
il>';:Ii  apparecchi  d'allevamento.— Al- 
ia mi,  Lamebrnaà,  Atlumma,  A- 
Joni,  Alùmi,  dial. 
-  D^tre  l'allume  alle  reti.  —  Alltt- 
rnlnui,  Allnmmare,  dial. 

'Allumi,  8.  m.  INal.  sard.  v.  Ai.t.i:.mk. 

*  Alluminai,  V.  tr.  Dial.  sard.  Dark 
i'\:n.ME.  V. 

'Allumina,   s.  f.   Dial.   nap.   v.  Al- 

•  JME. 

'Allummàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  Dark 

:  '  U.H'MK.    V. 

AllummÀto.  agg.  Dial.  nap.  Dipinto 
•V  Bosso.  V. 
'Allupai,  V.  tr.  e  intr.  Dial.  sard.  v. 

li  K«j«»ARE. 

-     B^ntu  chi   allupai.  Vento  che  to- 

ji:*»  il  «sto. 
Allupamèntu,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 

A'-^««iAM^;^■TO. 
'Ailupàu,  a/g.    Dial.  sard.    r.  Akko- 

«.ATO. 

AUuppÀre,  V.  trans,  óa  Lopia,  Met- 
t->re.  fare  la  lopia,  quella  tenda  che 
tr.  IJgnrìa  chiamano  ancora  la  lobia, 
Vo»  fuori  d'uso. 
l:i mettere  a  segno  l'antenna,  che  si 
<ìA  abbassata. 

'AUussinàrL,  v.  tr.  Dial.  sic.  Pesca- 
^*  di  notte  colle  Lampadare  atti- 
-  IT  ti'j  ti  pesce  alla  fiamma,  onde  col- 
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pirlo  con  la  fiocina.  Vale   AtHAULu- 

RK»   AUBARHA<iLIAKK. 

Alluvióne,  s.  f.  dal  lat.  Ad  ==  verso, 
in  avanti  e  £mo  =  scorro,  bagno. 
L'invasione  delle  acque  del  mare  sul- 
la spiaggia,  o  di  un  fiume  sulle  rive 
o  all'imboccatura,  e  il  conseguente  in- 
terrimento, formato  dalle  loro  depo- 
sizioni. —  Imbonimento  de  ter  a, 
Allnvinni,  Aluviòn^  dial. 

—  Terreni  d'alluvione.  Quelli  ammas- 
si stratificati  di  limo,  di.  fan^fliiglia, 
di  sabbia,  di  avanzi  organici  od  al- 
tro, che  l'acqua  del  mare  o  dei  fiu- 
mi lascia  sulla  spiaggia  o  nulla  ri- 
va. Un  terreno  così  accresciuto  ed 
aggiuntosi  in  tal  gui8a  a  una  pro- 
prietà privata  o  pubblica,  diventa 
parte  integrante  di  essa,  purché  l'al- 
luvione non  sia  con  artificio  procu- 
rata. 

'AlluviùnI,    s.  f.    Dial.  sic.  v.   Ai.lu- 

VIOXK. 

Almàdia,  s.  f.  dall'arabo  Madà  = 
scavare.  Grande  piroga  usata  in  certe 
regioni  dell'Africa.  È  scavata  nel 
tronco  di  un  albero,  donde  il  suo 
nome. 

*Almadràba,  s.  f.   Voce   spagn.  v. 

TON.NARA. 

Alno,  s.  m.  (Beiula  alnus  o  Ainua 
gltttinosa).  Albero  delle  Hetulaeoo,  fa- 
miglia delle  Cariofore,  che  cresce  in 
tutti  i  luoghi  umidi  d'Europa:  viene 
alto  fino  a  20  m.  e  del  diametro  fino 
a  un  metro:  vegeta  bene  i<ul  mar- 
gine dei  fiumi  e  dei  rivi,  o  eolle  sue 
intricate  radici  serve  a  trattenere  la 
terra  delle  sponde  su  cui  è  piantato. 
Il  suo  legno,  d'un  colore  bianco  ver- 
dastro, ha  il  prcfjio  di  ci>n>ervarsi 
lungamente  neiracqua,  ed  ò  perciò 
U'^ato  per  pali,  pertiche,  fascine  e  per 
ogni  altro  sostcirno  od  a n;»<>.t:}j:io,  ne- 
cessario alla  coltiva/ione  dei  mitili  e 
delle  ostriche,  non  che  a  comporre 
palafitte,  chiuse  e  fascinate    per  va- 
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rie  maniere  di  pesca.  Memori  del- 
VAlntis  amica  freti»  di  Virgilio,  vie- 
ne adoperato  per  la  costruzione  di 
barctie  e  palischermi  perchè  il  suo  le- 
gname, sommerso,  ha  una  durata 
quanto  altri  pochi  :  Plinio  riferisce 
che  l'alno,  impiegato  in  lavori  intor- 
no all'acqua  ed  in  luoghi  umidi,  è 
eterno.  La  scoria  del  suoi  giovani  ra- 
mi, ridotta  in  polvere  e  bollita  nel- 
l'acqua, costituisce  una  decozione  ric- 
ca di  tannino,  che  i  pescatori  usano 
per  la  concia  delle  loro  reti.  Anche, 
e  più  comune,  Ontano.  ~  Onèr,  O- 
nàrOf  Alino,  Amdati,  Autàno, 
Onio,  Amèdano,  voc.  dial.  o  antiq. 
Alino,  gali.  {Anne.) 

—  Alno  nero  (Rhamnua  frangiti a^. 
Albero  europeo  della  famiglia  delle 
Craterante.  v.  FitAN«ìoi-\  e  Spin  (kk- 

VI NO    MINORE. 

Aloe,  8.  m.  Genere  di  piante  mono- 
cotiledoni appartenenti  all'ordine  del- 
le Gigliacee,  indigene  dell'Africa  me- 
ridionale. Dalle  foglie  dell'Aloe  co- 
mune od  epatico  {Aloe  saponaria 
viiUjarU)  e  di  molte  altre  specie  si 
ricava  un  succo  che  condensato  for- 
nisce l'aloe,  che  i  pescatori  di  varie  re- 
gioni d'Italia,  specialmente  del  Mo- 
denese, usano  per  inquinare  le  acque 
pescose  ed  avere  così  facilita  dì  pren- 
dere maggior    copia  dì    pesce. 

—  Voc.   errata    ed  impr.    per   l'Ar.AVK 

AMKUICANA.   V. 

Aloerotrofia.  s.  f.  dal  gr.  Aloffos  = 
anormale  e  Trophe  =  nutrimento.  Nu- 
trizione irregolare,  che  produce  un 
accrescimento  anormale  inalcune  par- 
ti del  corpo,  a  svantaggio  delle  altre 
che  non  sviluppano  per  mancanza  di 
assimilazione  del  cibo.  Una  delle  cau- 
se di  mortalitìli  negli  avannotti  alimen- 
tati sirtifioialmente. 

'Alóm,  s.  ni.  Dial.  romagn.  v.  .Vi  i  imi  . 

'Alóna,  s.  f.  dallo  spagn.  Lona  —  Te- 
la da  vele.  Dial.  nap.  che  attenuando 
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l'articolo  la  in  a  al  modo  greco  va- 
le La  lona,  v.  Loxa  e  Olona. 

Alóne,  8.  m.  dal  gr.  Alòs  —  circolo. 
Cerchio  luminoso,  ordinariamente  co- 
lorato, che  si  o.s9erva  intorno  al  sole 
e  alla  luna.  Fenomeno  ottico  dovuto 
alle  riflessioni  e  alle  rifrazioni  pro- 
dotte nella  luce  dagli  aghi  di  £r diac- 
cio formanti  certe  nubi,  chiamate 
cirri.  AnnunjrJa  sempre  cattivo  tem- 
po ed  è  ciò  che  fra  i  pescatori  si  co- 
nosce con  la  locuzione  Ckrchio  lon- 
tano. 

Alóne,  8.  m.  acc.  di  Ala.  Nome  ge- 
nerico di  ogni  pezzo  mobile  o  fisso, 
sporgente  da  checchessia  e  per  qualsi- 
voglia uso.  Anche  A'sciaik,  Ascia  r.oNK. 

—  Aloni   dell* argano.    Anche    Kanti- 

NKTTI. 

—  Aloni  del  timone.  Anche  HANt»i:i  i  k. 

—  Aloni  della  rete.  I  bracci  laterali  di 
certe  reti,  che  in  misura  eifua^Hano 
o  sorpassano  la  parte  principale,  cioè 
il  corpo  della  rete. 

Alopècias,  s.  f.  Genere  di  pesci  del- 
la famiglia  dei  Lamntdi,  gruppo  de- 
gli Squali. 

—  Alopecia»  vulpes.y.Xox^vY.  ni   mark. 
Alópia,  8.  f.  dal  gr.  A lopex  =    volpe. 

{Alopècias  vulpes,  Alopiaa  vuipett, 
Squaliits  tmlpes,  SqualitéS  aloftccicui, 
Carcharias  imlpes,  Lepidopu*  e^tsi- 
formis).  Pesce  della  famiglia  dei  La  ni  - 
nidi,  gruppo  degli  Squali,  sottórdine 
dei  Plagiostomati,  ordine  dei  Con- 
drotterigi  :  è  notevole  per  la  forma 
della  sua  pinna  caudale,  lunga  stian- 
to l'intiero  corpo  e  dalI'estremitTi 
falciforme,  ciò  che  gli  ha  dato  il  n.>- 
me  di  Ai.oi'iA  (^onAi.i'NfiA.  Dai  pes"a- 
tori  è  conosciuto  sotto  i  nomi    dì  V*,- . 

l'K     1)1    MAKK,     CoDAr.rNGA,    pESt'K     u^i. 

IO,  Pksck  sorcio,  Pesce  pax'o-m  ^ 
Pi;s(  K  MVNnii.itA.  È  astuto  infatti  e«- 
me  la  volpe,  poiché  sta  in  *Ruardìa 
dinanzi  all'amo  e  spesso,  nell'i ng^lii.^^. 
tirlo,  recide  la  fune  a  cui   è  fissalo 
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p^r  modo  che  talvolta  si  trovano  nel 
suo  stomaco  tre  o  quattro  ami.  La 
sua  carne  non  è  molto  buona  a  man- 
giare, e  per  metterlo  in  commercio - 
hanno  Taccortezia  di  mutilarlo  e  ven- 
derlo sotto  il  nome  di  Tanno  bianco. 
Dicono  che  ni  serve  della  sua  lunira 
coda  come  mezzo  di  difetta  per  col- 
pire i  grroRsi  pesci  :  il  certo  è  clie  in- 
s«{?ue  I  branchi  numerosi  dì  pesci, 
come  sarde,  aringhe,  ecc.,  e  ne  fa 
larga  strage.  Il  pesce  volpe  è  co- 
mane  snlle  spiagge  della  Sicilia,  do- 
ve compare  tutto  l'anno,  ma  specialro. 
in  Giugno,  Luglio  e  Agosto.  È  una 
specie  solitaria,  che  vive  a  grandi 
profondità.  —  Pesce  hannera  o 
baadier,  Capochìatto,  Bolpe  de 
mar,  Peftse  spada.  Pei  ratu.  Ca- 
ni di  mari,  Sqaadru,  dia!. 
Alòplas,  s.  f.  Lo  stesso  che  Aloi'k- 
n.sH.  V. 

—  Alopia»  vulpea.  v.  .Ai.oj'fa  codalin- 

:i\   e    VOLPF    IH    MARK. 

Aloe*,  s.  f.  {Alesa  vulgarià).  Dlaì.  ta- 
rant.  v.  AI-osa. 

A  Iòsa,  s.  f.  Specie  di  pesci  del  ge- 
nere Clupea,  famiglia  dui    Cli^eidi. 

--  Alo9a  rulgarM,  A.  communi»,  v,  A- 

MiSA    MJMt  >fK   e    A'«ONB, 

—  A  tosa  finta,  v.  Atos  a  finta. 

—  A  toga  sardina,  v.  Sardina. 

—  A  Iosa  m^nhaden,    v.  Au)sa    dkli.a 

C*ROLINA. 

—  Aiosa  praestabilis.    v.  Alosa    n'A- 

MITRH  A. 

—  Aiosa  papalina,  v.   Sarui?ia    vxi'x- 

LINA. 

A  Iòsa,  s.  t.  dal  lat.  Alaiisa.  Specie 
di  pesci,  compresa  nel  genere  Clu- 
pea, della  famiglia  dei  Clupeidi,  or- 
dine dei  Fisostomi.  Le  alose  abitano 
il  mare,  ma  in  primavera,  special- 
mente nel  mese  di  Maggio,  rimontn- 
i!o  i  fiumi  per  deporvì  le  uova. 
Le  piccole  alose  nate  nelle  acqu» 
dolci   vi   restano    per   qualche  tem- 
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pò:  cresciute  fino  a  1  din.  di  lun- 
ghezza discendono  i  fiumi  e  in  Ago- 
sto vanno  al  mare,  ove  stanno  fino 
a  Maggio,  epoca  nella  quale,  essen- 
do atte  alla  riproduzione,  rimontano 
i  fiumi  ove  sono  nate.  Questi  <  Pe- 
sci di  Maggio  »,  come  li  chiamano 
in  Germania,  vengono  a  branchi  a- 
gitando  l'acqua  con  la  coda  e  facen- 
do un  rumore  simile  al  grugnito  dei 
maiali.  Hanno  una  grande  predile- 
zione pel  suono  delle  campane  e  pel 
tintinnio  dei  sonagli  ;  i  pescatori  ne 
approfittano  pescandoli  con  la  rete, 
dinanzi  alla  quale  lasciano  penzolare 
un'asta  a  cui  &  legato  un  campanel- 
lo, che  suona  ad  ogni  più  lieve  movi- 
mento. L'alosa  pescata  nei  fiumi  e 
nei  laghi  è  di  carne  assai  delirata, 
presa  in  mare  è  magra  e  di  carne 
disgustosa.  In  Italia,  oltre  una  serie 
di  individui  emigranti,  abbiamo  sen- 
za dubbio  una  serie  di  individui  che, 
nati  in  certi  laghi  non  comunicanti 
ora  col  mare,  si  sono  abituati  al  nuo- 
vo ambiente,  costituendo  una  specie 
quasi  a  parto  che  chiamerei  vitsK 
LAcrsiKi  o  anche  Aldsk  fjm:-.  Ve- 
dano i  moderni  naturah'sti  se  sia  il 
caso  di  airgiuntfcre  al  catalo'.'o  il  bi- 
nomio Afosa  facusfrin,  a  cui  d:\roi  per 
corrispondent»^  il  nomo  nostro  Aùo- 
\K.  rì<?erbando  rii;li  nitri  individui  il 
nome  di  Arosv.  Chm'Imv  o  il  to.-4c;ì7U) 
Svi.AtCA.  —  Alns'  e  ì,os:i,  dia!. 
-  Alalia  ronntfir  (Chi firn  aiosa,  C. 
rufii,  AUìusa  riil(tar>fi.  Altana  vnhja- 
rfs,  A.  rowtniitn'sf.  Si»nv:rlìa  tno'tis- 
simo  airarin«r.'i ,  (li-.tini;ii«^nd"s«'no 
]»or  la  bocca  fo.-sa  l'ii  ?-otto  ^'li  oc- 
elli, i  quali  sono  in  jiarto  (r>p»'rli  da 
una  palpebra  cartilaL'iiio-a.  ^«miiìIu- 
niìro.  Ila  il  corjM  più  alto  e  p«  r.Mò 
nìouo  inolio  liHJ'.'alD'^a  finta,  1  (apo 
conico  alquanto  ci»nv<'^-;o  lU'Ha  j^.trt»' 
.';n]>orior<',  lo  spinf»  bi-.-'ndnali  Inn- 
jilio,  soltili,  stip:«tf»,   nunuToso  a  dit- 
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ferenza  dell'alosa  finta  che  le  ha  ad- 
densate, più  affilate  ed  anche  meno 
numerose.  Il  dorso  è  verde  olivastro 
con  riflessi  metallici,  e  i  fianchi  sono 
dorati  :  suU'anf^olo  superiore  del  Tarn* 
pia  apertura  branchiale  si  osserva 
una  grande  macchia,  scura,  confusa. 
Anche  Ar.ovK  e  Chkim'ia.  V. 

-  Aloga  finta  {Clupea  finta,  C.  fai- 
lax,  Alauaa  finta,  Aloaa  finta).  Piìt 
piccola  doirAlosa  comune,  ha  però  il 
corpo  più  allungato  di  essa:  capo, 
tenuto  conto  delle  dimensioni  minori, 
più  grande  e  su i>con vesso  :  il  mascel- 
lare superiore  meno  sviluppato  in  ad- 
dietro dell'orchio:  con  5  o  sei  mac- 
chie nere,  invece  di  una,  sui  Iati,  e 
carne  meno  delicata.  E  poiché  gli 
A  coni  dei  nostri  laghi,  cioè  la  spe- 
cie di  Alo.sa  sedentaria  lacustre,  han- 
no la  costituzione  deU'Aloi<a  finta, 
mi  pare  che  per  Agone  debba  inten- 
dersi ì'Alosa  finta,  non  vera,  cioè, 
non  più    frequentatrice  del  mare.  v. 

A<«ONK. 

-  Alo»a  d'America  {A Iosa  praeata- 
bili»).  Asriai  soniigliante  alla  nostra, 
ma  alquanto  più  grande,  col  corpo 
di  ci>loro  azzurro  metallico,  fianchi 
«  ventre  argentini.  Come  l'alosa  co- 
mune e  finta,  rimonta  i  fiumi  al  tem- 
po (Iella  riproduzione.  In  America 
la  chiamano  Shad. 

-  A  ioga  della  Carolina  {Clupea  me- 
nhaden,  C  carolinensi»,  Aloaa  me- 
nhiden).  Altra  .specie  americana,  di- 
stìnta dalle  nostre  alose  da  una  mac- 
chia nera  nella  regione  della  spalla. 
Questo  pesce,  a  differenza  dei  suoi 
congeneri,  sta  sempre  in  mare  e  non 
rimonta  mai  i  fiumi  :  costituisce  l'a- 
limento più  importante  degli  abitanti 
della  costa  Nord  •American  a  bagnata 
dall'Atlantiro,  oltreché  un  soggetto 
lucroso  d'in d  Istria,  poiché  da  dò  che 
del  pesce  non  conservano  salato  o  in 
ealarìioia,ci  eslra^jgono  l'olio  e  vendo- 
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no  i  residui  del  torchio,  noti  m«om- 
m?rc:o  ool  nomo  di  Guano  di  pesce, 

*  Al  sana,  a.  f.  GraTlt  errata  per  Al- 
zana. V. 

*Alt«  agg.  Dial.  boi.  v.  Alto. 

-  In  alt  mar.  In  alto  mare. 
Altaléna,  s.  f.  Attrezzo  da  pesca  in 

uso  nella  prov.  di  Salerno.  È  un  cer- 
chio, con  rete  attaccata,  sospeso  per 
mezzo  di  corde  ad  un  lungo  palo, 
il  quale  esercita  il  suo  movimento 
verJcale  mercè  un  altro  palo  pian- 
tato sulla  sponda  del  fiume.  È  una 
specie  di  Bilancia  primitiva.  Serve  a 
pescare  il  cefalo,  quando  le  acque 
son  torbide. 

Altalòva,  s.  f.  Rete  da  pesca  usau 
nella  provincia  di  Ferrara,  in  tutto 
simile  alla  Bilamia.  V. 

AltÀna,  s.  f.  Rete  di  filo,  alta  6  m.  e 
lunga  l'i,  con  maglie  grandi  forman- 
ti un  rombo  di  circa  45  mm.  di  lato, 
in  uso  nella  prov.  di  Como  per  pe- 
scare le  Trote,  Lucci,  Fighi,  ecc. 
Dicono  più  spesso  Oltana,  e  Ol- 
trarnu. 

—  Altra  rete  di  filo  con  due  ali  alte 
m.  1. 60  e  lunghe  ciascuna  4,  fra  di  lo- 
ro congiunte  mediante  rete  di  mezzo 
a  sacco  conico,  detta  Saeeolott.  Vie- 
ne immersa  nell'acqua  da  una  parte, 
e  galleggia  sulla  superficie  dall'altra, 
mediante  sugheri  e  pesi.  Per  la  for- 
ma e  l'armatura  somiglia  a  una  pic- 
cola sciabica,  e  più  propriamente  a 
ciò  che  in  Toscana  chiamano  Rkzzio- 
i.A.  È  usata  nella  prov.  di  Bergamo 
per  la  pesca  di  eosteggio:  la  chia- 
mano anche  Battita. 

Voce  errata  per  Alzava.  V. 
Aitano,  s.  m.  dal  lat.  Altum  -  ma- 
re. Vento  che  soffia    dal  mare.    An- 
che A  f, TINO. 

'Aitarla,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Altezza. 

—  Alt  aria  de  una  vela.  v.  Cadita  to- 
ta r  K. 

Altàuro,  s.  m.  Nome  che  si  dà  in  al- 
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cnni  Inoghi  d'Italia  al  vento  che  Tie- 
ne dai  monti  e  spira  in  alto. 

'Altavèla,  s.  f.  {Pteroplaiea  altare- 
la).  Voce  regjon.  v.  Pastinaca. 

'Alténa,  8.  f.  Dfal.  ven.  v.  Antenna. 

Altézza,  s.  f.  da  Alto.  Quella  delle 
tre  dimensioni  di  un  eorpo  che  è  dal 
basso  all'alto.  Elevazione  sul  livello 
comunet  orìzxonte,  mare,  suolo.  Dì- 
stanza  di  un  eorpo  da  un  piano  qua- 
lunque. Profondità.  —Altaria,Au- 
tura,  AUixzSf  dial. 

—  Altezza  delValbfro.  La  distanza 
compresa  tra  la  cima  dell'albero  eia 
saperfieie  dell'acqua. 

—  Altezza  della  9ela  latina.  La  distan- 
za che  passa  dall'estremità  superio- 
re dell' Antennale  alla  estremità  in- 
feriore del  Filo,  cioè  la  lunghezza 
del  Filo.  V.  Filo. 

~  Altezza  della  vela  quadra.  La  linea 
che  eongiunge  il  mezzo  del  lato  in- 
feriore col  mezzo  del  lato  superiore, 
cioè  la  distanza  dal  Fondo  alla  Te- 
stiera, che  chiamano  CàDt-XA.  V. 

—  Altezza  della  marea.  Differenza 
dell'acqua  prodotta  dal  flusso  o  ri- 
flusso. 

—  Altezza  del  fiume,  del  lago,  del  ma- 
re. La  loro  profondità. 

—  Altezza  della  rete.  La  dimensione  di 
e«ea  considerata  come  perpendico- 
lare alla  terra  o  all'acqua.  In  specie, 
la  distanza  dai  piombi  ai  sugheri, 
cioè  dal  peso  al  galleggiante. 

—  Altezza  della  maglia.  Nella  romboi- 
dale è  la  distanza  fn  gli  angoli  acu- 
ti :  nella  quadra  la  dlsUnza  fra  1  due 
lati  alto  e  basso:  nella  rotonda  è  il 
diametro. 

—  Altezza  del  barometro  o  barometri- 
ca^ ti  grado  di  elevazione  del  mer- 
curio od  altro  liquido  nel  tubo  di 
questo  strumento. 

—  Altezza  della  colonna  termome- 
triea^ 

*  A  Ulna,  s.  f.  Dial.  aard.  v.  Puntazzo. 
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Aitino,  s.  m.  dal  lat.  altum  =  mare. 
Nome  generico  di  vento  che  spira 
dal  mare.  —  Anche  Altano. 

—  Nome  speciale  di  vento  che  soffia 
da  Ponente,  v.  Couu,  /kpfiro. 

Altivag-a,  s.  f.  Sp?cie  di  pesci  d*»l- 
la  famiglia  degli  Scope  lidi,  gf^nere 
Paralepis.  Sono  esclusivamente  mari- 
ni e  vivono  in  acque  molto  profondo, 
o  spettano  alla  fauna  pelagica  :  risal- 
gono alla  superficie  del  mare  soltanto 
di  notte.  Hanno  corpo  molto  allun^M- 
to,  poco  alto,  compresso,  coi  due  profili 
dorsale  e  ventrale  quasi  paralleli.  In 
Sicilia  e  Calabria  li  chiamano  JLurr>i 
imperiali  o  hucci  rt^ali, 

—  Altivaga  eoregonoide  {Paralepia 
RizBoi  o  coregono idejt).  Occhio  gran- 
de, corrispondente  a  un  quinto  dei- 
la  testa.  Mascelle  disuguali  ;  pinne 
ventrali  brevi  e  inserite  sotto  la  por- 
zione anteriore  della  dorsale. 

—  Altivaga  afirenoide  (  ParalepU 
zphyraenoides).  Specie  meno  rara 
delle  congeneri  nel  Mediterraneo. 
Ha  mascelle  uguali.  Dorsale  inserita 
dietro  le  ventrali. 

"Attizza,  8.  f.  Dial.  sic.  v.  Amkz/a. 

Alto,  s.  m.  Sporgenza  sopra  la  natu- 
rale superficie  di  checchessia.  An- 
che Altezza  e  Altura. 

—  Alto  del  lago.  Locazione  usata  dai 
Laghigiani  di  Spinone,  in  quel  di 
Bergamo,  per  esprimere  la  superf  eie 
intiera  del  Iago,  avendo  essi  la  pe- 
sca del  largo  e  la  pesca  di  costoK- 
gio. 

—  Amoni  da  alto.  v.  Amonk. 

—  File  d'alto,  v.  Fila. 

Alto,  agg.  Elevato  sopra  il  livello  co- 
mune. Fondo,  profondo.  Lontano 
dal  lido,  dalla  costa,  dalla  spiag^^ia.  — 
Autu,  Altf  Auto,  Altu,  diah 

—  Albereto  alto,  Rete  a  semplice  ma- 
glia usata  nella  provincia  di  Òoino 
per  la  pesca  delle  Alborelle,  in  o;».- 
posizione  all'^ /6or^^o  basso. 
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—  Alio  fondo.  Grande  profondità  di  j 
acqua.  I 

—  Alto  mare.  Il  mare  lontano  dalla  ; 
terra,  in  genero  ad  una  trentina  di  , 
mÌKH<i  dalla  costa.  i 

—  Alla  marea.  La  marea  giunta  alla  ' 
sua  maggiore  altezza.  , 

Alto,  avv.  Su,  sopra,  in  cima,  in  alto.  I  , 
pescatori  dicono  Anuiv\,  A  hivv,  voci  | 
d'uso,  sebbene  dallo  spagn.  Arriba. 

—  File  in  alto.  v.  Fii.v.  j 
--  Inter,    dal    ted.    Ilalt    -    fermata. 

Fermo!  l'ermi!  Basta! 

~-  Alto!  Comando  di  fermare  il  moto 
di  checchessia  o  di  cetc^are  qualun- 
que operazione. 

•Altu,  agg.  Dial-  sard.  v.  Aito. 

—  In  altu  mari.  In  alto  mare. 
Altura,  8.  f.  «la  Alto.  Luogo  elevato 

bopra  una  superficie  qualunque.  Non 
si  confonda  con  altezza,  la  quale  in- 
clud  )  solo  la  no/ione  astratta  di  di- 
mensione e  di  relazione  a  luogo,  sen- 
za la  rom prensione  locale. 
•AluRàr,  V.  tr.    Dial.  romagn.    v.  Ak- 

I!ll  VUK. 

•Alumi,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  ALi.rMK. 
•Aluviòn,  s.   f.  Dial.  romagn.  v.   Ai - 

l.l  VlONl-.. 

*AluzzetÌèlIo,  s.  m.{Ammodytcs  to- 

hiinnif).  Dial.    nap.    v.  Ammohith    o 

l^KMK  ni  'lOmA. 
*Aluzzitèllo,   s.  m.    {Ammodytca  to- 

btanuit).  Dial.  nap.  v.  AM>n)r»iTt. 
*Aluzzitièllo,  s.  m.  (.immodytcs  tu- 

hianus).  Dial.  nap.  v.  Ammodi  ih. 
*Aluzzo,  8.  m.   (Sphtjrama   vulgaria 

0  Sjif't).  Dial.   pugl.  v.  SnKKN.v  o  Lcc- 

1  IJ    T»I    MAHK. 

-     Altuzo  imperiale.  Dial.  nap.  v.  Sfi- 

'Aluzzu,  s.  m.  (Sphyracnaimlgaris). 

Dyil.  «ic.  V.  SriRKN  \. 
•Alva,  s.  f.  Dial.  romagn.   v.  ANfuiL- 

I.VKA. 

•Alvano,  s.  m.  {Fraxiniis  ornus).  Voc. 
antiq.  e  region.  v.  Orno. 
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Alveare,  s.  m.  dal  Ut.  Alveus  =  let- 
to. Apparecchio  collettore  trasporta- 
bile, per  l'allevamento  artificiale  del- 
le ostriche.  È  una  cai»s»a  di  leji^no 
rettangolare,  lunga  2  m.,  larga  ed  alta 
i  m.,  senxa  (ondo,  eon  coperctilo  : 
le  sue  pareti  sono  crivellate  di  fori 
l>er  la  circolazione  dell'acqua  :  l'in- 
terno è  adattato  a  ricevere  da  2  a 
'ò  piani,  formati  di  reto  di  corda  o 
di  grata  d'ottone,  aui  quali,  ricoper* 
ti  di  uno  strato  di  conchiglie  di 
ostriche,  di  valve  di  mitili,  cuori,  ve- 
neri, ecc.,  si  pongono  le  ostriche  ma- 
dri, che  quivi  deporranno  lo  nova  : 
poi  si  mette  il  coperchio,  e  tutto  Tap- 
par.JCchio  si  fissa  sul  suolo  prece- 
dentemente preparato  con  conchiglie 
ed  ostriche  madri  come  i  piani  in- 
terni, e  si  abbandona  a  se  stenso. 
per  spostarlo  solo  dopo  &  o  G  mesi, 
quando  le  nuove,  ostriche  nate  pos- 
sono essere  trasportate  o  seminate 
altrove  senza  pericolo.  —  ArveurOj 
Cnpo,  Cuveif  Copile,  Boksko, 
Àlveo,  H.  m.  dal  lat.  Alveua  =  letto. 
Il  lotto  del  fiume  e  precisamente  la 
parte  concava  che  porta  l'acqua.  — 
l,etOy  Let,  hettn,  dial. 
*Alzà,  s.  f.  DUI.  romagn.  v.  Alzata. 
--  AUà  de  aóul.  Levata  del  sole. 
*Alzàda,  s.  f.  Dial.  sard.  ▼.  Alzatx. 
*AlzÀI,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Alzare. 

Aliai  a'afioora. 
Alzàia,  B.  f.  dal  lat.  Helcium.  La  fu- 
ne che  serve  a  tirare  navicelli  e  bar- 
che e  condurli  contr'acqua  per  fiu- 
mi o  canali  :  da  un  capo  ò  legata  al- 
l'albero, dall'altro  è  alata  da  uomini 
o  animali.  Anche  Alzana  e  Cavai.- 
i.triTA  se  tirata  da  cavalli.  —  A.ìsa- 
ua,  Ansana,  Alinnaf  dial. 
—  Strada  alzaia  o  alzana.  Il  cammi- 
no, la  via  lungo  il  fiume  o  eanale, 
che  serve  di  passaggio  agli  uomini 
o  agli  animali  che  tirano  l'alzaia.  — 
Alaggio,  Reatàra,  Resterà,  dial. 
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--  Tirare  V alzaia,  eolVaUaia^  all'ai- 
saia. 

—  Allentare,  staccare  l'alzaia.  Anche 

>[OLLABE  I.' ALZAIA.  —  MolSF  V RttZa- 

na,  AmuIIar  VAnzana^  locuz.  dial. 

-  5.  f.  da  AUars.  Grosso  canapo  da 
rìmorcbiare  e  ormeggiare  le  barche. 
Manetta,  Gettino,  Gelomo,  An- 
dana, dei  dial.  Ansicra,  gali.  {Haus- 
sirre). 

Alzalo,  s.  m.  dal  lat.  Helciarius,  L'uo- 
mo o  Taiiimale  che  tira  l'alzaia.  An- 
che Alzano,  IUrdoth)  e  Alatork. 

Alzaménto,  s.  m.  L'azione  di  alzare. 
Pili  comune  Insamknto.  —  Alza- 
mento, JisamentUf  dial. 

'Alzamòntu,  a.  m.  Dial.  sard.  v.  Ar- 

ZAMKr^TU. 

Alzana,  s.  f.  Lo  stesso  che  Alzaia.  V. 
'Aizanèla,  s.  f.   Dial.  ven.  v.  Al/a- 

NKLl.A, 

Alzanèlla,  s.  f.  dim.  di  Alzaia.  Pic- 
cula  alzana  per  piccole  barche.  A.:- 
ohe  Alzkbklla.  —   Alzamela,    dial. 

Alza.no,  s.  m.  Lo  stesso  che  Alzaiu.  V. 

—  Strada  alzana.  Lo;!UZ.  nap.  v.  Stra- 
da  d'alacmìiu. 

'Alzar,  T.  tr.  Dial.  ven.  e  romagn.  v. 

AL2AIIK. 

Alzare,  v.  tr.  da  Alto.  Levare  e  eol- 
ie vare  checchessia  da  basso  e  man- 
darlo o  xM>rlo  in  alto.  Coin.  Issark. 
Part^pre».  Alzantk,  ptua.  Alzato.— 
Atzar,  Alzai,  Aiaare,  Auzare, 
Brzer,  Jisiri,  dial. 

—  Altare  le  vele.  v.  (ìhindabk. 

—  AUare  la  rete.  Trarla  fuori  dall'ac- 
qua. 

—  Alzare  la  bilancia,  la  mugginara. 

—  A  Uare  argini,  palizzate,  chiuse,  ecc. 
Costruirle. 

—  Alear  barca  volante.  Bellissima  lo- 
cuzione d'uso  nell'Umbria  che  vale 
Far»  il  pescatore  privato,  senza  ap- 
partenere cioè  a  nessuna  compagnia. 

Alzarèlla,  s.  f.  Specie  di  rete  simile: 
alla  Bilancia,  a  maglie    strettissime, 


usata  dal  pescatori  di  Cas^erta,  per 
prendere  piccoli  pesci.  Si  maneggia 
a  mano  e  si  porta  per  ogni  punto  del 
fiume  :  certo  non  favorisce  la  ripro- 
duzione del  pesoe. 
Alzata,  8.  f.  Il  fatto  dell'alzare.  —  4i- 
zàda.  Alza,  dial. 

—  Per  Ar.TKZZA.  V. 

Al  za  vola,  s.  f.  {Anaa  crecca).  Specie 
di  uccello  dell'ordine  del  Pelargor- 
niti,  famiglia  delle  Anatine.  Nidifica 
in  tutta  l'Europa  temperata:  appa- 
risce in  Italia  in  primavera  ed  au- 
tunno. Sta  sempre  in  moto,  s'alza  e 
vola,  volando  da  un  punto  all'altro 
degli  stagni,  dagli  stagni  al  mare, 
e  dal  mare  all'imboccatura  dei  fiumi, 
e  per  questi  risalendo  traversa  i  luo- 
ghi popolati  facendosi  conoscere  al 
suo  gracidio.  La  sua  carne  è  morbida 

•  e  saporita,  e  perciò  molto  apprezzata. 
Anche  Anatha  yrKRyiKnui.A.  — Ar- 
zavolH,  Arzagola,  dial. 

—  Alzavola  asiatica  (Anas  formosa). 
Abita  l'Asia  di  Nord-Est,  la  Siberia 
orientale  e  la  Cina.  Apparisce  qual- 
che volta  in  Italia. 

—  Alzavola  s^trda  (Anas  angiistiro- 
stris).  Appartiene  alla  Spagna  mer!-. 
dionale  e  all'Africa  di  Nord-Ovest. 
Da  noi  capita  qualche  volta  di  pas- 
saggio :  è  piti  comune  in  Sardegna  e 
Sicilia.  Anche  Anatra  marmorizzata. 
Anadoni,  dial. 

Àlzere,  s.  m.  Dial.   ven.  v.  Ar<.ink. 
Alzerèlla,  s.  f.  Lo  stes-so  che   Alzv- 

NKI.LA. 

•Alzirir,  V.  tr.    Dial.  romagn.  v.    Al- 

LKfUilARK. 

Alzo,  ».  m.  Qualunque  oggetto  o  stru- 
mento che  serva  ad  aumentare  l'al- 
tezza di  checchessia. 

•Am,  8.  m.  Dial.  friul.  e  romagn,  v.  Amo. 

—  Fin  dell'am.  Dial.  friul.  v.  Lknza. 

—  Am  di  bisate.  Nel  Friuli  per  Amo 
i>A  ANouiLLK.  Serie  di  ami  attaccati 
ad  una  lenza  comune,   adescati  con 
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lombrico  che  si  cala  al  fondo  del  fiu- 
me odel  lago  per  prendere  Anguille. 
Si  fa  questa    pesca  a  scuro  di   luna. 
V.  Lknzara  e  Palamite. 
•Amajàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Am- 

MAOI.IARK. 

'Amàlna,  e.  f.  Voc.  dfal.  per  Am- 
maina. V. 

•Amalnàr,  v.  tr.  Voc.  dial.  per  Am- 
mainark.  V. 

Amante,  s.  m.  dal  gr.  Imds,  iman" 
t09  =  fune.  Canapo  che  serve  alla 
manovra  delle  antenne  e  dei  pen- 
noni. I  pescatori  dicono  Mante, 
Manta,  Manti  e  Manto.  — .  Mantk 
è  la  voce  d'uso.*  Kionco,  doppione 
ven.  Penzolo,  Drizza,  Strizza, 
Susta,  voci  gener.  o  improprie. 

*AmantesenÀ,  s.  m.  Dial.  lig.  v. 
Amantksknalk. 

Amantesenàle,  s.  m.  Voc.  comp.  Ctp- 
napo  a  piti  doppi,  che  passa  per  due 
bozzelli  a  più  taglie  ;  serve  per  issa- 
re specialm.  i  polacconi.  Voce  d'uso 
MAyiRsKs\LR.^Atnantesenà,Man' 
tesenal,  Mantassenale,  dial.  Sur- 
panto,  gali.  {Suspente). 

*Amantexèllu,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  A- 

MANTICKI.LO. 

*Amantlcclo,  a.  m.  Voc.  region.  v. 

AMANTir.UO. 

AmanticèllOf  s.  m.  dim.  di  Aman- 
te. Fune  più  sottile  dell'amante,  la 
quale  passa  nel  bozzello  di  questo; 
da  un  capo  è  fermata  alla  battisartia 
e  dall'altro  ha  un  bozzello  a  due  pu- 
legge. La  voce  d'uso  è  Manticklt.u. — 
Manteselo,  Amantexellu,  Man- 
tinello,  Mantesello,  varianti  dia- 
lettali. 

*Amantlffj;l&,  v.  tr.  Dial.  lig.  v.  Am- 
man rir.i.i  are. 

'Amantlgrfirlo,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  A- 

MANTHiLlO. 

"AmantlRla,  a.  f.  Dial.  lig.  v.  Aman 

T1GLIA. 

AmantifiTlla,    s.  f.  dim.  di   Amante, 


I  pescatori  dicono  MAMTinuA.  V. 
Aman tlffli are,  v.  tr.  da  Amantiglia. 

V.  Mantioliare. 
Amantlgrlio»  s.  m.  dim.  di  Amante, 

V.  Mantigijo,  voce  dell'uso. 

*  A  marina,  s.  f.  {Muraena  Helena). 

Dial.  ven.  v.  Mirbna. 
'Amarinà,  agg.  Dial.  romagn.  r.  Ma- 
rinato. 

—  Anguella  amarinà.  Anguilla  mari- 
nata. 

*Amarlnadùra,  a.  f.  Dial.  romagn. 
y.  Marinati'ra. 

*Amarlnàr,  v.  tr.  Dial.  romacm.  v. 
Marinare. 

•Amarra,  s.  f.  Voce  dell'uso  da  fug- 
girsi, perchè  gali,  o  spagn.  iAntar- 
re,  Amarra),  v.  ORMRnr.io. 

*  A  marra,  v.  tr.  Dial.  lig.  dallo  apa^n. 

Amarrar,  v.  Ormrkuiark. 
•AmarràfiTfirto,  s.  m.  Gali,  o   spagn. 
{Amarrage,  Amarr oderò),  v.  Ormk».- 

niAMRNTO. 

•Amarrare,  v.  tr.  Voce  dell'uso,  ma 
gali,  o  spagn.  (Amarrer,  Amarrar). 
V.  Ormkc.miarb. 

—  Amarrare  al  fóndo  della  corrente 
una  oaeeetta  galleggiante  Seeth- 
Green,  v.  Ormeocuark  la  cassetta 
.Skbth-cìrkkn. 

—  Amarrare   una   borea,   v.    Ormki;- 

OIARK. 

•Amata,  V.   tr.  Dial.   lig.  dal   frane. 

Màter.  V.   AT.BKRARR. 

•Amatare,  v.  int.  Pronuncia  region. 
^r  A  m mattare,  V. 

—  Amatare  una  harea.  Gali.  {Mdler). 
v.  Albbrarr. 

AmbUope,  s.  m.  dal  gr.  Ambl^M  - 
debole  e  Opa  =  occhio  (jtm^lyof9#t> 
epelaeus).  Specie  di  pesd  del  gene- 
re Ambliopaide,  famiglia  degli  Ete- 
ropigi,  ordine  dei  Flsostomi.  Hanno 
corpo  incolore  :  il  nervo  ottico  è  ru- 
dimentale e  la  vista  è  sostituita  da 
un  udito  perfettissimo  •  da  un  fi^ran 
numero  di  verruche  tattili.  Sono  vi- 
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TJparì  e  pare  s'incontrino  in  tutti  i 
fiumi  sotterranei  dell'America  set- 
tentrionale. 

Ambltópside,  s.  m.  dal  gr.  Amblys  ^ 
debole  e  Opt  =  occhio.  Genere  di 
pesci  rappresentato  dall'unica  spe- 
cie AmbliopaU  Èpeloeus^  della  fami- 
glia degli  Eteroplgìy  ordine  dei  Fi- 
sostomi. 

Ambilòpsis,  8.  m.  Lo  stesso  che  Am- 

RLIOPStDK.    V. 

—  AmòliopsìM  apelaeus.  ▼.    Amblioi'K. 

'Ambolina,  s.  f.  (AlbumuM  alborel- 
la). In  quel  di  Brescia  per  Alborel» 
LA.  V. 

Àmbra«  a.  f.  dall'arabo  Aubar.  So- 
stanza concreta,  oleosa,  facile  a  li- 
quefarsi come  la  cera,  di  color  gri- 
giastro, eompoata  per  4i6  di  una  ma- 
teria gr&saa,  chiamata  Ambreina  :  e- 
mana  un  odore  particolare  e  fortis- 
simo, che  ha  una  certa  analogia  con 
quello  del  muschio.  Questo  profumo 
piaee  a^aai  ad  alcuni  pesci,  special- 
mente alla  carpa,  e  i  pescatori  ne 
traggon  profitto,  mettendolo  in  alcu- 
ne esehe.  L'ambra  grìgia  si  trova  in 
masse  irregolari  galleggianti  sui  ma- 
ri intomo  al  Madagascar,  al  Coro- 
mandel,  alle  Molucche,  al  Giappo- 
ne, ecc.  È  provato  che  essa  è  il  prodot- 
to d!  una  secrezione  morbosa  degli 
intestini  del  Capodoglio  (Phyàeter  ma- 
croctpkaluB). 

*Àmbro,  s.  m.  Dial.  ven.  Specie  di 
amo,  che  non  ha  barbetta,  come  gli 
aiii  ordinari,  ma  la  punta  rivolta. 
Serre  per  pescare  a  lenaa,  o,  come 
dicono,  a  togna. 

Ambulacro,  s.  m.  Apparato  di  loco- 
mozione negli  Eeliinodermi,eehe  sem- 
bra serrire  in  pari  tempo  anche  alla 
sespirazione.  La  stella  di  mare  {A- 
wUria  nUtena)  si  muore  cogli  ambu- 
lacri, che  sono  cilindri  carnosi,  a  ven- 
tosa, retrattili,  collocati  in  doppia  o 
quadrupla  fila  nella  parte  inferiore 
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del  corpo.  —  Pie  de  rizzo  de  mar, 

ìoc.  ven. 
"AmbuUse,  s.    m.   (Turbo   rugosus). 

Dial.  ven.  v.  Tijrbink. 
•Ambuòro,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Sinopia. 

*  AmdÀn,  s.  m.  (Alnua  glutinosa).  Dial. 
romagn.  v.  Alno,  Ontano. 

'Améba,  s.  m.  dal  gr.  Ameibo  •=■  cam- 
biar di  posto  {Atniba  prineepa^  A. 
diffluena).FTOioxo»rì  della  elasse  dei 
rizopodi.  Come  ben  dice  Figuier,  so- 
no gli  animali  più  semplici  del  creato, 
non  essendo  altro  che  una  lacrima  con- 
creta di  sarcode  o  materia  viva:  il  loro 
corpo  è  formato  di  una  sostanza  ge- 
latinosa senza  apprezzabile  organis- 
zazione. Cambiano  di  forma  ad  ogni 
momento  e  si  trovano  sullo  strato  li- 

*  maccioso,  che  ricopre  i  corpi  che  han- 
no soggiornato  per  un  certo  tempo 
nell'acqua  dolce  o  marina. 

*Amòdano,  s.  m.  {Alnua  glutinoaa). 
Voc.  reg.  antiq.  v.  Ontano. 

'Amdnda,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Am- 
menda. 

Amf acanto,  s.  m.  dal  gr.Amphi  =' 
d'ogni  parte  e  Aeantha  =  spina.  Ge- 
nere di  pesci  della  famiglia  dei  Teu- 
tididi,  sottordine  dei  Perciformi,  or- 
dine degli  Acantotterigi.  Contiene 
questo  genere  30  specie  di  pesci  er- 
bivori, tutte  proprie  dell'Oceano  In- 
diano e  del  Pacifico.  Hanno  corpo 
allungato,  fortemente  compresso  e 
•  coperto  di  piccolissime  squame.  Nel- 
la pinna  dorsale  la  parte  aculeata  ha 
uno  sviluppo  superiore  a  quello  del- 
la parte  molle  :  nella  pinna  anale  si 
contano  7  aculei  :  le  pinne  addomi- 
nali presentano  internamente  ed  e- 
stemamente  un  raggio  duro  per  parte 
e  tre  raggi  molli  intermedi.  Questo 
è  ciò  che  dà  la  ragione  del  nome.  La 
famiglia  dei  Teutididi  è  rappresen- 
tata dal  Teute  striato  (Teuthis  atrio- 
/a/a).V.—  Scrivono  anche  Anfacantq. 

Amf  iblo,  agg.  e  s.  m.  dal    gr.    Am- 
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phi  =  in  ambedue  le  parti  e  Bios  =■ 
vita.  Lo  stesso  che  Anfibio,  di  gra- 
fia più  comune.  V.    . 

Amfiósso,  8.  m.  dal  nr.  Amphi  = 
dalie  due  parti  e  Oxus  s  puntuto, 
acuminato  (An^hioxits  lanceolatus). 
V.  Ankiuììsg  e  Hranchiostoma.  j 

Amf  Ipode,  agg.  e  s.  m.  dai  gr.  Am-  1 
phi  =  intorno^  d'ogni  parte,  e  Pous  , 
podo»  —  piede,  v.  Axkipodk  piii  co-  ■ 
mune.  ■ 

Amfiprióne,  s.  m.  dal  gr.  Amphi  - 
da  ogni  parte  e  I*rion,  prionos  =  se- 
ga o  cosa  dentata,  v.  ANFipRioNe. 

Amia,  8.  f.  {Amia  calva).  Unica  spe- 
cie superstite  di  pesci  della  famiglia 
degli  Amiidi,  sottordine  degli  Amioi- 
di,  ordine  dei  Ganoidi.  Abita  in  tut- 
te le  acque  dolci  degli  Stati  Uniti  e 
giunge  alla  lunghezza  di  60  cm.  Ila 
colonna  vertebrale  ossea,  squame  ro- 
tonde, la  pinna  caudale  ugualmente 
sviluppata  sopra  e  sotto.  Per  respi- 
rare risale  alla  superficie  dell'acqua, 
spalanca  la  bocca  e  as.Horbe  una  no- 
tevole quantità  d'aria.  Le  sue  abitu- 
dini sono  igntite.  Non  si  confonda  con 
la  Lizza  Amia  di  Linneo  {Lichia  A- 
mta>,  che  è  del  sottordine  dei  Cotto- 
scombriformi. 

Amianto,  s.  m.  dal  gr.  Amianto»  = 
incorruttibile.  Sostanza  minerale  di 
color  bianco  o  grigio,  di  tessitura 
fibrosa  o  setosa  a  fila  lunghe,  sottili, 
flessìbili  ed  elastiche.  Si  trova  in  mol- 
te regioni  d'Europa  e  d'America  : 
anche  l'Italia  ne  fornisce  una  qualità 
ottima,  ma  non  abbondante.  Per  la 
sua  resistenza  all'azione  del  fuoco  e 
per  la  sua  impermeabilità  a  fluidi  e 
liquidi,  ha  molte  applicazioni  nell'in» 
dustrìe  attinenti  alla  pesca  e  alla  pi- 
scicultura.  Anche  Asbksto.  —  Ahe- 
sto,  voc.  antiq. 

Ami  idi,  s.  m.  pi.  Famiglia  di  pesci 
Ganoidi  dei  quali  la  specie  conosciu- 
ta è  l'Amia  (AnUa  calva). 
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'Amlnistradòur,  s.  m.  Dial.  romagn. 
V.  Amminìstratorb. 

•Aministràr,  v.  tr.  DiaL  romagn.  t. 
Ammimstrark. 

*Aministrazl6n,  s.  f.  Dial.  romagn. 
V.  Amministrazione. 

Amiòidi,  8.  m.  pi.  dal  gr.  Amia  e 
Eido»  =  forma,  figura.  Sottordine  di 
pesci  dell'ordine  dei  Ganoidi  e  che 
comprende  la  famiglia  degli  Amildi, 
rappresentata  dall'unico  genere  Amia 
{Amia  calva). 

'Ammadassài,  v.  tr.  Dial.  sard.  v. 
Ammatas.sark. 

•Ammaduràl,  v.  intr.  Dial.  sard.  v. 

Al.l.UiNARK,    AttKCCHIRK. 

*Ammaduramèntu,8.m.  DiaL  sard. 
V.  ArrKre-HiMKNTO. 

'Ammaduràu,  agg.  Dial.  sard.  v. 
ArrErcniTO. 

•Ammafaràre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v. 
Tappar K,  Tirark. 

Ammagliare,  v.  tr.  da  Maglia.  Le- 
gare o  cingere  checchessia  con  gros- 
sa corda  intrecciata,  in  modo  da  for- 
mare come  un  maglione  o  una  rete, 
per  proteggerne  il  collegamento  del- 
la superficie.  —  Unire  per  mezzo  di 
maglie.  —  Fari,  pre*.  AwMAaMANTE, 
pa88.  Amma<ii.iato.  —  Jf aifliare.  voc. 
reg.  impr«  In  gambettare  t  venezia- 
nismo  impr.  Amajàr,  dial.  romagn. 

—  Ammagliare  la  marotta  da  viag- 
gio.  Circondare  questa  barca-vivaio 
di  robusta  corda  tessuta  a  maglie, 
perchè  resista  e  non  si  sconnetta  ai 
colpi  di  mare,  ai  quali  può  andare 
incontro  nel  suo  viaggio  dalle  valli 
di  Comacclìio  a  qualunque  porto,  do- 
ve deve  portare  le  anguille  vive.  v. 
Marotta. 

—  V.  ri  fi.  pass.  Restar  preso  alla  re- 
te. —  Jngamhararse,  dial.  ven. 

Ammasrliàre,  v.  tr.  da  Maglio.  Bat- 
tere col   maglio.    Part.  prcg.   Amma- 

Gf.lAMK,  pass.    AMMAr.MATO. 

—  Ammagliare  il  lino.  Battere  il  lino 
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col  maglio  prima  di  passarlo  alla  sco- 
tola. 

Ammacrliatùra,  a.  f.  L'atto  e  l'ef- 
fetto dell'ammagliare. 

Ammaina,  s.  f.  Il  canapo  o  la  ma- 
novra  che  serre  ad  Ammainare.  — 
AmainUf  pron.  region. 

—  Lo  stesso  che  Ammainata.  V. 
'Ammainai,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Am- 
mainar»:. 

—  Ammainai  is  vela».  Ammainare    i.k 

l-Ef.E.   V. 

Annmainaménto,  s.  m.  L'Ammai- 
nare. Ancfae  Mainamfnto. 

Ammainare,  v.  tr.  dall'antico  ita- 
liano Amenare  =  Condurre  dall'alto 
al  basso.  Calare,  abbassare  checches- 
sia, vela,  antenna  od  altro  oggetto 
pocibo  in  alto.  Pari.  pren.  Ammai- 
nante, p€u».  Ammainato.  Mainabk, 
d'uso  com.  —  Abhattirif  AcRJa- 
re,  Amainare,  Ammainai,  Am» 
mai  nari,  Maioar,  dei  dial. 

—  Ammainare  la  vela  a  mexifasta. 
Calare  l'antenne  perchè  la  vela  pren- 
da meno  vento.  Anche  A.ssici:kare 
LA  VELA.  —  Mainar  ia  vela  a  me- 
za  asta,  dial. 

—  A  mmaina  !  Comando  per  far  abbas- 
sare oggetto  che  stia  issato  in  alto.  — 
Mai:ca  :  voce  dell'uso. 

--  V.  intr.  Cessare,  diminuire  d'inten- 
sità. È  in  senso  figur. 

—  //  vemio  ammaina.  Cala,  diminuisce. 

—  Ammainarvi  alla  eoàta,  Locuz.  re- 
gion. impr.    Dirai    Adi>oskarsi  alla 

COSTA. 

'AmmainÀri,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Am- 
mainare. 

Ammainata,  s.  f.  L'operazione  del- 
l'Ammainare.  —  Ammaina,  voce  dei- 
Toso.  —  Amaina,  pron.  dial. 

Ammainato,  agg.  da  Ammainare, 
Calato,  abbassato.  —  Ammainata, 
Ammainau,  Mainao,  diaL 

—  Vela,  antenna  ammcdnata, 

—  Per  AnoossiATO,  voc  impr.  V. 


'Ammalnàtu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Am- 
mainato. 

*Ammainàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Am- 
mainato. 

*Ammancatùra,  a.  f.  Dial.  sic.  Di- 
minuzione in  larghezza,  che,  secondo 
il  bisogno  o  il  disegno,  ni  tiene  nel  fab- 
bricare le  maglie  delle  reti.  v.  Calo. 

Ammantlsliare.v.  tr.  da  Mantiglio. 
Bilanciare,  equilibrare  il  pennone 
dell'albero  per  mezzo  dei  mantigli. 
Pari.  pass.  Ammantigli  a  io.  Anche 
Manti*. LI AKK,  -  Amanti/fUià,  A- 
mantigiiare,  Mauticeiare,  Man- 
tizxare,  dial. 

—  Manovrare  sui  mantigli.  —  Imbran- 
car, Trincar,  voc.  dial.  impr. 

'Ammaronàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v. 
Marinakk. 

*Ammarenàto,  agg.  Dial.  nap.  v. 
Marinato. 

*Ammarj(iamèntu,  s.  m.  Dial.  sic. 
V.  Allaovmknto. 

•Ammarfiriàri,  v.  intr.  Dial.  sic.  Em- 
pirsi d'acqua  a  ri  hocco,  v.  Ali.  vr.ARK. 

*Ammarlòllo,  s.  m.  (Astacus  flu- 
viaiilis),  Dial.  nap.  v.  (ìamhfkkllo. 

Ammarinaménto,  s.  m.  L'azione 
di  ammarinare.  Lo  .stesso  che  M\ri- 
namknfo. 

Ammarinare,  v.  tr.  da  Marinaro. 
Acconciare  il  pesce  all'uso  del  mari- 
nari, cioè  con  aceto,  aglio,  sale  ed 
altri  condimenti.  Pari.  pres.  Ammv- 
marin\ntk,  pass.  Ammakinkto.  Me- 
glio e  più  comune  Mvrinark.  V.  — 
Amarinar,  Ammarenare,  Am- 
marinari,  Marinar,  Scabeccìai, 
dial. 

•Ammarinar!,  v.  tr.  Dial.  .sic.  v.  Ma- 
rinark. 

Ammarinato,  agg.  di  A 7nmarinare. 
Conciato  all'uso  dei  marinari.  Meglio 
e  pili  comune  Makin  vto.  V.  —  A  ma- 
rini^, Ammarenato,  Ammarina- 
tu.  Maina,  Marinao,  Marina, 
Scabecciau,  dial. 
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e  spagn.  (Amarre,  Amarràdo).  y. 
Ormeggiato. 

Ammarratùra,  s.  f.  L'effetto  del- 
l'Ammarrare. 

*AmnnarrÌddàrÌ,  ▼.  tr.  Dlal.  aie.  t. 
Ammatasrarr. 

*Àmmaru,  s.  m.  (AstaeuM).  Diai.  sic. 
▼.  Gamukro. 

—  Ammaru  pitruBu  {Penoeus  folta- 
ceu8),  V.  Gambero  di  pon'i>o. 

^  Ammaru  eavaddaru  {Gamfnitrus 
pulex).  V.  Gamberetto  d'acqua  dolce 
o  Salterello. 

—  Ammaru  re  o  Ammaru  tureu  (Pa- 
laemon  serratua).  v.  Palrmo.ne. 

—  Ammaru  furanu  (Aatacoides  ttf 
pklops).  V.  Gamberkllo  dalle  zampe 

BIANCHE. 

•AmmarùnI,  a.  m.  aec.  di  Ammaru, 
Dial.  sic.  (Palaemonh  v.  Gamberone. 

—  Ammaruni  ruasu  {Palasmon  nar- 
vai).  V.  Palemonr  rosso. 

Ammascàre,  v.  ìntr.  da  Mosca, 
Sbandare  improvvisamente  per  colpo 
di  vento  o  di  corrente,  in  modo  da 
non  poter  riprendere  bene  e  subito 
il  retto  cammino.  Pari.  pres.  Amm\- 
scANTE,  paà».  Ammascato.  Più  com. 
Prender  la  masca. 

—  Accavallarsi  di  un  trefolo  di  canapo, 
quando  si  fila,  invece  di  spianare 
come  gli  altri.  In  questo  significato 
è  spagn.  {Mascarae). 

AmmascÀto,  agg.  da  Amma»ear€. 
Cbe  ha  preso  la  masca  :  che  ha  de- 
viato bruscamente  dalla  propria  rotta. 

—  Canapo  ammaaeaio.  Che  ha  i  suoi 
legnuoH  o  trefoli  non  tutti  ugualmen- 
te spianati,  ma  alcuni  accavallati  e 
con  gambetti.  In  questo  senso  è 
spagn.  (Maaeado). 

Ammascatùra,  s.  f.  L'effetto  del- 
l'Ammascare  nei  due  significati.  Nel 
secondo  però  sa  di  spagnolo  {Ma- 
acadura). 

•AmmataffAri,  v.  tr.  Dial.  sic.  v. 
Mazzbramgarb. 


—  Tonno  ammarinato.  —  Tunina. 
scabecciada  in  axedu,  dial. 

•Ammarlnàtu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Ma- 
rinato. 

•AmmarlnAtu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Pe- 
sce marinato. 

A m marinatura,  s.  f.  L'effetto  del- 
l'ammarinare. Più  comune  Marina- 
tura. \ .  —  Amarinadnra,  Scabec- 
ciadura,  dial. 

—  Industria  comaechieae  deWamma- 
rinatura  del  peace. 

*Ammariùni,  s.  m.{Aleyonium  cerai- 

Unum).  Dial.  sic.  v.  Alcionario. 
•Ammaro,   s.  m.  Dial.  nap.  v.  Amo. 

—  {Aatacus  fluviaiilia).  v.  (tambero. 
Ammarraménto,  s.  m.   L'Ammar- 

rare. 

—  Per  Ormeg<.iamknto,  gali.  {Amarra" 
gè).  V. 

Ammarràre,  v.  tr.  da  Marra.  Le- 
gar l'ancora  per  le  marre.  Part.  paaa. 
Ammarraiu. 

—  V.  tr.  da  Marro.  Radere  il  fondo 
del  mare  col  l'ordegno  denominato 
Ferro f  di  cui  il  marro  è  la.  parte  in- 
feriore, per  portar  via  le  ostriche, 
come  si  fa  nei  quadri  di  allevamento 
nel  Mar  piccolo  di  Taranto. 

— •  Dial.  nap.  v.  Ar(.inakk,  Asserra- 
gliare. 

—  V.  tr.  dal  frane.  Amarre  e  dallo  spagn. 
Amarra  -  ormeggio.  Fermare  chec- 
chessia con  ormeggio.  È  voce  comu- 
ne dell'uso,  ma  per  essere  gali,  o 
spagn.  {AmarreTf  Amarrar)  dovreb- 
be dirsi  Orme<ì<ìiark.  V. 

AmmarrÀto,  agg.  da  Ammarrare. 
Legato  alle  marre  o  per  le  marre. 
Impigliato  tra  le  marre. 

—  Ancora  ammarrata.  Legata  per  le 
sue  marre. 

—  Gomena  ammarrata.  Impigliata  tra 
le  marre  della  sua  ancora. 

—  Dial.  nap.  v.  Arginato,  Asserra- 
gliato. 

—  Uso  com.  Legate  con  ormeggio.  Gali. 
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'Ammataffata,  a.  f.   DUI.   sic.  y. 

M  %ZZeRA:fGATA. 

*AmnnatAÌ»  r.  tr.  Dial.  Mvd,  r.  Al- 
berare. 

AmmaiaasAre,  y.  tr.  da  Matatsa. 
Ridurre  in  matassa.  Formar  la  ma- 
tassa sull'aspo.  Pari.pa98,  Ammatah- 
>  vTo.  —  AmtaRrriddttri,  Inasptir, 
AtpmadussAi,  dial. 

*Am^atÀu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Al- 

fef.RATO. 

Ammattire,  r.  int.  da  Matto.  Chle- 
d(»re  aiuto  con  gesti  o  chiamando  ad 
alta  voce.  È  yoce  antiquata  nella 
linfpia,  ma  TÌya  nel  dial.  nap.  Part. 
pre*.  AMMATrA?(TS.— iimatare,  pron. 
reg. 

—  Amfnattare  una  borea.  Dial.  nap. 
e  Itv.  Gali.  {Màttr^.  y.  Albkrarb. 

'Ammattito,  agg.  Dial.  nap.  e  liv. 
e; ali.  {Méte).  V.  Alrkrato. 

'AmmattÀtura,  s.  f.  Gali.  {Matu- 
re). V.  Alberatura. 

'AmmattlcAta,  s.  f.  Dial.  sic.  Colpo 
Qi  maestrale,  r.  Maestr alata. 

'Ammattùra»  s.  f.  Dial.  lly.  Gali. 
iMéUure).  t.  Alberatura. 

'Ammecciàre,   y.  tr.  Dial.  nap.  y. 

<^>M>ISTTeRS,   I.ICASTRARE. 

'Ammecciatùra.  s.  l.  Dial.  nap.  y. 

C  JMMRTTrrtRA. 

-  \mmeeei<Uwa  a  ponta,  a  caruso, 
a  naso  e  sguscio,  a  coda  ds  rènena. 
V.  COMSErriTL'RA  e  Incahtro. 

'Ammelmi,  y.  tr.  Dial.  sard.  Empire 
d'acqua  un  recipiente,  abboccarlo.  V. 

Ammelmare,  v.  intr.  da  Melma. 
/  f fondare  nella  melma,  impantanar- 
s»i.  Infangarsi.    P<trt,   pass.   A.mmkl- 

M  \IO. 

Ammènda,  s.  f.  dal  lat.  Mcndum  = 
fallo.  Pena  pecuniaria  imposla  dalla 
l^zge  o  dalla  consuetudine  sodale 
p^r  le  rontrayyenzioni  alle  disposi- 
r'oai  di  legge  sulla  pesca.  Consiste 
nel  pagamento  all'erario  dello  Stato 
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di  una  somma  non  inferiore  ad  una 
lira  né  superiore  alle  lire  2000.  —  A- 
menda,  Ammentia,  emenda,  ^- 
menna,  dial.  Matta,  irapr. 

'Ammònna,  s.  f.  Dial.  nap.  esic.  y. 
Ammenda. 

'AmmlcclÀre,  v.  tr.  dal  gali.  ITtVN 
eia  -  piede  dell'albero,  y.  Inca- 
strare. 

'AmmicciAri,  y.  tr.  Dial.  sic.  y.  In- 
castra rk. 

*AmmlnÌ8tradòrl,  s.  m.  Dial.  sard. 
y.  Ammim.stratork. 

*  Amministra.!,  v.  tr.  Dial.  sard.  y. 
Ammixistrark 

Amministrare,  v.  tr.  dal  lat.  Ad- 
ministrare.  Reggere,  goyernare  gli 
affari  pubblici  o  priyati.  Part.  pres. 

AMMIM.STR4NTK,  paSS.   AMMlVtSTRVTO. 

j  Amministrai,  Amministrar i.  A- 
ministrar,  Covernare,  Gover- 
nar, dial. 

—  Amministrare  la  pesca. 

—  Amministrare  le  valli  di  Coi.iac- 
chio. 

*Ammtnl8trAri,    v.  tr.  Dial.  sic.   v. 

AmMI  VIS  TRARR. 

Amministrativo,  agg.  Attenente  al- 
l'ammlnistrasione. 

—  Brigata  amministrativa  delle  vMli. 
Personale  dell'  amministrazione  delle 
yalli. 

Amministratóre,  s.  m.  yerb.di  Am- 
ministrare. Chi  o  che  amministra. 
Ciascuna  delie  persone  nominate  da 
chi  di  rajfione  ad  amministrare  un 
affare  pubblico  o  privato.  —  Amini' 
stradour,  Amministradori,  Am- 
ministraturifMenistOfGoverna' 
tór,  dial. 

—  Amministratori  della  pesca. 

—  Ammaini str alari  delle  valli  di  Co- 
m.aech  io. 

•Amministratùrl,  s.  m.  Dial.  sic.  v. 

Amministra  pork. 
Amministrazióne,  s.  f.  Azione  del- 

rAmministrare.  —  Governo,  maneg- 
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gio,  direzione  degli  affari  o  degli  in- 
teressi che  riflettono  il  bene  pub- 
blico o  privato  in  relazione  alla  pe- 
sca marittima,  lagunare  e  di  fiume.— 
Ammioistraxiùa,  Amministra- 
ìsionif  Covierno,  dial. 

—  Amminiatrazione  della  pesca.  Per 
parte  dello  Stato  si  riduce  alla  sor- 
veglianza della  pesca  di  mare,  di 
fiume  e  di  Iago,  e  all'accertamento 
delle  relative  infrazioni,  l'una  e  l'al- 
tra cosa  aff  date  alla  Marina  Reale, 
agli  agenti  semaforici,  al  personale 
delle  capitanerie  e  degli  uffici  di  por- 
to, ai  carabinieri,  alle  guardie  doga- 
nali e  forestali^  ai  sorveglianti  delle 
opere  idrauliche  e  ad  ogni  altro  agen- 
te giurato  della  forza  pubblica,  sot- 
to la  direzione  dei  Capitani  di  porto 
o  del  Prefetto,  se  non  si  tratta  di  pe- 
sca marittima. 

—  Amministrazione  delle  valli  di  Co- 
macchio. 

—  Personale  dell' Amministr azione. 

—  Locali  del V Amministrazione. 

—  Sistema  di  Amministrazione. 
'Amministrazióni,  s.  f.  Dial.  sic.  e 

sard.  V.  Ammim-sirazionf. 
•Amminnàri,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Mll- 

TAKK. 

Ammiràgfllo,  s.m.  dall'Arabo  ^/-rmsr 
-  il  capo.  Nomo  antiohissimo,  che 
nf»!  voi  ter  dei  fieooli,  pur  cambiando 
di  forma  grafiVa,  ha  indicato  sempre  I 
un  uomo  preposto  alla  direzione  ge- 
nerale o  particolare  di  cose  di  mare.    | 

—  Arnmiraylio  della  pesca.  Il  Capita-    , 
no  nieroantiloche  arriva  il  primo  sui 
banchi    di   Terranova  :    esso    ritiene 
questo  titolo  per  tutto  il  tempo  del-    | 
la  pesca. 

—  Titolo  conferito  dai  «ocìi  armatori 
dei  bastimenti  o\\t^  vanno  alla  p<»spa 
a  Terranova,  a  nn  ('ai)itano  di  loro 
fiducia,  il  quale  ha  porciO  il  compito 
di  liirijrore  la  campajjna  e  invigilare 
l'andameiito  di  es«<a. 


—  Cono  ammiraglio  {Conus  atnmi- 
ralis)é  Specie  di  mollusco  del  genere 
Cono,  famiglia  dei  Buccinoidi,  classe 
dei  Gasteropodi  pettini  branchi.  Abiu 
i  mari  cbe  bagnano  le  isole  Molucche. 
Li.  sua  conchiglia,  bruno  aranciata, 
è  segnata  di  macchie  bianche  quasi 
triangolari  e  di  fasce  fulve,  dipinte 
a  maglie  finissime  vivamente  colo- 
rate, che  richiamano  l'idea  delle  ban- 
diere che  inalbera  una  nave  ammi- 
raglia. 

*Àmmo,  s.  m.  Dial.  nap.  y.  Amo. 

—  pRov.  Chi  non  mette  esca  a  ll'a- 
7no,  non  piglia  jnaje  pesce. 

'Ammocetìre,  v.  intr.  Dial.  nap.  v. 
Imforbikk. 

Ammocòto,  s.  m.  dal  gr.  Ammos  - 
arena  e  Coite  -  dimora  {Ammo- 
coetes  branehialis  =  Petromyzon  Pia- 
neriif  Petromyzon  fluviatilis  e  forse 
Petromyzon  martnuz).  Genere  di  pe- 
sci della  famiglia  del  Petromizontial, 
ordine  dei  Ciclostomati.  Come  la  Cie- 
ca (Leptocephaluz  brevirostris)  è  uno 
larva  di  anguilla,  cioè  una  vera  e 
propria  anguilla  giovane,  così  l'Am- 
moceto  è  una  larva  di  Lampreda  o, 
meglio,  una  Lampreda  giovane,  ecb^ 
in  Toscana  chiamano  giustamente 
I^Mi'HKDiNA.  Si  trova  dovunque  nei 
luoghi  prescelti  dalle  lamprede  per 
la  riproduzione,  vale  a  dire  In  tutte 
le  acque  a  fondo  melmoso  o  sabbio- 
so. Ha  corpo  vermiforme,  lungo  da 
18  a  20  cm.,  testa  piccolissima,  oc^^hi 
appena  visibili  nascosti  sotto  la  pelle, 
sette  fori  branchiali  collocati  in  un 
profondo  solco  longitudinale,  an'='llì 
cutanei  distinti  e  colore  bianco  gial- 
liccio nelle  pinne  nascenti  sul  dor«:o. 
Nel  suo  modo  di  vìvere  ricorda  p'ut- 
to<to  i  vr»rmi  che  non  i  pesci,  poi'^l»'* 
coni?  quelli  si  affonda  nella  melms 
o  nella  rena,  dove  resta  alunghi^-i- 
mi  intervalli  durante  il  periodo  della 
trasformazione,  cioè  da  tre  a  quattro 
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I  dyits).  Genere  di  pesci  della  famiglia 
degli  Ofididi,  sottordine  deiOadoidei, 

I  ordine  degli  Anacantini.  Hanno  corpo 
allungato,  subcilindrico,  alquanto 
compreflso,  senza  pinne  addominali  e 

I  senza  Tescica  natatoria,  con  pinna 
dorsale  lunghissima,  pinna  anale  di 
media  lunghezza,  pinna  caudale  be- 
ne sviluppata  e  forcuta,  e  piccole  pin- 

I       ne  pettorali.  Abitano  1  mari    setten- 

I  trionali  e  frequentano  le  spiagge  bas- 
se ed  arenose  :  si  trovano  qua  e  là 
nei  nostri  mari,  principalmente  nel 
Tirreno.  In  certe  epoche  dell'anno 
viaggiano  in  schiere  numerose  in  al- 
to mare,  e  allora  si  prendono  con  reti 

I       a  maglie    piccolissime  :   nellMnvemo 

i  si  affondano  nella  sabbia  delle  spiag- 
ge ai    limiti  delle    maree,  e  nel   na- 

!  scondiglio  scavato  col  muso  restano 
lungo  tempo  per  sfuggire  al  dente 
dei  Maccarelli,  che  ne  sono  ghiottis- 

I  si  mi ,  ed  è  qui  che  i  pescatori  ne 
fanno  grande  presa  scavandoli  dalla 
rena  con  ordigni  adatti,  quali  sono 
la  pala,  la  mazza  e  la  forca.  La  loro 
carne,  oltre  a  fornire  un  delicato  ci- 
bo, fornisce  un'esca  ricercatissima 
dagli  altri  pesci.  —  Alnxzetiello, 
Aluxxitello,  Alttxxitiello,  dei- 
reddit,  Cicirello  Cicirlello,  I^us- 
HO,  huxzitiello,  dìal. 

-  Àmmodite  tobiano  {A^nniodytea  to- 
bianu%  A.  alìeiens).  È  il  pesce  più 
grande  del  genere,  poiché  può  giun- 
gere alla  lunghezza  di  40  cm.  :  ha  la 
pelle  coperta  di  squame  e  marcata 
da  rughe  oblique:  In  pinna  dorsale 
è  inserita  dietro  la  pinna  pettorale. 
Anche  l*i.s<  k  m  Tc^m  \  e  AN'irii.f.  \  ni 

-  Amtnorìfte  ìanccolato  (Amntodi/tfn 
lanrt-olahi.t ,  A.  cicfrvllnH).  Il  suo 
corpo  ò  lun^'o  da'iiJa  W  cm.:  hi  \ì(A\q 
nuda  o  qua^i  e  priva  «li  rnylie  :  la 
])inna  dor>alo  a  luaririni  ondulati  è 
inserita  sopirà  la  pinna   pettorale. 


anni,  divenendo  poi  lampi eda  per- 
fetta nel  corso  di  po4;hi  giorni.  Fin- 
ché conserva  lo  stato  larvale  è  poco 
stimato  come  cibo,  ma  è  ricercatissi- 
mo quale  esca  per  l'amo,  perchè  ha 
una  Tita  tenacissima  e  continua  a 
muover»!  per  varii  giorni,  anche  gra- 
vemente ferito.  Si  pesca  collo  Sfero- 
ne,  colla  Trubia,  col  Rafego,  ecc.,  o 
mettendo  in  secco  le  Cosse  fangose  e 
i  conti  d'acqua  a  fondo  limaccioso  o 
sabbioso,  v.  I.AMPHKntXA.  —  Bara- 
teli,  lamprede  de  freje,  hampre- 
deta,  dial. 

'Ammocetùto,  agg.  Dial.  nap.  v. 
]mi»orkitu. 

Arrìinocoetes  branchialls.  s.  m. 
ìioiae  generico  che  comprende  i  gio- 
vani delle  diverse  specie  di  lampre- 
de. Fino  a  poco  tempo  fa  questo  bi- 
nomio fa  usato  a  indicare  un  pesce 
autonomo  affine  alle  Lamprede  :  og- 
gi deve  scomparire,  quale  specie  in- 
dipendente, dai  cataloghi  ittiologici 
ed  esservi  registrato  come  nome  ge- 
nerico di  tutti  gli  individui  giovani 
delle  spede  Petromyzon  Planerii,  P. 
flìtanatilia  e  P.    marinus.  v.  Ammo- 

CETO. 

'Ammoddiadiiira,  s.  f.  DiaL  sard.  v. 

B.%.f«:9ATURA,    Im MOLLATI' R A. 

'AmmoddIÀi,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Ha- 
<.NABK,  Ammollark,  Pii!:«;arf,,  Ai.r.KN- 

TABK. 

"Ammoddiamòntu,  s.  m.  Dial.  sard. 

V.  Ba<;n4mk.vto.  Ammof  lamknto, 
'Ammoddiàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Bv- 

«JSATO,  Ammollato,   Pik^ixtu,  Allkx- 

1ATU. 

'Ammòddu,  modo  awerb.  Dial.  sic. 

NELLAf-ylA.   SOMMKRKO.    V. 

—  JirUinni   ammoddu,    v.    Sommkr- 

—  Mcttiri  o  tiniri  ammoddu  na  cosa. 
V.  Tknf.kf  ln  molle,  Mackrark. 

Ammodite,  s.  m.  dal  gr.  Ammos  - 
stihhìa  e  Dyiheis  -  immerso  (Animo- 
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Ammodytes^s.  in.  dalgr.  Ammos  = 
rena  e  Dytheis  -  inimerso.  Genere 
di  pesci  della  famiglia  degli  Ofididi, 
dell'ordine  degli  Anacantini.  v.  Am- 

MODITR. 

—  AmvfiodyiBi  tobianus.  A,  alioiena. 

V.    AmMODITK   tOBIANO. 

—  AmmodifU»  lanceolatus,  A.  eicerel- 
lua.  V.  Ammoditk  lanci^olato. 

'Ammollai,  v.  tr.  Dial.  sard.v.  Mol- 
lare. 

—  Ammollai  sa  funi.  Mollare  il  canapo. 
*Ammoliamlénto,  s.  m.  Dial.  nap. 

V.  Mollata. 
Ammollàre,v.  tr.da  Molle  nei  suoi  va- 
rii  significati.  Bagnare  con  acqua  o  al- 
tro liquido.  Pari.  prea.  Ammollantk, 
posa.  Ammollato.  —  Ammfìddiai, 
AmuliTf  Mogiatf  Annammolla- 
rc,  dial. 

—  Ammollare  il  cavo.  Allentare  cana- 
po o  fune  con  che  si  tirano 'su  pesi 
od  altro.  Più  comune  Mollare.  — 
Atnmollaif  Amulatf  Molar^  dial. 

—  Ammolla,  ammolla!  Ondo  di  co- 
loro che  tirano  su  gran  pesi,  quando 
▼ogliono  che  si  allenti  la  fune  che 
li  sostiene. 

—  ▼.  pron.  Allentarsi,  Cedere,  e  dicesi 
delle  cose  tese.  —  Anche  Lascarml.  — 
MolarsCf  dial. 

Ammonizióne,  s.  f.  dal  lat.  Admo- 
nitio  =  avvertimento.  Pena  acces- 
soria di  polizia,  inflitta  cope  con- 
danna, con  sentenza,  per  reati  di 
pesca,  con  diffidamento  che  in  caso  di 
recidiva  il  reo  incorrerà  nella  pena 
più  grave  stabilita  dalla  legge.  ~  A- 
muniti^n,  Ammunizioiiif  Amo- 
niziotif  dial. 

Ammoplèurops.  s.  m.  dal  gr.  Am- 
mos =  rena,  Pleitra  ~  fianco  e  Ops  - 
occhio.  Gfnere  di  pesci  della  fami- 
glia dei  Pleuronettidi,  caratterizzati 
dagli  ocelli  sul  lato  sinistro  e  dalla 
mancanza  delle  pinne  pettorali,  v. 
Pi.A<irsiA. 


'Ammorsata,  s,  f.  da  Morsa.  ▼.  Mob- 

SATA. 

—  8.  f.  da  Ammorso f  voc,  frane.  {A- 
morca)  che  vale  Esca  da  mettere  al- 
l'amo. V.  BoccoNK  e  Morxata. 

'Ammorzare,  v.  tr.  Dial.  nap.  v. 
Stbinokrk  con  morse. 

—  V,  intr.  V.  Incagliare. 
*Ammoscellàre,   v.   tr.   Dial.  nap. 

Legare  checchessia  con  corda  stram- 
ba o  di  sparto  (Moaeiello). 

Ammottaménto,  s.  m.  L'ammot- 
tare.  Lo  stesso  che  Frana.  -^  gavi- 
na, Slavina,  Laveina,  dial. 

AmmottÀre,  v.'int.  da  d^Ua.  Lo 
smuoversi  e  lo  scoscendere  della  ter- 
ra, nei  luoghi  a  pendio,  come  sono 
gli  argini  dei  fossi  e  le  rive  dei  fiu- 
mi. Part.  p9e8.  Ammottantk,  paas, 
AMMOTTATo.  Auche  Smottarr  e  Fra- 
nare. —  Slavinar,  havlnàr.  Fra- 
narif  dial. 

Àmmu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Amo. 

'Ammucoràl,  v.  intr.  pron.  Dial. 
sarj.  V.  iMPORRmK. 

*AmmucorÀu,  agg.  Dial.  sard.  ▼. 
Imporrito. 

*AmmunlzÌòni,  s.  f.  Dial.  sic.  y.  Am- 
monizione. 

'Àmmus,  B.  m.  plur.  Dial.  sard.  v.  Amo. 

*Ammusciddd.rl,  v.  tr.  Dial.  sic  t. 
SovRABiioNDARK.  £  termine  dei  ton- 
narotti, col  quale  intendono  che  i 
Tonni  abbondano  in  modo  da  non 
aver  dove  ri  porli. 

•Ammusciri,  v.  intr.  Dial.  sic.  v. 
Stancarsi.  È  termine  dei  corallari, 
che  l'usano  quando  gli  uomini  ad- 
detti al  lavoro  dell'argano  perdono 
del  loro  vigore  e  si  ristanno  dal  ri- 
rare. 

•Ammutàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Gal- 

•MATO,    Cli.SSATO. 

—  Su  bemtu  s'est  ammiUau.  Il  vento 
ha  cessato  di  soffiare. 

•AmmuttàrI,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Spin- 

(ihltK. 
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Ammuttitu.s.  m.  Dial.  siciliano  v. 

Amo,  6.  m.  dal  lat.  ffamiis.  Asticella 
rilìndrìea  in  aedaio,  in  ferro  acciaia- 
lo o  in  ottone,  piegata  da  una  par- 
tH  a  uncino  fornito  airestremità  di 
una  punta  acutisaima  a  foggia  di 
dardo,  cioè  staccata  e  divergente  ver- 
ino il  centro  della  piegatura,  e  dal- 
l'altra terminante  in  una  paletta  o 
in  anello.  Come  vedesi,  l'amo  consta 
di  tre  parti  distinte  :  il  fusto,  dritto 

0  leggermente  ondulato,  con  la  pa- 
letu  o  l'anello  all'estremità  per  le- 
«rarci  la  leftza;  il  gomito,  che  è  la  par- 
te piegata  a  uncino;  la  freccia,  mu- 
nita dì  barbetta  o  ardiglione,  sulla 
quale  s'infila  l'esca  e  resta  a  sua  vol- 
ta preso  il  pesce,  quando  viene  ad 
abboccare.  La  dimensione  dell'amo 
vana  a  seconda  del  pesce  che  deve 
adescare  :  si  contano  fino  24  numeri 
d'ami,  cioè  24  dimensioni  differenti, 
e  il  numero  <*he  io  segna  è  in  ragió- 
ne contraria  «Iella  dimensione,  la  qua- 
le diminuisce  a  misura  che  la  nume- 
razione aumenta  ;  quindi  il  numero  1 
è  l'amo  più  gro»o  e  robusto,  mentre 
il  24  è  l'amo  più  piccolo  e  leggiero. 

1  migliori  ami  sono  quelli  di  fabbri- 
ca inglese,  sebbene  se  ne  fabbrichi- 
no degli  eccellenti  anche  in  Italia.  — 
Aat,  Ammaro,  Ammo,  Ammu, 
Amon,  Amu,  Ifentinaio,  Cata- 
lano, Ceraiaro,  Croce betiello, 
Dcnticlaro,  Marzola,  MescoleU 
la,  Moacoletta,  Valentino,  Vo- 
lantino, ecc.,  dial. 

—  Ami  Memplici.  Quelli  ad  un  gomito 
ed  una  barbetta  sola. 

—  Ami  senta  barbetta.  Gli  ordinari 
<x»l  gomito  terminante  a  punta  sem- 
plice senza  ardiglione.  —  Ambro, 
Amoletto,  Ancoletto,  dial. 

—  Ami  doppi,  tripli,  quadrupli,  ecc. 
Quelli  che  hanno  due,  tre,  quattro  e 
più  gomiti  con  altrettante  barbette, 
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tutti  ripiegati  in  opposizione    l'uno 
dell'altro. 

-  Ami  colla  molla  od  a  molla.  Quelli 
che  automaticamente  dccliiappano  e 
trattengono  il  pesce,  non  appena  toc- 
chi l'esca. 

-  Ami  ad  ago.  Hanno  fusto  assai  lun- 
go con  uncino  piccolissimo,  termi- 
nando in  una  pnnta  fornita  dì  pa- 
recchi ardiglioni  acutissimi  e  soprap- 
posti. Servono  pel  pesci  a  piccola 
bocca. 

-  Ami  ingolatori  od  adescanti.  QubììI 
che  hanno  per  esca  un  Insetto  arti- 
ficiale. —  Meacoletta  o  Moscolet- 
ta,  dial. 

-  Ami  dormienti,  v.  Lrnzara  e  Pala- 

MITK. 

-  Ami  da  superficie.  Quelli  che  ser- 
vono a  prendere  pesci  che  nuotano  a 
fior  d'acqua. 

-  Ami  da  fondo  o  piombati.  Quelli 
muniti  di  un  peso  di  piombo  che  li 
mantiene  in  basso.  La  preparazione 
di  questi  ami  è  semplicissima:  La 
caiina  deve  esser  robusta:  la  lenza 
forte  ma  non  molto  grossa,  e  prima 
di  essere  adoperata  deve  tenersi 
qualche  giorno  in  molle  nell'olio  di 
lino  :  l'amo  dev'esser  semplice,  gros- 
so e  aguzzo:  alcune  laminette  di 
piombo  son  fissate  intorno  al  cordone 
fra  il  sughero  e  l'uncino,  in  modo 
che  l'esca  rimanga  al  fondo.  Quando 
il  sughero,  che,  affondato  l'amo,  re- 
sta galleggiante,  va  sott'acqua,  è 
segno  che  il  pesce  ha  abboccato.  An- 
che Amo  da  oitto  e  Piombarolo.  — 
Maciacca,  dial. 

-  Amo  elettrico.  Apparecchio  alquan- 
to complicato  nel  quale  alla  lenza  è 
attaccato  un  galleggiante  che  sì  lan- 
da,  mediante  un  congegno  a  ruote, 
ad  una  distanza  qualunque.  Il  pe- 
sce, mordendo  l'esca,  chiude  un  cir- 
cuito contenente  un  apparecchio  e- 
lettromagnetieo,    che   tira   immedia- 
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Umente  la  lenza  fuori  deira-qua  e 
fa  agire  una  soneria,  la  quale  avvisa 
il  pescatore  della  preda  presa. 

—  Ordigni  ad  amo  semplice,  v.  Can- 
na, KiLACcioNK,  Lknza,  Toona,  ecc. 

—  Ordigni  ad  amo  eomplictUi.  v.  Lkn- 

lARA,    l'ALAMITK,    PaI.ANGRWK.  Sl'ADKR- 

No,  ecc. 

—  Ferite  con  Vamo.  v.  Fkuma. 

—  Pescare  alVamOf  coWamo. 

—  pBov.  Invan  si  pesca,  se  Vamo  non 
ha  l'esca.  —  Non  è  l'amo  né  la  eun- 
na.  Ma  gli  è  il  cibo  che  l'inganna.  - 
Pesce  ehs  va  ali* amo ,  cerea  d'es- 
ser  gramo.  —  Sensa  l'esca  l'amo  non 
piglia.  —  Come  l'anguilla  ha  pre- 
so l'amo,  Convien  che  vada  dov^el- 
l'è  tirata.  —  Chi  non  metta  esca 
all' amo,  non  piglia  ma je  pesce,  del 
dial.  nap. 

Amolétto,  8.  m.  dira,  dì  Amo.  Pic- 
colo amo,  specialmente  senza  barbet- 
ta. Si  adesca  con  vermi  e  serve  a 
prendere  piccoii  pesci. 

•Amóri,  8.  m.  Dial.  piem.  v.  Amo. 

Amonclno,  s.  m.  dim.  di  Amo.  Pic- 
colissimo ami»,  con  o  senza  ardiglio- 
ne, per  piccoli  pesci.  Amo  di  nume- 
ro alto. 

Amòne,  s.  m.  acor.  di  Amo.  Amo 
grosso  con  uno  o  più  gomiti  e  rela- 
tive barbette.  Amo  di  numero  basso. 

•Amonlzlón,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Am- 

MONI/.IOXK. 

•Àmora,  s.  m.  Plurale  antiquato  e 
regionale    di    Amo,    invece    di  Ami. 

Amóre,  s.  m.  dal  iat.  Amor.  Traspor- 
to passionale  d'un  sesso  per  l'altro. 
Nei  pesci  il  periodo  degli  amori  mo- 
difica alquanto  la  loro  vita  :  eccita  gli 
individui  tranquilli,  rende  vivaci  i 
pigri,  indifferenti  verso  la  preda  i 
più  voraci:  li  induce  a  imprendere 
lunghe  migrazioni  per  recarsi  dal  ma- 
re nei  fiumi  e  viceversa,  risveglia  in 
essi  l'istinto  perla  prole  e  in  alcuni 
Pattitudiue  a  costruire  opportune  di- 


-  AMPOLLARIA 

more  :  ne  sconvolge  tutte  le  abitu- 
dini e  spesso  li  adoma  di  una  li- 
vrea nuziale.  Infatti  taluni  risplen- 
dono di  colorazioni  vivacissime,  altri 
si  adomano  di  appendici  ornamen- 
tali, e  alcuni  presentano  quell'eru- 
zione cutanea  spedalm.  sul  capo,  ciò 
che  elegantemente  si  esprime  colla 
frase  *  il  pesce  fiorisce  ».  I  pesci 
in  generale  danno  opera  all'amore 
una  sola  volta  all'anno  ed  in  epoca  va- 
riabilissima a  seconda  della  località, 
e  si  dice  allora  ohe  vanno  in  frega. 
Nei  Selaci  vi  ha  accoppiamento  fra 
i  due  sessi,  quindi  fecoAdazione  in- 
terna :  nei  Ganoidi  e  nei  Teleostei  la 
fecondazione  è  esterna,  ciò  che  ren- 
de possibile  nella  piscicultura  la  fe- 
condazione artificiale  di  alcune  spe- 
cie di  acqua  dolce. 
Amphiòxus,  s.  m.  dal  gr.  Amphi= 
dalle  due  parti  e  Oxus  =  puntuto. 
Genere  di  vertebrati  della  famiglia 
'dei  Branohiostomidi,  ordine  del  I.e- 
ptocardl.  v.    Amos.*-©. 

—  Amphioxfés  laneeolaius.  v.  Anki.>s- 

80   LANCEOLATO   O  BrANCUIOSTOMA. 

Amphiprion,  s.  m.  dal  gr.  Amphi= 
da  ogni  parte  e  Prion  =  sega  o  co- 
sa dentata.  Lo  stesso  che  Anabas,  v. 
Anabate. 

—  Amphiprion  testudineuse  scansar. 
V.  Anahatk  e  Pksck  ramitcantk. 

—  Amphiprion  americanus.  Lo  stesso 
che  PolyjMTton  eemium.  v.  Cfrnlv. 

•Amplsclca,  s.  f.  {Echeneis  retnora), 
Dial.  sic.  V.   Rkmora. 

•Amplòra,  s.  f.  {Rngraulis  encrasi- 
cholus).  Voce  region.  sulle  coste  del 
Mediterraneo  da  Ventimiglia  a  To- 
lone. V.    ActllXfA. 

Ampollària,  s.  f.  dal  Iat.  Ampulla- 
fiala  di  forma  rigonfia.  Genere  di 
molluschi  gasteropodi  pettinibrancbi, 
della  famiglia  dei  Trocoidi  a  con- 
chiglia univalve,  rotonda  e  rigonf'a. 
Tutte  le  specie  abitano   nelle  ac<iuo 
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dolci  dei  paesi  caldi,  e  {godono  della 
pro|HÌetà  di  vivere  lungamente  fuori 
dell'acqua,  v.  ftuLLK. 

—  Ampollaria  rugata  (Ampullaria 
rugosa).  La  specie  più  grossa  che 
abita  H  Missis^ipì. 

—  Ampoilaria  a  fascia  eeUsie  iAm- 
puUaria  fasciata).  Distinta  per  i 
brillanti  colori  delle  sue  fasce. 

Ampollóne,  s.  ni.  accr.  di  Ampolla. 
Voce  d'uso  per  indicare  alcuni  reci- 
pienti o  vasi  da  trasporto  per  porta- 
re gli  avannotti  dal  luogo  ove  si  son 
fatti  nascere  a  quello  dove  deve  es- 
ser fatta  la  semina.  Sono  fabbricati 
in  latU,  in  lamiera  di  zinco  o  di  fer- 
ro zincato,  a  forma  cilindrica,  co- 
nica, ecc.  Anche  Bottiglione.  V.  Vivaio 

DA   TRA54FORTU. 

*Àmu,  8.  m.  Dia!,  sic.  e  sard.  v.  Amo. 

—  Jitiari  Vamu.  v.  Gettare  l'amo, 
Adescark. 

'AmOa,  8.  f.  Dial.  lig.  v.  Mira. 
*Annuft,  V.  tr.  Dial.  lig.  v.  Murare. 
'AmulÀr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Mol- 
lare. 

—  Amular  Vaequa  d*un  eanal.  Dar 
l'andare  all'acqua  d'un  canale. 

*Amu] ir,  V.  tr.  Dial.  romagn.  ▼.  Am- 

MULLARK. 

•Amunir,  v.  tr.  Dial.  romagn.  Empir 
di  terra  una  fossa,  una  buca,  ecc.  v. 
Rinterrare  e  Interrare. 

—  Amunir 8,  v.  intr.  pron.  Chiudersi  un 
condotto  qualsiasi  per  otturazione  di 
qualunque  materia,  v.  Intasarsi. 

*Amunizlón,  s.  f.  Dial.  romagn.    v. 

Ammonizione. 
*Amùra,  s.  f.  Gali,  e  spagn.  {Amuref 

Atnura).  v.  Mura. 
*Annuràre,  v.  tr.  Gali,  e  spagn.  {A- 

fnurer.  Amurar),  v.  Murare. 
•Amurrà,  v.  intr.  Dial.  lig.  v.  Arrf- 

xare. 
Àmus,  8.  m.  pinr.  Dial.  sard.  v.  Amo 

e  Pesca  cogli  ami. 
Ànaba,  s.  m.  dal  greco  Ana  =  su  e 


ANABATE 
Bao  ~  andare    (Anabaa   ttcandetia). 

V.    ANAHATE   e    pEM-fc    RAMi'KVVlE. 

Ànabas,  s.  m.  dal  gr.  Ana  =:  su  e 
Bao  -  andare.  Genere  dì  pe.'tci  del- 
la famiglia  dei  Labirintici,  sottordine 
dei  Labirintibranchi,  ordine  degli  A< 
cantotterigi.  Son  conosciuti  col  nome 
di  pesci  rampicanti,  perchè  si  scrisste 
che,  giovandosi  degli  opercoli  den- 
tellati e  delle  pinne  aguzze,  si  ar- 
rampicano sui  tronchi  delle  palme 
della  riva  per  berne  il  succo.  Abita- 
no le  acque  correnti  e  stagnanti  del- 
l'India, della  Birmania,  dell'isola  di 
Cej'lon,  dell'isole  Malesi  e  delle  Fi- 
lippine. Quello  che  è  certo  è  che  pos- 
sono rimanere  all'asciutto  per  varie 
ore  e  procedere  sul  terreno  median- 
te particolari  contrazioni  del  corpo: 
si  trattengono  per  lo  più  nella  mei 
ma  degli  stagni,  dove  sono  presi,  ed 
offrono  all'uomo  un  cibo  squisito. 

—  Anahas  scandens^  A.  teatudineus,  A. 
spinosa»,  A.  trifoliatus.  v.  Anahate. 

Anàbaso,  s.  m.  dal  gr.  Ana  =  ku  e 
Bao   =   andare    {Aìiabas   acandens. 

V.    AN ABATE. 

AnÀbate,  s.  m.  dal  gr.  Ana  --  su  e 
Bao  —  Andare  (Anabaa  acandtvs, 
A.  teatudineus t  A.  spinosus,  A.  trifo- 
liatus, Perca  acandeìta,  Arnphiprion 
teatudìneua,  Sparua  testudineua,  An- 
thiaa  teatudìneua).  Pesce  <lol  j/enpr« 
Anabas, della  fami<rlla  dei  Labirintici, 
sottordine  dei  Labirintihrancliì,  or- 
dine de^ii  Aran.o.teri;ii.  Si  distiiijiue 
pel  corpo  alluntjato  fino  a  20  cin.,  ton- 
de^'jjiante  e  lt*t:germonto  compi' ''"^^o 
ai  Iati:  i  preoporcoli  ])resciitano  tiii 
marcine  inli«-ri),  ^W  open  olì  <lent,»l- 
lato:  la  pinna  (kM>al(^  e  l'anale,  tese 
nella  parte  antprioro  da  numerosi 
raj;»ri,  l'orti  ed  agir/.zi,  sono  Innube, 
mentre  Hon  corto  le  pinn«^  aiMonvi- 
nali  e  pettorali.  È  comune  nelle  ac- 
quo correnti  e  stagnanti  di  liorneo, 
di  Ciava  e  dolio  isole  (lell'Arcipola^jo 
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Indiano:  per  una  disposizione  spe- 
ciale del  suo  apparato  branchiale,  può 
vivere  più  ore  e  anche  più  fsriorni 
fuori  dell'ac(|iia.  Anclie  Anaba,  Ana- 
»AHO  e  pKscK  RAMPU'ANTK.  I  Malest 
lo  cliiamano  Undi-colli;  f(\i  Indiani 
Pauni-eri,  Sennal^  Coi,  Corvo;  ì  Cin- 
galesi,  Cavata. 

Anabòna,  s.  f.  dal  gr.  Anabaino  - 
montar  su.  (ìenpre  di  alghe  zoosper- 
niee,  della  tribù  delle  Nostochinee: 
consÌHte  in  filamenti  semplici,  niuc* 
cosi,  con  articolazioni  globulose,  o- 
bhinghe,  o  cilindriche  all'estremità. 
L'Anabena  marina  (Anabaina  mari- 
na) ò  comune  sulla  sabbia  delie 
spiagge  della  Manica. 

Anablòpo,  s.  m.  dal  gr.  Ana  =■  su 
e  Blepo  =  vedere  (Anabibps  tetro- 
phthalmus).  Genere  dì  pesci  della  fa- 
mìglia dei  Ciprinodontidi,  volgarmen- 
te chiamato  yiATFRocrni.  V. 

Ànableps,  s.  m.  dal  gr.  Ana  —  su 
e  Blepo  =  vedere.  Genere  di  pesci 
della  famiglia  dei  Ciprinodontidi,  del- 
Tordine  dei  Fisostorai.  Nella  struttu- 
ra del  corpo  si  avvicinano  ai  Cobiti  : 
però  la  conformazione  tutta  speciale 
dell'occhio  H  distingue  da  tutti  gli 
altri  pesci  ed  animali.  Gli  occhi  emer- 
gono da  una  convessità,  che  sporge 
d'arabo  i  lati  dell'osso  frontale  infe- 
riore, e  sono  divisi  da  una  linea  for- 
mata dalla  O'Ongiuntiva,  così  che  la 
cornea  e  l'iride  paiono  divise  in  due 
parti  eguali:  la  pupilla  è  doppia,  ma 
non  esiste  che  una  lente  ed  un  solo 
cor|>o  vitreo:  a  vederli,  sembra  che 
con  due  occhi  guardino  al  di  sopra 
della  testa,  e  con  altri  due  al  disot- 
to. L'Anablepo  è  viviparo  ed  abita 
i  fiumi  della  Guinea  e  della  parte  set-' 
tentrionale  del  Brasile. 

—  Anableps  tetrophtahnua,  A.  suri- 
nameuififi,  A.  lineatus,   A.  gronovii. 

V.    (J''>1"«'IUK<  HI. 

Anacantini,  s.  m.    plur.    dal  gr.    A 
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I       priv.  =  senza    e    Aeantha  =  spina. 

i       Ordine  di  pesci  simili  agli    Acantot- 

'       teri^i  p3r  ciò  che  riguarda  la  stmt- 

I  tura  interna:  però  la  loro  vescica  nata- 
toria, quando  esiste,  non  ha  condotto 

I  pneumatico;  esternamente  non  hanno 
che  raggi  molli:  le  pinne  addominali 

^  talvolta  mancano  e,  se  ci  sono,  stanno 
collocate  sul  petto  o  sulla  gola:  le 
ossa  faringee  inferiori  sono  sempre 

I  divise.  Sebbene  quest'ordine  com- 
prenda poche  famiglie  (appena   cin- 

'  que)  ed  abbia  poche  specie,  abbrac- 
cia i  pesci  marini  più  ricercati  e  più 
squisiti,  che  sono  oggetto  della  pe- 
sca più  attiva  e  più  intensa,  come 
quella  che  dà  lavoro  a  centinaia  dì 
migliaia  di  uomini  ed  arma  migliaia 
di  navi,  che  ogni  anno  vanno  a  rac- 
cogliersi in  determinate  stazioni.  II 
Baccalà  (Gadus  morrhua),  il  Mer- 
luzzo (Merlueeius  vulgari»),  la  Bot- 
tatrice {Lota  vulgari8)f  il  Rombo 
{Rhofnbwt  maximua),  la  Pianuzza  o 
Passera  (Pleuroneele»  italieus),  la  So- 
gliola (SoleavulgarU)f  ecc.,  son  tutti 
anacantini. 
'Anàdi,  s.  f.  {Anas),  Dial.  sard.  r.  A- 

I  NATRA. 

—  A  natii   bianca  (Anas    albeola).    v. 

Fi;  LIGULA    RI  ANCA   O   MONACHETTO. 

—  Anodi  imperiali  (Mergiu  mergan- 
8jr).  v.  Mkroo  o  Smkrgo. 

—  Anodi  eun  chighiriaia  (Anas  eri- 
stata). V.  MORKITA  TURCA  6  GkRMANO 
I>I  Barkkria. 

—  Anadi  conca  niedda  (Aneu  nigra}. 
V.   Capoxegro,  Macrosa  e  Orchetto 

MARLNO. 

—  Anodi  conca   birdi  (Anae   bo»cas\. 

V.   GKR.MANO   REALE,   AXATRA     SELVATI- 
CA  e    (lOLLOVERDK. 

*Anad{xèdda,  a.  f.  dim.  Dial.  sard. 

V.  Anatrklla. 
•An adóni,   s.   m.    (Aneu   angustirty- 

8tris).  Dial.  sard.  v.  Alza  vola  sarda 

o  Anatra  marmorizzata. 
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*Ànaclra,  s.  f.  (Anas  streperà).  Dial. 
romaf^.  r.  Canai'H.iia  o  Cicai.ona. 

—  Anadra  motta  {Ana«  crisi  ai  a),  v. 
Gkkmano  DI  Babrkuia  o  Anatra  miia. 

-  AnadradWal  {Anas  boscas).  v.  Ana- 
tra  SKI.VVTICA. 

—  Anadra  daHa  tèsta  róssa  {AfKia 
penelope},  v.  FisciifoNK.  Bihhio  g  Ca- 

*Anadrélna,  s.  f.  dira.  Dial.  romaj^n. 

V.    An  Al  RIVA. 

'Anadréla,  s.  f.  (Letnna  gihha).  Dial. 
romag^n.  v.  I.kmicchia  i»\«i^t  a  e  A- 
vnRiNA. 

Anadròmo,  agg.  dal  gr.  Atta  -  su 
e  Drenio  -  correre.  Epiteto  che  si 
dà  a  quei  i)e»ci  mi^^atori  che  per 
iscopo  di  riproduzione  abbandonano* 
le  a?que  dr»l  mare,  dove  vivono,  per 
riraontnre  i  fiumi  contro  corrente  : 
come  si  dà  il  nome  di  Catadromo  a 
quelli  che  dai  fiumi  ritornano  al  ma- 
re. 1a}  Storione  {Aeipenser  sturio), 
per  esempio,  danadrorao,  come  T  An- 
guilla (Anguilla  rulgarts)  è  cata- 
droma. 

*Anadrót,  s.  m.  Dial.  romacrn.  v.  A- 

N  ATROTTO. 

Anale,  agg.  Che  appartiene,  che  ha 
relazione  colFano. 

—  Pinna  anale.  Quella  o  quelle  delle 
pinne  impari,  che  i  pesci  portano 
d'ordinario  sotto  la  coda,  immedia- 
tamente vicino  all'apertura  dell'ano: 
quando  sieno  più  d'una,  si  conta  co- 
me prima  quella  che  è  innanzi  all'al- 
tra o  alle  altre  dal  lato  verso  il  ca- 
po. Cambiano  di  grandezza  e  di  for- 
ma secondo  il  genere  del  pesce:  al- 
cuni generi  ne  mancano  affatto,  come 
gli  Spinacidi,  gli  Bcimnorinidi,  ecc., 
mentre  altri  le  hanno  grandissime,  co- 
me alcuni  Ciprini,!  Pleuronettidi,ecc. 
Gli  Acantotterigi  le  hanno  a  raggi 
spinoci  ed  articolati,  i  Malacotterigi 
le  banno  articolate  senza  essere  spi- 
nose. 


Analffero,  ajrg.  Voc.  comp.  ohe  vale 
Portante  pinna  auslp.  Qualificativo 
che  si  dà  a  una  «eziono  di  Kquali 
muniti  di  pinna  anale,  come  nono  i 
generi  Gattuccio  (Srf/lliorhinuff),  Boc- 
canera (Pristiunts),  l'aloni bo  {Mustr- 
Ins),  (ìaleo  cane  {(  tal  eorli  in  us).  Ver- 
desca (Prionacfi) ,  Pesce  Martello 
(Spln/rna),  Codaliinga  (Alopìns),  Ca- 
gnaccio {Odontasfiiit),  Cagna  o  Snio- 
riglio  {Laniìia),  l'esce  cane  (Care// a- 
rodon),  ecc. 

Anàmnio,  aj^g.  dal  gr.  A  prir.  = 
senza  e  Anrniu  ~  placenta.  Epiteto 
che  sì  diì  ai  pesci,  come  vertebrati, 
per  distinguerli  da  tutti  gli  altri  ar.i- 
mali  che  sono  vert*»hrati  aninioti:  e 
significa  clip  durante  il  periodo  eJti- 
brionale  non  sono  avviluppati  ti»'1- 
l'amnio  o  sefonda. 

•Ànara,  s.  f.  (Anas).  Dial.   ven.  v.  A 

NMRA. 

—  Annra  snhadcijn  (Anas  hosvaftj.^. 

A.NAIHA    <V\  VA  IH  A. 

•Anarèta,  s.  f.  dim.  Dial.  ven.  v.  A- 

NATRKI.r.A. 

—  Anareta  de  pesse.  Così  chiamano  a 
Venezia  quell'involto  di  carta,  noi 
quale  i  pi/zicagnr)li  mettono  il  pes.'o 
fritto  che  vendono,  e  ciò  per  Timi- 
tazioue  grossolana,  che  presenta,  lii 
anatrella  volante. 

'Anarin,  .s.  ni.  dim.  Dial.  ven.  v.  A- 

WIKIN.». 

Anarnak,  s.  m.  (Ilt/peroodon  hhlens). 
Nome  col  (jiiale  i  (ìrocnlamiesi  chia- 
mano il  Dofflìnff,  cetaceo  della  fa- 
miglia <legli  Iperodontidi.  v.  li'rK>>  »- 

LioNlK. 

'Anaróto,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Ana- 
TKiH  ro. 

Anàrrica,  s.  m.  dal  gr.  Anarricho- 
mai  =  arrampicarsi.  Cieiiere  di  pe- 
sci della  famitrlia  dei  Blenniitli,  t.M- 
tordine  dei  Hlenniformi,  ordine  d.*- 
gli  Acantotterigi,  distinti  per  la  km» 
dentatura,  una  delle  più  foruiidubili 


del'.a  classe  dei  pesci,  risultando  es- 
sa di  enormi  denti  conici  inseriti  nel- 
le mascelle,  e  di  parecchie  serie  di 
denti  a  cono  ottuso,  collocati  dietro 
i  primi,  nell'otiso  palatino  e  nel  vo- 
mere. Hanno  corpo lunf^o  e  compres- 
so: la  pinna  dorsale  corre  dall'occipite 
fino  alla  pinna  caudale,  senza  però 
confondersi  con  questa:  la  pinna  ana- 
le più  corta  è  p  ire  divisa:  la  pinna 
addnm'nale  manca  affatto.  Il  loro  in* 
testino  è  corto,  spesso  e  senza  cieco: 
lo  stomaco  poco  voluminoso:  manca- 
no della  vescica  natatoria.  Vivono  in 
piccoli  branchi  sui  fondi  rocciosi:  pos- 
sono rimanare  all'asciutto  senza  dan- 
no durante  il  riflusso:  si  nascondono 
volentieii  nelle  fessure  delle  rocce, 
dalle  quali  balzano,  come  saette,  sul- 
la preda.  Durante  l'inverno  noii  la- 
sciano le  jurrandi  profondità  marine  : 
in  Maggio  o  Giugno  si  avvicinano 
alle  coste  per  la  riproduzione  :  si  nu- 
trono principalmente  di  crostacei,  di 
molluschi  e  di  qualche  specie  di  pe- 
sci, che  afJTgrcdiscono  con  insidie  fe- 
rine. La  loro  carne  è  abbastanza  sa- 
porita e  sono  oggetto  di  pesca  peri- 
colo *a,  ma  attiva.  Abitano  d'ordina 
rio  i  mari  settentrionali  d'Kuropa  e 
passando  per  lo  stretto  di  Behring, 
penetrano  nella  parte  settentrionale 
(lei  Pacifico.  Son  più  noti  sotto  i  no- 
mi di  l*i:.s(i  dk<;li  sfooM  e  Pj:sci  uam- 
iKvvri,  dall'abitudine  che  hanno  di 
arrampicarsi  su  per  gli  scogli  col- 
ra'.uto  delle  pinne  e  della  coda,  e  di 
J.ri'i  DI  MARK  per  il  furore  rabbioso, 
al  quale  si  abbandonano,  quando  si 
(redon  minacciati  da  qualche  peri- 
rolo. 

Anarriea  lupo  (Anarrhichaa  lu- 
pu»f  A.  atrigosus,  A,  paniheri7iust 
Luputt  marìnìis).  È  la  specie  più  no- 
Ui  del  genere  sotto  i  nomi  volgari  di 
Li-po  M\Bi\o  e  (ìAiro  MARINO.  Comu- 
nissirao  nei  mari  del  Nord,  raggiun- 
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gè  la  lunghezza  di  2  m.:  la  parte  su- 
periore del  corpo  e  i  fianchi  sono  di 
un  color  giallo  bruno,  traversato  da 
una  dozzina  di  liste  verticali  di  un 
nero  nebbioso:  la  parte  inferiore  è 
grigio  bianca  e  le  pinne  disegnate 
con  fasce  a  colori  sfumati  di  giallo 
bruno,  sono  punteggiate  come  tutto 
il  corpo.  L'espressione  dei  suoi  occhi 
ha  qualche  cosa  di  terribile  e  la  sua 
indole  è  ferocissima,  specialmente 
quando  è  catturato,  giovandosi  della 
dentatura  formidabile,  della  quale  è 
provveduto.  Oli  abitanti  dei  paesi 
settentrionali  ne  apprezzano  assai  le 
carni,  che  dicono  avere  il  sapore  del- 
la carne  d'anguilla,  quando  sono  fre- 
>  schc ,  e  mettono  in  commercio  la 
pelle,  che  è  suscettibile  di  esaere 
adoperata  come  zigrino. 

—  A narréca  americano  {Anarrhichiu 
tnÌHor,  A.  vomerinus).  Specie  più 
piccola  della  precedente  e  che  abita 
la  parte  settentrionale  del  Pacifico. 
D'indole  cattiva  e  mordace  come  il 
suo  congenere,  è  ricercato  come  que- 
sto per  la  bontà  della  sua  carne  e 
per  la  commerciabilità  della  sua  pelle. 

Anàrrhtchas,  s.  m.  dal  gr.  Anarri- 
chomai  —  arrampicarsi.  Genere  di 
pesci  rampicanti  della  famiglia  del 
Blenniidi,  sottordine  dei  Blenniformi, 
ordine  degli  Acantotterigi.  v.  Anar- 

RUA. 

—  Anarrhichaa  luptis.y,  Anakrica  Lr- 

l'O,    («ATTO    MARINO,    Ll'PO   DI    MARE. 

—  Anarrhichaa    minor,   v.    Anarrk.v 

AMKRICANlJ. 

Anatomia,  s.  f.  dal  gr.  Ana  =  per, 
attraverso,  e  Tome  -  taglio,  incisio- 
ne. Scienza  ed  arte  che  apprendono 
la  cognizione  teorica  e  pratica  della 
struttura  degli  organi  degli  animali, 
indicando  il  numero,  la  forma,  la  si- 
tuazione, 1  rapporti,  gli  elementi  co- 
stitutivi e  i  principiì  immediati  di 
questi  stessi  organi. 
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—  Anatomia  generali  dei  pesci.  Quel- 
la che  ha  per  fine  precipuo  di  far 
conoscere  la  forma,  la  struttura,  la 
situazione  e  la  eonneastone  degli  or- 
gani dei  pesci. 

—  Anetiomia  dello  eeheletro.  v.  Ostko- 

—  Anatomia  dei mueeoli.  v.  Miol'j^ua. 

—  Anatomia  dei   vasi.  ▼.  An«iolo<ìia. 

—  Anatomia  dei  visceri,  —  Splamcno- 

L«>GIA. 

Ànatra,  s.  f.  dal  lat.  Ano».  Genere  . 
di  uccelli  palmipedi  lamellirostri  del 
gruppo  delle  Anatine,  famiglia  degli 
Anatidi,  ordine  dei  relargomiti.  I^ 
anatre  son  diffuse  in  tutto  il  globo 
con  abbondanza  maggiore  nella  sona 
torrida  e  nelle  ione  temperate,  che 
non  nelle  zone  glaciali:  abitano  tutti 
i  mari  e  tutte  le  acque  dolci,  nuo- 
tano, Tolano,  camminano  anche,  e  se 
l'inrerno  è  molto  rigido,  migrano 
Terso  regioni  pih  calde,  viaggiando 
in  schiere  innumereroli.  Si  distin> 
guono  dalle  oche  per  la  maggior  bre- 
vità dei  tarsi,  e  dai  cigni  per  la  mi- 
nor lunghezza  del  collo:  del  resto 
sono  ad  essi  somiglianti  per  la  strut- 
tura generale  del  corpo.  Alcune  spe- 
cie sono  notevoli  per  la  bellezza  e 
la  splendida  varietà  dei  loro  colori, 
specialmente  i  maschi.  Sono  onni- 
vori ed  ogni  nutrimento,  sia  vegetale 
che  animale,  è  buono  per  loro.  La 
loro  carne  è  squisitissima,  ed  è  per- 
ciò che  sono  oggetto  d'insidie  acca- 
nite per  parte  degli  uccelli  rapaci  e 
di  altri  animali,  e  di  una  caccia  trop- 
po ostinata  per  parte  dell'uomo.  An- 
che AxiTRA.  —  Anadif  Anadra,  A- 
nara,   Anetra,  A  rana,  dial. 

—  Anatra  selvatica  {Anaa  hoscas).  È 
la  specie  più  importante,  perchè  sti- 
pite delia  nostra  anatra  domestica. 
È  più    nota   sotto  i   nomi  di  Collo- 

VrRI»F.    e    frCRMANO   REALK.   V.    —  Ma- 

zarOf   Manoro,  Mazorltt,  Anadi 


eoncahirdi,  Anadra  d*val,  Ana- 
ra  salvadega,  dial. 

—  Anatra  penelope  (Anas  penelope), 
Piìi  piccola  del  Germano  reale,  è  co- 
nosciuta  sotto  i  nomi  di   Fischioni;, 

i'KNKI.OI'K,  BlBRIO,  CaI>ORO.SK0.  MARI- 
NI AVA.  e  nei  dial.  Chloaso^  Chioa- 
aela  e  Anadra  dalla  téata  rós- 
sa. 

—  Anatra  quattrocchi  (Anas  clangula). 
Anche  Anatra  dagli  oc<hi  d'oro  per 
lo  splendore  dell'iride  del  suo  occhio, 
Anatra  oazza  perchè  le  sue  piume 
vedute  a  dUtanza  sembrano  fatte  di 
nero  e  di   bianco,  (Ianunr  e  Domkni- 

e  A  NO.   V.    yrATTROCCHI. 

—  Anatra  collorosso  (Anas  ferina),  v. 

(lOI.LOROKSO   e    MORKH.IONK. 

—  Anatra  rossa  di  ftums  {Anas  cly- 
peata).  Nota  nei  dial.  coi  nomi  di 
Anatredda,  Fofano,  Palato^  Scu- 
llero,  Flstlone,  Palettone.  II  suo 
nome  volgare  è  Mkstolonk.  V. 

—  Anatra  sposa  (Lampronessa  spon- 
sa  o  Anas  Tadorna).  Anche  Anatra 
j>klla  Carolina.  Sposina,  e  piìi  comu- 
nem.  Voli*o<v.  V. 

—  Anatra  dal  piumino  (Anas  mol- 
lissima.  V.  Kdkkdonk. 

—  Anaira  querquedula  {Anas  creeca). 
V.  Alza  vola. 

—  Anatra  marmoritzata  {Anasangu- 
stirostris).  v.  Alzavola  sarda. 

—  Anatra  della  Cina  (Anas  formosa). 
V.  Alzavola  asiatica. 

—  AncUra  granaiìéola  (Anas  cireia). 
Anche  Ckrckdula,  (Iarrim-ola.  Gra- 
NAiuoLo,  Grkcarkllo  e  più  comunem. 
Marzahola.  V. 

—  Anatra  nera  {Anas  nigra  e  fusca). 
Conosciuta  sotto  i  nomi  di  <)r(  o  e  Or- 

CHKTTO    marino,      GkRMANO    di     MARK    e 

Macrosa.  V. 

—  Anatra  eicalona  {Anas  streperà),  v. 
Canaimolia  e  (^icalonk. 

—  Anatra  africana  {Anas  ferruginea), 

V.    MoRKTTA    taraci  ATA. 
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—  Anatra  d'Islanda  (A^as  islandi' 
va).  V.  Kn.Kioi.A  i»  Isi.ani>.\. 

—  Anatra  codntta  (Anas  avuta).  Nota 
nei  dialetti  coi  nomi  di  Asia,  Co- 
dH-luiicea  e  Codone,  il  suo  nome 
volgare  è  (ìkr.mano  marinu.  V. 

—  Anatra  a  becco  largo  (Anaa  lati' 
rostrìs).  V.  Khkmia  dai.i.i  ooriiiAi.i. 

—  Anatra   bianca  {Anas  albeola).  v. 

l''l  l.K.OLA    BIANCA    6    MoN A(lli;TlO. 

—  Anatra  di    Terranova    (Anas   già- 

Vialisj.  V.  MOKKTTA    <OUO\A. 

—  Anatra  arleoc/tino  (Anas  istrioni- 
ca).   V.    l-'lI.K.Ul.A    UAL    lOl.l.AKK. 

—  Anatra  eapobianco  (Anas  leuco- 
ccphata).  v.   (tuHho  Hr<i<,i.\«>so. 

—  Anatra  muta  (Anas  cristata).  An- 
che Anatra  tu  Aniiiio,  Anaika  e  (ìkk- 

M\Xi>    DI    lUltHKRIA.  V.  MoKKriA  TlRtA. 

Anatrella,  s.  f.  dim.  di  Anatra.  Tic- 

ct>Ia  anatra.    -  Anadixedda,  Ana- 

drC'ina,  Anareta,  Anatrcddaf  Sa- 

trellUf  dial. 
Anatrino,  h.  m.    dim.  di  Anatra.  Il 

pulcino   dell'anatra.     -   Anadreiiìy 

A  n  ariti,  di  ai. 
Anatròtto,  s.    m.    Anatra   alquanto 

^i«>vane.    —    Auadrot,    Anaroto, 

dial. 
*Anbòs,    rt.   m.    Dial.    pieni,    v.  lio(- 

«  HNK. 

*Anbosséur,  ».  m.  Dial.  piem.  dal 
frano.  Emhancheur.  v.  Sknsai.k. 

•Anbóssor,  ».  m.  Dial.  piem.  v.  Im- 
I  riu. 

*Ancappàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Ac- 

l  \J1IAKK. 

Anchina,  s.  f.  Piccolo  cavo  che  ser- 
ve a  tener  unita  l'antenna  all'albero 
per  mezzo  della  trozza.  Dicesi  pure 
An*  iiinu.  —  An/fuina,  Anquina, 
voc.  repion. 

Anchinèila,  s.  f.  dim.  di  Anchina. 
Qiialun(|ue  cana petto  che  serva  alle 
manovre  laterali  dell'albero  e  del- 
l'antenna. —  An/tineIIa,Angirel- 
laf  Angirctta,  \(jQ.  region. 


I    Anchi'no,  s.  m.  Lo  stesso  che  Anchi- 
na. V. 
•Anchfò,     a.   ra.    pron., Jnccò    (En- 
I       gratUis  enerasioholusj.  Dial.  ven.  v. 

AtCIlflA    SALATA. 

*AnchiÒda,  8.  f.  (EngraulU  encra- 
sieholus).  Voce  d'uso  in  varie  rejrìo- 
ni  d'Italia,  presa  dal  dial.  ven.  o  dal 
frane.    Anehois.  v.  Amu<ìa  ©  Alii  i. 

*Anchiòra,  s.  f.  (Enyraulia  e.ncra- 
sicholus).  Voce  usata  dai  pescatori 
che  praticano  le  coste  provenzali - 
Gali.  (AnchoisJ,  v.  A<tiutiv. 

•Anchlre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Kmì'Ikk, 

(kc  ri'ARK. 

'    *Anc(dda,  s.  f.    (Anguilla   anguilta 
e  A.  vulgaris).  Dial.  sic.  ▼.  Angiii  i  \. 

—  Ancidde  di  caduta.    Quelle  che    -^i 
I       pescano  sul  principio    d'inverno  md 
I       laKO  di  Lentini,  per  mezzo  della  ca- 
duta del  Biviere. 

,    —  Aneidda    serpi    (Ophichthus     .«*t- 
pens  o  Ophisurua  serpen-*).  v.  \  ipj-- 

I  KA    ni    MARI".. 

—  Sfuiri  cotnu  n'ancidda.  Guizzare 
come  un'an^ruilla. 

—  Tiniri  l'ancidda  pri  la  cuda.  Ave- 
re a  mano  un'impresa  difficile,  della 
quale  si  tiene  il  modo  di  uscirne 
bene. 

—  Pocu  anciddi  ed  assai  addauro  — 
molto  fumo  e  poco  arrosto. 

*Ancìdda,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Travi.. 

*Anciddàru,  s.  m.  da  Aneidda.  Dial. 
sic.  Colui  che  pesca  o  che  vende  le 
anguille,    v.  I'k.scaiork  e  Vkndiiokk 

I)'AN«aiLLK. 

*Ancldduzza,  s.  f.  dim.  di  Aneidda. 

Dial.    sic.     V.     Asr.UlLLKTTA,     An«.lu.- 

M\A. 

*A nei d uzzo,  s.  m.  (Fierasfer  aeusf. 

Dial.  sic.  V.  (ìaliotto. 
*Ancilòddu,  »,  m.   (Eiocoetus  voli- 

tansj.  Dial.  sic.  v.  I'lmk  volani k   e 

UONDINKLLA    tlIlARA. 

—  Anciteddu  mperiali  (  Exocoelujt 
procnej.  v.  HoM>iNri  la  FvsriATA. 


AXCILLARIA  — 

Ancillària,  ».  m.  Genere  dj  mollu- 
;^hi  gast€*r<fpo4Ìi  stabilito  da  Lamark, 
ma  non  accettato  da  Cuvier,  ch<»  ne 
ii:i  fatto  xm  5*<»ttoj|renere  dei  ire  nere 
H>JC«no.  Abitano  i  mari  delle  regioni 
Intertropicali  ed  hanno  conchiglia  ii- 
nivalve  a  spirale,  in  jwrte  coperta  dal 
piede  dell 'animale  vivo. 

•Ancln,  f*.  m.  Dia!,  ven.  v.  I'ncino  e 
Kampi.no. 

—  Jnc>iM  da  ealafai.  v.  Uxcino  da  ca- 
[  \^  vro  o  BKrto  corvino. 

—  Chiapàr  eo  l'anóìn.  v.  r.\t  inark. 
*AncÌna,    s.   f.    (Engraulis   encraai- 

cholus).  Dial.  lijr.  v.  Accula. 

—  (Echimio),    Dial.  nap.    v.    Ricdo  ui 

M  VKH- 

—  Anetna  reale  (Echìnns  ettenlentìts). 
V.  Hiv  (  io  nr  mark  <ommkstihii.k. 

—  Ancina  bianca  (Echinus  ueglectìm). 
T.   Ri'tio    hIA.vro. 

—  Antrina  cotnune   (Eehinns  livUlus). 

V.    Kkcio   LIVI1K>. 

—  4«r/«a  femmina  (Echintta  neapo- 
Utantis).  v.  Unno  kkmmi.na. 

—  Ancina  di  Sardegna  (Ec/tinnssar- 
dirusj.  V.  Rnxio  sari>o. 

*Ancinà,   ajfg.    Dial.    ven.    v.    Tmi- 

V  \  ro. 

•Ancinàr,  v.  tr.   Dial.  ven.   v.  l'Nri- 

V  VRE. 

'Ancinèto,  s.  m.  Dial  ven.   v.  Unc  i- 

v»:no.  <.i\X(;nKKKMo  e  Raffio. 
'Anclno,  s.  m.  Dia!,  nap.  v.  rxriNo, 

K  \  Ml'INO,    KoKt  I  VA. 

—  f Echinate  '  edults).  V.  Rkxio    MANr.i:- 

.RF.ICIO. 

—  Amtìho  moécuio  (Echiniis  lividus). 

V.    RiM  IO    LIVIIJO. 

'Ancfnu,  s.    m.  Dial.    rie.  v.  Uncino, 

R  VMUNO. 

*AnciÒa,  s.  f.  (Engraulis  enerasi- 
chulÈis).  Voc.    region.  dal  frane.  An- 

ChoiS.     V.     ACTIlfJHETTA. 

*Ancioètta,  s.  f.  (Engraulis  encrasi- 

rholus).  Voc.  reg.  v.  Ac<  ih.uktta. 
'AnciolO,  a.  m.  (Heptancus  cinereusj. 
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^.   AMJIOI.O  e   Kl'TANlO  AN«.ior.o 

•Anciòva,  h.  f.  (Engraulis  encrasi- 
cholus).  Dial.  sard.,  sic.  e  romagn. 
v.  A'  cu  »;a. 

'AnciprÒSSQ.  s.  ni.  (Cupresfius  sem- 
pervireuH).    Volg.  pist.  v.    Cii'kf.sso. 

Anclstrus,  s.  m,  dal  gr.  Ancistron  = 
un<»ino.  (ienere  di  pesci  della  fami- 
glia dei  Siluridi,  ordine  dei  FisoFto- 

mi.    V.    Sin  RO    roKA7ZATO. 

—  Ancistrtis  pietas,  v.  (^Aii.iriK  i>i- 
iMNTo  e  Massar. 

*Anclùa,  .s.  f.  (Stomias  boa  o  Echio- 
stoma  barbatus).  Dial.  reg.  v.  Pks(  k 

DIAVOLO. 

'Anciùgra,  ».  L  (Engraulis  encrasi- 
cholìut}.  Voc.  ree.  v.  A<<n«;\. 

'Anciuvitèdda,  s.  f.  (Engraulis 
enfìrasiciiolus).   Dial.    sic.   v.    Ao  n- 

(.MKTTA. 

•AncJvu,  8.  m.    (Engraulis   emìrasi- 

cholus).  Dial.  sic.  v.  A<<ir«iA. 
•Àncoa,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Amork. 
*Ancoà8sa,  s.  f.  Dial.    lig.  v.  Asro- 

RAl<  lA. 

'Ancola,  a.  f.  Voc.  region.    per    An- 

(OitA.   V. 

•Ancolétta,  s.  f.  Voe.  reg.  v.  An<  o- 

KKTTA. 

Ancora,  8.  f.  dal  celtico  ^w<'or,  voce 
composta  di  Ane  —  ferro  e  Cor  = 
unghia,  becco.  Strumento  di  ferro 
battuto  con  due  o  più  bracci  unci- 
nati, che,  legato  alla  gomena  o  ca- 
tena e  calumato  nel  fiume,  nel  lago 
o  nel  mare,  internandosi  con  un  raf- 
fio nel  fondo,  serve  a  ritenere  e  fer- 
mare le  barche  e  gli  altri  bastimenti 
da  pesca.  Ogni  ancora  ordinaria  sì 
compone  di  una  verga  di  ferro  chia- 
mata Asta,  Fumo  o  fiisto,  che  ter- 
mina in  «lue  bracci  detti  Marre  o 
licbbi^  la  cima  acuta  dei  quali  porta 
i  nomi  <li  Dente,  Unghia,  Jieoc.o  o 
Punta.  Il  luogo  d'unione  dei  due 
bracci  col  fuso  t>i  chiama  Diamante, 
Croce,  Crociera  o  Collo.  L'altra  estre- 


mità  del  fuso  porta  un  anello,  che  si 
chiama  Cicala,  Maniglione  e  Mani' 
gliar  alla  quale  si  lega  la  gromena  o 
si  attacca  la  catena.  La  spranga  di 
ferro  o  di  legno,  posta  trasversal- 
mente sotto  la  cicala,  si  chiama  Cep- 
po. Fkrru,  sinonimo  d'uso.  —  An- 
eoa,  Ancola,  dial. 

—  Ancora  ad  una  mafra.  Ancora  ad 
un  solo  braccio  che  serve  pel  servi- 
zio fisso  sulle  coste  frequentate  da 
bastimenti  da  pesca.  Anche  Mkzz'an- 
CORA.  Ancorktta.  Ancoka  pikha. 

—  Ancora  a  quattro  marre.  Quella 
fornita  di  quattro  bracci  uncinati  e 
senza  ceppo,  della  quale  si  servono 
comunemente  per  ormeggiare  i  basti- 
menti pescherecci,  e  più  nota  sotto 
il  nome  di  ^ìrapimno.  —  Rampegon, 
Rampicone,  Rizxone,  Roncone, 
Ronzone,  ,  voc.  region.  Arpone^ 
spagn.  (Arpeo).  ~  ^   "  _         ^ 

—  Affondare  \V  ancora.  Dar  fondo -al- 
l'ancora, Ancorarsi,  Mettersi  all'an- 
cora. —  Ghettai  s* ancora,  Jitta- 
ri  Vancuri,  dial. 

—  Perdere  un'ancora. 

—  Pt*seare  un* ancora. 

—  Salpare  l* ancora.  Tirarla  su  dal 
mare  e  ri  pori  a  in  barca.  —  Alitai 
s'ancora,  AH»arpare, Salpar, Sar- 
pari.  Cavar  Vancora,  dial. 

Ancoracela,  s.  f.  pegg.  d'Ancora. 
Ancora  vecchia,  inservibile.  —  An- 
coafìsa,  Ancora  beccia,  dial. 

Ancoràfi^fflO,  s.  m.  da  Ancorare.  L'a- 
zione di  ancorarsi  o  di  gittar  l'an- 
cora.-Il  posto  dove  si  getta  l'ancora 
sia  nel  fiume,  nel  lago  o  nel  mare. 
Anche Fom>a.— i4ncor«/[J/Jf li,  Anco- 
raifio,  Sorgeturo,  Ancurag',  dial. 

—  Diritto,  Tassa  d'ancoraggio  o  sem- 
plicem.  Ancoraggio.  Tribuno  che  pa- 
gano i  bastimenti  da  pesca  per  an- 
corare in  uno  specchio  d'acqua  di 
proprietà  demaniale.  In  genere  i  bat- 
telli da  pesca   sono  esenti  in   Italia 
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dalla  tassa  d'Ancoraggio:  è  per  ecce- 
zione o  fuori  dello  Stato  che  debbo- 
no sottostare  ai  pagamento  di  questo 
diritto  marittimo.  Meglio  A  vcorath». 

'AncoràfiTfirtu,  s.  m.  Dial.  sard.  e  sic. 
V.  Ancoraogio. 

*AncorÀfirio,  s.  m.  Dial.  ven.  v,  A><- 
coRArioio. 

•Ancorai,  v.  tr.  intr.  e  pron.  Dial. 
sard.  V.  Ancorar k. 

Ancoralo,  s.  m.  Costruttore  di  an- 
core. 

Ancoraménto,  s.  m.  L'azione  di 
ancorare:  ancoraggio.  —  Ancora- 
meli tu,  dial.  sard. 

'Ancoramòntu,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 
Ancoramknto. 

•Ancorar,  v.  tr.,  intr.  e  pron.  Dial. 
ven.  v.  Anmorark. 

Ancorare,  v.  tr.  da  Ancora.  Gettare 
l'ancora  nel  fiume,  nel  lago,  nel  ma- 
re per  far  restar  fermo  11  bastinìen- 
to.  Pari.  pres.  Ancorante,  pass.  An- 
corato. —  Ancorai,  Ancorar,  An- 
curar,  Ancurari,  dial. 

—  v.  intr.  Stare  all'ancora. 

—  V.  pron.  Mettersi  all'ancora.  Restar 
sull'ancora.  -Ancoraisi,  Aneorur- 
se,  Ancurars*,  Ancararisi,  dial. 

Ancor àtlcOt  s.  m.  Lo  stesso  e  me- 
glio che  ANtoRA«<iio,  nel  significato 
di  Tassa. 

Ancorato,  agg.  da  Ancorare.  Fer- 
mato coU'ancora.  —  Ancora  a.  Ab- 
curatu,  dial. 

—  Palischermo  ancorato. 

—  Corallina  ancorata. 
•AncorÀu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Anco- 
rato. 

Ancorèdda,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  An- 
cor ettv. 

Ancoròlla,  s.  f.  dim.  di  Ancora.  Pie* 
cola  ancora. 

—  Aneorella.  Così  chiamano  nel  Com- 
partimento marittimo  di  Gaeta  il  Gan- 
lìAMo.  V.  È  un  apparecchio  formaio  di 
due  semicerchi  di  ferro  o  di  legno,  che 
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tengono  un  sacco  o  manica  di  fittis- 
sima e  forte  maglia.  Uno  dei  cerchi, 
che  forma  la  base,  striscia  sul  fondo, 
nel  quale  s'immerge  più  o  meno  se- 
e«>ndo  la  resistenza  che  trova;  Taltro 
3t^rr«  per  tenere  la  bocca  della  ma- 
nica aperta.  S'usa  per  la  pesca  dei 
(Gamberi,  dei  Polpi,  dei  Ricci,  ecc. 
Ancoréssa,  ».  f.  accr.  d'iln«ora.  Può 
chiaroarid  quell'ancora  grande  ad  una 
marra,  che  serve  come  corpo  morto 
«l'ormeggio,  sulle  coste  praticate  dai 
bastimenti  da  pesca.  Anche  Mrzz'ax- 

Ancorétta,  a.  f.  dim.  di  Ancora.  Pic- 
cola ancora.  I  maggiori  bastimenti 
da  pesca  ne  portano  parecchie  a  bor- 
do, servendosene  anche  come  pesi 
••  piombi,  per  mantenere  a  fondo  le 
(areti  delle  grandi  reti  da  posta.  — 
AncoreddaifAucorR  p«neiffa,dial. 

•Ancoròto,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  An- 
i»:t'iiTo. 

Ancoròtto,  s.  m.  L'ancora  di  tutti 
i  minori  bastimenti  da  pesca.  Comu- 
ne-mente Ferro.  —  AncorotOf  An- 
cuoio,  dial.  (wrappinOf  voc.    impr. 

'Ancusrèlla,  s.  f.  (Belone  belone). 
Dial.  romagn.  v.  AfU'or.iA. 

'Ancuràsr't   s.   m.   Dial.  romagn.  v. 

\'->  oK\r,GIO. 

*Ancurà.r,  v.  tr.  intr.  e  pron.    Dial. 

romagn.  v.  Ancora  re. 
*Ancuràrf,  v.  tr.,  intr.  e  pron.  Dial. 

•«ic.  T.  Ancorabk. 
'Ancuràtu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Anco- 

-iVTO. 

*Andal,  V.  intr.   Dial.   sard.    v.   .A\- 

Andai  addaaiu.  v.  Andare  adagio. 
-    A  ridai  in  cumpangia.  Andare  insie- 
me. V. 

-  Andai  a  orza.  ▼,  Sbandare. 
A  ndai  teiàeula  seiàeula.  v.  Barcdl- 

-  Andai  de  toga.  v.  Arrancare. 
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*AndallvòUo,  s.  ra.  Voc.  reg.  v.  An- 

DRIVKLLO. 

Andana,  s.  f.  da  Andare.  Spazio  di 
terreno  ove  si  fila  e  torce  la  canapa 
per  fare  le  funi. 

—  Lo  stesso  che  Fila,  Filare,  Sfila- 
ta. —  Annanlf  Andanaia,  Anda- 
veln,  dial. 

—  Andana  di  barche. 

—  Andana  di  boitieelle.  —  Attnani 
di  stipiceddi,  dial. 

*Andànnia,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Andana. 
'Andar,  v.  intr.  Dial.  ven.  e  romagn. 
v.  Andark. 

—  Andar  per  oohio.  Dial.  ven.  v.  An- 

DARK    A    KONDO,    CaLARK    A    FONDO,  SOM- 
MER'iKKNt. 

—  Andar  adojfio.    Andare  ada<;io.    V. 
•—  Andar  contro  aqua.  v.  Rimontare. 

IL    FICMK. 

—  Andar  de  trinanai.  v.  BARr-oLLARK. 

—  Andar  de  anda  o  de  brivada.  v. 
Abbrivo. 

—  Andar  drì  alla  curéint.  Dial.  ro- 
magn. Navigar  colla  corrkntk. 

—  Andar  contr'aqua.  v.  Rimontark  il 

FILMF. 

Andare,  v.  intr.  Muoversi  da  luogo 
a  luogo  sull'acqua,  governando  il  ba- 
stimento. Pari.  pres.  Andante,  pass. 
Andat.>.  Anche  Navuiark.  •—  Andai, 
Andar t  Andar i^  Ande,  Annate, 
Ire,  Ohi,  dial. 

—  Andare  a  bordo.  Imbarcarsi. 

—  Andare  a  coppia.  Andare  accompa- 
gnato con  altri  di  pari. 

—  Andare  adagio.  Muoversi  lenta- 
mente colla  barca. 

—  Andare  a  filo.  Andare  secondo  il 
segno  che  si  fa  col  filo  tinto,  nelle 
tavole,  per  segarle  diritte. 

—  Andare  a  fondo.  Sommergersi. 

—  Andare^  a  piceo.  Colare  a  fondo. 

—  Andare  al  fondo.  Arrivare  sino  al 
fondo. 

—  Andare  a  galla.  Muoversi  sull'ac- 
qua, galleggiando. 
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-  Andare  a  mesza  nave.  Navigare  col 
▼ento  che  soffia  fra  il  traverso  e 
Tanca.  Anche  Andakk  a  vkxio  LARr.o. 

--  Andare  alla  banda.  Pendere  da 
una  parte,  Sbandare. 

-  Andare  all'ancoraggio  o  alla  fon- 
da. Ancorare. 

-  Andare  a  nuoto.  Nuotare. 

-  Andare  a  orza.  Prendere  il  vento 
per  parte,  onde  la  nave  pende;  verso 
la  parte  dove  è  legata  l'orza. 

-  Andare  a  riva.  Salire  sugli  alberi. 

-  Andare  a  tseeonda.  Navigare  secon- 
do la  corrente  dell'acqua. 

-  Andare  a  vela.  Navigare  avvantag- 
giando.sì  della  spinta  del  vento  sulle 
vele. 

-  Andare  a  remi.  Navigare  facendo 
andare  la  barca  a  forza  di  remi. 

-  Andare  alla  ronza.  Sottoventare, 
Derivare. 

-  Andar  d'ahltrivo.  v.  Aiumivo. 

-  Andar  di  bolina.  Navigare  il  più 
vicino  possibile  alla  direzione  del 
vento. 

-  Andar  eontr* acqua.  Navigar  contro 
la  corrente  dell'ac<iua. 

-  Andar  rfi  eon«'^rt?«.  Andare  in.«?ieme. 

-  Andare  a  canna.  Andare  a  pescare 
con  la  canna. 

-  Andare  a  tema.  Andare  a  pescare 
con  la  lenza. 

-  Andare  a  jnazzaechera.  Andare  a 
far  la  pesca  con  la  mazzacchera. 

-  Andare  il  guadagno  alla  rete^  al 
padrone,  agli  uomini.  Dividere  il 
prodotto  della  pesca  in  modo  che 
una  porzione  sia  riserbata  per  i  re- 
stauri degli  attrezzi  e  delle  barche, 
e  ciò  dicesi  che  va  alla  rete;  e  il  re- 
sto sia  diviso  fra  il  padrone  e  gli 
uomini,  in  misura  preventivamente 
fissata. 

-  Andare  in  buffca.  Cercare. 

-  Andare  in  cala.  Andare  a  pescare 
ed  arrivare  al  posto  dove  si  vuole  e 
si  può  pescare. 
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—  Andare  in  cala  all'andito,  i.o-. 
zione  usitatisslma  dai  pescatori  d'^t* 
ciughe  che  vale:  Andare  al  {m «Tal- 
ché esiii  clilamano  andito^  dove  snnu 
acciughe  da  pescare. 

—  Andare  in  carorana.  Andare  in  i-ou 
pagnia. 

—  Andare  in  filo  o  in  fil  di  ruftu 
Navigare  col  vento  dritto  di   p<>]>)ni 

—  Andare  in  frega  o  in  fregola,  l*. 
cesi  dei  pesci  che  appetiscono  l'uii* 
della  riproduzione. 

—  Andare  in  frotta.  Andare  a  s^'hìf-r.. 
a  branchi. 

—  Andar  per  aequa^  per  mare,  Nav. 
gare. 

—  Andar  per  occhio.   Colare  a  f<md« 

—  Andar  pieno.  Detto  di  fiume  e  t^,r 
rente,  Correre  a  Ietto  colmo. 

—  Andar  sotto  coperta.  Nella  partf"  in 
terna  del  bastimento. 

-  Andar  terra  terra.  Navigare  rast-n 

te    la    terra,    lungo    le  coste,    scn/j 

perderle  di  vista. 
'Andari,  v.  intr.  Dial.  sic.  v.  Am»vk> 
^Andarivèllo,  s.  ni.  Voc.  reg.  e  s^pa^^n 

(Andarivel).  v.  Anukivki.i.o. 
'Andasinòllo,  s.  m.  Variante  i<li.>ti 

ca  di  Andkivkli.o.  V. 
Andata,  s.  f.  L'andare. 

—  Tonnara  di  andata.  Quella  desìi- 
nata  a  prendere  i  tonni  «li  corsa,  eh»' 
vengono  dall'Oceano  nel  Medit'?rr.i 
neo,  per  opposizione  alla  Tonnara  di 
ritorno. 

—  Dar  l'andata  alle  aeque.  Lasciarla 
scorrere  liberamente,  farle  scohirt*. 
perchè  l'alveo  resti  asciutto. 

•Andavéln,  s.  m.  Dial.   romagn. 

Anuana. 
•Ande,    V.   intr.  Dial.    piem.    v.    A- 

UARK. 

•Andèr,  s.  m.  Dial.  lomb.  Vento  do- 
minante sul  Lago  di  Garda  che  spirn 
da  Mezzogiorno  a  Settentrione:  così 
chiamato  dai  pescatori  della  riviern 
meridionale,  perchè  favorevole    alla 
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;  irt^nza.  Soffia  dalle  10  li2  alle  3 pom. 
>*  iN^ume  talvolta  una  particolar  rio- 
^"171.  perìoolosa  nelle  parti  più  me- 

1i<<naii  del  la^o.  Anche  Ora. 
UhIkà,  a|?g.  Dìal..  romaf^n.  v.  Axnk- 

V'ciifar,  r.  int.  Dial.  romagn.  v.  An- 

niirivtòni,  s.  m.  L'andare  e  veni- 
'-'  di  rheceheftsla  per  la  medesima 
\  il  e  col  medesimo  mezzo.  Lo  stesso 

!.'-  ANr>RiVELrx>.  V. 
ndito,  s.  m.  Posto  dove  si  pescano 

•'  acciughe.  —  AanutUf  dial. 

.*  lei  are   in  caia  alV  candito  per  la 
}■  "-a  deUe  acciughe. 
\ndr inolia,  8.  f.   Variante  region. 

i   \>;.HlVKI.LO.    V. 

\ndri nello,  s.   m.  Voc.   region.  y. 

l'    -HIVKr.LO. 

^<tc1  ri  vello,  e.  m.  da  Andirivieni. 
•:  laltinque  fune  semplice  che,  pav 
-l'.i  in  un  bozzello  incocciato,  serre 
.  mandare  aranti  e  indietro  persone 
'•-T'Àt».  Anche  Andirivieni  e  Va-k-vik- 
.  ~  AndalireiiOf  Andarivelio, 
\nririnellm,  Aadrlneilo,  Anda- 
^.  nello,    Tiramolla,    Toneggio, 

Pianti  dialettali. 
'  ar.apo  disteso  da  terra  a  bordo,  da 
1 1  bastimento  ad  un  altro,  per  man- 
.  r^  e  rìmenare  una  barca  da  tra- 

•tnapo  che,  legato  a  un  punto  fisso 
^ .  >i  rìva,  alando  da  bordo  su  quel- 

'.  "^erre  a  navigare  sul  fiumi  contro 
rr«»nte  e  contro  vento. 
*'^edclu,  8.  m.  Dial.  sic  e  sard.  v. 

\     F-  IO. 

t  n^ddu,  mannu.  Dial.  sard.  v.  Anel- 

^k'.ejfUa,  s-  f.  Dial.  sard.  y.  Campa- 

.  '  •.. 

f>"-///«a  de  eadena.   Anello  o  ma- 
•ò.  di  catena.  V. 
\'iél.  H.  m.  DiaL  piem.  e  romagn.  v. 


—  ANELLO 

'Anela,  ».  f.  Dial.   romagn.  v.  Ansl- 

LONK,    (^VMI'ANKI.I.  V. 

—  Anela  d'una  codeina,  v.  Anello  o 

M.VGI.I  %    DI   CATKNA. 

Anòllldl,  s.  m.  pi.  da  Anello,  Classe 
d'animali  articolati  che  si  distinguo- 
no dai  vermi  per  il  color  rosso  del 
sangue  e  per  il  loro  sistema  nervoso 
formato,  come  quello  degli  insetti, 
di  due  ganglii  riuniti  in  una  sola 
massa.  11  loro  corpo,  piti  o  meno  al- 
lungato, è  sempre  diviso  in  numero- 
si anelli,  di  cui  il  primo  si  chiama 
testa,  perchè  ha  la  bocca.  La  classe 
degli  Anellidi  vien  divisa  dai  natu- 
ralisti in  quattro  ordini  :  Anellidi  che- 
topodi  o  tublculi,  Anellidi  dorsi bran- 
chiati  o  erranti,  Anellidi  abranchiati 
e  Anellidi  apodi.  Vivono  nell'acque 
dolci  e  nelle  sabbie  del  mare,  e  ser- 
vono meravigliosamente  da  esca  p^r 
prendere  molti  pesci.  Da  notar:$i  la 
Fascinella  (Halla  partenopeia),  il 
Muco  (Myxioola  infundibulum)  ed 
altre  specie  di  Nereidi  (Nereia  gì' 
gantea),  coi  quali  i  nostri  pescatori 
compongono  la  così  detta  Esca  sel- 
vaggia. Anemie  ANNKLini. 

Anòllo,  s.  m.  dal  lat.  Annulus.  Nome 
generico  di  qualunque  oggetto  di  fi- 
gura circolare.  Può  essere  di  metallo, 
di  legno,  di  cuoio,  di  eorda,  e  serve 
per  moltissimi  usi  a  bordo  dei  basti- 
menti e  battelli  pescherecci,  come 
pure  psr  la  confezione  e  pel  maneg- 
gio dei  molteplici  attrezzi  ed  ordigni 
da  pesca.  —  Aneddu,  Anvlt  Ane^ 
lOf  Aniello,  dial. 

—  Anello  di  catena.  Anche  Mac.i.ia.— 
Anegtia  de  caflena.  Anela  d'u- 
na cadéinn,  Aneto  deyìa  caenaf 
dial. 

—  Anello  dell'ancora,  v.  Ck  ala. 

—  Anello  del  carro.  Quel  «jrosso  anel- 
lo di  ft"rro  infisso  npl  carro  «ièU'an- 
tenna.  Anclie  MvrroNK. 

—  Anelli  delle   vele  di   straglio.    Cia- 
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MOAO  di  quei  cereliietti  d!  metallo  o 
di  legno  che  servono  a  inferire  il 
flocco  e  la  brigantina,  affinchè  scor* 
•  rano  su  e  giù  per  lo  straglio,  quan- 
do si  issa  o  s'ammaina.  Anehe  Ca- 
NKSTRKLLO.  —  Vetticchio,  dial. 

—  Anello  da  eueire.  v.  Dìtalk. 

—  Anello  da  pescare  l'amo.  Anello  di 
metallo  del  peso  di  100  a  300  gram- 
mi e  del  diametro  interno  di  circa 
5  centimetri,  fornito  nel  suo  giro  di 
tre  o  4  denti  ricurvi  e  acuminati,  e 
in  un  punto  qualunque  della  circon- 
ferenza estema,  di  un  occhietto,  per 
infilarci  una  corda.  Serve  per  stac- 
care ramo  che  si  fosse  impigliato 
nelle  erbe  o  nei  rami  del  fondo,  fa- 
cendolo prima  passare  per  la  canna 
e  la  lenza  fino  a  toccare  l'amo  intri- 
cato, e  poi  tirando  insieme,  con  cer- 
ta precauzione,  la  corda  dell'anello 
e  la  lenza  dell'amo. 

Anellòne,  s.  m.  accr.  di  Anello.  Cia- 
scuno di  quei  grossi  anelli  metallici 
infissi  dovunque  sulle  rive  dei  fiumi, 
sui  corpi  morti  delle  spiagge  prati- 
cate dai  pescatori»  per  legarvi  i  cana- 
pi d'ormeggio.  -  Aneddu  mannu, 
Aneglia,  Ancia,  Anidduni, 
SchionHf  SchisLonela,  dial. 

•Anelo,  s,  ra.  Dial.  ven.  v.  Awkllo. 

—  Aneli  de  la  caena.  Anelli  o  maglie 
della  catena.  V. 

•Anelòto,    9.  m.    Dial.   ven.   v.   Ma- 

CJLIKTTA. 

•Ànema,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Anima. 

—  Anema  del  foto.  v.   Animella    del 

MAN  r ICE.   V. 

—  Anema  del  getno,  v.   Gomitolo. 
•Anemàl,   s.   m.   Dial.  ven.   v.   Ani- 

MALK.  ' 

—  Anernal  da  tera  e  da  aqua.  v.  An- 
Fimo. 

"Anemàle,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Ani- 
male. 

*Anemòla,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Am- 
molla, Valvola, 


*Anemòta,  s.  f.   Dial.  ven.  v,  A 

MRLLA. 

—  Anemeta  de  la  lume.  v.  Luminfllc. 
Anemoni,  s.  m.  plur.   Famiglia  di 

Zoofiti  dell'ordine  degli  Attiniarì.  det* 
ta  altrimenti  degli  Attimdi. 

—  Anemone  di  mare  fAn^mania  sul- 
cala).  V.  Attinia  vnaDK. 

*Ànetra,  s.  f.  Dial.  nap.  v.    Anatra. 

*Anfa,  8.  f.  Dial.  sic.  e  romagn.  v. 
Vampa. 

Anfac4nto,B.  m.  dalgr.  Amf*  -  da 
ogni  parte  e  Acantha  =  spina.  Ge- 
nere di  pesci  della  famiglia  dei  Tcru- 
tididi,  caratterizzati  da  un  pungok» 
a  ciascun  lembo  delle  loro  pinne  ven- 
trali. V.  Amf  acanto. 

•AnfArl,  V.  tr.  Dial.  sic.  v.  Brusca m:. 

"Anfàtu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Bris'atw. 

*Anfebl,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  An 

FIBIO. 

'Anfibio,  8.  m.  e  agg.  dal  gr.  -4»i 
phi  =  in  ambedue  le  parti  e  Bio»  - 
vita.  Nome  che  si  dà  agli  animali 
che  vivono  tanto  In  terra  che  in  ac- 
qua. Pressocliè  tutte  le  dasai  del  re- 
gno animale  hanno  delle  specie  an 
flbie.  —  Anfebt,  Anfibia,  dial 
Scrìvono  anche  Amkibio. 

'Anflblu,  s.  m.  e  agg.  Dial.  «ard.  e 
sic.  V.  Anfibio. 

Anfinoml,  s.  m.  plur.  dal  gr.  Afnphi 
nomo  -  mi  rigiro  intomo.  Generf 
di  anellid)  dorsibranchl  senza  !«qua 
me  sul  dorso,  che  hanno  da  cia^icuni 
parte  degli  anelli  una  branchia  to^ 
giata  a  nappa  o  pennacchio. 

—  Anfinome  errante  (Terebella  eh 
rhofsa).  Abita  i  mari  d'Europa. 

-  -  Anfinone  bionda  (Terebella  fiat  a à 

Notevole  pei  suoi  lunghi  fasci  di  «<' 
iole  color  giallo  e  pei  suoi  penna^ 
chi  purpurei  delle  branchie.  Vìv 
nell'Oceano  Indiano. 
Anfiosso,  s.  m.  dal.  gr.  Amphi  -  tla^ 
le  due  parti  e  Oxus  =  puntuto.  <9*> 
nere  di  vertebrati  della  famiglia  de 
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BranebSostomidip  ordine  dei  Lepto- 
cardi.  Rap|»ref$enta]io  il  grado  infimo 
di  sviluppo  in  tutta  la  schiera  dei 
Tenebrati ,  e  sebbene  vengano  anno- 
verati fra  i  pesci,  no«  hanno  alcnna 
somiglianza  coi  membri  di  questa 
elajise.  Il  loro  sistema  nervoso  cen- 
trale risulta  di  un  cordone,  che  si 
e$%tende  per  tutta  la  lunghezza  del 
e«*rpOy  superiormente  parallelo  alla 
ojrda  dorsale:  il  loro  sangue  è  inco- 
lore: non  hanno  scheletro  né  os»eOt 
né  cartilagineo,  e  son  privi  di  cer- 
vello. La  loro  area  di  diffusione  è 
abbastanza  estesa,  giacché  si  trova- 
no presso  le  coste  del  Mediterraneo, 
(ieir Atlantico  e  dell'Oceano  Indiano. 
—  Anfiosjto  lanceolato  (Amphioxua 
lanceolatus,  Branehioatoma  laneeo- 
taium,  B.  lubrieam,  B,  elongatun^). 
Ha  corpo  sottile,  lungo  da  5  a  9  cm. 
terminante  in  punta  alle  due  estre- 
mità: somiglia  a  un  nastro  bianco 
argentato,  con  una  fessura  longitudi- 
nale che  gli  serve  da  bocca,  posta 
sotto  l'estremo  che  gli  fa  da  testa, 
senza  denti  e  circondata  da  tenta- 
coli mobili.  Non  ha  occhi,  né  organi 
aditivi,  pe  non  forse  accennati,  e,  co- 
me gli  animali  provveduti  di  occhi 
rudimentali,  teme  la  luce  e  rimane 
perciò  molto  tempo  affondato  nelle 
sabbie  del  mare;  costretto  a  lasciare 
il  suo  nascondiglio,  nuota  rapidamen- 
te con  movimenti  serpeggianti,  ma 
dopo  toma  ad  affondarsi  nel  suo  ele- 
mento prediletto,  dal  quale  non  esce 
che  di  notte.  In  Italia  non  è  raro 
trovarlo  nel  Golfo  di  Napoli,  lungo 
la  spiaggia  da  Castel  dell'Uovo  fino 
a  Baia,  nel  Golfo  di  Messina  e  in  al- 
tri punti  delle  coste  del  Mediterraneo. 
Anche  Braniuiostom a. Scrivono  pure 

ANFIOSSO. 

Antipodi,  a.  m.  plur.  dal  gr.  Am- 
pki  =  inlomo,  da  ogni  parte,  e  Poya^ 
pfjdo»  =  piede.  Ordine  dì   crostacei 


eoe)  detti  perché  hanno  zampe  ad  ogni 
anello  del  loro  corpo,  le  quali  sono  buo- 
ne ft  saltare  e  a  nuotare.  Sono  general- 
mente piccoli,  hanno  occhi  sessiiied 
immobili,  doé  non  sostenuti  da  pe- 
duncoli e  composti  di  granelli  ni  tra- 
sparenti posati  sui  lati  della  fronte: 
mandibole  fornite  di  un  palpo  e  quat^ 
tro  antenne:  alla  base  di  ogni  zampa 
portano  delle  vescichette  o  branchie 
vescicolari,  che  sembrano  destinate 
alla  respirazione.  Quasi  tutte  le  fa- 
miglie degli  Antìpodi  sono  marine: 
nuotano  sempre  di  fianco  con  molta 
agilità  e  si  accoppiano  per  la  ripro- 
duzione come  gli  insetti.  I  Talitri  o 
Pulci  di  mare,  il  Qamberello  dei  ru- 
scelli (Gammarua  fluviatili»),  il  Sal- 
tarello (Gammarua  pnlex),  le  Orche- 
stie,  ecc.,  sono  crostacei  antìpodi.  I 
naturalisti  dividono  questo  gruppo  in 
Gammarini,  Poloceridi  e  Iperini. 
Anfiprfone,  s.  m.  dal  gr.  Amphi  = 
da  ogni  parte  e  Prion  =  sega.  Ge- 
nere di  pesci  della  famiglia  dei  La- 
birintici, sottordine  degli  Acantotte^ 
rigi,  così  chiamati  perché  hanno  le 
sotto-orbitali  e  quattro  porzioni  del- 
roperci>lo   fornite    di    denti,    v.    A- 

N'AHAK. 

—  Anfiprione  rampicante  ( Anabas 
aeajidens,  Amphiprion  testudineus). 
V.  Anakatk  e  PKsrE  uami'Icantk. 

Anfltrite,  a.  f.  dal  gr.  Amphi  =  in- 
tomo e  Tribo  =  corrodo.  Genere  di 
verrai  marini  degli  Anellidì  eheto- 
psdl  o  tubicoli,  che  vivono,  cioè,  en- 
tro un  tubo  calcare  o  membranoso. 
Si  trovano  dovunque  nelle  sabbie, 
sopra  gli  scogli  e  sopra  le  vecchie 
conchìglie.  L'Anfitrite  dell'ostriclie 
(Amphitrites  ostrearia)^  p.  e.,  stabi- 
lisce i  suoi  tubi  «lilla  conohi^Mia  del- 
l'ostriche, e  nuoce,  dicono,  alla  sua 
propagazione.  % 

Anfratto,  s.  m.  dal  lai.  Anfructns  — 
giro,  rivolgimento.  Il  giro  della  spira 


ANOAMA  - 

intorno  alla  columella  della  concbi- 
glia  dei  molluftcbi. 

Àn£rama,  ».  t.  dal.  gr.  Gangame  — 
rete  da  pescare.  Rete  conica  in  for- 
ma di  grande  sacco  a  maglie  fittis- 
sime: rimboccatura  è  tenuta  aperta 
da  un  semicerchio  di  ferro  o  di  legno, 
riunito  da  una  sbarra  di  ferro  ta- 
gliente. All'arco  son  legate  tre  funi 
cbe  si  congiungono  poi  in  una  soia, 
dsstinata  a  tirar  su  la  rete.  Si  getta 
a  mare  dalla  barca,  mollando  tanta 
fune  fino  a  che  il  semicerchio  di  fer- 
ro non  abbia  toccato  il  fondo:  si  as- 
sicura il  capo  delia  fune  alla  prora 
della  barca  e  poi  si  rema  o  «si  mette 
a  vela,  trascinando  appresso  l'an- 
gama,  che  col  suo  ferro  tagliente  ra- 
de il  fóndo  e  mena  nel  sacco  tutto 
quanto  incontra  nel  suo  cammino.  Di 
grande  uso  nel  Napoletano.  Dovreb- 
dirsi  VrKnfwt^o.— Angamo,  Latnga- 
mo,  Angola,  Angora,  Gangao, 
Oangano,  Gangaro,  Gangui,  va- 
rianti dial.  Ancorella,  Bronzino, 
Ragno,  Voiega,  Oprava,  Falan- 
ga,  ecc.,  dial. 

An^amèlla,  s.  f.  dim.  di  Aiigama. 
Rete  a  sacco  di  minori  dimensioni 
dell'Angama.  Usata  pure  nel  Napole- 
tano per  la  pesca  specialm.  dei  gam- 
beri. Dovrebbe  dirsi  Uan'iamkli.o.  — 
Angameiio,  Anganelia,  Ango- 
leila,  ecc.,  varianti  dial. 

Angramòllo,  s.  m.  dim.  di  Angamo. 
Lo  stesso  ohe   Angamella.  In  Sicilia 

per   (»AN»ÌAMKLLO.    V. 

Ànffamo,  s.  m.  dal  gr.  Oangame  - 
rete  da  pescare.  Lo  stesso  che  il 
nap.  Angania.  In  Sicilia  per  Ganga- 
mo. V. 

*Angranèllai  s.  f.  Varìanta  dial.  di 
GaX'iamfm.i).  V. 

'Angràssa,  s.  f.  Dial.  pìem.  v.  C\ìì*io. 

Angelo,  s.  m.  {lihhiti  squnthui,  Sifna- 
tina  mtfuatinn,  Sqwxtlnfi  amjelus). 
Tespe  «Ulla  f.inii.if lia  dei  Uìjii.li,  urup- 
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pò  degli  Squali,  sottordine  dei  Pia- 
gio^tomati,  ordine  dei  Coadrotterigl. 
y.  Pksck  AN'iKio  e  SQrAnRoi.i>-.i.  — 
Sqnaèna,  Spaena,  Pes.se  vioìtn, 
Rina,  Rima,  Squalena,  Squatro, 
Attgeiu,  Sqadru,  dial. 

—  Angelo  d*una  ram/a.  Nome  volgar<=* 
di  una  piccola  corda  che  serve  al 
maneggio  della  vela.  v.  Ghia   DKr.r.A 

fKDAROl.A. 

'Ànffelu,  s.  m.  (Rhina  squatina}.  Dial. 
sard.   V.    Pkscìì   angelo  e   SgiAi>Rt>- 

LISO. 

*Ànfi:eo,s.  m.  {Rhina  8qu€ttÌHa}.  Dial. 

lig.    V.    1*KMK    ANCJKIO   C    SyUADROÌ.INi». 

'Anfflilàla,  s.  f.  (Anguilla  anguilla 
e  A.  vulgaris).  Voce  reg.  su  qualche 
^pl&Rgia  <1®1   Mediterraneo,    v.    A\- 

CVU.l.X. 

'Anffhiòre,  s.  m.   Voc.   reg.  v.   Ali- 

(iiuKKo  e  Mkz/.omarinaro. 
''Anffhilla,  s.  f.  (AngniUa  anguilla  e 

A.  vulgaris).  Dial.  lig.  v.  Anuiilla. 

—  Anghilla  maina.  Anguilla  marinata. 
•Anfifhlre  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Kmpirk. 
•Angrhirón,    s.    m.   (Ardea  cinèrea). 

Dial.  boi.  V.  AiRoxK 
*Aneign,  s.  m.  Dial.  piem.  dal  frane. 

F.ngin.  v.  Ordio.nj,    Iniìkon.). 
*Anffllòddu,   8.   m.   Dial.   sic.   {Ero- 

ooetua  volitans),  v,  Pksce  voi.antk  e 

UoNl>INKLLA. 

'Aiìfirinòlla,  s.  f.  Voc.  region.  per  An- 
cniNKi.rA.  V. 

'Anffiò,  s.  m.  (Hexanchus  griseus.  No- 
tidanìu  einereus).  Dial.  nap.  v.  Ca- 
po  IMA  ITO  e    PKSfK   MANZO. 

—  {Heptanchìut  einereus).  v.   Eptano 

AN'ilOT  O. 

'Angriòda,  s.  f.  {Anguilla  vulgaris), 
Dial.  sic.  v.  An'Hii.la. 

'Anglolòtto,  s.  m.  {Trigla  lyra).  Vo- 
ce rei^.  V.  Cai'onk  orbano. 

Àngiolo,  s.    m.    Le    stesso   cbe   An- 

tiVA.O.    V. 

Angiologia,  s.  f.  dal  gr.  Aggeion  = 
vaso  e  Logos    =    disborso,   trattai  >. 
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rari*»  dell'anatomia  ch<»  tratta  dei 
vasi,  cioè  degli  organi  della  circola- 
zione: cnore,  arterie,  vene  e  sistema 
linfatieo  dei  pesci,  v.  Apparato  cir- 

I  .>l  VTOBIO. 

•Angfìóva,  s.  f.  (Entjraulis   encrasi- 
i'hr.lus).  Dial.  sic  v.  Acriuo-v. 

—  iTemnodon   saltator).  Voc.  reg.  v. 
Tp^»N^"'rM>^'TH. 

•Ang-iòvu.  &.  ni.  {Engraulia  eneraai- 
rkolu^s).  Dial.  pie.  v.  Accitmìa. 

—  Anfjioru  imperiali  o  Caniackeddu. 
{Sfopelu*  Gemelìari).  v.  Scope  lo  dkl 

(fKMKLLABO. 

•Anfifirèlla,  s.  f.  Variante  region.  di 

An'HINELI-A.    V. 

•Anglrétta,   s.  f.    Voc.  region.    per 

An-hinfi-lv-  V. 
•Àng^ol,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  An^ìolo. 
•Àngrola,  s.  f.  In   quel  di  Gaeta  per 

Gav.iamo.  V. 
'Angolèlla,  s.  f.  dim.  di  Angola.  Voc. 

region.  per  Ga>gamello.  V. 
•Anerolétto,  s.   m.   (Trigla   aspera). 

Vr«c.  region.  t.  Caponr  taviolione. 
'Annoila,  s.  f.  Nel  Ferrarese  per  Ne- 

r.o^A  o  Coppo.  V. 
ÀnRolo,  s.  m.  Lo  spazio  compreso  fra 

due   lìnee   che   si  riscontrino  in   un 

punto,  nel  piano  medesimo.—  An^olf 

AnUulUr  Pizzo,  dial. 
—  Angolo  di  armatura.  L'angolo  retto 

che  formano    le  reti  nel   calamento 

delle  tonnare. 
Àncora,  s.  f.  Voc.  region.  per  Gan- 

«.^MO.    V. 

Angòsso,  s.  m.  Rete  a  telaio  quadro 
e»j»n  manico.  In  uso  nel  Ferrarese  per 
ogni  pesca  fluviiUe  e  lacunare.  La 
chiamano  anche  Angusta. 

"Angramèddru,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 

Ga''-<'t\MKLLO. 

'Angrameddu,  s.  ra.  Dial.  sard.  v. 

G\.v«,\MF.LLO. 

'Anffuasùa,  s.  f.  (Ilirudo  mediei- 
nalU).  Dial.  sard.  v.  Muìnatta  e  San- 


'AniTuàtola,  s.  f.  (Solea  vulgaris).  A 

Rimini  per  So., mola.  V. 
'Angrudèlla,  h.  f.  {Atht^riua  hepsetua). 

Voc.  region.  v.  Lattirino. 

—  Rete  d'angudelle.  v.  Manaida  da 
Latti- R  INF. 

'Angruèia,  s.  f.  {Athvrina  hepsetutt), 
Dial.  ven.  v.  Atkrina  e  Lattkrino. 

—  Rè  da  brort'.n  da  a n gitele.  Rete  da 
pescar  latterini.  v.  M\n\ii»\  da  lat- 
TrRivr. 

—  Traturo  da  anguele.  v.  B::rtovkllo 
DA  l\ttf:rim. 

—  Quel  da  le  anqitele.  Chiamano  cosi 
a  Venezia,  quel  ppsratorello  che  va 
per  la  città  vendeiKio  i  latterini  per 
nutrimento  dei  gatti:  tanto  è  il  di- 
sprej^io  che  mirice  dalla  gran  copia, 
quantunque  siano  bonis.simi  a  man- 
giare. Nel  nome  collettivo  di  Strame 
comprendono  anche  le  Anjjuele. 

—  Afiguela  agonà  (Atherina  rnochon 
e  Atherina  Do yer t).  v.L\rn:niyo  cty- 

MrN'R    e   LvTTKRlNO    r\VOcrioSK. 

—  {Anguilla  vulgaris).  Dial.  lomb.  v. 
Ano  in  L LA. 

'Angruelèra,  s.  f.  Dial.  ven.  Rete  da 
pescare  Anguele.  v.  M  vnaida  da  lat- 
TKRisr. 

'Angruèlla,  s.  f.  {Anguilla  vulgaris). 
Dial.  romagn.  v.  Angiilla. 

—  Anguella  sala.  Anguilla  salata. 

—  Anguella  scarpiunà.  Anguilla   car-  • 
pionata. 

—  Anguella  amarinn.  Anguilla  mari- 
nata. Quando  è  grossa  e  senza  testa 
la  chiamano   Cazot. 

*Aneruellèra,   s.    f.    Voc.   region.  v. 

MaNAIDA    da    LVTrr'RIM. 

*AneruÌdda,  s.  f.  {Anguilla  vulgaris). 
Dial.  sard.  v.  Axc.rn.Lv. 

—  Anguìdda  salida.   Anj^uilla    salata. 

—  Anguidda  di  arriu.  Aniruilla  fiu- 
marola  o  di  fiume. 

—  Anguidda  a  brazu.  Metodo  di  pesca 
conosciuta  pure  sotto  il  nome  di  Bar- 
ra  o  Trava. 
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'AnfiTulddòdda,  s.  f.  dim.  di  Anguid- 
da,  Dial.  sard.  v.  ANoriLLKTT.v. 

'Aneu\\a.f  8.  f.  (Anguilla  vulgaris). 
Dial.  piem.,  lomb.  e  ven.  r.  An- 
guilla. 

*AnfiruiIÀra,  8.  f.  Luogo  panUnoso 
dove  si  trovano  molte  anguille.  Dial. 
romagn.  v.  Anoitillara. 

'Anffullòlna,  s.  f.  dim.  di  Anguella. 
Dial.  romagn.  v.  Anih;illktta. 

•AnffUlir,  8.  f.  {Anguilla  vulgaris), 
A  Taranto  per  Anguilla.  V. 

Anguilla,  8.  f.  dal  lat.  Anguis  =  ser- 
pe (Anguilla  anguilla,  A.  vulgaris, 
A,  fluviatilis,  A.  aeutirostris,  A. 
oblongirostriSf  A,  medioroatria,  A. 
eanarienaia,  A,  hoatoniensia,  A.  hi- 
bemiea,  Murena  anguilla,  M.  o- 
xyrhina).  Genere  di  pesci  della  fami- 
glia dei  Murenidi,  ordine  del  Fiso- 
stomi.  Qualunque  sia  la  varietà,  il 
genere  ha  quesli  cai  atteri  comuni: 
corpo  ciliniriforme,  allungato,  co- 
perto di  squame  sottili,  trasparenti, 
quasi  invisibili  sulla  pelle  viscida: 
di  colore  bruno  verdastro  sul  dorso, 
bianco  con  riflessi  argentini  o  gial- 
liccio, più  o  meno  scuro,  nella  parte 
inferiore:  la  pinna  dorsale,  che  co- 
mincia a  due  terzi  della  lunghezza 
totale  del  corpo,  si  unisce  alla  pinna 
caudale,  aguzza,  e  questa  all'anale  in 
modo  così  diretto  da  sembrare  le  tre 
una  pinna  sola:  le  pinne  pettorali  son 
brevi  e  di  forma  ovale:  testa  piccola, 
più  o  meno  depressa,  occhi  minu- 
scoli, posti  al  disopra  degli  angoli 
della  bocca,  che  ha  mascelle  disu- 
guali in  lunghezza,  ed  è  fornita  di 
piccoli  ma  acutissimi  denti,  disposti 
in  fasce  anche  sul  palato  e  sul  vo- 
mere: l'apertura  branchiale,  che  si 
trova  sotto  forma  di  mezzaluna,  col- 
locata innanzi  e  sotto  la  base  delle 
pinne  pettorali,  è  cosi  stretta  da  per- 
mettere all'animale  di  vivere  per 
qualche  tempo  fuori  dell'acqua  in  un 
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ambiente  umido.  L'anguilla  può  rag- 
giungere la  lunghezza  di  oltre  un  me- 
tro e  il  peso  di  sei  chilogrammi.  Il  suo 
aspetto,  la  colorazione  permanente  o 
transitoria,  le  sue  attitudini,  lo  stes- 
so suo  essere,  subiscono  notevoli  dif- 
ferenze dovute  all'ambiente,  all'età 
e  agli  stadii  del  suo  sviluppo  fisio- 
logico, ciò  che  ha  indotto  alcuni  na- 
turalisti a  stabilire  delle  specie,  ohe 
non  sono  che  varietà  o,  tutto  al  più, 
razze  geografiche.  Le  anguille  sono 
catadrome,  cioè  vivono  nelle  acque 
dolci  e  si  riproducono  in  mare,  dove 
i  maschi,  più  piccoli  delle  femmine, 
restano  sempre,  aspettando  queste 
per  la  fecondazione,  quando  discen- 
deranno dopo  aver  raggiunta  la  ma- 
turità sessuale.  Le  uova,  deposte  in 
ammassi  galleggianti,  danno  luogo 
a  esseri  che  passano  per  uno  stadio 
larvale  diverso  dallo  specifico  e  che 
fu  preso  per  un  pesce  autonomo 
(Leptocephalus  breviroatria),  destina- 
to oggi  a  scomparire  dai  cataloghi 
ittiologici;  le  larve,  o  Leptocefali,  si 
trasformano  in  anguilline,  le  quali» 
se  femmine,  dal  mare  risalgono  il 
corso  dei  fiumi;  se  maschi,  restano 
dove  son  nati.  Là  nelle  acque  dolci 
si  trattengono  parecchi  anni,  finché 
giunga  per  esse  il  bisogno  di  ritor- 
nare al  mare,  ciò  che  accade  una  sola 
volta  nella  loro  vita.  Forse  esse  muoio- 
no dopo  la  riproduzione.  Le  an- 
guille son  comuni  In  tutti  i  nostri 
mari  e  in  tutte  le  nostre  acque  dolci 
o  miste:  voracissime,  si  nutrono  di 
fregolo  di  anfibi  e  pesci,  di  mollu> 
schl  e  vermi,  di  insetti  acquatici,  di 
larve  e  di  quanto  la  stretta  bocca  per- 
mette loro  di  divorare:  nelle  acque 
a  fondo  melmoso,  che  prediligono 
assai,  si  nascondono  nel  fango,  av- 
volgendovisi  come  In  un  tubo,  dal 
quale  sporge  il  capo  e  la  coda:  nel- 
l'inverno vanno  soggette  ad  una  spe- 
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df>  di  letarg:o  o  ìbemarione»  e  allora 
x'ini'^maiia  nella  melma,  senza  più 
^oraparire  fino  alla  primavera.  La 
rame  dell'anf^iiUa  è  fra  le  mifrliorl 
che  possano  fornire  i  pesci  fluviali: 
«*^a  è  bianca,  grassa,  saporita  e 
ti^rciò  molto  stimata:  il  suo  sangue, 
mme  qaello  di  tntti  i  Murenldl,  è 
TAleooso  se  iniettato  o  introdotto  nel 
sangue  umano,  è  innocuo  se  assor- 
bito dallo  stomaco,  perchè  la  dif^e- 
»tivnf>  decompone  rittiotosslna:  cotto, 
I»erde  le  sue  qualità  venefiche.  L'an- 
àruilla  è  compresa  nella  denomina- 
li.  ne  {(enerica  di  Pksck  xrro.  — Aa- 
ciddB,  Aaghiala,  Anghiìla,  An- 
Hioda,  Angttela,  Anguella,  An- 
éaidda,  Anguila,  AngnilV,  An- 
zi  Ir,  Binate,  Biaato,  ììinatta,  Bl- 
^attOt  Capetonet  Ingailat Ingua- 
ia, Inaile^  J^ongoso,  Sbrisaoso, 
tutte  voci  dial. 

-  Larva  dell' anguilla  {Leptoeephalus 
*'reHrogtris).  v.  LKi'TorFFALO. 

-  Àrannatti  dell'anguilla.  Anguille 
it  vernina  o  Anguilline.  Anche   Cii- 

:  ».  —  Biaatelo,  Biaatin,  Capil- 
lare, Ciccolina,  Ciecoiina,  Sper- 
ritta.  Stirpilo,  dial. 

-  Anguillelte.  Ancbe  Ciriole  e  CiRii'o- 

—  Angniddedde,  AncidduìS' 
ze,  BarateiU,  Burateli,  Bura- 
tti, Moaini,  Ragani,  Liasechiu- 
^,  Zeri,  dial. 

Anguillazto,  —  Biaatoto,  Gavon- 
to,  Paatanina,  Anguilla  torta 
''  storta,  tagliarina,  Paglieta- 
na,  Sementaraf  Setnenzara,  dial. 

'  An^miila  matura.  —  Biaato  fé- 
ntfnat,  Cmpetone,  Maiatica,  Ma- 
fftica,  Maretico,  Schiacco  o 
S<>biaccio,  dial. 

■  Anguilla  del  peso  supeHare  a  un 
"Ulo,  C4riTo>fE  e  Miglioramento.  — 
^inrameittt,  Megioramento,  Bi- 
nato papalone.  Pasciuto,  Polla- 
strella^ Pollastrello,   Paacidrt- 


xia,  Rocca,  dial.  —  Occhio  moreU 
lo  e  Rocchio,  impr. 

—  Anguilla  di  fiume,  d'acqua  dolce, 
fiumarola  o  gentile.  —  Anguidda 
di  arriu.  Anguilla  amone,  Bi- 
aato finmenat,  Santonino,  Fi- 
latrota,  Filatrotta,  Moiarello, 
dial. 

—  Anguilla  di  valle  ovai  Uva.  —  Ao- 
guilla  valle,  Vallina,  dial. 

—  Aeeeea  o  montata  delle  anguille. 
Abbandonato  per  modificazione  lo 
stato  larvale  di  Leptocefalo  e  dive- 
nute anguilline  piccole,  cilindriche, 
trasparenti,  1  neonati  delle  anguille 
lasciano  il  mare  dove  son  nati,  ri- 
montano i  fiumi  dalla  fine  di  Gennaio 
alla  fine  di  Marzo,  nelle  notti  quiete 
e  meno  rigide,  e  per  gli  affluenti  si 
disperdono  nei  fossi,  canali,  valli, 
stagni  e  laghi,  dove  rimangono  per 
ingrossare  e  maturarsi  sessualmente. 
È  questo  fatto  anadromico  che  chia- 
masi Montata. 

—  Calata  o  discesa  delle  anguille. 
L'abbandono  delle  acque  dolci  o  sal- 
mastre per  ritornare  al  mare  dove 
son  nate  e,  sessualmente  mature,  tro- 
varvi il  complemento  fisiologico.  Que- 
sta calata,  questo  viai^t^io  verso  il 
mare  si  effettua  nei  mesi  di  Ottobre, 
Novembre  e  Dicembre,  specialmente 
nelle  notti  oscure  e  burrascose. 

—  Allevamento  delle  anguille,  v.  An- 

Ol'ILLU'OLTIlRA. 

Pesca  delle  anijuìUe.  È  praticata 
ovunque  con  grande  assiduità:  qua- 
lunque ordiirno,  qualunque  attrezzo, 
ogni  rete  son  buoni  per  questa  pe- 
sca, la  quale  per  es-^r  proficua  df- 
ve  esser  fatta  di  notte  a  scuro  di 
luna,  e  so  dì  giorno,  in  acque  molto 
torbide.  La  grand 3  pes^oa  però  si  fa 
nelle  Valli  della  Lacuna  veneta  e 
principalmente  in  quelle  dì  Comao- 
chio,  la  quale  pesca,  per  essere  le 
valli  tra?f  jrniate  in    staimi    ben    di- 
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stribuiti  e  provveduti  di  chiuse,  di 
canali  e  di  condotti,  si  riduce  a  fa- 
vorire l'entrata  delle  cieclie  o  ca- 
pillari, come  dicono,  per  popolare  le 
aeque  e  poi  aiutare  la  discesa  o  ca- 
lata delle  anguille  mature,  catturan- 
dole nelle  inge^^nose  disposizioni  dei 
canali,  di'»  loro  servirebbero  per  pas- 
sare nell'Adriatico,  se  allo  scopo  non 
fossero  provveduti  di  uno  spazio  an- 
gusto e  ben  chiuso,  nel  quale  ven- 
gono prese.  I  Lavorieri  di  Comaccliio 
danno  ogni  anno  al  nostro  commer- 
cio pili  che  ;ttV),000  chilog.  di  anguille. 

—  Concia  delle  anguille  o,  come  di- 
cono a  Coma'»cliio,  fabbricazione  o 
propinamento  df.lle  anguille.  Nome 
generico  p-^r  indicare  la  marinatuiOi, 
la  salatura  e  l'affumicatura  delle  an- 
guille. V. 

—  Prov.  Come  V anguilla  ha  preso  l'a- 
mo, convien  che  vada  dov'elVè  ti- 
rata. —  Anche  al  buon  pescator 
scappa  V anguilla.  -  Chi  piglia  l'an- 
guilla per  la  coda  e  la  donna  per 
la  parola,  può  dire  di  non  tetter 
nulla.  —  Afeglio  esser  testa  d'an- 
guilla che  coda  di  storione. 

—-  Loct'z,  l'uov.  Guizzare  come  un'an- 
guilla. -Sfuire  comm'HnHiiiliaf 
S filiti  votnu  n'anviddaf  dial.  Te- 
ner l'anguilla  per  la  coda.  —  Tlniri 
Vanvidda  pri  la  vada,  dial. 

—  Anguilla  di  mare  o  marina  {Conger 
congcr).  v.  Guonuo. 

—  Anguilla   elettrica  {Ciymnotus   eie- 

ctriCHS).    V.    (rlMNOTO. 

—  Anguilla  di  rena   {Ammodites    to- 

bi  inHH).    V.    AmMdDITH    TOHIANO. 

Anj^ullla,  H.  f.  Ciascuno  di  quei  ca- 
iKiI'tti  t  .-tiio^i  incavati  nella  parte 
h  i-»sa  <l'*:  j^ro^-ii  bastimenti  da  pesca 
]).'r  p:»rr:irt^  l'arc^ua  di  scolo  nel  poz- 
zo. Voc  >hi--^iri^  l'equivoco  meglio 
1)>  'i\.  V.  -  Miitast^llo,  Oemitu- 
lo,  (fornii,  dia;.  Angtiillara  e  J^u- 
jitif-rH,  g;i:i.  [AnijuiUère,  Lumière). 


ANGUILLICOLTURA 

—  Nodo  d'anguilla.  Sorta  di  nodo  .^^•«•r 
soio  che  si  fa  per  fermare  la  cin; 
di  un  cavo  intorno  ad  ant€»nna,  al 
bero  od  asta.  Anche  Nono    Ricnw.^ 

Nono   I)V    MURATORE. 

Anguinàia,  s.  f.  da  Anguilla.  Vivai> 
d'anguille.  Luogo  naturalmente  o  p^^r 
arte  preparato,  dove  sì  trovano  mol 
te  anguilla. —  XfOi^o  (fa  b/sati»  dial. 

Angruillàra,  s.  f.  da  Anguilla.  L'i 
stasso  che  AN(.riM.Ai\,  V. 

—  Per  DorciA  di  sroLo,  gali.  (Anguil 
lére).  V. 

Angruillàre,  agg.  Dell'anguilla.  Che 
si  riferisce  all'Anguilla. 

An^rulllàzzo,  s.  m.  da  Anguille 
Chiamano  l'anguilla  del  peso  di  un 
a  due  libbre.  Anguilla  né  $(ro8>a  nì 
piccola,  e  più  grande  dei  Barateli;  \ 
più  piccola  delle  Rocche.  Anche  An- 
r.i. II. LOTTO.  —  Basatolo,  fvatronr'i. 
Pantaninaf  ecc.,  dial. 

Angruillétta,  s.  f.  dim.  di  Angnill'i, 
liceola  anguilla  che  non  ragj^^iun^^»^ 
il  peso  di  una  libbra.  Anche  Cibi.m.  , 
e  CiRiuor-A.  —  Anvidduxxa,  liti 
ratei,  Baratelo,  Buratello,  3/ a 
sino,  Ragano,  dial. 

AngruìllicoltCìra,  s.  f.  toc.  comp.  - 
Coltivazione  delle  anguille.  Arte  ci* 
insegna  quanto  si  riferisce  alla  s«* 
mina  delle  cieche  in  acque  conti  ne  n 
tali  che  ne  son  prive,  perchè  n»*r 
hanno  comunicazione  col  mare,  o  i: 
acque  già  popolate  per  aumentar 
ne  la  popolazione,  che  apprendi 
quanto  riguarda  i  metodi  di  allev.^ 
mento  e  di  nutrizione  per  riuscire  . 
utilizzare  le  piccole  anguille,  ins^ro- 
sate  che  sieno;  che  indica  quanto  con 
cerne  i  varli  modi  e  tempi  di  pesca,  af 
finché  questa  riesca  densa  e  rimo 
nerativa.  In  Italia  possono  chiamar 
veri  stabilimenti  di  anguillicolrur 
le  lagune  venete,  le  valli  di  Conim 
chio  e  gli  stagni  o  peschiere  di  S.  <;  :; 
la  e  di  Callastrai  in  Sardegna. 
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A nguìllif  òrme,  ugg.  Voc.  comp.  Che    , 
iij  forma  di   antruJlIa.  Che   somiglia 
u  i';ìngiiilU.  Venne  usata  questa  pa- 
r«:a  anche   come  sostantivo  per  indi-    , 

•  ire  un  gruppo  di  pesoi  Malacotter]gi,    I 
ch«  abbracciava  delle  specie  a  for- 
ma allungata,  a  pelle  lificlae  vischio-    ^ 
-1,  «.f  rapre  prive  di  natatoie  ventrali 

f^  rtd alcuna  anche  di   ))ettorali.  Que-    I 
<{o  pruppo comprendeva  i  generi  An-    • 
^-ì:illa.  Gimnoto,  Leptocefalo,  Ammo- 
glile e  Ofidio,  oggi  assegnati  con  giu- 
•tM  rriterìo  ad  altri  ordini  e  ad  altre 
f.iiniglie. 

AnguiWlnSi,  s.  t.  dim.  di  Ant/uilla. 
Pi*'colissima  anguilla  detta  CiKr.v  in 
Tf«f-<*ana  e  Capillari*  a  Comacchio.  — 
Auridduxxay  Binatelo ^  Bisatin, 
CicfHtìina,  Ciecolfnaf  SperrittUj 
Stirello,  dia!. 

Anguillótto,  R.  m.  Anguilla  piutto-' 
^t')  (^ross:a,  che  arriva  fino  a  due  lib- 
bre di  pe«o.   Comunemente    Axìtil- 

•  \//.'.  —  Bifiatoto,  Gavonco,  Pan- 
tfitinay  Cresvenzia^  dial.  , 

'AnRuina,  ».  f.  Voc.   region.    v.  An- 

I 

'Anf^ufstcola,  s.  f.  (Belone  belone).    \ 

V*..'.  ragion,    dal  dial.   ven.  v.    A»ii.'- 

'An^ulu.  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard.  v.  An- 

'An^gusigrola,  9:  m.  {Belone  belone). 

Mal.  ven.  x.  A«ìi:«.lia. 
-  An*jHJrìgola  faina  {Syngnatua  aeus). 

V.  r.,^.:i-.   A» ni. 

AnquHgola  talvadega  (Siphonosto- 

•r'US  tiphU).   V.    SilO.NtfSTOMO. 

'Angusisula,  s.  m.  (Belone  belone). 
nial.  ven.  v.  A*>i:tiLiA. 

Angrùata,  s.  f.  Rete  a  telalo  quadro 
41  un  metro  per  lato  e  fornita  di  ma- 
nica. È  usata  nella  provincia  di  Fer- 
rara dove  è  conosciuta  anche  col  no- 
m»-  di  ANtius"io:  serve  per  ogni  «orla 
«li  pesca,  sebbene  non  si  debba  usare 
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per  nessuna,  perchè  dannosissima  al 
novellame. 
*AnÌddùnI,  s.  m.    Dial.  sic.  v.  Ankl- 

LONi:. 

Anièllo,  s.  m.  Dial.  nap.  v.    Am:llo. 

Ànima,  s.  f.  dal  gr.  Anemos  -  finto, 
soffio,  vento.  Parte  eentrale,  piena 
o  vuota,  dì  checch»»i5!»ia.  Se  è  pi»^na, 
ha  per  sinonimo  asse,  fuso  e  ma- 
schio. —  Anenia,  ArniUy  Antnaf 
Scaton,  dial.  Jlf/c'<*/«,  gali.  (Afre/i^*). 

—  Anima  del  timoìif.  Anche  A.S*?!.  e 
Ma*jciiio. 

—  Anima  dell'arf/ano.  Anche  Fr-^o  e 
Cilindro. 

—  -  Aniina  del  molinello. 

—  Anima  di  un  caro.  Cordone  di  fi- 
lacce poco  torte,  che  si  pone  nel 
centro  del  oavo,  pf  r  riempire  i  vani 
che  rimangono  per  la  torsione  dei 
legnoli. 

—  Anima  del  Irffno.  La  .«uà  sostanza 
centrale.  Anche  MritfM.r.A. 

—  Anima  di  sbirro  t/rosaa  (Ste^rna 
hirundo).    In  Toscana    per   RoM>r  k 

ni    MARK.    V. 

—  Anima  di  guardia  t^  dì  sbirro  {Il  ijdro- 
chelidon  nigra).  In  'I\>souna  per  Mi- 
ti natii  no.  V. 

'Animai,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  A  m- 

MAI.K. 

Animale,  s.  m.  da  Anima.  Ogni  es- 
sere che  vive,  sente  e  ohe  è  or«lJiiarl:i- 
mente  dotato  di  organi  lii^{inti,  de- 
stinati alle  funzioni  d»'IIa  nutrizione, 
della  sensil)ilità  e  della  hKM>ino/:u- 
ne.  —  Anernal,  Ani  mal,  Aiifum- 
Jc,  Animali,  Armali,   «lial. 

—  Animali  vertebrati.  Quelli  il  coi  pò 
dei  quali  ha  por  f»in«lament«i  una 
struttura  ossea,  uno  scln^letro  for- 
mato da  una  colonna  spinale,  hi  (pia- 
le si  compone  di  \\n  numero  più  o 
meno  grande  di  vertebre  e  teinii- 
na  anteriormente  nel  oai)o  e  poiie- 
riormente  nolla  roda.  I  pesci  apj):  r- 
tengono  a  (juesta  divisione,  v.  l'i  si  i. 
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-  Ahimali  invertebrati.  Quelli  che 
hanno  corpo  molle  senza  scheletro 
interno  ed  esterno,  non  divieto  in 
segmenti,  senza  orfcani  articolati  di 
locomozione,  e  con  un  ripiegamento 
particolare  della  pelle,  che  svilup- 
pandosi, sotto  il  nome  di  mantello, 
riceve  diverse  forme  e  diviene  atto 
a  vani  usi.  Alcuni  son  rivestiti  di 
una  conchiglia,  come  le  ostriche,  al- 
tri son  nudi,  come  le  lumache,  v. 
Molluschi. 

-  Animali  articolati.  Quelli  che  han- 
no il  corpo  diviso  in  tanti  segmenti 
od  anelli.  Alcuni  hanno  muscoli  sen- 
za alcun  punto  solido  d'inserzione; 
quindi  progrediscono  strisciando,  co- 
me fanno  le  sanguisughe.  V.  Anel- 
LiDi.  Altri  hanno  ciascuna  delle  loro 
parti  rivestita  di  un  inviluppo  più  o 
meno  solido,  che  offre  ai  loro  mu- 
scoli punti  resistenti;  inoltre  hanno 
membri  articolati  che  li  fanno  muo- 
vere,  come  accade  dei  granchi,  dei 
gamberi,  ecc.  v.  Crostacki. 

—  Animali  radiati.  Quelli  nei  quali 
le  parti  del  corpo  son  disposte  in 
modo  da  convergere  verso  un  cen- 
tr.>,  come  i  raggi  di  una  ruota  verso 
l'asse.  Le  Asterie  o  Stelle  di  mare 
appartengono  a  questa  divisione,  v. 
7,oo\ìTi. 

—  Animali  nocivi  ai  pesci  d'acqua 
(folce.  Fra  i  manfmiferi  alcuni  carni- 
vori, come  il  Tasso  {Mcles  taxujt),  la 
Lontra  {Latra  milgaria),  la  Volpe 
(  Vili pcsvulg aria);  alcuni  rosicanti,  co- 
m  >  i  Ratti  d'acqua  (An*icola  amphi' 
hius);  alcuni  insettivori,  come  i  topi- 
ragni  (5orrjr  vulgari8)y  e  le  Crocidure 
{Crocidura  aratiea).  Fra  gli  uccelli 
l'icuni  Coracorniti,  come  il  Martin  pe- 
scatore {Alcedo  hiìtpida),  il  Merlo 
d'acqua  (Cinclus  mcrula);  molti  Pe- 
largorniti,  come  le  Anatre  {Anas  bo- 
acas),  ì  Cigni  {Ct/tjnus  olor),  gli  Airo- 
ni (Ardea   cinerea)^  ì  Tarabusi   {Bo- 
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taurtia  stellaris),  i  Marangoni  il*ha- 
laeroeorax  earbo)^  ecc. 
—  Animali  nocivi  ai  pesci  di   ntare. 
Tutti  i  mammiferi  marini,  come  i  Ce- 
tacei {Balenottere,  Balene,    Piacene, 
e  Delfini),  ì  Sirenidi  {Lamaniino,  Du- 
gongo, Vacche  marine,  eoe),   i  Pin- 
nipedi    {Foehey     Trichechi,      Otarie 
ecc.).  Fra  gli  uccelli,  molti  Caradrior- 
niti,  come  le  Rondini  di  mar^  {Ster- 
na hirundo),  i  Gabbiani  {Law**»  ri- 
dibundus),    le    Gavine    {Larus     ea- 
nu8),  i  Mugnaiacci  (ZariM  mtKrin.n*), 
lo   Zafferano   (Lartie    fuseu»}.     Tut- 
ti   i  Talassomiti,  come  le  Alba  tre  ^ 
se  {Diomedea  cxulans),  le  Procella- 
rie {Procellaria  gigantea),  gli  Uccelli 
delle  Tempeste  {Thalaeaidroma  pe- 
lagica), !e  Berte  {Puffinus  tnaior)  a 
alcuni  Pelargorniti,  come  gli  Smerghi 
i       {Mergue  inerganser),  l'Aquila  di  ma- 
I       re  {Ualiaetus  albicilla),  l'Orco   ma- 
'       rino  {Oedemia  nigra),  gli  Svassi  {Co- 
I        lijmbìie  cristatuM),  ecc. 
j    Animale,  agg.  Che  appartiene,    che 
è    proprio   dell'animale. 

-  Alimento  animale.  Per  opposizione 
ad  alimento  vegetale. 

-  tflio  animale.  Che  si  estra  )  da  ma- 
terie animali,  com'è  l'olio  di  merluz- 
zo, di  balena,  di  foca,  ecc. 

'Animali,  s.  m.  Dìal.  sard.  v.  Anima lk. 

Animèlla,  s.  f.  dim.  di  Anima,  Val- 
vola interna  posta  dentro  a  checches- 
sia per  facilitare  o  impedire  l'entrata 
o  l'uscita  di  fluido  o  liquido. —  A.n^- 
mela,  Animetta,  hinguettsi,  dial. 

-  Animella  della  barca.  Quella  val- 
vola posta  all'af^secco  del  palischer- 
mi per  chiusura  di  pressione,  la  quale 
non  si  apre  che  per  il  peso  delPai^^ 
qua  che  vien  dall'interno  della  bar- 
ca. V.  Valvola. 

•A  ni  métta,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Ani- 

MKLLA  e  Stantuffo. 
*Animulu,  s.  m.    DiaL   sic.  v.   Aspo, 

GUINUOLO. 
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Anfnsra,  s.  m.  {Plotus  anhìnga).  Uc- 
cello dell'ordine  dei  Pelarg^orniti,  del- 
ta famìfelia  dei  Falacrocoraddi»  ge- 
nere dei  Plotini,  proprio  dei  passi  oaldi 
deil* Africa  e  dell'America.  Abita  i 
eorsi  d'acqua,  i  laghi  9  i  paduU  con 
rive  boseheggiate  e  si  stabilisce  a 
preferenza  nelle  isolette  ricche  di  al- 
beri d'alto  fusto,  sui  quali  passa  la 
notte  e  nidifica.  La  lunghezza  smi- 
surata del  suo  collo  gli  ha  procurato 
il  nome  di  Collo  di  serpente.  Ha  cor- 
po molto  allungato,  testa  piccola  e 
piatta,  becco  dritto,  lungo,  fusiforme, 
aguzzo,  piedi  eorti,  massicci,  robusti, 
ali  lunghe  ma  terminanti  !n  punte 
breri  ed  aguzze,  coda  spatolata  con 
penne  fomite  di  vessilli  ondulati.  Il 
suo  piumaggio  è  bellissimo  e  vario- 
pinto. Nuota  e  si  tuf/aa  meraviglia; 
pesca  come  il  marangone,  inseguendo 
i  pesci  sott'acqua,  dei  quali  è  vora- 
cissimo e  ne  fa  largo  dbo. 

'Anlsln,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Lezzino. 

AnÌ80d6nte,  agg.  dal  gr.  Anisos  — 
ineguale  e  Odoua,  odonto»  =  dente. 
Che  ba  denti  disuguali.  Si  dice  spe- 
cialmente di  alcune  specie  di  pesci 
d«»l  gruppo  dagli  Squali,  della  fami- 
glia degli  Spinacidi,del  genere  degli 
Spinaroli  e  dei  Lemarghi,  nei  quali 
i  denti  sono  disuguali  nelle  due  ma- 
scelle. Cosi,  per  esempio,  lo  Spinax 
niger  (Sagri  moreUo)hti  ì  denti  su- 
periori eretti,  aguzzi  e  con  qualche 
punta  minore  ai  lati  della  base,  gli 
inferiori  piccoli,  taglienti,  colla  punta 
volta  in  fuori.  Il  Centrina  aalviani 
{Pesce  porco)  ha  i  denti  superiori 
esili,  subconici,  a  punta,  e  disposti  in 
più  serie;  gli  inferiori,  ohe  sono  nove, 
larghi,  subtriangolari,  seghettati.  Il 
Loemargu»  roetrcUu»  (Lemargo  inte- 
sone) hai  denti  superiori  piccoli,  acu- 
tifldmi,  con  la  punta  volta  indietro, 
e  gli  inferiori  larghi,  Uglienti,  dispo- 
sti io  piti  serie.  Lo  stesso  dicasi  del 


Centrophorus  granuloaus  (CentrofO' 
ro  granuloso),  deWo  Scymnus  liehia 
(Leccia,  Diavolo  di  notte),  dell'Echi' 
norhinus  spinosus  (Ronco  spinO' 
so),  ecc. 

Ànitra,  s.  f.  dal  lat.  Anas.  Lo  stesso 
che  Anatra.  V. 

AnitròUa,  s.  f.  dim.  di  Anitra,  v. 
Anatrella. 

Anltrina,  s.  f.  (Lemna  gibba).  Pianta 
che  nuota  sull'acqua  stagnante,  allar- 
gandosi come  un  tappeto  verde,  e 
della  quale  l'anatra  si  ciba  volen- 
tieri. Anche  Lente  palustre  e  Len- 
tìcchia d'acqua. 

Anitròccolo,  s.  m.  Il  pulcino  del- 
l'anatra. V.  Anatrino. 

*Anl6una,  s.  f.  Dial,  roniagn.  v.  Anel- 
LONE  e  Campanella. 

'Anrna,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Anima.  • 

*Annacamòntu,  s.  m.  Dial.  sic.  v. 
Barcollamento. 

*Annacàri,  v.  intr.  Dial.  sic.  v.  Bae- 

C'OLLARE. 

'Annacàta,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Bar- 
collio. 

*AnnadaclòrI,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 
Nuotatore  e  Marangone. 

*Annadàl,  v.  intr.  Dial.  sard.  v.  Nuo- 
tare e  GALLKOrwIARE. 

*Annadamòntu,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 

Nuoto. 
*Annalòru    s.  m.  Dial.  sic.  Pescatore 

prezzolato  ad  anno.   Potrebbe   dirsi 

italianamente  Annotino. 
•Annammollàre,   v.  tr.   Dial.   nap. 

v.  Ammollare. 
'AnnànI,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Andanv. 

—  Annani  di  stipi  e  stipiceddi.  An- 
dana di  botti  e  di  botticelle. 

*Annappàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Of- 
fuscato, nebbioso. 

—  Soli  annappau.  Sole  coperto  di  neb- 
bia. Quello  che  si  dice  volgarmente 
Sole  annacquato. 

—  Luna  annappada.  Luna  velata  di 
nebbia  e  che    dà   una   luce   scialba. 
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Comunemente    Luna    annacquata, 

"Annarbàrl.  v.  intr.  Dial.  sic.  v.  A«- 
«iornak::,  Spcntar  l'alua,  Spioyerk. 

•Annàre,  v.   intr.   Dial.   nap.  v,  An- 

BARK. 

Annaspaménto,  s.  m.  L'annaspa- 
re. Annaspiamknti',  <iial. 

Annaspare,  v.  tr.  da  Naspo.  Avvol- 
gere il  filato  sul  naspo  per  formare 
la  matassa.  Part.  prcs.  Annasi'antk, 
pasa.  Anna*^I'ato.  Anche  Innaspare.— 
Agfiìiiummariari ,  A nnuspiai , 
Inaspar,  Naspar,  Trapanare, 
dial. 

•Annasplàl.v.  tr.  DiaI.sard.  v.  Anna- 
spark. 

•Annasplamèntu,  s.  m,  Dial.  sard. 
V.  Annvspamfnto. 

Annaspo,  s.  m.  Arnese  col  quale  si 
annaspa,  v.  Na»<po. 

•Annassòtto.  s.  m.  Nel  circondario 
di  Alessandria  per  Nas^^fli.a.  V. 

•Ànnatu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.   Andito. 

Annebbiaménto,  s.  m.  L'anneb- 
biare. 

Annebbiare,  v.  mt.  da  Nebbia.  Di- 
venir nebbioso.  Offuscarsi  per  neb- 
bia. Part.  pass.  ANNianirAK».  —  Ab- 
buerai, Annefiliare,  Annigghia- 
ri,  Caligar,  dial. 

Annebbiato,  a^'g.  da  Annebbiare. 
Nebbioso,  coperto  di  nebbia,  offu- 
B(<at«)  per  nebbia.  —  Annappau, 
Annegliato, Annigghiatii,  Cali- 
goso,  Inuebbià,  dial. 

•Annega!,  v.  tr.,  intr.  e  pron.  Dial. 
sard.  v.  Annfomik. 

Annegraménto,  s.  m.  L'annejjare; 
il  caliere  nell'acqua  e  rimanere  asfis- 
siato per  sommersione.  Anche  Affo- 
o^Mi  NTo.  —  Aiiigatneint,  Affoca- 
wietito,  Annegamentn,  Anniga- 
mentu,  Xegada,  dial. 

•Annegamèntu,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 
Annit.amtnto. 

Annegare,  v.  tr.,intr.  e  pron.  Som- 
merf.'t>re  e  affoj^are:    sommergersi  e 
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affogarsi:  cadere  nell'acqua  e  asfis- 
siare per  sommersione.  Pari,  pres. 
Anneganti?,  pass.  Annegato.  —  Af- 
focare, Attdgar,  Annegai,  An- 
niare,  Annigari,  Negar,  diaL 

—  Prov.  Meglio  starsi  al  palo  che  an- 
negare. —  Chi  non  s'aiuta,  s'am-jega. 

Annegato,  agg.  da  Annegare.  Som- 
merso dall'acqua,  affogato,  asfissiato 
per  sommersione.  —  Andgà,  An- 
negau,  Anniato,  Annigatn,  JVe- 
gà,  dial. 

Annegato,  s.  m.  Persona  caduta  in 
acqua  e  asfissiata  per  sommersione. 
Anche  Affocato. 

—  Soccorsi  ad  un  annegato.  Poiché, 
come  ognun  sa,  un  disgraziato  ca- 
duto in  acqua  non  muore  per  acqua 
ingoiata,  ma  per  respirazione  impe- 
dita, ogni  soccorso  da  prestarsi  deve 
tendere  al'  riattivamento  della  respi- 
razione. Tratto  dall'acqua  il  più  sol- 
lecitamente possibile,  l'annegato  de- 
ve essere  steso  supino  sul  suolo  al- 
l'aria aperta,  col  capo  e  il  petto  so<>- 
pertì,un  po' curvato  sul  fianco  destro: 
gli  si  deve  sbarazzare  rapidamente 
la  bocca  dalle  muccosità  col  dito  <> 
con  un  fazzoletto,  e  quindi  prender- 
lo per  le  spalle  e  le  ascelle  e  muover- 
gliele in  alto,  in  addietro  e  in  basso  fi- 
no a  quindici  volte  al  minuto,  e  al- 
ternativamente riscaldarlo  con  frizio- 
ni per  tutto  il  corpo,  con  i>ressioni 
e  massaggio,  per  richiamare  la  circo- 
lazione, evocare  se  è  possibile  il  vo- 
mito, eccitarlo  con  odori  stimolanti 
sotto  il  naso  e  con  pozioni  alcooliche 
per  bocca,  quando  la  respirazione  sìa 
cominciata  a  riattivarsi.  Se  la  som- 
mersione ha  durato  cinque  minuti,  si 
riesce  quasi  sempre  a  salvare  l'asfitti- 
co, essendo  riusciti  a  salvare  degli 
annegati  anche  dopo  più  di  mezz'ora 
di  sommersione.  Del  resto,  il  succes- 
so dipende  sempre  dalla  rapidità  dei 
soccorsi  e  dal  criterio  col  quale  ven- 
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trono  prestati,  s*»|fuendo,  per  mag- 
•iior  probabilità  di  riuscita,  uno  dei 
*ìnf  metodi  raccomandati  dal  Dr.  La- 
U'fde  e  dal  Dr.  Silvester.   v.  A^fi'^- 

.]•.   iTK    <•  IMMERSION  E. 

*Anneffàu,    agi?.   Dial.  sard.   v.  An- 

>:«-*T0. 
•Annegllàre,    v.  intr.    Dial.  nap.  v. 

AvNFBMlABF.. 

•Annegliato,  agg.  Dial.  nap.  v.  An- 

M  su  IATO,  Nebbioso. 
Annèlldi,  s.  m.  pi.  dal  \at.Annulus  = 

3n*fìlo.  Lo  stesso  che  A.neli.ii>i.  V. 
*Anniàre,    v.  tr.,intr.  e  pron.    Dial. 

nip.  V.  .\nnf«xare. 
•Anniàto,  agg.   Dial.   nap.  v.  An.nu- 

•Annìgamèntu,    s.  m.  Dial.  sic.  v. 

AnNF'.aMJ  NTO. 

'Annifiràri,  v.  tr.,  intr.  e  pron.    Dial. 

-i.?.  V.  Annf.'tark. 
•Annijjàtu,  agg.  Dial.    sic.  v.  Anne- 

'AnnìgglnìàLrìt   v-  intr.   Dial.  sic.  v. 

A'.vr:  hj\RF, 

'AnnlRRhlatu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Nfh- 
'Anniscàri,  v.  tr.  Dial.    sic.  v.  Ai»e- 

>•  \KE   e    LNfc.<C  VHK. 

—  .tnnijtcari  la  tunnara.  Adescare  la 
:•  nnara.  Mettervi  o  lasciarvi  alcuni 
t.nnì  per  allettare  gli  altri  ad  en- 
TrirvL  V.  T(»n>m.ba. 

'Anniscàtu.  s>.  ni.  Dial.  sic.  v.   Ade- 

'AnnlscÀtu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Adf.- 
'  '»To  e  Inescato. 

'Annitu,  B.  m.  Dial.  sic.  v.  Andito. 

•AnnìvàrI,  v.  tr.  Dial.  sic.  Mantene- 
rti il  pesile  in  neve.  V. 

'Annivàta,  s.  f.  Dial.  Me.  Il  rinfre- 
-^iT**  il  p€s  e  con  la  neve.  V. 

•AnnIvaturI»  s.  m.  Dial.  sic.  Serba- 
l'-io  ei»ii  neve  per  mantenere  il  pesce. 
V.  Fr»u<^»rifero. 

*Annocc^re,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Le- 

'■Ar.f.   CON    CAPPIO. 


•Annoccàto,  agg.  Dial.  nap.  v.  Le- 
gato roN  CAI'PIO. 

Annodamento,  a.  m.  L'annodare, 
Anche  Lro  vMKNTr».  —  Annuamen- 
tUf  Intfropamento,  dial. 

Annodare,  v.  tr.  da  yodo.  Legare, 
strinjfere  con  nodo:  fare  un  «odo. 
Part.  pre.H.  Annouantf,  pass.  Anno- 
dato. —  Annoflecare,  Annuai,  4- 
nudar^  Ingroparf  dial. 

—  Annodare  alla  margherita.  Ripie- 
gare in  tre,  in  cinque,  in  sptte  una 
corda  noi  mezzo,  per  accorciarla  sen- 
za romperla. 

—  Annodarsi,  v.  pron.  Avvolgersi  for- 
mando più  nodi.  Congiungersi. 

Annodato,  agg.  da  Annodare.  Fer- 
mato, legalo,  stretto,  assicurato  con 
nodo.  —  Annoriecattt,  Annaau, 
AMiudà,  Ingropà,  dial. 

Annodatùra,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto 
dell'annodare.— .Afinimrfiira.Aiiu- 
daduray  Ingropadnra,  dial. 

•Annodecàre,   v.  tr.  Dial.   nap.  v. 

ANNonARK. 

•Annodecàto,  agg.  Dial.  nap.  v.  An 

NOpARE. 

'Annuadùra,  s,  t.  Dial.  sard.  v.  A>?- 

NODATIRA. 

•Annua),  v.  tr.  Dial.  .sard.  v.  Anno- 
dare. 

—  Annuai  de  non.  Rifare  il  nodo. 
Riannodare.  V. 

'Annuaisì,  V.  intr.  e  pron.  Dial.  sard. 
V.  Annuvolare. 

—  Attnuaìsl  a  logns  a  logus.  Coprirsi 
di  nuvoli  disposti  a  stris<'e,  a  fila- 
menti, a  graticolati  come  la  ragna. 
V.  Racìnarf. 

Annuale,  s.  ni.  da  -l«no.  Persona 
presa  al  lavoro  i***t  il  corso  di  un 
anno,  l'esoatore,  mozao,  marinaro 
prezzolato  ad  anno.  —  Atinuloru, 
dial. 

Annuale,  agg.  da  Anno.  Cht*  si  rin- 
nuova  o  compie  o  accade  <tgni  anno. 
Anche  Annuo. 
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—  Fitto  annuale  per  diritto  di  pesca. 

—  Tasea  annuale  per  affitto  di  reti 
e  di  barche. 

—  Peeea  annuale  del  tonno. 

—  Loeajtione  annuale  di  luoghi  pe- 
seoei. 

*Annuamèntu,  9.  m.  Dial.  sard.  v. 
Annodamento. 

Annuàrio,  s.  m.  da  Anno.  Pubblica- 
zione periodica,  che  contiene  fatti, 
notizie,  disposizioni  prese  nel  corso 
dell'anno,  riguardanti  arti  o  scienze 
speciali  e  speciali  amministrazioni  e 
dicasteri. 

—  Annuario  del  Ministero  d'Agriool- 
turat  Industria  e  Commercio. 

—  Annuario  delta  Marina  mercantile. 

—  Annuario  della  Pesca. 

—  Annuario  di  Piacicultura. 
'Annuàu,  &gg.  da  Annuai,  Dial.  sard. 

V.  Annodato. 

Annuéiu,  ngg.  da  Annuaisì.  Dial. 
sard.  V.  Annuvolato. 

Annuvolare,  v.  intr.  Voc.  region. 
tose.  V.  Annl'volabk. 

Annuvolato,  agg.  Voc.  region.  tose. 
V.  Annitvolato. 

Annulòsi,  s.  m.  pi.  da  Annulua  = 
anello.  Antica  divisione  di  animali, 
la  quale  comprendeva  tutti  quelli  in- 
vertebrati che  hanno  il  corpo  diviso 
in  segmenti  od  anelli,  v.  Artropodi. 

Annuo,  agg.  da  Anno.  v.    AN.Mr.\r.K. 

Annuvolare,  v.  intr.  e  pron.  Coprirsi 
di  nuvoli.  Part.  pass.  ANNtrvoLATo, 
ANNtrooLiRE,  vo<*.  regìon.  —  An- 
nuaisì, AnnuvuJarisi,  Nuvoiar- 
se,  Pars  nòvel,  dial. 

Annuvolato,  agg.  da  Annuvolare. 
Coperto  di  nuvoli.  Nuvoloso,  nuvolo. 
Anm'golato,  voc.  region.  —  An- 
nnan,  Annuvulatu,  Nuvola,  dial. 

*Annuvulàrlsl,  v.  inir.  e  pron.  Dial. 
sic.  v.  Annuvolarsi. 

Annuvulatu,  agg.  Dial.  sic.  v.  An- 
nuvolato. 

Ano,  ».  m.  Orifizio  terminale  dell'in- 


testino retto,  destinato  a  dar  {Missag- 
gio agli  escrementi.  Nei  pesci,  mi  con- 
trario dei  mammiferi,  è  poeto  prima 
della  piccola  apertura  o  poro  v«nì- 
to-urinario:  e  gli  escrementi  non  -ven- 
gono espulsi  ipsofacto,  ma  restano 
pendenti  dall'orifizio  per  alcun  tem- 
po, quasi  fossero  vermi,  e  se  ne  di- 
staccano lentamente  per  la  forza  mec- 
canica delle  acque  o  per  l'attrito  delle 
erbe. 
Anodónta,  s.  f.  dal  gr.  A  priv.  = 
senza  e  Odoys,  odontos  =  dente.  Ge- 
nere di  molluschi  acefali  della  fami- 
glia dei  Mitilacei.  Le  Anodonte  ab- 
bondano nei  laghi,  nel  fiumi  e  negli 
stagni  di  quasi  tutte  le  parti  del 
globo.  Hanno  conchiglia  arrotondata 
ed  ovale,  equivalve,  non  socchiusa  e 
con  cardine  senza  denti:  la  superficie 
interna  delle  valve  è  madreperlacea, 
resterna  è  di  una  tinta  opaca  nero- 
verdastra.  L'animale,  simile  a  quello 
delle  Unioni,  ha  un  piede  per  stri- 
sciare, e  i  solchi  sinuosi  che  si  ve- 
dono nel  limo  degli  stagni  o  nella 
sabbia  dei  fiumi  sono  segnati  da  que- 
sto animale.  Le  Anodonte  sono  er- 
mafrodite e  vivipare.  Comunemente 
son  chiamate  Telline  di  stagno  o  di 
fiume:  sebbene  sieno  d'un  gusto  po- 
co gradevole,  in  alcuni  luoghi  ser- 
vono di  dbo  cotte  e  crude.  I  pesca- 
tori se  ne  servono  come  di  esca  per 
molti  pesci  di  fondo,  dopo  averne 
spezzata  la  conchiglia  e  toltone  l'a- 
nimale. 

—  Anodónta  dei  eigni  o  dileUaia  ÌAt^o^ 
donta  cycnea).  È  la  specie  più  giran- 
do e  si  trova  in  tutte  le  nostre  acque 
a  fondo  limaccioso:  è  coperta  di  un 
epidemia  verdastro  che  dlvien  nero 
con  l'età. 

—  Anodónta  delle  oche  (Anodontat  an- 
'  scrina),  ecc. 

Anòmla,  s.  t  dal  gr.  Anomos  =  ir- 
regolare.  Genere  di  molluschi 
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fall  marini,  affini  alle  ostriche,  a  ralve 
leggiere,  irregolari,  delle  quali  una 
è  perforata,  per  dar  passagi^Io  a  un 
legamento  tendineo,  che  ai  inserisce 
ad  nna  piastrella,  con  la  quale  l'ani* 
male  aderisce  al  corpi  sottomarini. 
Le  Anomie  son  comuni  nel  Mediter- 
raneo e  si  mangiano  come  le  Ostriche. 

Anomùri,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Anomos  = 
irregolare  e  Oura  —  coda.  Sezione 
di  Crostacei  decapodi,  che  hanno  la 
forma  generale  dei  Decapodi  bra- 
chiuri  e  macniri,  ma  ne  differiscono 
nella  disposizione  speciale  dell'ad- 
dome, il  quale  è  molle.  Per  difen- 
derlo lo  allogano  in  una  conchiglia 
di  molluschi  univalvi,  gi&  vuota  del 
suo  abitatore.  La  specie  piii  nota  è 
il  Paqwnu  Bemardu*  o  Bernardo 
l'Eremita,  che  vive  sulle  coste  del 
Mediterraneo. 

'Anòrdia»  s.  f.  da  Nord.  Gali.  (Anor- 
die).   Colpo  di   borea,  v.  Tramonta- 

NATA. 

Anòstomo,  s.  m.  dal  gr.  Ano  =  in 
alto  e  Stoma  =  bocca.  Nome  gene- 
rico di  tutti  quei  pesci  che  hanno  la 
mascella  inferiore  sporgente  sulla 
superiore,  in  modo  da  mostrare  una 
bocca  quasi  verticale  suirestremità 
del  muso.  Appartengono  quasi  tutti 
ai  Malacotterì  addominali. 

'Anquina  s.  f.  Voc.  region.  v.  An- 
china. 

Ansa,  8.  f.  dal  lat.  Ansa  -  manico 
ricurro.  Ifarte  di  certi  arnesi,  reci- 
pienti o  atensili  che  serve  a  pren- 
derli e  trasportarli.  Anche  Manico, 
MANir.LiA  e  Staffa.  —  AiisoIa,  dial. 

—  Piccolo  seno  di  mare.  In  questo  sen- 
so è  gali.  {An9€).  v.  Baiktta. 

•Ansa,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Afa. 
"Ansòsa,   s.   f.   Dial.   sard.   v.  Fiac- 
cola. 

—  PUea  evn  s'ansesa.  Pesca  notturna 
fatta  eoi  fuoco,  acceso  su  di  una  grata 
in  ferro  sporgente  dalla  prora  della 
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barca,  col  quale  si  abbagliano  pesd 
d'ogni  sorta,  che  si  lasciano  perciò 
prendere  facilmente  con  la  fiocina. 
Questa  pesca  non  si  può  fare  ohe  in 
notte  non  rischiarata  dalla  luna  ed  in 
acqua  tranquilla.  Dicono  anche  Fiaea 
eun  sa  fiacca  o  fiacca.  Corrisponde 
a  Pkscv  a  kcoco,  a  kiaocola,  a  fru- 
gnolo. 

Anaiòra,  s.  f.  da  Ansa.  Qualunque 
piccolo  cavo  da  far  manichi  di  corda, 
legature  e  stroppoli. 

~  Canapo  da  rimorchiare  e  tonneggia- 
re la  barche.  In  questo  significato  ò 
gali.  (Haussiére). 

*An8in,  8.  m.  Dial.  piem.  v.  Uncino. 

*Àn8Ìo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Afa. 

'Anso,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Afa. 

*À risola,  s.  f.  Dial.  piem.  v.  Ansa  e 
Manico. 

•Anta,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Cwicchio, 
Punta  LK. 

—  Anta  di  aqua.  Rovescio  d'acqua. 

—  Anta  de  landireddu.  ocroscio  di 
grandine. 

'Antàna,  s.  f.  Dial.  lorab.  Specie  di 
rete  simile  alla  Ne^rossa  o  Coppo, 
usata  nella  provincia  di  Brei=>cia  per 
la  pesna  delle  Alose  (Sardelle).  Viene 
fabbricata  specialmente  dagli  abi- 
tanti dell'isola  del  Lago  d'Iseo. 

Antàne,  s.  m.  Rete  in  uso  nella  pro- 
vincia di  Verona  e  specialmente  sul 
Lago  di  Garda.  È  una  specie  di  ber- 
tavello  col  quale  si  pescano  nei  mesi 
d'inverno  Trote,  Tinche,  Lucci  e  Ca- 
vedani. 

—  Pesca  coll'anlane  nelV imboccatura 
della  Sarca.  Pesca  notturna  che  si 
fa  da  Novembre  a  Gennaio,  impo- 
stando la  rete  alla  bocca  del  fiume 
Sarca,  per  prendere  le  Trote. 

*Antanèia,  s.  f.  Dial.  romajjn.  v.  Pkr- 
tica,  Palo,  Ritto. 

—  Macchina    da  ficcar    pali.  v.  Bkrta. 
•Antasin,  s.  m.  Dial.  piem.    {Clupea 

aiosa).  V.  Agonk  e  Alosa. 
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Antemurale,  s.  m.  Nome  generico 
di  ogni  riparo,  ritegno  o  gittata  che 
si  faccia  innanzi  ai  grandi  argini  per 
rompere  il  primo  impeto  delle  ac- 
que. Anche  Antimmkalk. 

—  Antemurale  del  porto.  Il  molo  iso- 
lato, edificato  nel  mare  dinanzi  ad  un 
porto  per  natura  troppo  aperto,  af- 
fine di  riparare  le  aeque  interne  dal- 
la furia  delle  onde  e  dai  venti  del 
largo. 

•Antèna,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Antfxna. 

—  Fiorir  Vantena.  Assicurare  la  vela 
all'antenna,  v.   Ispr  rirp. 

—  Cogion  de  Vantena.  La  parte  infe- 
riore e  più  grossa,  v.  Carro  dell'an- 
tenna. 

•Antenèla,  s.  f.  Dial.  ven.  Strumen- 
to di  ferro  a  guisa  di  pala  ricurva 
con  manico  di  legno  lunghissimo  che 
serve  per  cavare  il  sabbione,  il  fango 
od  altro  dal  letto  dei  canali  o  dei 
fiumi,  v.  CrrcniMA. 

'Antenèlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  B\st(>- 

Nl'    DI    FLOCCO. 

Anténna,  s.  f.  dnllat.  Antenna.  Quel 
lungo  abete  che  messo  obliquo  al- 
l'albero doUe  barche  e  dei  liastimen- 
ti  da  pesca  serve  a  portare  la  vela 
latina.  La  parte  inferiore  e  più  gros- 
di  questo  abote  si  fhiama  Carro,  la 
superiore  più  sottile  vien  chiamata 
Penna.— Aliena,  Lunxu  eAiitcna, 
dial.  Votinone,  voc.  inipr. 

—  Antenna  di  maestra.  Quella  che  at- 
traversa l'albero  maestro.  È  l'anten- 
na dì  ogni  barca  da  pesca. 

—  Antenna  di  trinchetto.  Quella  che 
iitlrav*vr^a  l'albero  di  prora  nei  ba- 
slim^ntl  u  due  alberi. 

—  Antenna  di  mezzana.  La  più  pic- 
Colii  unti*nfiJi  «ei  bastimenti  latini  a 
tr<?  alberi,  f-  che  traversa  l'albero  di 
pnppo  a  Arlimone. 

—  Anìtmiu  di  rispetto. 

^—  Albrr^re      Vuntenna.     Assicurarla 


all'albero  mediante  legature    conve- 
nienti. 

—  Ammainare  l'antenna.  Togliere  le 
legature  che  la  tengono  attraversata 
all'albero  e  calarla  in  nave  o  in  barca. 

—  Fare  il  carro  dell* antenna.  Far  pas- 
sare tutta  l'antenna  dalla  sinistra 
alla  destra  dell'albero,  o  viceversa, 
manovrando  sul  carro,  v.  Carki». 

—  Antenna  delia  rete,  dei  pergola- 
ri,  ecc.  Ogni  legno  lungo  e  dritto 
come  stile  per  legarci  la  rete,  per 
sostegno  dei  pergolari,  ecc.,  e  che  me- 
glio direbbesi   Palo,   Thutica,    Abf- 

TKLLA. 

—  Antenne  dei  crostacei.  Organi  ap- 
pendicolari, mobili,  composti  di  parti 
articolate,  di  varia  forma  e  consisten- 
za, posti  in  numero  di  due  e  più  so- 
vente di  quattro  sul  capo  di  quasi 
tutti  i  crostacei.  Dai  più  si  crede  clie 
queste  appendici  servano  al  tatto  © 
forse  all'odorato.  Anche  Cokna,  Pal- 
pi, Tkntacoli. 

Antennàle,  s.  m.  da  Antenna.  Il  lato 
della  vela  latina,  che  provvisto  d'oc- 
chietti, viene  inferito  all'antenna.  -- 
Fioridor  diah  Gratile  d'inferi 
tnra,  loc.  imp.  Antenname^  voc. 
region. 

—  La  ralinga  di  testiera  nelle  vele 
quadre. 

Antennànne,  s.  m.  Quantità  di  an- 
tenne. Misura  e  lunghezza  di  un'an- 
tenna. 

—  Per  lato  di  vela  latina,  voc.  region. 
V.  Antknnale. 

Antennàre,  V.  tr.  da  Antenna.  Prov- 
vedere di  antenne  gli  alberi  di  un  ba- 
stimento latino.  Pari.  pass.  Anten- 
na to. 

Antennàto,  agg.  da  Antennàre. 
Provveduto  d'antenna  o  di  antenne. 

—  Albero  antennàto. 

—  Anellidi  ayitennati.  Notevoli  le  Are- 
nicole e  le  Nereidi,  ricercate  dai  pe- 
scatori per  farne  esca  alle  loro  lenxe. 
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—  Crostacei  antennati. 

Antennèlla,  s.  t.  dira,  di  Antenna. 
Piccola  antenna  di  piccolo  albero  la- 
tino. Qualunque  asta  di  grandezza 
mezzana,  per  qualsiasi  uso  di  at- 
trezzamento barchereccio  o  di  appa- 
recchio da  pe»ca.  Anche  Pknxola, 
Bastone  e  Antknnktta.  —  Antane- 
la,  Antenelat  AntenelOf  Ante- 
ttixedda.  Aspa,  Ancidda,  dial. 

Arìtennétta,  s.  f.  dira,  di  Antenna. 
Pìccola  antenna  di  mediocre  gran- 
dezza per  uso  di  apparecchi  pesche- 
recci. Anche  AN-n:NNKLLA. 

'Antennixèdda,  s.  f.  Dial.  sard.  v. 

AXTKVNKLLA. 

Antennòla,  e.  f.  dira,  di  Antenna. 
Asta  o  piccola  antenna  che  porta  ve- 
le di  fortuna  sui  bastimenti  latini.  — 
Aatinnola,  voc.  region. 

Antèride,  s.  m.  dal  gr.  Antheroa  - 
fiorito  ed  Eidos  =  forma.  Nome  dato 
ai  corpi  riproduttori  che  in  certe 
piante  crittogame  rappresentano  l'or- 
^^ano  maschio,  simile  all'antera  delle 
piante  fanerogame.  GH  Anteridi  8i 
presentano  sotto  la  forma  d'una  siie- 
cfe.di  sacco  che  contiene  un  ammas- 
sa) di  corpuscoli,  chiamati  Anterozoi- 
di,  mezzo  fecondante  delle  oospore, 
le  quali  acquistano  così  la  facoltà 
germinativa.!  In  questa  maniera  si 
riproducono  certe  Saprolegniacee  co- 
me VAeklia  prolifera,  che  vive  pa- 
rassita sulle  branchie  dei  pesci,  ca- 
gionandone anche  la  morte,  e  la  Sa- 
prolegnia  lactea,  tanto  infesta  alle 
uova  ed  agli  avannotti,  note  ai  pi- 
scicultori  sotto  il  nome  di  Bisaua  o 
Bisso.  Queste  Crittogame,  simili  a 
muffe,  si  trovano  quasi  sempre  negli 
incubatorì,  introdottevi  coU'acqua,  e 
vi  prosperano  specialmente  se  vi  so- 
no sostanze  organiche  in  decomposi- 
zione, come,  per  esemplo,  un  .uovo 
morto,  compromettendo  le  uova  vi- 
venti e  poi  i  pesciolini,  quando  sa- 
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ranno  niti.  Il  piscicultore  deve  a  tut- 
t'  uomo  adoperarsi  a  che  le  Saprole- 
gniac?e  non  trovino  negli  incubatori 
le  condizioni  piti  opportune  al  loro 
sviluppo.  Anclie  Antikidio. 

Anteridio,  s.  m.  dal  gr.  Antheroa  = 
fiorito  ed  Eidos  -  forma.  Lo  stesso 
che  Antp.ridk.  V. 

•Antermès,  s.  m.  Dial.  piem.  Palan- 
cato, Ti{\Mi://o. 

•Antesln,  s.  m.  Dial.  piem.  (Clupea 
aiosa).  V.  A'ìoNK  e  Antfsfno. 

Antesino,  s.  m.  (Clupea  aiosa).  Vo- 
ce presa  dai  dialetti  dell'alta  Italia 
e  accettata  in  molte  regioni  per  in- 
dicare i  pìwoli  agoni.  Anche  ArjoN- 
cKi.Lo.  -  Antasin,  Aniesin,  An- 
tesitt,  dial. 

•Antesitt,  s.  m.  (Clupea  aiosa).  Dial. 
lomb.  v.  AfifiNK  e  Antfsino. 

Ànthias,  8.  ra.  dal  gr.  Anthoa  -  flo- 
re. Nome  generico  di  pesci  Acantot- 
terigi,  del  sottordine  dei  Percifornii, 
famiglia  dei  Percìdi,  rappresentati  da 
una  sola  specie  conosciuta. 

—  Antkias  aaccr.  v.   Antia  o  Canario 

lAROo. 

Àntia,  s.  m.  dal  gr.  Anthos  -  fio- 
re (Anthias  saccr).  Pesce  unico  rap- 
presentante del  genere  Anthias,  del- 
la fainijxlia  dei  Percidi,  sottordine 
dei  Perciforniì,  ordine  degli  Acantot- 
terigi,  noto  sotto  il  nome  di  Canario 
LAK<w».  Abita  l'intiero  bacino  del  Me- 
diterraneo ed  è  più  o  meno  comune 
nelle  varie  località:  si  trattiene  a 
preferenza  presso  le  coste  rocciose 
e  profonde.  Il  suo  corpo  è  compres- 
so, subovale,  ricoperto  di  squame 
grandi  e  pentagonali,  lungo  fin  25  cm.: 
il  colore  generale  ò  di  un  bel  rosso 
vivace,  che  sui  fianchi  passa  ad  una 
tinta  rosea  dorata,  e  si  fa  rosa  pal- 
lido argenteo  sul  ventre:  il  capo  ha 
d'ambo  i  lati  tre  fasce  gialle,  che 
corrono  verso  il  margine  oper(M>lare: 
la  base  della  caudale,  profondamente 
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biloba,  è  ornata  spesso  di  una  mac- 
chia nera:  Testreniità  della  dorsale 
è  taglientisslma,  dò  che  lo  fa  chia- 
mare dal  pescatori  dell'alto  Mediter- 
raneo Pesce  Barbiere.  Le  sue  carni 
sono  poco  buone.  Anche  Pesc-f.  f  a.- 
CRo.  —  Monacedda,  MonaceUa 
rossa,  Gaarracino  rosaOf  Sarpa- 
naaso,  dial. 

Antlalieùtlco,  aRg.  dal  gr.  Anti  = 
opposto,  contro,  e  Alieytiee  -  pesca. 
Contrario  alle  regole  dell'arte  della 
pesca  e  agli  usi  e  costumi  dei  pe- 
scatori. 

'Antico,  s.  ro.  {Cfumdrottoma  Ginsi). 
Dial.  abruz.  v.  Lasca. 

•Antlcór,  s.  m.  Voc.  region.  perCoN- 

TRORnoTA   DI   PRt'A.    V. 

'Afìtldoto,  8.  m.  dal  gr.  Anti  =  con- 
tro e  Didomi  -  dare.  Qualunque  so- 
stanza che  abbia  la  proprietà  di  neu- 
tralizzare i  veleni,  sia  decomponen- 
doli semplicemente,  sia  combinandosi 
con  loro,  dando  luogo  a  corpi  inerti 
e  senza  azione  sul  materiale  plastico 
del  corpo  vivente.  Antidoto  è  l'e- 
spressione scientifica,  Controvkleno 
è  la  parola  volgare.  Fra  gli  accidenti 
della  pasca  non  è  raro  l'avvelena- 
mento dovuto  ai  morsi  di  serpenti, 
alle  punture  di  pesci  più  o  meno  ve- 
lenosi, come  sono  quelle  fatte  da  al- 
cune specie  di  Trachlnldi  colle  loro 
spine  opercolari,  ecc.  Qualunque  sia 
la  ferita,  per  prevenire  conseguenze 
disastrose,  si  deve  procurare  di  farne 
uscire  più  sangue  che  sia  possibile, 
anche  allargandola  con  un  temperino, 
dopo  avere  stretto  con  qualunque 
mezzo,  anche  con  un  fazzoletto,  il 
braccio  o  la  gamba  un  po'  al  di  sopra 
del  morso  o  della  puntura,  e  appli- 
carci rapidamente  dell'ammoniaca, 
dell'essenza  di  trementina,  del  per- 
cloruro  di  ferro,  o  anche  lavarla  di- 
ligentemente con  una  soluzione  di 
suV>limato,  a  un  grammo  per  un  litro 


d'acqua,   antidoti  in  questo  caso  ef- 
ficacissimi a  distruggere  la  forza  del 
veleno. 
Antifòsso,  s.  m.  Voc.    eomp.   Fosso 
scavato   parallelo  a  un  altro   fosso. 
Non  si  confonda  col  CoKtrofo9»o,  che 
sbocca  nel  fosso  primario. 
AntlmAffUa,  s.  f.  Voc.  eomp.  Ciaaeu- 
'   na  delle  reti  esteme  del  Tramaglio, 
a  maglie  più  larghe  della  terza,  che 
sta  chiusa  fra  le  due.  Anche  la  Bu^ 
Uftriea  ha  le  antimaglie. 

—  Qualunque  pezzo  di  rete  con  maglia 
diversa,  opposto  ad  un  altro:  così  11 
Tranello  ha  l'antimaglia  da  una  par- 
te sola. 

Antlmàarlio,  s.  m.  Rete  formata  da 
due  pareti,  delle  quali  l'esterna  è  a 
maglie  più  grosse  della  seconda.  È 
simile  al  Tranello. 

—  Variante  dialettale  di  Tramaglio.  V. 
'AntImÀma,   s.  f.   Dial.  ven.  v.  Ri- 
sacca. 

*Antimàna,  s.  f.   Variante   region. 

d'Antimama.  v.  Risacca. 
AntlmurÀle,  s.  m.  Lo  stesso  che  An- 

TRMURALB.    V. 

*Antinnòla,  s.  f.  Voc.  region.  y.  An- 

TENNOLA. 

Antlpate,  s.  m.  dal  gr.  Antipaies  = 
contrario.  Genere  di  Zoofiti  della 
classe  degli  Zoantari.  Hanno  l'asse 
centrale  ramoso,  formato  di  un  tes- 
suto di  color  nero  opaco.  La  cortec- 
cia poli pif era,  che  lo  ricopre,  è  in 
generale  friabilissima  e  si  distacca 
tanto  agevolmente  che  quasi  sempre 
nelle  nostre  eoUesionl  l'Antipate  ne 
è  privo,  e  rassomiglia  a  dei  rami  di 
legno  secco,  ciò  che  gli  ha  valso  il 
nome  di  Corallo  nero. 

Antipòrto,  s.  m.  Voc.  eomp.  che  vale 
Avanti  al  porto.  Sezione  del  porto 
che  precede  la  parte  che  si  chiude: 
berve  di  stazione  provvisoria  a  quei 
bastimenti  che  vogliono  soltanto  rì- 
covrarsi  o  per  quelli  che  si  apparec- 
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eiuano  alia  partenza.  Anche  Avam» 
rt'ETo,  AvAXTiroRTo  e  Vampobto,  sin- 
cope region. 

*Antipr^so,  s.  m.  {CupreMua  seni' 
perrirens).  Voc.  region.  v.  Ciprfbko. 

Antisèttico,  s.  m.  dal  gr.  Anti  = 
contro,  opposto,  e  Sepo  —  putrefare, 
corrompere.  Nome  generico  di  ogni 
agente  che  impedisce  o  arresta  la 
pQtrefazione  delle  materie  organiche, 
di  ogni  mezzo  che  ha  per  oggetto  la 
conservazione  delle  sostanze  putre- 
sdbili,  e  di  ogni  sostanza  che  spiega 
un'azione  ostile  sui  microrganismi  in 
Kf'nerale.  L'arte  della  pesca,  IMndu- 
5trìa  del  pesce  e  la  piscicultura  si 
valgono  assai  degli  antisettici.  Il  ca- 
trame col  quale  ai  spalmano  le  bar- 
che e  i  battelli,  il  fuoco  che  si  dà 
^le  tavole  del  fasciame,  il  tannino, 
r>^tratto  di  castagno,  di  noce,  di  pi- 
no, il  liquore  d'Akkerroan,  coi  quali 
<i  bagnano  o  si  tingono  le  reti, sono so^ 
stanze  che  agevolano  la  conservazione 
e  la  durata  di  questi  oggetti  di  pri- 
ma necessità  per  la  pesca.  Il  fumo, 
I  aceto,  il  sale,  gli  spazii  vuoti  d'aria, 
•ODO  antisettici  usitatissimi  coi  qua- 
li 8i  conciano  i  pesci,  o  si  prepa- 
rano, per  impedirne  la  putrefazio- 
ne e  conservarli  pel  commercio.  La 
▼emice  e  il  catrame  con  che  si 
""palmano  le  superfici  legnose  de- 
pii  apparati  ineubatorì,  le  lavatu- 
re con  acqua  addulata  d'acido  sol- 
forico, l'applicazione  di  un  ferro  ar- 
r<>veRtato  per  la  carbonizzazione  dei 
triboli,  le  soluzioni  di  sale  da  cucina 
p<ir  liberare  gli  avannotti  dall'inva- 
àooe  d«Ue8aprolegnIe,  sono  del  pari 
anti?i«ttid,  che  assicurano  t'esito  di 
uno  dei  principali  scopi  della  plsci- 
■ultura,  come  è  quello  dell'alleva- 
mento artificiale  dei  pesd. 

•AntremQ,  s.  m.  Dial.   lig.  v.  Paba- 

T*    «»   TR4MBZZO. 

Antrója,  8.  f.  Grande  rete  con  sacco. 


ANZOLETO 

a  maglie  piccolissime  in  uso  sul  Iago 
!  d'Iseo.  È  però  proibita  perchè,  ra-^ 
dendo  il  fondo  ed  essendo  a  maglia 
fitta,  distrugge  non  che  1  piccoli  pesci, 
anche  le  uova.  È  simile  a  un'altra 
rete  locale,  che  chiamano  Bibba. 
*AntufirlÌÀre,  ▼.  tr.    Voc.  region.  v. 

iNTtJULIARB. 

*Anudà,  agg.  Dial.  romagn.  v.  An.no- 

DATO. 

'AnudadCira  s.  f.  Dial.  romagn.  v. 
Annoda  TURA. 

*AnudÀr,  v.  tr.  e.pron.  Dial.  romagn. 
V.  Annodabr. 

*Anzàna,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Al- 
zaia. 

—  Tirar  V anfana.  Tirar  l'alzaia.  V. 
-^  Amullarl'anxanaMoW^TB  l'alzaia.  V. 
*Anzeln,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Un- 
cino e  Ranfione. 

—  Fatto  a  anzein,  v.  Uncinato. 

—  Tirar  eun  i  anzein,  v.  Uncinark. 
*Anzinél,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Gan- 

GHRBRLLO. 

"Anzinèt,  s.  m.  Dial.  romagn.  V.  Un- 
cinetto. 

'Anzi no,  s.  m.  Voc.  region.  per  Un- 
cino. V. 

—  Nome  speciale  di  un  ferro  a  due 
punte,  di  cui  una  curva,  con  manico 
di  legno,  usato  per  tirare  in  barca 
gli  storioni  o  altro  grosso  pesce  im- 
pigliato nelle  reti.  v.  Crocco. 

"Anzlpréss,  s.  m.  (Cupressug  aem- 
pervirent).  Dial.  romagn.  v.  Cipresso. 

'Anzolòto,  B.  m.  Dial.  ven.  (Trigla 
miltnia).  v.  Capone  caviglia. 

—  Anxoleto  pieolo  {Trigla  aspera),  v. 
Capone  caviglionk. 

—  Anzoleto  grando  {Trigla  eueulus), 
V.  Capone  imperiale. 

—  Anaoleto  de  la  M adona  {Periste- 
dion  oatafraetum).  v.  Peristkto  for- 
cuto o  Prsck  forca. 

*Anzolèto,  8.  m.  Dial.  ven.  {Mergu» 
albelluH).  V.  PKsriAior.A,  Monaca  fian- 
ca o  SmkIvO  )  bianco. 


K 
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Aodòne»  b.  m.  4al  gr.  A  priv.  ■=  sen- 
Ei  e  Orfflits  1^  4lenìe.  Genere  di  pesci 
Có$ì  detti  pen'hè  aoii  privi  di  denti 
grossi. 

—  Antico  jjen^re  di  pesci  della  fami- 
glia dei  Miliùbsitidi,  tie!  jrruppo  delle 
Riir^ep  sottordine  dei  Plagiostomati, 
ordJtte  dfli  Condroiterigi.  Oggi  è  no- 
to sotti)  il  nojnf*  di  Imcebobate  o  Ce- 

*Ào]a«  5.  f.  (Alftìtrjìtif.  albumu8),'Se\- 
Ir    provmi"ìa    di    Verona   per    Albo- 

RRtUJi.^   V, 

—  Sehiarolit  fin  afth'. 

—  Bariahtiin  do.  aote, 

Aolaról,^  s.  m.  da  Aota.  Grande  re- 
te in  uMi  nella  pn  ivi  nei  a  di  Vero- 
ni! per  In  jieir^r»  delle  Alborelle.  La 
p9»éa  rrjirttnliirtd  si  faceva  d'inverno 
con  due  baffhetM  e  sei  uomini:  oggi 
ì^  proibita  pflrctii>  usuta.  anclie  a  pren- 
dere te  pìciTtle  H[tji£p. 

Aòrta»  H.  f.  dal  i:r.  Aorte  =  Vaso. 
Griinde  JineHa  neirupparato  circola- 
tiirUi  dei  penH:  f^nsa  raccoglie  il  san- 
gUfl  ftjimo  che  viene  dalle  arterie  epi- 
bram-hfuli  e  l<MÌi*tribuÌ8ce  via  via  a 
tutttì  Ih  varie  parti  del  corpo,  donde, 
non  più  iirterii>j*t*(  per  le  vene  ri- 
torna al  cuorw,  per  ricominciare  la 
ci  rcol  asc  ì  rm  e .  1/  m  krt  a  corre  dritta  die- 
tro ed  ÌmiiifHlisitJim«nte  al  di  sotto 
della  <"iilonna  veriebrale. 

•Apaltadùr,  ^,  ni.   Dial.  ven.  v.  Ap- 

r.U.TsTi>itF\ 

*Apa]tadóur«  s,  lu.  Dial.  romagn.  v. 
'Apaltàr»  v.  tr.  I>iaL  romagn.  v.  Ap- 

PALTAaP  % 

•Apaltatòr,  -^^  nk  Dial.  piem.  v.  Ap- 
T'\Ll.\T*ynK, 

*Ap^ltOt  H„  TU,  DiaL  ven.  v.  Appalto. 
•A  parar,  v,  tr,  IHtil.  romagn.  v.    Ac- 

•Aparàre.  v.  rr,  Dial.  nap.  v.  Apvx- 


APERTURA 


*Aparciadùra,  s.  f.  Dial.  romagn.  v. 

Apparfcchiati'Ra. 
*AparciaméÌnt,  s.  m.  Dial.  roma^rn. 

v.  Apparkcchiamemo. 
•Aparclàr,  v.  tr.    Dial.    romagn.    v. 

ApPARF.rPKIARF. 

•Aparèc,  s.  m.  Dial.  romagn,  v.  Ar- 

PARECfflIO. 

'Aparzà,   agg.  Dial.  romagn.  v.  Pa 

RKGdlATO. 

'Aparzàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Pa- 

RKGllIAKi:. 

Apèrto,  agg.  da  Aprire.  Spaziosi., 
largo,  ampio,  non  circondato  né  chi  US  1^ 
da  checchessia.  —  Averi,  A\'t^rto, 
Apierto,  Aprito,  Operto,  -Aptr- 
ru.  dial. 

—  Barca  aperta,  oenza  ponte,  e  figu- 
ratamente, che  fa  acqua  pei  commen- 
ti dilatati  e  sguerniti  di  stoppa. 

—  Prora  aperta.  Prora  slanciata  senza 
rientrate.  —  Svasata  gali.  (Evast^r,. 

—  Baia,  porto,  rada  aperti  ai  tvw/# 
e  al  mare.  Esposti,  senza  difesa,  al- 
la furia  del  vento  e  del  mare. 

—  Porto  aperto.  Dove  è  permesso  o 
libero  l'ingresso. 

—  Campo  aperto,  v.  Campo  Dt    valli 

—  Spiaggia  aperta.  Che  non  ha  rietv- 
veri  dove  ripararsi. 

—  Laguna  aperta.  Quella  dove  ogmì 
pescatore,  secondo  determinate  letr- 
gi,  può  esercitare  la  pesca  libera  o 
vagantiva,  come  dicono. 

—  Valle  aperta.  Ciascuno  degli  epa.?'! 
lagunari  di  privata  proprietà,  dov* 
si  esercita  la  pesca  coi  sìstenu  stes-i 
usati  nelle  valli  arginate  e  nelle  valli 
chiuse  da  gratìcci  o  da  grìsìole,  co- 
me si  dice   comunemente. 

'Apèrtu,  agg.  Dial.  sic.  ^  sard.  v 
Apf.rto. 

Apertura,  s.  f.  L'atto  e  Peffetto  del- 
l'aprire.  Orifizio  che  serve  di  pa- 
saggio  a  checchessia.  Adito,  entrata 

—  Apertura  del  porto,  del  cawiale^  L 
loro  imboccatura. 
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—  AjmrttiradBUap€aeaia.Y.  Callonb. 

—  Apertura  d'argine,  y.  Bova. 

—  Apertara  dsiie  naie  di  manto. 
Ciascnno  dei  rani  profondi  ch«  si 
Itstmao  in  alcune  scale  artificiali  per 
famlitare  la  montata  del  pesce  nei 
eersi  d'acqua  sbarrati  da  un  osta- 
evie,  ovrero  alimentati  da  una  cor- 
rente eeeessivamente  rapida  e  velo- 
ce. Queste  aperture,  clie  sono  a  se- 
zione rettangolare  o  semicircolare, 
son  disposte  una  dietro  l'altra  sul- 
Tasse  della  scala,  oppure  accanto  al 
muro  di  sponda  destra  e  sinistra  al- 
tematÌTamente. 

~  Apertura  d'efflueso, 

—  Apertura  anale  dei  pesci,  v.  Ano. 

—  Apertura  branehiaie  nei  Selaeii. 
Ciascuno  degli  oriflzii  delle  fessure 
branefaiali,  dai  quali  esce  l'acqua  en- 
trata per  la  bocca,  dopo  che  ha  ser- 
vito alla  respirazione,  per  l'aria  che 
teneva  disciolta.  Questi  orlfldi  sono 
Uberi,  distinti  e  ben  Tisibill,  e  tanti 
quante  sono  le  fessure  branchiali.  I 
pesci  di  questa  classe  non  possono, 
naturalmente,  rivere  alcun  tempo  fuo- 
ri dell'acqua. 

—  Apertura  branehitUe  nei  Teleoetei. 
I»  sbocco  ceoMine  di  tutte  le  fessure 
Dranchiaii  di  dascun  lato,  protetto 
da  un  opercolo,  chiamato  erronea- 
mente orecchio  dai  nostri  pescatori. 
Più  è  stretto  lo  sbocco  e  più  è  com- 
primente l'opercolo,  più  i  pesci  di 
questa  classe  possono  Tirere  alcun 
tempo  fuori  dell'acqua,  perchè  le 
branclde  non  si  disseccano  tanto  pre- 
Hto  e  continuano  a  funzionare  anche 
«enza  che  la  bocca  assorba  nuora  ac- 
qua. Cosi  accade,  per  esempio,  delle 
anguille,  che  hanno  l'apertura  bran- 
rhiale  collocata  innanzi  e  sotto  la  base 
delle  pettorali,  e  pur  cosi  piccola,  che 
m^lti  pescatori  non  sanno  scorgerla. 

Aphya,  a.  f.  dal  gr.  A  prie»  =  senza 
e  Phjfo  =  nascere,  generare.  Genere 


APLICAB 

di  pesci  della  famiglia  dei  Ghiozzi, 
del  sottordine  dei  Gobiiformi.  r.  Apio 
e  Nonnato. 

—  Aphya  pellucida.  ▼.  Rossrtto  e 
Ghiozzo  pusillo. 

*Àpta,  8.  f.  Dial.  piem.  v.  ArrRTTA. 
*Aplà,  agg.  Dial.    romagn.  ▼.  Coagu- 
lato, Rapprkso. 

—  Sanghv  apià.  Sangue  coagulato. 

* Aplàrs,  V.  intr.  Dial.  romagn.  v.  Coa- 

rtULAR1«I. 

Aplerto,  agg.  Dial.  nap.  y.  Apkrto. 

Aplonfchthya,  s.  m.  dal.  gr.  A- 
pion  =  pera  e  lehthye  =  pesce.  Ge- 
nere di  pesci  della  famiglia  del  Pleu- 
ronettidi,  caratterizzato  dalla  man- 
canza di  pinne  pettorali  e  dagli  oc- 
chi puntiformi  sul  Iato  destro. 

—  Apioniehthya  Ottonie.  v.  Apiomtte 
e  Pkrck  pbra. 

Aplonltte,  8.  m.  dal  gr.  Apion  =  pe- 
ra e  lehthye  =  pesce  {Apioniehthye 
Ottonie),  Specie  di  piccoli  pesci  del 
genere  Apionichthys,  famiglia  dei 
Pleuronettidi,  ordine  degli  Anacan- 
tini.  Slmili  nella  forma  ad  una  pera 
o  a  un  rombo,  come  le  sogliole,  non 
passano  la  lunghezza  di  8  o  9  cm.: 
hanno  occhi  puntiformi  a  destra  ;  la 
bocca  loro  è  fornita  di  piccolissimi 
denti  solamente  verso  il  fianco  cieco. 
Mancano  delle  pinne  pettorali:  delle 
yentrali  la  destra  è  estesa  dalla  man- 
dibola fino  alla  pinna  anale  con  la 
quale  si  congiunge,  la  sinistra  è  ru- 
dimentale.  Anche  Pksck  pera. 

*Apiurlau,  s.  m.  (Ranuneulue  aeele' 
ratue).  Dial.  sic.  y.  Appioriso. 

*Apllcànte,  s.  m.  Dial.  ven.  Colui 
che  nel  pubblico  incanto  concorre 
all'acquisto  di  ciò  che  si  vende  o  si 
delibera,  v.  Concorre>'tk,  Okkrrkntr. 

'AplicÀr,  V.  tr.  Dial.  ven.  Dire  alla 
pubblica  asta,  concorrervi  con  altri, 
facendo  l'offerta  maggiore  per  l'ac- 
quisto di  una  cosa  o  di  un  diritto  che 
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8i  venda  o  si  deliberi,  v.  Concorke- 
RK,  Offkirj:. 
Aphsla,  8.  f.  dal  gr.  A  priv.  =  sen- 
za e  Plyno  =  lavare,  nettare.  Gene- 
re di  molluschi  gasteropodi  tetti- 
branchi,  noti  comunemente  col  nome 
di  Lepri  marine  e  a  Genova  con 
quello  di  Asini  fnarini.  Sono  mol- 
luschi nudi,  somigliantissimi  a  grosse 
Limacce  {Limax).  Vivono  in  quasi 
tutte  le  regioni  del  globo  ed  abitano 
ordinariamente  le  spiagge  poco  pro- 
fonde, fangose  o  sabbiose,  oppure 
stanno  nelle  anfrattuosita  delle  roc- 
ce, nutrendosi  di  alghe  e  di  anima- 
letti marini  in  notevole  quantità,  es- 
sendo state  da  natura  dotate  di  un 
quadruplice  stomaco.  La  loro  testa 
poco  distinta  è  munita  di  quattro 
tentacoli,  dei  quali  gli  anteriori  sono 
i  pili  grandi  e  somigliano  as>^ai  alle 
orecchie  dì  una  lepre,  e  i  posteriori 
portano  gli  occhi  alla  base.  Hanno  le 
branchie  attac^ìate  lungo  il  lato  de- 
stro del  corpo  o  sul  dorso,  disposte 
in  forma  di  fo^li  più  o  meno  divisi, 
e  quasi  ricoperai  dal  mantello.  Da 
una  gianduia  speciale  secernono  un 
liquido  acr  3,  caustico,  e  dagli  orli  del 
mantello  un  liquore  rosso,  del  quale 
tingonoi'acqua  circostante,  quando  si 
vedono  minacciate  da  un  pericolo.  Le 
Aplisie  sono  ermafrodite:  nel  mese 
di  Aprile  gettano  una  moltitudine  di 
uova  disposte  in  lunghi  filamenti  e 
che  i  pescatori  chiamano  Vermicelli 
di  mare. 

—  Aplisii.  listata  (Aplysia  fasciata). 
Ha  il  mantello  rosso  con  orli  neri. 

—  Aplisia punteggiata  {Aplysia  pun- 
etata),  %  bruna,  macchiata  di  bianco. 

—  Aplisia  dcpilanteiAplysiadepilans) 
Scara  a  nodi  neri.  È  così  chiamata 
perchè  si  credeva  che  il  suo  liquido 
facesse  cadere  i  peli  della  parte  dei 
corpi  che  toccava. 

.AplochitònidI,    s.    m.    pi.    dal    gr. 


\  —  APOGONE 

Hapalos  =  delicato  e  Ckiton  =  man- 
tello. Famiglia  di  pesci  dell'ordine 
dei  Fisostomi,  che  comprende  il  gene- 
re Haplochiton  rappresentante  i  Sal- 
moni dall'emisfero  meridionale.  Ri- 
cordano le  trote,  tanto  nell'aspetto 
esterno,  quanto  nei  costumi  e  nelle 
abitudini  della  vita.  v.  Salmonk   zk- 

BKATO. 

Àpodi,  s.  m.  pi.  dal  gr.  A  priv.  — 
senza  e  Poys,  podos  -  piede.  Nome 
dato  alla  classe  dei  pesci  che  com- 
prende le  varie  famiglie  degli  An- 
guilliformi,  caratterizzate  dalla  man- 
canza delle  pinne  ventrali. 

Àpodo,  agg.  dal  gr.  A  priv.  =  senza 
e  PoySf  podos  —  piede.  Che  non  ha 
piede.  Si  può  d.'re  di  ogni  pesce  pri- 
vo di  natatoie  ventrali.  La  Murena, 
l'Anguilla,  il  Grongo,  la  Vipera  di 
mare,  l'Ammodite,  ecc.,  sono  ]>escL 
apodi. 

—  Bellottia  apoda,  v.  Bellottiv. 

—  Anellidi  apodi. 

Apòfisi,  s.  f.  dal  gr.  Apo  =  da  e 
Physis  -  escrescenza.  Ciascuna  delle 
appendici  piti  o  meno  lunghe  ed  a|>- 
puntite  che  partono  dal  corpo  Tene- 
brale dei  pesci. 

—  Apo  fisi  nevrali.  Le  due  che  forma- 
no l'arco  neurale,  il  quale  dà  paft- 
saggio  al  midollo  spinale. 

—  Apofisi  emali.  Quelle  che  formano 
l'arco  emale,  pel  quale  passano  l'aor- 
ta e  la  vena  caudale. 

Àpogon,  8.  m.  dal  gr.  A  priv.  =  sen- 
za e  Pogon  =  barba.  Genere  di  p«^ 
sci  della  famiglia  dei  Percidi,  sottor- 
dine dei  Perdformi,  ordine  deg^Ii  A- 
cantotterigi,  caratterizzati  dalla  man- 
canza di  palpi  o  cirri  sul  muso,  al  di- 
sotto della  mascella  inferiore,  v.  Ai-o- 

OONK. 

—  Apogon  imberbis.  v.  ArofJoNK  e   Rk 

DI    TRUIMF'. 

Apogóne,  s.  m.  dal  gr.  A  priv.  =  s*^n- 
za  e  Pogon  =  barba  {Apogon  in^hcyr^ 
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i>iA,  3itUlu9  tmbrrbis,  Apogon  rex 
mullffrunt).  Specie  manna  di  pesci 
fUI  genere  Apogon,  famiglia  dei  Per- 
'■mIì,  sottordine  dei  Perei  formi,  ordi- 
ni^ de^li  Acanto! terìgi.  Hanno  corpo 
^ubovale,  compresso,  coperto  di  gros- 
-'^  5A)uaine  caduche,  colorato  in  ros- 
«0  ?Ì2ill8<«tro  e  comparso  di  piccoli  pun- 
ri  azzurrognoli  i^on  una  macchia  nera 
vj  HascuD  lato  della  pinna  caudale. 
II  muso  è  nudo,  la  bocca  ampia,  mu- 
nita di  d^^n  ì  anche  sul  palato:  gli 
•  x'f^hi  molto  grossi.  La  lunghezza  del- 
'.'a^<kgone  non  sorpassa  i  15  cm.  Abita 
tutta  la  regione  Mediterranea:  ordì- 
nanamente  si  trattiene  nella  profon- 
di j'à  del  mare  e  compare  alla  super- 
L^.v  dell'acqua  soltanto  nel  periodo 
df^glì  amori.  Si  pesca  abbondante- 
aente  in  Sieiifa  e  la  sua  carne  è 
bmma.  Anche  Rk  ih  friglik.  —Gnar- 
racino  de  scoglio,  Mnnactftlda 
rnHSB,  dial. 

Apolèmia,  5.  f.  dal  gr.  Apolemos  = 
l'soifico,  imbelle  {Apolèmia  eontor- 
t'ji.  Zoofito  marino  del  genere  delle 
:^tefanomle,  della  famiglia  delle  Fi- 
-'«^«►re,  delPordine  dei  Sifonofori  o 
Jdr*.meduse.  L*Apolemia  contorta  nel- 
la Mia  forma  non  è  meno  bella  del- 
('A^alma  rossa.  L'asse  che  porta  la 
■:ìj.^>a  delle  campanelle  natatorie  ò 
—rapre  contorto  a  spira:  è  tinto  in 
''■>a  e  «sembra  un  nastro  a  cui  sieno 
lU-ìccate  delle  appendici.  I  polipi  nu- 
•r-nti  sono  di  un  rosso  ^ivo  nella 
oro  carità  digerente  e  portano  alla 
Nc'^e  dello  stelo  un  file  di  pesca  mu- 
rAUi  di  un'infinità  di  succhielli  urti- 
.^nti  pure  rossi.  Questa  bella  me- 
•lu-a  abita  il  Mediterraneo,  special- 
•^-nte  la  costa  di  Nizza. 
Vpontalò,  T.  tr.  Dial.  piem.  ▼.  Pcn- 

^posentòddu,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 

>    A-.  -ETTO. 


APPALTO 


'Aposentòni,  s.   m.   Dial.   sard.    v. 
j       Camkr\. 
I    'Aposòntu,  8.  m.  Dial.  sard.  v.  Tuoa. 

'AppaltadòrI.  s.  m.   Dial.  sard.  v. 

I     V.  Al'I'ALTAToHK  e  LNrKTTATORH. 

.    ^Appaltai.   V.  tr.  Dial.   sard.   v.  Ap- 

FAI-TABK    e   Im-KITARK. 

I    'Appaltanti,  ».  m.    Dial.  sic.  v.  Ar»- 

j        haltatorh. 

Appaltare,  v.  tr.  da  Appalto.   Dare 

,  o  prendere  in  appalto  un  lavoro  da 
eseguire,  una  proprietà  da  sfruttare, 
un  diritto  da  godere,  una  provvifeio- 
ne  a  fare,  e  ciò  con  un  contratto  bila- 
terale nel  quale  si  stabiliscono  il  paga- 
mento rateale  o  annuale,  la  durata  e 
le  condizioni.  Pari.  pre».  Api'altan- 
TK,  pas8.  Aitaltato.  —  Apaltar, 
Appaltai,  AppaJtari,  Apparta- 
re, dial. 

—  Appaltare  la  eostruzione  di  una 
pescaia,  di  una  peschiera,   ecc. 

—  Appaltare  un  luogo  di  pesca,  uno 
stagno,  un  fondo  lagunare,  ecc. 

—  Appaltare  un  diritto  di  pesca. 

—  Appaltare  la  provvisione  di  barche, 
reti  ed  attrezzi  da  pesca. 

'Appaltar!,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Ap- 
paltar»:. 

Appaltato,  agg.  da  Appaltare.  Dato 
o  j.rcjso  in  appalto. 

—  Specchio  d'acqua  appaltato. 

—  Tonnara  appaltata. 

Appaltatóre,  s.  m.  verb.  di  Appal- 
tare. Chi  dà  o  prende  in  appalto.  — 
Ahocator,  Apaìtador ,  Aparta- 
dCmr,  Apartator,  Appaltadori, 
Appaltanti,  Appaltatnri,  dial. 

'Appaltaturi,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Ar- 

T*.U.TA7«HiK. 

"Appaltàu,    a^rg.  Dia!,    sard.  v.   kv- 

l'ALTATO. 

Appalto,  s.  m.  sincopa  di  Appalta- 
mento.  L'appaltare.  Contratto  bilate- 
rale, pel  qi:ale  il  possessore  di  un 
fondo  peschereccio  o  l'utente  di  un 
diritto  di  pesca  cede  ad  altii  il  luo^o  e 


APPALTU 


116  — 


APPARATO 


il  diritto  di  pescagione,  coll'obbligo, 
per  parte  di  chi  prende  in  appalto,  di 
corriapondere  un  canone  rateale  od 
annuo  per  tutto  il  tempo  della  du- 
rata della  convenzione,  di  mantenere 
e  conservare  qualunque  mobile  o  im- 
mobile ricevuto  in  consegna  e  di  re- 
stituirli allo  spirare  del  contratto, 
non  che  di  sottostare  alle  condiiioni 
e  modalità  imposte  da  chi  dà  in  ap- 
palto. 

—  Appalto  di  un  tronco  di  fiume  per 
una  pesca  epeoiale. 

—  Appalto  di  una  tonnara. 

—  Appalto  della  pesca  tui  lidi  e  scan- 
ni dell'Adriatico. 

—  Capitolato  d'appalto. 

—  Decadenza  delVappalto. 

—  Cessione  delVappalto.  v.  Subap- 
palto. 

—  Dare,  eedere,  prendere  in  appalto, 
r.  Appaltark. 

*Appàltu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard.  v. 
Appalto. 

•Apparare,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Pa- 
KF.GfWXKK   e   Arroprt\RF. 

Apparato,  s.  m.  dalPantiq.  Appa- 
rtare. Nome  generico  col  quale  si  de- 
signa un  complesso  di  materiali  di- 
sposti in  modo  determinato,  per  con- 
correre col  tutto  ad  ottenere  un  fi- 
ne voluto,  e  in  questo  senso  dicesi 
meglio  ApPAUKrrHio.  V. 

—  L'insieme  di  organi  diversi,  concor- 
renti tutti  all'esercizio  d'una  stessa 
funzione. 

—  Apparato  ineubatore  o  d'incuba- 
zione. V.  Apparfcchio. 

—  Apparato  di  trasporto  dell'féova  e 
degli  avannotti,  v.  ApPARKcrHio. 

—  Apparato  sensorio  dei  pesci.  Com- 
prende gli  organi  del  tatto,  costi- 
tuiti da  cellule,  cirri,  filamenti,  pe- 
li, bottoni  terminali  nelle  pinne,  nei 
barbigli,  ecc.:  gli  organi  olfattìvi,  gli 
organi  visivi,  questi  non  accertati 
nei  Leptoiardi,  gli  organi  uditivi  e 


gli  organi  del  gusto,  i  meno  appari- 
scenti nei  pesci. 

—  Apparato  digestivo  odigerentm.  L'in- 
sieme degli  organi  pei  quali  il  pesce 
prende   il  cibo,  lo  ingola  o  lo  <ll£re> 
risce:  esso  consta  della  bocca,  «li-rer- 
samente  formata  a  seconda  della  clas- 
se del  pesci,  che  serve  a  Ingerire   il 
cibo  o  a  succiare:    dell'esofago,     tal- 
volta imbutiforme,  coperto  di  piefthe 
longitudinali,   che  scende    dalla    fa- 
ringe allo  stomaco,  passando  In  Que- 
sto insensibilmente   senxa    che  vi  si 
possa  riconoscere  nessuna  distinzione 
apprezzabile  e  che   serve  al  paasagr- 
gio  degli  alimenti  durante  la  dei^lu- 
tixione:  dello   stomaco,  dove    coakln- 
c'a  la  digestione,  fatto  a  guisa  di  sao^ 
co,  talora  piegato  ad  ansa»    con  una 
parte  discendente  ed  un  tubo  pilorleo 
ascendente:  dell'int-^stino.  ordinaria- 
mente più  lungo  nei  pesci    erbivori 
che  nei  carnivori,  il  quale  nei  Selscì, 
nei  Oanoidi  e  nei  Cidostomi  ba  nel 
proprio  interno  un  rilievo  curiosissi- 
mo fatto  a  spira,   detto  perciò,    ma 
impropriamente,  valvola  spirale,  men- 
tre nel  Teleostei  ha  immediatamente 
dietro  il  piloro  alcuni    piocoU  tubi  a 
fondo  cieco,  chiamati  append.ici  p:- 
loriche  o  ciechi  pilorid. 

—  Apparato  respiratorio.  Cl&  cbe  fa 
respirare  al  pesce  l'aria  diaciolta  nel- 
l'acqua sono  le  branchie,  le  quali 
giacciono  sugli  archi,  che  circondano 
la  cavità  boccale:  sono  di  struttura  va- 
riabilissima a  seconda  della  classe,  v. 
Branthia. 

—  Apparctto  circolatorio.  Il  complessa 
degli  organi  pei  quali  il  sangue,  que. 
sto  liquido  alimentatore  e  rigenera- 
tore dell'organismo,  compie  il  ciclo 
della  cfrcolarione:  esso  consta  del 
cuorp,  organo  motore,  chiuso  In  un 
pericardio  in  tutti  i  pesci,  tranne  nel- 
l'Anfovo  (Branchiostoma  lameeolft- 
turn),  con    relativa  orecchietta,  ven- 
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tricolo  e  bulbo  arterioso:  delle  arte- 
rie »  Tasi  san^gni  che  partono  dal 
cuore  e  Tanno  agU  organi;  delle  ve- 
ne, che  dagli  organi  rinuiacono  il 
sangue  ai  cuore.  V. 

—  Apparato  escretore.  L'insieme  degli 
orfani  pei  quali  vengono  scaricati 
all'esterno  del  corpo  dei  pesci  i  pro- 
dotti urinari  e  fecciosi  d'escrezione: 
e!(si  sono  due  reni,  gli  ureteri  e  la 
▼«scicm,  la  quale  però  non  esiste 
<«mpre,  e  Pano. 

—  Appitrato  genitale.  Comprende  gli 
organi  della  riproduzione  della  spe- 
n«>,  che  sono  i  testicoli  col  eanale  de- 
ferente e  il  poro  genitale  nei  maschi, 
e  Tovario  coll'ovidotto  (non  in  tutti) 
e  i  pori  addominali  nelle  femmine. 

—  AppartUo  di  loeomotione.  Consiste 
pei  pesci  nel  sistema  muscolare,  nel- 
\^  natatoie  o  pinne,  e  sotto  qualche 
rispetto  nella  vescica  natatoria. 

*Appardà.re,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Ap- 

'Appardatòre,  s.  m.   Dial.  nap.  v.    | 

AH'AL-'ATOKK.  1 

*Appardo,   s.   m.  Dial.   nap.  v.   Ah-    ! 
f«.;-To. 

Apparecchiamènto,  s.  m.  L'ap- 
parf^chiare.  .\nche  Ahparkicuiati'ra 
•  Ai'>*iRE<tHio.  —  ParecbiOf  Apar^ 
ciaméittt,  Appariccia-mentu^Ap- 
par  lochi  amen  tu,  dial. 

~  Appareechiamento  delle  reti  e  de- 
yli  attret2i  di  pesea. 

—  Appareeekiamento  della  tonnara. 
Apparecchiare,  v.  tr.  e  pron.  dal 

111.  Apparare  -  preparare.  Appron- 
tare, mettere  in  ordine  quanto  è  ne- 
e^«!iarfo  alla  pesca  in  genere,  sieno 
r«ti,  attrezzi,  ordigni,  materiali,  ecc. 
Pari.  pree.  Afpakkcchiantb,  paa». 
\j'j\KKrf-Bi%To.  —  A  par  are.  A  par- 
dar,  Appariccbiari,  Apparic- 
ciai,  Parechiar,  dial. 

—  Appareeehiarn  alla  partenta.  Di- 
^■ono  anche  Fah  la  paranzvna. 


—  Appareeehiarwi  alla  mattanza  dei 
tonni.  Fare  i  preparativi  per  l'ucci- 
sione dei  tonni  rinchiusi  nella  came- 
ra di  morte. 

Apparecchiatura,  s.  f.  L'atto  e  l'ef- 
fetto dell'appareccliiare.  —  Apar- 
ciadura,  dial. 

Apparécchio,  s.  m.  sincope  di  Ap- 
pareechiamento. L'apparecchiare,  il 
disporre  cose  ed  oggetti  in  modo  da 
sortire  l'effetto  voluto.  La  maniera, 
con  la  quale  le  cose  son  disposte.  — 
Aparéc,  Appariceli  io,  Apparic- 
chin,  Apparicciu,  Parechio,  dial. 

—  Apparecchio  di  partenza.  Anche 
pRKPARATivo  c  Volgarmente  Piran- 

ZANA. 

—  Voce  generica  per  Qualunque  ordi- 
namento di  oggetti,  di  strumenti,  di 
congegni,  di  attrezzi,  di  materiali  atti 
a  formare  un  insieme,  un  tutto  com- 
binato ad  uno  scopo,  ad  un  fine  pre- 
fisso. In  questo  senso  può  esser  qual- 
che volta  sinonimo  ili  Apparato. 

—  Apparecchi  di  pesca.  Ogni  prepa- 
rativo che  si  faccia  per  l'esercizio  di 
qualunque  pesca. 

—  Apparecchi  a  straitcieo.  Reti  od  al- 
tri ordigni  pescherecci,  tirati  a  mano 
o  da  barche. 

—  Apparecchi  fissi,  v.  Ri: ti  ni  kon!i(>. 

—  Apparecchio  per  la  pesca  delle  tm- 
guille.  V.  Afcj>N<i(),  Lvvorikro,  N vs- 

SARC.in    e    PlSCHKK.V. 

—  Apparecchio,  per  la  pesca  del  ton- 
no. V.  Tonnara. 

—  Apparecchio  per  lupesca  del  coral- 
lo.  V.   I.N(iH..N«>. 

—  Apparecchi  di  chiusura.  Opni  oj  ta- 
colo  o  sistema  di  ostacoli  fatti  attra- 
verso acque  di  fiumi,  di  la^^Hi,  di  ca- 
nali per  impedire  il  passa^j^io  ai  }>«?- 
sci,  o  disposti  nelle  ac<iiie  di  spin^'- 
gè,  di  seni,  di  lattone,  per  chiuilere 
uno  specchio  d'acqua  pescosa. 

—  Apparecchi  di  trasporto  dei  pro^ 
dotti  della  pesca,  v.  Vivmo. 
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—  Apparecchio  frigorifero  per  la  con' 
servazione  del  pesce. 

' —  Apparecchio  o  incubatore  da  came- 
ra. Ciascuno  di  quei  recipienti  di  le- 
gno, di  pietra,  di  cemento  fatti  in 
forma  di  cassetta,  di  albio,  di  se  In- 
fetto, di  trogolo  e  costruiti  in  guisa 
da  poter  contenore  uno  strato  di  uova 
incubando  ed  apprestar  loro  tutte^j 
quelle  migliori  condizioni,  che  corri-^ 
spondono  alle  loro  esigenze  biologi-  * 
che.  Ognuno  sa  che  l'uovo  è  un  es- 
sere vivente  che  respira,  e  che  per 
respirare  ha  bisogno  che  l'acqua,  nel- 
la quale  è  immerso,  sia  ben  aereata: 
ognuno  pur  sa  che  l'embrione  respi- 
rando, non  solo  assorbe  l'ossigenoche 
si  trova  nell'acqua  ambiente,  ma  svi- 
luppa anche  dell'acido  carbonico,  che 
a  sua  volta  si  discioglie  nell'acqua  e 
la  rende  inrespirabile;  è  necessario 
perciò  che  quest'acqua  venga  cam- 
biata costantemente,  come  accade  in 
natura,  dove  un'onda  che  passa  for- 
nisce all'uovo  l'ossigeno,  e  l'altra  che  ' 
segue  porta  via  l'acido  carbonico  ab-  ; 
bandonato  dall'uovo.  L'apparecchio  ] 
injubatorio  dunque  potransi  dir  buo-  i 
no,  quando  assicurerà  all'uova  incu- 
bande  un  passaggio  contìnuo  di  ac- 
qua bene  aereata  e  non  darà  mai 
luogo  a  un  ristagno  di  essa. 
-  .Apparecchio  Coste.  Fra  gli  appa- 
recchi incubatori  da  camera  è  uno 
dei  più  semplici  e  vantaggiosi,  sebbe- 
ne oggi  sìa  sostituito  da  altri  più  razio- 
nali. Consiste  in  una  cassetta  rettan- 
^'olare  in  terra  cotta  verniciata,  che 
porta  appoggiato,  a  poca  distanza  dal 
piano  intemo,  un  telaio  di  legno  a 
fondò  di  cannucce  di  vetro  per  de- 
l)orvi  le  uova.  Una  docciatura  o  un 
beccuccio,  posto  da  un  lato  della 
sponda  anteriore  della  cassetta,  ser- 
ve dì  scolo  all'acqua  portatavi  da 
uno  zampillo  soprastante,  v.  Cassktta 
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—  Apparecchio  Williamson.  Può  con- 
tenere più  d'uno  strato  di  uova,  fìno 
a  quattro.  In  esso  itela!  sono  attra- 
versati dalla  corrente  dal  sotto  in  >n, 
V.  Trooolo  Williamson. 

~  Apparecchio  Clark.  Quasi  simile  a 
quello  di  Williamson,  ne  differire 
in  questo,  che  le  uova  sono  attraver- 
sate dall'acqua  dall'alto  al  bosso,  v. 
iNrt'BATORK  Clark. 

->  Apparecchio  califomico.  Sistema  di 
incubatori  da  camera  fog:gìati  alla 
maniera  di  quello  ideato  da  Livintr^to- 
ne  Stono,  Direttore  dello  Stabilimen- 
to di  Salmonicaltura  di  California 
(Stati  Uniti)  e  poi  modificato  e  mi 
gliorato  dal  tedesco  Max  von  dera 
Borne.  Di  apparecchi  califomid  e-^i 
stono  vari  modelli,  tutti  più  o  menr 
pregevoli,  come  quello  di  Carlo  Schu 
ster,  di  Kitsche,  di  Eckard,  di  L;ì 
vallette  Saint  Georges,  Benecke,  Tn> 
ster,  ecc.  —  Anche  Trogolo  r  \likìk 
Ntro  e  Cassktta  californica.    V. 

—  Apparecchio  Hollon.  Pregevolissi 
moperfare  schiudere  grandi  quantità 
di  uova  in  piccolo  spazio,  v.  Ivn  b\ 

TORK    HOLTON, 

—  Apparecchio  Zenck.v.  Tavolo  r.'i^s 
ritn AZIONI',  e  Trooolo  Zknck. 

—  Apparecchio  ÌVeiss.  v.  Selei  ti>r 
AUToMATiro  e  Cassktta  i>t  phrsk. 

—  Apparecchio  inmbatore  da  ru4frel 
lo.  Ciascuno  di  quei  recipienti  <ii  1«^ 
gno,  di  vimini,  di  tela  metallica,  d 
latta,  di  terra  cotta,  costruiti  a  form; 
di  cassoni,  di  cassette,  di  panieri,  <1 
scatole,  di  stacci,  tutti  capaci  di  dar 
adito  a  misurata  porzione  di  acqu 
e  foggiati  in  guisa  da  servire  ad  ir 
cubare  uova  in  un'acqua  corrente,  •««i 
che  si  dispongano  sul  letto  di  un  ri 
scello,  sia  che  sì  sostengano  al  ^t 
luto  livello  nella  corrente  stessa  is« 
pra  convenienti  sostegni,  sia  chc^ 
facciano  galleggiare,  serbando  p^i 
sempre  la  scelta   località.  Di   qu«^s 
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I 
apparecchi  esistono  molti  modelli,  no- 
tevoli fra  tutti  quelli  di  Jacob!,  di 
Lamy,  di  Koitz,  di  Coste,  di  ^ax 
von  dem  Borne,  Seth-Green,  Bra- 
ckett,  ecc.  v.  iNcrBAToBK  i»a  ruscel- 
lo, Faniebk,  Scatola,  Cassetta  e 
STAf-rio. 
*Apparicchlamòntu,   s.    m.    Dial. 

sic.    V.    ArPARKC'-HIAMKNTO, 

*Apparicchiàrl,  v.  tr.  Dial.  sic.  v. 

AlM»ARE«<HIARK. 

'Apparicchio,    s.  m.    Dial.   nap.  r. 

Apparkcchio. 
*Apparicchiu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Ap- 

PARKCN-IIK». 

'Apparicela!,  v.  tr.  Dial.  sard.  y.  Ap- 

r  \UF.CrìU\B.r.. 

*Apparicclamèntu,  9.  m.  Dial.  sard. 

V.    AfPARKrrHIA.MKNTO. 

*Apparicciu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ap- 
parecchio. 

'Appelàfflio,  s.  m.  Dial.  nap.  v. 
Tapino. 

'Appelàre,  v.  ir.   Dial.    nap.  v.  Ri- 

•^TOPPARF,  Clin'l»KRK,   OsTRIJIRK. 

Appendice,  s.  f.  dal  lat.  Appende- 
re —  attaccare,  aggiungere,  sospen- 
dere. Organo  che  apparisce  od  è  ag- 
giunto a  prolungamento  di  un  altro, 
e  col  quale  ha  rapporti  di  fine  o  di 
mezzo.  Parte  aderente  o  continua  di 
un  corpo  qualunque,  al  quale  essa  è 
come  aggiunta. 

—  Appendici  del  cranio  dei  pesci»  Le 
cartilagini  labiali,  comuni  alla  mag- 
frior  parte  dei  pesci  cartilaginei,  e  le 
o£sa  dei  condotti  mucosi  di  quasi  tut- 
ti! pesci  ossei,  v.  Cartilaglnk  e  Con- 
dotto. 

—  Appendici  pinniformi.  Prolunga- 
menti anteriori  delle  pinne  pettorali, 
che  cessando,  in  vicinanza  del  capo, 
di  essere  saldate,  come  lo  sono  per 
molta  della  loro  base,  col  corpo  di 
certi  pesci,  si  uniscono  formando  11 
muso,  o  si  protraggono  in  avanti  for- 
mandogli ai  lati  come  due  orecchie 
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che  hanno  l'apparenza  di  due  ooma. 
Alcuni  generi  del  gruppo  delle  Raz- 
ze {MyliobatiSf  Rhinoptera,  Cepha- 
loptera)  portano  questa  appendici 
che  i  naturalisti  chiamano  Pinnf.  ce- 

FALirHK.    V. 

—  Appendici  pitoriche.  Ciascuno  di 
quei  piccoli  prolungamenti  tubulari 
a  fondo  cieco,  che  si  osservano  im- 
mediatamente dietro  il  piloro  dei  Te- 
leostei. Gli  alimenti  non  p^etrano 
mai  nella  cavità  di  questi  canaletti: 
essi  servono  semplicemente  alla  se- 
crezione di  sughi  intestinali,  e  deb- 
bono perciò  essere  considerati  come 
ghiandole  accessorie  dell'intestino.  Il 
loro  numero  è  variabilissimo,  al  pun- 
to che  ne  troviamo  una  soltanto  nel- 
l'Ammodite  (Ammodytes  tobianua)  e 
191  nel  Maccarello  (Seomber  scomber). 

Apperticàre,  v.  tr.  da  Pertica.  Bat- 
tere con  pertica.  Pari.  prea.  AJ^pkr- 
TirANTK,  pass.  Appkrii  \\T(>.  —  Hot' 
dare,  dial. 

—  Esistono  varie  pesche  chiamate  con 
diversi  nomi  nelle  varie  regioni  del 
Regno,  come  quella  ctdamata  Scaccia 
nel  Pistoiese  e  deità  Guada  nel  Pi- 
sano, nelle  quali  con  diverso  modo  i 
pescatori  apperticano  da  dentro  al 
fiume  le  rive  per  scovare  i  pesci  e 
spingerli  contr'acqua  in  un  punto 
stretto,  dove  restano  presi  dalle  reti. 
V.  ScArciA,  Gt'ADA  e  Bordare. 

Appozzare,  v.  tr.  da  Pezzo.  Taglia- 
re a  pezzi  alcuna  cosa  che  si  vuol 
conservare,  e  della  quale  non  si  può 
far  uso,  se  non  è  divisa  in  parti.  Pari, 
pres.  Appfzzantk,  pass.    Appkzzxto. 

—  Appczzare  il    tonno,  v.  Rontark. 

—  Dial.  nap.  v.  Appcntark,  FA«»rr.vRR. 
*Appezzutiòno,  agg.  dim.  Dial.  nap. 

Affinutello,  appuntito. 

—  Cefalo  appezzutiello  {yfnffil  oepha- 
lus).  Locuzione  con  la  quale  a  Na- 
poli distinguono  i  giovani  del  Mug- 
gine cefalo. 
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'Appezzùto,  8.  m.  {Charax  puntaz- 
MO,  Sparus  aeutirostri*).  Dial.  nap. 

V.   CaRACE   ACl'TO. 

Appiccare,  v.  tr.  da  Piceo.  Dare  a 
checchessia  una  direzione  verticale. 
ParL  pass.  Aiticcato. 

—  Appiccare  l'antenna.  Metterla  pa- 
rallela all'albero,  tirando  il  carro  a 
pie  di  esso. 

—  Appiccare  il  pennone.  Alzarne  ver- 
tìca^p  una  delle  punte.  Anche  Cico- 
oNARR  e  Far  cicogna. 

—  Appiccare  la  barca.  Affondare  Pan- 
cora  in  modo  che  la  gomena  resti  in 
linea  verticale. 

Appiccaréssa,  s.  f.  Bozza  di  cana- 
po o  di  catena  che  tiene  appiccata 
l'ancora  per  la  cicala.  Meglio  Picca- 

RKNSA.   V. 

Appiccaticelo,  agg.  da  Appiccare. 
Che  agevolmente  si  appicca.  Tenace, 
viscoso. 

—  Pesci  ad  uova  appiccatiece.  Molti 
dei  pesci  d'acqua  dolce,  di -frega  esti- 
va,che  emettono  cio&  nell'estate  uova, 
che  contraggono  aderenza  fra  di  loro 
o  col  loro  sostegno:  e  ciò  per  oppo- 
sizione a  Pesci  ad  uova  libere.  La 
fecondazione  artificiale  dell'uova  ap- 
piccatiece è  raramente  possibile,  e  si 
usa  c|ualche  volta  per  eccezione,  come 
si  fa  delle  uova  della  Carpa  {Cypri- 
nus  carpio)  e  pesci  affini.  Non  è 
molto  che  fu  ideata  una  macchina 
molto  ingegnosa  per  fecondare  arti- 
ficialmente le  uova  appiccatiece,  me- 
diante la  quale  le  uova  vengon  di- 
sposte sopra  uno  spago  bagnato.  Non 
ostante  ciò  credo  che  torni  |>ih  van- 
taggioso al  piscicultore  il  limitarsi  a 
proteggere  la  fecondazione  naturale 
delle  uova  appiccatiece,  di  quello  che 
curare  la  fecondazione  artificiale  di 
efise. 

*Appicclcù8rg:hIa,  s.  f.  Dlal.  sic.  v. 

Uamo    Ka"^(Ina  e  Brusca. 
*Appiòddu,  s.  m.    {Ranuneulus  sce- 


leratus).   Dial.    sard.    v.    Apmoriko. 
*AppiRtadara,  s.  f.  Dial.  sard.    ▼. 

CoMMBSsi'RA  e  Commento. 
*ApplgrlàIf  V.  tr.Dial.  sard.  v.  Commkt> 

TERE. 

'Applfiriàu,  agg.  Dial.  sard.  v.    Cum- 

MKSKO. 

*Applllàl.  V.  tr.   Dial.   sard.   r.    Sri- 

VARE. 

—  Appaiai  sardinas.  Stivare  sardelle. 

*Applllamòntu,  s.  m.  Dial.  sard.  ▼. 
Stivamknto. 

*AppÌllàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Stivato. 

ApplombÀre,v.tr.  eintr.da  Appiom^ 
bo.  Mettere  a  piombo,  cioè  nella  di- 
rezione verticale.  Scendere  a  piom- 
bo, cioè  in  linea  retta,  perpendicolare 
all'orizzonte.  Pari.  pres.  Afi'iomii an- 
te, pass.   Api'Iombato.   Anche    Piom- 

RARE. 

Appiómbo,  aw.  Perpendicolarmen- 
te. In  direzione  verticale.  Scrivesi 
più  comunemente  A  piomho. 

'Appioppare,  v.  tr.  da  Pioppo.  Voce 
region.  ed  equivoca,  v.  Alherakr  v 
pioppo. 

Applorfso,  s.  m.  dal  lat.  Apium  -t= 
sedano  e  Risus  =  riso,  perchè  que- 
sta pianta,  in  caso  d'avvelenamento» 
eccita  fi  riso,  prodotto  da  spasmo  dei 
muscoli  della  faccia  (Ranuneulus  ac«- 
leratìis,  Hecatonia  palustria).  Nome 
volgare  di  una  pianta  dicotiledone 
della  famiglia  delle  Ranuncolacee.  ti 
piccola  erba  annuale,  glabra  e  lucida 
in  tutte  le  sue  parti,  con  foglie  re- 
niformi intagliate  in  molti  lobi,  cho 
fa  piccoli  fiori  gialli  e  cresce  sul 
margine  dei  fossi,  .lei  luoghi  palu- 
dosi e  nei  prati  umidi:  essa  abbonda 
in  Sardegna  piti  che  altrove.  Tutto 
in  questa  pianta  è  velenoso  e  som- 
mamente caustico,  e  i  pescatori  se  ne 
servono,  pestandone  gli  steli  e  le  fo- 
glie, per  avvelenare  le  acque  pesco- 
se. Anche  Ranuncolo  di  padile  o  rx- 

LU.STKK,    RaMNCOLO   SCELERATO,      KrbA 
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Appieddn,  Appiu  palustri  o  de 
arrin,  Naroncolo  paludoso,  A- 
pinrisn,  dial.  Oppioriso  toc.  er- 
rata, d'uso  in  varie  regioni. 
*ÀppIu  do  arrlu,  s.  m.  (Ranuneu- 
lus   aeeleratus),   Dial.   sard.  v.   Af- 

\  10R190. 

-Appizzutàri,  V.  tr.  Dial.  «le.  v.  Af- 

HJìTARK. 

*Applzzutàtu,  agg.  Dial.  aie.  ▼.  Ap- 

i UNTATO. 

Applicare,  V.  tr.  dal  lat.  Ad  -  su  e 
Plito  —  piegare.  Mettere  una  cosa 
i!opra  un'altra  in  modo  che  vi  resti 
aderente,  unita  o  a  contatto.  ParU 
pres.  AwLiCANTE,  pius.  Applicato. 

—  Applieare  un  gherlino  alla  gomena, 

—  Applicare  la  manovella  all'argano. 

—  Applieare  una  legge.  Interpretarla 
n**l  senso  che  contempli  un  caso  spe- 
dale da  giudicare. 

—  Applieare  una  pena.  Assegnarla  se- 
condo la  legge. 

Applicato,  agg.  da  Applieare.  A- 
dattato.  Assegnato,  Addetto. 

—  Applicato  di  porto.  Impiegato  alla 
Capitaneria  di  porto.  In  questo  senso 
è  nome  sost. 

Applicazióne,  s.  f.  L'azione  dell'ap- 
plicare. 

—  Scuola  d^ applicazione. 
'Appodiri,  ▼.  intr.  Dial.  sic.  v.  GrA- 

sT^BSI. 

'Appodùtu,  agg.  Dial.  sic.  y.  Gta- 
MO.  Passato. 

—  Pisci  appodutu.  Che  ha  passato  il 
punto  di  sua  bontà  e  comincia  a  gua- 
starsi. Pesce  passato.  V. 

'Appog'Rlàda,  s.  f.  Voce  region.  v. 

Po-.t.IATA. 

ApposfiTiàre,  y.  tr.  e  intr.  da  Poggia. 
Menare  il  bastimento  a  seconda  del 
vento,  caricando  le  vele  a  prua  e 
gearìcando  a  poppa.  Navigare  a  se- 
conda del  vento,  manovrando  colla 
poggia.  Petrt.pre».  AFForfGiANTK,paM. 
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Appoggiato.  Piti  comune  Poggiare.  — 
I*ogiarf  Appuggiai,  Appozare, 
Appuggiari,  dial. 

•Appontire,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Ap- 
puntare. 

Appontonàre,  v.  tr.  da  Pontone. 
Asserragliare  con  pontoni,  travi  e  sl- 
mili. Lavorar  coi  pontoni.  Part.  pass. 
Appontonato.  In  Toscana  Appunto- 

NARE. 

*AppontùtO,  agg.  Dial.  nap.  v.  Ap- 
puntato, Puntuto. 
*Appopa,  V.  intr.  Dial.  lig.  v.  Appop- 

PARE. 

AppoppÀre,  V.  trans,  da  Pojfpa.  Fa- 
re che  la  barca  penda  più  da  poppa 
che  da  prua.  Part.  pres.  Appopi'ANTk, 
p€tss.  Api-oi'pato.  Anche   Impoppare, 

—  V.  intr.  Pendere,  cader  giìi  dalla  par- 
te di  poppa  piti  che  da  quella  di  prua. 
Anche  Impoppare  e  Acculare. —Ap- 
popà,  Impuparse,  Mpuppari, 
diaL  Cascare,  impr.  e  generico. 

Appoppato, agg.  d&  Appoppar e.  Che 
pende  da  poppa.  Anche  Impoppato 
ed  Acculato. 

—  Barca  appoppata. 
•Apportai,  V.  intr.  Dial.  sàrd.  v.  Ai*- 

l'RODARE,  Pigliar  porto. 
'Appostai,  Y.   tr.   Dial.  sard.  v.  Ap- 
postare. 

—  Appostaisl,  V.  intr.  pron.  Mettersi 
alla  posta,  stare  in  agguato.  V. 

Appostaménto,  s.  m.  L'atto  del- 
l'appostare, in  tutti  i  suoi  Kignificati. 
Agguato,  Insidia. 

—  Appostamento  del  cogolo. 

—  Porre  appostamenti.  Appostare,  in- 
sidiare. 

Appostare,  v.  tr.  da  Posta  o  Posto. 
Mettere,  collocare  alla  posta  o  al  po- 
sto. Part.  pass.  Apiostmo.  Anche 
Postare. 

—  Appostare  le  bilancelle. 

—  Appostare  i  cogoli. 

—  Osservare  cautamente,  spiare,  far 
la  posta  a  checcheasia,  per  vedere  se 


proceda  tutto  come  conviene.  Ten- 
dere insidie,  agguati.  —  Ochiar,  A- 
pustar.  Appostai,  dial. 

—  Appostare  il  tonno,  il  pesce  spada. 
Tenerli  d'occhio,  spiarne  la  dirazione 
e  i  movimenti. 

—  V.  intr.  pron.  Mettersi  alla  posta. 
•Porsi,  stare  in  agguato.  —  Appusta- 
risi,  Appostaisì,  Apostarae,  dial. 

'Apposticelo,  agg.  Voc.  region.  v. 
PosTinio. 

—  Padrone    apposticcio.    v.    Padronk 

POSTUTIO. 

'Appo venta,  s.  f.  Quasi  dietro  il  ven- 
to. —  Voc.  region.  Luogo  difeso  dal 
vento. 

—  All'appoventa.  Dove  non  tira  vento. 
*Appozàre,   v.  tr.  e  intr.  Dial.  nap. 

V.  Poggi ARK. 

*Appozàta,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Pog- 
giata. 

'Approdai,  V.  intr.  Dial.  sard.  v.  Ap- 

l'RODARK,    ARRWARK. 

Approdare,  v.  intr.  da  Proda  =■  ri- 
va, e  da  Proda  =  prua.  Accostarsi  alla 
riva,  alla  ripa,  alla  sponda,  alla  spiag- 
gia e  in  genere  alla  terra  i>er  sbar- 
care. Pari.  pres.  Ai-prodantk,  pass. 
Approda  IO.  Anche  Accosta rk,  Atter- 
rare, Amhuri>axe,  Appruark,  I*rkn- 
DKR  rKRRA,  PORTO  e  simili.  —  Abbor- 
tonare,  Abhrodai ,  Abburdare, 
Afferrai  porta  o  terra,  Appro- 
ilai,  Apprttdari,  Aprudar,  Aqui- 
star  tèra,  Arivar,  Rivar,  ecc.,  dei 
dialetti. 

—  Approda!  Comando  di  accostarsi 
alla  riva.  Anche  Apprua  !  —  Abbot- 
tonai Arivèl,  Rivai,  dial. 

Approdato,  agg.  da  Approdare.  Che 
ha  preso,  toccato  terra.  Avvicinato  a 
terra  colla  prua.  AppRi'ATo,noncom. — 
Approdau,  dial. 

—  Barche  approdate. 
*Approdà.u,  agg.  Dial.  sard.v.  Appro- 
dato. 

Appròdo,  s.  m.   sincope    di  Appro- 
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damento,  non  comune.  L'atto  e  l'ef- 
fetto dell'approdare. 

—  Tornare  a  terra  con  frequenti  ap- 
prodi. 

—  Molti,  pochi  approdi. 

—  Il  luogo  della  riva,  della  spiai^rtrìa 
dove  si  approda.  —  Lo^o  de  sbar- 
co. Riva,  SbarcattirOfAriìr,  dial. 

'ApprovifiTATionàre,  v.  tr.  Dial.  ro- 
magn.  v.  Approvvigionare. 

ApprovvIfirlonaménto,s.  m.  L'ap- 
provvigionare. Provvista  e  fornimen- 
to di  viveri  ed  altre  cose  necessari^^ 
alla  sussistenza  dell'equi pagiào  di 
un  bastimento  da  pesca.  —  l»ro%'f  au- 
ffa, Provisionamento,  I*ruv^Hta, 
Provesione,  Provisioni,  JProv- 
visioni,  dial. 

—  Approvvigionamento  di  una  eoral- 
lina. 

—  Approy-vigionanicnto  degli  stagni  o 
dei  laghi,  .\ffluenza  di  pesci  in  sta- 
gni e  laghi,  che  si    verifica  in    dati 
periodi,  e  determinata  da  cause  S[ie- 
ciali.  Cosi  in  Sardegna  chiamano  ap- 
provvigionamento degli  stagni  e  dei 
laghi  (Fumimentu  de  unu  Han-iu  e 
de  unu  lagu)   l'uso  di  tutti  i  merri 
adatti  a  che  gli  stagni  e  i  laghi  reati- 
no popolati  di  pesci.  Siffatto  apprtiv- 
vigionamento  succede  in    grazia  del 
flusso  marino  {Orma),  quando  cioè  le 
acque  del  lago  o  dello  statano  sì  rial- 
zano  per  l'affluenza   di   quelle   che 
scendono  dai  monti,  e  per  Io  scarico 
di  esse  dai  laghi  al  mare,  e  i   pesci 
naturalmente  propensi  ad  andare  con- 
tro corrente  e  allettati  dal  tepore  d««l. 
l'acqua   dolce,    passano  dal  mare  i±ì 
laghi  od  agli  stagni,  dai    quali  n 
possono   pili    uscire,    perdi  è,    aneliti 
tentandolo,  quando  viene  il  riflussi 
(Cavto^^M),  trovano  la  via  barrìcatn  il  j 
steccati  di  canne  {Catini  e  Giostp't'^ 
che  impedisce  loro  l'uscita,  come    a 
viene  anche  neiLavorierì  di  Com: 
chio.  Questo  approvvigionamento  ax- 
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Tiene  dagli  aitimi  di  Gennaio  ai  pri- 
mi di  MsLggio,  nel  qual  tempo  è  proi- 
bito  di  pescare  nelle  TÌcinanze, delle    I 
bombe  degli  stagni.  , 

Approvvigionare,  v.   tr.   dal   lat.    ; 
Proridere  =  provvedere.  Fornire  di 
tutte   le  cose   necessarie  alla  sussi-    | 
stenxa  e  all'esercizio  del  loro  mestie- 
re gli    uomini  di  un   bastimento   da    | 
pesca.  Part.pres,  Approvviotonavtk, 
pow.  Ari'RovvioioxATO.  —  Provisio-    \ 
nar,    Prn veder,    Provvisionai, 
Providiri,  dial.  1 

—  Approrvigionare  una  peschiera.  U- 
sare  tutti  i  mezzi  adatti  a  che  i  pesci 
affluiscano  in  essa  e  vi  restino  per  es-    . 
sere  presi  a  tempo  opportuno.  Così    ' 
si  approvvigionano  ì  Lavorieri  di  Co- 
macchio  e  i  Calinus  e  le  Oiostras  di  Sar-    < 
degna,  facendo  che  il  pesce  vi  entri    , 
abbondante»  abbia  modo  di  crescervi    | 
ed  ingrassarvi  e  non  possa  uscirne,    ; 
per  esser  pescato  quando  sia  giunto    | 
il  momento  buono.  —  i^ovi stonar   t 
el  laorier,  Furniri  Is  calinns  e    \ 
Is  giostrasi  dial.  | 

—  Approvvigionare  la  tonnara.  \ 
Approv visionare,  v.  tr.  Lo  stesso 

che   Al'PROVVir.IONABK.    V. 

'AppruA,  V.   intr.   Dial.   Ug.   v.  Ai>- 

PRCARE. 

Appruàre,  v.  tr.  da  Prua,  Fare  che 
la  barca  penda  piti  da  prua  che 
da  poppa.  Pari.  pres.  Appruantk, 
pa^9.  Appri'ato.  Anche  Impruare.  — 
Tot  prorare  e  Approdare  ^  equi- 
voci. 

—  Apprua!  Comando  di  abbassare  la 
prua.  Anche  Approda! 

—  V.  intr.  Pendere,  cader  giù  dalla 
parte  di  prua,  piti  che  da  quella  di 
poppa.  Anche  Imprcare  e  Bkccmeoolv- 
RK.  —  Apprua,  Ficar,  dial. 

AppruÀto,  agg.  da  Appruàre.  Che 
pende  o  casca  da  prua.  Anche  Im- 
pRCATO  e  Approdato,  non  com.  in  que- 
sto senso. 


APPUNTIDDARI 
*Apprudàrl,  v.  intr,  Dial.  sic  v.  Ap- 

PRODARK. 

'Appubài,  V.  tr.  Dial  sard.   v.  Scor- 

GKRK,     AVVISI'ARK. 

—  Appubai  su  pisci  de  spada.  Scor- 
gere un  pesce  spad  i  dall'albero  del 
nido. 

*Appufirfiriàl,  V.  intr.  Dial.  sard.  v. 
Appo^wìiariì:  e  Pogiìiark. 

*AppuerRÌàri,  V.  intr.  Dial.  sic.  v. 
Appo'whark  e  Po«;(irARK. 

*Appulsàl,  V.  tr.  Dial.  sard.  Tastare 
il  polsD.  V.  Abbirzai. 

*Appuntadùra,  s.  f.  Dial.  sard,  v. 
Imbastitura. 

'Appuntili,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Ap- 
punta uk. 

Appuntare,  v.  tr.  da  Punta.  Far  la 
punta  a  checchessia.  Part.  pass.  Ap- 
piiNTvTo.  —  Appizzutarif  Appon- 
tire,  Appuntai, Apuntar,  Farla 
ponta,  dial. 

—  Appuntare  i  pali  dei  pergolari. 

—  Appuntare  gli  staggi  delle  reti. 

—  Appuntare  le  cantie  della  eogolera. 

—  Appuntare  le  vele.  v.  Plntark. 
Appuntare,  v.  tr.  da  Punto.  Cucire 

leggermente,  unire  con  pochi  punti 
di  cucito.  Imbastire.  —  Appontare, 
Appuntai,  Appuntari,  Apuntar, 
lmha:itir,   Unir  con  ponti,   dial. 

—  Appuntar  vele. 

*AppuntàrÌ,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Ap- 
pi; ntvrk. 

•Appuntato,  agg,  da  Appuntare.  A- 
guzzato,  Acuto  in  punta,  Puntuto. 
Cucilo  leggermente  a  punti  radi.  — 
Appizzutatu,  Appezxuto,Inipon- 
tiOf  Apuntè,  Appuntau,  dial. 

—  Palo^  staggio,  canna  appuntata. 

—  Vela  appuntata. 
*Appuntàu,  agg.  Dial.  sard.  v.   Ap- 
puntato. 

*Appunteddàl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v. 

Puntkllark. 
'Appuntiddàri,   v.  tr.   Dial.  sic.  v. 

Puntkllare. 
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—  Appuntiddari  di  sali.  Condire  con 
sale  oltre  il  bisognevole.  ▼.  Salare. 

*Appunt(ddu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Pun- 
tello. 

Appuntito,  Agg,  da  Punta.  Acumi- 
nato leggermente.  A  punta  leggiera. 

—  Barca  a  prora  e  poppa  appuntite. 
Appuntonàre,  v.  tr.  Voc.   region. 

tose.  V.  Appontonark. 
*Appurpàri,  v.  tr.  Dlal.   sic.  v.  Af- 

FKRRARK. 

*Appurzàl,  V.  tr.  Dial.  sard.  Tastare 

il   polso.   V.    AfiBL'RZAI. 

•Aprél,  8.  f.  Dial.  plem.  v.  Cannklla, 
Doccia, 

*Aprèl8,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Rap- 
preso. 

*Apròtu,  s.  m.  dallo  spagn.  Apreton. 
Dial.  sard.  v.  Pericolo,    Frangente. 

Aprile,  s.  m.  dal  lat.  ^pwtra  =  apri- 
re, perchè  tutto  in  questo  mese  si 
apre  al  bacio  carezzevole  del  sole. 
Tutto  ciò  che  vive  nelle  acque,  nel- 
l'aria e  sulla  terra  si  rìnnuova,  e  nel- 
la rinnovata  gioventù  trova  forza  ed 
impulso  per  obbedire  alla  legge  co- 
mune della  riproduzione:  anche  i  pe- 
sci abbandonano  a  questo  scopo  i 
profondi  recessi  delle  acque  e  molti 
generi  cominciano  a  deporre  le  loro 
uova  nei  fregolatoì  naturali  o  arti- 
ficiali, come  fanno  le  Carpe  (Cypri- 
nu.t  carpio),  gli  Spinarelli  {Gastero- 
steua  aculeaius)f  i  Barbli  (Barbus 
fiuviatìlis),  gli  Abramidi  {Abramia 
brama),  i  Cavedani  {Squalius  cepha- 
liM),  ì  Triottì  {Leuciscua  aula),  i  Pi- 
gili {Leueiscua  piyua),  le  Lasche  ro- 
sate (Leueiaeua  roaeua),  i  Gobioni 
{Gobio  fluviatilia)  ed  altri  molti.  In 
questo  quarto  mese  dell'anno  alcifhe 
pesche  sono  intensive,  altre  stanno 
per  terminare  e  altre  per  cominciare: 
la  pesca  all'amo  toma  molto  oppor- 
tuna e  riesce  dilettevole,  perchè  so- 
no cessate  le  stagioni  fredde  e  ven- 
tose,   nelle  quali  il    pesce    non  ab- 


bocca. L'Aprile  è  un  mese  di  la- 
voro anche  pei  piscicultori  che  si 
danno  alla  coltivazione  dei  Cipri- 
nidi,  sia  che  vogliano  applicare  ad 
essi  il  processo  della  fecondazione 
artificiale,  sia  che  si  dieno  alla  pre- 
parazione degli  stagni  di  frega.  — 
Ahhrile,  dial.  nap.  Aprili,  Ardi- 
li, Avrei,  Avril,  degli  altri  dia- 
letti. 

—  Pesci  d* Aprile.  Son  cosi  chiamati 
gli  Sgombri  o  Maccarelli  {Seotnber 
acomber). 

—  Prov.  Aprile  quando  piange  e  quan^ 
do  ride.  —  Avrei  dura  al  piainx, 
ónra  al  red,  djal.  —  Per  tutto  Apri- 
le non  ti  acoprire.  —  D'Aprile  non  ti 
alleggerire.  —  Aprile  aprilone  iton 
mi  farai  levare  il  pelliccione.  — 
Avril  no  te  scoprir.  —  Avr^ì  a- 
vrilùn  en  Scavar  al  xibón  e  s' 
Val  cavare  mal  pintè  Vin  tru- 
vara,  dial.  Tutti  proverbi  che  accen- 
nano all'incostanza  della  stagione  e 
all'igiene  da  osservarsi  in  questo 
mese,  specialmente  dai  dilettanti  di 
pesca,  per  non  andare  incontro  a  ma- 
lattie. 

'Aprili,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Aprile. 

Aprire,  v.  tr.  dal  lat.  Aperire.  To- 
gliere o  rimuovere  ciò  che  impedisce 
di  entrare  o  d'uscire  da  un  luogo. 
Part.  pres.  Aphksie,  pcw».  Aperto.  — 
Aperriri,  Apriri,  Averter,  A^ 
vrir.  Verter,  dial.  Oprire,  V/tri- 
re,  voc.  region. 

—  Aprire  le  vele.  Bracciare  le  vele  sot- 
tovento, se  sono  inferite  a  pennoni. 
Sui  latini,  spiegarle  al  vento. 

—  Aprire  i  commenti.  Allargare  col 
becco  corvino  i  commenti  delle  ta- 
vole di  bordatura,  per  levar  via  le 
stoppe  vecchie  e  marcite  e  riporrene 
delle  nuove. 

—  Aprire  la  foce.- Togliere  ciò  che  im- 
pedisce l'uscita  alle  acque  interne  e 
l'entrata  aUe  acque  del  mare. 
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—  Aprire  U  voi/t.  Lasciare  aperte  le 
bore  (chiariebe)  degli  argini,  perchè 
Ti  entri  l'acqua  e  con  eaaa  il  pesce 
per  approTTÌgionare  le  Cogolere  e  i 
LarorìerL  Le  ralli  rimangono  aperte 
fino  all'estate  e  ai  chiudono  quando 
le  acque  son  troppo  riscaldate,  per  im- 
pedire che  il  pesce  ne  fugga,  e  rada 
a  cercare  temperatura  più  moderata, 
come  è  quella  dell'aperta  laguna, 
specialmente  in  prossimità  dei  porti. 

~  Aprire  la  pesca.  Cominciarla. 

—  Aprire  la  campagna  di  pesca  del 
corallo.  Cominciare  la  pesca  del  co- 
rallo, la  quale  dura  da  Marzo  ad  A- 
prile. 

•Aprlrl,  T.  tr.  Dial.  sic.  ▼.  Aprirb. 

'Aprilo,  agg.  da  Aprire.  Toc.  region. 
tose.  T.  Aperto. 

Apr6ttomo«  a.  m.  dal  gr.  A  priv.  = 
senza  e  Proetos  =  ano.  Genere  di 
polipi  infusori,  così  detti  perchè  so- 
no privi  d'orifleio  escretorio  appa- 
rente. 

'AprudAr,  ▼.  intr.  Dial.  romagn.  v. 
Api<w>dars. 

Aptènode,  s.  m.  dal  gr.  Apten,  apte- 
nos  =  senz'ali  e  Dytes  =  nuotatore, 
tuffatore,  r  Aptkxoditb. 

—  ApUnode  maggiore  {Aptenodyies 
paiagcniea).  r.    Aptknoditb    dkllx 

PATAfiOXLi. 

Aptenodfte,  s.  m.  dal  gr.  Apten  = 
senz'ali  e  JOytos  =  nuotatore.  Cene- 
re di  uccelli  palmipedi  tuffatori,  del- 
Tordine  degli  Aptenoditiomiti,  fami- 
glia dei  Pinguini.  La  loro  struttura 
è  cosi  singolare  da  essere  conside- 
rati come  individui  intermedii  fra  gli 
uccelli  e  i  pesci.  Il  loro  corpo  è  quasi 
conico,  il  collo  è  grosso,  la  testa  è 
ptooola,  il  becco  lungo,  dritto,  robu- 
sto, compresso  ai  lati,  affilato  ai 
margini,  ottuso  in  punta.  Il  loro  pie- 
de i  munito  di  quattro  dita,  tre  del- 
le quali  son  ooUegate  da  una  mem- 
brana interdigitale,  e  posa  sul  suolo 


come  la  pianta  del  piede  dei  qua- 
drupedi. Le  ali  sono  rudimentali, 
inette  al  toIo,  somiglianti  a  pinne,  an- 
che nelle  penne,  le  quali  ricordano  le 
squame  dei  pesci.  La  lunghezza  de- 
gli Aptenoditi  può  raggiungere  1  m.  90 
compresi  li  cm.  del  becco,  e  il  loro 
colore  generale  è  grigio-ferro  al  di 
sopra,  bianco  inferiormente,  ad  ec- 
cezione della  testa  ohe  è  nera,  e  del- 
la nuca,  della  gola  e  della  parte  su- 
periore del  petto  che  sono  gialle.  Abi- 
tano esduslTamente  l'emisfero  meri- 
dionale, vivono  sul  mare  fra  il  tro- 
pico del  Capricorno  e  V%tìR  grado  di 
latitudine  sud,  visitando  le  terre  so- 
lamente nel  periodo  della  riprodu- 
zione. Sono  tuffatori  molto  esperti  e 
nuotano  con  tanta  forza  da  vincere 
qualunque  ostacolo:  in  mare  sono  nel 
loro  elemento:  in  terra  stentano  a 
muoversi:  la  posizione  delle  loro  gam- 
be li  costringe  a  camminare  in  po- 
sizione eretta.  Il  loro  grido  somiglia 
al  raglio  d'asino,  e  uditi  dalle  navi 
d'alto  mare  danno  l'idea  d'un  rumo- 
re di  folla  in  un  giorno  di  festa.  Si 
cibano  a  preferenza  di  pesci,  ohe  in- 
sidiano nelle  profondità  marine,  e  di 
molluschi  provveduti  o  no  di  conchi- 
glia, che  staccano  dagli  scogli  coral- 
liferi o  raccolgono  fra  le  piante  ac- 
quatiche. Durante  il  periodo  degli 
amori  si  raccolgono  a  branchi  nume- 
rosi sulle  rive  delle  isole  circostanti, 
deponendo  le  uova  in  buche  profon- 
de, all'uopo  scavate,  e  comunicanti 
fra  loro  per  mezzo  di  gallerie  sotter- 
ranee. La  carne  degli  Aptenoditi  non 
è  un  cibo  delicato,  ma  può  servire 
ai  naviganti  che,  accostando  a  quel- 
le terre  inospite,  si  trovino  a  corto 
di  provviste:  anche  le  loro  uova,  co- 
me quelle  di  tutti  i  palmipedi,  son 
buonissime  ad  apprestare  un  cibo 
sano  e  appetitoso.  Anche  Aptknode  e 
Attbnoditk. 
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—  Aptencdite  della  Patagonia  (Apte- 
nodytes  patagonica  o  Pennantii).  È 
la  specie  principale  del  genere:  abi- 
ta la  Pataieronia  e  tutte  le  regioni  più 
meridionali  del  Pacifico,  fino  alle  iso- 
le Kerj^riìelen  e  allusola  di  Stewai>t. 
Anche  Aptfnode  maogiork,  Aptfno- 
TU)E  DFXiA  Patagonia,  Pinguino  ma*;.- 
GioRR  e  Sfenisco  pata<;onico. 

—  Aptenodite  crestata  o  gialla  (Apte- 
nodytes  chrysoeome).  Splendido  uc- 
cello dello  stesso  genere,  noto  rotto 
i  nomi  di  Kudutk  dorato,    Pin<.uino 

CRKSTATO   e    SKENlSrO    DORATO.    V. 

Aptenòtlde,  s.  m.  {Apienodytes  pa- 
tagonica). V.  Al'TKNODlTE  DELLA  Pa- 
TAOOMA, 

AptòrlfiTlo,  agg.  dal  gr.  A  priv.  = 
senza  e  Pterygion  -  pinna.  Qualifi- 
cativo che  alcuni  Ittiologi  danno  a 
certi  pesci  privi  di  pinne  dorsali  o 
che  Phanno  allo  stato  rudimentale, 
come  alcuni  Apodi.  Fu  usato  anche 
come  sostantivo.  Anche  Atikrigio. 

Apteritto,  s.  m.  dal  gr.  A  priv.  - 
senza,  Pteron  -  ala,  pinna,  e  Ichthy8  = 
pese?.  Genere  di  pesci  malacotterigi 
apodi,  così  detti  perchè  interamente 
privi  di  pinne  od  alette.  Anche   At- 

T  FRITTO. 

Apterònoto,  s.  m.  dal  gr.  Apteros— 
senza  pinne  e  Notoa  =  dorso.  Gene- 
ra di  p»sci  malacotterigi  apodi,  ca- 
ratterizzati dalla  privazione  di  pinna 
dorsale.  Anche  A tteronoto. 

—  Apteronoto  dalla  fronte  bianca. 
Specie  di  pesci  delle  acque  dolci  del- 
la Guiana,  privi  affatto  di  pinna  dor- 
sale e  notevoli  per  avere  sull'ultima 
terza  parte  superiore  del  corpo  un 
filamento  carnoso  posto  in  un  solco 
calibrato  per  riceverlo,  e  nel  quale 
si  trova  ritenuto  di  distanza  in  di- 
stanza da  piccoli  fili,  ohe  non  lo  Ic- 
sciano  muovere  che  pochissimo.  Il 
colore  de!  corpo  è  bruno  scuro,  meno 
il  muso  e  la  parte  superiore  del  cra- 


nio, che  sono  di  un  bianco  candido, 
ciò  che  gli  ha  valso  il  nome  di  peate 
dalla  fronte  bianca. 
Aptèruro,  s.  m.  dal  gr.  Apteros  - 
senza  pinne  e  Oura  =  coda.  Genere 
di  pesci  caratterizzati  dalla  mancan- 
za della  pinna  caudale.  Preferìscesi  il 
sinonimo  Cefalohtkro.  V. 

—  Apteruri.  Famiglia  di  Crostacei  de- 
capodi  anomuri,  caratterizzati  dal- 
l'assenza d'appendici  verso  Pestre- 
mità  dell'addome. 

Àpua,  8.  f.  voc.  lat.  {EngrauliM  en- 
erasieholus).   Nome  volg.   antiq.    v. 

Acci  Pi,  A. 

•A puntar,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Ap- 
puntare. 

*Àqua,  s.  f.  Dial.  ven.  romagn.  e  sard. 
V.  AcgiA. 

—  Agua  nascente.  Dial.  ven.  Acqua 
sorgiva. 

—  Aqua  morta  o  stagnante,  v.  Lagu- 
ME,  Stagno. 

—  Aqua  meschiiza.  Acqua  salmastra. 

—  Aqua  spessa,  v.  Acvìla  torbida. 

—  Aqua  stanca,  v.  Mare  stallato. 

—  Aqua  de  tela  ode  pano.  Acqua  che 
cova. 

—  Aqua  de  fiegpra.  Acqua  fangosa, 
come  chiamano  i  {>escatori  veneziani 
l'acqua  divenuta  tale,  dal  moto  che 
fa  il  pesce  piatto  nel  levarsi  dal  fondo, 
come  fanno  le  Passere,  i  Rombi,  ecc. 

—  Aqua  molada.  Acqua  di  falla. 

—  Aqua  di  fele.  Acqua  magra. 

—  Baterse  d'aqua  e  Far  aqua.  Fare 
l'acquata. 

—  Molar  agua.  Fare  acqua. 

~  Aqua  mnuda.  Dial.  romag.  v.  Piog> 
oerella. 

—  Aqua  curéint.  Acqua  corrente. 

—  Aqua  quéida»  Acqua  cheta,  sta- 
gnante. 

—  Far  aqua.  Fare  acqua  e  Fare  l'ac- 
quata. 

—  L'armóur  dVaqua.  Scroscio,  strepito 
d'acqua. 
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-  Arrtrg    d'aqua.    v.    AiyiA/.xoNK. 

-  FU  d'aqua.  Lamina  o  Velo  d'acqua. 

-  Filon  d'aqua.  Filone  della  corrente. 

-  f>m   ck*  sta    sót    aqua.   v.    Palom- 

l\JiM. 

-  Spinèl  d'aqua.  Getto  d'acqua,  Spil- 
lo d'acqua. 

-  Andar  eéntr'aqua.  Rimontare  un 
fi  imi»,  un    canale. 

-  Andar  dri  Vaqua,  Andare  a  se- 
i*"nda. 

-  Ihir  Vaqu€k.  Aprire  i  condotti,  onde 
vìpii  l'acqua.   Adacquare  le  risaie. 

-  Andar pr'  aqua.  Far  viajfgio  per  ac- 
•jua,  sia  in  barca,  sia  in  nave. 

-  A  fióur  d'aqua.  Alla  superficie  del- 
.'4'^4iia. 

-  A*/ua  decelu.  Dial.  sard.  v.  I'io^ujia. 

-  AqiAa  abbarrada.  v.  Ai.<ji  .v    kkrma, 

-  i'fua  de   tenlada.  Acqua  piovana. 

-  At^ua  dulci.    Acqua  potabile. 

~  Aqna  salamastra.  Acqua  salmastra. 

-  Aqua  solida.  Acqua  salata. 

-  Aqna  trulla.  Acqua  torbida. 

-  Aqua  forzada.  v.  AcgtA/zoNK. 
Aqua  ttullena.  Acqua  leggiera. 

-  R'fia  d'aqua.  Scroscio,  strepito  d'ac- 
•joa. 

-  Filu  di  aqua.  v.  Zampillo. 

-  Aqua   abbarrada  de  pauli.  v.   La- 

-  Aqtta  ludoaa.  v.  Belletta. 

-  Fai  aqua.  v.  Fabk  lach^iata. 

-  Ahbarrai  asuba  de  s'aqua.  Stare  a 
.:iUa,  Galleggiare.  V. 

-  Traballai  asutVaqna.  Fare  il  pa- 
'.■■rabaro. 

-  Alzai  a  fiori  di  aqua.  Emergere, 
\Vnire  a  galla. 

-  \'Ki}\.  Sete,  oto  e  nove,  L' aqua  non 
fc  more:  Venti,  ventiun  e  ventidò, 
L'aqua  no  va  ne  in  su,  né  in  zò, 
«iial.  ven. 

•A qua,  s.  f.  Dial.  ren.  Rete  in  forma 
<ii  bor^a  aperta,  alla  cima  dì  una  per- 
t  oa,  con  due  bastoncelli  ai  lati  e  so- 


stenuta sul  davanti  da  una  funicella. 
Le  maglie  sono  di  varia  misura,  ma 
sempre  fittissime.  SI  pe*«ca  con  essa 
o  stando  nella  barca  o  sulle  sponde 
dei  eanali  e  dei  fiumi;  e  serve  a  pren- 
dere ogni  sorta  di  piccolo  pesce,  spe- 
cialmente quando  c'è  brentana,  come 
dicono,  cioè  quando  c'è  la  piena  nel 
fiume.  Corrisponde  all'italiano  Nk- 
<;o.ssA  o  CoiM'O.  V. 
'Aquadél,  s.  m.  {Atherina  hepsetus). 
Dial.  romagn.  v.  Lvttkrino. 

—  {Cobitis  riuviatilis).  Dial.  boi.  v.  Co- 

HITK. 

—  Ciapar  el  i  aquadH.  Esser  sorpre- 
so dalla  pioggia. 

'Aquadòlla,  s.  f.  {Atherina  hepse- 
tus).  Voc.  reg.  v.  I.ArrKRiNo. 

—  {Anguilla  vulgaris).  A  Comacchio, 
secondo  alcuni,  per  qualità  inferiore 
di  anguille.  Credo  che  dicano  piut- 
tosto Baratelo. 

Wquàdo,  s.  m.   Grande  rete   in  uso 

in  quel  di  Como.  v.  Act^rFuo. 
*Aquadòrl,   s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ac- 

ylATORK. 

*Aquài,   v.    ìntr.    Dial.   sard.   v.   At> 

gl'ARK, 

*Aqualzza,  s.  f.  Dial.  ven.  Gonfia- 
mento straordinario  dell'acqua  del 
mare,  che  suol  precedere  al  soffiar 
dei  venti,  che  fanno  traversia  ad  un 
porto,  v.   Emimkondo. 

•Aquarélna,  s.  f.    Dial.   romagn.  v. 

I*IO<i«iKHF.Lr.A. 

•Aquàrejo,  ».  m.  Dial.  nap.  v.  Awia- 
Rio  e  Ari^rAuio. 

Aquàrio,  s.  m.  dal  lat.  Aqua.  Conser- 
va d'acqua  atta  ad  alimentare  piante 
e  pesci,  sia  per  diletto,  sia  per  ra- 
gione di  studio.  Anche  A(\irAKi<). 

—  Aquario  d'acqua  dolce.  È  ordina- 
riamente in  cristallo. 

—  Aquario  d'acqua  di  mare.  Ila  d'or- 
dinario tre  pareti  in  muratura  ed 
una,    quella    di    faccia,    in    cristallo. 

—  Aquario  di  Roma,  Napoli,  ecc.  Cia- 


AQUARIO 
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AQUILA 


Muno  dagli  edifici  fabbricati  allo  sco- 
po di  contenere  parecchi  bacini,  con- 
serve, recipienti  di  varia  bandeau 
e  forma,  nei  quali  si  espongono  le 
più  variate  specie  di  pesci  d'acqua 
dolce  e  marina.  —  AquariUt  Aqua- 
rejo,  dial. 

AquÀrfo,  s.  m.  dal  lat.  Aqua.TVun- 
decimo  segno  dello  Zodiaco,  emble- 
ma della  stagione  piovosa,  e  nome 
di  una  Costellazione  del  Cielo  stel- 
lato meridionale. 

*Aquariòl,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Acqua- 

TORE. 

*Aquà.rlu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard.  v. 
Acquario  e  Aquario. 

*AquÀro,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Doccia 
e  Canaletto. 

*Aquaròl,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ac- 
quatole 

*Aqua8tréin,  s.  m.  Dial.  romagn.  v. 
Aquitrino. 

*Aquàzza,  s.  m.  Dial.  ven.  e  sard.  v.  ^ 

ACQUACCIA. 

*Aquòdda,  s.  f.  Dial.   sard.  v.  Pioo- 

GBRRLLA. 

*Aquòdo,  8.  m.   Variante  grafica  di 

ACQUEDO.    V. 

*Aquée,  s.  m.  Variante  comasca  di  Ac- 

QUEDO.   V. 

.'Àquela,  s.  f.  {Myliobatia  aquila). 
Dial.  nap.  v.  Aquila. 

•—  Aquela  marina  (Aquila piseatrix).  v. 
Falco  pescatore  e  Aquilastro. 

*Aquelòne,  s.  m.  (Myliobatit  aqui- 
la). Dial.  nap.  v.  Aquila. 

*Aquòta,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  Piogge- 
rella. 

—  Vien  un*  aqueta  che  gnanea  la  te 
8énte.  Piove  che  manco  si  sente. 

Aqulcultòre,  s.  m.  Voc.  comp.  Lo 
stesso  che  Acquicultore. 

Aquicuitùra,  s.  f.  Voc.  comp.  Lo 
stesso  che  Acquicultura. 

Àquila,  8.  f.  (MyliobiUU  aquila,  Raia 
e  Pa»tin€ufa  aquila,  Aquila  mari- 
na). Genere  di  pesci  della  famiglia 


dei  Miliobatidi,  gruppo  delle  Raz»",  i 
sottordine  dei  Plagiostomati,  ordine 
dei  Gondrotterìgi.  L'aquila  marina 
è  comune  in  tutti  i  nostri  mari:  nel- 
la struttura  del  suo  corpo  presenti 
tutte  le  forme  che  i  nostri  pescatori 
attribuiscono  a  quelli  che  chiamano 
Pésci  piatti.  Discoide  come  questi, 
ha  le  larghissime  pinne  pettorali  in- 
terrotte verso  il  capo,  ma  protraen- 
tisi  in  alcuni  raggi  che  costituiscono 
le  cosi  dette  pinne  cefaliche  o  appen- 
dici pinniformi,  le  quali  unendosi  ac- 
teriqrmente  formano  il  muso,  somi- 
gliante a  quello  d'un  rospo,  coi  suoi 
due  occhi  grossi  e  sporgenti  sui  la- 
ti e  con  la  bocca  larghissima,  for- 
nita di  piastre  dentali,  piuttostoch^* 
di  denti,. le- quali  schiacciano  il  cibi 
prima  che  masticarlo.  La  sua  pelle  ò 
nuda  e  liscia,  colorata  in  grigio  ver- 
dastro a  riflessi  bronzei  sul  dorso,  e 
in  bianco  giallastro  sul  ventre.  La 
coda,  lunga  il  doppio  di  tutto  il  cor- 
po e  simile  ad  una  frusta,  è  munita 
di  un  aculeo  molto  sviluppato  a 
margini  seghettati,  col  quale  l'ani- 
male si  difende  infliggendo  ferìt? 
dolorosissime  e  temibili,  che  i  pe- 
scatori dicono  anche  avvelenate. 
Quando  si  pesca,  è  prudente  perciò 
tagliargli  subito  la  coda  e  con  essj 
portar  via  l'aculeo,  ciò  ohe  del  resto 
tutti  fanno,  poiché  sui  mercati  non 
si  vedono  che  individui  mutilati.  Con- 
trariamente alla  locuzione  prover- 
biale «  Muto  come  un  pesce  >,  l'Aqui- 
la di  mare,  quando  vien  presa,  fa 
udire  una  specie  di  muggito,  che  ter- 
rorizza il  pescatore  incauto  o  novi- 
zio, poiché  la  rabbia  di  quel  muggit  > 
é  sovente  sfogata  sul  maleapitat  > 
con  le  punture  dell'aculeo  e  con  1^ 
sferzate  della  coda.  La  carne  di  qu*^- 
sto  Selacio  serve  di  cibo  soltanto  alla 
povera  gente,  per  la  sua  natura  Ct>- 
riacea  e  il  suo   gusto   nauseabondo: 


AQU^ILA  — 

il  sQo  fegato  è  tenuto  invece  un  boc- 
cone prelibato.  Quello,  che  è  certo, 
dà  delTolio  purissimo,  assai  buono. 
Aacbe  Aqi-ila  di  siark  e  A.    marina, 

A.jriLO>tK.     MlLlOBATB    AQUILA,     PkSCE 

ATTILA  e  Ra7za  di  scoglio.  —Aque- 
U  marina,  Aquelone,  Pisci  a- 
quila,  €)olombo.  Mucchio,  Mu- 
cbio,  Muio  caputo,  Munaciedd', 
Ferraccia ,  Ferrason ,  Oxeila, 
Vescuc  e  Vesque,  dei  dial. 

-  Aginla  diavola  {Dieerobatù  Gior- 
naey,  y.  CKrALOTTERA  dki.  Giob.na,  Dia- 
voio  DI  MARK,  Vacca  marina. 

-  AqìtUa  di  mare  (Sciaena  aquila). 
Genere  di  pesci  della  famiglia  degli 
Scienidi,  ordine  d9gU  Acantotterigi. 
K  conosciuta  nei  dialetti  coi  nomi  di 
Aqu flotta.  Bocca  d'oro,  Fegaro, 
Figao,  Figau,  Ombra,  Ombre- 
la.    Umbri aa    di    canate,    ecc. 

r.  StlACXA,  SCIAENA  AQUILA  e  Om- 
BHISA. 

-  AquiU  peteatnei  o  aquile  di  ma- 
re. Qen^T^  assai  diffuso  di  uccelli, 
'J*»lta  famiglia  dei  Falconidi  Buteoni- 
m,  den'ordine  del  Pelargorniti.  Si  di- 
stinguono dagli  altri  rapaci  conge- 
neri per  i  tarsi  robusti,  piumati  sol- 
tanto fin  Terso  la  metà  della  loro 
lunghezza,  e  per  la  loro  ittiofagla, 
viTendo  sulle  sponde  dei  fiumi  e  sul- 
I*  rire  del  mare  per  procurarsi  dei 
pesci:  sono  nooelli  di  spiaggia  e  di 
ripa  e  non  si  allontanano  dall'acqua, 
^iie  in  via  eccezionale.  Notevoli  le 
^guenti  specie. 

-  AquUa  di  mare  (ffaliaetus  albieil^ 
la},  È  l'uccello  più  noto  del  genere. 
Popola  tutte  le  coste  dell'Europa, 
»periaimente  quelle  della  Francia, 
d^irOUnda  «dell'Inghilterra:  in  Ita- 
lia è  piuttosto  raro  e  comparisce 
«loalcbe  rolla  nelle  parti  occidentali  | 
"  merìdlonali  del  Piemonte,  e  più  spes- 
*•>  soUe  coste  della  Sardegna.  Anche 

A  j«  ILA   XKRA,    AsiUILA    PKSCATRICE,    A- 


-  AQUILASTRO 

yeiLA  «ARDA,  Ai.H[cn.Li  e  più  Comune- 
mente FlrtAROO.  V. 
—  Aquila  fascitUa  {ITaliaetus  leu- 
corypthus).  È  cosi  chiamata  pel  dise- 
gno a  strisce  nere  che  adorna  la  sua 
coda  bianca.  È  specie  propria  delle 
steppe  che  si  estendono  nei  territo- 
rio de^  Mar  Caspio. 

,    —  Aquila  di  mar^e  dalla  testa  bianca 

j       (Haliaetue  leueocephaUts).    Bellisai- 

I  ma  iiqulla  pescatrice,  propria  dell'A- 
merica  settentrionale,  che  circondata 

I  di  stelle  la  fa  campeg-fare  nei  suoi 
stemmi  e  nelle  sue  bandiere.  Ha  for- 
me eleganti  e  si  distingue  per  la  te- 

I  sta  e  per  la  coda  bianchissime.  An- 
che   Ayrrr.A    lkucockkala  e    I.'ccbixo 

I        DI  Washington. 

,  —  Aquila  gridatHes  {ffaliaetus  vo- 
eifer).  Uno  dei  falconidi  più  eleganti 
e  specie  indigena  dell'Africa.  Il  suo 
grido  ha  qualche  cosa  di  umano,  so- 
migliando a  grido  di  donne  spaven- 
tate o  a  vocio  brioso  di  ragazri  che  si 
rincorrono.  Anche    AyriLA  vooiantk, 

PlGABrtO    VOCIFKRO. 

—  Aquila  pelagica  {ffaliaetus  pela- 
gicus).  È  la  più  gros.'ia  fra  tutte  le 
aquile  di  mare,  ed  è  indìgena  del- 
l'Asia orientale. 

—  Aquila  marina  di  Angola  {Oypohie- 
rax  angolensis).  È  comune  in  tutta 
la  parte  equatoriale  dell'Africa  occi- 
dentale. 

—  Aquila  di  mare,  A.  di  fiume.  A, 
pescatrice,  A.  alieto  {Pandion  ha- 
liaelus).  Tutti  appellativi  iraproprii, 
e  meglio  dicesi  Fat.co  pkscatork.  V. 
È  noto  anche  sotto  i  nomi  di  Alikto, 

^  Aliktko,  AyiiiLASTRo  e  Aliakto. 

Aquila,  s.  f.  Costellazione  dell'emi- 
sfero boreale,  fra  il  Serpentario  e  il 
Delfino:  sparisce  nel  Novembre  per 
la  vicinanza  del  Sole.  La  sua  più 
bella  stella  è  Altair. 
Aquilastro,  s.  m.  dim.  e  dispretfia- 
tivo  d'Aquila   {Pandion    haliaetus). 
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AQinLONARE 


Ufcelìo  dtìlla  Iflmfglia  dei  Falconuli 
fiutpoiuni.  deUN-rtline  d'?i  Pelargor- 
>>ìti.  Si  trova  Sn  Hitle  le  regicni  del 
g}nUì  p  coUb  Limlra  è  forse  il  peg- 
giore ntmicn  <1m!  pesci.  Più  noto  sot- 
tri i\  tì"m*-  ili  Fm.'O  pf.scatork.  V. 

Aquìlonai-e,  w^-  da  ^I^Mt/om*.  At- 
tÌii*Mitt  3(1  Aiiuilone.  Lo  stessa  che 
SeiT.eTitrionuI*'. 

_  Vttifo  ttq***hyfiftre.  Che  soffia  dal- 
Is^  pjirii^  liei  S'itvutrione. 

Aquilóne,  ^.  ni.  &à\  lat.  .4 ^mì/o.  No- 
mi* dt  rerit-j  che  ^pira  tra'  Settentrio- 
re  <*  Lf^varil'-,  yUe  a  Venezia  chia- 
milo Bura,  n^-l  Mediterraneo  ho- 
r(?a.c;ri"ef>  e  firji'i^' Tramontana,  e  nel- 
]Hh'f*ai!0   Nitrd-Nord-Est. 

Aa"ll(^"«*  *■  "^-  '^^^^-  *1'^</"*^^  <'^'^" 

o  ITm  ;  v^fitr.^.  —  ^qne/oMO,  dial. 
■AquUÓtta»   fi.    t.    (Sciuvna    aquila). 

lìmKftic.  V.  t^UAK.NA  e  >i»  ufna  movila. 
•  Aqviirl,  ti.  m.    IHil.    rumagn.  v.    A'- 

'Aquìstàr,   V.   if-   DJal.   romagn.   v. 

l'i.K^irTih,    l'UnVVhKKRK. 
—  Afptiftf^r  trm.  V.  Aiiuoi.AUK,  Skau- 

AquitàlL  -*  tn.  p].  Nome  col  quale  nr-l- 
1,1  .*]u^^  f^'iiìttone  di  Walckt'naer  so- 
nr*  nTlkatì  i  K^i^ui  acquatici  o  arj/i- 
r  n^^-ri.  V.  A-K..ifT^HM -lA. 

Aquitrlno.  ■•  iiif^^lio  A<  «,><  ithino,  s  ni. 
Liii»;jo  !!<>>'»•  r4É!itia  ^'cni^  lentamen- 
Ifi,  l»*»nfltr5indi^  ^itlraversr»  il  terreno, 
ésntii  foriiifir*  dirr^nte.  —  Abba- 
ti ri  ìttt,    Aqtin    u  uscente,    Aqun- 

"AquO^a,  ns^v^.  lHil.    ven.  v.  Ar(,.ri<). 
•AquosUi  lì^n.  IHil.  sard.  v.  A<  ,1  i ... 
*Àra.  -^  f-  I>ÌJit-  ^''"-  V.  Ai\. 
•Àra.-.f.  \o^  r-L-  OH.  atuiq.  v.  .Vt  om. 
•Araganu.  ^,   nu  I>ia!.    j^ard.  v.  Uir\- 


'ArAg^na.  -.  ' 
restii nJi-  T-  1'  "• 
uni.*  r\..:%K 


I' 


t/)U<i   ìdòrni).    V«M', 
I  I  iv».   ]{ \'.N"  e  Si  I- 
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I    —  Aragna  de    mari  {Trachinui   tn- 
1       neus).  Di^l.  sard.    v.  Pksck    ka.no  *• 

!  Tka<  HINO    RAGNO. 

1    —  Aragna   d'attrezzatura,  v.    Ra-na 
Aragosta,  s.  f.  Voc  corrotta  dal  lat 
Locusta    {ralinurus  vulgarU).   Cn*- 
fetaceo  dei    Decapodi  raacmri,    fami- 
glia dei  Palinuri.  Le  cinque   paia  di 
zampe   terminano  in   punta  e  non  a 
pinze  come  nei    Gamberi.  Lo   scudo 
(carapace)   porta    un    pìccolo    ro^^tm 
ed  è  coperto   di   spine:    le    antenna . 
interno  ed  esterne,  sono  cilindriche^, 
lunghe,  grosi^e,  irsute:  il  niarpin*»  an- 
teriore del  carapace  è  armato  di  du» 
valide  corna  a  scaglia    spinosa,   «^h- 
si  avanzano    al  disopra   degli    ool  1 
peduncolati.  Il  loro  corpo,    quasi  e-- 
lindr  co,  di  un  colore  violetto  ro>^n- 
stro,    raggiunge  la   lunghezza   di  ^'> 
a  ,'iO  cm.  e  il  peso  di  IO  a  l.*)  lib»'rr 
Le    Aragoste    vivono    tra    gli   s^c^^n 
poco  lontani  dalla    spiaggia  in    tuui 
i  mari  d'Europa  e  son  comuni  hm^» 
le  coste  italiane.  Depongono  le  uò%a 
in  Aprile:  queste  uova,  che  somigli  '- 
no  a  pranellini,  si  fissano  e  si  n nas- 
cano  alle   false    zampo    addomi  nan. 
dove  ingrossano  per  una  ventina    ii 
giorni,  finché  la  madre  le  distacca  - 
le  abbandona  nelle  acque;  dopo  quin 
(liei  giorni  ne  nascono  delle  larve.chj:: 
mate   Fillosonee,  le  quali   non    s-nH 
che  giovani  Aragoste.  Trai  cresta.- 
l'Aragosta  costituisce  un  oggetto  v 
sitivo  e  lucroso  di  pesca  perla  sua  - -i 
ne  squisitissima  e  ricercata.  Si  p-- 
per  nove  mesi  dell'anno,  essendo  . 
vietato  nei  mesi  di  Febbraio.    Mar 
e  Aprile,  qualunque  ne  sia  il  nvz 
per  non  porre  ostacoli  alla  ripr"  ' 
/ione.  Si  prende  con  le  nasse  ae-'  -^ 
ai  acciughe  o  sardine  e  tenute  fcn 
in  mare  per  24  ore.  Anclie  Ak\-.'.  - 
Ar.i'.rsT\,  Iahtsta    marina  ePM! 
,,,       ,Mi  Ni:.    —  Ala^nsta,    A1t'i:ii 
st  il*  Ali  fausta,  Alausta,  -4f<*n«.: 


ARA (;OST ELLA  i:il  - 

Aiinsta,  Kagosta,  Ragusia,  Ratt- 
sta,  Ravruita  o  Rigustu,  citai.  Latt- 
gosta  e  Langusta,  gnll.  {Lan- 
ffovste), 

—  Bacino    (V allevamento  per  le   ara- 

Arasrostèkla,  r.  f.  dim.  di  Aragosta 
{PtiliHHrus  Tuìgaria),  Piccola  ara- 
p*r*xa.  Anche  AR\<.TSTKr-r.A.  --  Rao- 
stella  e  RagostcUa,  dial. 

.Ara^usta,  «.  f.  {Palinurus  vulga- 
rU).  Lo  stesso  che  Akaousta.  V. 

AraffUSièlla,  s.  t.  {Palinurus  vuhja- 
rif).  V.  ARAi.osriM  Lv. 

*Arài,  T.  tr.  Dial.  aard.  v.  Arark. 

'Arampàrs,  v.   intr.  Dial.   roniagn. 

V.   SxLJkF.    M*»NTVKK. 

-  Arampar»  so  pr*  un  aìber.  Salire 
-u  di  uà  albero. 

'ArampinÀ,   agg.    Dial.   romagn.  v. 

1    >•  IVATU. 

•Arampinàr,  ▼.  tr.  Dial.  romagn.  v. 

VXMNARK. 

'Àrana,   s-    t.  (Anas).   Dial.  ven.    v. 

A  "»  V  TR  % . 

'Aranbà,  agg.  Dial.  piemontese.  Ac- 

'i*?tato. 
'Aranbèsse,  v.  intr.  Dial.  piem.  v. 

Ar  '>*iTARsi. 
'A rancar,  v.  intr.  Dial.  ven.  v.  An- 

K,tN«^  ARK. 

Arancia  marina,  h  f.  {Alcyoniuin 
pnlmatum).  Si>ecie  dì  polipo,  della 
iribù  degli  .\lciunì  e  dell'ordine  de- 
j^li  Alcionari.  Ha  il  pH>li palo  carnoso, 
-•«'inpre  aderente,  sonza  asse  né  «teh» 
-i'^lido  internamente:  è  cilindrico,  ra- 
metto sulla  cima,  del  color  d«*ll'aran- 
rj.i,  «  comune  ner  Mediterraneo.  An- 
fhe  M\No  DI  MAuj^,.  —  Nuraaxa  de 
mar,  dial. 

'Aranclu  di  mari,  s.  m.  (Porinm- 
hfAt  <.%  Portunns  puber).  Dial.  sic.  v. 

i'..?;T-Vfo    VF.tn    IATO     e  (iRA.NTiriO    l.A- 

(f"an^er  moenoji,  Maia   squinculo). 

..  CKH'iSn  MK.NAIir.O(ÌRA.\'  HUKOMIV"  . 


ARABI 
'Arànda,  s.  f.  Voc.  regjon.  por  Uan- 

I.A.   V. 

*Aràn6riola,  8.  m.  {Lupus  lahrax). 
Dial.  sard.  v.  Trm  k  m  i'o  e  Ua<;no. 

Arapafma,  s.  m.  Genere  di  pe8«i 
della  famiglia  dogli  Osteoglotisidi, 
dell'ordine  dei  Fisostomi.  Sono  i  pe- 
sci pili  grandi  fra  tutti  i  iwsci  ossei 
d'acqua  dolce,  ixùchò  giungono  alla 
lunghezza  di  oltre  4  m.  e  al  i)eso  di 
200  chilogrammi.  La  piccola  famiglia 
è  composta  soltanto  dì  cinque  specie 
conosciute  e  diffuse  nelle  regioni  tro- 
picali dpir.\nierica,  dell'.Vustralia  e 
dell'Africa.  Hanno  tutti  corpo  gigan- 
tesco, coperto  di  s({uame  dure,  testa 
coi)erta  di  scudi  ossei,  bocca  enorme, 
guarnita  di  denti  conici:  pinna  dor- 
sale e  pinna  anale  collocate  sulla  c«>- 
da  presso  la  caudale:  il  loro  colore  ì» 
il  più  variopinto  che  si  p{»ssa  imnui- 
ginare,  perchè  tutto  brilla  in  questi 
pesci,  dalle  sciuame  alle  pinne.  La  1«)- 
ro  carne  è  gustosissima  e  riceriata, 
specialmente  quella  delle  specie  au- 
straliana e  brasiliana. 

—  Arapaima  (jiifuntt'  {Arapai tuas  iji- 
gas),  K  la  piìi  jir.tssa  specie  «lei  jro- 
nere  e  vive  nei  fimni  della  (Juima 
e  del  Krasile.  Vien  pescato  colla  Irn- 
za,  coll'arco  e  la  fre<'<Ma  o  coiln  fi»)- 
cina;  vieii"  inaiU'i:»to  fr^sct)  o  si  .sala 
e  si  SCOIMI  p«>r  spiMlìrlo  ilairintcrm» 
nel  porti  di  ii:aro.  (ili  iutli-»'iii  lo 
cliianiano  aiii-lie  l'ii;  \i;i  •  i  , 

•Arar,  v.  ir.  Piai.  vtii.  o  roin.ij-n.  v. 
AuvKt-, 

Arare, v.tr.  dal  «  r.  e  lat.  T.>  ■(•art\  miLm- 
ro  ilfoTidc»,»'  ^i  <l:;*i'  ilcll'aurdra,  quan- 
do, non  avi'Milu  trovati»  un  fornlo  di 
buona  tenuta,  n<»n  n  j.'ize,  e  'a  barca 
cnrre  tra>>cinan«lo '«'la  tli"tio.  -  ì'urt. 
prr.i.  Akvnm.,  f>u.>s.  Ak\ì(i.  Ar.ti, 
Arar,  A  ni  ri,  J^ustillii  o  fovdn^ 
dal.  Ciitrinr  suW  :nìr<trt\  fall. 
{rfftisfrr  sv/r  srs  (nt>  n  s). 

'Ararl,  v.  tr.   D-al.   -!■.  v.   Ai:    ir. 
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ARBORATO 


•Arata,    s.    f.  (Chrysophrys  aurata). 

Dial.  SIC.  V.  Orata, 
•AràxI,  s.  f.  Dfal.  sard.  v.  ÌIrf.zza. 

—  Currlt  o  fati  araxi  (rida.  Brezzeg- 
gia,  fa  brezza. 

•Araxixèdda,  s.  f.  dlm.   Dial.  sard. 

▼.    BflKZZF.TrA. 

•Àrba,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Ai  ha. 

ArbàfiTGTio,  8.  m.  Quel  pe/retto  di 
panno  che  il  funaitiolo  tiene  in  ma- 
no, perdio  il  filo,  nel  torcersi,  non 
si  aggrovigli  e  perchè  la  mano  stessa 
non  ne  resti  offesa.  —  Strissarior, 
dial. 

*Arbà8:io,  s.  m.  Vo^e  regìon.  v.  Ar- 

BAOIO 

•Arbàlta,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.    Ca- 
ditoia, Saracinksca  e  Bon  aporta. 
•Arbaltàr,  v.  tr.  v.  Rovk.sciark. 

—  Arhaltarn  so  (indurrà,  v.  Capovoi.- 
oKRsi,  Far  capi'Kllo,  Far  «  !fkia. 

*Arbanòclda,  s.  f.  {Pnpulu»  tremu- 
la). Dial.  sic.  V.  ALBKREr.LA  6  TRF-- 
MO  .0. 

•Arbarèla,  s.    f.  Dial.    piem.    v.  Va- 
so hktta. 
*Arbàscio,   s.  ra.    Dial.  nap.    y.  Ai.- 

HAfWO. 

•Arbatdura,  s.  f.  Dial.  romagn.  v. 
Riha  diti;  R  A. 

•Arbàte,  v.  tr.  Dial.  piem.  v.  Riba- 
dì rf. 

•Arbatèr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Ri- 
ha i>irk. 

—  Arbater  i  ciud.  Ribadire  i  chiodi. 
'Arbatò  agg.  Dial.  romagn.  v.  Riba- 
dito. 

•Arberétta,  s.  f.  {Albumun  alborel- 
la). Voc.  region.  v.  Alborklla. 

•Arbevèr,  v.  intr.  Dial.  romagn.  v. 
Far  ooRr.o. 

•Àrbl,  s.  ni.  Dinl.  piem.  v.  Albio  e 
Tuorjoi.o. 

•Arbili,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Aprivf.. 

'Arbiòt,  s.  m.  dim.  Dial.  piem.  v. 
'Ir j'.or  •  rio. 


•Arbltrlàntl,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Fu 

TA:t'OT.O. 

Arbitrio,  s,  m.  Voce  presa  dal  dial. 
sic.  (Arbitriu)  per  indicare  Ricte,  e 
usata  spessissimo  anche  nella  le^- 
Hlazione  siciliana  relativa  alla  peitca. 

—  La  pesca  della  Sardella  e  Mueea- 
lupa  è  proibita  in  tutti  i  tempi  t 
con-  qualsivoglia  arbitrio. 

'  La  pesca  della  nonnaia  deve  farsi 
con  V arbitrio. 

La  pesja  con  gli  arbitri  delti  Cai- 
dassoni,  ecc. 

—  Arbitrio  del  tiranterra. 
•Arbltrlu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Ordf^-.no. 

—  Arhitriu  di  mari.  v.   Rf.tb. 
*Àrbo,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Albkro. 
'Arboà,  V.  tr.  Dial.  Hg.  v.  ALRrRARR. 
Arboccàta,  s.  f.  Chiamano  a  Comao 

chio  una  specie  di  rete  simile  al  Co- 
golo e  anche  il  Cogolo  stesso,  adat- 
tato nella  Cogolera  del  Lavoriero 
colla  coda  del  sacco  rivolta  al  riflus- 
so del  mare,  per  pescare  le  anguille, 
che  per  mancanza  di  flusso  marìn*-» 
si  ostinano  a  venire  avanti  fino  en- 
tro  i  labirinti  del  Lavoriero  stesso. 
Corrisponde  alla  voce  italiana  Rim- 
boccata, Arrovesciata. 

•Arbolàr,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Albe- 
rare. 

•Àrbolo,  8.  m.  Voc.  region.  antiq.  p«r 
Alhkro.  V. 

'Àrbora,  8.  f.  (Alburnu»  eUboraila) 
Dial.  lomb.  v.  Alborella. 

—  Pendente  d'ìxrbTre.  v.  Albobaio  altvi. 

—  Maglia  d'arbore.  Il  modello  stabi- 
lito per  le  reti  che  servono  alla  {v^ 
sca  delle  Alborelle. 

Arboràio,  s.  ra.  Variante  region.  dj 

Alborkto.  V. 
•Arboràr,  v.  tr.  Dial.  ven.   v.  Ai.rk- 

RAUK. 

•Arboràre,  v.  tr.  Voc.  reg.  antiq.  v. 

Al.MKRARE. 

•Arborato,  agg.  Voc.  region.  antiq 

V.    Ar  HFRATO. 


r 


AUBORATURA  — 

•Arboratùra,  s.  f.  Voc.  region.  an- 

tiq.    V.    Al-BEKATtRA. 

'Àrbore»  s.  m.  Dial.  ven.  e  voce  an- 
tiq.  V.  Auif.HO. 

'Arb<^re«  s.  m.  Dial.  nap.  t.  Albose. 

'Arboròe,  s.  m.  Dial.  lomb.  Chiama' 
no  a  Como  una  rete  speciale  di  seta 
n^ta  per   la   p^sca  delle   Alborelle. 

V.    AUBOaETO   e    Al.fiORA.10. 

'Arborei,  s.  m.  Dial.  piem.  (Albur- 
nut  alborella),  t.  Alborella. 

—  Arborml  seeeh.  L'alborella  seccata 
e  balata,  «  così  posta  in  commercio. 

—  Reale  d'arborei.  Specie  di  scorti- 
r^rìa  lun^a  cento  ed  alta  dieci  m.,  a 
maglie  fitte,  in  uso  sul  lago  Maggio- 
re, per  la  pesca  delle  Alborelle  ed 
ogni  altro  piccolo  pesce  (peeearia}. 

V.    i^ll»INA    O   RiALINO  b'ALiM>RELL£. 

'Arboròtl,  s.  m.  Dial.  piem.  {Albur- 
ttw«  alborella},  v.  Albobblla. 

'Arborèlla,  s.  f.  (Albumua  alborel- 
lay.  Voc  regiott.  comuaissima,  spe- 
nalmeitte  |dem.  e  lomb.  per  Albo- 

R£I.LA.    V. 

'Arborato»  s.  m.  dial.  lomb.  v.  Al- 
bo beto. 

*  Arbori,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Albóre 
e  AI.BA. 

•Àrboro.  s.  m.  voc.  region.  antiq.  per 
ALBKao.  y. 

—  Dial.  ven.  {Pagellue  erythrinus).  v. 
Kbagolvco. 

—  Arboro  bastardo  {Oblata  melanu- 
ra).  ▼.  Occhiata. 

—  Arboro  pagneeeo  {Pa^lus  aeartU). 
V.  AcAR^tR  e  Pagello  acarnr. 

•Àrbro,  8.  m.  {Pagellu»  trythrinua). 

A  RJmini  per  FragoliìNO.  V. 
'ArbuatOa,  s.  t.  Dial.  lig.   v.  Albe- 

RàtURA. 

'ArburÀta,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Alba. 
-   AWarburala.    Sul    primo   far  del 

giorno. 
'Afburatara,  s.  f.  Dial.  romagn.  v. 

ALfeERATtRA. 
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^ArburèddsT,  «.  f.  Dial.  sard.  v.  Al- 

DKKKTTO. 

*Arburòdu,  s.  ra.  Dial.  sard.  v.  Al- 
beratura. 
*Àrburi,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ai.hkro. 
*ArbCiri,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Albuhk. 

—  Cu  li  setti  arburi.  Ter  tempÌH»ljDo. 
Sul  primo  albore.    • 

•ArbuttAn.  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Hi: ita- 

FIORI. 

Àrea,  s.  f.  Genere  di  molluschi  ace- 
fali testacei  a  conchiglia  bivalve:  i 
margini  di  questa  sono  talora  inta- 
gliati ed  i  rialti  sono  curvati  in  den- 
tro verso  il  cardine  o  in  fuori:  le  due 
valvule  sono  eguali  ed  il  cardine  è 
dentato.  Alcune  specie  sono  comme- 
stibili, come  quelle  note  sotto  il  no 
me  di  Noci  di  mare  e  Cozze  pelose. 

—  Area  liscia  {Area  glìfoìmeris).  Pie 
d^aainOf  appellativo  volgare.  Cii- 
gneto  de  mar,  dial. 

—  Area  granosa,  v.  Corbellino.  —  4r- 
cilJuzxa-gadda  rizza  di  li  fan- 
gbi,  Cofano  del  duro^  dial. 

—  Arca  di  Noè  {Arca  Noe).  È  la  spe- 
cie pili  nota  e  comune.  A  Rovlgno 
nell'Istria  è  così  mangiata,  che  vi 
sono  barche  apposite  per  la  pesca, 
chiamate  in  dialetto  Musaolere.  - 
Spera,  MuhhoIo,  Cofano  de  gru- 
tat  Arcella-gadda  di  li  rari  cu 
li  minnuzzi,  dial. 

—  Area  vellutata  {Arca  pilosa).  An- 
che No<K  DI  MARK.  —  Pie  d^asinOf 
Arcilluni  pilusu  di  Carnè,  Ca- 
madia,  Gavatoite,  dial. 

*Àrca,  8.  f.  Dial.  sic.  {Ulva  lactuca). 
Specie  di  alga  marina  della  famiglia 
delle  Ulvacee,  ben  conosciuta  dal  pe- 
scatori, ohe  la  mangiano  condita  in 
insalata.  Anche  Arca  marina,  v.  Vi.\  \, 

—  Area  virdi  chi  copri  li  pisci.  La 
stessa  alga,  abbondanti.ssima  nei  ma- 
ri di  Sicilia,  e  della  quale  si  servono 
i  pescatori  per  coprire,  involgere  e 
mantenere  il  pesce. 


ARCABBIO 

« 

—  Arca  di  li  vitrari  {Zostera  marina). 

V.    ZOSTKR.V, 

Arcàbbio,  s.  m.  Dial.  li^.  Specie  di 
nassa  formata  (H  vìmini  disposti  e 
tenuti  insieme  lesati  con  salici,  larjfa 
alla  boct»a,  strettissima  in  fondo.  Si 
pone  ali 'imbofva tura  delle  Rec^he  ma- 
nufatte e  prende  o^ni  sòrta  di  pesci, 
anche  piccolissimi.  L* Arcàbbio  ^.  usa- 
to nel  Comune  dì  S.  Stefano  «l'Avete. 

Arcacela,  s.  f.  L'insieme  di  tutti  i 
varii  pezzi  che  formano  la  poppa  di 
un  bastimento.  -  Arcassa,  Arvns- 
so,  Arciìssu,  Orucla,  Grvtn,  Orti- 
della,  dìal.  Petto  di  poppa,  spajrn. 
(Peto  de  popn). 

'Arcadùra,  s.  f.  Voc.  region.  v.  Ar- 

C-VTI'HA. 

Arcàgrna,  ».  f.  T^a  piii  (fraudo  rete 
usata  nella  Prov.  dì  Verona,  e  più 
specialmente  sul  lapo  di  Garda  o  Be- 
naco.  Somiglia  alla  Sciabica  e  come 
(luesta  è  composta  di  due  aloni  e  una 
r.ite  di  mezzo  o  Sacco,  che  in  dla- 
l.'tto  chiamano  Trocfto  o  Traioìn.  La 
pesca  coH'Arcaj^na  si  fa  con  otto  uo- 
mini e  ■  quattro  barchetti,  e  serve  a 
prendere  Tinche,  Lucci  ed  altri  pesci 
simili.  Dicono  anche  Ai5<;ai.\\   e  Or- 

•Arcai,  V.  Ir.  Dial.  sard.  v.  ('irv.vrf, 

PlK).  MJK    IN    Allt  <», 

Arcaì.^ì.  Curvarsi,   pioirarsi  in  arco. 
•Arcànna,    s.  f.    (tali.    {Arcant'f).  v. 

Sr\fHM\. 
'Arcar,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Ahuvuca- 

ui:,  Ak<hk«;(;i  \ui  . 

—  Arcarsi'.  Curvar-;!  in  arco. 
Arcare,  v.   tr.   da    Arco.  Curvare  ad 

arco,  piegare  in  arco.  Part.  prcjì.  .Vf- 
.  «  WTK,  pass.  Art'ATo.  --  Arrai,  Ar- 
car, Arohiari,  C'iiri'ar,  dial.  Tra- 
virare,  voc.  impr. 

—  V.  intr.  o  rifl.  Pi^'^arsi  ad  ar  o.  Me- 
glio iNARc \uK.  Arcai.^i,  Arvar- 
se,  dial.  Travirarsi,  vo-.  impr. 
Sfif^tirarsi,  vo-.  j;enerica. 
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*Arcàssa,  s.  f.  Dial.  lig:.  v.  AacAcriA. 
•Arcàsso,  s.  m.   Voc.  repion."  antiq. 

per  A  Re  ACCI  A.  V. 
*Arcà8Su,    8.   m.  Dial.   sard.    v.  Ak- 

(AC<I\. 

Arcato,  agff.  da  Arcare.  Inarcato, 
piegato  in  arco. 

—  Battello  amato.  Comunemente  di- 
cono fiotto  in  ehifjfliaf  cioè  con  U 
chìglia  piegata  in  arco  per  cattiva 
costruzione  o  per  vecchiezza.  Anche 
ScAVK//Aro  e  s<  AVj,//o.  Arcbet- 
tato,  voc.  d'uso.  A  reati,  S<'abezzo, 
dial. 

Arcatijra,  s.  f.  Azione  ed  effetto  del- 
l'arcare. Piegatura  ad  arco  fatta  ap- 
posta o  sopravvenuta  per  difetto  di 
costruzione  o  di  vecchiaia.  — Arca- 
dura,  dial. 

'Arcàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Ardito. 

'Arcàza,  s.  f.  {Numeniu*  arcuaUuf). 
Dial.  ven.  v.  C.HirKi.o  MA<u<iORr.. 

—  Arcata  verde  {Ptegadis  faleinellus). 
V.  Mkjnvttaio  o  .Mu.NAi-roM-:, 

*Arcegrl>òla,  s.  f.  {(Jallim$go  eaeU- 
fitiif).  Dìal.  nap.  v.  BntcAcciNo  e  Vii- 

Z  villi  \. 

'Arcèlla,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  .\rsklla  e 

(A»NrHU,rJA. 

~  Arci'lla  a  grattula  di  rina  eu  dui 
strisci  bianchi  (Sofen  atrigilaius}.  v. 

Sol  KNK    STRIA  IO,    M  VMCAIO    STRIATO. 

Aroella  a  grattula  senza  strisci  {So^ 
len  caa*-etaius).  v.  >oi.f.nk  iom presso. 

-  A rcella a  mennula  liscia  {Cardium). 
V.  CtoRK,  Carfiio  liscio. 

-  .*(  rcella  a  mennula  di  li  grossi  (Car- 
dium).  V.  CroRE. 

-  -  A  rcella  cumuni  mavcibìli  di  pascià 
funnu  {Venìis  decussata),  v.  Vkxeki 

/OSATA. 

A  rcella  di  fangu  rn  lu  piszu  storta 
(Tellina  scalaris).  v.  Tellina  Pvn-A 
A   M  vr  A. 

—  A  rcella  di  lu  dumi  di  S.  Giuseppi 
di  li  Murtiddi  (Unto  pietorum),  v. 

l'KFU.A    r»LI    riTTOKl. 
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-  Arcella  di  minna{Peetunculit8  un- 
■InJatKs).  V.  I»KiToN«-.>i.o  maiu....;iato. 

-  Ani?lla  lu-ngaruta  di  lu  Faru  di 
yfhflna  {Psamobiti  florida),  v.  Ar- 
-  \i.K  DKl.  Faro. 

-  AtrrHa  mpriaii  (Venu9  chione).  ▼. 

-  Ansila  patjfjhina  pizzuta  (Tellina 
bifida).  V,  Tki.lina. 

-  Arrrlla  Hata  di  rina  (Mactra  stul- 
ror«w).  V.  Maiiia  r>K-.Li  staivi. 

-  Arcella  russa  ehiattulidda  di  rina 
{FdlìHa  depressa),  v.  Tfi  i  ina. 

-  ArrtHa  tunna  di  fangu  foggiti  fog- 
fìhi  {Cytherea  fnultì-lamìlht).  v.  Vt- 
\:-nr  m^hiiiettata. 

-  ArctUa  tunna  liscia  di  rina  {Cy- 
therea  tunaris).   v.  CiiKKhA  o  Vf.ne- 

:>    IINVRK. 

-  Arerlla  franca  di  rina  (Lutraria 
randida),  v.  Tellina  biAN<A. 

-  Arcella  rr auffa  di  rina  di  li  echiù 
rjranni  {Tellina  planata),  v.  Telli- 

NV   rUTTA. 

-  Arcella  vranca  tunna  di  rina  (Ma- 
ctra laeteay.  t.  Mama.  | 

'Arcèlla-gràdda,  s.  f.   Dial.  sic.  v. 

AKvfcLLA      Blf,<J.SA     e     CoNCHKiMA     KL- 
mOJ^A. 

-  {Venus  verrucosa),    v.  Vknkrk  vkr- 

-  Àreella-gadda  emmuni  di  rina  (Car- 
dium  tubereulatum).  v.  Ciork. 

-  Artellagadda  cumuni  di  triscini 
{Cardila  suleata),  in  dial.  nap.   Mi- 

IR\«»IM.   V. 

-  Arcella-gadda  cumunissima  di  Ca- 
rini (Venus  gallifia).  v.  Vknkrk. 

— .i  reellorgadda  di  fangu  spinusa  (Car- 
dila aeuleaius).  v.  Tkllina  a  1 1  urk. 

-  Areella-gadda  di  li  rati  cu  li  min- 
ntizti  (Area  antiquata).  ▼.   Arca    di 

NOK. 

-  Xreella-gadda  di  Mazara  (Cardium 

f.dule).    V.   CaBUIO    MANOKRKCtlO,    CUO- 

Mf  rjii  LK  e  SocK  r»i  mare. 

-  Aretlli-gaddi  spinusi  {Cardum  echi- 


ARCHIO 

natum,  C.    aculeatum,    C.    ciliare, 
C.  erinaeeum).    v.   Clork    e    ('.audio 

SI'IVOSO. 

•Arcèra,    ».  f.  (^'^aolopax  ritstit-ula). 

Dial.  nap.  v.  Iìk.  (  \'<  ia. 
•Arcèrl,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Br.rATORK. 
•Àrch,  s.  m.   Dial.   romagn.  v.  Ak(0. 

-  Argoi  dl'arch.  Sfogo,  o:*sia  massima 
altezza  di  un  arco.  v.  Rkuxìmo. 

—  Arch  zelasi,  v.  Akco»aikno. 
Archeggiare,  v.  intr.   frequent.  di 

Arcare.  Torcere  il  camminjora  a  de- 
stra, ora  a  sinistra,  ad  angoli,  là  cui 
misura  b  l'arco.  Lo  stesso  che  Hur- 
i.K.oi.iARK.  Part.  prea.  Ari;ie^'<'1vn"-> 
pass.  Armip«-."Ixio. 
Archétta,  s.  f.  Ordigno  da  pesca  in 
uso  nel  Comune  di  Mesola,  vicino  a 
Coraacchio,  per  prendere  il  pe^ce 
nei  canali  interni.  £  proibit  ). 
Archettàto,  agg.  Voc.   dell'uso,  v. 

Arcato. 
Archétto,  s.  m.  Ordigno  da  pesca  im- 
portato dalla  Francìa(Archet)ein  uso 
in  qualche  r»>g'ione,  per  impadronirai 
del  pesce  capitato  fra  gli  scogli  della 
eosta.  È  un  ramo  flessibile  o  un  lun- 
go osso  di  balena,  piegato  in  guisa 
da  formare  un  8  con  la  parte  supe- 
riore aperta,  cioè  terminante  in  due 
branche,  alle  quali  sono  attaccate 
due  lenze  munite  ciascuna  di  un  amo. 
L'archetto  è  tenuto  fermo  sott'acqua 
da  un  grosso  peso  di  piombo,  racco- 
mandato alla  parte  inferiore  dell'8, 
e  si  ritira  dall'acqua,  prendemlo  il 
sughero  che  guarnisce  la  corda  le- 
gata in  mezzo,  e  precisamente  al  pun- 
to d'unione  delle  due  branche  del 
i  ramo  o  dell'osso  di  balena. 
•Archiàrl,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Aiuarf, 

CrnvARE  in  ar(  <». 
Àrchlo,  s.  m.  Rete  simile  al  Ciiac- 
chio  in  uso  per  la  pesca  nei  fiumi, 
in  quel  di  Spoleto  e  di  Foligno,  nel 
quale  ultimo  circondario  vien  chia- 
mato anche  Ghiaccio* 
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Arcière,  s.  m.  (Toxotes  jaeiilator). 
Specie  (li  pesci  della  famiglia  degli 
Sqiiamipinni,  sottordine  dei  Percifor- 
mi,  ordine  degli  Acantotterigi.  v.  Pk- 

SCE    ARriERK. 

•ArcfUùni.s.  ni.  Dial.  sic.  CoNcHJfJLio- 

NK   e    FKTTr.N<OLO. 

—  Arcilluni  pUnsu  di  Carnè  (Pectun- 
culìis  piìosu»),  V.  l*K'rrON<.OLO  pklo- 
so  e  Arca  velli  tata. 

—  Arcilluni  tunnu  di  Carnè  {Pectun- 
culiis  glyeìmeris).  v.  Arca  lis<  ia. 

—  Arcilluni  ì*ircnti  (Panopea  AldO' 
vrandi).  v.   Panoiia. 

*Arcillùzza«  e.  f.  Dial.  sic.  v.  (]on- 
ciiuìliktta  liscia. 

—  Areilluzza  argintata  {Nucula  mar' 
garitacea).  v.  Nìkciuola. 

—  Arpiìhvtza  di  dumi  (Cyclas  ortu- 
salis).  Abbondantissima  nel  fiume  O- 
reto   presso   Palermo,  v.   Ciclai»k  di 

FIUMK. 

—  Arciiiutza  palina  di  grami  gnu  {Ve- 
nu8  florida),  v.  Venkrk  florida. 

—  Arfrilluzza  rus8a  lungarutedda  di 
rina  (Tellina  pulchella,  Tellina  do- 
nacina).    v.  Tellina    rossa  o   Dona- 

tlLLA. 

—  Areilluzza  sanguigna  (Tellina  fra- 
gilis).  V.  Tellina  saxouu.na. 

—  Areilluzza  scritta  di  gramignu  (Ve- 
nu3  geografica),  v.  Citerea  ceoora- 
vu'A  e  Vknkre  lktterata. 

—  Areilluzza  tanna  di  vaseiu  funnu 
pagghina  (Lucina decussata),  v.  Li- 

t'INA. 

—  Arcilluzzi  a  fallica  di  rina  (Do- 
nai denticulatus,  Dcnax  truneulus). 
V.  DoNACF,  A  i»kntk  o  Don'acilla  den- 
ticolata, Donace  troncata  e  Tri- 
latera. 

•ArcIllùzza-gAdda,  e.  f.  Dial.  sic.  v. 

CoNCHUiLlETIA    RI'ÌOSA. 

—  Arcilluzza-gadda  rizza  di  li  fan- 
ghi (Arca  granosa,  impricata).  v. 
Correlli.no. 

—  Arcilluzza-gadda  russa  di  li  cchiii 
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pieeuli  (Cardita  murieaia).  v.    Tel- 
lina A  Cl'ORE. 

*ArciÒla,  s.  f.  (Liekia  amia).  Dial. 
pugl.  V.  Lizza  e  Cerviola. 

*Arcipònser,  s.  m.  I  latini  diceTano 
•  ed  ora  deve  dirsi  da  noi  Acipksskb.  V. 

'Arcipenserini,  s.  m.  plur.  daJ  lat. 
Aeipenser.  Dunque  Acipknskridi.   V. 

*ArcÌpresso,  s.  m,  (Cupresmta  sent- 
pervirens).  Voc.  antiq.  ed  oggi  re- 
gion.  tose.  V.  Cipresso. 

•Arci rótta,  s.  f.  (Scolopax  rustieu- 
la).    DiaL  sio.  v.  Beccaccia. 

'ArciruttCìni,  s.  ro.  (Gallinago  eoe- 
lestis).  Dial.  sic.  v.  Bf(  caccino. 

Arco,  s.  m.  dal  lat.  Areus.  Porzione 
limitata  d'una  curva,  o  parte  qua- 
lunque della  periferia  di  an  cerchio, 
contenuta  tra  due  raggi.  —  Ogni  co- 
sa curva  o  piegata.  —  Lavoro  di  ma- 
teriali disposti  in  modo  da  formare 
una  curva  volta  in  giù.  —  Arch, 
Arcut  dial. 

—  L'arco,  come  ramo  di  legno,  osso 
di  balena,  verga  di  ferro  curvati  a 
sezione  di  cerchio,  è  di  largo  uao  ne- 
gli attrezzi  pescherecci  ed  entra  nella 
formazione  di  molte  specie  di  reti, 
come  PAngamo  o  Gangamo,  la  Bi- 
lancia, la  Bilancetta,  l'Arte  da  ma- 
no, ecc. 

—  Nome  dato  a  qualunque  parte  del 
corpo  dei  pesci,  la  figura  della  qua- 
le si  avvicini  a  quella  di  un  segmen- 
to di  cerchio. 

—  Arco  palatino f  areo  mandibolare. 

—  Areo  ioideo  o  ioide.  È  posto  fra  la 
prima  e  la  seconda  fessura  bran> 
chiale. 

—  Areo  branchiale.  Ciascuno  dei  quat- 
tro o  cinque  archi  ossei  o  steli  che 
sostengono  le  branchie:  sono  dispo- 
.sti  negli  spazii  che  separano  fra  loro 
le  fessure  branchiali  e  dietro  l'ulti- 
ma di  queste. 

—  Arco  neurale.  Ciascuno  degli  archi 
completi  superiori  delle  vertebre,  I 
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•inali  formano  il  canale  del  midollo 
•^{•inale. 

-  Arco  emate.  Ciascuno  degli  archi 
'Il fenoli  d^lie  vertebre  che  formano 
!l  «anale  che  abbraccia  l'Aorta. 

-  Nt'xne  generico  di  ogni  strumento 
•/if  serve  al  costruttori  per  tracciare 
o  misurare  linee  curve. 

-  Art^o  celeste.  Quel  segno  arcato  di 
pni  colori,  che  in  tempo  di  pioggia 
apparìs{;e  nell'aria  rincontro  al  sole. 

V.  Ab{iOB ALENO. 

-  Ad  arco.  Dicesi  di  cosa  il  contorno 
'i*  Ila  quale  sia  un  arco. 

-  In  arco.  A  guisa  di  arco. 
Arcobalèno»  a.  m.  Voc.  comp«  Arco 

luminoso  dai  oolori  dello  spettro  so- 
lar*», il  quale  si  produce  nel  cielo 
'rjando  f^plende  il  sole  e  piove  nello 
*T**.'fto  tempo,  a  causa  della  rifrazio> 
se  dei  raggi  solari  sulle  gocce  ao- 
■^uee.  Anche  Arco,  Arco  cillkstk,  1- 
m:  E,  _  Artfoverzenef  Arcubale- 
nii.  Areucelesti,  Areombè,  Ar- 
(tttnbé,  Arch  zelasi,  dial. 

-  l'KuY.  Arco  in  cielo  di  fnattinay  Pre- 
variam  la  cappottino.  —  Arco  di 
••»»■«,  Buon  trmpo  spera.  —  Arco  in 
irrra,  il  cielo  in  guerra.  —  Arco  in 
^tare,  buon  tempo  vuol  fare.  ■— Ar- 
c*j  in  del  hen  colorato  Qualche  vol- 
iti duplicato f  Segno  certo,  segno  ehia- 
''o,  Pioverà  senso  riparo.  —  Arco 
•H  eielo  di  mattina  in  ponente,  Se- 
CHù  certo  di  pioggia  imminente.  — 
Arco  in  cielo  di  sera  in  levante, 
Tempo  bello  per  certo  e  eostante.  — 
ÀrtM  da  mattina  gonfia  la  vela.  — 
Arco  da  sera  tempo  rasserena.  — 
Art:*}  da  mattina  empie  la  marina,  — 
^  Viride  si  vede  la  mtUtina,  Bada- 
t*  ehe  il  tnal  tempo  si  avvicina. 

Arcolàio,  8.  m.  dal  Ut.  Arcula  = 
^lEsetta  da  riporre  gomitoli.  Stni- 
xento  rotondo  fatto  di  stecche  di  can- 
ea o  di  legno,  sul  quale  si  adatta  la 
:3L&taiss  per  dipanarla  e  fame  gomi- 
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to!Ì.  Anche  Bindolo, Oiindoio,  Giran- 
dolo Corto,  Arcatella,  Vinao^ 
lo,  Dvanadur,  Arcolariu,  Sciai- 
litrama,  dial.  Aspo  e  Naspo,  voc. 
impr. 
'Arcolariu,  s.  ra.  Dial.   sard.  v.  An- 

COLAIO. 

•Areombè,  s.  ra.  Dial.  ven.  v.  Arco- 
baleno. 

Arcòne,  s.  m.  da  Anco.  Rete  di  Gì 
dì  canapa  o  di  vimini  che  ha  la  boc- 
ca retta  da  un  arco  di  legno  del  rag- 
gio di  m.  0.70,  le  estremità  del  qua- 
le sono  fissate  ad  altro  legno  dirit- 
to, che  forma  la  corda  dell'arco,  del- 
la lunghezza  di  m.  1.50.  È  in  uso  per 
la  pesca  fluviale  e  lacuale  nel  Cir- 
condario di  Rieti.  Anche  Mah aello, 
Rete  ad  arcoxk  e  Rkte  a  coda.  Più 
piccola  la  chiamano  Sfinso.  In  fondo 
non  è  che  una  Nassa  o  uu  Berto- 
vello. 

*Arcovèrzene,  s.   m.  Dial.   ven.  y. 

ARCOH  ALENO. 

•Àrcu,  5.  m.  Dial.  sic.  e  eard.  v. 
Arco. 

'Arcubalènu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Ar- 
cobaleno. 

'Arcucelèstl,  s.  ra.  Dial.  sard.  v. 
Arcodaleno. 

'Arcumbè,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Arco- 
baleno. 

*Arcùsa,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Siaona- 
TA,  Utello. 

Àrdea,  s.  m.  (Ardea  cinerea,  stella' 
ri$,  ecc.).  Lo  stesso  che  Airone.  V. 

'Ardechèlla,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  At- 
tinia e  Ortica  di  mare. 

—  Ardechella  capelluto  (Actinia  cras- 
sicomis).  V.  Atiinia  crasmcorne. 

—  Ardechella  de  funnale  {Actinia  pe- 
dunculata).  v.  Atti.ma  verri  cosa. 

—  Ardechella  torza  {Aeti7iia  effoeta). 
V.  Attinia  ri  anca. 

—  Ardechella  russa  {Actinia  rubra). 
V.  Attinia  rossa. 

—  Ardechella  russo  camuvima  {Adi- 
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nia   carcinopodoa).  v.  Attinia.   i»ob- 
poRiNA  e  AniM.v  cavai.liw. 
'  -  Ardechella  cnstagnara  {Actinia  se- 
Jìilis).  V.  Attinia  coria»  ea  oAttin'Ia 

VKKI>E. 

—  Ardechella  IrdsparenieiAr.tiniaja- 
lina).  V.  Attinia  trasi-arkntk. 

•Ardèflrno,  s.  m.  Dial.  iiap.  v.  Arne- 

SK.   <ÌRI>|r;No, 

•Ardìa,  «.  f.  Dial.  ven.  v.  ArnuATo. 

*ArdichGlla,  s.  f.  dal  nap.  Ardica^ 
ortica  {Actinia  e(fuina).  Nome  co- 
lutine Tif?ll'Italìa  mericlionalo  per  At- 
tinia (AVM.iiNs.  V.  Lo  stesso  che  \\ 
dial.  Ardechella. 

•Ardigriòn,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Ari>i- 

(il.IOM. 

Ardigrlióne,  s.  m.  dal  jjr.  Ardis  - 
ptinta.  Nome  spedale  di  quell'ap- 
pendice acuta  ch<?  esce  dì  rovescio 
sotto  alla  punta  dell'amo.  Serve  ad 
impedire  che  il  pesce,  dopo  che  ha 
abboccato,  possa  fujrjfire.  Anche  Bar- 
hktta.  -  Ardifiion,  Ardìon,  Bo- 
aiarin,  dial. 

'Ardiri,  s.  ni.  Piccola  rete  in  uso  nel- 
l'Argentano  e  nel  Bondeneso  in  «luel 
di  Ferrarti.  \tO  stesso  che  Rktino. 

•Ardiòn,  s.  m.   Dial.    piem.  v.    Ari>i- 

«ir.KfNK. 

Ardóna,  s.  f.  Grande  rete  usata  qxì- 
me  l'Ardin  nel  Ferrarese.  Lo  stesso 
che  Rkkjnk. 

*Ardòr,  s.  ni.  Dial.  ven.  v.  Fiuìore 
e  Fio<i). 

—  Pettva  a  ardor.  FVsca  notturna  fat- 
ta a  lume  di  fiamma  per  vedere  il 
pesce  che  prendr^si  con  la  fiocina. 
Uno  dei  tanti  modi  di  pesca  in  .uso 
nella  Laguna. 

—  Ardor  de  mar.  Quel  chiarore  del- 
l'acqua marina,  che  si  vede  nel  tem- 
po del  maggior  caldo,  prodotto  dalla 
presenza,  sulla  sua  superficie,  d'in- 
numerevoli infusorii  {Noctiluca  mi- 
liari») in  dial.  Lusariolc  de  l'aqua. 

V.    FOM-ORKSCEN/.A    6    Ac^il'E  HIANCHK. 
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'Aròcato,  s.  m.  {Origanum  majo- 
raiia).  Dial.  nap.  v.  MAarvioRANA  e  Ori- 
gano. 

•Arègumu,  s.  m.  {Origanum  majo- 
rana).  Dial.  sard.  v.  MA«;r,i<»R\NA.  Fr- 
HA  n'AcnrcjHK,  Orh.ano. 

*Ardlnfira,  a.  f.  {Clupea  harétngus). 
Dial.  romagn.  v.  Ar!n«ìa. 

—  Areinga  da  ov.  v.  Arinjìa  n'i'ovA. 
--  Areinga  da  lat  v.  Arinvix  mi, atti, 
'Arèla,  s.  f.  Dial.  ven.  e  romagn.  v. 

Cannh;<io  e  Are  LI.  A.  I  vallanti  dico- 
no piti  spesso  Grisiola. 
Arèlla,  s.  f.  dim.  del  lat.  Hara  = 
Piccolo  ridotto  da  animali.  Ciascuno 
di  quei  cannicci  o  telai  intessiiti  di 
canne  di  padule  o  di  vimini,  alti  circa 
un  metro  e  mezzo  e  larghi  uno  o  poco 
pih,coi  quali  i  vallicultori  dì  Comacchio 
e  della  Laguna  veneta  formano  i  la* 
birintici  passaggi  e  camerelle  del  La- 
voriero  o  Cogolera.  Anche  Gradel- 
la. —  Arela.j  Arlein,  Grisiola^ 
Pezzon,  Calixi  de  pischera,  dial. 
Natta,  gali.  (Natte  -^   canniccio). 

—  Pesca  delle  arelle  con  natfse  o  <v)« 
bertovelli.  In  uso  nella  Prov.  di  Sie- 
na. Pesca  ferma  nelle  acque  basse 
dei  paduli.  Consiste  nelle  solite  arel- 
le o  cannicci  posti  verticalmente  sul 
fondo  sino  a  fior  d'acqua,  con  fre- 
quenti nasse  o  bertovelli,  disposti 
con  arte  per  prendere  ogni  sorta 
di  pesce  entrato  nel  recinto  formato 
dalle  arelle. 

Arenata,  s.  f.  Siepe,  cinta,  chiusura 
fatta  di  arelle,  cioè  di  una  sequela  di 
cannicci  tessuti  di  vimini  o  canne  di 
padule*  che  si  pongono  verticalmente 
su  tutta  la  sezione  del  luogo  di  pe> 
sca  dal  fondo  a  fior  d'acqua.  In  quel 
di  Cremona  usano  PArellata  per  chiu- 
dere i  fossi,  onde  impedire  il  passag- 
gio del  pesce. 

—  Rimozione  delle  arellate, 

—  Distruzione  delle  arellate. 
AròJlo,  s.  m.  Specie  di  rete,  di  forma 
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quasi  roniea,  armile  al  Bertovello  da 
ripa,  con  due  bande  attaccate,  onde 
chiudere  il  fo^sn.  È  d'uso  nel  Pisano. 

Arell6ne,  s.  m.  acor.  di  Arella  e  A- 
relio.  Canniccio  più  jn'ande  dell'A- 
ra ha  e  rete  piìi  grande  dell' AreUo, 
u>att  l'una  e  l'altro  nella  pesca  del- 
If-  anfjniille. 

'Arembàr,   v.  intr.    Voc.   repi«n.  v. 

K'htVUARK. 

Aréna*    s.    f.    affino    al   lat.    Arena. 
Quella  moltitudine  di  frammenti   si- 
li* ei,  calcarei  e  metallici,  che  proven- 
sj'nio  dall'alterazione  delle   pietre  e 
<i«'2li  scogli,  sotto  l'azione  dell'aria  e 
tl<»iraeqaa.  Si  trova  nel  lito  del  mare 
«?  nel  greìo  dei  fiumi  e  serve,  oltre-    j 
ch'i  a  molti  altri    ii»i  noti,  ai    pesca-    j 
tori  per  savorrare  le   loro  barche  e    , 
hatteUi.  Anciie  Rkna  e  Sa  buia,   seb-    | 
tene   quest'ultima    vore   non  molto    ! 
propriamente,  perchè  iiidii-a    plutto-    ! 
>to  terra  arenosa.      AenhUf  Aenin,    1 
Sahiorit  Savorra,  Rina,  dia!. 

-  .Irena  ammeJiturada  cun terra.  Dial. 
.sard.  V.  >AaBj\. 

-  Fondo  di   arena.   La   Hplap<2ria   del 
mare,   che   i    pescatori    chiamano   a    | 
fondo  bianco,  perchè  faenza    scogli  e 
ronj-parsa  di  minutissima  arena.  An- 
**he  Fondo  arenino.  -  Ah:nmn,  dial. 

-  Fondo  di  arena  e  fango.  Fondo  mi- 
!-t<>  bianco. 

-  banto  di  arena.  —  Mota  de  sa- 
hioo,  Munti  diritta,  Aretiargin, 
dial. 

-  Pesci  d'arena.  Tutte  le  specie  di 
pefid  che  par  istinto  e  per  la  natura 
il«'l  loro  regime  amano  11  fondo  di 
r<»fta.  Pesce  de  chiaja,  dial. 

'Arena,  agg.  Dial.  romagn.  r.  Arre- 
di ro. 
'Arenai,  v.  Intr.  e  pron.  Dial.    sard. 

V.  ARRENARE,  DaRK,  ResTARB  IN  RKCCO. 

Arenato,  h.  m.  Quella  parte  del  letto 
del  fiume  che  resta  scoperto  dalle 
Mque.  Piti  com.  Renaio.  —  Arenat- 
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aiu,  GravCf  Marezana,  Rittatu- 
ra,  dial. 
Arenale,  s.  m.  v.    Arksmo  e  Banco 
i*(  ahkv'a. 

—  Lido  areno:*o  del   mare.    Anche   A- 

KFMLK. 

•Arenamèint,  s.  m.  Dial.   romagn. 

V.    ARftKNAMENTO. 

'Arenanrìèntu,  s.  m.  Dial.  sard.    v. 

ARUK.N  VlhMO. 

•Arenàr,  v.  intr.  Dial.  vcn.  v.  Arre- 
nar k. 

*ArenàrgÌu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ar<h> 
N  \io  e  Hkv\io. 

•Arenare,  V.  intr.  pron.  Dial.  romagn. 

V.    ARP.hNAKK. 

•Arena u,  agg-    Dial.    sard.  v.  Ahre- 

NATO. 

•Arène,  s.  m.{Clupr,a  harengus).  Dial. 

nizz.  V.  Arin<.  \. 
•Arèndola,  s.  f.  {Esopoetna  roiilaìu). 

Dial.  nizz.  v.  Rondinki.la. 
Arènffa,s.  l.  {Clujìea  harengua).  Dial. 

nap.  e  sic.  v.  Arinjìv. 

—  Vollarello  de  arenghe.  tJpecie  di  re- 
ta du  Sardine  e  Spratti  in  uso  nel 
Gplfo   di  Napoli. 

•Arengàda,  s.  f.  {Alona  vtilgaris\. 
Dial.  sard.  v.  Saf  a(  »  a. 

'Arènfi^u,  s.  ni.  (Clupea  harengus). 
Dial.  sard.  v.  Arin«,a. 

Arenicola,  s.  m.  dal  lat.  Arena  e 
Colo  abito  nella  rena  (Arenicola 
marina  o  ptscntontm).  (tenere  di 
Anellldi  dorsibranchi  o  erranti,  carat- 
terizzati dagli  anelli  niodii  forniti  di 
branchie  rosse,  arborescenti.  Il  suo 
colore  è  rosso  bruno  o  giallo  verda- 
stro scuro:  l'estremità  più  grossa  ter- 
mina con  un'apertura  circolare  ohe 
è  la  bocca:  non  ha  né  tentacoli,  nò 
occhi.  Abbonda  nell'arena  fangosa 
delle  spiagge,  dove  sta  affondato  a 
foggia  d'U  con  lo  due  esfreinit-A  a 
fior  di  terra.  I  pesci  sono  ìrhiottissi- 
mi  di  questo  verme,  e  i  pescatori 
ne    vanno   in    cerca    per    servirsene 


ARENILE  - 

ad  aescare  i  loro  ami.  —   Vescola, 
disi. 
Arenile,  s.  m*  da  Arena.  Lo  stesso 
che'  Arenale. 

—  Il  lido  arenoso  del  mare,  in  quanto 
è  proprietà  delio  Stato. 

Arenóso»  agg.  da  Arena.  Pi^o  d'a- 
rena, Renoso.  --  Arenosn^  Sabio- 
aizzo,  Sabiottivo,  SabiuneZt  Ri- 
nusa,  dial. 

*ArepòS80,  a.  m.  Dial.  ven.  v.  Riposo. 

--  Star  ifi  areposao.  v.  Stark  in   oio- 

LITO. 

•Arèsta,  ».  f.  Dial.  sic.  v.  Aorksto. 

—  Dia).  ni«z.  v.  Lisca. 

•Arèt,  8.  m.  Dial.  nizr.  v.  Rkik. 

•A rètta,  s.  f.  {Ardea  gar ietta).  Dial. 

sic.   V.    AlRONR. 

'Arfàr,  v.  tr.  Dial.   romajfn-  v.  Ras- 

SF.rTARK,    R|SA1*<"IRK. 

•Arfiad,  s.  ra.  Dial.  romagn.  v.  Sfia- 
tatoio. 

*ArfLÒ8S,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ri- 
flusso. 

'Argràfirna,  ».  f.  Grande  rete  in  uso 
nella  Prov.  di  Verona,  v.  Arcacjna. 

'Argràgrno,  s.  ra.  Dial.  ven.  v,  Paran- 
co  maestro. 

'Argramàssa,  s.  f.  Dial.  sard.  v. 
Caf.ce. 

*Àrgrana,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Ar(ìano. 

—  Argane  del  squero.  Argani  del  Can- 
tiere o  volanti. 

*Argranòdclu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ar- 

OANKLLO. 

'Arsanèla  e.  f.  Dial.  ven.  v.  Barua- 

NELLA    e    CORONKME. 

Argranòllo,  s.  m.  dim.  di  Argano. 
Piccolo  argano.  -  Argatella,  Ar- 
ganeddUf  dia).  Tornello,  Venezia- 
nismo  impr. 

—  Arganello  di  poppa.  Il  piccolo  ar- 
gano dei  paiis  'hermi. 

—  Per  Mc'LiNKiio  e  Vkrrk  ello.  V. 

Arganèllo,  s.  m.  Rete  in  forma  di  ma- 
nica, lunga  sino  a  10  o  12  m.,  simile  a 
ciò  che  chiamano  in  Toscana  Trappola 


—  ARGANO 

o  Laccia,  che  molti  confondono  con 
Amelio,  il  quale  è  un  arglnello  di 
ghiaia  che  fanno  nel  letto  del  fiume 
per  diminuire  la  larghezza  ed  obbli- 
gare il  pesce  a  passare  per  l'apertura 
lasciata,  e  ad  entrare  nella  trappola 
tesa.  Da  questa  parola  probabilmente 
è  venuto  il  nome  di  Arganello.  Le  sue 
maglie  vanno  decrescendo  dall'aper- 
tura, dove  sono  larghe,  fino  all'estre- 
mità opposta,  dove  sono  piocoliasime: 
la  sua  bocca  è  tanto  larga  da  sbarrare 
la  luce  di  un  arco  di  ponte  o  da  ab- 
bracciare tutta  la  larghezza  di  un 
corso  di  acqua:  si  pone  sempre  dove 
la  corrente  è  più  rapida,  con  la  boc- 
ca volta  ad  essa.  Tutti  quanti  ì  pe- 
sci che  vengon  con  la  coxrente  re- 
stano presi  in  questa  rete,  dove  ri- 
mangono feriti  o  asfissiati,  per  es- 
sere come  calcati  nel  fondo,  da  tutto 
ciò  che  l'acqua  trasporta  e  fa  entrare 
con  essi  nel  micidiale  ingegno.  È 
proibita  per  eesere  uno  degli  stru- 
menti più  distruttori  e  perniciosi  alla 
propagazione  del  pesce,  specialmente 
se  trascinato,  poiché  rade  e  lacera 
il  fondo  sommovendolo  e  asportan- 
do quanto  incontra,  uova,  erbe,  fan- 
ghiglia, ecc.  Anche  Arc.a.no.  —  Ar- 
gani di  ferro  o  dal  ferro,  Orga- 
ni o  Vrgani  del  ferro,  Orgagna, 
Argagna  e  Arcagna,  Petagnu^ 
Petorgna,  Peterzera,  StrozzenM^ 
Strozzerà,  Strozzegha,  Strase- 
ga,  dei  dial. 
Àrerario,  ».  m.  dal  gr.  Ergon  =-  ope- 
ra, lavoro.  Solido  cilindro  di  legno 
o  di  metallo  {caaaa,  campana,  gab- 
bia) che  gira  sopra  un  asse  verticale 
(fuso)  per  mezzo  delle  aspe  o  ma- 
novelle applicate  orizzontalmente  al- 
la superficie  della  campana;  serve 
per  esercitare  manovre  di  grande 
forza,  avvolgendo  il  canapo  o  la  ca- 
tena intomo  al  corpo  del  cilindro,  pò  - 
sto  in  azione  da  una  forza  di   brac* 
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ria  applicata  alle  manorelle  o  da  uno 
i^fieciale  motore  a  rapore  impiantato 
sotto  od  accanto  ad  esso.  I  (grandi 
bastimenti  da  pesca  hanno  argani 
p)»r  salpare  le  ancore,  per  alzare  ffros- 
$i  pesi,  per  tonneggiarsi,  eoe.  Alcuni 
Tolleri,  che  ranno  alla  pesca  delle  ac> 
ringhe,  delle  aringhe,  del  bacca- 
là, ecc.,  son  provveduti  presente- 
mente di  argani  a  vapore,  serviti  da 
un  piccolo  generatore  spedale,  de- 
stinati alla  manovra  delle  lunghissi- 
me reti  che  portano.  Questi  argani  a 
vapore  però  sono  fabbricati  in  modo 
da  poter  esser  manovrati  anche  a 
braccia,  quando  venga  improvvisa- 
mente a  mancare  il  funzionamento 
del  generatore  di  vapore,  o  quando, 
per  qualunque  ragione,  questo  si  ren- 
da insaffidente.  —  Argana,  Arca- 
ta, Arghen,  Argaau,  dial.  Torno 
e  Tornio,  voc  impr.  Capoatan- 
te,  spagn.  e  gali.  (Cab09tan,  Cabre- 
sianU). 

Arcano  di  una  corallina.  Quello 
robustissimo  di  cui  va  sempre  forni- 
ta una  barca,  armata  per  la  pesca 
del  corallo.  È  fatto  di  un  asse  di 
legno  cilindrico  dell'altezza  di  circa 
m.  S.60,  infisso  nella  scassa  poppiera 
del  paramezzale  della  barca  e  tra- 
Tersante  la  coperta,  restando  spor- 
fente  sopra  essa  per  una  metà,  la 
eirconferensa  della  quale  è  rivestita 
di  una  campana  di  altro  legno,  per 
lo  pib  di  faggio.  Intorno  a  questa 
gabbia  s'infilano  le  aspe  o  manovel- 
la), alla  dma  delle  quaU  si  pongono 
^U  uomini  per  virare  ed  avvolgere 
o  svolgere  la  sferzina  a  cui  è  legato 
ringagno,  eoi  qual  mezzo  esso  viene 
ealato,  abbassato,  ribassato,  mano- 
Trato  e  salpato. 

—  Argano  portatile  o  rotante.  Picco- 
lo argano  che  si  può  trasportare. 

—  Argano  per  ealala  e  apiaggia.  Quel- 
lo impiantato  sopra   una   calata,  o 


sulla  spiaggia,  per  tirare  a  riva  i  ba- 
stimenti di  eabottaggio  e  le  barche 
peaoherdoce.  Anche  questo  pud  esser 
manovrato  a  braccia  o  mosso  a  va- 
pore. 

—  Argano  oritzontale.  v.   Molinello. 

—  Armare  l'argano.  Introdurre  le 
aspe  negl'Incastri  praticati  sulla  te- 
sta di  esso. 

—  Girare  o  virare  l'argano.  Far  forza 
sulle  aspe  dell'argano,  perchè  il  ca- 
napo si  avvolga  sulla  campana. 

—  Svirare  l'argano.  Far  forza  sulle 
aspe  per  farlo  girare  al  contrario  e 
svolgere  il  canapo  dalla  campana. 

Àrgrano,  s.  m.  Rete  in  uso  sotto  que- 
sto nome  in  molti  luoghi  della  Lom- 
bardia, spedalmente  sul  Lago  d'Iseo 
(Sebino)  e  nel  Bresciano.  £  lo  stes- 
so che  Arganello,  ed  è  proibita  co- 
me quello.  —  Argagna,  Organo, 
Urgano  del  ferro,  varianti  locali. 
V.  Aroavkllo,  Arnki.lo,  Arginkilo, 
Laccia  e  Trappola. 

*Àrgranu,  s.  m.  Dial.  sard.  e  sic.  v.  Ar- 
gano. 

*ArgrÀta,  s.  f.  Dial.  nap.   v.  Arcano. 

*Argratòlla,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Arc.a- 
nello. 

'Argrentin,  s.  m.  (Argentina  ephy- 
raena).  Dial.  nizz.  v.  Argentina. 

—  Argentin  dentai  (Deniex  vulgarìs). 
Dial.  nizz.  v.  Dentice. 

Arfirentina,  s. f.  (Argentina).  Genere 
di  piccoli  pesci  della  famiglia  dei 
Salmonidi,  ordine  dei  Fisostomi.  La 
specie  più  grande  non  sorpassa  i 
25  cm.  di  lunghezza:  hanno  il  corpo 
leggermente  compresso  e  il  capo  lun- 
go da  5  a  6  centim.,  circa  un  quarto 
del  corpo.  La  bocca  è  piccola,  senza 
denti  alla  mascella  ÌTiferiore,  ma  con 
denti  acutissimi  sul  vomere  e  sulla 
lingua:  occhi  grandi,  seconda  pinna 
dorsale  adiposa,  pinna  caudale  for- 
outai  squame  caduche.  Il  loro  colore 
generale  è  argenteo  lucido,  le  pinne 
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pari  tendono  al  roseo,  la  raiidale  è 
grigia.  Anche  ALBrRNo.  —  Abietto, 
gali.  {Abiette), 
-—  ArgefUina  afirena  {Argentina  ^phy- 
raena).  P,  la  specie  indigena  dei  no- 
stri mari,  specialmente  del  Mediter- 
raneo. Ricercata  per  la  sua  carne,  è 
pregevolissima  dal  lato  industriale, 
quanto  e  più  dell'Alborella,  perchè 
con  le  sue  squame  e  col  visco  ar- 
genteo, contenuto  nella  sua  vescica 
natat<»ria,  somministra  il  modo  di 
fabbricare  e  colorire  le  perle  falso. 
Anche  Ar'hintino  e  Pi:s<;i:  akiìf.nti- 
NO.  —  Afilivu,  Arfieatiti,  Arfifti- 
tinn,  Araentin,  Curineddu,  Cu- 
runeiUìa,  dial. 

—  Argeutinasj)ino8a{Aryfmtina  hebn- 
dica).  Specie  caratterizzata  da  squa- 
me minutamente  spinose  negli  adulti. 

—  {Alburnus  lucidus  o  Leuciscus  ai- 
burnus).  In  nnflti  luoglii,  speclalnien- 
in  Toscana,  per  Ai.bokkli.a.  V. 

—  (Lepidopus  argenieiis  o  v.audaius). 
A  Taranto  per  Pi.sc  i:  lama  e  Lkim- 
ìnn'o.  V. 

"Argentinn,  s.  m.  {Argentina  sphy- 
raena).  Dial.  lig.  v.  Ak(Ji:mina. 

'Argentino,  s.  m.  {Argentina  split/- 
raena).  Voc.  region.  perAKoKNi  ina.V. 

—  {Al  bum  US  lufidu-f).  A  Livorno   per 

Al.liUl'.l-.J.KA. 

Argetìtino,  ihììt.  D'arsrento,   che  ha 

il  «'olor  d«4r:irj>('ntj>. 

—  ]'em:*'  argentino.  Locuzione  <,'eneri- 
ca  per  indicare  varif»  sp^M'ie  di  pesci, 
tiuali  r Argentina  {Argentina  »phg- 
ra^'ua),  il  ^alterino  (J//<<v/;/</  kepse- 
tus),  l'Alborella  {Album  u.s  I  uriti  un), 
il  f;alì<»tto  {Fierasfer  aeus),  il  Tri- 
cliiuro  {Trirhiurus  lepturux),  cht,,  o 
anche  scnipliccrncnte  p'*r   Ti. mi-  no- 

M  1.1,0.    V. 

—  Sjmt/a  an/enfina  {l.r]>ith>pun  ttiu 
ihitus).  V.   Lri'iijfH'o. 

Àrges  cyclopum,  «.  in.  Sjc.'ìo  <li  j»"- 

S(:i«l«fl  j:<-'?ifr<»  Sti;!oj'"M»',  t';imiuli:i  «{««i 


Siluridi,  ordine  dei  FisostomL  v.  Pi- 

MKLOUO   e  SlLt-RO    W.l    VlLCAM. 

•Arghe,  s.  m.  Dial.  nizz.  v.   AB^;^^^. 
*Àrghen,  ».  ra.  Dial.  roma^n.  v.  Ar- 

OANO. 

'Arginai,  v.  tr.  Dial.   sard.  v.  Ai- -1- 

NAKK. 

Arginaménto,   r.  m.  da   Arginar* 

L'arginare,  formazione  de}fU  argi- 
ni. --  Arxnadiira,  Arz^ri,  dial. 

-  Arginamento  delle  vftUi. 

Arginare,  v.  tr.  da  Argini^.  Ripara- 
re, difendere  con  argini.  Fare  ar^-i- 
ni,  munire  di  argini.  Part.pres.  .Kr- 
oiNANTK,  pass.  Aroi.nat*». — Ar^Ànnì. 
AmniarrarCf  Arxnnr,  Arxnrar, 
diaL 

-  -  Arginare  le  valli.  Chiudere  con  ar- 

gini questi  vasti  tratti  di  laguna  i>*»r 
impedire  che  il  pesce  entralo  per  1*» 
cliiaviche  ritorni  al  mare,  dove  l'i- 
stinto lo  chiama. 

Arginare  gli  stagni  artificiali  p*'r 
la  cultura  dei  Ciprini. 
Arginato,  agg.  da  Arginare.  Circ an- 
dato, munito  di  argini.  —  Arginan, 
Atnmarrato,  dial. 

-  Valli  arginate.  Chiuse  da  argini, 
per  opposizione  a  valli  semiaruinat- 
e  valli  chiuse  da  cannicciata  {Valf 
da  grisiole).  Le  valli  arginate  i»ont. 
le  migliori  e  lo  più  i»rofittevoJì  p*^ 
l'anguillicoltura,  come  quelle  eh»?  fji- 
pongono  maggior  riparo  ^a gli  ^^un• 
voi  «ri  menti  d(d  mare  e  all'azione j1  e  j^ 

*^le  burra.scher  ch«~rieevono"o  e^t-'.!'- 
tlono  le  acque  (juando  fa  bisogno,  •• 
che  ammettono  minore  dispendio   *' 
manutenzione. 
-  Coff olerà  di  ralle  arginata. 

•Arglnàu,  agg.   Dial.  sard.   v.  Ai-. 

.NMO. 

Àrgine,  s.  m.  dall'ani,  lat.  Arg^r,  i-  '• 
Aggr.r.  Nome  generico  di  ogni  rip: - 
ro  alle  ac(|ue,  perchè  non  sì  esp-o- 
d:ino  orizzontalmente.  Può  esigere  ii< 
t«'rr:i  o  «li  muratura,  —Alzerà,  Ai 
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fiiai.  Ripa,  Arxare,  Arzeo,  dia]. 

—  Argine  naturale.  Quello  formato  da 
maten>  radunate  e  tra'^portate  dal- 
le ac'ine,  ovvero  dalla  particolare  di- 
=.|j<>sf rione  e  conformaz'one  del  ter- 
reno. 

—  Arrpne  nrtifirìnle.  Quello  format  ■> 
da  manufatti  e  dall'opera  dell'uomo. 

—  Ar<fini  fielU  rallt.  Arifinì  artificiali 
e">striiiti  per  cliiudere  un  vasto  trat- 
to di  Ia<;una  chiamato  Campo  di  valle, 
Valle  e  Peschiera,  nella  qtiale  Bon 
formati  ì  Lavorieri  pf-r  la  C(»lt»vazio- 
n«»  e  per  la  pe^oa  delle  .inculile. 
QijA<;tì  arpini  jM>no  in t «irrotti  da  fliia- 
vi('h<»,  che  RÌ  aprono  e  chiudono  a  vo- 
l<»ntà,  perchè  l'a'Vpia  vìva  po««sa  in- 
trodursi in  pili  punti  dal  mare  e  così 
raìnbiarsi  qu«>lla  intf»rna,  onde  sia 
*»nipr<»  atta  all'abitazione  e  all'ali- 
mento del   pesce. 

*Arg^inèddu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  An- 

OIM  LI.o. 

Argjnèllc,  s.  m.  dim.  di  Argine.  Pic- 
Cf'lo  ar«/ine.  —  Ar^ineddu,  Amel- 
io, Arzareto,   Arznein,  Arznvt, 

fjial. 

—  Arfjinelli  delle  vnlli.  Tutti  quei  pir- 
coli  nrifjnì  co.«*truJti  nell'interno  del- 
la valle  per  circoscrivere  fosse,  ca- 
nali, canaletti,  peMchiere,  onde  tener 
«sparati  i  pe-tci  dì  diversa  specie  ed 
<*tà,  ««d  anche  per  servire  di  pasRa«<- 
L'i-»  ai  vallanti  che  vojjliono  recarsi 
da  un  punto  all'altro  della  valle,  sen- 
Z.1  servirsi  d^l  Sandolo. 

—  Ar^inHli  di  tjhiaia.  Quei  piccoli  ar- 
;riiii  di  pietre  che  ì  pescatori  fanno 
a*>I  l»itto  dei  fiumi,  quando  le  acque 
-•n  ha-ise,  altirirca  un  palmo  dal  pelo 
•i^Il'acqua,  la  quale  introducendosi 
dilla  parte  superir»re  è  costretta  a  pas- 
-ar»  dopo  un  certo  tratto  tra  le  ant.'^u- 
"t.»  riv*»  d**srli  art^inellì,  ove  ^li  avidi 
]*'*.«'at«iri.  i»onendo  una  rete  chiamata 
Trapiiola  o    Laccia,    prendono   igrnn 


quantità  di  piccoli  pesci.  Nel  Pipano 
e  in  altri  luoghi  delia  Toscana  chia- 
mano questi  arginelli  Amelli,  ciò  che 
forse,  confondendo  la  rete  con  l'ar- 
ginello,  ha  dato  origine  al  nome  Ar- 
ganello, Arjjano  e  simili. 

•ArfiTlnl,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard.  v.Ar- 
r.iNp. 

ArRirÒia,  s.  f.  dal  ^r.  Argtfretos 
firirtiniiiìo (Arffì/rcus  atrona»un).  Spe- 
cie di  penci  della  fainif^rlia  dei  Salmo- 
nidi,  ordine  dei  risostomi.  K  un'ar- 
gentina connuip  nei  fiumi  settentrìo 
nali  deirli  Stati  Uniti. 

ArerireióSO,s.  m.  dal  ar.Arf/ffreìos  -- 
d'arg:ento.  («eneri  di  pesci  acantotte- 
rirfi,  caratterizzati  da  un  bel  colore 
azzurro  arjjentino,  dei  quali  iii  C(mo- 
sce  una  sola  specie  americana,  l'.-lr- 
ffireioso  vo/ner  o  ahacufuia.  Il  .«no 
corjM),  a  c<«ntorno  romboidale,  è  H<»m- 
mamente  compresso  e  ratr^inufie  la 
lunghezza  di  oltre  un  metro.  I.a  sua 
pelle  è  fina,  lucente,  liscia  come»  ra- 
so e  brillante  di  un  viv(»  color  d'ar- 
gento. Abita  le  coste  orientali  ilel- 
l'America  e  freijiienta  anche  i  fiumi. 
L'Argireioso  di  mare  però  è  piìi  sa- 
porii»). 

ArKironèta,  s.  m.  dal  irr.  Anfì^mit 
argento  e  AVo  nuotare,  Aniruule 
articolato,  ch^lla  tril»ù<leL'li  Aracniilì, 
ordine  dejili  Araneidi.  K  noto  sotto 
il  nome  di  Rauno  ac(piatico(,l/-«;/f'u 
aquatica)  odi  Ifagno  ]Kilonibjiro,  Do- 
vendo respirare  aria  in  natura  come 
tutti  i  rairni,  esso  ehe  deve  viv<'re 
sott'ac<jua,  trova  il  nio<|o  della  rf'-jii- 
ra/.ione  artificiale  faeendosi  una  prov- 
vista d'aria,  che  depone  a  bolla  a  bolla 
sotto  alla  campana  pr(»parat:i  per  ri- 
ceverla, che  non  è  altro  eh»»  un  boz- 
zolo ovale  fotlerato  di  seta,  rìcoporto 
<ii  una  materia  ar^fMitinn  irtipernu'a- 
bilf»,  e  tenuto  ferino  con  fili  t«'si  in 
tutte  le  direzioni.  K  coniunssÌTìio  in 

tUttf»    le    a<'qne  dolci  -:t:i<iri5UitÌ    "   -i;-!!!- 
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grande  da  farla  somigliare  ad  un  t 
narif^ella,  la  quale  serve  aU'Argi»- 
nauta  per  nascondersi  ed  affondarci, 
rovesciandola  col  suo  peso,  ed  an* 
che  per  deporvi  le  uova  ed  appr*»- 
atare  una  culla  ai  piccoli  nati.  Il  ma- 
schio, più  piccolo,  non  ha  conchiglia, 
e  sta  quasi  sempre  al  fondo.  Nonostan- 
te le  brillanti  descrizioni  dei  pof^h 
vecchi  e  nuovi,  l'apparato  di  trasp'tr- 
to  di  questo  mollusco,  non  sono  nt'> 
remi,  né  vele,  né  barca,  ma  lo  è  il 
tubo  locomotore  o  imbuto,  oom«>  in 
tutti  i  Cefalopodi.  Per  mezzo  di  que- 
sto respinge  l'acqua,  che  servi  alb 
sua  respirazione,  e  nuota  per  <»f- 
fetto  di  reazione  contro  il  liquido 
Oli  argonauti  nuotano  a  schiere  in 
alto  mare,  e  spesso  anche  vicino  al- 
le spiagge,  quando  splende  il  sol» 
ed  il  mare  è  tranquillo.  Vien  designa- 
to comunemente  sotto  il  nome  dì 
Polpo  DELL'ARGONArxA.  — I,unatico, 
dial. 

—  Argonauta  papiraceo  (Argonauta 
argo),  È  il  Pompylius  dei  Romani  p 
il  Nautilns  dei  Greci.  Abita  il  Me- 
diterraneo ed  i  mari  dell'India  e 
delle  Antille:  da  noi  se  ne  pesca  nel 
porto  di  Messina.  Anche  Akgonacta 
Argo  e  Nautico,  da  cui  il  disi.  ven. 
ItUnatico. 

—  Argonauta  tubercolato  (ArgonatUa 
tubercolosa).  Si  trova  solamente  nel- 
rOceano  Indiano. 

—  Argonauta  semiaperto  (Arganauit 
hians),  comune  nel  grande  Oceano  e 
neir  Atlantico. 

Arsfùzz,  s.  m.  Rete  simile  al  Copp* 
o  Negossa,  della  forma  di  un  imbu- 
to, composta  di  una  rete  a  magli-? 
molto  fitte,  la  quale  distesa  inferior- 
mente con  anelli  di  legno  va  a  ter- 
minare in  un  semicerchio  per  lo  più 
di  ferro,  a  cui  è  attaccata  una  per- 
tica per  maneggiarla.  Di  largo  ^ì^^^ 
nella  Provincia  di  Pavia  per  la  pe- 


bra  destinato  dal  Creatore  di  tutte 
le  cose,  con  disposiràone  veramente 
provvidenziale,  a  mettere  un  freno 
alla  moltiplicazione  dei  numerosissi- 
mi insetti  nocivi  che  popolano  le  ac- 
que paludose. 

Arfflròpso,  s.  m.  dal  gr.  Argyroe^ 
argento  e  Ope  =■  occhio.  Nome  ge- 
nerico di  pesci  caratterizzati  dall'iri- 
de argentina  dell'occhio. 

Àrgro,  8.  m.  dal  gr.  mitologico  Argo»^^ 
dai  cent'occhi.  Nome  dato  come  spe- 
cifico a  varie  specie  di  pesci  a  causa 
delle  macchie  occhiute  sparse  sul  lo- 
ro corpo,  come  alla  Folide  o  Bavosa 
{Cephalopholis  argus  o  Blennius 
pholi*)f  al  Pesce  corallo  {Chaetodon 
argus),  alla  Passera  (Pleuronectes  ar^ 
gus  o  Cyelops)t  ecc. 

—  Nome  specifico  di  una  conchiglia  del 
genere   Ciprea  (Cypraea  argus).  v. 

ClPRRA    ARGO. 

—  In  dial.  ven.  è  voce  di  gergo  e  vale 
Cielo. 

Àrgrola,  s.  f.  Variante  region.  di  Ag- 

GIACCIO.  V. 

Àrg^olo,  s.  m.  {ArgtUus  foliaeeus). 
Crostaceo  parassita  dell'ordine  del 
Pecilopodi,  famiglia  dei  Sifonostoml, 
tribù  dei  Calìgidl.  Raggiunge'appena 
la  lunghezza  di  sei  od  otto  millimetri: 
con  le  sue  ventose  si  fissa  sulle  bran- 
chie dei  pesci  e  ne  succhia  II  sangue. 
\ive  sugli  Spinarelli,  sulle  Perche, 
sulle  Trote,  sulle  Carpe  e  forse- su 
tutti  i  nostri  pesci  di  fiume. 

ArgronÀuta,  s.  m.  dal  gr.  Argo^  no- 
me della  prima  nave  storica,  e  Nay^ 
ies  -  navigatore.  Genere  di  mollu- 
schi cefalopodi,  sottordine  degli  Octo- 
podi,  famiglia  dei  Filonepsidi.  Il  lo- 
ro corpo  ovoidale  è  fornito  di  otto 
tentacoli  muniti  di  un  doppio  ordine 
di  ventose.  Nella  femmina  il  corpo  è 
contenuto  in  una  conchiglia  unival- 
ve propria,  sottile,  semitrasparente, 
piuttosto  bianca,  coirultimo  giro  così 
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s^'a  di  piccoli  pesci  negli  stagni  e  nei 
fr>£3ati.  Anche  Argl'Z20. 
Argùzzo,  8.  m.  Lo  stesso  che  Ar- 
■m.  V. 

—  Argutzo  quadro.  Nella  Provincia  di 
Pavia  per  altra  specie  di  rete»  simi- 
li» ma  più  grande  dell' Arguzzo  a  co- 
da 0  ad  imbuto,  e  che  chiamano  pi& 
spesso  Navoussa.  V. 

Argyropòlecus,  s.  m.  dal  gr,  Ar- 
gyros  =  argento  e  PeUcys  =  scure. 
^reoere  di  pesci  della  famiglia  degli 
Soopelidi,  ordine  dei  Fisostomi,  ca- 
ratterizzati dalla  carena  ventrale  mu- 
nita inferiormente  di  scudi  ossei  em- 
bricati, che  somigliano  nella  forma 
del  (M>rpo  argenteo  a  una  scure  col 
SQO  manico. 

—  ArguropeUeus  hemigymnua.l,z.s^' 
de  conosciuta  del  genere  Argyrope- 
lecns,  detta  anche  Stemoptyx  medi- 
terranea,  v.  Pbsce  scure. 

Ària,  8.  f.  dal  gr.  e  dal  lat.  Aer, 
Fluido  gassoso,  elastico,  pesante,  la 
cui  massa  totale  costituisce  l'atmosfe- 
ra, entro  la  quale  è  avviluppata  la 
nostra  Terra.  Chimicamente  ò  una 
mescolanza  omogenea  di  ossigeno  e 
d'axoto  nella  proporzione  quasi  co- 
stante di  23  e  77,  con  l'aggiunta  di 
piccolissime  quantità  variabili  di  va- 
pore acqueo,  di  anidride  carbonica  e 
di  materiali  solidi  organici  ed  inor- 
iranid,  che  vanno  sotto  il  nome  di 
pulvUeolo  atmosferico.  Tutto  dò  che 
Tire  sulla  terra,  vive  per  l'aria,  es- 
sendo essa  l'unico  elemento  di  respi- 
razione, come  lo  è  anche  per  ciò  che 
vive  nell'acqua,  dove  trovasi  dlsciol- 
ta  e  i»h  ricca  di  ossigeno,  nella 
proporzione  di  33  per  100  e  67  di 
azoto.  —  Agierc,  Alerai  Airi,  A- 
ritt,  dial.  Aere,  voce  da  oratori  e 
da  poetL 

—  Comunemente  usasi  per  vento  leg- 
^erOy  come  si  rileva  dalle  locuzioni: 
Aria  fresca,  fredda,  rigida,  che  bene 
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equivalgono   la   voce   Brezza.  —  A- 
grtia,  dlal. 

—  Per  Vento.  V.  ' 

—  Dare  aria  alle  vele.  Dar  vento  alle 
vele. 

—  Dare  aria  al  bastimento.  Stabilire 
una  corrente  d'aria  per  rinnovarla. 

—  Aria  di  un  bastimento.  Gali.  {Aire 
d'un  bàtimenf).  v.  Abbrivo. 

—  Per  Tempo,  Cielo.  V. 

—  Prov.  Aria  rossa  da  sera  buon  tem- 
po mena:  ma  se  s'innalza  non  le 
aver  fidanza.  —  Aria  rossa,  o  che 
piove  o  che  buffa.  —  Aria  rossa,  o 
piscia  o  soffia.  —  Aria  bassa,  sen- 
s'acqua  non  passa.  —  Gross'aria, 
gros^ acqua.  —  Aria  pecorina,  se  non 
piove  la  sera,  piove  la  mattina.  — 
Aria  a  sealelli,  acqua  a  pozzateU 
li.  —  Aria  a  pani,  se  non  piove  og- 
gi, pioverà  domani.  —  Aria  a  fette, 
lampi  e  saette. 

Ariàccia,  s.  f.  pegg.  di  Aria.  Aria 
grossa,  malsana.  —  Ageraztea,  A- 
iùssa,  Aria  serrada,  Ariaxa,  dial. 

Arlaròne,  s.  m.  accr.  dial.  di  Rivale. 
Grande  rete  in  uso  sul  lago  Mag- 
giore. Occorrono  quattro  uomini  pel 
suo  maneggio.  Anche  Rialone  e  Ria- 
RONB.  V.   Rivale. 

*Arlàta,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  «rezza. 

*Arlàza,   s.   f.    Dial.  romagn.   v.   A- 

BTACCIA. 

*ArlÀzza,  s.  f.  Dial.  ven.  v.   Brezzo- 

LONB,    BrFZZONR. 

'Arlcclòla,  s.  f.  {Lichia  amia).  Dial. 
sic.  V.  Lizza. 

—  {Seriola  Dumerilit).  Voc.  region. 
Lo  stesso  che  AlUcoioJa.  v.  Lfccia. 

'Arlòdda,  s.  f.  Dial.   sard.  v.    Brez- 

ZETTA. 

Arlòte  s.  m.  dal  lat.  Aries.  Primo 
segno  dello  Zodiaco,  donde  s'inizia 
l'anno  astronomico  e  la  successione 

'  delle  stagioni. 

—  Costellazione  zodiacale,  che  oggi,  a 
causa  della    precessione  degli   equi- 
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nozt,  6i  trova  quasi  tutta  nel  segno 
del  Toro. 

Ariète,  8.  f.  Specie  di  rete  in  uso  nel- 
la Provincia  di  Alessandria,  della 
lunghezza  di  quattro  metri  e  dell'al- 
tezza di  uno,  a  maglie  di  varia  mi- 
sura, della  qitale  si  servono  per  la 
pesca  di  trote,  barbi  e  storioni.  Di- 
cono e  scrìvono  anche  l,a  Riete. 

Ariétta,  s.  f.  Piccola  rete  usata  in 
Piemonte  e  in  Lombardia,  per  pren- 
dere grossi  pesci:  è  simile  al  trama- 
glio, meno  clie  ha  le  maglie  più  fitte. 

—  Per  Ra IETTA.  V. 

*ArÌ8rola,  s.   f.    Variante  region.    di 

AotilAOCIO.    V. 

'Arig-ùsta,  8.  f.  {Palinurìts  vulgari»). 

Lo  stesso  che  Aragosta.  V. 
•Arlnàrl,  v.  intr.  Dial.  sic.  v.    Akre- 

NARE. 

*ArinàtO,  s.  m.  (Gobius  fluviatilis). 
In  quel  di  Rovigo  per  Ghiozzo,  Go- 
bione o  Rottola.  V. 

•Arinàtu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Arre- 
nato. 

Arinera,  s.  f.  (Clupea  harengus).  Pe- 
sce del  genere  Clupea,  famiglia  dei 
Clupeidi,  ordine  dei  Fisostomi.  La 
sua  lunghezza  non  sorpassa  i  30  cen- 
timetri; ha  il  corpo  compresso,  co- 
pi^rto  di  scaglie  decidue,  l'addome 
carenato  a  spiccate  dentellature.  Non 
ha  pinna  adiposa,  ha  vescica  natato- 
ria. Le  pinne  pettorali  e  addominali 
sono  piccole  e  strette:  la  pinna  dor- 
sale è  collocata  nel  mezzo  del  dorso; 
la  pinna  anale  stretta  e  inserita  poste- 
riormente; la  pinna  caudale  profonda- 
mente forcuta:  tutte  son  fornite  di 
raggi.  Ha  colorì  bellissimi:  verde  ma- 
re o  azzurro  verdiccia  sul  dorso,  bianco 
argentea  con  riflessi  variabili  sul  ven- 
tre, scura  o  chiara  sulle  pinne.  L'arin- 
ga abita  tutta  la  parte  settentrionale 
dell'Oceano  Atlantico,  cioè  i  golfi 
della  Groenlandia,  dell'Islanda,  intor- 
no all'isole  della  Lapponia,   all'isole 


Fer5e,  tutte  le  coste  delle  isole  Bri- 
tanniche, i  golfi  della  Norvegia,  del- 
la Svezia,  della  Danimarca,  del  Mar 
del  Nord,  del  Mar  Baltico,  della  Ma- 
nica lungo  le  coste  della  Francia  fi- 
no alla  Loira,  non  oltrepassando  mai 
il  quarantacinqueainio  grado  di  la- 
titudine settentrionale.  Si  nutre  di 
pesciolini,  di  piccoli  crostacei  e  del- 
le stesse  uova  della  propria  spe- 
cie. All'epoca  della  riproduzione  com- 
pie migrazioni  verticali  venendo  dal- 
le profonditi  del  mare  verso  la  su- 
perficie, e  orizzontali  dall'alto  mare 
alle  coste,  formando  dei  banchi  im- 
mensi, che  coprono  per  piùcliilome- 
trl  la  superficie  del  mare.  Il  suo  p<^ 
riodo  produttivo  non  è  limitato  ad 
una  data  stagione  dell'anno:  tutti  i 
mesi,  meno  Giugno  e  Dicembre,  son 
buoni  per  essa,  dipendendo  forse 
questo  fatto  fisiologico  dalla  dirersità 
della  stagione  in  cui  ricorre  la  fre- 
gola per  gli  Individui  di  età  diverf^a. 
L'aringa  è  un  cibo  popolare  per  ec- 
cellenza, accessibile  a  tutti  e  perfet- 
tamente adatto  a  sostituire  la  zame 
sulla  mensa  dei  poveri,  e  la  sua  pe- 
sca è  uno  dei  più  lucrosi  rami  d'in- 
dustria per  i  popoli  che  abitano  !•• 
rive  dei  mari  settentrionali,  i  quali 
ne  spargono  pel  mondo  a  milioni, 
dopo  averle  seccate,  salate  e  affumi- 
cate, poste  sott'olio,  conservate  in  sca- 
tole, ecc.  Per  la  pesca  dell'aringa  si 
adoperano  bastimenti  della  portata  dt 
60  tonnellate  e  montati  da  12  a  16  uo- 
mini. Le  reti  che  usano  son  lunghe 
oltre  1200  metri,  con  maglie  larghe 
3  cm.;  vengono  tese  in  mare,  collo- 
cate ad  una  conveniente  profondità, 
e  tenute  perpendicolari  da  pietre  od 
altri  corpi  pesanti  nella  parte  infe- 
riore, e  da  barili  vuoti  o  galleggian- 
ti d!  sughero  nella  superiore.  Le  arin- 
ghe, che  procedono  a  schiere  innu- 
merevoli,  volendo    rompere   l'o!«ta- 
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colo  ebe  6i  oppone  al  loro  carammo, 
incappmo  nelle  maglie  delle  reti,  ri- 
minendoTi  appieeate  per  le  bràncbie, 
in  Bomero  di  molte  e  molte  migliaia. 
Se  non  basta  la  forza  degli  uomini  a  I 
tirar  sa  le  reti,  si  ricorre  alla  poten- 
la  dell'argano.  —  Aeti/ittf  Arene, 
Aréinga,  Arengu,  Renga,  dial.  i 
Arringa,  voc.  equiv.  j 

—  Armgke  piene.  Quelle  che  non  han-    I 
no  ancora  deposto  né  uova  né  latte. 

—  Aringhe  di  latte.  I  maschi  che  han- 
no ancora  gli  elementi  fecondanti.  — 
Arringa  da  lai,  dial. 

—  Aringhe  d'ora.  Le  femmine  che  ser- 
bano ancora  nel  loro  ventre  tutte  le 
nova,  il  numero  delle  quali  è  supe- 
riore a  50,000.— Arringa  da  ov.  dial.    | 

—  Aringhe  del  eaeciatore.  Sono  le  pri-  | 
me  aringhe  pescate  e  portate  subito  - 
sui  mercati,  così  dette  per  essere  sta-  ^ 
t^  caricate  da  un  battello  a  vela  chia- 
mato il  Cacciatore,  il  quale  segue  a 
dae  0  tre  giorni  di  distanza  la  spe-  , 
diiione  delle  barche,  che  si  recano  i 
alla  gran  pesca,  per  riportare  in  cit-  ■ 
tà  le  primizie  di  essa.  ' 

—  Aringhe  nuove  o  verdi.  Quelle  pe- 
date in  primavera  o  in  estate,  e  sa-    I 
late  a  bordo.  ' 

—  Aringhe  salate  di  fresco.  Quelle  pe- 
scate In  autunno  od  inverno.  In  com- 
merrio  son  note  sotto  il  nome  di 
Aringe  pece  o  pekels. 

—  Aringhe    affumicate.    Commercial-    i 
mente  son   conosciute  col    nome   di 
Saures,  dal  loro  colore. 

~  Aringhe  in  barili.  Sono  general- 
mente le  aringhe  svotate,  cioè  sen- 
za nova  e  senza  latte,  e  stivate  in 
botti  sotto  salamoia.  Le  chiamano  in 
commercio  Aringhe  caquès,  dal  no- 
me celtico  del  barile.  —  Cospeton, 
Cospettone,  Scopetoti,  dial. 

Arlnghétta,  s.  f.  dim.  di  Aringa. 
Picrola  aringa.  Aringa  di  scarto,  d'in- 
fima qualità.  1 


-  ARLAR 

—  {Clupea  sprattus).  v.  Aringolv, 
Si»RATTo  e  Sarda. 

*Ar(nfiroIa.  s.  f,  dal  lat.  Harengula 
{Clupea  sprattus).  È  il  pesce  più  af- 
fine all'Aringa,  abbastanza  comune 
nei  nostri  mari  e  piìi  noto  sotto  i  no- 
mi di  Si-ratto  e  Sarda.  V.  —  Ren- 
gbeta,  dial. 

•Arlòio,  8.  m.  {Seomber  scomber).  Dial. 
lig.  v.  &OOMBRO  e  Maccarello. 

Arlon,  s.  m.  (Lirnax  ruftis).  Mollusco 
gasteropode  polmonato,  esca  eccel- 
lente  per  molti   pesci,   v.    Limaccia 

ROSSA. 

'Ariondàre,  v.  intr.  Voc.  region.  v. 

RlDONDARK. 

Ariòne,  s.  m.  Piccola  rete  usata  nei 
canali  intemi  dai  pescatori  di  Mc- 
sola,  in  quel  di    Comacchio. 

—  {Ardea  cinerea).  Voc.  antiq.  e  re- 
gion. V.  Airone. 

*Arìssa,  s.f.  Voc.  region.  perRii.zA.V. 
•Àriu,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Aria,  Ciklo, 
Tempo. 

—  Ariu  cubu.  v.  Tkmpo  nero. 

—  Ariu  nfuscu.  Cielo  nebbioso,  caligi- 
noso. V. 

—  Prov.  Ariu  nettn  *un  avi  paura  di 
trona.  Non  c'è  fulmine  a  ciel  sereno. 

Àrfus,  s.  m.  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia dei  Siluridi,  ordine  dei  Fiso- 
stomi,  indigeno  della  zona  torrida. 

—  Arius  herzbergif.  L'nmc'd  specie  no- 
ta e  nioltod'ffuiia  a  Caionna,  nel  Su- 
rfnam,  nel  Para  e  nell'India  occiden- 
tale, v.  Mrst»fi-:  o  Baoro  .mi:.s(»1'K. 

•Ariv,  s.  m.  Dial.  roma«:n.  v.  Ari-Rono. 
•Arivàr,  v.  intr.  Dial.  von.  v.  Aniio- 
n\Hi:,  Arkivaki'. 

—  V.  tr.  e  intr.  Dial.  romatrn.  Condur- 
re o  acc<>stare  dieocliessia  alla  riva. 
Arrivare,  approdare.  V. 

*Arizza,  s.  f.  Variante  roj^ion.  di  Riz- 

7.\.    V. 

•Aria,  s.  f.  Dial.  romnpn.  v.  Ini.  \NNir- 

CMTO. 

•Arlàr,   v.  tr.    Dial.    romagn.    v.    In- 
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OANMnriXRF,    CHiaiìEIK    CON    CANNICCI. 

•Arlèln,  a.  in.  dira.  Dial.  roraagn.  v. 

Ark.ll\. 
•Arlevàda,  s.  f.  Dial.  van.  v.  Allb- 

VAMENTO. 

•Arlevàr,   v.   tr.  Dial  nn.  v.  Ar.LR- 

VARF. 

•Arlèvo,  8.  m.  d:a\  ran.  v.   Allkva- 

•Arllèvo,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Alleva- 
mento. 

•Arlìv,  8.  m.  Dial.  romagii.  v.  Alle- 
vamento. 

•Arllvàr,  v.  tr.  Dial  romagn.  v.  Allk- 

VARK. 

*ArIÒn,  s.  m.    accr.  Dial.   romagn.  v. 

CANNirciONE. 

Arma,  s.  f.  ed  ArmCf  plur.  Armi.  Lo 
Htesso  che  Arme.  V. 

—  Dial.  ven.  al  plur.  Arme.  v.   Arme. 
~  Dial.    romagn.    al    plur.  El  i  o  gli 

Àrom.  V.  Arme. 
~  Dial.    sard.  al    plur.   Is   armas.   v. 
Arme. 

—  Dial.  nap.  e  sic.  v.  Amma. 

—  Per  Braccio  di  mare,  anglicismo 
(Arm).  V. 

*Armél,  agg.  Dial.  ven.  e  romagn.  v. 
Armato. 

—  Vasaelo  arma.   Dial.  ven.  v.   Nave 

EQUI  PArj«,I  ATA. 

—  Re  arma.  v.  Rkdf.sin  e  Rezza. 

—  Pcsse  arfnà.  Locuzione  generica  per 
Indicare  alcune  specie  di  pesd  for- 
niti di  armi,  quali  il  Pesce  forca  {Pe- 
riatedion  cataphraetum),  il  Pesce  la- 
ma (Lepidoptta  oaudatus),  il  Pesce 
spada  {Xiphias  gladiua),  ecc. 

—  Locuzione  volgare  ed  impropria  per 
indicare  la  numerosa  famiglia  dei 
Granchi  in  specie  e  dei  Crostacei  in 
genere. 

•Armadòr,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Arma- 
tore. 

•Armadùpa,  s.  f.  Dial.  ven.  romagn. 
e  sard.  v.  Armatura. 

—  Armadura  de   la   rede  da   peaoar. 


143  —  ARMARE 

Dial.  ven.  Nome  speciale  di  quel  Pez- 
zo di  rate,  più  o  meno  lungo,  a  ma- 
glie Targhissime»  che  da  una  parte 
tiene  attaccato  il  panno  della  rete  a 
maglie  più  fitte,  che  va  con  un'estre- 
mità a  toccare  il  fondo  dolPaoqua,  e 
dall'altro  superiormente  sta  racco- 
mandata con  filetti  {Piote)  alla  spi- 
lorda  (Ima). 

*ArmÀfirerlo,  s.  m.  DlaU  nap.  t.  Ar- 
matura. 

•Armai,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Armare. 

*Armàli,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Ambiale. 

Armaménto,  s.  m.  da  Armare,  L'at- 
to dell'armare  un  luogo  di  pesca  o 
un  battello  da  pesca,  riferendosi  que- 
st'azione alla  durata  del  tempo  e  al 
modo  con  cui  luogo  e  battello  ven- 
gono e  restano  armati.  —  Ogni  attrez- 
zo necessario  alla  navigazione.  —  La 
ciurma  del  bastimento  da  pesca.  — 
Ar maggio,  Armamentu,  Arma- 
mientOf  Armo,  dial. 

—  Armamento  d'una  tonnara, 

—  Armamento  alla  pesca  del  eortUlo, 

—  Armaniento  d'una  Corallina» 

—  Armamento  di  tre  mesi,  d'un  anno. 

—  Armamento  completo. 
~  Armamento  di  22,  18,  24  uotninL 

—  Materiale  di  armamento. 

—  Spese  di  armamento. 

—  Porto  di  armamento.  Porto  di  par- 
tenza, al  quale  debbono  ritornare  1 
pescatori  arrolati  per  una  campa- 
gna di  pesca,  terminata  che  sia. 

*Armamòntu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard. 
V.  Armamento. 

*Armamlònto,  s.  m.  Dial.  nap.  ▼. 
Armamento. 

•Armar,  v.  tr.  Dial.  ven.  e  roma^ii. 
V.  Armare. 

Armare,  v.  tr.  da  Arme.  Fornire, 
provvedere,  munire  ohecohessia  di 
ciò  che  è  necessario  a  renderlo  atto 

allo  scopo    pel  quale  è  destinato. 

Acconciare,  accomodare  una  cosa  In 
modo  da    poterla  adoperare,    corre- 
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dandola  di  alcune  parti  accessorie. 
Pari  pi  es.  Armante,  pass.  Armato. — 
Armai,  Armar^  Armari,  Armi- 
xar.  Far  un  armo,  dial. 

—  Armare  un  bastimento  da  pesca  o 
ÀrtHors  un  bastimento  alta  pesca 
in  mare.  Fornirlo  della  sua  albera 
tara,  attrezzatura,  reti  ed  altri  ordì 
gni  pescbereeci,  non  che  equipag- 
giarlo della  gente  neoessarìa  alla  na- 
Tìgazione  e  alle  operazioni  di  pesca. 

—  Armtvre  alla  latina.  Con  vele  trian- 
golari. 

—  Armare  alla  quadra.  Con  vele 
quadre. 

—  Armare  a  tre  alberi. 

—  Armare  i  remi.  Tenerli  orizzontali 
e  apalati,  pronti  alla  voga. 

—  .Innari  una  vela.  Cucirvi  le  ralin- 
ghe, v.  Ralingark  e  Inarati». lia- 
fep.  —  Ingrativare,  voc.  'region. 

—  Armoire  l'argano,  la  gomena,  la 
catena  e  simili.  Mettere  in  pronto  gli 
oggetti  nominati,  fornendoli  di  quan- 
to è  necessario  per  adoprarh. 

—  Armare  la  tonnara.  Costruirla  nel 
■ìeno  di  mare  adatto,  stabilendo  at- 
trezzi e  reti  in  modo  da  formare  i 
vani  spartimenti  nei  quali  debbono 
entrare  i  tonni,  fino  a  passare  nel- 
la camera  di  morte,  dove  restano, 
chiuri  per  la  mattanza. 

--  Armare  le  reti.  Fabbricarle,  comin- 
eiando  dalla  filatura,  tessitura  e  co- 
loritura. 

—  Armare  il  tramaglio,  la  bogara,  la 
retta,  la  sciabica,  ecc.  Attaccare  di- 
Tersi  piombi  alla  corda  inferiore  di 
tali  reti  e  guarnir  di  sugheri  quella 
di  sopra,  acciò  restino  stese  nell'ac- 
qua come  una  parete. 

•Armàri,  v.  tr.  Dial.  siciliano,  v.  Ar- 
mari?. 

Armato,  agg.  da  Armare.  Fornito, 
provveduto,  munito,  acconciato.  — 
Armk,  Armata,  Armau,  dial. 

—  Borea,  battello,  corallina  armata. 
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--  Rete  armata.  Fornita  di  pioii.bI  e 
di  sugberi.  —  Ré  armàf  dial. 

--  Rete  armata  a  bilancia.  Rete  qua- 
dra raccomandata  al  quattro  angoli 
a  due  mezzi  cerchi  in  legno  {stag- 
gi) legati  insieme  in  croce.  Al  pun- 
to d'immersione  di  questi  due  archi 
è  legata  una  lunga  pertica  {stnngn 
o  stangone),  che  serve  a  manovrare 
la  rete.  v.  Bilancia. 

—  Pesce  armato.  Locuzione  veneziana. 
V.  Fesse  arma. 

•Armatòr,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Arma- 

TORF. 

Armatóre,  s.  m.  verb.  di  Armare. 
Colui  che  arma  uno  o  piìi  legni  da 
pesca  a  sue  spese.  Se  la  proprietà 
del  bastimento  o  dei  bastimenti  è  di- 
visa in  carati,  cioè  appartiene  a  più 
individui,  l'armatore  è  colui  che  h:i 
l'incarico  di  fornirli  e  porli  in  grado 
di  navigare  e  di  esercitare  la  pesca, 
alla  quale  son  destinati,  e  che  ha  an- 
che il  mandato  rappresentativo  ptM* 
tutti  i  comproprietarii.  —  yl  rmwfZor, 
Armator,  Armaturi,  dial. 

—  Armatore  di  Corati/ftc,  di  Manni- 
de,  di  Parafi  ze,  di  Pala  tu  ite,   ecc. 

"Armàtu,  ag<r.  Dial.  sic.  v.   Armato. 

Armatura,  s.  f.  L'effetto  d^H'anna- 
re.  A  riuiidura,  ArmufSfiio,  A  r- 
ntiitiru,  «lini. 

--  NonìP  generico  di  qualunque  appa- 
rato mecoanico,  provvisorio  o  pernm- 
nente,  in  ferro,  legno  od  altra  m:ì- 
teria,  combinato  per  sostegno,  fortez- 
za o  difesa  di  una  costruzione  qua- 
lunque. 

—  Armatura  del  Trnwngìin,  della  7'n- 
lestrica,  eoe.  Cia>('Uii(Mlei  due  pp'/ì 
direte  a  maglia  chi.iraehe  riinioln'i'- 
giano  la  rpte  di  nioz/o,  che  cliiamu^i 
Panno,  echetuttf*  e  tre  iìi<»if^ine  fttr- 
mano  il  Tramaglio,  e  ogni  sistema  di 
rete  simile  ad  eyst».  Anclie  Antim\- 
or.iA. 

—  Armatura   della    Pezza,    del  Redt- 
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sitif  ecc.  Qualunque  braccio  di  reti  a 
mafflie  più  larghe  unito  al  panno, 
cioè  al  braccio  interno  della  rete. 

—  Reti  senza  cogoUo  con  armature  o 
senza. 

—  Por  Alberatura.  V. 
Armatori,  a.  m.  Dial.    sic.  v.  Arma- 

TORR. 

•Armàu,    agg.    Dial.    sard.    t.   Ar- 

M  \TO. 

•Armaùra,  a.  f.  Dial.  ven.  v.  Arma- 
tura. 

Arme,  a.  f.  ed  Àrmaf  plur.  ^Irmt'.  No- 
me generico  di  ogni  arnese  o  strumen- 
to che  i  pescatori  usano  per  difen- 
dersi dai  grossi  pesci  o  per  tiocider- 
li.  Sono  armi  a  puntala  uncino,  ad 
arco,  a  taglio,  da  lancio,  da  fuoco,  e 
note  coi  nomi  di  lancia,  ferro  fioci- 
na, tridente,  arco,  archetto,  balestra, 
fucil».  ecc.  —  Ariuif  dial. 

—  Armi  dei  pesci.  Qualunque  mezzo 
di  aggressione  o  di  difesa  loro  for- 
nito dalla  natura,  e  rappresentato 
ne 'la  maggior  parte  da  un  organo 
esterno,  apparente,  di  forma  partico- 
lare, con  un  nome  che  indica  presso 
a  poco  la  sua  forma,  quale  quello  di 
spada,  sega,  martello,  forca,  lama, 
palo,  pettine,  rasoio,  sciabola,  ecc. 
L'apparecchio  elettrico  dei  siluri,  del- 
le torpedini,  dei  ginnoti,  quantun- 
q\u*  oollof^ato  internamente,  deve  con- 
siderarsi pure  rome  un'arme,  perchè 
opera  al  di  fuori,  sia  nell'attacco  che 
i.ella  difesa. 

*Armesrerià.re,  v.  tr.  Idiotismo  dal 
ven.  Armixar.  v.  OivMKfWTiAKK. 

'ArmégfRlo,  s.  m.  dal  ven.  Armixo. 
Yoo  »  da  fuggirai,  v.  Ormk«;«.io. 

•Armi,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Armi-:. 

•Armigli,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Arnksk, 

i^TRl'MPNTO. 

•Armlzàr,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Ohmicg- 
<;i\RK. 

—  Armizarse  in  barba  de  gaio.  v.  Af- 

KORC\RR. 
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—  Armizcw  un  bcuiimenio.  r.  Ajlmjl&s 
ed  Attrfzzarb. 

•Armìzo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Ormeggio. 
'Armo,    s.    m.    Dial.    ren.   t.   Arxa> 
mknto. 

—  Far  un  armo.  ▼.  Armark. 
Armonia,  s.  t.  (Fucus  filum).  Specie 

di  fuco  minuto  e  graminaceo. 

—  Fondo  di  mare,  tra  fango  e  sabbia, 
coperto  di  alga  minuta,  nel  quaJe  U 
pesce  è  sempre  abbondante. 

*Armòur,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ru- 
more. 

—  Armóur  eh*  fa  *l  véint. 
*Arnél8,  s.  m.   Dial.  romagn.  v.    Aa- 

NKsr:,  Strl'mrnto. 

A rnè ilo,  s.  m.  Voc  region.  tose.  t. 
ARdiNKLLo,  Laccia,  TRì^PPOI-A. 

Arnése,  s.  m.  dal  celtico  Harn  --  fer- 
ro. Nome  generico  di  ogni  strumen- 
to, per  lo  più  di  ferro,  che  i  pesca- 
tori usano  nelle  varie  maniere  dì  pe* 
sca.  Anche  Inokgno,  Ordigno,  Stru- 
mento. —  Ajiibbu,  Aina,  Arde- 
anOf  Arnéis,  Arnesi,  AtrsizOt 
yflciino,  dial. 

—  Per  Attukzzo,  voce  impropria.  V. 
*Arnòsi,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Arnesr. 
Arnofirlòssus,  s.  m.  dal  gr.  Arnos^== 

agnello  e  Glossa  —  lingua.  Nome  gè* 
nerico  di  pesci  della  famiglia  del 
rieuronettidi.  v.   Suacia. 

—  AmoglohsuslcUema.  v.  Suacia  cian- 
chktta. 

—  Arnoglossus  eonspcrsus.  v.    Suacia 

MAi"<'HIATA. 

—  Arnoglossus  Grohmanni.  v.  Scacia 

tOSfA. 

—  Arnoglossus  Boseii.  v.  Suacia  fran- 
cKsi:. 

•Arnotto,  s.  m.  {Chondrostoma  Gè- 
nri).  Nella  regione  deil^Vmo  così 
chiamano  la  LvsrA.  V. 

'Arnuvlàrs,  v.  intr.  Dial.  romagn.  r. 
Annuvoi.auk. 

'Arnuvlè,  agg.  Dial,  romagn.  t.  An- 
ni-voi.  \to. 
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*Aròi,  8.  m.  (Ardea),  Dial.  sic.  v.  Ai- 

—  Aroi  bianeu  {Ardea  cUba).  v.  Airo- 

NP  BlAXrO. 

Aròthron,  s.  m.  Nome  generico  di 
pesd  delia  famiglia  dei  Ginnodonti, 
ordine  dei  Plettognati,  comprenden- 
te una  ftoia  specie  conoecìuta,  VAro- 
thron  hispidu».  v.  Ffsce  palla. 

Arpa,  s.  f.  (Uarpa).  Genere  di  raol- 
luì»chi  Gasteropodi  pettinibranclii, 
della  famiglia  dei  Buecinoidi.  Sono 
fomiti  di  conchiglia  bellissima,  smal- 
uta  dentro  e  fuori,  distinta  all'ester- 
no per  coste  longitudinali,  come  cor- 
de d'arpa,  e  divamente  colorate.  Vi- 
vono nell'Oceano  Indiano  e  lungo  le 
sp^^S®  dell'America  meridioaale.  Le 
specie  pili  notevoli  sono  l'Arpa  Ten- 
tricosa  (Ilarpa  ventrieosa),  l'Arpa 
imperiale  (Hctrpa  imperialls)  e  l'Ar- 
pa articolata  {Harpa  articularis). 

*Àrpese,  s.  m.  Dial.  ven.  ▼.  Arpésr 
e  Spranv,a. 

—  Arpe*€  da  aicteo.  v.  Grappa. 

Arpése,  s.  m.  dal  gr.  Arpazo  —  af- 
ferrare. Spranga  di  ferro  a  piegatu- 
re laterali  uncinate,  che  si  conficca 
nei  pezzi  di  legno,  che  si  vogliono 
tenere  nnitl  a  forza,  o  dei  quali  si 
Togliono  tenere  unite  le  commessu- 
re. Anche  Spranga  iNGiNorrmATA.  — 
Àrpese,  Fetla,  Ciavséìu,  dial. 

'Arpesòto,  ».  m.  Dial.  ven.  v.  Sprax- 

ohetta. 
•Arpino,  s.  m.  Gali.  {Harpin).  v.  Gan- 

'"lo  e  Rampino. 
'Arpionare,   v.    tr.    Gali,  e   spagn. 

{HarponneTf    Arpansia").  v.    Rampo- 

NARp.  e  Fiocinare. 
*Arplóne,  s.  m.  Per  Rampone  e  Fio- 

«-nr*,  gali.  (Harpan). 

—  Per  Gancio,  pure  gali.  (Harpin). 

Arpóne,  s.  m.  Voce  di  molto  uso  nel- 
le tonnare,  sebbene  gali,  o  spagn. 
(iforpoA,  ^rpon).  v.  Rampone.  È  con 
gli  arponi  di  varia  misura,   lunghi, 


(»rti,  cortissimi,  che  i  tonnarotti  ag- 
guantano e  avvicinano  il  pesce  alla 
barca,  lo  tirano  sul  bordo,  lo  trasci- 
nano dentro  il  battello  per  la  mat- 
tanza. 

—  Per  Fiocina.  V. 

—  Per  Ancora  a  quattro  marre  o 
Grappino.   V. 

'Arpréfe,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Rap- 
preso. 

'Arqullà,  s.  m.  (Squaltts  acanthia»). 
Dial.  ven.  dal  frane.  AiguillcU,  v. 
Spinarolo. 

'Arrasranàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  Con- 
dire con  origano. 

*Arrafiranàto,  agg.  Dial.  nap.  Con- 
dito di  origano. 

—  Ciefare  arraganate.  Cefali  conditi 
con  origano. 

*ArralgrÀu,  agg.  Dial.  sard.  Affisso, 
allogato,  mes^o  al  posto. 

—  Funi  arraigada.  v.  Dormiente. 
•Arràis,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Capitano, 

Padrone  e  Rais. 

•Arràiso,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Capita- 
no, Padronk  e  Rais. 

•Arrancai,  v.  intr.  Dial.  sard.  v.  Ar- 
rancare. 

•Arrancamèntu,   s.  m.  Dial.   sard. 

V.    ARKVNr-ATA. 

Arrancare,  v.  tr.  d'orijjine  spagn. 
{Arrancar).  Sforzare  la  voga.  Dare 
la  majfgior  velocità  a  una  barca,  fa- 
cendo forza  sui  remi,  e,  per  estensio- 
ne, sulle  vele.  Part.  pres.  Arrancan- 
te, pass.  Arrancato. 

—  V.  intr.  Vogar  di  forza.  Dicono  anche 
PoNz\RE  e  Strappare.  —  A  rancar, 
Rancar f  Andar  a  vogfa  sforza- 
da,  Arrancai,  Arrancari,  Andai 
de  voga,  dial. 

—  Arrancarsi  da  una  costa  sottoven- 
to. V.  pron.  Affrettarsi  eolla  voga  o 
anche  con  la  forza  di  vele  per  allon- 
tanarsi da  una  costa,  contro  la  <iuale 
spinge  il  vento  o  la  corrente. 

—  Arranca!  Comando  di  arrancare. 
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—  Gli  Arretallu»  si  usano  semplice- 
mente nel  corsi  d'acqua.  Nei  laghi, 
negli  stagni  e  nelle  peschiere  ne  è 
assolutamente  condannato  l'uso,  per 
la  gran  distruzione  che  fanno  del- 
la specie,  poiché  non  risparmiano  i 
piccoli  pesci  neonati. 

•Arretecàre,  *v.  intr.  Dlal.  nap.  y. 
Indietrkogiare. 

'Arretecòne,  avv.  Dial.  nap.  v.  Die- 
tro A. 

'Arroterà,  s.  f.  Dial.  sard.  Specie  di 
rete  simile  alla  Trappola  o   Lacci  a. 

*Arrèto,  avr.  Dial.  nap.  v.  Indietro. 

*Arribàcla,  s.  f.  Dial.  sard.  y.  Arrivo. 

*Arribàl,  v.  intr.  Dial.  sard.  y.  Ar- 
riva rf. 

—  Arribai  a  portu.  Approdare,  venir 
a  riva,  pigliar  porto. 

'Arribàu,  agg.  Dial.  sard.  y.  Arri- 
vato, Approdato. 

'Arribbidòrl,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Sti- 
vatore. 

*ArribbldCira,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Sti- 

VATl'RA. 

'Arrlbbfmèntu,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 

Stivamknto. 
•Arribbfrl,  v.  tr.  Dial.    sard.  v.  dTi- 

VARB. 

'Arrlbblu,  agg.  Dial.  sard.  v. Stivato. 

*Arrlbbuccài,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Ri- 
badire. 

'Arribbuccàtu,  agg.  Dial.  sic.  v. 
Ribadito. 

—  Chiovu  arribbuceatu.  Chiodo  riba- 
dito. 

•Arrlcàvo,  s.  m.  Variante  di  Arre- 
cavo. V.  DORMIKNTK, 

•Arricciare,  y.  intr.  Dial.  nap.  v. 
Agorovioliark. 

ArridàRgrlo,  s.  m.,  e  Ridaggio.  Gali, 
ornai  d'uso  comune  {Ridage).  L'a- 
zione di  arridare.  Tosamento  delle 
manovre  dormienti.  Potrebbe  dirsi 
meglio  Arrioame.nto. 

Arridaménto,  s.  m.  da  Arridare. 
Comunemente  Arridaggio.  V. 
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Arridare,  v.  tr.  dal  fr.  Rider,  corru- 
zione di  Roidir  ==  Rendere  rigido. 
Dare  la  necessaria  tensione  alle  ma- 
novre dormienti,  come  sono  le  sartie, 
i  paterassi,  gli  stragli,  ecc.  Per  le  ma- 
novre correnti,  dicono  Tesare.  PiKrt. 
pres.  Abridantk,  posa,  Arridato.  — 
Attesa,  Mntrar,  Intrar,  dial. 

Arridala,  s.  f.  L'azione  dell'arridare. 

—  Dare  una  prima  arridata. 

Arrldatóio,  s.  m.  da  Arridare,  No- 
me generico  di  qualunque  strumen- 
to o  mezzo  meccanico,  che  serva  ad 
arridare  le  manovre  dormienti.  ^Vs- 
che  Collatore. 

*ArrlddU8Sàrlsi,  v.  intr.  pron.  Dial. 
sic.  Mettersi  in  luogo  riparato  dal 
vento.  V.  Addossare. 

*Arriddu88à.tu,  agg.  Dial.  sic.  v. 
Addossato. 

'ArrIJuncàri,  v.  tr.  Dial.  sic.  Mack- 

RARE. 

*ArriJuncàtu,  agg.  Dial.  sic  ▼.  Ma- 
cerato. 

•Arrlmàre,  v.  tr.  Gali.  (ArrifHcr).  v. 
Stivare. 

•ArrlmarràrI,  v.  tr.  e  pron.  Dia!. 
sic.  v.  Infangare  e  Infan<iaì»m. 

•Arrlmarràtu,  agg.  Dial.  sic.  ▼.  In- 
fangato. 

*Arrlmuddàrl,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Am- 
mollare. 

*Arrlmurchlamòntu,  a.  ra.  Dial. 
sic.  V.  RiM BURCHIO  e  Rimorchio. 

•Arrimurchlàrl,  v.  tr.    Dial.  sic  v. 

RlMORCHIARK. 

•Arrlmurchlàtu,  agg.  DiaL  sic  v. 
Rimorchiato. 

•Arringa,  s.  f.  (Clupea  harertgus). 
Voc.  equivoca,  v.  Aringa. 

—  {Clupea  aprcUtus).  v.  Spratto  e  Sar- 
donia. 

•Arringherà,  s.  f.  Dial.  sard.  ▼.  Or- 
dine, Fila. 

"Arrlnarherài,  v.  tr.  e  pron.  Dial. 
sard.  Mettere  in  ordine,  in  fila.  V. 
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ArrlnfiTheràu,  agg.  Dial.  sard.  Mea- 
<^o,  ordinato  in  fila.  V. 
'Arri  onda  re,  t.  intr.  Dial.  romagn. 

V.    RlDOXDARK. 

Arrlpaménto,  a.  m-  L'arrìpare. 

-  P**r  Alaggio.  V. 

-  Taglia  <tarripatnenio.  Meglio  Boz- 
n\  I.ONE  d'alaggio.  V. 

Arripàre,  v.  intr.  da  Ripa.  Antiqua- 
io  p?r  .4ppRonABr..  V. 

-  r.  tr.  Dial.  nap.  Disporrai  in  riga, 
ALiineare,  Attelare.  V. 

-  Dlal.  rem.  Accostare,  legare  alla 
ripa. 

Arri  pàio,  agg.  da  Arripare.  Acco- 
ntato, legato  alla  ripa. 

-  Barche  arripate. 
'Arrisaccàrì,   v.  intr.   Dial.    sic.  v. 

•Arrislttàrl,  v.  tr.  Dial.  sic.  y.  Ras- 

TTiSP. 

-  Arrifittariti  lu   mari.   Tornare   in 

'ArrissàSfiTlo,  s.  m.  Variante  locale 
•1-1  veneto  RizzagiOt  che  vale  Giac- 
•f».  V. 

*Arnu,  ».  m.  Dial.  sard.  v.  Fiume. 

-  Arriu  passabili,  che  si  può  passare 
s  f  lido.  V.  Or:Ai>o'<o. 

-  Pojistti   s* arriu   a  pei.    Guadare  il 

-  .4  ndai  or*  oru  di  arriu.  Andar  lun- 
v'f  il  fiume. 

-  S'arriu  erescit,  s'elerat.  Il  fiume 
crf-srf»^,  gonfia. 

Arriva,  avT.  cbe  si  scrive  anche  A 
rrra.  Su,  in  alto,  in  cima.  Voce  del- 
l' y-n,  venutaci  dallo  spagnolo.  (,Ar- 
'ha). 

-  Andare,  salire  arriva. 

Valere,  tirare  arriva. 
Arrivare,  v.  intr,  da  Riva.  Giungere 
Illa  riva  e,  per  estensione,  a  qua- 
-Rqa*f  luogo.  Part.  pres.  Arbivantb, 
;"'5.  .\kbivato.  Anche  Arriparp.  e 
A.  raooARE.  —  Arivar,  Ar rihai. 
Arrivar!,  Ar revare,  Rivar,  dial. 
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—  Arrivare  in  parto. 

—  V.  intr.  da  Arriva.  Salire  in  arto. 

—  Y.  tr.  Accostare,  tirare  la  barca  alla 
riva.  • 

-~  Arrivare  la  spiaggia. 

—  Per  Poggiare,  gali,  e  spagn.  (Arri- 
ver,  Arribar).  V. 

—  pRov.  Chi  discioglie  le  vele  a  più 
d*un  vento,  Arriva  spesso  a  porto 
di  tormento.  —  Chi  mal  naviga,  mal 
arriva.  —  Altro  è  vogare,  altro  ar- 
rivare. —  Dai  e  dai,  la  barca  arriva 
ai  pai.  —  Arrivar  l'ultimo  come  la 
mazza  del  home  (dei  piceo  o  verga 
di  randa). 

Arrivato,  agg.  da  Arrivare.  Giunto 
alla  riva,  Accostato  alla  riva.  —  Ar- 
ribau,  dial. 

Arrivo,  s.  m.  L'arrivare.  Il  luogo  do- 
ve si  arriva.  —  Ariv,  Ar ribada, 
Riva,  dial. 

—  Punto  d'arrivo.  Per  opposizione  a 
Punto  di  partenza. 

—  Porto  d'arrivo. 
•Arrizza,    s.    f.    Voce  scorretta   per 

Rizza.    V. 
•Arrlzzàre,  v.  tr.  da  Rizza.   Legar 

con  rizzo.  La  voce  è  spagn.   (Arriz- 

scer).  V.  Rizzare. 
*Arrlzzòlu,  s.  m.  Dial.    sard.  v.  Ru- 

SCP.LLO. 

•Arrizzòni,  s.  m.  {Echinus).  Dial  sard. 
V.  Rirrio. 

Arrocchiare,  v.  tr.  da  Rocchio.  Ri- 
durre a  rocchi,  tagliare  a  rocchi. 
Part.  pres.  Arroccuiantf.,  pass.  Ar- 
rocchi vto. 

—  Arrocchiare  le  anguille,   il  tonno. 
"Arrofifài  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Rompe- 
re, Fra«;as«*ark,  Lackrark. 

'Arroeàlla,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Rot- 
tami:, Rrandf.llo. 

—  Arrogalla  de  pistocìis.  Frantume, 
tritume  dì  biscotto,  v.  Mvzzamurro. 

•Arrogàu,  ag:g.  Dial.  sard.  v.  Rotto, 

Fraj'assato,  Lackrato. 
•Arrogàxia,  s.  f.  {Anguilla  anguil^ 
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la).  Dial.  sard.  Quasi  tritume    d'an- 
guilla. V.  A.NGUILLINA. 

•Arrogrhèddu,  s.  m.  dim.  Dial.  sard. 

V.»  Pezzetto,  Frustolo. 
•Arrògu,  8,  m.  Dial.  sard.  v.  Pkzzo, 

Frusto,  Lxmbrllo. 
•Arròja,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Scroscio. 
•Arrolài,  v.  tr.   Dial.  sard.  v,   Arro- 

LARE. 

Arrolaménto,  s.  m.  L'Arrolare  e 
l'Arrolarsi.  Anche  Arruolamknto.  — 
Arulaméint,  Assento,  dial. 

—  ArrolamerUo  per  lupesca  del  cor  al- 
lOf  o  Prestila.  Per  le  barche  che  at- 
tendono alla  pesca  nella  stagione 
d'estate,  Tarrolamento  comincia  nei 
primi  giorni  di  ogni  anno,  e  Parro- 
lato  si  obbliga  di  servire  Parroatore 
fino  al  4  Ottobre,  giorno  in  cui  ces- 
sa la  pesca  e  le  Coralline  si  accin- 
gono a  tornare  al  porto  di  armamen- 
to. Per  quelle  che  restano  sulla  C€>- 
sta  africana  un  anno  intero  e  pesca- 
no anche  l'inverno,  Parrolamento  sì 
fa  alla  Calle  e  a  Hona,  in  Africa, 
dopo  la  campagna  estiva,  fra  i  co- 
rallari  che  dovrebbero  tornare  in  Ita- 
lia: e  1  nuovi  arrotati  si  obbligano  a 
restare  sulla  Corallina  dal  principio 
dell'inverno  sino  alla  fine  della  pros- 
sima estate. 

—  Prezzo  dell' arrol amento  alla  pesca 
del  corallo.  Agli  arrolati  in  fiatria 
il  prezzo  convenuto  si  paga,  presso- 
ché per  intero,  prima  che  la  barca 
parta  pel  suo  destino,  e  il  giorno 
stesso  della  partenza  si  fa  il  saldo. 
Agli  arrolati  in  Africa  sì  paga  per 
terzi:  un  terzo  all'atto  dell'iscrizione, 
un  terzo  a  Pa^<qua  e  il  resto  a  pesca 
finita.  Anche  Pki././o  di  prkstita. 

Arrolàre,  v.  tr.  e  pron.  da  Ruolo. 
Iscrivere,  rejristrare  al  ruolo  dei  ba- 
stimenti da  p"sca  gli  uomini  neces- 
sari. —  Fav<<*  inscrivere  sui  ruoli 
delle  barche  da  pesca.  Part.  pres. 
Arkolam  r, />«5.v.   Arrolato.   Anche 


Arruolare.  —  Arrotai,  Arrallarc. 
Arrullari,  Arular,  Assenta,  JRo- 
lai,  Rolar,  dial. 

—  Arrotare  per  la  pesca  del  eoratlo 
Cercare  gli  uomini  necessari  per  mvr 
zo  delParrolamento.  Anche  ARMsh« 
UNA  Corallina  a  prestita. 

Arrolàto,  s.  m.  e  agg.  da.  Arrofarc 
Marinaro,  pescatore  iscritto  nel  rtiwl 
delle  barche  da  pesca.  Anche  Arf'  «■ 
lato.  —  Arrolau,  Arrnilatu,  dia! 

Arrolatóre,  s.  m.  verb.  di  Arrolarf 
Colui  che  arruoìa   gli  uomini    per  1 
diverse    pesche.    Ordinariamentt* 
l'armatore  stesso  che   compie    ii'.i" 
st'ufficio. 

•Arrollàre,  v.  tr.  e  pron.  Dial.  na{ 
V.  Arrolare. 

•Arròlu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.    R«  •  i-, 

Arrembare,  v.  tr.  da  Rombo.  Diri 
gere  il  bastimento  sul  rombo  a,':^^** 
gnato  o  da  seguire.  Part.  pass.  Sv 
rombato.  —  Arrumhare,  region. 

•Arronnàre,  v.  ìntr,  Dial.  na;».  v 
Far  la  ronda. 

•Arronzamlènto,  s.  m.  Dial.  nui* 
v.  Urto,  Invkstimknto. 

•Arronzare,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  R  . 

COGI.IKRK,    InVKSTIRK,  UrTARR. 

•Arronzata,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Si  .^ 

ta,  irRro,  Invkstimknto. 
•Arronzato,  agg.  Dial.  nap.  t.  I'i-t 

Ti»,  Sf'Into,  In.kstito. 
•Arropadùra,   s.    f.    Dial.    sard.  ^ 

Battitura,  Perticata. 
•Arropài,  v.  tr.   Dial.  sard.  v.    Pi  i- 

ccotkrf,  Batteri:. 

—  Arropai  cuti  pcrtia.  v.  Pr.RTic.r 
Bordare. 

•Arròstere,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Ar- 

ROSTIRE. 

Arrostiménto,  s.  m.  L'atto  e  l'è! 
fette  dell'arrostire.  —  Arrustitnvn 
tu,  Mtostidura,  dial. 

—  Arrostimento  delle  anguille.  Un 
delle  operazioni  più  importanti  «j 
ciò    che  chiamano    a    Comaccbto    ì 
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F'iòtricaMione  del  pesce  e  la  Mari' 
rtatìtra  delle  <mguille  e  anche  Pro- 
TMnamenio.  Consisto  nel  prendere  le 
angidlle  dal  battello  che,  pel  Cavano, 
!^  ha  pollate  fino  al  magazzino  della 
fabbrica,  tagliare  loro  la  testa,  ridur- 
le  a  rocchi  {oeehi  o  morellf^y  Infilar- 
:e  n^gli  spiedi  che  poi  appoggiano 
«iinand  al  fuoco  sopra  i  respettiri  un- 
nni,  e  che  -vengono  girati  a  mano  dal- 
If  donne  della  fabbrica  (Fogare),  In> 
tanto  il  pesoe  cuoce  e  lascia  colare 
ii  grasso  (f>lio),  che  vien  raccolto  in 
un  solco  parallelo  agli  spiedi  {zomo)f 
otte  lo  porta  in  un  pozzo  comune 
\pozteUa)  a  tutti  i  focolari  della  ou- 
:ina  per  servire  dopo  a  friggere  le 
Aequadelle.  Cotte  che  sieno  le  an- 
guille, si  sfilano  dagli  spiedi  e  dopo 
altre  operazioni  si  pongono  in  appo- 
rtiti barili,  d  conciano  con  foglie  di 
lauro  ed  aceto  e  ai  mettono  in  com- 
mercio. 

—  Focolari  oFoeaie  per  V arroeHmeti' 
lo  delle  anguilU. 

-  Ciocchi  per  l'arrostimento  delle  an- 
gtàlle. 

Arrostire,  r.  tr.  dal  ted.  Résten  e 
affine  al  lat,  Ustue,  Cuocere  chec- 
ehessia  a  fuoco  tìto,  dopo  averlo  in- 
filzato neDo  spiedo  o  steso  sulla  gra- 
tella. Pari.  pass.  Arrostito.  —  Ar- 
mstiri,  ArroaterCf  Arnatir,  Ro- 
stir.  dial. 

-  Arrostire  le  amguille.  Infilarle  ne- 
ifti  sehidiofll,  presentarle  alla  viva 
fiamma  della  focara,  e  tenerle  conti- 
naamente  in  moto,  girando  lo  schi- 
•li'me,  perchè  prendano  un'egtial 
^-.ttnra. 

~  PaoT.  Chi  non  sa  cuocere  il  pesce, 
^orrosHsea, 

Arrostito,  agg.  da  Arrostire.  Cotto  a 
fuoco  rivo,  infilato  nello  spiedo  o  di- 
steso solla  gratella.  —  Arroatuto, 
Àrnstnttt,  R€}stio,  Arrastiu,A' 
roste,  dial. 
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—  Anguille  arrostite.  Nella  Fabbrica- 
cadone  di  Comacchio  si  dividono  le 
anguille  arrostite  in  sei  qualità,  che 
ordinariamente  prendono  il  nome 
dalla  maggiore  o  minor  grossezza, 
chiamandosi  Morelli  stragrossi,  Mo- 
relli caldlroli.  Morelli  fossadi porto, 
Morelletti,  Morelli  beecaroni,  eie  più 
piccole  Arrosti. 

Arròsto,  s.  m.  La  cosa  arrostita.  —  A- 
raat,  ArastOf  Arraatu,  ArroatU' 
io,  dial. 

—  Nome  speciale  a  Comacchio  dell'ul- 
tima qualità  di  anguille  arrostite,  le 
quali  non  si  decapitano,  si  lasciano 
intiere  e  s'infilzano  nello  schidio- 
ne ripiegandole  su  sé  stesse  due 
volte. 

Arrotare,  v.  tr.  da  Ruota.  Assotti- 
gliare il  taglio  dei  ferri  alla  ruota. 
—  Lavorare  alla  ruota  checchessia 
per  darle  il  pulimento.  Pari,  pres, 
Arrotantb,  pass.  Arrotato.  Anche 
Arruotarr.  —  AmmnJari  (sic),  A- 
rudar,  Guar,  I^iaaar, Molar,  Smo- 
lai, dial. 

—  Arrotare  il  corallo. 

—  Arrotare  un  canapo.  Raccoglierlo 
in  ruote,  cioè  a  cerchi,  uno  sovrap- 
posto all'altro.  Si  usa  coi  canapi  po- 
co flessibili,  come  sono  le  gomene, 
le  gomenette,  i  gherlini,  ecc. 

Arrotatura,  s.  f.  L'azione  e  il  re- 
sultato dell'arrotare.  Anche  Arruo- 
TATURA.  —  Guada.  Suioladura,  A- 
radadura,  dial. 

—  Arruotatura  del  corallo. 
•Arrotecàre,  v.  intr.  Dial.  nap.   v. 

BARrOLI.ARK. 

Arrotolare,  v.  trans,  da  Rotolo.  Ri- 
durre in  forma  di  rotolo.  Avvolgere 
una  cosa  sopra  sft  stessa.  Pari.  prea. 
Arrotolanti-:,  pass.  Arrotolato.  — 
AbbÌgoelà,Ahbrigoela,Rodolar, 
dial. 

•Arrùirl,  v.  intr.  Dial.  sard.  v.  Cadk- 

RE,    CaSOARK. 
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—  Fai  arruiri  a  conca  in  baseiu.  Far 
abboccare. 

—  Facili  a  arruiri.  Che  facilmente  ab- 
bocca. V.  Bergolo,  Geloso. 

•Arrullàrl,  ▼.  tr.  e  pron.  Dial.  sic.  v. 

Arrolarr. 
'ArruUàtu,  agg.  Dial.  sic.   v.  Arro- 

LATO. 

•Arrumbàre,  v.  tr.  Voc.  reglon.  v. 
Arrombarr. 

*Arrùmbulu,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 
Rullo. 

•ArruncàrI,  v.  tr.  Dial.  sic.  Incidere 
longitudinalmente  il  tonno  per  ta- 
gliarlo a  pezzi. 

'Arrùndllf,  s.  m.  e  f.  Dial.  sard.  v. 
Rondine. 

—  Arrandili  marinu  o  Pisci  arrundi- 
li  (Daetylopterus  volitana).  y.  Ron- 
dine DI  MARE  ò  Pesce  falcone. 

•Arrùndinf.s.  m.  Variante  errata  del 
sardo  Arrundi  li.  V. 

—  Pisci  arrundini  {Daetylopterus  vo- 
litafis).  V.  Rondine  di  mare. 

Arruolaménto,  s.  m.  Lo  stesso  che 
Arrolamento.  V. 

Arruolare,  v.  tr.  e  pron.  da  Ruolo. 
V.  Arrolare. 

Arruolato,  agg.  da  Arruolare,  v. 
Arrolato. 

Arruotàre,  v.  tr.  da  Ruota,  v.  Ar- 
rotare. 

Arruotatùra,  Lo  stesso  che  Arro- 
tatura. V. 

*Arrùsclola,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Bus- 
sola. 

•Arrustlmèntu,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 
Arrosti.me.nto. 

•Arrùstlrl,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Arro- 
stire. 

•Arrustlrl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Arro- 
stire. 

•Arrustiu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Arro- 
stito. 

•Arrùstu,  s.  ra.  Dial.  sic.  e  sard.  v. 
Arrosto. 


*Arru8tùtu,  agg.  Dial.  sic.  t.  Arro- 
stito. 

•Arrutròxa,  s.  f.  DiaL  sard.  v.  Ca- 
duta. 

•ArrCitu,  agg.  Dial.  sard.  t.  Caiu'To. 

•Arsclarlr,  v.  tr.  e  intr.  pron.  Dial 
romagn.  v.  Rischiarare. 

—  Arseiarirs  al  téimp.  Rischiararsi  il 
tempo;  mettersi  ai  buono. 

'Arséisa,  s.  f.  Dial.  romagn.  ▼.  Ri* 
SEGA  e  Banchina. 

Arseli  a,  s.  f.  dal  lat.  Areella  —  ca«- 
settina.  Nome  generico  volgare  Ai 
tutti  i  molluschi  a  conchiglia  bivalve 
ed  esternamente  liscia,  della  fami>rHa 
del  Mitilacei,  come  sono  le  Pinne,  le 
Anodonte,  le  Unioni,  le  Donaci.  !«• 
Veneri,  ecc.  —  Arceìlat,  Capa,  Co- 
ciula  e  Cocciuta,  Vonj^/a,  dial 

—  Arseli  a  rugosa.  Nome  generico  dei 
molluschi  della  stessa  famiglia  del 
Mitilacei,  che  hanno  conchiglia  strìa 
ta,  nodosa,  rigata,  ecc.  —  Arc«»2 
la-gadda,  dial. 

—  Ar sella  {Mytilus  edulis).  Nome  spe- 
cifico del  Mitilo  mangereccio.  V. 

—  Ar  sella  nera  {Venus  decussata).  In 
Toscana  per  Cam  a  dia. 

'Arsentln,  s.  m.  (Lepìdopus  cauda 
tus).  Dial.  ven.  v.  Lepidoi'o  e  P»ck 

LAMA. 

•Àrso,  8.  m.  Dial.  romagn.  ▼.  Taolio- 
Lo,  Ramo. 

—  Arso  della  Ghedagna.  Cbiamam*  i 
Comacchio  il  tagliole  di  larice,  de!!a 
lunghezza  di  90  cm.,  che  forma  la  ba- 
se della  Ghedagna,  la  quale  radesilo 
il  fango  con  esso,  raccoglie  nella  r»*- 
te  le  Cappe  che  si  trovano  lungo  il 
cammino  percorso. 

—  Arso  dell'Ovoga,  Chiamano  pure  i 
I  Comacchio  l'armatura  deirOvog^a ,  f««r- 
I        mata  di  un  legno    di  olmo  o    Iar><', 

piegato  in  cerchio  di  forma  ellìttnu 
od  ovale,  della  periferia  di  m.  2..M». 
Serve  l'Ovoga  per  la  pesca  delle  An- 
guille, dei  Cefali,  delle  Passere,  ee*. 
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•Arstàr,  t.  tr.  Dial.  romasrn.  v.  Ras- 

KVTTVRE,    RAC«'ONMARr. 

Art,  s.  f.  indeclinabile.  Dial.  romagn. 
V.  AaTK. 

Arte,  s.  f.  dal  gr.  Arete  industria 
e  dal  lat.  Ar»,  L'industria  umana 
applicata  ad  ogni  e  qualunque  cognl- 
zìi  in*»  isdentidca,  che  abbia  per  op- 
sietto  la  pesca  e  le  wie  attinenze.  — 
Art,  Arti,  dial. 

-  Artt  di   eoltirare  le  acque,  v.    Ac- 

-  Arte  iti  eoUivare  i  pesci,   v.  Tisci- 

■  i.l.TFRV. 

-  Arte  di  eoUirare  i  nalmonidi  e  i 
riprini.  T.  Salmomcoltiba  e  Cipri- 

>  1.  tfLTrBA. 

-  ArU  di  eoltivare  le  ostriche  e  i  miti- 
/i.y.OsTBFiror.TT-KA  e  Mitilicoltitra. 

-  Arie  di  eoUirare  i  gamberi  di  fitir 
me.  V.  AsTAriroLTHBA. 

-  ArU  di  coltivare  le  sanguisughe,  v. 
Ifei'MNrroLTrRA. 

Arte,  *.  m.  e  f.  dallo  spagn.  Arte  -  re- 
té»:  al  plur.  /  arti,  Le  arte.  Dial.  ven., 
friul.  e  umbro.  —  Ogni  sorta  di  rete  e 
(irdigno  da  pesca,  specialmente  se 
fabbricati  con  artifizio,  o  che  si  deb- 
N.no  disporre  in  acqua  con  astuzia 
fier  ingannare  il  pesce,  v.  Retk. 

-  Citar,  Metcr  20  le  arte.  Dial.  ven. 
Cilar  le  reti  in  acqua. 

-  ronzar  le  arte.  Rattoppare,  conciar 
le  reti- 

-  Tot  su,  Tirar  su  le  arte.  Salpare 
le  reti. 

-  ArU  della  Coehia  (pron.  Coeia).  y. 

?^TBASC150,   RkTK   DA    PARANZA,    DA  PA- 
t\N2FLLA,  DA   TaRTANA,   DA    TaRTANO- 

-  Arte  nutria.  Rete  in  uso  nella  La- 
;'una  reneta,  quasi  simile  in  tutto 
illa  Gogolaria,  così  detta  perchè  vlen 
U*dau  nelle  acque  nei  mesi  di  Apri- 
lo e  Maggio  per  prendere  Anguille. 
Barbi.  Ghiozzi,  ecc.  La  chiamano  an- 
rh»  Tkati'ro.  V. 


—  Arte  a  mano.  Piccola  rete  in  uso  a 
Comacchio,  che  si  pone  con  la  bocca 
rìrolU  agli  angoli  interni  delle  Ote- 
ie  per  pescare  Anguille,  Pianuzze  o 
Passere,  Ghiozzi,  ecc.  È  una  piccola 
Cogolaria  senz'ali.  La  parte  superio- 
re {Bocca  dell'arte)  porta  un  mez- 
zo cerchio  di  legno  tenuto  piegato 
da  una  cordicella.  Il  sacco  è  mante- 
nuto aperto  da  quattro  cerchielli  di 
frassino,  disposti  ad  ugual  distanza. 
L'estremità  inferiore  {Codetta  del- 
l'arte) è  posticcia  :  si  allaccia  prima 
di  metterla  in  acqua,  e  si  toglie  do- 
po, per  levare  il  pesce.  Nell'interno 
del  sacco  al  di  sotto  del  primo  cer- 
chiello scende  una  rete  sospesa  a  ri- 
trecine conico,  che  permette  l'entra- 
ta della  preda  e  ne  impedisce  l'u- 
scita, chiamata  in  dialetto  Finca  o 
Enea.  Questa  rete  appartiene  al  ge- 
nere delle  Negosse. 

—  Arte  grossa.  Cosi  chiamano  a  Pie- 
diluco  nell'Umbria  una  grande  rete 
conica,  lunga  circa  venti  metri,  e  rac- 
comandata a  due  ali  della  lunghezza 
di  circa  60  metri  ciascuna.  Le  maglie 
di  questa  rete  son  decrescenti  da 
un  massimo  di  20  centimetri  per  le 
ali  e  2  cm.  per  il  corpo  e  la  coda, 
sino  a  un  minimo  respettivo  di  5  cm. 
e  di  8  ram.  v.  Sciabka. 

—  Arte  sottile,  v.  Rktk  a  mvomk  i  ittk. 

—  Arte  d'imbrocco,  y.  Rktk  d'imhkoc- 
co  e  Rk/.za. 

•Artemòne,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Ar- 

TIMONK. 

Artèria,  s.  f.  dal  gr.  Aer  =-  aria  e 
Tereo  ~-  conservare,  e  meglio  da/ir- 
ter  =^  che  batte,  che  pulsa.  Ciascuno 
dei  vasi  o  canali  che  nel  corpo  dei 
pesci  servono  a  portare  il  sangue 
dal  ventricolo  del  cuore  a  tutti  gli 
organi,  dove  è  ricevuto  dalle  vene 
per  ritornarlo  al  cuore. 

—  Arteria  lìiaijna  o  grande  arteria. 
V.  Aorta. 
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—  Arterie  branchiali.  Ciascuna  delle 
arterie  ohe  sì  diramano  dall'arteria 
unica  che  esce  dal  bulbo,  e  che  pe- 
netrano nell'estremità  ventrale  delle 
branchie.  Il  loro  numero  è  eguale  a 
quello  degli  archi  branchiali. 

—  Arterie  epihranehiali.  Quelle  che, 
ricevuto  11  sangue  passato  sulle  bran- 
chie, lo  versano  nell'aorta. 

—  Arterie  della  testa.  Quelle  che,  di- 
ramate dall'arteria  unica  del  ventri- 
colo, vanno  nella  regione  cefalica,  v. 
Carotide. 

—  Arterie  capillari.  Tutte  le  arterie 
che  hanno  capo  dall'aorta  e  si  rami- 
ficano in  proporzioni  così  tenui  da 
sorpassare  la  finezza  d'un  capello.  È 
in  queste  arterie  che  11  sangue  su- 
bisce la  sua  trasformazione;  da  rosso 
si  cambia  in  nerastro,  da  ossigenato 
diviene  venoso,  da  arterioso  si  fa  sa- 
turo d'acido  carbonico. 

Arterióso,  agg.  da  Arteria,  Appar- 
tenente ad  arteria.  Di  arteria. 

—  Bulbo  arterioso.  Vaso  conico  che 
riceve  il  sangue  spintovi  dalle  con- 
trazioni del  ventricolo,  e  dove  al- 
cune valvole  a  forma  semllunare  gli 
impediscono  di  rifluire.  Nei  Pesci 
ossei  e  nei  Ciclostomi  le  valvole  son 
due  sole  :  nei  Solaci  e  nei  Ganoidi  fi- 
no a  10  o  12.  Dal  bulbo  arterioso  il  san- 
gue passa  nelle    arterie    branchiali. 

—  Sangue  arterioso.  Il  sangue  conte- 
nuto nelle  arterie.  Anche  Sangue  ros- 
so,   OSSiaKNATO. 

—  Sistema  arterioso.  L'insieme  di  tut- 
te le  arterie. 

Arti,  s.  f.  Dial.  sic.  e  sard.  v.   Arte. 

Àrtico,  agg.  dal  gr.  Arctos  =  orsa. 
Settentrionale.  Si  dice  di  ciò  che  ap- 
partiene al  Settentrione. 

—  Polo   artico. 

—  Circolo  polare  artico. 

—  Oceano  artico. 

Articolare,  agg.  da  Articolo.  Ap- 
partenente ad  articolo  o  giuntura. 


—  Osso  artioolare.  Nei  Selad,  nel  Oa- 
noidi  e  nei  Teleostei  uno  degli  osf  ì 
che  formano  la  mascella  inferiore,  e 
precisamente  quello  in  addietro,  rh^ 
penetra  nell'intaglio  deirosao  den- 
tale. 

Artificiale,  agg.  da  Artifteio.  Che 
si  fa  per  arte.  Dove  l'arte  ha  piti  n 
meno  luogo.  Per  opposizione  a  na- 
turale, 

—  Allevamento  artificiale  degli  aran- 
notti. 

— Feeondaxione  artifieiale.  Operazione 
per  la  quale  si  fecondano  a  volont;t 
le  uova  di  alcune  femmine  di  pesci, 
sollecitando  l'emissione  del  latte,  col 
premere  leggermente  il  ventre  dei 
maschi.  La  fecondazione  artificiale  t- 
possibile  sempre  e  vantaggiosissiina 
per  i  pesci  che  emettono  uova  libere, 
come  sono,  per  esempio,  1  Salmonidi. 

^  Ovulazione  artifieiale.  Operazion** 
per  la  quale  si  costringono  le  fem- 
mine di  certi  pesci  {Salmonidi)  ad 
emettere  le  uova  ;  dò  che  al  ottiene 
premendo  leggermente  U  loro  ad- 
dome. 

—  Fregai atoi  artificiali,  v.  Fregola- 

TOIO. 

—  Stagni  artificiali  per  la  coltivazio- 
ne dei  SeUmonidi  e  dei  Cipri'ni.  v. 
Stagno. 

—  Piani  inclinati  artificiali,  t.  Piancv. 

—  Scale  di  monta  artificiali,  r.  Scala. 
Artificio,  ».  m.  dal  lat.  Ars  =  arte  •> 

Faeere  --=  fare.  Cosa,  strumento,  og- 
getto fatto  con  arte.  Anche  e  più  co- 
munemente Artifizio. 

-~  Artificio  di  pesca.  Può  dirai  ogni 
ordigno  da  pesca  fatto  con  mae- 
stria, e  adatto,  piii  di  altri  primor- 
diali e  semplici,  ad  attirare  il  peseta 
e  ad  ottenere  un  vantaggio  mag- 
giore. 

Artifizio,  s.  ra.  Lo  stesso  che  Arti- 
ficio. 
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Artimóne,  s.  m.  affine  al  lat.  ArU- 
mo,  dal  gr.  Ariao  —  sospendere.  La 
vela  latina  o  triangolare  che  si  so- 
t- pondera  all'albero  più  vicino  al  timo- 
ne, doè  all'albero  di  mezzana,  v.  Ran- 
i>\.  —  Artetnoae,  Bastardino,  dial. 

--  L'albero  stesso  che  porta  questa  ve* 
la  o  che  oggi  chiamano  Albero  ni 
MF72AXA,  Mezzana  e  Mkzzanklla.  In 
To«:eana  è  ancora  viva  la  voce  di  Ar- 
timone. —  Spunterò^  dial. 

Arto,  ft.  m.  dal  lat.  Artux  -^  nodi, 
jinttntnre.  Membro  articolato  nel  pe- 
<cì  o  appendice  adatta  alla  locomo- 
zione o  all'appoggio.  Come  In  tutti 
ì  vertebrati,  anche  nella  maggior 
parte  dei  pesci  noi  troviamo  gli  arti 
^he  vanno  a  due  a  due:  mai  però  in 
numero  maggiore  di  due  paia,  e  sem- 
pre disposti  un  paio  in  alto  verso  la  te- 
^a,  l'altro  paio  in  basso  verso  la  coda. 

—  Arti  t&rcufici,    v.  Pixxk    pettoraii. 

-  Arti  addominetli.  v.  Pinne  ventrali. 
•ArtÒTie,  s.  m.   Dial.  nap.  v.  Orsa  e 

D-JOTR. 

Artrocòfali,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Ar- 
thrcn  —  nodo,  giuntura,  e  Cephale  = 
testa.  Famiglia  di  Crostacei  masti- 
catori stabilita  da  Dumerìl,  così  detti 
perchè  hanno  la  testa  distinta  dal 
tron<M>  per  una  o  due  giunture  oar- 
xieoiaadoni.  Sono  gli  odierni  Stoma- 
podi  ed  Antipodi. 

Arturo,  s.  m.  dal  gr.  Areto»  =  orsa 
e  Oyr4=  eoda.  Stalla  di  prima  gran- 
dessm  nella  Costellazione  di  Boote  o 
Bifolco  alla  coda  della  Grand'Orsa. 

'Arulamdint,  s.  m.  Dial.  romagn.  v. 
AaitOLAsnsNTO. 

*AruUir,  r.  tr.  e  pron.  Dial.  romagn. 
r.  AutoLAas. 

'Arustè.  agg.  Dial.  romagn.  v.  Arro- 
rrrro. 

*Aru8tlr,  T.  tr.  DiaL  romagn.  v.  Ar- 

KOSTOB. 

*Arvanu,  s.  m.  {PiatanuM  orientalis), 
iMmi.  sie.  V.  Platano. 


ARZAVOLA 


•Arveàro,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Al- 
veare. 

•Arveolàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Inal- 
bekare. 

•Arvòrs,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.   Ro- 

VKSCIO. 

—  Arrets  d'aqna.  Rovescio  d'acqua. 
*Arvolatùra,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Al^ 

bkratcra. 

•Arvollàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  Inalbe- 
rare la  bandiera.  Segnalare  con  ban- 
diere. V. 

•Arvolillo,  s.  m.  dim.  Dial.  nap.  v. 
Aliìkrktto. 

•Àrvolo,  s.  m.  Dlal.  nap.  v.  Albkho. 

•Arvolòt,  s.  m.  (Gobio  fluviatilis).  A 
Novara  per  Gobione.  V. 
'    'Àrvoro,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Albkro. 

•Arvulàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Rav- 

VOLrtERK. 

,    —  Arvuiara  al  fil.  Avvolgersi,    attor- 
tigliarsi del  filo. 
!    *Arvunddu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Albk- 

RKTTO. 

I   *Arvuntu,    8.   m.  Dial.   sic.  v.  Albe- 
ratura. 

;    "Àrvulu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Albkro. 

I    'Arzàgrola,  s.  f.  {Ano»  crecca).  Voc. 
region.  v.   ALzavola. 

I    'Arzàran,  s.  m.  Dial.  ven.  Colui  che 

I       sotto  la    dipendenza   d'un   capo  so- 

I       praintende  al  lavoro  degli  argini  dei 

I       fiumi. 

!    'Arzaràr,  v.   tr.  Dial.  ven.  v.  Argi- 
nare. 
*Àrzare,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Argink. 

—  Magnatnento  de  artare.  Corrosione 
curvilinea  prodotta  nelle  sponde  dei 
fiumi  dalla  corrente  dell'acqua,  v. 
Lunata  e  Rosa. 

—  Desfar  i  arsari.  v.  Disarginare. 

—  Aruari.  v.    .Arginamento  e    Argina* 

TURA. 

*Arzarèto,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Aroi- 

nkllo. 
*Arzàvola,  s.  f.  (Anas  erecca).  Voce 

region.  v.  A  lz avola. 
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•ArzdOur,  a.  m.  Dial.  roniagn.  v.  Ca- 

l-OCCIA. 

•Àrzen,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ar- 
gine. 

•Arzentìn,  a.  m.  (Argentina  aphy- 
raena).  Dial.  ven.  v.  Argk.vtixa. 

—  (Mugil  eephaluM),   A   Venezia    per 
.    Cefalo  novello,  perchè    conserva  un 

colore  argenteo  fin  che  sta  in  mare  ; 
colore  che  va  perdendo  gradatamen- 
te, quando  imboccato  il  porto,  passa 
nelle  Lagune,  v.  Mur.niMxo. 
*Arzfcolo,  8.    m.  Dial.   nap.   v.  Pkr- 

NKTTO. 

'Arzisnòn,  s.  m.  Dlal.  ven.  v.  Ardi- 
ci ijonk. 

'Arzilla,  8.  f.  {Daaybatys  o  Raja), 
Dial.  roni.  v.  Razza. 

—  Arzilla  chiodata  o  pietrosa  (Daaij- 
bcUys  clavata  e  Raja  olavata).  v. 
Razza  chiodata  u  Razza  di  scocìlio. 

—  Arailla  roasina  di  rena  o  comune 
{Daaybatys  aateriaa  e  Raja  batis). 
v.  Razza  liscia  o  Razza  ni  rkna. 

—  Artilla  scardasso  {DasybaÀya  fui- 
Ionica  o  Raja  fuUonica).  v.  Razza 
aculeata. 

*Arziprès9.  s.  m.  (Cupreaaua  aem- 
pert'irena),  Dial.  romagn.  v.  Cipresso 

*Arznadùra,  s.  f.  Dial.  romagn.  v. 
Arginatura,  Arginamento. 

—  Arznadura  del  bót.  v,  Capri:(}«ink. 
•Arznàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Ar- 
ginare. 

—  Arznarelbót.  v.  Capruoginake. 
*Arznéin,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ar- 
ì.ixello. 

*Arznèt,  a.  m.  Dial.  romagn.  v.   Ar- 

•  ilNKTTO. 

•As,  s.  m.  Dial.  piem.  v.  Asse,  Tavola. 

Asbèsto,  s.  m.  dal  gr.  A  priv.  —  sen- 
za e  Sbennymi  ^  estinguere,  cioè 
inestinguibile.  Lo  stesso  che  Amian- 
to, V. 

*Àsca,  s.  f.  D'ai.  nap.  v.  Schkgciia. 
Asciale. 

'Ascapòce,  s.  m.  Dial.  nap.    Condi- 


mento, nalsa  fatta  di  aceto  e  aromi» 
nella  quale  ai  mettono  i  pesci  fritti, 
intieri  o  a  pezzi,  per  conservarli  più 
giorni.  La  voce  ricorda  lo  Seatbec- 
ciu  di  altri  dialetti,  e  vale  Marina- 
tira. 

—  modo  avv.  Sotto  salsa,  cioè  alla  ma- 
rinara. 

'Ascapècia,  a.  f.  Dial.  nap.  Pietan- 
za di  pesce  frìtto  e  condito  con  asca- 
pece.  Marinato. 
*A acari,  v.  tr.  Dial.  aie.  v.  Fendere. 

Asciare. 
Ascàride,  s.  ro.  dal  gr.  A  intensiva 
molto  e  Searizo  —  saltellare  (A- 
aearia  labiata).  Specie  di  vermi  in- 
testinali parassiti  dei  pesci,  non  mol- 
to dissimili  da  piccole  angvillette. 
L'aver  trovato  degli  ascaridi  nelle 
anguille,  dette  luogo  ad  opinare  che 

j  questi  pesci  fossaro  vivipari  e  chei 
vermi  fossero  feti  d'anguilla,  ciò  ohe 
non  è,  poiché  questi  ascaridi  furono 
sempre  rinvenuti  nella  vescica    ori- 

I       narla,  o  nella  natatoria,  od  anche  nel 

'  tubo  digerente,  anziché  in  un  ovario 
o  in  una  dilatazione  dell'ovidotto. 

I    *Ascàtu,   agg.   Dial.   sic.    v.    Schk';- 

'  GIATO. 

,    *Ascatùra,  s.  f.  Dial.  sic  ▼.   Sciik*;. 

GIATI'RA. 

*A8catùrl,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Ope- 
raio, Maestro  d'ascia. 

Àsce,  s.  f.  Lo  stesso  che  Ascia.  V. 

'Ascèlla,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Ala. 

Ascésa,  s.  f.  da  Ascendere,  v.  Mon- 
tata. 

—  Aaceaa  delle  anguille, 

Ascétta,  8.  f.  dim.  di  Aaeia.  Stru- 
mento da  carpentiere.  Meno  eom.  di 
Accetta.  V.  , 

*À8Chi,  s.  f.    Dial.  sic.  V.   Schecìli^, 

Asciale. 
Àscia,  s.  f.  affine  al  gree.  ed  al  lut. 

Strumento  a  manico  di  legno,    più  o 

meno  lungo,  con  farro  perpendicolare. 

tagliente,  usato  per  sgrossare  e  squa« 
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drare  i  pezzi  di  lejpiame  cbe  s<>rvo- 
nit  alla  ooairazìone  dei  bastimenti  da 
peì^ca.  Anche  Ascr.  —  Accia,  voc. 
r^^ua.Asaa,  Haoera,  Manarèin^ 
diai. 

—  Ascia  curvo.  —  Aasa  ingornada, 
dial. 

—  Ància  a  due  mani.  —  Ascia  a  du* 
maaa,  dial.  sic. 

—  Maturo  d* ascia. 

—  Operaio  d*  ascia. 

—  In  dial.  sard.  vale  anche  Pkrno.  V. 
'Asciai,  y.  ir.  Dial.  sard.  v.  Asiiark. 
Asciale,  s.  m.    da  Ascia.   Lo  stesso 

che  Alfr^e.  È  voce  poco  usata.  —  A- 
sca,  Ascbi,  dial. 
Ascialóne,  s.  m.  acor.  di  Asciale. 
Some  generico  di  quei  pezzi  di  le- 
gitanae  che  s'inchiodano  sopra  un  fu- 
<<to  qualunque  per  averne  come  una 
mensola  mi  un  appoggio,  od  anche 
solamente  per  rinforzarlo  o  renderne 
ia  superficie  scabrosa.  Anche  Alo- 
ni;. —  Scialane,  Fetta^  rettone, 
Incatmo,  Modioa,  Modione,  Ta- 
pa,  dial. 

—  Ascialoni  dell'organo.  Ciascuno  di 
quei  pezzi  di  legno  come  costole,  che 
:-< 'inchiodano  per  lungo,  intomo  alla 
'!ampana  dell'argano,  per  non  avere 
usa  superficie  levigata.  Anche  Aloni 

e   FlSTIXKTTl. 

AsclÀre,  v.  tr.  da  Ascia,  Digrossar 
legni  coirascia.  Part.pres.  Asciantk, 
jfoss.  Am:iato.  —  Asciai,  Ascari, 
Desgrossar  con  Passa,  dial. 

Asciata»  R.  f.  da  Ascia.  Colpo  d'a- 
s#.ia.  Ferita  d'aacia. 

Ascidla,  8.  f.  dal  gr.  Aseidion  -  pic- 
fvìo  otre  o  sacco.  Famiglia  di  Mollu- 
schi acefali  tunicati,  senza  conchi- 
?ii3,  con  l'inviluppo  in  alcune  specie 
z^Utino6o,  in  altre  coriaceo.  Il  loro 
eorpo  ha  la  forma  di  un  piccolo  sac- 
Mi  cid  otricello,  che  può  riempir;;! 
d'acqua,  come  lo  è  infatti,  e  vuotarci 
per  pressione  estranea  o  per  la  for- 
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za  espulsiva  dell'animale.  ^  questo 
oggetto  è  fornito  di  due  orifizi,  l'uno 
per  l'assorbimento  dell'acqua,  l'altro 
per  il  rigetto  dell'acqua  digerita.  Le 
Ascidie  si  trovano  aderenti  a  piante 
marine,  alle  valve  del  mitili,  delle 
ostriche,  a  corpi  duri  e  ad  altri  ani- 
mali, come  brìozoi,  polipi,  ecc.  Le  chia- 
mano anche  Carnume,  Uova  makink. 
Fritti  di  mark,  e  in  qualche  luogo 
si  mangiano.  —  Vovo  de  marf  Spa- 
gna, Spottga,  dial. 

—  Aseidie  semplici.  Quelle  affatto  li- 
bere o  che  vivono  in  individui  sepa- 
rati. Specie  più  note  TAscidia  canina 
(Aseidia  o  Cynthia  rustica),  TAscldia 
microcosmo  (Ascidia  o  CjfHlhia  mi- 
erocosmus),  l 'Ascidla  fragola  {Fhal- 
lusia  gressularia),  ecc.  Anche  Cin- 
ZIK.  V. 

—  Aseidie  sociali..  Quelle  i  cui  indivi- 
dui hanno  un  mantello  proprio,  ma 
vivono  riuniti  per  mezzo  di  pedun- 
coli a  una  base  comune.  La  specie 
più  conosciuta  è  la  Boltenia  pedun- 
colata {Ascidia  peduncolata),  v.  Bol- 

TF.NIK   e   Cl.AVKLLINK. 

—  Aseidie  composte.  Quelle  che  sotto 
un  mantello  unico  ricettano  una  mas- 
sa d'individui,  avente  ciaMcuno  ai)er- 
tiire  distinte,  v.  BuiKiLi.oe  Pihosuma. 

'Asclèdda,  s.  f.   din?.  Dial.    sard.  v. 

AirKTTA    e    AscFllA. 

—  Asciedda  de  ferrus,  de  iaglioras,  tM?e. 
V.  Pkknki io. 

*Asciluccà.risi,  v.  intr.  pron.  Dial. 
sic.  Esser  colpito  e  ^'uasto  dallo  Sci- 
rocco. 

'Asciluccàtu,  agK-  I^ìal.  sic.  Colpito, 
guastato  dallo  ."^cirov'co. 

Ascite,  R.  ni.  dal  nr.  Ascos  -  otre 
{Stygogenvs  o/clopum).  Specie  di  pe- 
sci del  tronere  rimelodo,  della  fami- 
glia dei  Siluridi,  ordine  dei  Fisosto- 
mi.  Son  così  detti  perchè  le  loro 
uova,  ingrossandosi  considerabilmen- 
te  nel  ventre,  ne  distendono  la  pelle 
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ASCIUTTO 


come  un  otre  pieno,  fino  a  rompersi, 
quando  lo  uova  si  distaccano  dall'o- 
vaia e  si  presentano  nell'ovidotto,  v. 

PlMKf.ODO   e    OILLRO   DEI    VTI.CANl. 

•Ascitèdda,    s.  f.  dim.    Dial.  sic.  v. 

Al'OKTTA   e    ASCETTA. 

•Asclucamèntu,  s.  m.  Dial.  sic.  v. 

A«Cir<l  AMIANTO. 

•AscucàrI,  V.  tr.  Dial.  sic.  v.  Ascil-- 

rìARK. 

*Asclucàtu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Ascii;- 

«ATO. 

Asciufiraménto,  s.  m.  da  Asciuga- 
re. Azione  ed  effetto  dell'asciugare. 
Anche  AsnrTTAMF.NTa. 

—  Asciugamento  delle  reti,  delle  vele. 

—  Asciugamento  delle  risaie^  delle 
adacquatricif  dei  oanalìf  dei  fossi, 
degli  scoli,  ecc.  Metodo  usitatissimo 
di  pesca  {Pescaper  asciugamento, Pe- 
sca  a  piedi  asciutii,  Pesca  ali* asciut- 
ta, pesca  a  risei  e 'ìj  Asse^co),  il  quale 
consiste  nel  procurare,  con  qualsiasi 
mezzo,  che  l'alveo,  dove  sì  vuol  fa- 
re la  pesca,  resti  privo  d'acqua  e  in 
e.sso  resti  il  pesce  in  secco.  Anche 
Prokciu(;amkxto,  e  fra  i  pescatori  to- 
scani Asciutta  e  Risecco.  -  Devia- 
zione e  deviamento,  non  sempre 
sinonimi,  perchè  esprimenti  uno  dei 
mezzi  di  asciugamento.  —  Sugada, 
Aaciuttamentu,  Asciucamentu, 
dial. 

—  Asciugamento  degli  stagni  artifi- 
ciali. Operazione  necessaria  nella 
salmonicultura,  ogni  volta  che  si  de- 
ve fare  il  cambio,  almeno  annuale, 
dei  salmonidi  da  uno  in  altro  stagno 
più  capace,  e  rifornire  di  nuovi  in- 
dividui lo  stagno  asciugato. 

Asciugràre,  v.  tr.  dal  lat.  Sueeus  = 
sugo.  Togliere  l'umidità  alle  cose 
molli,  esponendole  all'aria,  al  vento, 
al  sole,  al  fuoco.  Pari.  pres.  Asciu- 
gante, pass.  Asciugato  e  Asciutto. 
Anche  Asciuttark. 

—  Asciugare  le  vele,  le  reti. 


— .  Asciugare  un  tratto  di  canale,  un 
ramo  di  fiume,  di  torrente,  di  pa- 
luds,  di  fosso,  ecc.  Vuotare  dell'ac- 
qua gli  alvei  del  canale,  del  fiume, 
del  torrente,  ecc.  Farli  rimanere  mot i 
d'acqua,  sia  precludendone  la  sorgen- 
te, sia  deviandone  il  corso,  affinrbè 
i  pesci  rimangano  in  secco  o  rinchiu- 
si. È  metodo  di  pesca  giustamente 
proibito,  quando  l'asciugamento  non 
ha  per  fine  lavori  di  spargo  o  di 
manutenzione,  e  non  è  suggerito  da 
necessità  idrografiche.  Anche  AsnrT- 
tark,  rnosciuoARE  e  Seccare.  —  .4- 
sviuttai,  Asciufiari,  Sagar,  dial. 

Asciusràto,  agg.  da  Asciugare.  Li- 
borato  dall'umidità.  Vuotato  deira<*- 
qua.  .\nche  Asciutto,  Ascivttj»t«' 
pRos(  huìato.  —  Ascinttau,  Ascia- 
catu,  Suga,  dial. 

*Asciunòddu,  s.  m.  Dial.  sic  v.  Pu- 
cozzA,  Pennato. 

*A8CluÒveto,agg.  Dial.  nap.  v.  Sr:oi- 

TO,    Sl,ACt:lATO. 

'Asciuttai,  V.  tr.  Dial.  sard.  r.  Asci.  - 

GARE. 

Asciuttaménto,  s.  m.  da  Asdutta- 
re.  Lo  stesso  che  Asciugamkptto.  t 
forma  particolare  dei  dial.  romane- 
sco e  napoletano. 

•Ascluttamèntu,  s.  m.  Dial.  sard. 

V.    ASCIUGAMBNTO. 

Asciuttare,  v.  tr.  Lo  stesso  che  .4- 
sciugare.  Doppione  proprio  dei  dia- 
letti romano  e  napoletano. 

Asciuttato,  agg.  da  Asciuttare,  r. 
Asciugato  e  Asciutto. 

*A8Cluttàu,  agg.  Dial,  sard.  ▼.  .\- 
sciugato. 

Asciutto,  agg.  da  Asciugare.  Lo  stes- 
so che  Asciugato,  sebbene  abbia  piti 
larga  estensione  sìgnJfieatiTa.  —  A- 
acittttu,  dial. 

—  Tempo  asciutto,  Giornata  asmuUa. 
Senza  pioggia. 

—  Freddo  asciutto.  Sansa  umidità. 

—  Restare  asciutto.  Essere  aaoiagato. 
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-  Aii'aaeiutto,  inod.avv.  Contrario  di 
In  aequa. 

'Asciùttu,  agg.  Dial,  sic.  e  sard,  v. 
Amutto. 

-  TempHM  aacitUtu,  Dial.  sard.  Tempo 
isciutto,  senza  pìogi^ia. 

'Àscola,  s.  f.   (CondroBtoma  Genei), 

Voc,  region.  r.  Lasck. 
--  (Allntmus  albumus).   Voc.  region. 

V.  Alborella. 
'Ascurtadùra,   s.  f.   Dial.  romagn, 

T.    SCOBCUTIRA. 

'Ascurtaméint,  s.  m.  Dial.  romagn. 

T.   >fORCTAMFXTO. 

•Ascurtàr,  V.   tr.  Dial.    romagn.   v.    | 

S«XiRCIARE. 

-  As^urtara,  t.  pr.    Scemare  di   lun- 
?ii«z2a  e  larghezza,  e  dicesi  delle  re-    I 
ti    e    delle   Tele    bagnate,   t.    Rikn-    i 

TfctRE.  I 

*Asdèina,  s.  f.  Dial.  romagn.  Piccola 
tavola.  Assicella.  V. 

*Asdètta,  s.  f.    Dial.   romagn.    Assi-    i 
'FLiA,  Tavoletta.  V. 

*Asè,  s.  f.  Dial.  romagn.    v.  Aceto.        1 

Asèllo,  s.  ra.  dal  lat.   Asellus  --  asi>    , 
nello  iMerluùeiu»  merlueeius).  Specie    ' 
<li  pesci  del  genere  Merluzzo,  della  fa- 
miglia dei  Gadidi,  sottordine  dei  Ga- 
<Joidei,  ordine  degU    Anacantini.    Il 
*>ao  nome   comune  e   volgare    è  Na- 

-JLI.U.   V. 

-  tAseUus  aqualieuà).  Specie  di  Cro- 
stacei iaopodi,  che  s'incontra  nelle 
acque  dolci,  dal  corpo  piatto,  un  po' 
allungato,  e  che  lasciato  attecciiire 
io  giusta  misura  negli  stabilimenti 
ittiogenici,  paò  servire  di  cibo  ai  sal- 
mooidi,  che  abbiano  raggiunto  un 
certo  sviluppo. 

Asèllus,  8.  m.  Nome  generico  e  co- 
mune a  varie  specie  di  pesci  gadoidi 
inacantini. 

-  A9€Hms  lonffus.  Oggi  Molva  elon- 
gala  e  vulgaris.   v.   Molva    allvn- 

•^1  x. 


ASFISSIA 

—  AaeUu»  luacu».  Oggi  Gadus  barba- 
tua.  V.  Oaiio  hakuato. 

—  Aaellus  major  e  varitia.  Oggi  Ga- 
dua  morrhua.  v.  Hvo(aia,  Mkkii/- 
zo  e  Gado  MRKLr/zo. 

—  Aaellua  minor.  Ogjfi  Gadua  iietfle- 
finua.  V.  E(iLKKi\o  e  SrKLi.nscu». 

*A8enl8CO,  s.  m.  e  Purpo  aaetn'svo 
(Eledon  Aldovrandi).  Dial.  nap.  v. 
Elkdonf.  dai  cikri. 

'Asèo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Acnro. 

*À8er,  s.  ra.  {Acer  campeatria).  Dial. 
romagn.  v.  Aclro. 

Asfalto,  8.  m.  dal  gr.  AaphaUos 
bitume.  Sostanza  calcarea  impregna- 
ta naturalmente  di  una  sostanza  bi- 
tuminosa nella  proporzione  ordina- 
ria di  7  od  8  eli  bitume  per  9',i  o  i)2 
di  calcare.  Serve  per  fare  i  pavimenti 
dei  locali  e  delle  camere  d'incuba- 
zione. Anche  Law  MKTvt.i.K  a. 

—  Lcicca di aa fatto.  Vernice  bituminosa, 
usata  come  pittura  per  telai  di  retp 
metallica,  che  conip<mgono  alcuni  ap 
parecchi  incubatori  pf»r  le  uova  dei 
salmonidi. 

Asfissia,  s.  f.  dal  ^r.  A  priv.  -  sen- 
za e  Spkyria  -  polso.  Stato  di  mor- 
te apparente,  che  si  verifica  per  la 
sospensione  della  funzione  respira- 
toria, la  quale,  non  riattivata  in  ttMii- 
po,  sopprime  uno  dopo  l'altro  tulli  i 
fenomeni  vitali,  recando  la  morte 
real«  dell'uomo.  Quindi  tutte  le  cause 
che  impediscono  la  respirazione  pos- 
sono produrre  l'asfissia. 

—  Aafiaaia  per  aotnmeraione.  Qu«  Ila 
che  ha  per  causa  l'ini  jiedlta  introilu- 
zione  d'aria  nei  polmoni.  Trovare  il 
mezzo  che  quest'aria  s'introduca  ili 
nuovo  Ufi  polmoni  e  torni  a  far  b:it- 
tere  i!  cuore,  è  l'unico  rimedio  olie 
si  possa  opporre  a  qiiesta  asfissia,  l 
metodi  più  sicuri  e  spprimentati  *'f- 
fjcaci  sono  due:  ^ili  stiramenti  rilnù- 
ci  della  lingua  p**r  almeno  Ifi  minu- 
ti, e  la  r€»spirazione    artificiale,    che 
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può  durare  anche  qualche  ora.  Si 
può  anche  tentare,  con  probabilità  di 
sucoesao,  l'applicazione  del  martello 
-  di  Mayor  alla  bocca  dello  stomaco: 
rinapirazione  dell'aria  nei  polmoni 
praticata  bocca  a  bocca  o  per  mez- 
zo  di  tubi  da  laringee:  l'acupuntura 
del  cuore,  ecc.  v.  Annkc.ato. 
*A8Ìà,  8.  m.  da  Asiar  ^  preparare, 
perchè  questo  pe^cesi  usa  venderlo 
scorticato  ed  affettato,  cioè  prepa- 
rato per  cuocere  (Sqaalus  aoantkiaa). 
Dial.  ven.  v.  Spinarolo. 

—  {AnoH  acuta),   v.  Gkrmano   marino. 
*AslÀl,    s.  m.  {Squalus  acanthias).  A 

Trieste  per  Simnarolo. 

*Aslào,  s.  m.  (Squaliut  acanthias).l>ìu\. 
ven.  I)oppio.:c  di  Asia.  v.  Spinarolo. 

'Asinèdda,  s.  f.  (3faena  vulgaris). 
Dial.  sic.  V.  Mknoi  A.  | 

*A8Ìnòddu,  K.  m.  {Merluccius  merluc'    ! 
eir*j»).  Dial.  sic.  v.  Nasello.  I 

As inolio,  s.  m.  dlm.  di  Atfino.  Nome    i 
volgare  dato  dai   pescatori  a  ciascu- 
na delle   due   stello   magi?iorì    della    1 
costellazione  del  Cancro,  , 

—  Ter  Ankt.lo.  V.  I 
*A  sin  Iseo,  s.    m.  e   Purpo   aaeniseo    i 

{Kledon    Aldovrandi).  Dial.   nap.  v.    , 

E»  FOONK.  I 

Àsino,  s.  m.  Nome  generico  per  va- 
rio specie  di  pesci  del  genere  Gadus. 
Vo«e  volgare,  v.  Merli'zzo. 

—  Aitino  marino  (Apìiaia  depilans  e 
/wca).  I  pescatori  genovesi  per  Apli- 

SIV.    V. 

*A8Ìòl,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Assilix). 
*Asiartfadùra,  ».  f.  Dial.  romagn.  v. 

Allarc'.amknto. 
'AslarffÀr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Al- 

I  All(»ARK. 

—  Aslargar»,  v.  pron.  v.  Allontanar- 
si, Scostarsi. 

—  Aalargara  al  téimp.  Rasserenaci  il 
cielo. 

'Aslunffàr,    v.  tr.  Dial.   romagn.    v. 

AlT.rN'iARE. 


ASPIDOFORO 


Àsola,  s.  f.  Voe.  usata  in  varie  ra- 
gioni per  Occhiello  e  Cappio. 

Asolèta,  s.  f.  dim.  Dial.  ven.  v.  Cap- 
pi etto. 

Aspa,  s.  f.  Voc.  d'uso,  sebbene  gal- 
licismo nel  significato  di  Leva  o  Mi- 
novella  di  leva  {An9p0el),  sa  usa  ti 
plnr.  V.  Manovella. 

—  Aspe  dell'argano.  Lunghi  e  forti 
pezzi  di  legno  che  s'incastrano  nel 
fori  della  campana  dell'argano,  so- 
pra i  quali  fanno  forza  gli  uomini 
della  barca  per  farlo  girare  e  tirare 
la  gomena  quando  salpano.  Anche 
Aspi. 

—  Aspe  del  mulinello, 

—  Per  Aspo  e  Narpo.  V. 

—  Dial.  Ilg.  V.  Antennella. 

—  Aspa  du  eurtellassu,  v.  Asta,  Ba- 
stone,   Buttakuort    di  fxn.TKL.Ua.ccio. 

Àsper,  8.  m.  Genere  di  pesci  della 
famiglia  dei  Percidi.  Piii  comune 
Aspro. 

—  Asper  verua  e  piaoieulus.  Meglio 
Aspro  vulgaris.  v.  A  sprone. 

*Àspia,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Kaspo. 

*A8piàI,  V.  tr.  Dial.  sard.  t.  Anna- 
spare. 

Aspidòf  oro,  s.  m.  dal  gr.  Aspis,  aspi- 
dos  =  scudo  e  Phero  =  portare  {.Kgo- 
nus  eataphraetus,  Aapidophorus  ea- 
taphractus,  A.  armatus.  A»  euro- 
paeus,  Cottus  eaiaphraeiHs).  Spe- 
cie di  pesci  del  genere  Agonus,  fa- 
miglia dei  Catafratti,  sottordine  del 
Cottosoombri formi,  ordine  degli  A- 
cantotterigi.  Il  corpo  dell 'aspidof oro 
corazzato,  non  piii  lungo  di  15  ero., 
è  di  forma  quasi  ottagona  per  esse- 
re armato  di  grossi  scudi  ossei,  di- 
sposti in  file  longitudinali,  che  lo 
provvedono  di  otto  spigoli.  Tutte  le 
sue  pinne  son  fomite  di  raggi,  e  la 
testa  è  essa  pure  armata  di  pojite. 
Questo  pesce  sMnéontra  nel  Mar  dei 
Nord  e  nel  Mar  Baltico:  passa  Te- 
stale a  notevoli  profondità  presso  le 
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li^  d«  finmit  e  d'inverno  si  ritira 
in  acqae  meno  profonde.  La  sua  car- 
ne è  poco  pregiata,  e  none  oggetto 
dì  peeca:  se  qualche  volta  capita 
nelle  reti,  i  pescatori  o  lo  rigettano 
a  mar»,  o  se  ne  servono  come  esca 
per  altri    pesci.    Anche   Cotto  capo- 

Aspidoforòlde,  s.  m.  dal  gr.  A»pt' 
dopkoros  =  che  porta  scudo  ed  Ei- 
rfo»  —  forma,  figura.  Genere  d!  pe- 
sci eo6ì  detti  da  Lacépède,  perchè 
som'gUano  agli  Aspidofori.  Oggi  Ca- 

Ti!- RITTO.    V. 

Aspidòphorus,  s.  m.  dal  gr.  Atpis, 
aspido»  — -  scudo  e  Phero  -  porta- 
re (Aspidophorus  eataphractus,  ar- 
matu*  ed  europtteus).  Specie  di  pesci 
della  famiglia  dei  Catafratti,  v.  Asi'i- 

I<\)I^B<1   i-OBAZZATO. 

Àapio,  s.  m.  {Aspius  allntmus,  A. 
aHntmoide9t  A.  alborella^  A.  par- 
vulus).  Voc.  region.  per  Alburno  lv- 

UI>0   e   ALIK>RF.Lt.A.    V. 

—  Aspio  rapace  (Agpius  raptiXt  A. 
vftlgctris,  Cyprinua  aspiuit,  C.  rapajc, 
C.  toeniatu9,  Abramia  aapius,  Leu- 
cùcH»  a-9piu9).  Specie  di  pesci  della 
famiglia  dei  Ciprini,  ordine  dei  Fi- 
sostoml.  Sono  predatori  per  eccellen- 
za e  inseguono  spesso  gii  Alburni 
con  tale  accanimento  da  indurli  a  ri- 
fugiarsi sui  banchi  asciutti  delle  ri- 
ve. Il  loro  corpo  può  arrivare  alla 
lunghezza  di  70  centimetri,  e  il  loro 
peso  a  6  chilogrammi  :  la  loro  carne 
è  bianca  e  saporita,  sebbene  stop- 
pacciosa nella  stagione  della  fiori- 
tura.  Vivono  nei  flumi  e  nel  laghi 
delFEnropa  eentrale  e  settentrionale, 
e  si  pescano  molto  vantaggiosamen- 
te eolia  nassa  e  colla  lenza. 

Aspirante,  s.  m.  dal  part.  pres.  di 
Aspirare.  Nome  speciale  di  due  im- 
piegati nella  Brigata  d'amministra- 
zione delle  ValK  di  Comacchio. 

Aspisùro,  ».  m.  dal  gr.  Aepie  —  scu- 


ASPO 

.  do  e  Oifra  ^  coda  {Aspiaurut  uni- 
eomia).  Pesce  del  genere  Acanturo, 
indigeno  del  Mar  Rosso.  Ha  il  naso 
munito  di  un  corno  lungo  circa  8  cm. 
e  presenta  d'ambo  i  lati  della  coda 
tre  sporgenze  ossee,  ovali,  con  pia- 
stre  triangolari   taglienti,  v.  Nasbo 

FRONTICOBNK  O   PESCK   RINOCKRONTK. 

Asplsùrus,  8.  m.  dal  gr.  Aapia  ^  scu- 
do e  Oyra  ^  coda.  Nome  specifico 
di  pesci  del  genere  Acanturo.  v.  Asn- 

8  URO. 

—  Aapiauma  unieomia.  Meglio  No- 
aeua  unieomia  e  fronticomia.  v.  Na- 

NEO    KRONTICORNE. 

Àsplus,  s.  m.  Nome  generico  di  va- 
rie specie  di  pesci  della  famiglia  dei 
Ciprini. 

^  Aapiuf  albumua,  A.  eUbumoidea,  A. 
alborella,  A.  parvulua.  v.  Alburno 
LUCIDO  e  Alborella. 

—  Aapiua  bipunetatua»  v.  Alburno  bi- 

rUNTATO. 

—  Aapiua  mento,  v.  Alburno  mento. 

—  Aapiua   rapar,    vulgaria.    v.  Aspio 

RAPACE. 

—  Aapiua  delineatua,  meglio  Leuea- 
apiua  delineatua.  Pesciolino  simile  ai 
nostri  Nonnati:  in  Germania  lo  chia- 
mano Orfanello,  v.  Lkicaspio. 

Aspo,  s.  m.  Strumento  dì  varie  ma- 
niere e  forme  ordinariamente  fatto 
d'un  bastoncello  con  due  traverse  in 
croce,  oontrapposte  e  alquanto  di- 
stanti tra  loro,  aopra  le  quali  si  av- 
volge il  filato  e  formasi  la  matassa. 
Anche  Annaspo,  Naspo  e  Guindolo.  — 
Animulu,  Aspia,  Naspia,  Aspa, 
Trapenatttro,  Naspa,  dial.  —  L'a- 
spo si  usa  anche  negrli  stabilimenti 
di  piscicultura  dove  si  pratica  la  fe- 
condazione artificiale  di  pesci  ad  uo- 
va appicci  ceticee,  per  passarvi  lo  spa- 
go che,  bagnato,  dovrà  empirsi  di 
uova  fecondate. 

—  Aapi  dell'argano,  v.  Aspa. 
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*A9póne,  a.  ra.   accr.  di  Aspo,    Voc.    I 

region.  v.  Traversa. 
•Aspòrto,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Espor-    | 

TAZIONE. 

*  Aspròo,  s.  m.  Dial.  ven.  forse  dal  lat.  i 

Aspretum.  --  luogo  scosceso,  sassoso,  i 

I  pescatori  lo  dicono  per  ScotìLio.  V.  ' 

—  Gala  d^aapreo  {Sctjllium  canicula).  ' 

V.      SriLLlO     GATTOPARDO,     COSÌ       dettO 

perchè  trovasi  per  lo  più  nei  luoghi 
sassosi.  I 

—  Searpetia,d'a8preo  {Scorpaena  scro- 
fa). V.  ScoRpKNA  Ro»<sA,  cosl  chiama-    I 
ta  perchè  frequenta  le  coste  rocciose, 
dove  si  pone  in  agguato  fra  gli  scogli. 

—  Vcave  che  chi  pesca  desse   in  a-    i 
spreo.  Modo  d'imprecazione  o  catti- 
vo augurio   che   vale:    Vorrei  che  i    i 
pescatori  dessero  negli  scogli. 

Aspro,  8.  m.  Nome  generico  di  pesci  | 
della  famiglia  dei  Percidi,  caratte-  i 
rizzati  da  corpo  fusiforme,  muso  spor-  | 
gente  sopra  la  mascella  inf  jriore, 
preopercolo  leggermente  dentellato  { 
e  opercolo  spinoso.  Abitano  la  valle  \ 
del  Danubio,  si  nutrono  di  pesciolini  I 
e  di  vermi  e  sì  riproducono  in  Apri- 
le. Anche  Asper,  v.  Asprone.  ' 

—  Aspro  zingel.  v.  Aspronk.  | 

—  Aspro  vulgaris  e  streber.  v.  Aspro- 
nk  VOLGARE.  I 

*A8proncièlIo,  s.  m.    Dial.    nap.  v.    ' 
Pertichetta.  I 

Aspróne,  s.  m.  {Aspro  zingel,  Perca 
zingel).  Pesce  della  famiglia  dei  Per- 
cidi, sottordine  dei  Perciformi,  ordi- 
ne degli  Acantotterigi.  È  lungo  30  cm. 
e  pesa  un  chilogramma.  Vive  nella  I 
regione  del  Danubio,  ha  carni  sapo- 
rite, ma  è  difficile  a  pescarsi,  restan- 
do quasi  costantemente  a  notevoli 
profondità. 

—  Asprone  volgare  (Aspro  vfilgaris,  A. 
streber f  Perca  asper,  Asper  vertis, 
A.  pisciculus,  Gobius  asper,  JHpte- 
rodon  asper).  È  molto  più  piccolo 
del  suo    congenere,    e  la  sua    pesca 


non  è  compensata  dagli  utili   che  se 

ne  possono  ricavare. 
*Aspròne,  s.  m.  Dial.  ntp.  v.  Pkrti- 

CA  e  Palo. 
'Asquizà,  agg.    Dial.    romagnolo,  v. 

ScHiAiXiATo,  Compresso. 
*Asrà,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Chilso. 
•Asradùra,   s.  f.    Dial.   romagn.    v. 

Chiusura. 
'Asraméint,  s.  m.  Dial.  romagn.   v. 

OsTRLzio  E,  Ristagno. 
•Asràr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Chiù- 

DEH  E. 

—  Aerar  al  pass.  Impedire  il  pas- 
saggio. 

*Àssa,  8.  f.  Dial.  ven,  v.  Ascia. 

—  Assa  ingomada.  v.  Ascia  curva. 

'  ~  Desgrossar  con  lassa,  r.  Asciare. 

—  Dial.  romagn.  v.  Asse. 

—  Per  Accia,  voc.  region.  V. 
'Assà,  s.   f.   Dial.   romagn.  v.    Tavo- 
lato. 

*As8accàrI,  v.  intr.  Dial.  sic.  Apri- 
re e  chiudere  la  bocca  a  quel  modo 
che  morendo  si  suole,  e  dicesi  anche 
de'  pesci,  v.   Boccrecoiabe. 

'Assaccùni,  s.  m.  Dial.  sic.  Quel 
moto  ritmico  .che  fanno  i  pesci  colla 
bocca,  quando  sono  presso  a  morire. 
V.  Bocchkogiamexto. 

Assa-fètlda,  s.  f.  Sostanza  gommo- 
reslnosa  proveniente  per  incisione 
dalla  radice  di  una  pianta  persiana 
(Ferula  assa  foetida).  Essa  traman- 
da un  odore  d'aglio  putrefatto,  che  f 
pescatori  credono  agisca  suIPodora- 
to  dei  pesci. 

*AssammaratCinU  agg.  Dial.  sic.  v. 
Fradicio,  Mj^zzo. 

*As8àr,  V.  tr.  Dial.  ven.  Asiciare  le 
botti. 

Assaròlo,  s.  m.  Piccola  rete  in  uso 
nella  provincia  di  Bergamo,  per  la 
pesca  di  Avole,  Scardole,  ecc.  Non  è 
che  un  piccolo  tramaglio  a  maglie 
fitte. 
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'Assarpàre,  v.  ir.  Dial.  nap.  v.  Sal- 

'Assarpàta,  s.  f.  Dial.  nap.  ^L'azio- 
no di  salpare. 
'Assàrvo,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Salva- 

MKVT»». 

Asse,  9.  m.  affine  al  lat.  Axis  e  al  ^r. 
.Ir^'>n.  Ver^a,  asta,  perno,  fusto  in 
ie:7no,  ferro  o  acciaio,  intomo  al  qaa- 
."  un  corpo  gira  od  oscilla.  Esso  è 
x-mpre  perpendicolare  al  piano,  se- 
r>iido  il  quale  si  effettua  il  movi' 
n^nto.  Anche  Alhero.  —  Ass,  As" 
sa.  Assi,  Assfà^  dial. 

-  A%se  a  gomito  f  a  manovellaf  ama- 
^(Khrio. 

-  A  sse  dell'argano.  Cilindro  verticale 
ir  ieirno  o  ferro,  intorno  al  quale  si 
^ffé'Uua  il  movimento  di  rotazione 
del  i>istema. 

~  Jfie  del  timone.  Anche  Anima  e 
M.MHio.  La  parte  più  prossima  al 
':nitr>  di   poppa.  —   Miccia,   gali. 

Asge  di  un  bozzello.  Il  perno  me- 
tallico intomo  al  quale   gira  la  pu- 

-  Ptr  Tavoijl.  V. 
'Asse,s.  m.  Clorruzione  del  dial.  Gias- 

«*•,  per  Gu<t:Hio.  La  voce  è  in  uso 
nirl  comune  di  Pontremoli  nell'alta 
Tc-icana. 
Assécco,  I.  m.  Voc.  comp.  dal  modo 
'vr.  A  zecco.  La  parte  più  concava 
'i-IU  barca,  dove  si  riduce  l'acqua 
•ritrattavi  per  qualunque  ragione,  al- 
la quale  si  dà  l'usdta  togliendo  Tal- 

A  Campobasso  nel  Molise  chiamano 
Aiftrco  un  mezzo  di  pesca  fatta  col 
pr<j<ciugamento   dei  luoghi   pescosi. 

V-   A"-.;  ilOAMK!*TO. 

'AsseguÀ,  V.  tr.  Dial.  lig.  v.  -4ssicr- 
'Asaejellàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  ▼.  Ag- 

■'i-oTiBE,  CaLKTTaJIE. 


ASSICURARE 


'Assejellàto,  agg.  Dial.  nap.  v.  Ac 

oirsTATo,   Calkttato. 
'Assenta,  V.  tr.    Dial.  Ug.  v.  Arro- 

LARK. 

'Assento,  8.  m.  Dial.  lij;.  v.  Arrola- 

MJs,.Nro. 

'AsserrafiTllÀI,  v.  tr.   Dial.  sard.  v. 

AHbARRARE. 

Asserrafirliàre,  v.  tr.  da  Serraglia. 
Cliiudere  un  luogo  con  serraglie: 
mettere  sbarra  per  impedire  l'entra- 
ta o  l'uscita  ai  pesci.  Part.  pass.  As- 
SKRRvGLiATO.  Auche  Ahuarrare.  — 
Asserragliai,  Ammarrare,  Sta- 
rar, Intressar,  Baricar,  dial. 

Asserragliato,  agg.  da  Asserraglia- 
re. Chiuso  con  serraglie.  Anche  Ah- 
liARRATo.  —  A  sserra  liliau,  Am- 
marrato,  dial. 

'Asserraerliàu,  a^^g.  Dial.  sard.  v. 
Abuarkato. 

'Assettare,  v.  tr.  Dial.  nap.  Unire 
insieme  due  pezzi  di  legno  lavorato. 

V.    COMMETTKRK. 

'Assettatura,  s.  f.  Dial.  nap.  v. 
Commettitura. 

—  Assettatura  sehianata.  Commettitu- 
ra piana. 

—  Assettatura  co  la  vaitela  calata. 
Commettitura  a  metà. 

•Assettlàl,  V.  tr.    Dial.    sard.  v.  Ag- 

fill'STARE. 

'Assettiàu,  agg.    Dial.    sard.  v.  Ag- 
gi l- stato. 
'Assèttftu,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Skdile. 
"Assi,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  As>^k. 

—  Dial.  sic.  V.  Tavola. 
'Assia,  s.  f.  Voc.    region.  antiq.    per 

Scia.  V. 

'Assiàre,  v.  intr.  Voc.  region.  an- 
tiq. per  Sciare. 

Assicèlla,  s.  f.  dim.  di  Asse.  Picco- 
la tavola.  —  Asdeiua,  Asdettà^  A- 
stedda,  A  sitila,  dial. 

'Assicurar,  v.  tr.  Dial  roraagn.  v. 
Assicurare. 

Assicurare,  v.  tr.  quasi  Curare  as- 


ASSICURAR! 


sai.  Impedire  genenlmente  ehe  un 
oggetto  vacilli  o  cada,  puntellando- 
lo, legandolo  o  sospendendolo  con 
corde,  e  anche  togliendolo  dal  luogo 
dorè  sta  In  pericolo.  Part,  pref.  As- 
sicuRAN'TK,paf«.  Assicurato.  —  A««e- 
tfua,  Segurar,  Sicurar,  Asbìcu- 
rar,AmmarraretAsaicttrarÌ,dìaì. 

—  Aaneurmre  le  vele. 

—  Aseieurare  gli  alberi. 

—  Aesieurare  la  rete  neW aequa. 
*A88ÌCUràrl,  v.  tr.  Dinl.  aie.  v.  A»- 

KK-UBARK. 

'Assiòtteto,  8.  m.  Dlal.  nap.  v.  Se- 
dile e  Piano. 

Assillo,  8.  m.  (Aeiliìu  faeoiaiue).  In- 
setto acquatico  della  famiglia  dei  Di- 
tisci,  ordine  dei  Coleotteri.  Tormen- 
ta i  pesci  come  l'assillo  terrestre.  — 
Asiol,  dlal. 

Assistente,  s.  m.  dal  part.  pres.  di 
Aaeietere.  L'incaricato  per  ufficio 
ad  aiutalre  altri  impiegati  delle  Val- 
li di  Comaccbio  o  a  sorvegliare  i  la- 
vori che  si  compiono  in  un  dato  luogo 
di  valle. 

—  Aeaistente  a  Magnavaeea. 
•Assitt&tCìrl,    s.  m.  Dial.  sic.  v.  Sk- 

DILE. 

*À8SO,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Assk  e  Ra- 
siera. 

—  Dial.  nap.  v.  Arnk. 
'Assocài,  V.  intr.  Dial.  sard.  v.   At- 
tecchire. 

'Assocàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Attkc- 

CHITO. 

*Assoliàl,  V.  tr.  Dial.  sard.  Esporre, 

seccare  ai  sole.  v.  SoLKr.oiARE. 
*Assollamèntu,  s.  m.  Dial.  sard.  v. 

SoLKtjGlAMKNTO. 

*Assoliàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Soleo- 
oiato. 

Assommare,  v.  tr.  e  intr.  da  Som- 
mo. Tirare  a  galla,  Venire  a  galla. 
Part.  pres.  assommante,  pass.  As- 
sommato. —  Assummari. 

*As8dn,  8.  m.  Dlal.  romagn.  v.  Tavola. 
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*Assuccaràrl,   v.   tr.   Dial,   sic  v. 

Strinokrb. 
*Assucoàre,  v.   tr.   Gali,  e  spagn. 

{Souquer,  Azocar).  v.   Strin&kxb  un 

nodo. 
'Assulà  agg.   DiaL  romagn.    ▼.  So- 

LEOrSIATO. 

*A8Sulàr,  V.  tr.  Dial.  romagn.  ▼.  Ro- 

legoiars. 
'Assulàrt,  V.  tr.  Dial.  sic.  Mettere  a 

straU,  a  piani.  V. 
'Assulàtu,  agg.    Dlal.    sic   Posto  a 

strati.  Y. 
*A88ullcchlftri,  V.   tr.  Dial.    sic  v. 

Solsogiarx. 
-AssuUcchlàta,  b.  f.  Dlal.  ale.  ▼.  Si>- 

LKGOIO. 

*AssuMcohlàtu,  agg.   Dial.  sic.    v. 

Soleggiato. 
•AssummàrI,  v.  tr.  Dial.  aie  v.  Av 

KOMMARR. 

'Assummatùra,  s.  f.  Il  venire  su 
dal  mare  le  nuvole,  che  sogUon  ca- 
gionare procelle,  v.  NuvoLOsrrÀ. 

*A6Suntòr,  s.  m.  Dial-  ven.  t.   Ap- 

l'ALTATORK. 

Asta,  8.  f.  affine  al  lat.  Hasta.  Nome 
generico  di  ogni  bastone  lungo  e  sot- 
tile, di  legno  o  di  metallo,  vuoto  o 
pieno,  che  serve  a  molti  uà!  di  pe- 
sca e  di  mare,  come  sostegno  di  re> 
ti  e  di  ordigni,  prolungamento  o 
sporgenza  di  alberi,  manico  di  alcuni 
oggetti,  ecc. 

—  Asta  di  mostravento. 

—  Asta    di  messomarinaro.   v.    Ari- 

GHIKRO. 

—  Asta  di  flocco.  Prolungamento  d^l 
bompresso.  Nei  baatimenti  da  pesca 
che  non  lo  hanno,  come  aono  per  l.> 
più  quasi  tutti,  l'asta  di  flocco  si  al- 
za direttamente  da  bordo  in  dire- 
zione inclinata  auiroriiaonte.  Anche 

B ASTON  DI  FLOCCO,  ASTA  DL  BOMPRES- 
SO, Buttafuori  di  prua.  —  Batalo 
con   tutte  le   sue  varianti  è  gali.  «3 


ASTACICOLTURA 

ìipagn.  (Bertheiot  e  Botalom),  Spun- 
terò» Mmmmm  de  Io  tIeMvolo,  dìal. 
Atta  di  eoltellaeeio.  Ciascuna  di 
quelle  che  aerrono  a  prolungare  i 
pennoni  e  portare  le  vele  di  coIteN 
lacdo.  Anche  Bìsktone  oi  coltktx ac- 
cio —  BataforM  de  te  bonetei  diaL 
e  gali.  {BotU-dehorM  de  bonnetU»), 

-  Afta  di  randa.  Quel  lungo  bastone 
a  popparla  dell'albero  di  meztana, 
con  un'estremità  biforcuta  per  di- 
stendere il  fondo  della  brigantina 
aurica.  Anche  Picco  e  Vkroa  or  ran- 
0».—  Corno,  Gbisao,  gali.  (Come, 
OutX  Some,  dairingl.  (Boom). 

-  Aita  di  -poppa  (Aata  de  pupa).  A 
Venezia  per  Ri^ota  di  poppa.  V. 

-  Asta  di  prora  (Aata  de  prova),  A 
Venezia  per  Riota  di  pboba.  V. 

-  Asta  dei  Himone.  r.  Dritto  dkl  ti- 

-  Atta  del  remo,  II  suo  manico,  che 
termina  dorè  comincia  la  pala.  —  A- 
sietim,  StellM,  dial. 

-  Afte  deile  armi  da  pesca.  Ogni  per- 
tica che  serre  al  maneggio  di  Ram- 
pini, Spuntoni,  Raffi,  Rarapiconif 
Tridenti,  Fiocine,  Pettinelle,  Del.'l- 
ni^re,  ecc. 

-  Asta  da  polpi.  Mezzo  di  richiamo 
natila  pesca  dei  polpi,  in  uso  nel  Na- 
polotano,  doro  la  chiamano  Massa 
eoi  panno  bianco.  Consiste  in  un  ba- 
stone con  in  cima  legato  un  cencio 
hUnco.  D  pescatore  dalla  barca,  im- 
nergendolo  nell'acqua,  lo  agita  dorè 
pr^Mime  la  presenza  dei  polpi,  e  quo- 
»H,  al  reder  mnorere  quello  sbren- 
dolo bianco,  accorrono  e  rengono 
pr<»si  col  LantaHtro. 

~  Filare  alVaata.  Torcere  la  canapa 
p«r  mezzo  di  un  aspo  speciale,  che 
porta  nel  centro  un  bastone  uncina- 
to, sui  quale  sta  la  canapa  stessa.  - 
Vil^r  «  maslota,  dial. 

-  Asta.  Dial.    piem.   r.    Bchioionb   e 
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Astacicoltura,  s.  t.  dal  gr.  Aata- 
eoe  ~  gambero  p  dai  lat.  CuUìtra  » 
coltir azione.  Ramo  delPacquicoltura 
che  si  occupa  della  coltirazione  del 
Gam^eri,  delle  Aragoste  e  generi 
affini. 

Astaco,  s.  m.  affine  al  gr.  Aataeoa. 
Nome  scientifico  del  r, amberò.  V.  Ge- 
nere di  Crostacei  dell'ordine  dei  De- 
capodi  macruri.  Si  dividono  In  Asta- 
chi  fluviatili  ed  Astachl  marini. 

—  Asiaco  fluviatile  (Aaiaeua  fluvia- 
tilis).  Lo  stesso  che  Gambero  d'ac- 
gnA  nor.cK.  —  Raguateiia,  Rancio 
de  SarnOf  Gammaru  Amma- 
ro,  G ammaro.  Cavar u  de  fla- 
mini, Gamber,  Gamharo  tPa- 
qua  dolce,  Gamharo  da  Treviso 
o  del  Sii,  dial. 

^  Astaco  pallipede  (Aetaeua  pailipea), 

V.  Gambrrkllo. 
->  Aetaco  marino  (Astacus  moHnue). 

V.    Kl.KKAVTK   DI    MARK   e    LriMCANTR. — 

A  le  fante  de  mare,  Asteae,  Asti- 
ce, Astine,  empita,  dial. 

Astacòidi,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Astacos  •«= 
gambero  ed  Eidos  -  forma,  figu- 
ra, ra.ssomigllanza.  Antica  d  visione 
di  Crostacei  che  comprendeva  1  De- 
capodi,  gli  Anfipodi  e  gli  Stomapodi. 

'Astèdda,  s.  f.  dim.  Dial.  sic.  v.  Ta- 

VOI,KTT\. 

*Astélla,  s.  f.  spagn.  (Astilla).  v. 
Stki.i  a,  I.evat\, 

—  Voc.  region.  per  Manico  dki.  rkmo.  V. 
*Astènca,  s.  f.  (Tinca  vulgaris).  Voc. 

region.  v.  Ti.n:'\. 
Astèria,  8.  f.  dal  gr.  Aster  =  stella 
(Asterias).  Famiglia  di  Zoofiti  del- 
l'ordine degli  A.storidi,  classe  degli 
Echinodermi.  Il  suo  nome  volgare 
"  Stella  di  mare  „  spiega  la  forma 
geometrica  del  suo  corpo,  che  si  ri- 
duce, sebbene  non  costantemente, 
a  un  disco  e  cinque  raggi,  con  pre- 
valenza degli  uni  o  dell'altro,  secon- 
do la  snecie:  ciò  che  divide  la  fami- 
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glia  in  Asterie  radiate  e  Asterie  sca- 
tenate. Nelle  prime  il  disco  è  ridotto 
ai  minimi  termini,  mentre  le  braccia 
o  raggi  sono  allungati:  nelle  secon- 
de il  disco  è  così  sviluppato  da  co- 
stituire di  per  sé  l'animale  intiero,  e 
i  raggi  son  brevi,  poiché  la  loro  lun- 
ghezza eccede  di  i>f>co  il  margine  del 
disco.  Le  Asterie  son  Voracìsiiime  ed 
hanno  la  bocca  nel  eentro  del  disco 
seguita  da  un  grosso  stomaco,  l'u- 
nico organo  che  serve  loro  anche  da 
orificio  escretore,  e  con  questa  bocca 
si  cibano  di  ogni  cosa  putrida  che 
trovino  in  mare,  e,  (piando  non  ba- 
sta loro,  di  crostacei,  di  molluschi  e 
perfino  di  ostriche.  Si  muovono  per 
mezzo  degli  ambulacri,  piedi  rudi- 
mentali, collocati  in  doppia  o  qua- 
drupla fila  entro  solchi  scavati  in 
mezzo  o  sulla  faccia  inferiore  dei 
raggi,  all'estremità  dei  quali  stanno 
gli  organi  della  visione.  L'uff.'cio  del- 
le Asterie,  nell'economia  della  natu- 
ra, è  di  purgare  le  spiagge  del  mare 
da  tutte  le  materie  in  decomposizio- 
ne, le  quali  infetterebbero  le  acque, 
ove  non  scomparissero  con  ciuesto 
mezzo  provvidenziale.  Anciie  Sii.i.i  a 

>UHINA    O    IJI      MAKI..     FlOKJTLd     UI      M^V- 

RK.  —  Stein  tic  mar,  Stidtla  di 
mari,  Strela  d^mar,  dìal. 

-  Asteria  volgare,  rossa  {Asterias  ru- 
bens).  È  la  più  comune  su  tutte  le 
nostre  coste,  ed  ò  radiata.  Il  huo  co- 
lore varia  nella  scala  del  rostro.  — 
Stela  rossa,  dial.   • 

-  Aateria  aranciata  (Asterias  aran- 
tiaca),  È  una  Hpecie  comune  più 
grande,  radiata   anch'essa. 

-  Asteria  ciliare  {Asterias  ciliaris  e 
Luidin  fragilitsima).  È  specie  sin- 
golarissima p  ?r  avere  spiccato  l'i- 
stinto del  suicidio,  quando  si  sente 
prendere  da  oliic<'hesi>ia:  ossa  si  fran- 
ge da  sé  in  tanti  pezzi,  spinta  forse 
dal  terrore  o  dalla  disperazione.  An- 


,       che    LuiDiA.    —   Seimo,    Selma    a 
compasso,  dial. 
—  Asteria  tessellata  {Asterias  paimi' 

I       des).  Stella  di  mare  scutellata,  ch^  ha, 

i  cioè,  corpo  angolare  con  raggi  qua- 
si legati  da  membrane,  come  la  zampa 

I       dei  palmipedi.  —  Pie  d*oca,  dial. 

•  Astòridi,   s.  m.  pi.  dal   gr.  Asf^er 

•  stella  ed  Eidos  =  forma,  figura.  Car- 
dine di  Zoofiti  marini  echinodermi 
che  hanno  la  forma  di  stella,  v.  Ante- 

I       KiA  e  Stklla. 

I    Asteròfito,  s.  m.    dal  gr.    Xa/rr 
stella  e  Phyton        pianta.    Famiglia 
di  Zoofiti    echinodermi    dell'ordine 

I       degli  Ofiuridi.  Son  diachi  animati  con 

I  sviluppo  di  braccia  e  diramaxioni  nu- 
merose di  appendici,   da  farli  sem* 

I  brare  una  trina.  I  tipi  principali  so- 
no l'Aslerofito  verrucoso  {Asterophy 

!       ton  verrueosum)  che  si  trova  nel  ma- 

I  re  delle  Indie,  e  l' Asteròfito  albore- 
scente  {Euriale  arboreum)  che  s'in- 
contra sulle  coste  della  Sicilia. 

'    Asterospòndilo,   agg.   dal    ^r.    .{- 

I       ster      stella  e  ^*?ponr/y/o«-    vertebra. 

I        Qualificativo  che  si  dà  a  un  genere  di 

I  Squali,ciascunavertebra  dei  quali  ha 
internamente  delle  lamelle  calcare^» 
raggianti  dall'asse  centrale.  Il  Gat- 
tuocio{ScylUumeanieula,S.eatiilHs, 

I       ^*?.  steli aris)  è  uno  hqualo  asterospon- 
di  lo. 
*À stese,    8.   m.    {A»tacus  marinu^ì. 

t        Dial.  ven.  v.  Astaco   marino  e  l.iii- 

I  «ANTE. 

'  *À8ticei  s.  m.  {Astaeus  marinus).  Vch* 
region.  affine  al  dial.  ven.  t.  Anta*  •- 

I  MARINO. 

Astrèa,  s.  m.  dal  gr.  Astraia  -  -  stel- 
lata. Genere  di  polipi  madreporarì, 
che  si  riuniscono  e  formano  ordina 
riamente  una  massa  di  corallo,  glo- 
bulare o  semisferica,  sparsa  di  stella» 
le  quali  non  sono  che  dischi  nel  c\ii 

centro  è  la  bocca,  con  braccia  niun  <»- 

I 
rose  raggianti.  Le  Astree  si  trovano 
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nei  mari  dell'India,  e  la  specie  più 
comone  è  TAstrea  puntifera. 

•Astricàr,  v.  tr.  Dia!,  romagrn.  r. 
Accostare. 

-   Astricars  ado9s.  Inrestire. 

Astroblòpo,  s.  m.  dal  gt.  Astron  = 
stella  e  Blepo  =  guardare.  Nome 
generieo  di  pesci  che  hanno  gli  oo> 
ehi  situati  nella  parte  superiore  del- 
la testa,  si  da  sembrare  che  guar- 
dino il  cielo. 

AstrodòrmOr  s.  m.  dal  gr.  Aatron  — 
■stella  e  Derma  —  pelle  (Attroder- 
mtu  élegans^.  Specie  di  pesci  della 
iainlglia  dei  Corif enidi,  sottordine 
dei  Cottoscombriformi,  ordine  degli 
.\cantott*rìgi.  Sebbene  rarissimo,  è 
noto  a  Napoli  e  in  Sicilia  col  nome 
di  Pekcb  STB1.LA,  a  eausa  delle  sue 
.«quame  punteggiate  di  stelle.  Somi- 
flia  alla  Corifena,  ma  è  molto  di  essa 
più  piceolo,  non  sorpassando  la  lun- 
ghezza di  circa  20  cm.  Il  corpo  è  di 
color  grìgio  acciaio  con  riflessi  do- 
rati: solo  una  parte  del  capo  è  ar- 
gentina: il  dorso  è  ornato  di  nume- 
rile macchie  nerastre:  la  coda  è  a- 
randata,  con  una  fascia  nera  alla 
base. 

Astrodèrmus,  s.  m.  dal  gr.  Aatron  = 
stella  e  Derma  ^  pelle.  Genere  di 
pasd  della  famiglia  del  Corifenidi, 
^yttonline  dei  Cottoscombrìformi,  or- 
dine d«gli  Aeantotterigi.   v.  Astro- 


-  AftrodermuM  éléga$u.  L'unica  ape* 
«e  nota  del  genere,  r.  Astrodbrmo 
e  Pesck  stblla. 

'Àstula,  8.  f.  Dial.   sard.  r.  Arsicbl- 

LV  e  SCHSGeiA. 

-  Faii\  a  astuliu.  Rompersi  In  scheg- 
ge, e  dicasi  degU  alberi. 

*A8tuiÀl,  T.  tr.  Dial.  sard.  Tagliare  a 
^opponi,  a  schegge. 

-  Asiuiaisi.  r.  Schbgoiabsi. 
*A«tupaclùra,  s.  f.  Dial.  romagn.  ▼. 

RlSTOPPATDRA,    ChIUSDAA. 


*A8tupàr,  V.  tr.  Dlal.  romagn.  r.  Ri- 
STor,r.vR::,  Turvrk. 

*Astùra,  8.  f.  (Pinna  ritdis).  Voc. 
levantina  nota  a  V'enexia,  dove  t  pe- 
scatori t'usano  pel  dialettale  TalO' 
strega,  v.  Nacchera. 

*A8ùba,  prep.  Dial.  sard.  v.  Sopra. 

—  Abbarrai  itsuba  de  a'aqua.  v.  Gal- 

I  LKOGIARE. 

I    *Asulàzzu,  agg.    Dial.   sard.   v.  Az- 

I  ZURRICno. 

*Asùlu,  agg.  Dial.  sard.  v.   Azzi;rro. 

—  AshIu  celesti.  Azzurro  celeste,  az- 
zurro oltremare. 

—  Aaulu  cottu.  Turchino  cupo. 
'AsCitta,  prep.  Dial.  sard.  r.  Sotto. 
*Atacadez,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Ap- 
piccaticcio. 

•At&ch,  avv.  Dial.  romagn.  v.  Vicino. 
*Atàco,  aw.  Dial.  ven.  v.  Vicino. 

—  Esser  aiaco  ataeo.  Essere  accanto, 
accosto,  Ticino. 

Aterina,  s.  f.  dal  gr.  Ather,  athe- 
ros  ^  resta,  spiga  {Atherina).  Ge- 
nere di  pesci  della  famiglia  degli 
Aterìnidi,  sottordine  dei  Mugllifor- 
mi,  ordine  degli  Aeantotterigi.  Si  co- 
noscono circa  40  specie  di  Aterine, 
tutte  di  piccole  proporzioni,  non  ar- 
rivando la  piti  grande  a  17  em.  di 
lunghezza,  e  quasi  tutte  marine,  me- 
no alcune  poche,  le  quali  sono  lacu- 
stri o  di  fiume.  Il  loro  corpo  è  pres> 
sochè  fusiforme,  coperto  di  squame 
ddoidi,  •  adomo  sui  lati  di  una  stri- 
sela argentea,  che  fu  paragonata  ad 
una  spiga.  Le  pinne  dorsali  sono  af- 
fatto divise  fra  loro,  corrispondendo 
la  prìma  allò  ventrali,  la  seconda  al- 
l'anale. La  coda  è  biloba.  Nel  capo, 
ciò  che  impressiona,  son  gli  occhi, 
in  alcune  specie  grandissimi.  Vivono 
forse  in  tutti  i  mari  del  globo  e  sem- 
pre in  branchi  compatti  che  occupa- 
no grandi  tratti  di  mare  :  prolificano 
in  modo  cosi  meraviglioso,  che  gli 
antichi,  per  spiegarsi  l'innumerevole 


ATERINIDI 


—  174  - 


ATftAPE 


quantità  dei  piccoli  nati,  ebbero  rì- 
oorBo  alla  generazione  spontanea  e 
li  confusero  nel  nome,  comune  con 
altri  generi,  di  yonncUi,  mentre  e- 
mettono  uova  e  relativamente  più 
grosse  che  le  comporti  la  loro  picco- 
lezza. La  loro  carne  è  ricercata  come 
cibo,  ma  in  alcuni  luogiùè  così  esa- 
gerata  la  sua  abbondanza,  che  la 
danno  in  pasto  ad  animali  inferiori, 
o  se  ne  servono  per  Ingrasso  del  cam- 
pi. In  varie  parti  si  conciano  e  si 
mettono  in  commercio,  e,  specialmen- 
te le  più  grandi,  si  fanno  passare 
per  sardine  ed  acciughe.  Anche  Lat- 
TKRiNo  e  Pesce  arokntino.  —  Agon, 
Anguela,  AngudeilUf  Ac^uadel- 
ia,  AcquRilellOf  Aoquatella,  A- 
quadel,  Aqnadella,  Lagone,  hau- 
no,  Langone,  Ciciniello,  dee- 
niello,  Coroneda,  Corunedda, 
Corinelta,  Curunedda,  Làvone, 
Secretn,  Cheunero,  Cbeunau, 
Pascatta,  Garal,  Muccn,  Non- 
natu,  Pesce  latte,  Gerao,  Latri- 
no, Lattara,  Lattaia,  Lattarina, 
Cornale,  dial.  Cabassoto  e  Caba- 
sotto,  gali.  {Cabassous). 

-  Aterina  aardara  (Àiherina  hepae- 
tus).  Anche  I-ati  krino  sardaro  e  Cro- 
o.NOLo.  —  Agon  d* Istria,  Curu- 
nedda lattara,  dial. 

-  Aterina  comune (Atherina  móchon). 
Anche  i.ATTKRiNo  coML'NK.  Abbondan- 
tissima in  tutti  1  nostri  mari.  —  ^n- 
guela  agonà  o  agonada,  Curu- 
nedda ttiarzoia,  Muscioni,   dial. 

-  Aterina  capoccione  (Atherina  Bo- 
yeri).  Una  delle  specie  più  piccole  e 
che  ha  gli  occhi  più  grossi.  Anche 
Laiikri.vo  lAPoccioNK.  ~  Occione, 
dial. 

-  Aterina  lacustre  {Atherina  lacu- 
atris).  Specie  d'aoqua  dolce  o  salma- 
stra, simile  nella  struttura  del  corpo 
alle  specie  marine.  Notevoli  le  Ate- 
rine de;  iMghi  di  BoUsena,  di  Braccia- 


no, di  Albano,  di  Nemi,  ece.  Ancb» 
Lattebino  di  lago.  ^  Curunc^^da 
di  sci  timi,  dial. 

—  Rete,  manaida  da  Aterine,  —  Re- 
te d*angudelJe,  Rè  da  brfH*r^  «fa 
angùele,  Lagonara,  dial. 

—  Bertovello  da  Aterine,  —  Traturo 
da  anguele,  dial. 

Aterlnidi,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Ather, 
atheros  —  spiga  ed  Eidoa  -=  forma, 
figura.  Famiglia  di  pesci  Mugilìfor- 
mj,  dell'ordine  degli  Acantotterigi. 
rappresentata  dal  generi  Aterina  e 
Tetragonuro.  Il  genere  Aterina  ab- 
braccia circa  40  specie. 

Atherina,  s.  f.  dal  gr.  Atker,  athe- 
roa  -  spiga.  Genere  di  Acantotteri 
marini,  delia  famiglia  degli  Aterini- 
di,  sottordine  dei  Mugiliformi.-v.  A  i  l- 

RINA    e    l.ATTKRINO. 

~  Atherina   hepaetua,  v.  Atkrina    ^ 

LaTTKRINO   SARDARO. 

—  Atherina  moehon.  v.  Aterina  e  L  \  i- 

TKRINO   COMUNE. 

—  Atherina  Boyeri.  v.  Aterina  e  Lai- 

TKRJNO   CAPOCUONE. 

—  Atherina  laeuatria.  v.  Aterina  i  a- 
cisTRE  e  Lattkrino  di  lago. 

—  Atherina  notata.  Specie  di  Aterina 
propria  dell'America  settentrionale. 

—  Atherina  aihama.  Aterina  indigena 
del  Mare  delle  Indie. 

Atmosfèra,  s.  f.  dal  gr.  Atmoa  ~= 
vapore  e  Sphaira  ~  sfera.  La  gran 
massa  d'aria  che  avvolge  il  globo 
terraqueo  e  Io  segue  nei  suoi  movi- 
menti di  rivoluzione  e  di  traslazione. 
V.  Aria. 

Atòllo,  s.  m.  Voc.  d'orìgine  indiana, 
che  vale  Isola  di  Corallo  e  Scogijf;- 

RA    MADREl»ORICA.    V. 

*Atòn8rlu,   s.  m.   Dial.   sard.  v.  Ai  ~ 

TLNNO. 

•Atracàr,  v.  tr.   Voc.  spagn.  v.  At  - 

TOSTARE. 

'Atrapè,   v.   tr.  Dial.   piem.   v.  Aci- 

(1  LA  MARK. 


ATRATTOSOMI 

Atrattòsomi,  ».  m.  pi.  dal  gr.  Atra- 
cto8  -  fuso  e  Soma  -  corpo.  Vec- 
chia denominazione  stabilita  da  Du- 
in«nl  per  una  famiglia  di  pesci  ossei 
che  hanno  branchie  complete  e  cor- 
po affusolato.  Oggi  Mciiri.iFOBMi.  V. 

*Atràzzo,  8.   m.    Dial.   ven.  v.    Ar- 

7kE7.ZU. 

•Atrèz,  8.  m.   Dial.   romagn.   v.    At- 

TRKZZU. 

'Atrèzzo,   8.   m.   Dial.   ven.  v.   At- 
trezzo. 
'AtroclÀl,  ▼.  tr.    Dial.  sard,   v.    Ac- 

'  (i'FlARE.  LeGARR. 

'Atrociàu,   agg.   Dial.  sard.  v.    Ar- 

CAk-PlATO,    LkOATO. 

*AttaccitUli,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Im- 

pl  LLF.TTABK,  iMFRaXARK. 

*Attafàf,  T.  tr.  Dial.  sard.  Mettere, 
eacdar  dentro. 

—  Àttafai  i8  ptis  a  su  ludo.  Dare  dei 
[Aedi  nel  fango,  v.  iNFANfiAKM. 

*Attapf>àfirUOr  s.  m.  Dial.   nap.   v. 

Ti  R  KtTlO,   TaPHO. 

'Attappàre,  t.  tr.  Dial-  nap.  v.  Tt- 

KASK,  TAI**'ARF. 

Attassaménto,  s.  m.  da  Attaasare. 
Arrelenamento  delle  a<»}ue  pescose 
\>fiT  mezzo  delle  foglie  o  delle  radici 
d^\  Tasso.  —  Attastaatiaa,  dial. . 

—  Xorae  spedale  di  un  modo  di  pe- 
<ca  proibito,  in  uso  a  Caltagirone  in 
tSidlia:  consiste  nel  prendere  le  ra- 
dici di  una  pianta  locale,  la  Tapsia 
del  Gargano  {Tapsia  garganiea), 
'l'otarie,  porle  in  sacchi  di  tela  e 
fletter  qnesti  sacchi  nell'acqua,  la 
•^aale  resta  inquinata  dal  succo  vele- 
noso e  fa  tramortire  i  pesci,  che  ve- 
Gali  a  galla  e  trascinati  dalla  cor- 
r^-nte,  entrano  nei  bertovelli  posti  in 
•4iiei  punti  del  fiume,  ove  le  acque 
^i  refttringono  e  si  predpitano  da 
}u'>ffhì  elevati.  —  Attaasamentu, 
diaL 

'Attaasamentu,  8.  m.  Dial.  sic.  ▼. 

Ai  -.V  ics  AMENTO. 
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Attassàre,  v.  tr.  da  Tasso.  Inqui- 
nare, avvelenare  l'acqua  di  un  fiume, 
di  un  canale,  ecc.,  infondendovi  un 
veleno  vegetabile,  spedalmente  le 
foglie  o  le  radici  peste  del  Tasso 
{TojnéS  baeoaia),  per  intorpidire  i  pe- 
sci e  facilitare  la  pesca.  Pari.  pres. 
Attassantb,  poaa.  Attassato.  —  At- 
tasaari,  dial.  Taaaare,  equivoco. 

'Attassòri,   v.  tr.  Dial.   sic.  v.  At- 

TASKARE. 

*Atta88atlna,  s.  f.  Dial.  sic  L'atto 
di  Attassàre.  v.  Atta mka mento. 

Attasaàto,  agg.  da  Attassars.  Av- 
velenato col  Tasso.  —  AttaaatUf  dial. 

*Atta88àtu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Att an- 
sato. 

Attecchiménto,  s.  m.  L'attecchi- 
re. —  Ammadnramentu,  dial. 

—  Attsechimento  delle  ostriche  e  dei 
mitili  ai  pergolari. 

Attecchire,  v.  intr.  Venire  innanzi, 
crescere,  prosperare  in  un  luogo  spe- 
ciale. Si  dice  dei  molluschi  che  si 
appigliano  e  vengono  a  maturazione 
sui  pali  di  allevamento  ;  di  ogni  spe- 
cie importata  di  pesci,  che  prosperi 
e  prolificlii  in  acque  non  proprie,  e 
di  ogni  parassita  organico  o  vegetale, 
che  si  attacchi  ad  un  corpo  qualun- 
que. Pari.  pass.  Attkcchitu.  Anche 
Alihinauk.  —  AUevrecare^  Alli- 
gnar i,  Ammadurait  Regnar ,  Ar- 
regnare,  Mporchiare,  Chiapar, 
Tachir,  dial. 

Attecchito,  agg.  da  Attecchire.  Cre- 
sciuto, prosperato  in  un  luogo  non 
proprio.  ~  AUevrccato,  Anima- 
durau,  Mporchiato,  Tacbio,  dial. 

Attenodite,  s.  m.  dal  gr.  ApteUr 
aptenos  —  senz'ali  e  Dyten  —  tuffa- 
tore, nuotatore.  Lo  stenso  che  Aimk- 
NonriK.  V. 

Attèrig^io,  agji:.  dai  gr.  A  priv.  -= 
senza  e  Pterigìon  -  pinna,  v.  Aitk- 

RIC'liJ. 

Atterftto,    P.  m.  dal    jfr.  Apteros   = 


ATTERONOTO 
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senz'ali,  pinne,  e  lehthys  -  pesce.  ▼. 

AlTKkITTO. 

Atterònoto,  ».  m.  dal  gr-  Apteros 
■^  senza    pinne   e    Noto»   ^   dorso. 

V.    Al'TKROXOTO. 

•Atterràarfiflo,  s.  m.  da  Atterrare. 
Gali,  d'uso  comune  (Atterrags)  :  do- 
vrebbe dirsi  Attrrramknto.  Azione 
di  avvicinarsi  alla  terra  e  dirigere 
la  rotta  verso  quella. 

—  Fare  un  cUterrapgio,  Gali.  {FtUre 
un  (Uterrage).  v.  Atterra rk. 

Atterraménto,  s.  m.  L'azione  di 
Atterrare.  —  Attkrragoio,  gali.  {At- 
terrage). 

—  Per   RlXTKK      MKNTO.    V. 

Atterrare,  v.  intr.  composto^  dalla 
preposizione  di  moto  a  luogo  A  e 
Terra.  Avvicinarsi  alla  terra,  venire, 
scendere  a  terra.  Può  dirsi  benissimo 
anche  dei  pesci  che  vengono  sulla  re- 
na, sulle  ghiaie  della  spiaggia,  ivi 
portati  dalla  marea.  Pari.  pres.  At- 

IKRR.VNTK,     pass.    ATTERRATO.    AnchO 

Attkrrarsi,  pron.,  Aa  ostark  ed  Ap- 
prodare. —  Fare  un  atterraggio^ 
Atterrir,  gali.  (Faireun  atterrage. 
Atterrir), 

—  V.  tr.  Riempir  di  terra  alveo  di  fiu- 
me, letto  di  canale,  fondo  di  valle  o 
laguna.  Anche  Rintkrrark. 

—  Phov.  Fiume  non  atterra  fiume. 

Atterrato,  agg.  da  Atterrare.  Av- 
viato, venuto,  sceso  a  terra.  Lasciato, 
spinto  sulla  spiaggia  del  mare  dalle 
correnti  o  dal  flusso. 

—  Tonni  atterrati. 

•Atterrire,  v.  intr.  Voc.  equivoca  e 

gali.  (Atterrir),  v.  Attkrrark. 
'Attesa,  V.  tr.  Dlal.  lig.  v.  arri  dark. 
•Attesàre,  v.   tr.    Dìal.  nap.  v.  Ar- 

RIDARK,   TK^*^RK. 

*Attè8U,  avv.  Dial.  sard.  v.  Lontano, 

Al   LAR<iO. 

•Attetteràl,  v.  tr.  Dial.  sard.  Ren- 
der teso.  V.  Arrida RK. 

•Attetteramèntu,  s.  m.  Dial.  sard. 
V.  ARRinAMKxro. 


*Attetteràu,  agg.  Dial.  aard.  v.  Al 
ridato. 

Attinia,  s.  f.  dal  gr.  Artin,  orlino*  i 
raggio.  Specie  di  Zoant&rì  della  tt 
miglia  degli  Attinidi,  dell'ordina  il 
gli  Attiniarf.  Hanno  corpo  carni 
so,  di  forma  cilindrica,  aderente  p| 
la  base  a  superfici  marine  dun>j 
terminante  in  una  bocca  circondai 
di  numerosi  tentacoli  mobili,  di^pol 
a  raggi  e  a  serie,  piti  o  meno  varii 
pinti,  da  assomigliare  l'animale  a 
un  fiore.  Vivono  appesi  «Ile  roctJ 
attaccati  al  fondo  del  mare,  eleT.'ta'j 
tisi  dalla  rena  e  dagli  soogU,  e  per- 
fino dalle  conchiglie  dei  Paguri:  pn^^ 
sono  muoversi,  scivolando  e  striscian- 
do lentamente  con  movimenti  <&uiJ 
cessivi  di  contrazione  e  dilatazion  > 
del  loro  corpo:  dalle  aggressioni  d^j 
nemici  si  difendono  coi  tentacoli,  eh.', 
producono  gli  effetti  dell'orticia  s\x\\a 
parte  toccata.  Si  cibano  di  ogni  s<ìt^ 
ta  di  piccoli  animali,  che  pascano  di 
la  portata  dei  loro  tentacoli,  ed  hat^ 
no  una  forza  di  riproduzione  «traor 
dlnaria,  moltiplicandosi,  oltreché  na- 
turalmente per  espulsione  ▼ivipari 
dalla  bocca,  anche  per  divisione,  i^i 
■  la  quale  ogni  frammento  di  Attinii 
diviene  un'Attinia.  Sebbene  man^:i 
bili,  le  Attinie  non  son  molto  rìcerr:i 
te  come  cibo  :  solo  gli  abitanti  delle  c«v 
ste  ne  pescano  e  le  mangiano  inf  ar 
nate  e  fritti",  e  aaserisoono  anche  cL. 
trovano  questa  carne  saporita  e  deli 
cata.  Le  Attinie  possono  ecreglanen 
te  servire  da  barometro  alla  ^ente  cb* 
pratica  il  mare;  quando  la  pelle  d<> 
loro  corpo  si  contrae  e  chiude  i  tev 
tacoli  come  in  una  borsa,  è  se^no  d 
burrasca  vicina  :  quando  il  eorpo  V. 
ro  è  allungato  e  i  tantaooli  bene  t 
porti  e  distesi,  presasisceno  t^mp 
bello  costante  e  mare  tranquillo.  Qui  i 
di  pud  dirsi  :  Attinia  chiusa,  eatti  v 
tempo:  Attinia  aperta,  buon  tamp^ 
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Anche  AvBMovK  makino  e  Ortica  di 
VARK.  —  Ardecbellaf  ArdichellM, 
AnentolOt  Carname,  dial. 

-  Attinia  atonia  (Aetinia  effoeta,  A, 
aJòa,  A.  9idumta,  A.  p/«mo«a>.  Ha 
>*f>lor  Mjoioo  aranciato  ed  è  fornita 
di  iimiUBereroti  frfoooli  tentacoli.  An* 
rht^  AmmA  A!«aoL08A.  —  Ardeobel' 
la  torzM  de  fannale,  dial. 

-  Attìnia  rossa  {Actinia  rubra.  A, 
*'oraUina,  A.  purpurea,  A.  equina, 
A.  carvinopados,  A.  erassieomis).  Si 
rfsde  per  lo  più  sugli  aoogli,  somi- 
gliante ad  una  campana  forata  all'a- 
pice, quando  è  chiusa  o  contratta,  e 
ad  un  cilindro  quando  è  aperta  o  dila- 
tata. Anche  Attinia  pobpobina,  Anr- 
vrt-^R  ROMo,  Attinia  cavallina.  — 
Ardeebelia  CMpeltnta. ,  raasu , 
ruamoearnamiast.  Rosa  de  mar, 
Maneiheto  de  Netano,  dial. 

-  Aainia  verde  (Actinia  viridis,  Acti- 
nia Bcmilis,  Aniksa  viridis,  AnsmO' 
nia  ruUaia).  Ha  un  gran  numero  di 
f  eBtaoeli,  il  corpo  di  color  verde  e 
^roÌQT  fi  resa  all'apice.  È  oomunlssi- 
taa  nei  Hediterraneo,  dorè  si  pesca 
nji  ereceo  dalla  barca,  e  se  l'acqua 
«■  agitata,  collo  stesso  ferro  dai  pa- 
lombari. —  Ardeehella  castagna- 
ra,  Madrona,  dial. 

Attlnlàriv  s.  m.  pL  dal  gr.  Aetin, 
aetimios  =  raggio.  Ordine  di  Zoanta- 
ri  che  non  prodi*eono  polipaio  ed 
banas  corpo  molle,  e  del  quali  è  ti- 
^»  rAtfinia.  Quest'ordine  si  divide 
in  4lne  famiglie  :  quella  degli  Attlni- 
«il  e  ^RtlU  dei  Minladlnl. 

Attlnldi,  s.  ra.  pL  dal  gr.  Aetin  =--  rag- 
^  «d  Sidas  =  torma,  figura.  La 
r^ima  dalle  due  famiglie  degli  At- 
tinian,  the  comprende  tutte  le  specie 
di  Attiaie.  Anche  Anemoni. 

•Attl^àrl,  »,  tr.  DiaL  sic.  v.  Arri- 

»AB£. 

*Attls4tti4  agg.  Dial.   eie.  ▼.   Akri- 

0*T«- 


'Attòllo,  s.  m.  Doppia  grafia  di  Atol- 
lo, V.  Isola  di  corallo. 

Attossicaménto,  s.  m.  L'atto  e  l'ef- 
fetto di  attoesicare  le  acque  pescose, 
«Don  qualsiasi  veleno  vegetale.  An- 
che Avvelenamento,  e  se  col  Tasso, 
Attaasambnto.  —  Alluamentu,  At- 
taaaamentn,  dial. 

AttossioÀre,  v.  tr.  dal  gr.  Toxicon  = 
veleno.  Inquinare  un  tratto  d'acqua 
con  qualsiasi  materia  velenosa  che 
produca  lo  stordimento  del  pesce,  sic- 
ché resti  fadle  preda,  con  abbondante 
e  subitaneo  resultato.  Part^pres,  At- 
TossirANTK,  pass.  Attossicato.  Anche 
Avvelenare.  ~  Toasegar,  Atus- 
gar,  Ntoaaecare,  Alluai,  Attaa- 
sari,  dial. 

—  Attossicare  con  la  galla  di  Levan- 
te, coli' euforbia,  col  tasso,  col  po- 
mo terragno,  con  la  catapussa,  ecc. 

•Attrae A, V.  tr.  Dial.  lig.  v.  Accostare. 
*AttraocÀre,  v.  tr.  Voo.  dell'uso  da 

fuggirsi,  perchè  spagn.  {Atraear),  v. 

Accostare. 

—  Dial.  nap.  Fermare  la  barca  col  Mez- 
zomarinaro. 

•Attraccata,  s.  f.  Spagn.   (Atraca- 

da),  V.  Accostata. 
*Attr&co,  s.   m.    affine    allo   spago. 

Atraeo,   DiaL  lig.  v.  Accostamento. 
*Attrapp&re,  v.  tr.  Dial.  nap.  e  gali. 

(Attraper^,  v.  Agguantare. 
*Attraver8ÀÌ,  v.  tr.  Dial.  sard.  v. 

Attraversare. 

—  V.  intr.  Andare  al  traverso. 

Attraversare,  v.  tr.  intens.  di  Tra- 
versare, ambedue  d'uso  scambievole. 
Porre  checchessia  di  traverso  o  per 
traverso.  Par/.  prs#.  Attraversante, 
pass.  Attraversato.  —  Attraver- 
aai,  Attraviraari,  Intraversar, 
dial. 

—  il</rav0r9ar0unp«nnon«,  Braociarlo 
in  croce. 

—  Attraversare  l'ancora.   Assicurarla 
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'Attrazzadòrl,   8.  m.  Dial.  sard.  ▼ 

Attrkzzatork. 
'Attrazzàf,  v.  tr.  Dial.  Hard.  t.  A: 

TRRZZAKK. 

Attrazzamónto,  s.  m.  Lo  stesso  cIh 

Attrrxzamkhtu. 
Attrazzàre,  v.  tr.  da  Attrtuzo,  Piv 

comune  Attrkzzarr.  V. 
Attrazzatóre,  s.  m.  Ancbe  Attwz 

ZATORK.    V. 

AttrazzatCìra,   ».  f.   v.   Attrfu^ 

TURA. 

'Attrazzàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Ai 

TREZZATO. 

Attrazzerfa,  s.  f.   Meglio  Arrn:^ 

ZKRIA. 

'Attrazzlàre.  v.  tr.  Voc.  region.  v 

Attrrzzark. 
Attràzzo,   s.  m.    Lo  stesso  che»  Ai 

TRKzzo,  più  coniane. 
*Attràzzu,  8.  ra.   Dial.  sard.  t.  Ai 

TRKZZO. 

*Attre88&,  V.  tr.  Dial.  lig.  r.  Attrfj 

ZARR. 

'AttressatuÀ,  s.  f.  Dial.  lig.  ▼.  Ai 

TRKZZATURA. 

*Attrè8ta,  avv.  Dial.  march,  v.  A 

TRAVERSO. 

—  Pesca  della  feàeina  alVattresta.  P' 
sca  diurna  deiranguille  in  uso  n< 
Lago  di  Lesina.  SI  fa  con  la  fiotnni 
colpendo  attraverso  l'erba  del  f ond< 
Conficcata  l'anguilla,  si  ritira  «ia 
Pacqua,  si  toglie  coi  piedi  e  si  iir< 
segue  a  fiocinare. 

Attrezzaménto,  s.  m.  L'Attreriar 
Anche  Attrazzamesto.  —  Guam 
mentOf  toc.  impr.  Guarnixion,  A 
tressatuà,  Aderezzttmentu,  dia 

Attrezzare,  v.  tr.  da  Attrrzz 
Corredare  un  bastimento  da  p4^^• 
di  tutti  gli  attrezzi  necessari,  ]»erc: 
possa  navigare  e  pescare  in  qu 
luogo,  tempo  e  modo,  per  i  qu:iti 
stato  costruito  e  destinato.  Part,  yr< 
Attrezzante,  pass.  Attrrzz\t<'.  A 
che  Attrazzahe.  —  Gustmirc,  v. 


attraverso  al  bordo  in  posizione  oriz- 
zontale. 

—  Attraveraare  le  vele.  Portarne  le 
scotte  al  vento  per  far  poggiare.  — 
Caxzar,  dial. 

—  Attraver0are  la  barca,  la  rete.  Di- 
sporle  in  modo  che  presentino  il  fian- 
co perpendicolarmente  alla  direzione 
di  checchessia,  vento,  marea,  corren- 
te, altra  barca,  altra  rete,  passaggio 
di  pesce,  ecc. 

—  V.  pr.  Attraversare  la  barca,  met- 
tersi al  traverso  di  checchessia. 

Attraversato,  agg.  da  Attraversa- 
re. Posto  a  traverso  o  per  traverso  di 
un  altro  oggetto.  Anche  Travkrsa- 
To.  —  Attraversau,  Attravirsatu, 
Intraversa,  dial. 

—  Ancora,  Mezzana  attraversata. 

—  Barca,  Rete  attravers€Ua. 
•Attraversàu,    agg.   Dial.    sard.  v, 

Attravkrsato. 
Attravèrso,  avv.  Per  traverso,  per 
fianco,  obliquamente.  Anche  A  tra- 
vKRso.  —  Attravleraso,   Attraver- 
sa, Attresta,  dial. 

—  Cappeggiare  attraverso, 

—  Andare  attraverso, 

—  Metter  attraverso. 

—  Dare  attraverso.  Naufragare. 

—  lYep.  Posto  per  traverso,  per  fian- 
co, obliquamente. 

—  Attraverso  il  bordo,  V albero, 

—  Attraverso  alla  barca,  alla  rete,  al- 
l'acqua, 

—  Attraverso  della  prora,  del  fiume, 
del  passaggio  del  pesce. 

•Attf  avèrsu,  aw.  Dial.  sard.  v.  At- 

travfrro. 
•Attravlòrzo,  avv.  Dial.  nap.  v.  At- 

TRAVKRSO. 

•Attravlrsàrl,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  At- 

THAVERSAKK. 

"Attravirsatu,  agg.  Dial.  sic.  v.  At- 
traversato. 
•Attraziàre,   v.  tr.   Voc.  region.   v. 

ATTK-.zz.utr. 


ATTREZZATO 

impr.  Aderexzai,  Armixar,  Ar- 
mar, Gustmir,  Attraziare,  At- 
traxxiare,  Attrazzai,  Attressà, 
Meter  i.  atrezzi,  dial. 

—  Attrezzare  a  paranza^  a  corallina. 

—  Attrezzare  un  albero,  un'antenna, 
una  borea. 

—  Attrezzare  la  tonnara. 

Attrezzato,  agg.  da  Attrezzare.  For- 
nito, corredato  degli  attrezzi  propri! 
ai  diversi- mudi  e  generi  di  pesca,  non 
che  al  luogo  nel  quale  questa  deve 
esercitarsi.  Anelie  Attrazzato.  — 
Guarnito,  voc.  impr.  Aderezzau, 
Armizà,  Guarnido,  Attrazznn, 
Attresou,  dial. 

Attrezzatóre,  s.  m.  verb.  di  Attrez- 
zare. Colui  che  attrezza.  Il  marinaio, 
il  pescatore,  l'operaio  addetto  all'at- 
trezzatura delle  barche,  degli  albe- 
ri, delle  reti,  ecc.  Anche  Attrazza- 
TofcH.  —  Guarnitore,  voc.  impr.  At- 
irazzadori,  Guarnidor,  dial. 

Attrezzatura,  s.  f.  Azione  ed  effet- 
to dell'Attrezzare,  .varianti  sempre, 
secondo  il  genere  e  il  luogo  di  pe- 
«?a.  —  L'insieme  di  tutti  gli  attrezzi 
di  una  barca  peschereccia.  —  L'arte 
di  attrezzare  barche  e  reti  da  pesca. 
Anche  Attrazzati'ha.  —  Guarnitu- 
ra, TOC.  impr.  Adcrt*zzadnra,  At- 
tressatttà.  Armeggio,  Armizo, 
Armaggio,  dial. 

—  Attrezzatura  degli  alberi. 

—  Attrezzatura  della  tonnara. 

—  Attrezzatura  a  bilancella,  a  tra- 
baeeolo,  a  tartana. 

—  AttreaeUttra  della  corallina,  della 
baleniera. 

—  Manuale  d'attrezzatura. 
Attrezzeria,  s.  f.  Voc.  d'uso  per  Oi  - 

»  n;ixA  d'attrkzz  A  tura  . 
Attrézzo,  8.  m.  Nome  generico  di 
tatto  dò  che  è  necessario  all'albera- 
tara,  alla  velatura,  al  sartiame,  alle 
r«>ti  di  un  bastimento  da  pesca.  Quin- 
di cavi,    bo2zeUi,    paranchi,   stragli, 
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remi,  ancorotti,  cordami,  spigonf,  ran- 
de, staggi,  uncini,  ami,  ecc.,  son  tut- 
ti attrezzi,  che  pongono  11  bastimen- 
to in  stato  di  navigare  e  pescare.  An- 
che Attrazzo.  —  Arnese,  Stru- 
mento, Ordigno,  Vten.*tile,  voci 
non  sempre  sinonime,  perchè  meno 
estensive  di  Attrkzzo.  —  Aderez- 
zttf  Agihbu,  Aina,  Atrez,  Atraz- 
zo,  Atrezzo,  ^.ttrazzu,  Attrezzn, 
Ngiegno,  dial. 

*Attròzzu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  At- 
trkzzo. 

•Attrlnc^re,    v.  tr.  Voc.   region.  v. 

TlAiNrAHK. 

'Attrottiadùra;  s.  f.  Dial.   sard.  v. 

PiP.OATCRA. 

•Attrottlàl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Pii: 

GARE,    InARCARK,    ABBARCARE. 

—  Attrottiaisì.  Piegarsi,  Curvarsi,  Ab- 
barcarsi. 

•Attrottlàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Pii;- 
GATo,  Inarcato,  Abbarcato. 

Attrozzàre,  v.  tr.  da  Trozza.  Met- 
ter le  trozze,  tesare  le  trozze.  Part. 
pass.  Attro/zato.  Anche  Trozza» k, 
meno  comune. 

•Attufta,  v.  tr.  Dial.  lìg.  v.  Tikfauk. 

•AttuffàrIsI,  V.  pron.  Dial.  sic.  Tuf- 
farsi. Aridar  sott'acqua.  V. 

'Attùfro,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Ottourk. 

'AttuppàrI,  V.  tr.  Dial.  sic.  v.  Cmr- 
in-Ki:,  T(  K  \u\\ 

*Attuppatèddu,  s.  m.  Dial.  sic.  v. 
Natha. 

—  Attuppatfddu  inurinu  di  li  rari 
(Xatit'u  castantii).  V. 

•Attuppàtu,  ajrg.  Dial.  sic.  v.   Ciiid- 

Si»,    SlUlM'A'IO. 

•Atumbà,  ai(j;.  Dlal.  n.iiiujrn.  Ohou- 
rato,  c<»porto  intierumeiite  di  nubi. 

—  Tviinp  atumhà.  TomiM)  nt»ro,  che 
minaccia  pii)gK>a. 

•Aturtlàr,  v.  intr.  e  pnm.    Dial.    ro- 
maici!. V.  A<.iii<o\  ii.i.i  \ui.. 
•Atusgà,  aiijj.    Dial.  roHiajm.   v.  Av- 

A  I  I.IW'lU. 
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*Atus8ràr,  V.  tr.  Dial.  romagn.  v.  At- 

TOHSir  A  RE ,   AV  V  E  l.RN  ARE  . 

Auchònia,  b.  f.  dal  gr.  Ayehen  ^  col- 
lo. Nome  antiquato  col  quale  si  de- 
signava il  dorso  del  tonno  presso  la 
nuca.  Oggi  fa  parte  di  ciò  che  chia- 
mano Cabnr  nrtta  e  Sorra. 

Auchenòtteri,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Ay- 
eheny  aycheno9  -  collo,  gola,  e  Pte- 
ron  -^  ala»  pinna.  Pesci  che  hanno 
le  pinne  ventrali  ih  prossimità  della 
gola  e  per  conseguenza  più  vicine 
alla  bocca  delle    pinne  pettorali. 

*Aufirhla,  s.  f.  {Belone  belone).   Dial. 

nap.   V.    AOTIGLTA    COMUNK. 

*Aùfirlla,  ».  f.  {Belone  belone).  Dial. 
nap.  V.  Aguglia  comunk. 

—  Auglia  mperiale  {Tetrapturutt  be- 
lone). V.  Ar.rr.MA  imprriai.k. 

—  Paranjta  d'auglie.  v.  Aoivìliara. 

—  Per  Ano.  V. 

*Auflrllàra,  s.  f.   Dial.   nap.  v.   Aai- 

OMARA. 

Auffnàre,  v.  tr.  da  Ugna.  Tagliare  a 
ugna,  cioè  a  scancio,  a  becco  di 
flauto,  in  tralice,  a  sbieco,  i  pexzi 
di  costruzione  che  si  vogliono  in- 
zeppare o  calettare.  Part.  paaa.  Au- 
ONATo.  Anche  Auxohiarb,  Farr  l'au- 
ONATi'RA,  Smkntarb.  —  Tagiar  h 
cartHbon  oa  spiztadurat  Segai 
de  sbiasciu  o  a  unga,  Sgalim- 
hrar,  Secare  a  aguinzo,  dial. 

AufiTnatùra,  s.  f.  Effetto  dell'augna- 
re. Taglio  obliquo  di  un  corpo,  tal- 
ché la  sua  estremità  presenti  un  an- 
golo. Anche  AUNGHIATURA  0  UGNATU- 
RA. —  Tagioa  cartabon,  Spizza- 
dura,  Segadura  a  sbiasciu,  dial. 

—  Fare  l'augnatura,  v.  Auonark. 
'AuRùstu,  s.  m.    Voc.   region.  v.   A- 

OOSTO. 

*Àula,  8.  f.  {Albumus  albumus).  Dial. 

ven.  V.  Avola  ed  Alborella. 
*AuUvo,  s.  m.  {Olea  europaea).  Dial. 

nap.  V.  Olivo. 
*Aùlla,  s.  f.  Voc.  region.  Rete  a  stra- 


scico, che  probabilmente  Tale  Aor- 
r.LTARA.  Rete  da  avole  o  da  agi^Ue. 
Aulòpo,  a.  m.  dal  gr.  Ayloa  —  flauto 
e  Ops,  opos  -  occhio  {Aulopue).  Oe* 
nere  di  pesci  della  famiglia  degli 
Scopelidi,  ordine  del  Fisostomi.  Han- 
no corpo  allungato  e  coperto  di  squa- 
me ctenoidi,  capo  flautiforme  porla 
mascella  inferiore  piìi  lunga  della 
superiore,  con  occhi  grossi  ed  ampia 
bocca  :  la  prima  dorsale,  alta,  sta  so- 
pra la  ventrate;  la  seconda,  plcoola 
e  adiposa,  ò  opposta  all'anale.  Vi- 
vono un  po'  dappertutto  nei  nostri 
mari,  senza  esser  frequenti:  la  loro 
carne  è  assai  gustosa.  —  Xacerta, 
Tiru,  dial. 

—  Aulopo  filamentoso  {Aulopus  Hla- 
mentostia).  Specie  di  pesci  del  genere 
Aulopo,  della  lunghezza  di  S5  cm.  La 
prima  dorsale,  sviluppatiBsima,  ha  nei 
maschi  il  secondo,  terzo  e  quarto  rag- 
gio allungati  in  filamenti,  neri  all'a- 
pice: quella  delle  femmine,  aenxa 
raggi  allungati,  porta  una  macchia 
nerastra.  Il  colore  generale  è  grigio 
rossiccio  con  macchie  brune  sul  dor- 
so, grigio  roseo  nella  parte  inferio- 
re. Abitano  le  acque  di  Nisaa  e  del- 
l'Italia meridionale,  specialmente  in 
Sicilia:  rarissimi  nell'Adriatico. 

—  Aulopo  dell' AgaseìM  {Aulopue  Ago»- 
sitii  e  ChlorophtalmuM  AgaesiMti^. 
Altra  specie  di  pesci  dello  stesso  ge- 
nere, caratterizzata  dalla  presenza  di 
occhi  grandissimi,  in  un  capo  piii  di- 
stintamente formato  a  bocca  di  flau- 
to, con  mascella  inferiore  sporgente 
assai  sulla  superiore.  Vive  nel  Tirre- 
no, ma  si  trova  di  rado.  Anche  Clo- 

ROTTA LMO. 

Aulòpus,  8.  m.  dal  gr.  Aylos^rtimu- 
to  e  Op»,  opoe  —  occhio.  Genere  di 
pesci  della  famiglia  degli  Scopelidi. 
Comprende  due  specie  indigene  del 
nostri  mari,  ma  non  molto  frequenti. 
V.  ArLoro. 
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—  Aulopus   filameniotus,   v.  Aui.oho 

FILXMENTOSO. 

—  Àulojms  Agasttixii.  v.  Aitlopo  e  Ci.o 

auTTALMO   dell' AoahSIZ. 

Autóstoma,  s.  m.  dal  gr.    Aylos 

flauto,  fistala,  tubo,  e  Stoma  =  boc- 
ca. Genere  dJ  pesci  della  famiglia 
dei  Fisttilarìdl,  sottordine  dei  Ga- 
ètrosteiformi,  ordine  degli  Acantotte-    1 

rigi.  T.  FlSTULARIB  6  BkCCHI  A  FLAl'TO.     • 

—  Àìdoatoma  marcgravii.  Specie  ame- 
ricana caratterizzata  da  due  prolun- 
gamenti lunghissimi,  quello  tubolare 
della  bocca  e  quello  fìliforme  della 
coda.  T.  FiSTLLARiA  {Fi9tularia  ta- 
boeearia). 

—  AvlQStomachinen»i8.  v.  Fistularia 
Ijfxla  Clna. 

Aunghiare,  v.  tr.    da  Unghia.   Lo 

8teseo  che  Auusark. 
Aungrhlatùra»  s.  f.  v.  ALT.NAxrBA. 
*Àuno,   s.    m.  {Betula   alnuà).   Gali. 

MttM).  V.  Alno  e  Ontano. 
'Auràna,   s.  f.    (Ardea),   Dial.  nap. 

T.  .\lRO\E. 

—  Auranajanea  (Ardea  alba),  v.  Airo- 

Sn  MANCO. 

~  Aurana  melata  (Ardea  cornata),  v. 

AlBONE   Clt.'FFKTTO. 

•Aurat',  9.  f.  {Chrysophrys  aurata). 
Dial.  pugl.  V.  Or\ta. 

'Aurata,  s.  f.  {Chrysophrys  aurata), 
Dial.  nap.  e  sic,  v.  Orata. 

'Auratèlla,  a.  f.  {Chrysophrys  aura- 
ta). Dial.  pugl.,  nap.  e  sic.  v.  Oratkl- 
L*.  Nelle  Puglie  anche  Infanticklla. 

Aurèlia,  8.  f.  dal  lat.  Aurum  =  ■-  oro 
ed  Blios  =-■  sole.  Gruppo  di  Zoofiti 
dell'ordine  dei  Medusarii,  classe  dei 
Discofori.  Il  corpo  dell' Aurelia  è 
eostituito  da  un  ombrello  semisfe- 
rico, ha  margine  festonato  o  forni-. 
lo  di  numerosi  cirri,  trasparente 
cume  la  gelatina,  che  porta  nel 
eaneavo  un'apertura,  che  è  la  boc- 
ca, circondata  da  appendici  che 
Hrno  braccia  lanceolate,  Tarianti  di 


numero  e  di  lunghezza  secondo  la 
specie.  Le  Aurelio  si  muovono  per 
la  contrazione  e  la  dilatazione  alter- 
nativa del  loro  disco  gelatinoso,  e 
presentano  il  fenomeno  della  genera- 
zione alternata,  quella  cioè  nella  qua- 
le i  figli  non  rassomigliano  mai  alla 
madre,  ma  alla  nonna  :  quindi  è  che 
ogni  due  generazioni  abbiamo  un'Au- 
relia  perfetta,  mentre  nella  genera- 
ziona  prossima  dell' Aurelia  stessa  non 
abbiano  che  un  idroide,  un  polipo, 
il  quale  darà  luogo  ad  un'Aurelia. 
Come  tutte  le  Meduse,  anche  le  Au- 
relio hanno  un  apparato  orticante, 
che  produce  in  chi  le  tocca  la  sensa- 
zione penosa,  analoga  a  quella  pro- 
dotta dalle  foglie  dell'ortica.  Vivono 
sul  mare,  anche  nel  nostro  Mediter- 
raneo, specialmente  d'Estate,  note- 
voli di  giorno  pei  vaghi  colori,  di 
notte  per  la  luce  fosforescente  del 
loro  gentilissimo  ombrello.  La  specie 
pili  nota  e  piìi  comune  è  VAurelia 
aurieolata  {Aurelìa  aurita),  vapo- 
rosa medusa  di  un  color  rosa  palli- 
do, che  si  trova  nel  Golfo  dì  Napoli 
e  nel  Mare  di  Taranto. 

Àurica,  s.  f.  dal  lat.  Auris  -  orec- 
chia. Ogni  vela  quadrangolare,  ma 
non  quadra,  che  si  inferisce  su  \\n 
picco  o  su  uno  straglio:  come  sono 
le  vele  di  randa,  di  carbonara,  ili 
briguutina,  di  tarchia,  di  sacoolo- 
va,  ecc.  Anche  Vkla  aurica.  Vela  a 
coma,  gali.  {Voile  à  come),  Vela  a 
ghisso,  pure  ^àW.  {Voile  à  gui). 

Àurico,  agg.  Si  usa  più  comunemen- 
te del  sost.  Aurica,  come  aggiunto 
di  ogni  vela,  che  ahbia  la  ft»rma  ili 
un  trapezio  irregolare. 

Aurica,  s.  ni.  Costellazione  boreale 
detta  comunemente  il  Cocchiere  e 
volgarmente  il  Carrettiere. 

•Aurln,  s.  m.  {Leuciacus  aula).  Dial. 
friul.  V.  Thiotto. 

—  {Leuciscus  piyus).  v.  Pkh). 
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Auròra,  s.  t.  dal  gr.  Ayo  ^  risplen- 
do. Fenomeno  prodotto  dai  sole  na- 
scente nel  momento  in  cui  i  primi 
ruggì  venffono  in  parte  riflessi  dalle 
molecole  dell'atmosfera. 

--  Aurora  polare.  Meteora  elettrica  e 
luminosa,  che  si  manifesta  nell'atmo- 
sfera delle  rosoni  boreali  e  australi, 
oon  uno  splendore  più  o  meno  bril- 
lante nel  buio  della  notte,  o  con  un 
turbamento  piii  o  meno  profondo  nel- 
le condizioni  elettriche  e  magneti- 
che della  terra. 

—  Aurora  boreale,  aurora  australe. 

—  Prov.  L'aftrora  boreale,  Non  è  se- 
gno d'alcun  male,  perchè  influisce 
assai  sull'ago  della  bussola,  ma  non 
è  segno  di  burrasca. 

*Ausàri,  V.  tr.  Dial.  sic.  v.  Alzare. 

*ACi8CÌola,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Bus- 
sola. 

*ACi8CÌolo,  8.  m,  (Buxus  sempervi- 
nms).  Dial.    nap.  v.  Bosso. 

*Ausò  V.  tr.  Dial.  piem.  v.  Alzark. 

*Au8ido,  s.  m.  (Aìixis  bisus).  Voc.  re- 

gion.    V.    ToMnARKLLO. 

Ausònia,  s.  f.(Awio9iia  Cuvieri,  Lu- 
varus  imperiali»,  Diana  semiluna- 
la).  Specie  di  pesci  della  famiglia  dei 
Corife  nidi,  sottordine  dei  Cottoscom- 
hriformi,  ordine  degli  Acantotterigi. 
Giunto  alla  sua  perfezione  questo 
pesce  ha  il  corpo  fusiforme,  capo 
quasi  senza  muso,  con  piccola  bocca 
ed  occhi  esigui.  Giovane,  è  cosi  di- 
verso da  cambiarlo  con  altri  generi. 
È  di  color  violaceo  sul  dorso  con  ri- 
flessi metallici,  argentino  sui  fianchi 
e  sul  ventre,  e,  quando  è  giovane, 
costellato  di  macchie  grigie,  da  farlo 
scambiare  con  un  Astrodernio  {Astro- 
dermiis  elegans).  Anche  Liivaro.  V. 

*Au8tèerno,  agg.  Dial.    nap.  v.  Ar,o- 

MTANO. 

•ACisto,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Aiìosto. 

—  Prov.  Chi  d'attuto  n*è  bestuto,  vier- 


no  nouollo  Ve  benuto.    Equivale  al- 
l'itah'ano.  Agosto,  capo  d'inverno. 
Australe,  agg.  éti  Austro.  Che  appar- 
tiene all'Austro.  Meridionale.  Anche 
DRL  Su». 

—  Terra,  latitudine,  aurora  australe. 

—  Polo,  Oceano  australe. 
Àustro,  s.  m.   dal  lat.   Auster.    Uno 

dei  quattro  punti  cardinali,  e  preci- 
samente quello  opposto  a  Settentrio- 
ne.  Anche  Scn,  Ostro,  MKZzonroRxo 
e  Mrzzodì.  —  Austrtt,  dial. 

—  Vento  che  spira  da  Mezsogiomo,  a 
45^  da  Scirocco   e  45"    da    Libeccio: 

chiamasi  pili  comunemente  Ostro.  V. 
'Àustru,  s.  m.   Dial.   sard.   e  sic.    ▼. 

Austro  e  Ostro. 
'Aùstu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ar.osTo. 
*Autàno,  s.  m.  {Betula  alntis).  Dial. 

nap.  v.  Alno  k  Ontano. 
'Àuto,  agg.  Dial.  nap.  v.  Alto. 
*Àutu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Alto. 

—  In  autu  mari.  In  alto  mare. 
Autunno,  s.  m.  affine  al  lat.  Auiunt-^ 

nus.  La  terza  delle  quattro  stagioni 
dell'anno,  cioè  quella  che  segue  l'E- 
state e  precede  l'Inverno:  net  no- 
stro emisfero  cade  nei  mesi  di  Set- 
tembi'e,  Ottobre  e  Novembre,  men- 
tre nell'emisfero  australe  corrispon- 
de ai  mesi  di  Marzo,  Aprile  e  Mag- 
gio. Astronomicamente  l'Autunno  co- 
mincia il  giorno  del  secondo  equino- 
zio, quando  il  Sole  entra  nel  segno 
della  Bilancia,  e  termina  quando  il 
Sole  entra  nel  segno  del  Capricor- 
no. —  Meno  che  per  i  pescatori  di- 
lettanti, l'Autunno  non  è  una  sta- 
gione molto  propizia  per  i  pescatori 
di  mestiere,  perchè  una  parte  dei 
pesci  si  prepara  all'opera  della  ri- 
produzione, come  sono  le  ombrine, 
i  salmoni,  le  trote,  ecc.,  dei  quali  La 
pesca  è  proibita  fino  a  tntto  Gen- 
naio, mentre  un'altra  parte  abban- 
dona la  superficie  delle  acque  e  al 
prepara  all'ibernazione,  o  sonno  in- 
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vernale,  nell«  acqae  medie,  nelle  pro- 
rondità,  oppare  nei  ridotti  fangosi, 
<*ome  le  anguille.  Relativamente  al- 
l'igiene, TAntunno,  per  la  sua  umi- 
dità e  per  le  rarlarionl  spesso  così 
r«>p<«ntioe  della  temperatura,  deve 
«'^^«re  una  stagione  di  molti  rìgtiar- 
•iì  per  ehi  vuole  e  desidera  la  sodl- 
>(azion<»  dei  piaceri  alieutici.  —  A- 
tovgitt.  Autunno,  dial. 

'Autura,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Altezza. 

Aùxìde,  «.  m.  dal  gr.  ^«xo  =^  aumen- 
tare, crescere.  Nome  generico  che  si 
•iaT«  ai  tonni  giovani.  Anche   Scar- 

-  i.iuxUy.  Nome  generico  di  pesci  del- 
la famiglia  degli  Scombridi,  sottor- 
dine dei  Cottoscombrìformì,  ordine 
dfgW  Acantotterigi.  —  Ansido,  Bis- 
so, region. 

-  Auxide  biso  (Amxìji  bisus).  L'unica 
--p<?rie  rappresentante  nel  Mediter- 
raneo del  genere  Auxide.  È  noto  sot- 
to il  nome  di  Tombarello  (V.),  e  nel 
dialetti  eoi  nomi  di  Scurmu,  Strom- 
bo, S^ion tetto.  Goffo,  IfCtterstto, 
HaetoV  verace,  ecc. 

Aùxis,  s.  m.  Nome  generico  di  pesci 
<i«lla  famiglia  degli  Scombridi.  v. 
Arxii>E. 

~  Ausis  bisus.r.  Tombarkllo  e  Auxi- 

'Auzàre,  ▼.  tr.  DlaL  nap.  v.  Alzare. 

-  ÀHzare  lo  fierro.  Tirar  Tancora  dal 
foado.  Salpare,  Partire. 

•Ava,  V.  tr.  Dial.  lig.  v.  Varare. 

A  vàia,  s.  f.  dallo  spagn.  Abculeio  == 
iVriarrano  {Serranus  goreenti»).  Ve- 
neta africana  dello  Sciarrano  glgan- 
;«>  {Serranns  ffigaa),  come  bene  opi- 
na l'iUostre   dott.  Deeio  Vinclguer- 

Ti.  V. 

•A vàia,  ».  f.  Dial.  lig.  v.  Avaria. 

•Avajtè,  V.  tr.  Dial.  piem,  v.  Aggua- 
tare. 

Avampòrto,  s.  m.  Meno  comune  di 
A-^Tn^oRTo.  V. 
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Avannòtto,  s.  m.  dal  lai.  Ab  anno, 
hoc  anno  —  di  quest'anno.  Nome 
generico  di  tutti  1  pesci  nati  di  fre- 
sco o  nell'anno.  Anche  Uouannot- 
To.  —  Avannottu,  Avanotto,  A- 
vanottu,  Pease  novelo,  dial. 

—  Nel  linguaggio  dei  piscicultori  chia- 
masi Avannotto  il  pesciolino  d'acqua 
dolce  dal  momento  dell'esclosione 
dall'uovo  materno,  sino  a  tanto  che 
non  abbia  assorbito  intieramente  la 
vescicola  ombellicale  e  provi  il  biso- 
gno di  prendere  alimento  da  sé. 

—  EBoloHoné  degli  avannotti, 

—  Allevamento  artificiale  degli  avan- 
notti. 

—  Avannotto  di  aalmonide,  di  tro- 
ta, di  coregone. 

»  n.  collett.  Quantità  indeterminata  di 
pesciolini  neonati  di  qualunque  ge- 
nere e  specie.  Meglio  Novellame. 

—  Gettare  nel  lago  una  quantità  di 
avannotti. 

—  Pescare,  vendere  dell'avannotto. 
•Avannottu,  s.  ra.  Dial.  sard.  v.  A- 

VANNOTTO. 

•Avanòtto,   s.  m.    Grafia  e  pronun- 
zia region.  v.  Avannotto. 
•Avanòttu,  s.  m.   Dial.   sard.   v.  A- 

VANNOTTO. 

Avantlpòrto,  s.  m.  Più  comune  An- 
tiporto. V. 

Avào,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Abbrivo  e 
Varo. 

—  Piggià  Vavào.  Prender  l'abbrivo. 
•Avaria,  s.  f.   {Leueiseua  Agassizii). 

Nel  Molise  per  Vairone.  V. 

Avaria,  s.  f.  dal  gr.  Baros  ■«=-  dan- 
no, oppure  dal  gr.  dorico  Bareia  ~- 
dannoso.  Nome  generico  che  com- 
prende qualunque  danno  o  guasto 
del  bastimento  o  di  qualsiasi  dei  suoi 
attrezri  di  pesca  e  di  navigazione,  de- 
rivi dò  da  fortuna  di  mare  o  da  igno- 
ranza di  chi  governa. —  A v^a,  Va- 
rea,  dial. 

Avariare,  v.  tr.  da  Avaria.  Danneg- 
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giare,  causare  un  danno.  Part.  pres. 
Avariaste,  pass.  Avariato. 

—  V.  intr.  e  pron.  Essere  danneggia- 
to, guastarsi,  soffrire  avaria.  —  Pa- 
tiri  avaria,  dial.  Fare  avaria, 
gali.  {Faire  avarie). 

Avariato,  agg.  da  Avariare.  Dan- 
neggiato, guasto.  Cbe  ha  sofferto 
avaria.  Avariati,  dial. 

Avariàu,   agg.    Dial.  sard.   v.   Ava- 

RIATO. 

*Avatepàrf,   avv.   D'ai.  sard.  v.  In- 
sieme, A   COPPIA. 
•Avàtu,  avv.  Dial.  sard.  v.  Addietro. 

—  Navigai  avatu  de  is  aterus.  Segui- 
re un  altro  bastimento  o  barca  da 
pesca. 

*Aveàro,  s.  m.  Dial.  vén.  v.  Alveare. 

•Avodin,  8.  m.  {Abies  vulgaris).  Dial. 
ven.  V.  Abete. 

Avellano,  s.  m.  (Corylus  avellana). 
V.  NorciuoLo. 

Avéna,  s.  f.  {Atfena  saliva).  Pianta 
monocotiledone,  della  famiglia  delle 
Graminee.  Cereale  annuo,  coltivato 
in  Europa  da  tempo  remotissimo.  I 
suoi  grani  cotti  servono  benissimo 
nella  piscicultura  a  formare  l'ele- 
mento supplementare  delle  Carpe 
che  si  tengono  negli  stagni  di  alle- 
vamento. Anche  i  pescatori  se  ne 
servono  per  adescare  l'amo  e  pren- 
dere le  Reine,  le  Carpe,  i  Triotti,  le 
Tinche,  ecc. 

•Avèrt,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Aperto. 

•Avèrta,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Trima- 
vera. 

•Avortaùra,  s.   f.   Dial.    ven.  v.  A- 

PERTURA. 

—  Averi  aura  de  la  rede.  La  parte  per 
cui  entra  il   pesce,   v.  Bocca  della 

RETE. 

•Avèrto,  agg.  Dial.  ven.  v.  Aperto. 

—  Averto  come  un»  capa.  Aperto  co- 
me una  conchiglia. 

•Averzèr,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Aprire. 

—  Uso  region.  per  Aprire    una   vela. 


•Avèta,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  AcroLiAr* 
e  Gugliata. 

•Avicola,  s.  f.  dal  lat.  Arieula  -  pie- 
colo  uccello.  Genere  di  XoUascfai  ace- 
fali testacei,  dell'ordine  dei  Dimlaru. 
La  loro  conchiglia  a  valve  eguali, 
dalle  quali  esce  un  piede  biasifèro. 
fornito  cioè  d'un  fiocco  di  filamenti 
più  o  meno  lanosi  o  serici,  quando 
è  semiaperto  presenta  rimale  di 
un  uccello  che  vola,  donde  il  suo  n*^ 
me.  L'avicola  vive  in  tutti  i  mari  ♦« 
fornisce  della  madreperla:  alcune 
specie  son  perlifere. 

—  Avicola  di  Taranto  {Avieuta  Ta^ 
rantina),  v.  Rondinella. 

—  Avicola  perlifera  (Aviouia  tnargi- 
ritifera).  È  la  specie  piii  notevole, 
poiché  è  essa  cbe  di  le  più  Wli€^ 
perle  d'Oriente  o  perle  flme:  si  pe- 
sca nelle  acque  del  Golfo  Persico, 
delle  coste  del  Ceylan  e  del  Cap.» 
Comorino  nel  Travancore. 

•Avlncàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  e  lomì». 
Piegare  come  si  fa  del  vinoo.  V. 

*  A  vista,  v.tr.  Dial.  lig.  v.  Avpistvbf.. 

•Avocato,  8.  m.  {Anguilla  anguil- 
la). Chiamano  a  Comaochioqueiran- 
guilla  che  ha  del  giallo  sul  ventre  p 
il  dorso  d'un  fosco  azzurro,  che  La 
la  testa  più  grande  delle  altr*  e  chP. 
vagando  nelle  valli  in  mezzo  alle  al- 
tre anguille  più  piccole,  vien  pr^jja 
sempre  con  la  fiocina  dai  Fossi nanti 
Nella  Laguna  veneta  la  chiamano 
Teaton, 

Avocétta  {Reeurvirostra  avocetta). 
Uccello  di  ripa  dei  Totanini,  della 
famiglia  dei  Caradridi,  or<line  *\^ì 
Caradriomiti.  Notevole  il  suo  becco 
lungo,  debole,  sottile,  rivolto  ali 'ìn«»ù 
e  appuntito  all'estremità.  Vive  sul- 
le sponde  del  mare  o  sulle  rive  d*-i 
laghi  che  hanno  un  fondo  melnio^> 
e  si  ciba  di  fregolo  di  pesce,  di  ver- 
micelli ed  altri  insetti  acqiiatici.  I>a 
noi  è  uccello   di  passagfioj  ai     tri>- 
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ra  tuttavia  in  Sardegna  e  nel  Ve- 
neto, dorè  è  noto  sotto  il  nome  di 
Mo.'c^caiNA.  V.  Si  chiama  anche  Avo- 
setta,  bpixzAao  d'acqua  e  Becco- 
sTosTo.  —  Pimza.gù,  Pescarin,Mn- 
negheta,  dial. 

Àvola,  s.  f.  (Alimmut  albumus).  Lo 
stesso  che  Alborslla.  V. 

'Avolà«  s.  f.  iÀlbumus  albumus).  A 
Xavara  per  Alborella.  V. 

'A volano,  s.  m.  (Corylu*  avellana), 
Voc  region.  v.  Nocciuolo. 

'Avoràta,  «.  f.  iChrysophry»  aura- 
la).  Dial.  nap.  v.  Orata. 

Avornéllót  6.  m.  (Fraxinus  omus). 
V.  Orno. 

Avornièllo,  s.  m.  iFraxinus  omus), 
T.  Orno. 

A vòrn lo,  a.  m.  iFraxiwu  omiu). 
Voc  region.  v.  Orno. 

Avosétta,  6.  f.  {Recurvirostra  avo- 
cetta), V.  Monachina. 

'Avrancétr,  v.  tr.  Dial.  pugl.  Stac* 
care  con  la  vranca  le  ostriche,  v.  Ab- 
brancare. 

'Avrei,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.  Aprile. 

—  PROT.  Avrei  avrilón  en  feavar  al 
tibén  e  a'tfal  eavarà  mal  pinti  fin 
truvto'à,  cioè  per  tutto  Aprile  non  ti 
scoprire.  —  Avrei  àura  al  piani,  e 
ÓMra  al  red. 

'AvriI,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Aprilr. 

—  pRov.  Avril  no  te  aeoprir. 
•Avrir,  V.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Aprire. 
'Avrùsclo,   B.  ro.   (Buxum  sempervi- 

rens).  Dial.  nap.  v.   Borho. 

'Avrùta,  s.  f.  {Chrytophrys  aurata). 
Dial.  march,  v.  Orata. 

'Avurnièllu,  s.  m.^Frazinus  omua). 
Dial.  nap.  v.  Orno. 

Avvelenaménto,  s.  m.  da  Awele- 
noTÉ.  lì  gettare  nell'acqua  delle  so- 
itasze  velenose,  come  euforbio  pe- 
sto, appiorìao,  paglia  di  oed,  calce 
viva,  eoe.,  per  stordire  il  pesce  e  far- 
ne  facile    preda.   Anche  Attos.sica- 

XErCTO. 


AVVORETT AMENTO 

Avvelenare,  v.  tr.  da  Veleno.  Met- 
tere sostanze  velenose  o  vegetali  cau- 
stici nei  luoghi  di  pesca  per  otte- 
nerla vantaggiosa  senza  fatica.  Part. 
prea.  Avvelenante,  paaa.  Avvelena- 
to. Anche  Attosmuare.  V. 

Avvelenato,  agg.  da  Avvelenare, 
Che  contiene  del  veleno,  che  ha  in- 
gerito del  veleno.  Anche  Attossicato. 

—  Pasta  avvelenata.  Pasta  resa  venefi- 
ca  con  la  galla  o  coccola  di  Levan- 
te, col  fiele  di  bue,  con  la  farina  di 
sorgoturco,  ecc.,  della  quale  si  ser- 
vono, contro  le  leggi,  i  pescatori  per 
fame  esca  agli  ami,  o  gettarla  in 
quantità  nelle  acque  pescose. 

'Avvenà,  v.  intr.  e  pron.  Dial.  lig. 
Fare  acqua  da  una  falla. 

*Avvenòu,  agg.  DSal.  lig.  Che  fa  ac- 
qua da  una  falla. 

Avvistaménto,   s.  m.    L'avvistare. 

Avvistare,  v.  tr.  da  Viata.  Scorgere 
da  lungi  qualche  oggetto,  pel  quale 
si  sta  in  agguato  o  in  vedetta.  Pari, 
prea.  Avvistante,  |;aw.  Avvistato. — 
Avista,  Abbistare,  dial. 

—  Avviatore  il  tonno,  la  balena,  ti  p«- 
ace  cane,  ecc. 

Avvitare,  v.  tr.  da  Vite.  Stringere, 
unire  con  la  vite.  Part.  prea.  Avvi- 
tante, paw.  Avvitato.  —  Invitare, 
voc.  equiv.   Invidar,  dial. 

Avvòlfirere,  v.  tr.  da  Volta  ed  affine 
al  lat.  Advolvere.  Porre  una  cosa  in 
giro  intorno  ad  un'altra.  Part.  prea. 
Avvolgente,  paaa.  Avvolto.  Piii  co- 
mune la  locuzione  Dar  volta,  par- 
landosi di  funi,  ecc.  —  Abbigoeià, 
Abbrigoelà,  Arravogliare,  Val- 
zer, Arvuiar,  dial.  Serpeggiare, 
gali.  {Serpenter). 

•Avvorètta,  s.  f.  Dial.  sard.  v. 
Orlo. 

•Avvorettài,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Or- 
lare. 

•Avvorettamèntu,  s.  m.  Dial.  sard. 
V.  Orlatura. 
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•Avvuanrcàt*avvuant\8.'in.((?a- 
leu»  eanÌB).  Dial.  pugl.  v,  Galro  ca- 
NE  e  Pesck  cane.  Scrivono  anche  Av- 
vanVca.  t*avvant\ 

*Axòdu,  8.  m.  Dial.  sard.  v.  Ackto. 

—  ArruBciai  di  axédu.-  Versare,  met- 
tere aceto. 

Axia,  8.  f.  Genere  di  Decapodl  ma- 
cruri,  della  famiglia  delle  Galateo, 
caratterizzati  dalle  zampe  del  primo 
paio  terminate  da  una  f^ande  mano 
didattila,  mentre  le  altre  pala  sono 
monodattile,  v.  Galatba. 

*Àxola,  8.  f.  Pronunzia  region.  della 
voce  Asola  per   Femminki.la  del  ti- 

MONK.    V. 

*Azià,  8.  m.  {Squaltu  (zeanthitu).  Dial. 

ven.  V.  Spinarolo. 
*Azòr,  8.  m.  e  agg.  Dial.  romagn.  v. 

Az/irRRO. 

--  .Iror  oltremar.  Azzurro  oltremarino. 

Azòto,  8.  m.  dal  gr.  A  priv.  ---  sen- 
za e  Zoe  -  vita.  Corpo  semplice,  in- 
colore, trasparente,  elastico,  gazoso, 
che  entra  per  quasi  4(5  o  790i0  nella 
composizione  dell'aria,  onde  tempera- 
re l'attività  dell'ossigeno;  solo,  im- 
pedirebbe la  respirazione  e  spenge- 
rebbe  la  combustione.  Negli  animali 
l'azoto  serve  a  fornire  la  materia 
principale  che  costruisce  i  protopla- 
smi, e  nei  pesci  entra  quale  compo- 
nente di  tutti  i  liquidi  animali  e  di 
tutti  i  tessuti,  eccettuato  il  grasso. 

*Azuréln,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Az- 
zurrino. 

""Azza,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  Accia. 

—  Dial.  sard.  v.  Taglio,  Filo. 

—  Bogai  s'cusa  a  is  ferrua.  Affilare, 
dare  il  filo  ai  ferri. 
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—  voc.  region.  v.  A^cia. 
*Azzalòra,  s.  m.  {CrcUaegua   cuaro- 

lue).  Dial.  8ic.  v.  Lazzkruolo. 
'Azzancàre,  v.   Intr.  e  pron.   Dial. 

nap.  V.  Infangarsi. 
'Azzannatura,   e.  f.   Dial.    sic.    v. 

Tacca. 
*Àzzaru,  8.  m.  {Aeer  eampestrìM).  Dial. 

sic.  V.  ACJIRO. 

*Azzazzaràre,  ▼.  intr.  e  pron.  Dial. 

nap.  V.  Infanoarri,  Impantanarsi. 
'Azzeccare,  ▼.   tr.  Dial.  nap.   Con- 
giungere una  cosa  con  l'altra  per  cu- 
citura, incollatura,  inchiodatura,  eec 
*Azzòlu,  agg.  Dial.  sic.  Di  color  tur- 
chino cupo. 
Azzurriccio,   agg.  Che   si  avricina 

all'azzurro.  —  Asalazzu,  dial. 
Azzurrino,  agg.  Azzurro  delicato. 
Azzurro,  s.  m.  Uno  dei  sette  colori 
di  cui  è  composto  un  raggio  di  luce 
bianca,  cioè  uno  dei  colori  del  prisouu 
Questo   colore  è    uno  dei    predomi- 
nanti nella   veste  squamea   di  molti 
pesci,  e  sembra  il  colore  adottato  dal- 
la natura,  quando  \  suoi  elementi  sO" 
I       no  in  pace  ;  poiché    d'azzurro  è  tin- 
ta la  volta  del  cielo  e  d'azzurro  ap- 
parisce la    sterminata    distesa    delle 
I       acque  del  mare.  —  Asaln,   Amor, 
Azzurru,  Blo,  Turchin,  dial.  Blu, 
I       gali.  (Bleìt). 

I  —  agg.  Di  colore  piti  scuro  del  celeste 
'       e  meno  del  turchino. 

—  Axsitrro  oltremare. 

'  *Azzùrru,  ».  m.  e  agg.  Dial.  sic.  t. 
'       Azzurro. 

I  *AzzuttÀtu,  agg.  Dial.  sic.  Paludoso: 
I  dicesi  di  terreno  che  non  ha  pendio 
I       e  fa  palude,  v.  Vallivo. 
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B 


Bacala,  s.  ra.  (Gadus  morrhua,  G. 
^^luecims,  G,  merlanguM,  O.  bar- 
*'fitiaf.  Dial.  ven.  e  romagn.  ▼.  Bac- 

'  X«)Mr  da  bacala,  Dial.  ren.  Avere 
\  rulf»re  àm\  hzceaXk  immollato. 


Babaluscla,  s.  f.  (Nerita).  Dial.  nap. 

T.  XraiTA. 
Bab alliscio,  s.  m.  (Gonoatoma  ar- 

ff'niimum.  o  dtmudatum).  Dial.   nap. 

Babbalucéddu,  s.  m.  dim.  Dial.  sic. 
▼.  Npritella- 

-  Ftabbalmeeddi   niuri   d'euqua  duci    ' 
{yn-itina  picea).    ▼.  Neriti.va  tolob    I 

•    P'f^F.  I 

-  (tabbalwceddi  trirdi  d*acqua  {Neri- 
fit*a  riridis}.  r.  Neritina  vkrdk. 

Babbalùciu,  s.  m.  Dial.  sic.  r.  Nk-    ' 

-  HahhalueiH   diesiti  {Tantina   coni'    1 

r-xmiis).    X.    NRRITA    CPRl'LRA,  I 

Babbalùsclo,  s.  m.  {Gonostotna  ar- 
rf^^TUinum)^  Dial.  nap.  r*  Scopklo.       \ 

Babelàu,  s.    m.    {Gadua    morrhua). 
Nome   olandese,  svedese,  norvegese    | 
*•  din^^edel  Merh-zzo  o  Evocala.  V. 

Babò,  *.  ra-  dial,  lig.  v.  8imstr\.        i 

Babordése,  agg.  da  Babordo.  Gali. 
ifìàfyordaÌMy.  v.  Sim.str\lp.  \ 

Babórdo.    9.  m.   Gali.   (Bàbord).  v. 

"•NIHT»*.  I 

Baca,  s.  f.    Dial.   ven.  e  romagn.  v. 

Bacacelo,  s.  m.  pegg.  di  Baco.  No-    | 
-r.«  speciale  della  crisalide  morta  do-    j 
P^t  la  stnfattira,  che  al  trova  racchiusa    1 
ia)  ìMnxolo  da  seta.  Serve  ad  aesca  re 
•  Hertarellì  da  fondo.  —  Cagna,  dial. 

Bacaf  fcu«  s.  m.  (Gadua   minutila). 
in»!,    sic   ▼.    Cado    minuto  e  Pespr    j 


—  Seco  come  un  bacala.  Secco  come 
un  chiodo. 

—  pRov.  Le  dona,  i  cani  e  7  bacala. 
Perchè  i  aia  boni  i  ghe  voi  ben  peata. 

*BacaléiO,  s.  m.  (Gadua  morrhua). 
Nome  portoghese  e  spagnolo  del  BaC' 
cala  e  voce  di  alcuni  dialetti.  V. 

*Bacalàro,  s.  m.  (Gadua  morrhua). 
Voce  region.  v.  B\rfAi.A. 

Bacca,  8.  f.  Latinismo  d'uso,  sinoni- 
mo di  CorfOL\.  V. 

'Baccagrerhiàru,  s.  m.  (Gadua  mor- 
rhua). Dial.  sic.  v.    Bawalv. 

*Baccàlo,  s.  m.  Dial.  umbr.  v.  Cr  sto- 
NK  e  Vivaio. 

BaccalÀ,  s.  m.  affine  allospagn.  e  al 
portoghese  Bacalao.  Propriamente 
non  è  che  il  Merluzzo  (Gadua  mor- 
rhua)  seccato  e  salato:  si  applica 
però  questo  nome  anche  alla  carne 
seccata  e  >alata  di  altre  specio  di 
Gadidi,  come  a  quella  del  Oado  mi- 
nuto o  Pesce  nudo  {Gadua  minutus)^ 
del  Gado  barbato  (Gaduh  luscua), 
del  Merlango  comune  e  nero  (Gadua 
merlanguae  Gadua  earbonarius)  non 
che  all'I  carne  di  altri  generi,  come 
a  quella  del  Merluzzo  comune  o  ^ìl- 
se[lo(Merluciuavul{farÌ8)f  ecc.  Il  com- 
mercio del  Baccalà  è  un  ramo  im- 
portantissimo deirindustria  pesche- 
reccia estera.  Tutte  le  grandi  na- 
zioni spediscono  ogni  anno  molte  mi- 
gliala di  barche  sul  banchi  di  Torra 
Nuova,  impiegando  non  meno  di 
100,000  pescatori  :  l'Italìn  non  ò  (im- 
presa fra  queste,  sebbene  consumi 
tanto  baccalà  da  spendere  npll'impor- 
tazione  oltre  15  milioni  di  lire  !  v.  Mfr- 
Luzzo.  — Baca/à,  Bacaluo,  Baccag^ 
ghiaru,  Baccalare,  Barcalaro, 
BaccalarUt  Baccaliari,  Mussila 
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lo,  diaL  Non  si  confonda  il  Baccalà 
con  lo  StoaeafissOf  che  è  la  carne 
del  Merluzzo,  e  suoi  congeneri,  sem- 
plicemente seccata. 

—  Ammollare  il  baccalà.  Porlo  in  mol- 
le in  recipienti  pieni  d'acqua  per 
Iorio  rinvenire.  —  Spognare,  Spon- 
giai,  Tegnir  a  mogie,  Mogiar, 
Mettiri  o  tittirl  amtnoddu,  dlal. 

BaccalÀla,  agg.  da  Baccalà.  Ag- 
giunto di  barca  o  navicella  che  va  alla 
pesca  del  Merluzzo  sui  banchi  di  Ter- 
ra Nuova. 

*BaccalaJuòlo,  s.  m.  Dial.  nap.  v. 
Baccalabaio. 

Baccalaràcclo,  s.  m.  pegg.  di  Bac- 
calà. Dicesi  specialmente  quando  la 
carne  del  baccalà  è  stoppacciosa  o 
non  ben  conservata,  a  causa  di  una 
cattiva  acconciatura. 

Baccalaràio,  s,  m.  da  Baccalà.  Ri- 
venditore di  baccalà. 

'Baccalare,  s.  m.  {Oadus  morrkua). 
Voc.  region.  v.  Baccalà. 

Baccalarétto,  s.  m.  dim.  di  Bacca- 
là. SI  usa  piuttosto  in  senso  favore- 
vole di  piccolo  ma  buon  baccalà. 

'Baccalare  s.  m.  {Gadus  morrhua). 
Voc.  region.  v.  Bacca l\. 

*Baccalàru,  s.  ni.  (Gadus  morrhua). 
Dial.  sic.  V.  Bacala. 

*Baccallàrl,  s.  m.  {Gadus  morrhua). 
Dial.  sard.  v.  Baccalà. 

>-  Baecaliari  de  sa  meli  uè  calidadi. 
Baccalà  grosso  e  della  miglior  qua- 
lità, che  chiamano  Lauaroune.  V. 

*Baccàn,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Paukonk. 

Bacchétta,  s.  f.  dim.  affine  al  lat. 
bacula.  Verga  di  qualunque  materia 
ai  sia,  sottile,  lunga,  diritta,  tonda  o 
quadra.  Anche  la  verga  che  tiene  la 
lenza,  quando  non  è  di  canna,  può 
chiamarsi  Bueohetta.  —  Bacheta, 
Baebvttu,  dial. 

*Bachèt,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ramo. 

*Bachòta.  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Bac- 
chi.'! VK. 


—  Baeheta  da  ehiapar  rane  a  bt^co* 

V.    MaZwACCURBA. 

—  Pescar  a  baeheta.  Pescare  a  n\ 
na.  V. 

*Bachòtta,  s.  f.  Dial.  romaipi.  v.  B 

CHETTA. 

*Baclàr,  v.  tr.  Dial.  roma^.  v.  B^vi^ 

NARE,  Bordare. 
*BaclaròI,  s.  m.  Dial.  romagn.  r.  B 

STOXE. 

'Baclarlàr,  v.  tr.  Dial.  roma^^n 
Bastonare,  Bordare. 

'Bac'ias,  s.  m.  Dial.  piem.  ▼.  St  m    i 

Bacicci,  8.  m.  Voce  generica  d'iij 
sulle  spiagge  toscane  e  liguri  •• 
Mediterraneo  per  denotare  ni'.'l 
piante  sugose  e  di  sapore  salso  ^ 
aromatico,  che  nascono  sui  lidi  e  ci 
tornano  utili  come  cibo  o  cumt*  a 
plicazione  all'industria,  quali  >«<i:i 
per  esempio,  la  Salìeomia  (.Va/ioii 
nia  fruticosa),  il  Riscolo  {Salsola  fr 
gus),  la  Baciglia  {Crithmutn  marti 
mum),  ecc. 

BacIfiTlla,  s.  f.  {Crithmufn  ma 
mum).  Pianta  perenne  delle  Ombn 
lifere,  che  nasce  sulle  spiag^t*  J| 
mare,  nota  anche  sotto  gii  altri  n 
mi  volgari  di  Bacicci,  Bacii'itm,  li 
cicrcHio,  Crrtamo,  Critamo,  C.s 
NO,  Erba  San  Pietro  e  FiNoctHii.  m 
RINO.  Le  sue  foglie  ed  1  ee>pì  yì 
vani,  d'un  sapore  piccante  ed  arou 
tico,  si  mangiano  acconciati  in  a^^: 

*Bacilòta,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Gavi.  i  ^ 
Scodella. 

*Bacln,  6.  m.  Dial.  ven.  v.  Caiim  ; 
e  Bacinella. 

Bacinèlla,  s.  f.  dim.  di  Bacino.  Il 
cipiente  di  vetro,  di  legno,  di  zim 
di  terraglia,  di  porcellana,  di  tv^ 
smaltato,  a  fondo  piatto  o  conca '^ 
di  cui  si  servono  i  piscienltorì  % 
la  fecondazione  artificiale  dei  Salii 
nidi.  Può  essere  con  beccuccio  o  »« 
za,  come  con  manichi  o  meno.  / 
che  Catinella  e  Bastardella.  —  M 


BACINO 

*in,  BoMMil,  CMdèlu,  Vmcite,  Va- 
ali,  Baasina,  Scivedditta,  dlal. 
acino,  a.  m.  Luogo  di  mare  più  o 
meno  rinehiaso,  dove  le  acque  sono 
p'TfettaiBeiite    tranquille,    r.  Porto 

*  BArixO. 

Bacino  di  uh  paduie.  La  parte  più 
"-oncaTa  di  eaeo. 

Bnrino  di  allewammUo,  Bacino  di 
^rrlimtMaione,  Baoino-mwaio.  Spafio 
di  mare  più  o  meno  vasto,  e  più  pro- 
priamente un  seno  diviso  dal  largo 
«a  modo  e  eoo  mezzi  adatti  a  mante- 
sere  lo  scambio  deiraoqua,  nel  qua- 
)^  »i  mettono  a  crescere,  a  molti  pll- 
rarp  ed  a  eonserrarsl  le  rarie  specie 
(*J  noTellame,  capitato  nelle  reti  o 
;-^scato  appositamente,  e  i  varii  ge- 
9<»rì  di  pesce  adulto,  che  vi  resta 
{irìgioniero,  dopo  esserci  entrato  da 
'" ,  o  dopo  arercelo  (atto  entrare  con 
differenti  maniere,  non  che  alcune 
•IT'ecie  di  crostacei  e  di  molluschi. 
?^ìffatto  bacino  può  essere  di  raria 
Mrma,  tonda,  qnadra,  triangolare,  di- 
T.K>  in  eompartimenti,  a  (ondo  di  sab- 
bia, d*erbm,  di  scoglio,  e  ciò  per  adat- 
ani  alla  specie  e  all'età  del  pesce 
(ia1  quale  si  ruote  adibire,  ed  allo 
■M^po  pel  quale  è  stato  formato.  La 
<  tata,  che  separa  il  bacino  dal  largo, 

•  I«  diTislonl  inteme,  per  la  separa- 
coae  degli  indlridul  rispetto  alla 
Fpeóe,  al  genere  e  all'etft,  si  (anno 
••nilnariafliente  direte  metallica  gal- 
Tanlziata  o  bituminata,  e  anche  con 
altri  metodi  suggeriti  dsH'ldranllca 
jppUeaU  alla  pisdcultura  e  alla  pe- 
-o.  I  generi  di  pesci  sui  quali  si 
può  contare  per  arere  la  popolaiio- 
9^  di  qneeti  bacini  possono  apparte- 
r.of»  alle  Camiglie  dei  Pleuronettldi, 
i*:}  Tracfainldl,  dei  MulUdi,  degli  Bcor- 
'.•oiLldl  e  simili:  dei  Crostacei  può 
lonure  industrialmente  vantaggioso 
ui  bacino  d'allevamento  per  le  Ara- 
£'>»te. 
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—  Bacino  d'acqua  atagnante.  v.  Sta- 
gno. 

*Baclòlo,  8.  m.  {Lahrax  luptu).  DiaL 
ven.  invece  di  Baieolo.  v.  Labracb  e 
Ragno. 

Baciucchio,  s.  m.  {CrithmHm  mari" 
Htnum).  Voc.  regìon.  v.  BAcicLià  e 
Finocchio  marino. 

Baclùcco,  s.  m.  (Criihmum  mariti" 
mum),  Voc.  ragion,  v.  Baciolia. 

Baco,  s.  m.  affine  a  Vago.  Nome  ge- 
nerico di  ogni  insetto  che  passa  per 
il  trìplice  stato  di  bruco,  di  crisalide 
e  di  farfalla,  ed  anche,  nell'uso,  di 
ogni  anellide  di  piccola  faglia,  a  cor- 
po molle,  senz'ali  e  di  forma  più  o 
meno  allungata  e  cilindrica.  Moltis- 
sime specie  di  bachi  somministrano 
buona  esca  ai  pescatori  ad  amo  e  a 
rete.  Anche  Bri.'co,  Bricio  e  Vbr- 
MK.—  Bago,BigattBigato,  Bremi, 
Vermi,    Verrece^   Vesaccia,  dial. 

—  Baco  da  teia  {Bombix  mori).  La 
specie  pili  ricercata  e  vantaggiosa 
per  esca  da  pesci.  I  pescatori  si  ser- 
vono unicamente  della  crisalide  fatta 
morire  con  la  stufatura  nel  bozzolo 
(Bacaeeio)  e  di  questa  aescano  1  loro 
ami  e  le  loro  reti.  Anche  FiLvav.LLo, 
Bioatto,  Bigattolo,  Bombice.  —  ^- 
gnoiiilo,  Bigat  da  acida.  Ver- 
mi di  aita,  Bremi  de  aeda,  Ca- 
gnùf  Cavatier  da  aeda,  dial. 

*Bàcolo,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Bastone. 
*Bàda,  s.  f.  DiaL  romagn.  v.  Guardia, 
Vedetta. 

—  Meter  la  bada.  Metter  chicchessia  ad 
esplorare,  specialmente  per  avverti- 
re la  presenza  del  pesce  da  fìocinare. 

"Badadòur,  s.  m.  Dial.  romagn.  v. 
Guardiano. 

'BadÀflTfiThiu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Tra- 
versa. 

'Badalòccu,  s.  m.  Dial.  sic.  Vaso  di 
legno  a  doghe,  cerchiato,  di  forma 
lunga  e  rotonda,  nel  quale  si  con- 
B3rvano  pesci  salati,  v.  Bariglione. 
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'Badalucchòddu,  s.  m.  dim.  Dial. 
sic.  V.  Bariglioncino. 

*Bàdda,  s.  t.  Dlal.  bìc.  v.  Palla. 

Badèrna,  s.  t.  daUMngl.  Bad  -=  cat- 
tivo e  Yam  ^  filo.  Corda  piatta,  in- 
trecciata a  mano  con  sfllature  di  vec- 
chie funi,  della  quale  servonsi  ma- 
rinai e  pescatori  per  fasciare  oggetti, 
attrezzi  e  cavi,  onde  preservarli  dal- 
l'attrito con  altri  corpi,  oppure  dal- 
Pazlone  dannosa  del  mare  e  della 
atmosfera.  Anche  Salmastra.—  Pa- 
terna, Baterna,  Baldon ,  Boldon, 
dial.  Trincila  f  impr.  Garzetta, 
Guarnitura,  gali.  {Garcette,  Gar- 
niture). 

Badernàre,  v.  tr.  da  Baderna,  Met- 
ter baderne.  Fasciare  con  bader- 
ne. Part.  pass.  Baukrnmo.  Anche 
Salmastrark.  —  A hadernare  e  Ab- 
hadernarc,  voc.  region.  di  forma 
spagnola  (Abardenar). 

'Badiffla.  s.  f.  {Magìl),  Dial.    march. 

V.    MU<J<iINE. 

—  Badigia  d'oro  {Mugil  auratus).   v. 

MCOOINK     IJORATO. 

Badile,  s.  m.  Strumento  di  ferro  con 
manico  di  legno,  quasi  simile  alla  pa- 
la, di  cui  si  servono  per  accomodare 
la  zavorra.  —  BaÌI,  dial. 

Badilóne,  s.  m.  accr.  di  Badile,  v. 
CvccuiALv.  —  Bailon,  dial. 

*Bàdu,  8.  m.  Dial.  sard.  v.  Gi'ado. 

—  Passai  in  su  badu  de  unu  fiumi- 
ni).  V.  Gt:\i>ARF. 

*Bafuòfirno,  s.  m.  e  agg.  Dial.  nap. 
V.  Vknto  caldo,  AhK. 

—  Tiempo  bafuogno.  Tempo  scirocco- 
so,  afoso,  caldo. 

*Bàgra,  8.  l.  Dial.  ven.  v.  Ofrl. 

—  Dial.  sard.  v.  Coc<  «»la. 
Bagratto,  s.  m.  {Celti»  austrulis).  Voc. 

rejfion.  per  L(Ho  i  n  ir«.i  '.V. 
'BéLgeìo,  s.  ni.  Dial.    piem.  v.  Sosn,- 

GNO   DF.I.LV    RK'IK    e    SlK(;010. 

'Bagrhèta,  h.  f.    Dial.  ven.   v.  Oiri- 

Cl.l.l.O. 


'Bàffla,  8.  f.  Dial.  ven.  t.  Bau  e  P- 

OLIUOLO. 

'Bakièta,  s.  f.  Dial.  ven.  ▼.  Bauh 
*Bàerna,  e.  f.  Gali,  d'uso  per  Br..Lr  « 
L«  {Baille).  V. 

—  Voc.  dial.  per  Bam,  V. 
*BàeriÌàr,  V.    tr.  Dial.    ven.  v.   Av 

OLIARK. 

Baffi  letta  re,  T.  tr.  da  Baglietto.  ^<f 
tere  i  baglietti.  Pari.  j»a«a.  Biciir. 

TATO. 

Barilétto,  8.  m.  dlm.  di  BaglioA^'i 
senno  del  travicelli  che  ai  collucaT 
tra  i  bagli  per  riempire  rinter..»: 
ed  accrescere  il  sostegno  del  pvct 
nei  grossi  bastimenti  da  pe<ca.  A 
che  Mkzzobaglio  e  Lata.  —  Sb\ 
gieto,  AJenella,  dlal.  Barrott 
gali.  {Barrot). 

—  Nome  generico  di  ogni  traversii 
fisso  o  amovibile  che  si  pone  p*>r^ 
stegno  di  altre  parti  del  ba^^timc^n^ 

Basilo,  8.  m.  dallat.  Baiulns  {xJ 
tatore.  Ciascuna  delle  grandi  tra 
squadrate  in  legno  che  fis^sat»  s 
pontuale  del  bastimento  vanno  < 
sinistra  a  destra  di  esso,  per  o«/il 
game  le  murate  e  sostenere  il  t^v| 
lato  del  ponte.  —  Sbagio,  Bada 
^ghiu,  AJeneilone,  Boàen,Bttà<^ 
Tarcenale,  dial.  Bao,  voc.  spaiH 

~  Baglio  maestro.  Quello  più  lui>:{ 
situato  al  centro  del  bastimento. 

~~  Baglio  di  forza.  Quello  di  m^^tt' 
resistenza  che  si  colloca  nelle  (u 
dove  lo  sforzo  è  maggiore. 

Baglióre,  s.  m.  Subitaneo  ed  impri 
viso  splendore  che  toglie  la  %i'| 
che  produce  cioè  quell'abbagli  nei 
to,  pel  quale  i  pesci  cadono  npiì<' 
ti  o  sotto  i  colpi  di  fiocina  del 
scatori.  La  pesca  fatta  al  baglior-^ 
fiamma  sì  chiama  Pksca  a  h-oc. 
Aìluinu,  Ardor,  dial. 

*Bafirl lòtta,  s.  f.  dim.  di  Bagiia.  lì 
dell'uso  {Baillotte).  v.  Bn.i.i' o- 

Bagrn,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  B. 


BAGNA 

*3sigrìèL,  8.  m.  e  f .  Dial.  roraagn.  r.  U- 
MioiTÀ,  Falxa  e  Bagnatura. 

—  ayg.  V.    B.\r,NATO. 

'Ba^nàda,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  B\r. na- 
tura. 
*Ba«naclélna,  s.  f.  Dial.  mmagn.  v. 

PlOOOPRKLLA. 

'Bai^nadùra,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Ba- 

r.N%Tr»A. 
*Bafirnà.i,  r.  tr.  e  pron.  Dial.  sard.  v. 

Bag.varr. 

—  Bagnai  nnu  vaseeilu  nou.  v.  AiinK- 

YRRABK. 

Baflrnaménto,  ».  m.  L'atto  e  l'ef- 
fetto del  bagnare. 

—  Bagnamento  delle  vele,  dell»  re' 
tif  ecc. 

*Basrnàr,  t.  tr.  e  pron.  Dial.  ven.  e 
romagn.  r.  Bignark  e  Baovahri. 

Ba^nÀre,  v.  tr.  e  pron.  da  Bagno. 
Tuffare  nell'acqua.  Versare  acqua 
«opra  cbecchessia,  Rulla  barca  per- 
chè si  mantenga  stagna,  sulle  tavole 
del  fasciame  e  della  coperta»  perchè 
non  si  rilascino,  sulle  vele,  perchè 
il  t««suto  si  mantenga  stretto,  sulle 
reti  e  sugli  ordigni  da  pesca,  per- 
chè non  risecchino,  ecc.  Pari.  pres. 
BAC?f  A>fTE,po*4».  Bacnato.  —  Bajjiiar, 
Ammoddiai,  Baganif  Nfoanere, 
Sxuppare,  Vagnari,  dial. 

—  pRov,  Chi  pesce  vuol  mangiare.  Le 
brache  t^ha  a  bagnare. 

Ba^naaclùfira,  s.  m.  Voc.  comp.  Quel- 
la linea  dove  termina  l'immersione 
del  bastimento,  che  non  ò  mai  preci- 
.«amente  la  stessa,  a  causa  dell'insta- 
bilità delle  onde  e  dei  movimenti  di 
esso,  e  che  segna  il  limite  ora  ba- 
gnato, ora  asciutto  fra  l'opera  viva  e 
l'opera  morta.  Anche  Li.vra  d'acqjta 

*»  Ll!«FA     DI    GALLEGGIAMENTO.    —     lA- 

n<*«  di  flottaxionej  gali.  (Lìgne  de 
flottaison}.  Regia,  MI   principio 
ilei  peacar  d*una  barca,  dial. 
Bafirnato,  agg.  da  Bagnare.  Tuffato 
nell'acqua,  asperso   d'acqua.  -^  Ba- 
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gnàf  Bagnau,  Ammoddiau,  N fu- 
so, Vagnatu,  dial. 
Bagnatura,  s.  f.  L'atto  del  bagna- 
re. —  Bagna,  Bagnada,  Bagna- 
dura,  Ammoddiadnra ,  Vagna- 
tura,  dial. 

—  Bagnatura  delle  vele,  delle  reti. 
*Bafirnàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Bagnato. 
*Bafirnèra,  s.  f.  Dial.  ven.    Ciascuno 

di  quei  laghetti  con  poca  acqua  e 
senz'erba,  che  s'incontrano  nelle  pa- 
ludi e  nelle  barene  della  Laguna. 

'Basnerèta,  s.  f.  Dial.  ven.  Piccolo 
laghetto  di  palude  o  di  barena. 

*Bafirnnnarl,  s.  m.  Dial.  romagn.  v. 
Bagnomaria. 

Bò.gno,  8.  m.  affine  al  lat.  Balneunu 
L'immersione  di  checchessia  in  un 
liquido  qualunque,  per  preservarlo 
da  ciò  a  cui  la  materia  del  liquido  è 
contraria.  —  Il  vaso  in  cui  sta  il  li- 
quido per  uso  di  bagnare  o  tuffarvi 
qualsiasi  oggetto.  —  Vagno,  Bagn, 
Bagnu,  Vagnti,  dial. 

—  Bagno  delle  reti.  L'immersione  delle 
reti  nel  così  detto  liquore  d'Akker- 
man,  nel  concio,  ottenuto  col  de- 
cotto dei  rami,  delle  scorze  o  radici 
di  Quercia,  di  Pino,  di  Alno,  di  Noce, 
di  Salice,  di  Brt'ntoli  o  Crecchia,  di 
Castagno,  ecc.,  o  semplicemente  nel 
catrame,  onde  preservarle  dall'azio- 
ne dell'acqua  marina,  dell'atmosfera 
e  dei  vermi  di  mare.  v.  Concia. 

—  Il  liquido  stesso,  qualunque  esso  sia, 
nel  quale  s'immergono  le  reti.  v. 
Concio. 

Bafirnomaria,  ».  m.  Voc.  comp.  de- 
rivata dal  lat.  Balneum  man\i 
bagno  di  mare.  Acqua  bollente  nella 
quale  si  mette  alcun  vaso  che  con- 
tiene sostanze  da  cuocere,  suscetti- 
bili di  alterarsi  a  un  calore  supe- 
riore a  lOir  ,  che  è  appunto  quello 
deirebollÌ7.ione  dell'aeciua.  Alcuni  a- 
limenti  animali,  che  si  devono  ap- 
prestare agli  avannotti  allevati  arti- 
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ficialmente,  devono  esser  cotti  a  ba- 
gnomarìa. Si  scrìve  anche  Bag.vo-ma- 
BiA,  e  forse,  per  stare  all'etimolo- 
gia, dovrebbe  pronunrìarsi  Bagnoma- 
ria. —  Bagnmari,  Bagnumaria, 
Vagnumaria,  dial. 

—  Cìioeere  a  bagnomaria. 
*Bàfirnu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Baono. 
*Bas'numarìa,  s.  m.   Dial.  sard.  v. 

Bagnomaria. 

BasolÀrOy  s.  m.  {Celti»  australis), 
Voc.  region,  v.  Loto   cilibgio. 

Bàffro,  8.  m.  Genere  di  pesci  della 
famiglia  dei  Siluridi,  dell'ordine  dei 
Fisostomi,  quasi  tutti  spettanti  ai 
fiumi  della  zona  torrìda.  Si  distin- 
guono dai  Silttrì  pei  denti  a  pettine 
della  bocca  e  per  l'aculeo  robustis- 
simo di  ohe  vanno  armate  le  loro 
pinne  pettorale  e  dorsale»  cose  tutte 
che  offrono  ai  Bagrì  armi  terrìbili 
per  difendersi.  Gli  Indiani  che  li 
pescano  colla  lensa,  prìma  di  pren- 
derli in  mano,  assestano  loro  forti  le^ 
gnate  sulle  pinne  per  spezzame  l'acu- 
leo e  metterli  nella  impossibilità  di 
ferìre. 

—  Bagro  mesope  {Bagrtu  hertbergii, 
B,  eoele»tinuSf  B,  meèopt,  Ariua 
herwbergiif  Siluru»  hertberpii}.  La 
specie  piii  nota  del  genere  e  ricer- 
catissima come  cibo  dai  pescatori  in- 
diani del  Surinam,  di  Caienna  e  di 
tutte  l'Indie  occidentali,  v.  Mjsrope. 

Bàfirrus,  R.  m.  Genere  di  pesci  della 
famiglia  dei  Biluridi,  piii  noto  sotto 
il  nome  di  Aaius.  V. 

—  Bagrus  herwbergiif  B,  eoelesHnuB, 
B,  mesops.  L'unica  specie  nota  del 
genere.  Anche  Ariua  hersbergii,  v. 
Baoro  mbrope  e  Mbsopb. 

BÀia,  s.  f.  Seno  di  mare  con  entrata 
angusta,  dove  i  bastimenti  possono 
trovar  riparo  da  certi  venti.  —  B«- 
gia,  Bagna,  Baja,  Vaja,  dial. 

—  Dial.  lig.  e  livorn.  v.  Bugliuolo,  Ti- 


nozza. È  voce   venutaci  dalla   Fran- 
cia (Baille). 
'Baia,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Baia. 

—  Baia  pitica,  v.  Bairtta. 
'Baicòdda,  s.  f.  dim.  Dial.  sic.  v. 

Baibtta. 

Baicolèra,  s.  f.  da  Baieolo.  Retc^  a 
sacco  della  lunghezza  di  10  a  12  m. 
e  dell'altezza  di  3  m.  1(2,  in  uso  nei 
canali  della  Laguna  veneta  per  pe- 
scare i  Baiceli  o  Ragnetti,  non  che 
altro  pesce,  tanto  di  calata  che  di 
montata. 

*Baicolòto,  s.  m.  dim.  di  Baieolo 
(Mugil  eepkalua).  Dial.  ven.  Cefalet- 
to  che  non  ha  passato  l'anno. 

—  [Labrax  lupun).  v.  Ragnkttino. 
*Balcolo,  s.  m.  (Labrax  luput).  Dial. 

ven.  V.  Raonetto. 

—  (Mugil  eephalus).  Il  cefalo  da  uno 
sino  a  tre  annf.  v.  Muggine  ckpalo. 

Baldàr,  s.  m.  Barca  fatta  di  pelli  di 
lupo  marino,  legate  e  tenute  t«S4> 
con  nervi  ad  una  carcassa  di  legno. 
Si  usa  nei  mari  della  Siberia  per  la 
pesca  delle  balene.  Va  a  vela  e  a 
remi.  Scrivesi  e  leggesi  anche  Bai- 
darca, Baydar  e  Baydabca. 

Baidarca,  s.  f.  Sinonimo  italianizzato 
di  Baidar.  V. 

Balótta,  s.  f.  dim.  di  Baia.  Piccola 
baia.  Luogo  di  una  costa  dove  il  ma- 
re fa  un  seno  circolare,  ma  poco  pro- 
fondo. —  Bagieta,  Baicedda,  Baia 
pitica,  dial.  Ansa,  gali.  (An^e). 

*BaU,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Badile. 

*Bafle,  8.  m.  (Zygaena  malleus  e  Z. 
tudes).  Dial.  ven.  v.  Pbrcb  martello 
o  Pesce  stampella. 

'Ballon,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Badiloxk. 

—  Bailon  del  cavafango.  Cucchiaia  dei 
curaporti.  V. 

*BaY8,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.   Bran- 
chia. 
*Bal86,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Branchia.. 
'Bàita,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Capanna. 

—  Vòc.  di  gergo,  v.  Osteria. 
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•Bàia,  «.  f.  Disi.  |>i«iii.,  ren.  e  romagn. 
T.  Balla  e  Palla. 

-  Pnm  baia  {BaiÌMies  eaprUeut),  A 
Trieste  per  Balestra. 

-  Voc  di  gergo  nel  dial.  ven.  e  ro- 
magn.  per  Ubbiachezza. 

-  Chiapar  la  baia,  Dial.  ven,  Ubrìa- 
earsi. 

-  Ciaparla  baia.  Dial.  romagn.  Ubrìa- 
carsL 

Baiaena,  a.  L  afl3ne  al  gt.  Phalaina, 
FamigUadi  maminiferì  dell'ordine  dei 
OtaoeL  T,  Balena. 

-  Baiaena  fflaeiali»,  B.  Ulandica  e  B, 
nyHieetus.  v.  Balena  della  Gboen- 
L-^-XDiA  e  Balena  vera. 

-  Balae»a  baop»  e  longimana,  v.  Ba- 

L-NOTTBEA  LONOtaiANA  e  MrOAPTBRA. 

-  Solaema  antiqaorum,  phjfsalus  e 
ffiuaeuluM.  r.  Balenottera. 

-  Baiaema  borgalis.  y.  Balenottera 

yv.'i'WOBE. 

-  Baiaena  rotirata,  v.   Balenottera 

'UN  ore. 

-  Baiaena  macroeephala.  ▼.  Capodo- 

••-X'J. 

Balaeonòptera,  a.  f.  dal  lat.  Ba- 
liema  ^  balena  e  dal  gr.  Pieron  = 
pinna.  Famiglia  di  mammiferi  del  sot- 
t  rdine  dei  Miatìceti,  ordine  dei  Ce- 
t'i^i.  T.  Balenottera. 

-  Balaeniqftera  antiquorum,  hoopt, 
ph^ftalue,  museulue,  aeutoroHraia 
t  9i*6<»',  T.  Balenottera. 

■  Balaeu^^iera  tatieepe,  gigaa,  t»- 
^^irt>stris,  HòbcUdii  e  earolinae.r. 
.  .  unotteba  maggiore. 

-  B'ilaenaptera  rostrata  e  B.daHdsO' 
^t.  T.   Balenottera    minore    o  ro- 

«Salàjola,  ».  f.  (Box  boopa).  Voc.  re- 

.'■■>n.  T,  Boba. 
::alancé,  i,  m.  DiaL  lig.  r.  Bilan- 

:j  «le. 

=alancinna,  s.  L  Dial.  lig.  dallo 
•paga,  e  frane  {Balanein,  Balanei- 


BALATARtr 
Balàndra,  a.  f.  Voc.  spagn.  che  noi 
diciamo  Palandra.  Grande  bastimen- 
to da  pesca  ad  un  solo  albero,  con 
qualche  vela  quadra,  eon  flocchi  e 
una  gran  vela  di  randa. 
Balanfirài,  s.  m.  Orossa  barca  da  pe- 

»ca  in  uso  nelle  Filippine. 
Bàlano.s.  m.  dai  gr.  2?a;aiw*=ghian. 
da  {Lepaa}.  FamigUa  di  CrosUcei  dr- 
ropodi  articolati  a  conohigUa  conica, 
composu  di  sei  valre,  con  branchie  a 
foggia  d'ali,  ad  apertura  più  omeno 
chiusa  da  un  opercolo  di  quattro  val- 
ve mobili,  triangolari.  I  balani  ab- 
bondano sopra  quasi  tutti  i  corpi  im- 
mersi nel  mare,  tanto  fermi  che  mo- 
bili, purché  offrano  loro  comodità  di 
attnocarvisi.  I  pescatori  sene  servo- 
no per  metterU  in  fondo  a  certe  reti 
a  richiamo  dei  pesci.  Anche  Ghianda 
DI  MARE,   Giiiandale.  —  D^t^lo  de 
mar,  Diente  de  cane,  dial. 
*Balan8l,  s.  m.  Rete   d'uso  nel  Bre- 
sciano, che  poi  non  è  altro  che  la 
Bilancia.  V. 
•Balànza,  s.  f.  Dial.  ven.,  lomb.  e  ro- 
magn. per  Bilancia  V.   È  rete    che 
rammenta  la  forma  di  un  piatto  da 
stadera,  e  di  grand'uso  nei  fiumlf  ca- 
naU  e  torrenti  di  tutte  le  Provincie 
d'Italia. 

—  Voc.  region  per  Bilancella. 

—  Dial.  lig.  V.  Longherina. 

—  Aqua  in  balama.  Dial.  ven.  v.  Ma- 
re STALLATO. 

*BalanzòI,  s.  m.  Dial.  maltese,  v.  Man- 
tiglia. 

•Baiar,  v.  intr.  Dfal.  ven.  Figurata- 
mente Barcollare.  V. 

—  Baiar  i  smerghi.  Ucciderà  gli  smer- 
ghi colle  pallottole  di  terra  cotta  lan- 
ciate, stando  nelle  valli  sulla  balo- 
tina. 

•Balata,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Lastra,  La- 
vagna. 
"Balatàru,  s.  ra.  Dial.  sic.  v.  Palato. 
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•Balatàta,  «.  f.  Dfal.  bìc.  Co' pò  di 

pietra,  t.  Piktrata. 
*Biilb,  B.  m.  (Barbusplebeiut  e  fluvia- 

tilià).  Disi,  lorob.  t.  Bardo  e  Barbio. 
*BaIbalCl80Ì0,  s.  m.  (MerlanguM).  Dial. 

nap.  V.  Mkrlanoo. 

—  Balhaluacio  de  funneUe  {Merlan- 
gua  communiM).  y.  Merla ngo  comune. 

*Bàlbero»  a.  m.  {Cyprinu»  carpio), 
Dial.  romagn.,  e  dicono  anche  Bui-, 
hero.  ▼.  Carpa. 

*Bàlblo,  a.  m.  (Barbtu  fluviatilis), 
Voc.  region.  v.  Barbio. 

*BàlbO,  a  m.  {Barbu$  flwviatilia).  Voc. 
region.  v.  Barbo. 

*Baldlcara,  a.  f.  {Mugil  capito).  Dial. 
romagn.  e  marcii,  v.  Muggine  ca- 
lamita. 

b  Aldlarara,  a.  f.  {Mugil  capito),  Dial. 
romagn.  e  march,  v.  Muuoink  cala- 
mita. 

*BaÌdòn,  a.  m.  Dial.ven.  v.  Baderna 
e  Pauliktto. 

Baldròsca,  s.  f.  dal  ven.  Baliresea  -^ 
insidia,  tranello.  Chiamano  aComac- 
chio  la  cameretta  parabolica  fatta  di 
un  semplice  ordine  di  arelle  verso 
Testremità  dei  lavoriero,  nella  quale 
fa  capo  la  punta  della  Bocca  di  cento 
o  centro  (in  Laguna  Boearin  de  Vo- 
tela) per  la  quale  bocca  entrano  nel- 
la batdresca  le  anguille  per  passare 
nell'otella,  e  i  cefali,  che  ri  resUno 
invece  carcerati,  forse  perchè  tratte- 
nuti dalla  forma  rotonda  della  ca- 
mera. La  baldresca  corrisponde  a  ciò 
che  neOe  cogolarie  venete  chiamano 
Camarela  da  devoti  e  altrove  Coe- 
sa del  pesce. 

—  Relativamente  airanguille  la  bal- 
dresca è  il  vestibolo  delle  otelle. 

*Baléin,s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Baleno. 

Baie  in  a.  s.  f.  {Balaena  myaticetua). 
Dial.  romagn.  v.  Balena.  j 

Baléna,  s.  f.  dal  gr.  Phalaina  -■=  ce-  ; 
taceo  {Balaena),  Famiglia  e  genero  | 
di  Mammiferi  marini,  sottordine  dei    1 


Misticeti,  ordine  dei  CetaoeL  Per 
l'addietro  questo  nome  era  generico 
per  tutti  i  grandi  mammiferi,  com- 
prendendosi sotto  questo  nome  Ba- 
lene, Balenottere,  Delfini,  Nmrvali, 
ecc.;  oggi  sotto  questo  nome  ai  com- 
prendono soltanto  i  Cetacei  che  han- 
no corpo  più  tozzo  e  pitk  massiccio, 
che  non  hanno  pinne  dorsali,  né  ri- 
piegature cutanee,  ma  solamente 
pinne  pettorali  larghe  e  ottuse,  fa- 
noni lunghi  e  stretti  e  vertebre  cer- 
vicali quasi  tutte  saldate  fra  loro. 
Bon  queste  le  italene  propriamente 
dette,  le  Balene  vere,  ciò  che  i  Fran- 
cesi chiamano  Balena  franca,  gli 
Inglesi  e  i  Tedeschi  Walfiech,  ì  Nor- 
vegesi Tneghval,  i  Danesi  Reikval, 
gli  Americani  Botehead,  ecc.,  e  sono 
gli  animali  più  grandi  delta  fauna 
terrestre  e  marina.  Il  loro  corpo  può 
arrivare  alla  lunghezza  di  oltre  30  m«^ 
tri  e  pesare  più  di  160,000  chilogram- 
mi :  la  testa  ha  una  grossezza  enor- 
me e  si  unisce  con  una  leggera  de- 
pressione al  tronco,  che  diminuibce 
bruscamente  di  grossezza  verso  l'e- 
stremità, dove  si  fa  perfettamente 
conico,  ro'iustamente  muscoloso  e 
termina  in  una  grande  pinna  oriz- 
zontale, che  è  la  coda,  l'unica  arma 
terribile  delle  Balene.  Nel  mezzo  deir 
la  testa,  dove  essa  è  più  eonvessa, 
sboccano  gli  sfiatatoi,  fessure  spek 
cialiehe  scendono  verticalmente  nell^ 
cavità  nasate  e  da  questa  alia  lai 
ringe,  e  che  servono  alie  Balene  pei 
respirare  l'aria  pura  e  per  espellerl 
i  rifiuti  della  respirazione.  Gli  occi4 
e  gli  orecchi  hanno  pieooUssimi,  ref 
lativamente  alla  loro  mole;  la  hotx^ 
largamente  fessa,  senza  labbra,  sen^ 
za  denti,  ma  con  la  maacella  supel 
riore  ed  il  palato  fomiti  di  circa  :;<l 
fanoni,  alcuni  lunghi  6  metri,  di  ar^ 
ampiezza  spropositata,  essendo  luii 
ga  6  o  6  metri  e   larga  2  o  3,   col 


unm  liB^rna  largm,  enomiv,  poco  car- 
noM,  ma  usai  graasa.  E  con  qneata 
bo^ea  codi  Tasta,  si  cibano  di  molla- 
sebi,  di  pesdoiini,  di  pieeoli  croataoei, 
di  pceropodi  e  soprattutto  delia  Clio 
boreale,  ciie  abbonda  in  modo  straor- 
dinario in  quei  mari,  da  formare  quei 
banchi  est««i8simi  che  i  pescatori  co- 
noseono  eoi  nome  di  Boete,  in  mezzo 
ai  qaaU  la  Balena  procede  lentamen- 
te abbassando  la  mandibola  inferio- 
re, per  lasciar  entrare  acqua  ed  i|ni- 
maJi,  e  rialzandola  poi  per  rirersare 
U  prÌBia  dagli  interstixi  dei  fanoni 
e  ingoiare  la  numerosa  provvista  dei 
.secondi.  Là  pelle  del  corpo  è  sot- 
tile, morbida,  oleosa,  e  ricopre  uno 
strato  di  grasso  dello  spessore  di  20 
a  SO  em.  La  riproduzione  delle  Ba- 
lene è  tuttora  poco  conosciuta;  sap- 
piamo tuttavia  che  la  femmina  par- 
torisce uno,  e  pili  di  rado  due  figli 
molto  sviluppati,  I  quali  appena  nati 
hanno  fra  li3  e  lii  della  lunghezza  ma- 
tema.  La  madre  II  allatta  ed  ha  per 
e.^siun  amore  ardente,  li  difende  con 
grande  coraggio  e,  per  salvarli,  sa- 
erìiica  perfino  la  vita.  Le  Balene  abi- 
tano le  latita<iinl  pilt  settentrionali 
deU'Oceatto  Atlantico  e  del  Pacifico 
•  l' Oceano  Glaciale  propriamente 
'letto,  senza  avervi  soggiorno  fisso, 
dipendendo  la  loro  permanenza  dallo 
«tato  del  ghiaccio.  Tutto  è  prezioso 
neJia  Balena:  materia  ossea  e  n^aterln 
zaolle,  ma  preziosissimi  sono  il  grasso 
e  i  fanoni,  per  avere  i  quali  si  eser- 
cita una  delle  pesche  non  tanto  pe- 
riroloae  per  l'uomo,  quanto  dannose 
iiresìsienza  della  specie  di  questi 
gifanteachi  Cetacei,  specialmente  do-  ' 
pTj  l'aeeanita  ed  ostinata  persecu-  ! 
£loae  /stta  a  questi  dai  pescatori  di 
tolte  le  Dazioni  in  questi  ultimi  quat- 
tro seeofi.  Oggi  sono  gli  Americani 
^  gli  Inglesi  che  spediscono  nei  mari 
drenmp^ari  il  maggiore   numero  di 
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Baleniere.  La  carne  della  Balena  non 
è  immangiabile,  e  serve  largamente 
di  cibo  alle  popolazioni  dell'estremo 
Settentrione.  -~  Baleina,  Vallena, 
dial. 

—  BiUena  vera.  Balena  della  Groen- 
landia o  groenlandioa  {Balaena  my- 
etieetu»,  B,  gloeialie,  B,  ielandiea). 
Rappresenta  il  tipo  di  questa  fami- 
glia ed  è  il  più  importante  di  tutti  I 
(Cetacei.  La  sua  area  di  diffusione 
parte  dalla  regione  del  ghiacci  bo- 
reali e  scende  fino  al  65-'  grado  di 
latitudine  Nord.  La  Balena  fissa  la 
sua  dimora  or  qua  or  là  fra  questi 
limiti  a  seconda  delle  condizioni  par- 
ticolari del  ghiaccio,  che  variano  al- 
quanto secondo  le  stagioni.  È  perciò 
che  i  pescatori  chiamano  Stagione 
del  largo  il  tempo  della  Primavera 
ed  Estate,  quando  la  Balena  si  trat- 
tiene nelle  latitudini  più  alte,  lon- 
tano dalla  costa,  in  alto  mare,  e  Sta- 
gione dei  seni  i  mesi  d'  Autunno  e 
Inverno,  quando  essa  scende  nelle 
latitudini  più  basse,  vicine  alla  terra, 
per  trattenersi  sui  bassifondi,  nel 
seni,  nelle  baie,  al  riparo  d'ogni  ven- 
to. —  Balena  franca,  gali.  {Baleine 
franche). 

—  Balena  boreale  {Sibbaldius  borea- 

Ha),  V.    B.\LF.\urTKKA    MAUOIORIT. 

—  Balena  rostrata  {Balaenoptera  ro- 
etrata).  v.  Balknottbra  minokk. 

—  Balena  f isolo  {Physalus  antiquo^ 
rum),  v.  Balknottkba. 

—  Balena  longimana  {Magaptera  lon^ 
gimana).  v.  Balknottkrx  U)n<ìimana. 

—  Balena  spermaceta  (Catodon  ma- 
eroeephalus).  v.  Cai'uooììlio. 

—  Pesca  della  Balena.  È  una  pesca 
di  lancio,  poiché  consiste  nel  lanciare 
con  esperta  mano  fiocine,  ramponi, 
lance,  oppure  proiettili  cilindrici, 
ramponi  alati  o  Acoppianti  por  mezzo 
di  fucili  o  piccoli  cannoni,  noti  sotto 
i  nomi  di  Palla  fulminante.  Bomba 


BALENA 


—  198  ^ 


BALENIERA 


laneia,  ecc.  Qae«ta  pesca  si  riduce  a 
quattro  operaxioni  principali:  cacciare 
il  cetaceo,  scagliargli  Parme  micidia- 
le, ucciderlo,  attaccarlo  con  eorde  e  ca- 
tene lungo  il  bordo,  e  farlo  a  pexxi. 
Quando  la  Balena  non  sfugge  e  resU 
presa  ai  colpi  del  fiocinatore,  l'esito 
è  assicurato  e  fornisce  al  pescatori 
un  guadagno  assai  considererole , 
poiché  un  individuo  lungo  20  m.,  che 
pesi  circa  80,000  chilogrammi,  dà  27,000 
chil.  d'olio,  ohe  si  vende  a  80  o  100 
Uro  na  tonnellata,  e  1680  chil.  di  fa- 
noni, che  costano  da  4000  a  4500  lire 
la  tonnellata.  Son  dunque  circa  10,000 
lire  che  si  realizzano  colla  presa  di 
una  balena,  senza  contare  la  pelle, 
la  carne  e  lo  scheletro,  le  quali  cose 
danno  pur  sempre  un  vantaggio  non 
•     disprezzabile. 

—  Prov.  /  granchi  Moglion  mordere 
le  balene.  Oltre  l'interpretazione  mo- 
rale che  si  suol  dare  a  questo  pro- 
verbio, che  i  piccoli,  cioè,  posson  nuo- 
cere ai  grandi,  esso  è  fondato  sulla 
esistenza  del  fatto  che  11  corpo  della 
Balena  è  realmente  coperto  di  innu- 
merevoli parassiti,  molluschi  e  cro- 
stacei, che  aderiscono  alla  sua  pelle 
e  vi  si  riproducono  come  sopra  uno 
scoglio. 

^  Balena.  Nel  linguaggio  peschereccio 
e  commerciale  intendesl  ciò  che  nel- 
l'uso C4)mune  chiamasi  Osto  o  Stecca 
di  Balena.  A  cagione  della  sua  fles- 
sibilità, unita  ad  una  durezza  cornea, 
è  di  grande  uso  nella  costruzione  di 
molti    utensili  da  pesca,  v.   Fanonr. 

Baléna,  k.  f.  Nome  di  Costellazione 
meridionale  posta  tra  le  costellazioni 
dell'Aquario  e  dell'Eridano. 

Balenare,  v.  intr.  da  Baleno.  Mo- 
strarsi improvvisamente  per  l'aria 
quel  fenomeno  luminoso  prodotto  dal- 
la rottura  dell'  equilibrio  elettrico 
delle  nubi,  che  chiamasi  Baleno,  ac- 
compagnato quasi  sempre   dall'altro 


fenomeno  acustico  chiamato  Tuono. 
Pari.  pree.  Balskantb,  paaa.  Bals- 
NATO.  Anche  Lamprooiare.  —  J^0* 
pizar,  Schiantigmr,  lampare, 
I^ampiari,  hatapai,  Lusnar,  dial. 

—  Balenare  a  teeeo.  Quando  al  baleno 
non  seguita  il  tuono.  ^Comon.  Bale- 
na rr  A  CALDO.  —  Lampìmar  aenza 
et  ton.  Lampa!  senaa  t tonai, 
dial. 

Balenièra,  s.  f.  da  Salena,  Basti- 
mento di  300  a  360  tonnellate,  costruito 
appositamente  per  navigare  nei  mari 
glaciali  alla  pesca  delle  Balene.  È 
lungo  stretto,  a  poppa  e  prora  affi- 
late, per  rompere  il  ghiaeao  e  resi' 
stero  alla  sua  pressione.  Il  suo  fa- 
sciame ò  solidissimo,  e  rinfonato  con 
corazze,  specialmente  da  prora.  Va  s 
vele  e  a  remi,  ed  oggi  a  vapore:  il 
suo  equipaggio  è  composto  di  90  t 
40  uomini,  compresi  da  4  a  6  piloti, 
4  a  6  fiocinatori  e  da  10  a  24  rema- 
tori, che,  giunti  sul  posto,  dovranno 
prendere  il  mare  sulle -4  o  6  lance, 
che  la  Baleniera  porta  sospese  ti 
fianchi,  per  dar  la  caccia  ed  uccidere 
la  Balena.  Sull'albero  maestro  ha  una 
gran  gabbia,  detta  il  Nido  dei  corvi, 
sulla  quale  sta  la  vedetta  per  sco- 
prire la  presenza  del  Cetaceo  ed  av- 
vertirlo col  grido:  €  Laggiù  soffiano!  > 
Sul  ponte  della  Baleniera  sono  istal- 
late parecchie  grosse  caldaie  per  far 
bollire  11  grasso  e  ricavarne  l'olio; 
nei  compartimenti  intemi  ha  una  sti- 
va di  botti  in  fascio,  per  ricondurre 
in  patria  il  largo  frutto  della  pesca. 
Anche  e  meglio  Balbnierr  e  Bale- 
niero, Navk  e  Piroscafo  BALEKtrao, 
per  distinguerlo  dalle  4  o  6  lance 
che  pur  chiamano  Baleniere. 

—  Ciascuna  delle  4  o  6  piccole  lance  t 
remi  che  la  Baleniera  porta  sul  luogo 
di  pesca  per  inseguire  e  colpire  il 
Cetaceo.  Questa  lancia  è  lunga  da 
sette  a  nove  metri  e  larga  due  metri  : 
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di  eaetraiìoDe  leggiera  ma  forte,  è 
prira  ilj  chiglia,  acuminata  a  prora 
ed  a  poppa  per  renderla  capace  di 
ogni  morimento  agile  e  veloce.  È 
montata  da  4  a  C  nomini  addetti  al 
remo  e  alle  manorre  della  corda,  da 
nn  fiociniere,  che  sta  a  prora  per 
ferire  la  Balena,  sempre  pronto  a  lan- 
eiare  il  ferro,  e  da  un  timoniere,  die 
dirige  da  poppa,  pronto  a  saltare  a 
prora  per  ucciderla,  poiché  a  lui 
spetta  quest'onore,  se  la  Balena  fe- 
rita non  ha  rovesciato  la  fragile  barca 
eon  un  eolpo  di  coda. 
Balenière,  s.  m.  da  BcUena,  Basti- 
mento costruito  apposta  per  la  navi- 
gazione eircom  polare  e  per  la  pesca 
delle  Balene.  V.  Balbiviera. 

—  Il  marinaro  della  Baleniera. 

—  agg.  Attenente  alla  Balena.  Meglio 

BALBSCieBO. 

Baleniero,  s.  m.  da  Balena,  Il  Ba- 
stimento eostruito  ed  equipaggiato 
per  la  pesca  delle  Balene  nei  mari 
ftaeiaU.  v.  Balrnieba. 

—  Il  marinaro  della  Baleniera. 

—  agg.  Attenente  alla  Balena  e  alla 
pesca  di  essa. 

—  iVosv  baleniera  f  Piroscafo  bale- 
niero. 

Baléno,  s.  m.  Luce  viva  e  improvvina 
ehe  brilla  fra  le  nubi  al  momento 
delPesi^osione  elettrica  e  che  per 
ragioni  di  distanza  precede  il  tuono. 
II  Baleno  annuncia  sempre  uno  squi- 
librio istantaneo  dell'  atmosfera,  al 
quale  tien  sovente  dietro  il  vento  o 
la  pioggia.  Se  questo  fenomeno  lu- 
minoso viene  da  tramontana  avremo 
eertamente  il  vento,  ^  viene  dalla 
parte  di  mezzogiorno  avremo  il  vento 
e  la  jioggia,  ed  ogni  pescatore  sa 
b^ne  che  Baleno  a  Nord,  segno  di 
vento;  Baleno  ai  Sud,  di  pioggia  e 
tento.  Anche  Lampo.  —  Baléìn , 
Schiaatixo,  h&mpn,  hampizo, 
LnmpUuida,  diaL 


—  Baleno  a  ealdo  o  di  ealdo.  Quel  fe- 
nomeno luminoso,  che  si  vede  spesso 
nelle  sere  d'Estate,  dovuto  ad  una 
fosforescenza  prodotta  da  nubi  iaola^ 
te  e  fortemente  cariche  di  elettricità. 
Non  è  mai  seguito  da  tuono. 

*BaIenòt,  s.  m.  {Balaena  myetieetua), 
Dial.  roroagn.  v.  Balknotto. 

Balenòtta,  s.  f.  dim.  di  Balena  (Ba- 
laena myetieetue).  Balena  giovane. 
Piccola  Balena. 

Balenòttera,  s.  f.  dal  lat.  Balaena  ^ 
balena  e  dal  gr.  Pieron  —  ala,  pin- 
na (Balaenoptera).  Famiglia  di  Mam- 
miferi, del  sottordine  dei  Misticeii, 
ordine  dei  Cetacei.  Sono  meno  gran- 
di della  Balena,  con  testa  molto  più 
piccola,  caratterizzati  dalla  presenza 
di  una  pinna  donale  e  provveduti 
nella  bocca  di  fanoni  corti  e  larghi. 
Le  vertebre  cervicali  non  sono  qua- 
si mai  saldate  fra  loro.  La  pelle,  a  dif- 
ferenza delle  Balene,  ò  più  o  meno 
solcata  da  pieghe  longitudinali,  pa- 
rallele o  ad  angolo  retto  che  scor- 
rono sulla  gola,  sul  petto  e  sopra 
una  parte  dell'addome.  Le  Balenot- 
tere hanno  i  costumi  delle  Balene; 
come  queste  vengono  a  galla  per  re- 
spirare ogni  uno  o  due  minuti,  sono 
univipare  e  ardentissime  nell'amo- 
re per  la  prole  :  sono  però  più  velo- 
ci nel  nuoto  e  più  energiche  nei  mo- 
vimenti, ciò  che  rende  la  loro  pesca 
molto  più  difficile.  Alcuni  generi  so- 
no diffusi  in  tutti  mari  del  globo,  al- 
tri abitano  le  stesse  località  della  Ba- 
lena. —  Rorqualo,  gali.  (Rorqual), 
Balena,  improprio. 

—  Balenottera  %*era  (Balaenoptera  un- 
tiquorum,  B.  boops,  B.  phyaalus, 
B.  musculua,  B,  acutoroatrata,  B. 
gibbar,  Balaena  antiquorum,  B.phy- 
aalua,  B.  muaoulua,  Phyaalua  anti- 
quorum,  Ph.  vulgaria,  Pterobalaena 
eommunia).  La  sua  lungliezza  può 
raggiungere  25  metri:  è  perciò   una 
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delle  più  grandi  Balenottere  e  insie- 
me la  pitt  svelta  per  la  sottigliessa 
del  suo  corpo.  La  pinna  dorsale  ò 
verticale  e  falciforme  e  non  sorpassa 
in  altezza  i  60  cm.  Abita  la  parte  più 
settentrionale  dell'Oceano  Atlantico 
e  l'Oceano  Glaciale  Artico:  al  prin- 
cipio dell'Autunno  emigra  nei  mari 
più  meridionali  fin  verso  l'equatore. 
Il  suo  cibo  sono  gli  eglefini ,  le  a- 
ringhe  ed  altri  pesci  simili,  che  di- 
vora a  centinaia,  senza  lasciare  in 
disparte  i  molluschi  nudi,  i  piccoli 
crostacei  e  le  alghe,  che  pascola  nel 
vero  senso  della  parola.  Il  guadagno 
della  pesca  di  una  Balenottera  può 
raggiungere  la  somma  di  3000  lire. 
Anche  Ba  lrn  a  r  isa  lo,  ed  è  il  Finnfiseh 
dei  Tedeschi,  ÌI  Razorbaek  degli  In- 
glesi, il  Gibbar  dei  Francesi,  il  SU- 
dreki  degli  Islandesi,  il  Sillhval  de- 
gli Svedesi,  il  Sildròr  dei  Norvegesi 
e  il  TunnoUk  degli  abitanti  della 
Croenlandia. 

—  Balenottera  longimana  {Megaptera 
longimana,  M.  boop»fBala€na  boopSf 
B.  longimana,Kyphobalaena  boops). 
£  la  balenottera  piti  tozza  e  il  suo 
corpo  non  sorpassa  in  lunghezza  15  m. 
È  diffusa  in  tutti  i  mari  del  globo  ed 
è  una  preda  abbastanza  preziosa,  per- 
chè è  fornita  di  molto  grasso:  il  valo- 
re medio  di  ogni  individuo  può  a- 
scendere  a  3000  lire.  Gli  Inglesi  la 
cliiimano  Humpbaok,  i  Norvegesi 
Rorghval  e  i  Groenlandesi  Keporkak. 
I^oi  anche  Mkììaptkra,  a  causa  delle 
sue  pinne  pettorali  lunghissime. 

"  Balenottera  maggiore  {Balaenopte- 
ra  laticepSf  B.  gigaSy  B.  tenuiro' 
Hris,  B.  aihbaldii,  B.  carolinae, 
Balaena  boreali»,  Sibbaldiu»  bo- 
reali» ^  S.  latirostriSf  Pterobalaena 
giga»).  È  la  più  grande  Balenotte- 
ra, giacché  il  suo  corpo  può  arrivare 
a  30  m.  di  lunghezza:  il  suo  modo  di 
vivere  è  pressoché  sconosciuto  :  abita 


l' Oceano  Atlantico  ed  è  nota  forse  sol* 
tanto  ai  pescatori  della  Narvegia,  «hi 
la  chiamano  Blaahval,  Anche  Ba- 
lena BOREALE. 

—  Balenottera  sulfurea  iSiòbaldiut 
eulphureut);  Specie  americana  shnl- 
le  alla  Balenottera  amgftiwww;  abiU 
l'Oceano  Pacifico,  spedalmeiite  sollt 
coste  della  California,  dove  Tien  chit' 
mata  Sulphurbcttom.  Il  grasso  e  i 
fanoni  ricavati  da  questa  Balenotte- 
ra possono  dare  un  guada^rno  di  dt- 
oa  6000  lire. 

—  Balenottera  minore  o  Balenottera 
rottrata  {Balaenoptera  roeirata,  B. 
datndtonif  Balaena  roatraia,  Ror- 
qualue  minor).  È  la  specie  più  pio- 
cola  della  famiglia,  perchè  g:luage 
appena  alla  lunghezza  di  10  m.,  ma 
ne  è  anche  la  più  elegante,  per  It 
struttura  regolare  del  suo  corpo.  La 
sua  pinna  dorsale,  alta  circa  25  cm.,  è 
rivolta  obliquamente  all' indietro  e 
foggiata  a  guisa  di  falce  o  rostro. 
Abita  tutti  i  mari  che  circondano  il 
polo  Nord  :  al  principio  dell'  Inverno 
emigra  verso  il  Sud  e  si  fa  vedere 
in  tutti  i  mari  che  bagnano  le  eoste 
dell'Europa,  le  coste  orientali  ed  oc- 
cidentali dell'America  e  quelle  orien- 
tali dell'Africa.  La  sua  paaoa  e  poco 
attiva,  perchè  il  guadagno  che  se  ne 
riti'arrebbe  non  risponde  alle  spese 
e  alle  difficoltà  dell' inseguimento: 
la  perseguitano  soltanto  quando  £4 
fa  vedere  presso  il  littorale.  Anche 
Balrna  rostrata.  Oli  Inglesi  la  chia- 
mano Piketvkale,  I  Norvegesi  Toa- 
gehval,  ì  Groenlandesi  Tikagulik 
e  gli  abitanti  del  Kamtsciatka  Seika- 
gleueh. 

Balenòtto,  s.  m.  dim.  di  Balena  {Ba- 
laena myatioetus).  Il  nato  della  ba- 
lena. Balena  giovane. 

—  Nell'uso  comune  ogni  pioeolo  mistiee- 
to,  cioè  ogni  individuo  piccolo  di  Ba- 
lene e  Balenottere.  —  Salenof,  dlal. 
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'Balestòn*  s.  m.  Tos.  ragion,  t.  Ba- 

LKSTBO.HB  •  STKUZZA. 

Baléstra*  b.  f .  <U1  gr.  Bailo  =  Imn- 
ciar«  {Balistss  eapri»cu9f  B,  eagia- 
neus,  B.  fuiiginosué,  B,  earolinm^ 
tisi.  Speda  di  pasci  dal  ganera  Ba- 
listas,  famiglia  dagU  Selarodanni,  or- 
dina dai  Plattognati.  Il  loro  corpo 
orala  eomprawo,  non  pih  lungo  di 
^  em.,  rieoparto  di  squama  dure  a 
grosae,  è  cmrattariuato  da  un  robu- 
stinìBo  aeolao»  HQSto  In  principio  dal- 
la prima  natatoia  dorsale,  che  può  rad- 
drizzarai  Talooementa  e,  coma  il  dardo 
della  balestra,  infliggere  una  grave  fe- 
rita al  nemico  che  lo  avvicina.  Non  va- 
le la  pena  pescare  la  Balestra  capri- 
seo,  perchè  la  sua  carne  è  quasi  sem- 
pre velenosa,  specialmente  quando 
lia  mangiato  i  cosi  detti  coralli  fiori- 
ti. Vive  in  tutti  i  nostri  mari,  in  messo 
ai  fondi  sec^liosi.  Anche  Balista  e  Ba- 
u-sTs,  sebbene  pretti  latinismi,  e  dai 
pescatori  toscani  Pkscb  ribkllk  o  ru- 
jjELLs.  —  PesHe  balét,  Pesce  palo, 
Pisci  balestra,  Fanfre,  Sorece 
de  mare,  dial.  Pesse  luna.  Pesce 
pttorco  o  porca,  locus.  impr.,  rife- 
rendosi la  prima  nìì'Ortht^oriseus 
mola,  e  la  seconda  al  Centrina  Sol- 
viani. 

—  Balestra  vecchia  {Baliste*  vetnla, 
B.  equsstris).  Specie  affine  alla  Ba- 
lestra caprìseo,  propria  dell'Oceano 
Indiano.  La  sua  carne  è  sempre  ve- 
lenosA. 

Balestresàra,  s.  f.  Specie  di  rete 
siaile  alla  Balestrìca  o  Bulestrica,  e 
cbe  usasi  nel  compartimento  maritti- 
mo di  Messina.  Si  tende  a  semicer- 
chio da  un  punto  all'altro  della  spiag- 
gia e,  mentre  i  pescatori  bordano  la 
riraseotendo  fortemente  Tacque  e 
«paventando  il  pesce  appressatosi  a 
terra  per  deporre  le  uova,  offre  un 
ostacolo  lucroso  al  passaggio  di  esso, 
che  ÌBpanrìto  si  dirige  verso  mare. 


L'uso  di  questa  rata  è  vietato,  sa  non 
sia  calata  in  aequa  a  SM  m.  dalla 
eosta,  perchè,  eoma  ognun  vada,  più 
vldaa  a  terra  toma  pamleloaa  a  mi- 
cidiale alla  propagaatona  dalla  apaoia. 

Balèstrica.  a.  f.  Specie  di  rata,  che 
maglio  dicasi  Bulbstkica.  V. 

Balestròne,  s.  m.  acer.  di  Balscira. 
Lunga  pertica,  piagata  a  balestra, 
che  legata  all'albero  serve  a  soste- 
nere le  punte  della  Tarohla  e  del 
Saecoleva.  Anche  Struzza.  —  Baie* 
aton,  voc.  region. 

*Balèta,  s.  m.  Dial.  ven.  V.  Pallot- 
tola, Coccola. 

Balista,  s.  f.  {Baliste»  eapriseus).  La- 
tinismo per  Balestra.  V. 

Baliste,  s.  m.  {Balistes  eapriscus). 
Latinismo.  Deve  dirsi    Balestra.  V. 

Balistes,  s.  m.  dal  gr.  Ballo  —  lan- 
ciare. Genere  di  pesci  dalla  famiglia 
degli  Sclerodermi,  ordine  del  Pletto- 
gnati,  che  hanno  per  caratteri  propril 
la  pelle  coperta  di  squame  dure  e  gros- 
se, la  dentatura  costituita  da  otto  den- 
ti su  una  fila  nelle  due  mascelle,  due 
pinne  dorsali,  la  prima  delle  quali  è 
fornita  di  un  forte  aculeo,  solo  o  ac- 
compagnato da  altri  minori,  che  si 
alza  o  si  abbassa  a  volontà  dell'ani- 
male, colla  velocità  stessa  con  cui 
scocca  il  dardo  della  balestra.  La 
I  carne  di  questi  pesci  ha  proprietà 
tossiche  a  causa  dei  cibi  di  cui  si  nu- 
trono, costituiti  per  lo  piìi  di  alghe 
e  coralli.  Finché  si  nutrono  di  alghe, 
sebbene  insipida,  non  è  velenosa,  ma 
lo  diviene  quando  mangiano  i  coralli 
fioriti.  Oli  effetti,  che  l'uomo  risente 
dell'essersi  cibato  della  carne  avve- 
lenata di  questi  sclerodermi,  si  mani- 
festano anzitutto  con  fortissime  con- 
trazioni intestinali,  seguite  da  movi- 
menti spasmodici  degli  arti,  da  tu- 
mefazione della  lingua,  strabismo, 
difficoltà  di  respiro  e  convulsioni  nei 
muscoli  facciali.  I  rimedi  più  acconci 
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per  combatterli  sono  gli  emetici  e  le 
soettnse  oleose,  y.  BalesYba. 

—  Baliste»  caprUouSf  ecutaneuSf  fuli- 
ginoMug  e  earolinensis,  È  la  specie 
europea  che  dal  Mediterraneo  passa 
neir Atlantico,  giungendo  qualche  ra- 
ra volta  fino  alle  spiagge  britanni- 
che. V.  Balestra  caprisco. 

—  BatUtes  veiula  ed  equestri:  Specie 
propria  dell'Oceano  Indiano,  v.   Ba- 

LKSTHA  VBCCHIA. 

'Balla,  a.  f.  Voce  antiq.  e  viva  nel 
diaL  sardo  e  altrove   per  Palla.  V. 

—  Balle  di  cotone  o  di  lana.  Chia- 
mano i  pescatori  le  nubi  bianche  e 
leggiere  a  contorni  ben  definiti,  le 
quali  son  sempre  presagio  di  venti 
settentrionali.  Il  nome  teo«:ioo  è  Cu- 
mulo. —  Bombanao,  dial. 

—  Prov.  Nuvole  fatte  a  balle  di  Zana, 
Vento  da  Oreeo  o  da  Tramontana. 

'Ballarlnola,  s.  f.  {Trigla  lineata  o 
adriatica).  Dial.  nap.  v.  Caponk  u- 
BRiACO  e-  Triglia  ballrrina. 

Ballò  ne,  s.  m.  Costniiione  sabaequea 
che  si  usa  fare  nei  Lago  Maggiore, 
dove  esso  è  profondo  almeno  30  m., 
per  avere,  quando  che  sia,  un  luogo 
sicuro  e  vantaggioso  di  pesca.  Con- 
siste in  una  catasta  di  grosse  fascine 
di  rovere  e  di  castagno,  del  perime- 
tro di  16  metri,  4  m.  per  lato,  assi- 
curata al  fondo  con  grossi  pesi  e  eon- 
trassegnata  alla  superficie  dell'ac- 
qua da  varie  cordicelle  con  galleg- 
giante e  da  altri  segnali  combinati 
sulla  riva.  Questa  catasta  di  legna  pei 
primi  tre  anni  spaventa  i  pesci,  che 
naturalmente  le  passano  al  largo; 
ma  dopo  diviene  il  loro  ricercato 
domicilio,  poiché  vi  trovano  anche 
molti  elementi  di  cibo  prodotti  dal- 
le incrostazioni  delle  fascine.  Allora 
comincia  il  rendimento  di  questa  co- 
struzione subacquea.  La  circondano 
col  tramaglio,  disturbano,  con  agi- 
tare lo  specchio  d'acqua  soprastante 


alla  «atasta  con  remi  e  con  aassi^  i 
pesci  che  vi  sono  come  annidati, 
quali,  colti  dallo  spavento,  fuggono! 
da  ogni  parte  e  restano  presi  n«l| 
^maglio.  Questo  modo  di  pe 
non  è  sempre  né  dovunque  permesso. 
Lo  chiamano  anche  Posta  alta,  per 
opposizione  ad  altre  eostnuionl  fon- 
date dove  il  lago  é  più  basso  e  ehit* 
mate  Poeta  baeea,  —  Covralo,  Co- 
vraro,  lagnato  e  Innato,  sinoni- 
mi lacuali.  Base,  I^gnaro,  Mure- 
rà, Peschiera ^yiM.  d'altre  regioni. 

*BalOt(na,  s.  f.  Dial.  ven.  Pioeola  bar- 
chetta da  valle  nella  quale  gli  anti- 
chi Veneziani  andavano  acaeda  de- 
gli smerghi,  uoddendoU  eolle  Ba- 
tote  lanciate  eolla  balestra. 

—  Balotine  de  Levante,  v.  Coccola  di 
Levante. 

*Baltavèllo,  s.  m.  Voe.  region.  per 
Bkrtavello.  V. 

*Baltravò,  s.  m.  Nel  Pavese  per  Bea- 

TÒV8LLO.  V. 

*BalOmlna,  s.  f.  Dial.  lig.  La  caduu 
poppiera  della  vela  latina,   t.    Filo. 

Bai  Ostrica,  s.  f.  Spedo  di  rete  che 
anche  dicesi  Bulbstrica.  V. 

Balza,  s.  f.  Voe.  region.  e  spagn. 
{Bolsa).  V.  Battana,  Zattbra. 

Balzo,  s.  m.  Voce  d'uso  comune  presa 
dal  dial.  ven.  e  dallo  spagn.  {Bolso). 
Nome  speciale  di  quella  imbraeatora 
di  corda  che  serve  a  sostenere  in 
alto  un  uomo,  che  debba  eseguire 
qualche  lavoro  lungo  gli  alberi  del 
bastimento  :  anche  Braca  d'uomo.  — 
Sbalzo,  voe.  errata. 

*Balzo,  s.  m.  {Cottus  gobio).  Disi,  um- 
bro. V.  SCAZZONB. 

*Bambòch,  s.  m.  (Bambusa  arundi- 
nocca).  Dial.  romagn.  v.  Bambù. 

*Bamboù,  s.  m.  (Bambtua  ttrundi- 
nocca).  Grafia  frane.  V.  Bambù  e  Can- 
na d'India. 

*Béimbu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Mollato, 
Lento. 
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Bambù,  s.  m.  {Bambusa  armuUna- 
età).  Spede  di  pianta  monoootiledone 
della  famigJia  delle  Graminacee.  Cre- 
sce nei  luoghi  pingui  ed  umidi  in 
mexxo  alle  montagne  dell'India.  I 
suoi  rami  o  ealmi  legnosi  sono  lm> 
piegati  dagli  indigeni  per  legname 
da  costruzione,  per  fame  stuoie,  cor- 
dami, relè  da  barca,  ecc.:  importati 
in  Europa,  servono  per  la  confezione 
di  ottime  canne  da  pesca,  special- 
mente di  quelle  da  dilettanti,  fatte 
a  cannocchiale.  Anche  Canna  d'In- 
mx.  —  Bambach,  Bambacb,  Can- 
na d*  Inaia,  Canna  de  Indias, 
Sambuco,  dial.  Mambà,  voc.  re- 
pon.  Bambon,  grafia  stran. 

—  Bambù  artifieiaU,  È  lo'  stesso  le- 
gno della  Bambusa  arundinaeea, 
ma  iM>n  usato  come  è  in  natura,  cioè 
nei  suoi  rami  o  culmi:  ciascuno  di 
questi  inreee  vien  segato  longitudi- 
nalmente a  settori  triangolari  equi- 
lateri, i  quali  poi  si  riuniscono  con 
una  eolla  spedale,  formando  così 
una  canna  fortissima  ed  elastica  al 
Mimmo  grado. 

*Bambùclì,  s.  m.  {BambuMa  arundi- 
naeeaV  Dial.  ven.  V.  Bambù. 

*Bambùco,  s.  m.  {Bambusa  arundi- 
naeea)  Dial.  nap.  ▼.  Bambù. 

*Bàmpa«  s.  f.  Dial.   ven.  r.  Fiamma. 

'BampÀda,  s.  f.  Dial.  yen.  ▼.  Fiam- 

^4TA. 

'Bampadòra,  s.  f.  Dial.  yen.  y.  Ca- 

TFRATTA. 

^anàno,  s.  m.  {Musa).  Genere  di 
'fante  arboree  monocotiledoni  della 
miglia  delle  Musacee,  classe  delle 
^taminee,  native  dell'Asia  e  del- 
^Serìca  meridionale.  Appartiene  a 
V^^o  genere  la  specie  nota  sotto  il 
^^^di  Abaca  {Musa  textilis).  V. 


BÀnC 


s.  f.  affine    al  lat.    Fianca  e 


vittimo  in  varie  regioni   per 


d'uso 

^'^**^*  'jia  che  serva  da  sedile.'  v. 
Pajsca. 


Ban càccia,  s.  f.  pegg.  di  Banca,  lì 
sedile  del  timoniere  nei  bastimenti 
^da  pesca. 

—  Per  Parasartie.  V. 
'Bancaròtta,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Ban- 
chetta. 

*Bancàzza,  s.  f.  Dial.  yen.  v.  Para- 
sartie. 
*Bànch,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.  Banco. 

—  Banch  da  falcgnam.  Banco  da  car- 
pentiere. 

—  Banch  ed  sabia.  Banco  di  rena.  V. 
*Banchòta,  s.  f.  Dial.  ven.  v.   Ban- 
chetta e  Panchetta. 

Banchetta,  s.  f.  dim.  di  fatica.  Cia- 
scuna delle  piccole  tavole  che  si  met- 
tono a  traverso  alle  barche  per  uso 
di  sedere.  Anche  Panchetta.  —  Ban- 
cheta.  Bancarotta,  Bancbitta, 
Banebicedda,  dial. 

*Banchlcòdda,  e.  f.  dim.  Dial.  sic 
V.  Banchetta. 

Banchiglia,  s.  f.  da  Banco.  Voce 
propria  e  dell'uso,  per  indicare  una 
sequela  di  banchi  di  ghiaccio  galleg- 
giante, che  si  incontrano  navigando 
nei  mari  polari.  I  pescatori  di  balene 
conoscono  a  prova  quanto  torni  pe- 
ricoloso l'incontro  di  una  Banchiglia. 
—  Banqniae,  voc.  frane,  che  vol- 
tano anche  nell'  italianizzato  Ban- 
chisa. 

Banchina,  s.  f.  dim.  di  Banca,  Quella 
strada  più  o  meno  ampia  e  livellata 
costruita  intomo  ai  porti  e  lungo  i 
moli,  ed  anche  lungo  certe  sponde 
aperte  del  mare,  per  servire  alle 
operazioni  di  carico  e  scarico  dei  ba- 
stimenti, non  che  pel  facile  approdo 
delle  barche  da  pesca.  Anche  Pan- 
china. —  Fondameiifa,  dial. 

— •  Banchina  di  un  argine  o  di  un  fosso. 
Quel  ripiano  che  si  costruisce  a  basso 
dell'argine  per  rinforzarlo,  quando 
l'argine  è  molto  alto  e  il  fosso  molto 
profondo.  —  Berma,  gali.  (Berme). 

—  Banchine  di  un  ponte.  Ciascuna  di 
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quelle  eporg^enze  di  pietra  dei  fon- 
damenti,  sopra  i  quali  posano  i  piloni 
del  ponte.  Anche  Riskga.  —  ArÉéi- 
ga,  diaì. 

'Banchisa,  a.  f.  Gali.  (BanquUe),  r. 
Banchiglia. 

'Banchina,  8.  f.  dim.  Dial.  sard.  v. 
Banchrtta. 

Banco,  a.  m.  dal  basso  lat.  Baneut, 
Ciascuna  delle  tavole  di  pino,  di  la- 
rice od  altro  lei^no,  fisse  o  amoribili, 
che  attraversano  per  largo  le  barche 
da  pesca,  e  che  aenrono  di  sedile  ai 
rematori.  Seson  fisse,  servono  anche 
come  di  bagli  per  tenere  il  fasciame 
del  palischermo,  e  si  chiamano  pure 
Chiavi.  Anche  Banco  di  voga.  — 
Banch,  Bancu,  Bangu,  Vaticu, 
dial. 

—  Banco  di  spalla.  Il  primo  banco  di 
voga  collocato  a  poppa,  quando  la 
barca  ne  ha  più  d'uno. 

—  Banco  di  guardia.  Il  piano  elevato 
lateralmente  a  poppa  sui  grandi  ba- 
Btimantl  da  pesca,  dove  sale  il  pa- 
drone o  colui  che  comanda  la  mano- 
vra. Anticamente  lo  chiamavano  Ca- 
pomartino, 

'-  Banco  da  lavoro.  Quella  tavola  mas- 
siccia che  usano  pei  loro  lavori  mae- 
stranze ed  artieri. 

—  Banco  da  carpentiere.  —  Banco 
da  marangone  Bancone  de  ma- 
stodasciat  Banch  da  falegnam, 
Bancu  de  fusteri^  dial. 

—  Banco  da  marangon.  Dial.  ven. 
Banco  da  carpentiere. 

—  Banco  da  velaio. 

—  Banco  di  fiume,  di  lago,  di  mare. 
Elevazione  notevole  sopra  il  fondo 
del  fiume,  del  lago  o  del  mare,  che 
qualche  volta  arriva  o  sorpassa  la 
superficie  dell'  acqua,  ma  che  più 
spesso  non  si  mostra  che  a  una  cer- 
ta profondità.  Nei  fiumi  sono  ban- 
chi di  rena,  di  sabbia,  di  ghiaia,  i 
quali  formano   scanno  e  possono  ar- 


restare  momentaneamente   II  tono 
delle  aeque,  ovvero  cambiarne  la  di- 
redonepobiamanai  anche   BAaac.  Si 
trova  n  sempre  nella  parte  Inferiore 
dei   grandi  floml  e  apesao   alla  fiv 
ce,  dove  chiudono  il  passo  alle  nari 
e  rendono  pericoloso  ed  imprudeoto 
l'acoostarvisl.  Per  fortuna  aon  quasi 
sempre  mobili,  e  con  nn  buon  piloto 
locale  al  può  sapere  quando  e  dove 
si  possa  entrare  od  usdre  senza  pe. 
rioolo.    Nel   laghi  e  nel   mare   sono 
banchi   di   ciottoli,  di  conchiglie,  di 
rena,  di  melma,  I  quali  possono  essere 
anche  mobili,  agglomerati    dal  venti 
regnanti  e  dalle  correnti  rigorose.  « 
si   chiappano  Srcchk,  Srccaons,  ece. 
Se  i  banchi  sono  di  roccia  o  rupe,  si 
dicono    meglio  Scogli  e   Scogliebr 
Questi   banchi,    tanto  a  ragione   te- 
muti dai  pescatori  e  dai  marinari,  se- 
condo  che    s'inalzano    più    o  meno 
presso  la  superficie  dell'acqua,  si  tro- 
vano presso  le  coste,  e  specialmente 
presso  le  coste  delle  isole,  e  sovente 
estesi  per  molti  chilometri.  —  Scano, 
Bassa  de  mar,  Mota  de  sabion, 
Bangu  di  arena,  dial. 
-  Banco   di   Terranova,  Il    più   graTi 
Banco  di  sabbia  che  si  conosca  e  rh<* 
per  antonomasia  si  chiama  anche  II 
Banco,  semplicemente.  È    situato  al 
Sud  e  al  Sud-Est  della  grrande  ìmìì^ 
di  Terranova,  f -a  il  40^  e  57  '  e  il  50  f 
17'  di  latitudine  Nord,  e  fra  il  50    • 
40'  e  il  56^  di  longitudine  Ovest.-* 
960  cbilom.  di  lunghezza  e  2^0  p^ 
sua  più  grande    larghezza:  è  d  ^* 
dato   da    altri   banchi   minori,  <»»•* 
sono   il  Banco  Giacomo,  il    P^ett^» 
Fiammingo,  il  Banco  Verde  e  ^n<^:' 
delle    Balene.  È  suir  imro/^  «P^^ 
chio  di  mare  che  ricopre  q»''*^  hanivì 
dove  convengono  le  nav*^  'otte  le 
nazioni  per  la  pesca  de'**'*"«0'  " 
quale  vi  abbonda  numf '**'  Covando 
sulla  superficie  sabV*   ^®'    hanoo 
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OH  dbo   fnesatuibUe  di  eonchlgUe  e 
di  pMdolini. 

-  Baméo  di  gMaeeio.  Grande  niMaa 
dì  glkiaed  'fissi  o  gsliegffisnti  sul 
nar«,  nelle  latitudini  polari  e  tal- 
Tolta  anehe  la  latltuifini  meno  ele- 
vate, trasporUtirl  dai  rentf  e  dalle 
eorrentl.  Il  banéo  piti  noto%  il  Banco 
deirOmt,  situato  fra  lo  Spltiberg  e  la 
Groenlandia.  Una  sequela  di  banehi 
ehiamasf  Banchiglia  ;  un'estensione 
molto  lata,  Campo  di  gkiaeeio;  un 
banco  che  si  eleri  molto  al  di  sopra 
del  Ifrello  marino.  Montagna  di 
ghiaccio;  mi  masso  solo,  Borgognone. 

-  Banco  di  pccei.  Grande  quantità  di 
pesd  della  medesima  specie,  oome 
sardine,  aringlie,  merluzzi,  ecc.,  che 
nuotano  oome  in  carovana,  occupando 
il  mare  per  un'estensione  immensa, 
eiie  si  misura  a  chilometri. 

~  Banco  di  ostriche.  Ogni  ammasso 
considerevole  di  questi  molluschi,  at- 
taccati alle  anfrattuosita  sottomarine. 
I  banchi  di  ostriche  si  trovano  presso 
le  eoste  di  quasi  tnttl  i  mari,  nei 
para^iri  poco  profondi  e  tranquilli: 
di  un'estensione  più  o  meno  lata, 
possono  avere  11  diametro  di  pareo- 
chi  chilomentri. 

-  MoMco  aràtHcialc  di  ociriehc.  Banco 
ondo  sul  littorale  del  mare,  scelto 
per  popolarlo  di  ostriche,  come  quello 
che  è  stato  rinvenuto  adatto  allo  svi- 
luppo di  questi  molluschi. 

-  Baneo  costruito  in  laghi  o  stagni  sala- 
ti, con  pietre  ammucchiate  sul  fondo, 
abbastanza  alto  per  essere  al  sicuro 
dei  depositi  di  fango  e  melma.  Su 
questo  si  dapongono  le  ostriche  rac- 
colte nel  mare.  SI  circonda  d'ogni 
intomo  di  pali  assai  vicini  e  spor- 
genti sulla  superficie  dell'acqua,  e 
portanti  ciascuno  un  fascette  di  pic- 
eoie  legna,  sul  quale  verranno  ad 
aderire  i  neonati  dalle  ostriche.  An- 
che Pasco. 


-  »3  —  BANDA 

~  Banco  di  corallo.  Grande  massa 
calcare  di  polipi  che  si  fissano  e  svi- 
luppano sopra  un  banoo  di  sabbia. 
Le  coste  d' ItaKa»  della  Barberia, 
della  Francia  son  ricche  di  banehi 
coralligeni. 

—  Banco  dclVoriraonU  o  Banco  di 
n«M.*  Quell'ammasso  di  nubi  dense, 
agglomerate  in  fondo  all'orizzonte» 
che  rasentano,  o  poco  o  meno,  li  li- 
vello del  mare.  —  Caimta,  dlal. 

—  Banco  di  nebbia.  Vasta  estensione 
di  mare  riooperta  da  nebbia,  qualche 
volta  così  folta,  scura  e  così  bene 
allineata,  da  prandere  le  parvenze 
di  terra  lontana.  I  pescatori  la  chia- 
mano Fmtsa  terra  o  Terra  d'aria. 
—  Terra  di  butirro,  gali.  (Terre 
de  beurra). 

Bancòn,  s.  m.  Bastimento  cinese 
usato  per  la  pesca  nei  grandi  fiumi. 
Va  a  remi. 

—  Dial.  ven.  v.  Pancoxe,  Tavoloni?. 
Bancóne,  s.  m.  accr.  di  Banco.  Quel 

tavolone  massiccio  su  cui  lavorano 
le  maestranze.  Anche  Pancone.  — 
Baneon,  Bancuni,  gangoni,  dial. 

—  Bancone  de  maatodaeeia.  Dial.  nap. 
Banco  da  carpentiere. 

— -  Per  PvRASARTIE.   V. 

*BÀncu,  8.  m.  Dlal.  sic.  e  sard.  v. 
Banpo. 

—  Bancu  de  fuateri.  Banco  da  carpen- 
tiere. 

*Bancùnl,  s.  m.  Dial.  s!c.  v.  Bancone 
e  Panconf. 

Banda,  s.  f.  Ciascuno  dei  Iati  o  fian- 
chi d^l  bastimt^nto,  dall'orlo  alla  chi- 
glia. Si  usa  come  sinonimo  di  Bordo, 
sebbene  propriamente  questo  BÌ^ni- 
flchi  il  fianco  del  bastimento,  preso 
dall'orlo  alla  linea  d'acqua.—  Banna, 
Vanna,  dial. 

—  Capo  di  banda.  L'orlo  superiore  di 
ciascun  lato.  Scrivesi  anche  Capodi- 
BANnv.  V. 

—  Andare  alla    banda,    Cadere   €Ula 
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banda,  Piegcrsi  del  bastimento  d« 
uno  dei  suol  Iati.  Ancbe  Sbandarr. 
«-  Mandare  alla  btuida.  Inclinare  la 
nave  sii  di  un  fianco  per  far  sporgere 
fuori  acqua  parte  della  carena,  per 
visitarla  e  ripararla.  Anche  Carena-. 
KB.  —  Dare  la.  btiada,  gali.  {Donner 
la  bande),  J>mre  alia  banda,  spagn. 
{Dar  d  la  banda), 

—  Me»za  banda,  Oall.  (Demi-bande),  r. 
Mbzza  carbna. 

—  Ornare  alla  banda.  Spingere  la 
barra  del  timone  sino   alla   murata. 

—  Poggiare  alla  banda.  Poggiare  tutto 
a  un  tratto,  portando  la  barra  del  ti- 
mone sopravvento  fino  alla  murata. 

->-  Navigare  alla  banda.  Navigare  col 
vento  di  fianco. 

—  Mollare  in  banda.  Gali.  (Larguer 
en  bande),  v.  Mollarb  in  bando. 

—  Banda  di  tersarolo.  Gali.  (Bande 
de  ria),  v.  Benda. 

—  Banda  delle  reti.  Ciascuna  delle  ali, 
bracci  o  pareti  della  rete.  —  Stanma, 
Stargia,  Staggio,  voc.  Impr.,  non 
essendo  che  il  bastone  che  serve  a 
fermare  le  due  estremltA  della  banda. 
V.  Ala. 

>-  Banda  de  ponti.  Dial.  ven.  v.  Pa- 
rapetto, Spalletta. 

—  Banda  di  metallo.  Meglio  Lamiera. 
"Bandarlòla,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Mo- 
stravento e  Pen'nbllo. 

*Bandaròla,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Mo- 
stravento e  Pennello. 
'Bando,  v.  tr.  Dial  piem.  v.  Tendere, 
*Bandéa,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Bandiera 
Bandèlla,  s.  f .  dim.  di  Banda.  Spranga 
di  ferro  munita  di  anello,  che  si  fissa 
all'estremità  di  un  pezzo  di   costru- 
zione, ordinariamente  di  un  infisso, 
per  infilarsi  nell'ago  dell'arpione.  — 
Bertoela,  Piana,  Ciappa,  Ciap- 
petta,  dlal. 

—  Bandelle  di  portello. 

—  Bandelle  di  agugliotto. 
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^Bandòra,  s.  f.  Dial.  sard.  ▼.  Ban- 
diera. 

*Banderèdda,  s.  f.  dim.  DiaL  card. 
V.  Banokrcola. 

Banderòla,  s.  f.  dim.  di  Bandiera. 
Lo  stesso  ohe  Banderuola.  V. 

*Banderòtta,  s.  f.  dim.  Dial.  Ug.  v. 
Bandbruola. 

Banderuòla»  s.  f.  dim.  di  Bandicr*. 
Pezzo  di  stoffa  che  ai  mette  per  se- 
gnale sopr'aoqua,  a  reti  e  ad  ami  ca> 
lati  in  mare  o  nel  Iago.  Anche  Ban- 
DBROLA  e  Bandibrola.  —  Banda- 
riola,  Bandarola,  Baneieredda, 
Banderotta,  BannariolM,  Ban- 
ditola, Bannirioehia,  dlal. 

^  Pezzo  di  lamiera  A  figura  tvaziata  che 
ai  usa  per  indicare  la  dtreiioiie  del 
vento.  V.  Mostra VB2V10  e  Pbntnbllo. 

*Bandiòr,  s.m.  {Alopiae  vulpee).  Dial. 
ven.  Anche  Peaae  bandier,  t.  Al»- 

PIA   CODALUNGA. 

Bandièra»  s.  f.  da  Banda,  Ciascuno 
di  quei  drappi  legati  ad  un'asta,  di 
uno  o  varii  colori,  con  insegne  par- 
ticolari, che  alcuni  bastimenti  da  pe- 
sca fanno  Isventolare  in  cima  all'al- 
bero di  poppa.  Fìh  spesso  è  la  ban- 
diera nazionale  che  si  spiega  al  vento 
anche  sull'asta  di  bompresso,  spe- 
cialmente da  quei  bastiaaenti  che 
escono  dai  mari  italiani.—  Saji«ier«, 

.  BandHa,  Bandirà,  Bannera,  dlal. 
Paviglione,  gali.  (PaHiion). 

—  La  porzione  della  lenza  che  va  dalla 
cima  della  canna  alla  superficie  del- 
l'acqua. 

—  In  bandiera,  mod.  avverb.  £»v<»Iaz- 
zante  come  una  bandiera.  Anche  !■« 

BANDO. 

->  Vela,  rete  in  bandiera. . 

^  Pesce  bandiera.  Varie  Épede  dì  pe- 
sci son  così  chiamati  nelle  diverge 
regioni  del  Regno.  A  Veneda  è  ]'Al<^ 
PIA  CODALUNGA  (Alopìas  vulpee}.  V.  — 
A  Napoli  è  il  Lepidopo  abi^rntixc» 
o  caudato  {Lepidopus   eneifarmis  o 
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eaudatus.  T.  —  In  SlciUa  e  l'Onmo 
BiBBATo  iOphidium  ftardofwm).  V. 

-  B«nrfMr«  roMa  {Cepola  ruhe^otnM). 
A  Messina  per  CxfoLa  eosskoountb. 

-  Bandiera  impérUUé  {Cepola  ta&- 
nta).  A  Messina  per  Cbpola.  T. 

Bandler^la.,  s.  f.  dim.  di  Bandiera. 

Ix>  6teseo  ebe  Baxdbbuola. 
Bandieruòla,  s.  f.  dim.  di  Bandiera, 

r.  Battdkbcola. 
"Bandirà,  s.  f .  Dial.  romagn.  t.  Bam- 

'Bandiròla,  s.  f.  dim.  Disi,  romsgn. 

r.    BAlV1>BmDOLA. 

'BandiròlOf  s.  ra.  {Perea  nwrioHlit). 
Dia).  lómb.  per  indicare  i  pioeoli  pe- 
^  persici.  T.  Pbscb  PBBStco. 

Bandita,  s.  f.  da  Bandire.  Luogo 
peloso  di  fiume,  di  lago,  di  costa 
marina,  eoe.,  nel  qnale,  per  pubblico 
bando,  è  proibito  pescare.  I  trasgres- 
^^ori  son  puniti  a  termine  di  legge.  — 
Lotfo  bandio,  Bunnito,  dial. 

-  Mettere  un  tratto  di  fiume,  di  lago, 
di  mare  in  bandita,  VleUre  con  pub- 
blico bando  ohe  altri  vada  a  pescare 
in  detti  Inogbi  banditi,  di  proprietà 
{<ÌTata  o  cedati  a  privati  dallo  Stato 
a  scopo  di  piscicultura  o  di  pesche 
•*p<»<daii. 

-  Bandita  di  peeea. 

'Bandito,  s.  m.  {Perca  fluviaiUie), 
fluì.  lomb.  T.  Pbsce  psbsico. 

Bando,  s.  m.  da  Banda  e  sincope 
di  Bandolo.  Quella  parte  di  una  corda 
'rbe  sopraTanza  alla  parte  tesa  e  re- 
•^ta  giù  lasea,  come  in  abbandono. 
Ariclie  Ixba:(i>o. 

-  In  bando,  mod.  avrerb.  Sciolto,  Li- 
bero, Lasco,  Mollato.  Anche  In  ban- 
l'rvRA.  —  In  banda,  gali,  e  spagn. 
'En  bande,  En  banda).  In  panno, 
in  banno,  in  bannu,  dial. 

-  Mollare  in  bando.  Allentare  la  corda, 
tbbandonandoneladma,  perchè  scor- 
ra al  posto  voluto  senza  alcun  ritegno. 

-  Cadere  in  bando.  Dicesidi  canapo, 


—  BANN1TO 

Tela  o  manovra  che  restino  abban- 
donate a  so  stesse. 

—  In  dial.  piem.  vale  Bandolo.  V. 
Bàndolo,  s.   m.   da   Banda.   Quella 

parte  di  corda  che  artificiosamente 
si  lascia  nelle  matasse  e  In  tutte  le 
composizioni  dei  cavi,  senza  comporta 
come  il  resto,  per  disfarli  con  facilità. 
Anche  Capo  della  matassa  e  Cima 
DEL  CAVO.  —  Cao  del  bisto.  Piala, 
Bando,  Centena,  dial. 

Bandóne,  s.  m.  acor.  di  Banda.  La- 
stra di  metallo  più  o  meno  sottile 
e  pieghevole,  che  serre  per  fodera 
di  grossi  bastimenti  da  pesca,  come 
sono  le  baleniere,  e  nella  piscicol- 
tura per  la  costruzione  di  recipienti, 
docce,  canali,  ecc. 

"Banarònl,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Banconb. 

*BÀnsu,  s.    m.  Dial.    sard.  v.  Banco. 

—  Bangu  di  arena  in  mari.  v.  Secca. 

—  Filerà  de  bangue  di  arena,  v.  Sbo 

CA     ACCODATA. 

—  Bangu  di  arena  in  ie  fozis  de  ie 
fiuminie.  v.  Renaio. 

Bànka,  s.  f.  Battello  da  pescatori  in 
uso  nelle  Filippine. 

Béinker,  s.  m.  Barca  baleniera  in  uso 
nei  mari  polari. 

*Bànna,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Banda. 

*Bannarlòla,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Ban- 
deruola. 

*Bannòra,  s.  f.  Dial.  nap.  e  sic.  v. 
Bandi  RR\. 

—  {Lepidopua  caudatua,  L.  arge^tinus^ 
L.  ensiformia).  Dial.  nap.  v.  Lepioo- 

PO    CAUDATO. 

—  {Ophidiufn  barbatum).  Dial.  sic.  v. 
Ofidio  barbato.  ' 

—  Bannera  russa  o  ruasigna  {Cepola 
rubeacena).    A    Messina    per  Cepola 

ROSSROOIANTE.    V. 

—  Bannera  imperiali  {Cepola  taenia). 
V.  Cepola. 

*Bannlrìcchia,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Bvn- 

DEBUOLA. 

•Bannito,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Bv.ndita. 
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'Banqulse,  s.  t.  Voc.  frane,  v.  Ban- 
chiglia. 

*Bfto,  «.  m.  Voc  spagn.  e  del  dJal.  lig. 
T.  Baglio. 

*Baondtre»  v.  intr.  Voc.  region.  ▼. 
Bbattarb,  Vogare  oi  coda. 

"Baòsa,  B.  t.  {Raja  maerorhynehu»), 
Dial.  ven.  t.  Razza  bavosa. 

*BaÒ80f  8.  m.  (Raja  mam'orhfnehtu). 
Dial.  ven.  v.  Razza  bavosa. 

—  (Rlennius   Uniaeularis),  v.  Bavosa 

COBKUTA. 

*Bara,  8.  m.  Dial.  ven.  t.  Zio.  Si  dà 
questo  titolo  alle  persone  attempate, 
specialmente  fra  i  pescatori:  e  come 
segno  di  preferenza  rispettosa  per 
parte  dei  giovani,  vogano  a  mezza 
barca,  mentre  questi  vogano  a  prua. 

—  Bara  Bepo,  Bara  Tono,  Bara  Piero, 
Zio  Giuseppe,  Zio  Antonio,  Zio  Pietro. 

—  Dial.  plem.  v.  Stanga,  Pertica. 
*Baràca»  s.  f.  {Raja  elavata).  Dial. 

romagn.  ▼.  Razza  di  scoglio. 

*Baràccola,  s.  f.  (Raja  miraletus), 
A  Roma  per  Razza  baraccola.  V. 

"Baracela,  s.  f.  (Raja  elavata),  Dial. 
▼en.  Giovane  della  Razza  di  sco- 
glio. V. 

—(Dasybaii»a8teriat),y.  Razza  di  rena. 

—  {Daaybatis  fulloniea),  ▼.  Razza  acu- 

I.BATA. 

—  {Raja  miraletua).  Voc.  region.  t. 
Razza  baraccola. 

'Baragròzzo,  s.  m.  quasi  Borea  a 
gozzo.  Barca  da  pesca  a  due  alberi, 
con  boccaporta  centrale  per  avere 
adito  alla  prora  e  alla  poppa  molto 
spaziose.  È  di  grand'uso  nell'Adria- 
tico e  pesca  ora  a  coppia,  come  le  pa- 
ranze, ora  a  solo.  Porta  la  spuntiera 
ad  una  delle  estremità  per  sostenere 
le  sforzine  della  rete.  Anche  Barooz- 
zo.  —  Bracotzo,  Bragozzo,  Sebi- 
letto,  dial. 

*Barài,  s.  m.  (Pagrus  vulgaria).  I  pe- 
scatori istriani  per  il  veneto  Sparo 
d*Istria,  y.  Pagro. 


*Barai,  8.  m.   Dial.   piem.  t.  Barile. 
Baranffay,  s.  m.  Barca  a  remi  d*aso 

per  la  pesca  nelle  Filippine. 
*Barb,  8.  m.  {Barbue  eaninua},  Dial. 

piem.,  lomb.  e  friul.  ▼.  Barbo. 

—  Barb  Irati  {Barbua  equee).  r.  Barbo 

PLEBEO. 

—  Barb  eomun  {Barbus  vulgarùt).  t. 
Barbo  comi/ne. 

Barba,  s.  f.  In  modo  figurato.  Qua- 
lunque piccolo  cavo  che,  fissato  ad 
un  oggetto,  resta  pendente  da  quello 
per  servire  a  tirarlo  quando  bisogna. 

—  Barba  del  palischermo.  II  cavetto 
di  prua,  col  quale  si  lega  alla  riva, 
o  ad   altro  bastimento  più   grande. 

—  OrmeggiarH  a  barba  di  gatto  o  in 
barba.  Locus.  presa  dal  dial.  ven.  v. 
Afforcare. 

—  In  tutti  i  dialetti  delPalU  lUlla  U  voce 
Barba  è  titolo  rispettoeo  dei  giovani 
alle  persone  attempate  e  Tale  Zio. 
Nel  dial.  lig.  vale  Barcaiolo  i>i  forto, 
appunto  perchè  si  ftceglievano  a  ule^ 
ufficio  i  più  provetti  di  età  e  di  oke- 
Btiere. 

—  Barba  de  la  paloetrega.  Dial.  ven. 
Il  pelo  o  fiocco  della  nacchera  {Pinne 
rudi»),  V.  Bisso. 

—  Barba  de  eu  pieei.  Dial.  sard.  r. 
Barbetta. 

Barbaglio,  s.  m.  Confusione  del  ve> 
dare  prodotta  da  eeceasiva  luce.  v.  Ab- 
bagli ame!«to. 

Barbala,  s.  f.  da  Barbo,  Graade  nas- 
sa da  pescare  i  barbi.  —  Albata, 
dial. 

*BarbaJòlu,  s.  m.  {Clupea  apraUus), 
Dial.  sic.  Il  neonato  della  sardina.  V. 

"Barbai ùscio,  s.  ra.  {Oadue  btwba- 
tue).  Dial.  nap.  v.  Gado  barbato.  Se- 
condo altri,  Oadue  o  Merletngue  ver» 
nalis.  V.  Merlango. 

'Barbaro,  s.  m.  {SeplUum  eUllart). 
Dial.  pugl.  V.  Gattopardo. 

—  {Chimaera  monttroea)  secondo  al- 
tri. V.  Gatta  oi  mare. 
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*Barbàro,  ».  m.  A  Comacchlo  antica- 
mente per  Babsrtta  della  fiocina: 
oggi  Fiocina  a  novb  o  oxdici  denti. 
Più  spesso  Barbero, 

BarbÀsso.  a-  m.  {Verbiueum  Tha- 
j>iH»y  ErlM  di  cui  si  servono  I  pesca- 
tori per  avrelenare  le  acque,  v.  Tasso 

b  VBBASAO. 

3arbastèIo,  a.  m.  {EzoooetuM  voli- 
tams).  DiaL  ren.  ▼.  Pesce  volante  e 
Rondinella.  Anche  Barbasteio  de 
matf  che  vale  PipUtrello  di  mare. 

'Barba^trilO,  s.  m.  {Daetylopterut 
roUtant^.  Dial.  ven.  v.  Rondine  di 
M\B«.  Anche  Fesse   barbastrilo. 

Barbatèllo,  s.  in.  {Cohitia  barbatula). 
Specie  di  pesci  della  famiglia  dei 
aprìni,  dell'ordine  del  Fisoatoml.  ▼. 
Cobite  barbatello. 

-Barbò,  a.  m.  {Squalius  o  Cyprintu 
Uucisetu)*  Nel  Bresciano,  e  precisa- 
mente a  CasUglione  delle  Stlviere, 
per  Lasca.  V. 

'Barbero,  a.  m.  A  Comacehio  per 
Fiocina  senza  iiabbbtta. 

*Barbòta,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Barbetta. 

-  Barbeta  ds  la  lanza.  Barbetta  del 
pslischenno. 

Barbétta,  a.  t.  dim.  di  Barba,  Corda 
più  piccola  della  barba  e  che  serve 
allo  stesso  uso.  —  Barbeta,  diai. 
BotxsL,  Bizza,  voc.  impr. 

-  Barbetta  di  gavitèllo.  Quella  parte 
di  cordieeUa  che  galleggia  sopr'ac- 
qua,  attaccaU  airestremità  superiore 
del  gavitello. 

-  Barbetta  delVamo.  Quell'appendice 
acuta  che  esce  di  rovescio  sotto  alla 
puDU  dell'amo.  Anche  Ardiglione, 
Aletta.  —  Ardigion,  Ardion,  Bo- 
giarin,  dial. 

-  Amo aenxa barbetta.  Quello  a  punta 
^«mplieemente  rivolu,  senza  ardi- 
glione. —  Ambro,  A  moietta,  An- 
coletto,  diaK 

-  Barbetta  della  fiocina,  del  ram- 
pone, ecc.  Ciascuna  delle   appendici 


taglienti  che  risaltano  daireatremiti 
rampinata  dello  strumento.  Anche 
Babbola.  —  Barbaro,  dial. 

—  Fiocina  eenMa  barbétte.  Mancante 
delle  sporgesse  Uglienti.  —  Bar- 
baro, Barbero,  dial. 

—  Barbette  dei  peeei.  v.BARBieLio.— 
Barbettas  o  Alettaa  de  su  pisci, 
dial.  sard. 

Barbière,  s.  m.  iAntkia»  eaeef^.  Spe- 
cie di  pesci  della  famiglia  dei  Perddi, 
sottordine  del  Perdformi,  ordine 
degli  Acantotterigi.  I  pescatori  del- 
l'alto  Mediterraneo  chiamano  cosi 
questo  pesce  a  causa  della  sua  pinna 
dorsale  taglientissima  ed  affUaU  co- 
me un  rasoio  nella  sua  parte  estrema. 
Altrove  è  noto  sotto  i  nomi  di  Antia, 
Canario  largo.  Pesce  sacro.  —  Mo- 
naeedda,  Monacella  rossa,  Guar- 
raciao  rosso,  Sarpananso,  dial. 

Barbfffllo,  8.  m.  da  ^aròa.  Ciascuno 
di  quei  fili  o  cirri  che  pendono  a  mo' 
di  barba  intorno  alla  bocca  di  alcune 
specie  di  pesci,  come  sono  i  Barbi, 
le  Carpe,  l  Cobiti,  i  Merluzzi,  le  Tri- 
glie,  ecc.,  nel  quali  questi  cirri  boc- 
cali ooetituiscono  parte  degli  organi 
del  tatto.  Anche  Barbiolioni,  Bar- 
bette, Barbole  e  Barbule.  —  Bar- 
bis,  Barbisi,  Barbisoni,  Bar- 
bas,  Barbettas  o  Alettas  de  su 
pisci,  Santiglioni,  Cintiglioni, 
Scianti gtion i  ,  Mastacbi ,  dial. 
Bargiglio,  impr. 

Barbigrlldne,  s.  m.  da  Barba.  Lo 
stesso  che  Barbiolio.  V. 

—  Barbiglioni  tattili.  I  cirri  boccali 
che  in  alcune  specie  di  pesci  servono 
come  organi  del  tatto. 

*Barbln,  s.  m.  {Gobio  benaeentis). 
Dial.  friul.  v.  GomoNK. 

Bàrbio,  s.m.,  al  plur.  Barbii(^ar6u#). 
Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
Ciprini,  ordine  dei  Fisostoaii.  Lo  stes- 
so che  Bakuo.  V. 
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BarbiòlO,  ».  m.  (Barbuw  ftttriaiili^^ 

Uxrhìo  meizJtnn. 
'BarblSf  9.  m.   DiaL   pi  era.  t.  Babbe- 

—  Dlal,  roraagn.  w.  BR^yrniA. 
^Barbisi,  a.  m,  pL  DIaI>  veti.  t.  B\r- 

'Bftrblvdnl,  s,  m,  pi.  Dlil.  ren.  y.  Bah* 

*Barbltt&,  ».  t  {BarbuM  ftunatiliMh 

DUI.    «le.    V,    B\AMO. 

Barbo,  s.  m,  {BarÒHt).  G^n*r©  di  pe- 
Eid  della  famiglia  dei  Ctprint,  ordine 
dei  FUostomL  Cotn  prende  questo  ge- 
nere drc*  300$pede,  diffuse  intuite 
la  acque  dol(?i  temperate  del  nostro 
embfero,  CAmt  ter!  «  tate  tu  Ite  dalla 
pi-e<tenzH  di  quattro  barbette,  cirri  o 
tentatali  camoaj,  eli  e  nas^^ono  buIIh 
maioella  superiore,  due  In  rima  ail 
muso  e  due  agli  antfoli  deUu  bocca. 
Il  corpo  dei  Barbi  È  fuiiforme  e  lungo 
fin  oltre  60 CO).:  è  coperto  di  squame 
piuttosto  piccole  e  lìsee,  e  fornita  di 
una  di^raale  aeuleata  e  dì  un'anale 
brerl^inte.  La  coda  è  fortruta.  I  Barbi 
pt> pelano  tutti  i  fiumi  e  tutte  le  ac- 
que correnti  con  fondo  H^abbiono  e 
ghiaioso:  ai  cibano  di  tutto,  di  Termi ^ 
molluachl^  pesciolini^  Inaettl,  matHrvn 
corrotte^  «iRlie  ed  altre  piante  ac< 
quatkbe.  ^1  riproducono  in  IMnia- 
vera  ed  Estate,  e  durante  il  perìodo 
amoroflo  formano  numerose  schiere 
di  oltre  IDO  individui,  die  nuotano 
in  fila,  maadii  e  femmine^  dlviiil  per 
etA:  prima  l  Teeobi,  pel  1  mifizanl  e 
Ju  Cine  1  j^Uìvani.  BTelK  Inverno,  te* 
metidn  il  freddo,  si  raccolijono  In 
grnmlie^stmii  numero,  collocati  a  iitratl 
gli  uni  ì^ugll  altri  nei  loro  nascMmdi. 
gli  prediletti,  die  1  pescatori  cbift- 
mano  ^ieehiate,  ed  ivi  pas^^ano  lu 
etagluno  in  letargo.  La  Inro  n:irne  è 
mollo  nplnoita  e  noti  Hf^mpre  rii!er-  1 
eata  :  entra  nonostante  per  buona  | 
parte  ne  IT  alimentazione  del  popolo  ;    \ 


le  uova  però  hanno  proprietà  Tel«- 
nifere  e,  manciate,  producono  dolori 
intestinali,  diarrea  e  vomito:  con- 
viene perdio  astenersene  del  tutta  e 
privarsi  del  gustoso  dbreo,  che  ai 
cucina  ron  eise.  I  tìarbi,  come  tatti 
i  Ciprìnidl,  sono  pesd  d^allevamento^ 
e  non  h  diffìcile  moltipllcarne  il  nu- 
mero fecundEindnne  «Hifid  limante  1* 
uova.  Non  mette  conio  per^  stabilir» 
degli  iiagrni  di  allevamento  per  aver- 
ne  quantità  esiuberantl,  mm  essendo 
troppo  e^um m e rclabi le  la  loro  carne, 
ammenochi^  non  ae  ne  voglia  altere 
una  gran  quantità  per  ripopolar*  ac- 
que pubbliche.  Tu  ma  no  però  sempre 
utili  nella  piscicoltura,  come  toma 
utile  il  I.umo  nelle  peschiere  dvlie 
Carpe,  perche  cc^tringono  questi  p#- 
scl,  lenti  per  natura^  a  niuoTet^l  al- 
quanto, e  li  prese rr ano  da  molte 
malattìe»  1  Barbi  ei  peecano,  tantf» 
colli  lenita  dia  eolie  reti,  dalla  fine 
di  Harzo  alla  fine  di  Maggio  e  dal 
1  fìiuiino  al  15  Agosto,  Anche  Bar- 
bio, B.^RMiiW,o  e  BAftiiuLo,  —  Hnibt 
B^lhto,Balbo,Aiho,  Bmrb,  Barr, 
BarbittM,  Vere,  Sti^t*  ^TuM^r- 
€Ìo,  Vario,  SJml^o,  Ynr^ittA^ 
Va  ri- itti,  R^rhol,  di  al. 

—  Barba  cùmttAf  [Bar bug  vuì^ari'r  B. 
fturiatittM,  B.  eommunis^  B^cffctole- 
pit,  CyprinuM  barbu*).  Giunge  ftno 
alla  lunghezza  di  70  cm,  e  al  peso  di 
fi  chilogrammi;  Il  colorito  del  eno 
corpo  è  verde -olivastro  sul  dorso» 
più  chiaro  sui  fianchi  e  sulTaddome, 
azEUrroi^nolo  nelle  pinne  dnreale  m 
anale,  rossiccio  nelle  altre.  II  raggio 
della  dorsale  è  fortemente  denta to« 
non  flespibile  e  robusto. 

—  Barbo  jìhbeo  o  Barhi>  tiberino  {Bar* 
bus  ptehfiuÉ,  B.  eque*},  ^*un  |M.a.en 
1  60  rm.  di  lun^hewa.  Ha  corpo  toa- 
zo,  muso  breve  e  ottuaff:  le  squame 
di  mediocre  grande  ti  a:  la  col  orati  o* 
ne  è  unita  come  nel  Bart>o  comune. 


BARBOL  —  ! 

op;Kir«  puntlcchiata  o  screxUta  va> 
rìimente  di  nero.  Vire  in  tutta  la 
l>enisola,  aia  nei  flami  come  nel  la- 
ghi: dieono  ehe  quelli  pescati  nel 
T«rere  siano  della  migliore  qualità, 
«  pare  che  sia  rero,  poiehd  11  natu> 
nlisu  Pietro  Belon  fino  dal  1558  seri- 
rera  nel  suo  libro  <  De  Aquaiilibus  > 
the  <  RiMnas  Barbi  tiberini  plttri- 
mam  ìaudantwr  *,  cioè  ehe  i  Barbi 
«tei  Terere  sen  molto  stimati  a  Ro- 
ma. In  Pienaonte  lo  chiamano  Barh 
tnié, 

-  Bvbo  canino  (Barbue  eaninus).  È 
forse  il  ^ù  piccolo  fra  le  numerose 
«pede  dei  Barbi,  non  oltrepassando  i 
%  ea.  la  lunghezza  del  suo  corpo. 
Vira  nelle  acque  rapidamente  cor- 
inti dell'  Italia  superiore  e  centrale. 

-  Burbo  falao  (BarbuM  Petenyi,  Pteu- 
iobarbu»  Leanhardi).  Rassomiglia  al 
Barbo  eomiuie,  sebbene  sia  più  pio- 
'"olo  e  di  eorpo  pih  allungato.  Popo- 

3  le  acque  della  Transilvanla,  del- 
l'ragboia  e  della  bassa  Russia,  y. 

P^STDOBAKOO. 

-  ^erte  dslt^  Indie  (Barbue  tur,  B. 
stcral,  B.  nt4U!roeephaiiu,  B.  Hatnil- 
t^ni,  B.  maeroUpie,  Cyprinue  tor, 
C.  moral,  C.  progenin»,  C.  maero- 
iepisy.  La  specie  più  grande  di  tut- 
K>  il  genere  dei  Barbi:  la  sua  lun- 
ghezza ondeggia  da  oltre  1  m.  fino 

4  2,  e  il  suo  peso  da  30  a  46  chilo- 
^^nuBi  :  squame  grandissime  :  il  suo 
mìere  e  il  suo  aspetto  Tarlano  note- 
^•iaeste  a  seconda  dei  luoghi  nei 
qoafi  Tire.  È  diffuso  in  tutta  l'In- 
4£a  «  neU' isola  di  Ceylon,  dove  lo 
i^.'ìlanuuie  BCabsbsb  e  Bubàpatra.  V. 

3art>òl,  s.  m.   {Barbùa  flu9ÌatHis). 

IHal.  lemb.  t.  Barbo. 
tarbola,  a.  f .  dim.  di  Barba.  Lo  stes- 

Cfn  ehe  Babbiolio.  V. 

-  Barholm  della  fiocina,  t.  Babbbtta. 
£srbòio,  s.  m.  {Barbua  fluviaiilie). 

irmsoùè»  barbe. 
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*Barbòn,  s.  m.  (Mullue  barbatus)» 
Dial.  ven.  v.  Triglia  minorb. 

—  Barbon  de  porto  (MuUue  fueeatue), 
r.  Tbiglia  bruna. 

—  Barboni  marehiani.  Le  triglie  ehe 
son  prosflime  a  guastarsi. 

—  Prov.  Sfogio  e  barbon,  no  perde 
mai  atagion.  Cioè,  la  sogliola  e  la 
triglia  son  sempre  buone.  —  Del  bar- 
bon la  tetta  x  'I  megio  boean. 

*Barboncfno,  s.  m.  dim.  di  i?ar&ofM 
(Mullue  barbtUua).  Voc.  region.  per 
Tbigl IETTA.  «  La  pesca  dei  barbon- 
cini è  proibita  da  1=>  Maggio  ali*'  Ago- 
sto ».  Così  una  disposizione  sulla  pe- 
sca nel  compartimento  marittimo  di 
Taranto. 

"Barbóne,  s.  m.  (Mullue  barbatue), 
Voc.  region.  per  Tbiglia  minore.  V, 

Barbóne,  s.  m.  da  Barba.  Chiodo 
fornito  lateralmente  di  barbette  o 
denti,  che  dicono  anche  Chiodo  bar- 

BONB,  A  BABBONR  O  BARBOMATO. 

*Barboròlla,  s.  f.  (Chondroetoma  (?«- 
neij,  Diai.  piem.  r.  Laaca. 

*Barbótta,  s.  f.  Voce  d'uso  nell'alta 
Emilia  e  nella  bassa  Lombardia  per 
certe  piccole  barche  pescherecoe  che 
hanno  quasi  la  forma  di  un  triangolo. 

Bàrbus,  s.  m.  Genere  di  pesd  della 
famiglia  dei  Ciprini,  ordine  del  Fi- 
sostomi.  Comprende  circa  200  specie. 
V.  Barbo. 

—  Barbua  vulgaria,  fluviatilia,  eom- 
tnunia,  eyelolepia.  y.  Barbo  com(;nb. 

>-  Barbua  plebeiua,  equea.  y.  Barbo 
PLBBRO  e  Barbo  tiberino. 

—  Barbua  eaninua,  y.  Barbo  canino. 

—  Barbua  Petenyi.  v.  Barbo  falso  e 
Psrudobarbo. 

—  Barbua  tor,  maral,  maeroeephaluay 
Hamiltoni,  m€Lorolepia.  y.  Barbo 
DELLE  Indik,  Mahsber  e  Burapatra. 

Barca,  a.  f.  affine  al  lat.  e  dal  gr. 
Boria  t=  bastimento  rotondo.  Nome 
generico  di  ogni  bastimento  di  pio- 
cole  dimensioni,  che  naviga  a  remi  o  a 
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Tel«y  oppure  a  rami  e  relè,  di  largo  ubo 
sulle  eoste  del  mare,  nei  laghi,  nei 
fiami  e  nei  eanali,  per  porUre,  pit- 
tare e  sostenere  le  Tarie  qualità  di 
retipeschereoee.  Per  dò  che  riguarda 
la  eostrudone,  le  barche  Tarlano  di 
grandesaa,  di  materia  e  dimensioni 
secondo  l'equipaggio  ohe  debbon 
portare  e  secondo  il  genere  di  pesoa 
pel  quale  vengono  adibite.  Ordina- 
riamente sono  a  prora  ed  a  poppa 
rigonfie,  oon  boeeaporu  eentrale,  ed 
allora  possono  dirsi  con  ponte,  co- 
stituendo i  due  rigonfi  le  camerette 
d'alloggio  e  di  deposito  degli  attreszi  : 
oppure  sono  a  prora  slanciata  e  a 
poppa  rotonda,  avendo  sopra  questa 
come  un  messo  ponte,  qualche  volta 
con  sopracostrucione  da  servire  d'al- 
loggio o  di  ripostiglio.  Molte  hanno 
anche  un  doppio  fondo  della  capa- 
cità di  eentim.  M  per  ricetto  dell'ac- 
qua filtraU,  ohe  poi  si  toglie,  op- 
pure per  il  mantenimento  del  pesce 
preso.  La  forma  dello  scafo  è  pur 
sempre  diversa:  è  colla  chiglia,  se  fa 
mestieri  che  le  barche  sieno  leggiere 
e  insieme  solide  per  navigare  in  mare 
o  in  acque  molto  profonde;  è  sensa 
chiglia,  o  piatto,  se  servono  per  la  na- 
vigazione intema,  nei  bassifondi  e 
nei  canali,  per  la  pesca  fluviale  o  la- 
cuale. L'attrezzatura  è  varia  secondo 
la  portata  delle  barche  :  alcune  sono 
a  tre  alberi,  molte  a  due,  e  moltis- 
sime a  uno.  Relativamente  alla  vela- 
tura sono  variabilissime  oltre  ogni 
dire,  per  adattarsi  alla  costituzione 
della  cosu  marina,  ai  venti  domi- 
nanti, alla  natura  del  fondo,  ed  an- 
che per  rispecchiare  la  varia  genia- 
lità dei  popoli  Uttoranei  che  le  usano. 
Infatti  nel  nostro  Mediterraneo  sono 
vele  bianche  triangolari:  nell'Adria-  | 
tioo  son  vele  trapezoidali  dipinte  di 
rosso,  di  arancione,  di  bruno,  e  spesso 
con  una  figura   sacra,   simpatico  ri- 


chiamo alla  protezione  di  chi  comanda 
al  venti  e  al  mare.  Le  barche,  di  qua- 
lunque portata  sieno,  portano  aempre 
distintamente  visibile  nel  eentro  della 
vela  maestra  11  numero  d'ieerizione 
•  al  disotto  di  esso  in  dfra  roauna 
il  numero  oorrispondente  del  dreon- 
dario  di  pesca.  Ogni  barea  ha  a 
bordo  tutti  gli  oggetti  neeessarl  al- 
la navigazione,  come  la  bnaeolm  per 
governare  di  notte  o  In  caao  di  neb- 
bia, l'ancora  con  la  sua  gomenn  per 
fermaria,  l'argano  e  la  bitta  per  le 
varie  manovre,  aste,  remi,  eavt,  vele 
di  fortuna  e  di  bel  tempo,  eec,  e 
quant'altro  sia  necessario  alla  pesca 
da  praticare.  —  Vurea,  dlal. 

—  Baróhe-parange,  Quelle  che  peeenno 
a  coppia.  V.  Pabanza. 

—  BarvaearaiUna,  Quella  costruita  ed 
attrezzata  per  la  pesca  del  eondlo.  Ce 
ne  sono  di  tre  dimensioni  :  le  grandi 
con  durma  di  la  persone,  le  medie 
di  8,  le  piccole  o  Gozzi  di  6.  Vanno 
a  vela  e  a  remi:  tanti  remi  quante 
sono  le  persone;  una  gran  vele  la- 
tina ed  un  polaceone  sulla  prore,  con 
altre  vele  di  cappa,  di  fortune  e  di 
bel  tempo.  Di  speciale  porteno  un 
robustisrimo  argano  che  eerve  a  me^ 
novrare  l'Ingegno. 

—  Barea  aoeiugaia,  sardaliara^  Cbt 
serve   alla   pesca   delle  aodughe 
delle  sardine. 

—  Barche  palanghMat0,  Loeos.  ae| 
V.  PALANcaisa. 

—  Barche  della  tonnmra,  Sen  parH 
chic  e  prendono  vario  nome  daU'ul 
fido  che  adempiono  nella  peeea  li 
boriosa  del   tonno,  v.  CAPo-mAis,  C^ 

LOMTI,  USCIRRR,  PALIitCAEMO. 

—  Borea  delia  nu>rté.  Quella  montai 
dal  capitano  della  tonnara,  4letu  p| 

spesso  C  A  PO-RAI  A.   V. 

—  Barea  beUeniera.  Claseana  di  quel 
che  vanno  nei  mari  polari  alla  pesi 
della  balena,  v.  Balbnirr\. 
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—  Barca  delfiniera.  Barca  simile  per 
la  peaea  dei  delfini. 

—  Borea  wivaio.  Può  dirsi  ogni  barca 
destinata  a  raocogUere  il  pesee  tÌto 
dorant*  la  pesca,  e  ooosenrarlo  per 
qualelie  tempo,  fino  a  trasportarlo 
sulla  costa  e  deporlo  nelle  casse  vivai. 

—  Borea  da  piloto.  Quella  che  serre 
al  piloto  per  indicare  i  passaggi  dif- 
fldll  aUe  ibci  dei  fiumi,  e  i  luoghi 
pericolosi  delle  coste.  —  Barca  pen- 
neme,  locnaione  antiq.  impropria. 

^  Amutre,  attrtMzare  la  borea. 

—  Borea,  ohi/  Voce  di  chiamata  per 
fare  arridnare  o  richiamar  l'atten- 
xiooe  degli  uomini  di  una  barca. 

—  Borea  diritta  ì  Comando  a  chi  sta 
in  barca,  perchè  si  disponga  in  mo- 
do da  risubilire  l'equilibrio. 

—  Paev.  Mal  va  la  borea  senza  remo 
—  Borea,  i  di  ehi  la  eaveUea  -^  Un 
po'  di  bene  e  un  po'  di  male  tien  la 
borea  dritta  >-  Doee  può  andar 
borea,  non  vada  earro  —  Chi  in 
mar  la  borea  abbriva,  Sta  eon  un  pH 
olla  riva  —  Senna  borea  non  wi  na- 
viga —  Due  piloti  affondano  la 
borea  —  Dimoiti  piloti,  borea  a  tra- 
verno  —  Borea  rotta,  marinaio  eea- 
polo  —  Borea,  perdita  eavalea,  in 
navigaalone,  cioè,  s'incontrano  molti 
pericoli. 

—  A  borea  rota  no  gbe  voi  ses- 
mola  —  Dove  va  la  barca  poi  an- 
dar anca  el  batolo  >-  Cbi  me- 
te pegola  in  te  la  barca  de  al- 
tri, pente  pegola  e  barca  —  Bar- 
ca meta  no  vadagna,  perchè  per 
mantenersi  pulita  ha  da  stare  in  can- 
tiere, e  non  guadagna  davvero,  giac- 
ché Barca  ligada  no  fa  strada  — 
Quando  la  barca  va,ognicogion 
la  para,  doè  quando  la  barca  è  in 
Tda,  tutti  son  buoni  a  governarla  — 
A  barca  rota  ogni  vento  jre  for- 
tuna —  A  barca  desperà,  Dio  tro- 


va el  porto  —  Aurea  rota,  conti 
fati.  Dial.  ven. 

—  Mn  va  la  barca  aèinua  *1  bnrcSl. 
Dial.  romagn. 

—  Varca  torta,  viaggiu  dritta,  e  di- 
cesi di  una  faccenda  male  avviata  che 
riesca  prospera  nìsll'esito.  Dial.  sici- 
liano. 

—  Barca  segada,  marineri  in  ter- 
ra, cioè  :  Barca  rotta,  marinaio  scapo- 
lo. Dial.  sard. 

*Barcà,   s.  f.   Dial.  romagn.  v.  Bam- 

CATA. 

Barcàccia,  s.  f.  pegg.  di  Borea. 
Barca  vecchia,  non  piii  atta  a  soste- 
nere la  navigazione.  Barca  di  forme 
rozze  non  fatta  per  navigare,  ma 
buona  solo  a  servire  di  plano  galleg- 
giante, o  al  più  come  barca  d'alleggio. 
—  Barcaaaa,  Barcaza,  Barcazua, 
Varcaccia,  dial. 

*Barcàda,  s.  f.  Dial.  ven.  e  sard.  v. 
Barcata. 

*Barcadòdda,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Na- 

VICBLLATA. 

*Baroàfirno,  s.  m.  Dial.  ven.  Il  cu- 
atode  dei  serbatoi  e  vivai,  dove  si 
conserva  il  pesce. 

Barcalòla,  s.  f.  da  Barea.  Lo  stesso 
che  Barca luoLA. 

Barcaiolo,  s.  m.  da  Barea,  Lo  stes- 
so che  BARCAiiroLo. 

Barcaluòla,  s.  f.  da  Barea.  Donna 
che  governa  una  barca.  Anche  Bab- 
CAioLA,  Barcarola,  Barcaruoi.a,  Bar- 
CBRRUOLA.  —  Barcariola,  dial. 

Barcaiuòlo,  s.  m.  da  Borea.  Nome 
generico  di  colui  che  governa  un  pa- 
lischermo, specialmente  la  barca.  An- 
che Barcaiuolo,  Barca  bolo.  Barca- 
ruolo,  Barchrruolo  e  Barchbrolo.— 

.  Barcariol,  Barcarol,  Varcajno- 
lo,  Barcaloru,  Varcaloru,  Bur- 
eberi,  Barcbiere,  dial.  Battellie* 
re.  Navicellaio,  voc.  impr. 

'Barcaloru,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Bar- 
caiuolo. 
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*Barcarlò1,  s.  m.  Dial.  Ten.  ▼.  Bar* 

CAIUrtL.O. 

'Barcarlòla,  s.  t.  Dial.  ren.  v.  Bae- 

CAIUOLA. 

•Barcàro,  ».  m.  Nel  Ferrarese  per 
Barcaiuolo. 

—  Barcaro  da  valle.  Chiamasi  a  Co- 
macchio  ciascuno  di  quegli  uomini 
che  fanno  con  la  loro  barca  il  tra- 
sporto delle  anguille  alla  pescheria. 

*Barcarlzo,  s.  m.  Voc.  region.  impr. 

per  Barchereccio.  V, 
*Barcaròl,  s.  m.  Dial.  ren.  e  romagn. 

y.  Barcaiuolo. 

—  Pkov.  La  va  da  barearol  a  mari' 
nar.  SI  dice  quando  due  cose  o  due 
persone  son  quasi  eguali  o  si  accor- 
dano fra  loro.  Dial.  romagn. 

Barcaròla,  s.  f.  Quella  canzone  che 
cantano  i  barcaiuoli,  nata  fra  i  gon- 
dolieri di  Vensria. 

—  La  musica  di  tale  canzone. 

—  Aria,  tempo  di  barcarola. 

—  La  donna  che  dirige  la  barca.  An- 
che  Barcaruola,   Barcaiola  e   Bar- 

CAIUOLA. 

*Barcarolàda,  s.  f.  Dial.  ren.  Ogni 
atto  o  detto  breve,  arguto,  pungente 
o  proverbiale,  che  si  dice  dai  bar- 
caiuoli, i  quali  hanno  in  vero  una  lin- 
gua a  sé,  una  lingua  di  gergo,  per 
poter  parlare  di  tutto  e  di  tutti  in 
presenza  di  ognuno. 

*Barcaro1àzzo,  s.  m.  Dial.  ren.  Bar- 
caiuolo volgare. 

Barcaròle,  s.  m.  da  Barca,  Lo  atee- 
so  che  Barcaiuolo. 

Barcaruòla,  s.  f.  da  Barca,  Anche 
Barcaiuola.  V. 

Barcaruòlo,  s.  m.  da  Sarea.  Lo  stes- 
so chp  Barcaiuolo. 

"Barcàssa,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Bab- 

CArriA. 
Barcata,  s.  f.  da  Barca.  Il  carico  che 

porta  o  può  portare  una  barca.— JBar- 

cada,  Varcata,  dial. 
^  Fra  i  pascatori  delle  spiagge  atlan- 


tiche del  Sahara  la  Bareatii  (Barca' 
da)  è  un'uniti  volumetrica  pari  a 
10  quintali. 

—  Barcata  di  denliei  e  cernie. 
*Barcaxu,  s.  m.  Dial.  sard.  ▼.  Guado. 
*Barcàza,  s.  f.  Dial.  romagn.  ▼.  Baé- 

CACCIA. 

*Barcàzza,  a.  f.  Dial.  ven.  r.    Bar- 
caccia. 
"Barcolla,  s.  f.  Voc.  antiq.  per  B%e- 

CHKTTA. 

'Barcollo,  a.  m.  Voc  antiq.  per  Bar- 

CHRTTO. 

Baroheflrfflaménto,  s.  m.  da  Bar- 
cheggiare. Più  comune    Barchkgoio. 

BarcheRSfàre,  v.  intr.  da  Barca. 
Mandare  la  barca  qua  e  là,  facendo 
poco  cammino  per  contrarietà  di  tem- 
po o  per  altra  ragione  di  pesca.  I*art. 
pass.  Barcheggiato.—  BarcheUiar, 
Varchiate,  BarcbiKar,  Varcbia- 
ri,  dial. 

—  Andare  in  barca.  Navigare  con  la 
barca. 

—  Ondulare  come  la  bareA.  v.  Bar- 
collare. 

BarchóflTfiTlo,  s.  m.  da  Bareheffgia- 
giare.  L'andare  e  venire  delle  bar- 
che dal  luogo  di  pesca  alla  eoeta  per 
trasportare  il  pesce  pescato. 

—  Il  barcheggiare.  Anche  Barcbsogxa- 

MRNTO. 

—  Servizio  di  barche  a  scopo  di  pe- 
sca, di  trasporto  di  pesci,  di  polizìa 
della  pesca. 

^  Baraheggio  sul  Tevere,  ault*Amo, 
sul  Po,  eoe. 

—  Pesca  e  barcheggio  sulla  fosts  Sur- 
lamaeca. 

—  Diritto  di  barcheggio. 

—  Canone  di  barcheggio. 
'Barchearlàr,  v.  intr.  Dial.  romagn. 

v.  Barchbgoiarr. 
*Barchéin,  s.  m.  Dial.  romagn.  ▼.  Bak.> 

CHRTTO  e  Barcuino. 
'Barcheréccla,  s.  f.  Voce  usata  oel- 
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1a  legislmrioue  toscana  sulla  pesca 
per  Barchekeccio.  V. 

Barcheréccio,  a.  m.  da  Btwea.  Quan- 
tità di  barche  uguali  o  varie  di  for> 
ma  e  dimensione,  riunite  in  un  dato 
luogo  per  la  pesca,  per  trasporto  o 
per  altra  ragione  spettante  alla  pe> 
Ma.  —  Barehercggio,  Barcari»o, 
Barcalame,  dial.  Barcareccia, 
forma  antiq. 

_  Barckeréceio  della  tonnara,  del 
latoriero,  ecc.  L'insieme  di  tutte  le 
barche  che  concorrono  alla  peaea  dei 
tonni,  delle  anguille,  ecc. 

—  Barehereeeio  della  baleniera.  Le 
quattro  o  sei  barche  che  la  balenie- 
ra porta  a  bordo  per  la  pesca  nei 
floari  polari. 

—  Barehsreecio  del  fiume,  del  lago, 
del  canale.  Tutte  le  barche  di  qua- 
lunque forma  e  dimensione  che  per 
determinato  scopo  navigano  sul  fiu- 
me, sul  lago,  sul  canale. 

Barcheréccio,  agg.  da  Borea,  Ap-  ■ 
partenente,  attenente  alla  barca. 

*-  Induairia  barehereeeia, 

'Barcheréfirarlo,  s.  m.  Voc.  region. 
V.  Barchfreccio. 

"Barchòrl,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Bar- 
caiuolo. 

Barcheròla,  a.  f.  da  Borea,  v.  Bar- 

CAI  e  OLA. 

Ba.rGheròlo,  s.  m.  da  Barca,  v.  Bar- 
caiuolo. 

Barcheruòla,  s.  f.  da  Barca.  Lo 
staaso  che  Barca iuola. 

Barcheruòlo.  s.  m.  da  Barca.  Lo 
atesso  che  Barcaiuolo. 

'Barchèssa,  s.  f.  Dial.  ven.  e  ro- 
magn.  v.  Tbttoia. 

"Barchòta,  a.  f.  Dial.  ven.  ▼.  Bar- 
chetta. 

'Barchètlo,  s.  m.  Dial.  lomb.  v.  Bar- 

CHETTO. 

Barchetta,  a.  f.  dim.  di  Barea.  Pa- 
tiscbemo  minore  della  barca,  che 
s-enre,  come  quella,   alla  i>e8ca  nei 


fiumi  e  nei  laghi.  —  Batcheta,  Bar- 
china ,  Varchetta,  Varchitta , 
Naet,  Burchiella,  Sciabiga,  diaL 
Barcella,  voc.  antiq. 

Barchettaiòlo,  s.  m.  da  Barchet- 
ta. V.  Barchrttaiuolo. 

Barchettaluòlo,  s.  m.  da  Barchet- 
ta. Colui  che  governa  una  barchetta. 

Barchettfna,  s.  f.  dim.  di  Barchet- 
ta. Piccolo  palischermo  da  pesca  che 
usano  nelle  paludi  e  nei  piccoli  corsi 
d'acqua.  —  Barcbixedda,  Bar- 
chteina,  Varchicedda,  Varchi- 
cella,  dial. 

Barchettfno,  s.  m.  dim.  di  Barchct- 
to.  Piccolo  battello  da  pesca  in  uso 
nelle  lagune  e  negli  stagni.  Anche 
Sarchino.  —  Barchein,  Varcuxza, 
dial. 

Barchette,  s.  m.  dim.  di  Barea.  Pic- 
cola barca  da  pesca,  di  forme  più 
grossolane  della  barchetta.  —  Bar- 
chetio,  Barchein,  Barchiéllo, 
Cagnalar,  dial.  Barcella,  voc. 
antiq. 

—  Barehetto  da  bilancia. 

—  Barehetto  da  giacchio  o  da  giac- 
ehiatori. 

*Barchlòllo,  s.  m.  Voc.  region.  v.  Bar- 

CHFTTO. 

*Barchière,  s.  m.  Voc.  antiq.  v.  Bar- 
caiuolo. 

Barchlno,  s.  m.  dim.  di  Barca.  No- 
me generico  di  qualunque  piccolo 
palischermo  che  serva  per  la  caccia 
di  uccelli  acquatici  nelle  lagune,  nei 
fiumi,  nelle  paludi.  Prende  nome  spe- 
ciale dalle  forme  proprie  o  dalla  spe- 
cie degli  uccelli  dei  quali  fa  la  caccia, 
come,  per  esempio,  Fisoliera,  Grot- 
tolino,  Liburna,  Lampo,  ecc.    Anche 

BARrHRTTlNO. 

*Barch(tta,  s.  f.  Dial.  sic.  e   sard. 

V.  Barchetta. 
'Barchlxòdda,s.f.  Dial.  sard.v.  Bar- 

CHETTINA. 
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*BarohlzÀr,  r.  intr.  Dial.  ren.  r.  Ba«- 

CHVfiKIIARB. 

*Barch teina,  s.  f.  Dlal.  romaffn.  t. 

Barchrttika. 
*Barolll,  8.  m.   Dial.  sard.  r.  Vasca, 

Bacino. 
*BArco,  8.  m.  Voc.  spagli,  e  del  dlal. 

lig.,  elb.  e  Ut.  t.  Bastimento. 
*BarcolÀme,  s.  m.  Dial.  re»,  r.  Bar- 

CIIBRBCCIO. 

Barcollamento,  8.  ni.  da  BareoUa' 
re.  II  movimento  della  barca  da  bordo 
a  bordo.  Movimento  oscillatorio  del 
bastimento,  pel  quale  esso  sbanda  a 
destra  o  a  sinistra.  Anche  Babculla- 
MENTo.  —  AnnacamentUf  Scanti' 
namento ,  Biacolada  ,  Biacola- 
mento,  Undòn,  Sclaculamentn, 
Varcbiata,  Varculiata,  dial.  Bar- 
collo,  sincope  antiq.  Bilancio, 
spagn.  {BalaneeoY  Rollio,  Rolò, 
Bolle,  gali.  (RouUm),  Rullio,  voc. 
gener.  impr. 

Barcollare,  r.  intr.  da  Barca.  Il  pie- 
garsi della  barca  da  destra  a  sinistra. 
Il  muoversi  del  bastimento  da  banda 
a  banda  nella  direzione  dell'asse  mi- 
nare. Pari.  pre».  Barpollantr,  pa^M. 
BvRcoLLATo.  Anclio  Barculi.arb.  — 
Ahbutecchiare ,  Annacari^  Ab- 
hotecare,  Biscolar,  Scantinar, 
Dar  di  undòn,  Sciaculai,  Andai 

[  seiacttla  aciacula,  Rular,  Barel- 
lare, Sbacoliare,  VarcirJiari,dÌal. 
Bilanciare ,  spagn.  (Balancear). 
Rollare,  gali.  (Rouler).  Rullare, 
voc.  gener.  impr. 

Barcollio,  s.  m.  da  Barcollare.  Bar- 
collamento continuato.—  Annacata, 
dial. 

'Barcollo,  s.  m.  Sincope  antiq.  di  Bar- 

rOLLAMKSTO.    V. 

*Barcòna,   s.  f.  Dial.    sard.  v.  Bar- 

OONK. 

Barconcòllo.  s.  m.  dim.  di  Barco- 
ne, Bastimento  da  pesca  più  grande, 
e  più  grosso  del  barchetto. 


Barcóne,  s.  m.  aoer.  di  Borea.  Kome 
generico  di  qualunque  grossa  barca 
che  sbrva  per  la  pesca  e  par  altri 
usi  a  questa  attinenti.  —  Barconm, 
Varcnni,  dia!. 

Barcullaménto,  s.  m.  da  Bareuilm- 
re,  r.  Barcollambxto. 

BarcuflAre,  ▼.  intr.  da  Borea,  Lo 
stesso  che  Barcollare.  V. 

Barculllo,  s.  m.  da  Barcullare,  r.  Bar- 
collìo. 

Bardassòto,  s.  m.  Grande  rete  dalla 
specie  dei  tramagli  in  uso  nel  com- 
partimento di  Catania.  Consta  di  tre 
grandi  reti  cbe  si  pongono  in  acqua 
verticalmente  distese  nna  in  faccia 
all'altra  per  messo  di  sugheri  all'orlo 
superiore  e  di  piombini  alIMaf eriore  : 
hanno  tutte  la  lunghezsa  di  820  m.  e 
la  larghesia  di  16.  Le  due  pareti 
esterne  hanno  le  maglie  di  20  cm.  ; 
la  centrale  di  2.  Serve  questa  rate  a 
prendere  ogni  pesce  che  non  sia  mi- 
nore della  grandezza  delle  maglie  del 
panno  di  mezzo. 

BardavòUo.  s.  m.  Rete  simile  alla 
Cogolaria  in  uso  sul  Lago  di  Garda 
per  circondare  quei  msnufatti  di  pali 
e  pietre  inalzati  nell'acqua,  che  ehla- 
msno  RoMte.  Anche  Bardevbllo. 

—  Peaea  delle  Roete  col  bardaieeUo  e 
eolla  ealee.  Usano  la  calce  per  allon- 
tanare il  pesce  dai  nascondigli  d«U« 
roste  e  farlo  incappare  nella  rete. 
Questo  metodo  è  proibito. 

Bardavellóne,  s.  m.  aocr.  di  Bar- 
davello.  Rete  simile  e  maggiore  del 
Bardavello,  In  uso  snl  Lago  di  Garda 
per  la  pesca  delle  alborelle,  agginn* 
tavi  un'appendice  chiamata  Tela.  È 
proibita  perchè  dannosa  alla  rÌpro> 
dusione  del  pesce.  Anche  Bariibvp.l- 

LOVE. 

—  Peeea  del  Ratei  o  Coolo  eoi  barda-' 
vellone.  v.  Rkstel  e  Coolo. 

Bardevòllo,  s.  m.  Rete  In  uso  sol 
Lago  di  Garda,  v.  Bardavbllo. 


BARDEVELLOKE 

Bardevellóna,  s.  m.  Rete  in  uso  tal 
Lago  di  Gmrdft.  r.  Babdavcllonb. 

*Bar€Mr»e,  s.  m.  aeer.  di  Barda*  « 
basto.  Toe.  regloii.  per  Patkhazzo.  V. 

Bardòtto,  s.  m.  da  Barda  <»  basto. 
Cdni  elle  eamnlnando  sulla  rira  tira 
la  barea  per  aoqva  eon  l'alzaia.  Ab- 
efae  Alatokk,  Alzaio,  Ausano.  —  Ti- 
raafe  de  barche,  Bardotta,  dial. 

*B«ròl«  a.  m.  Dial.  romagn.  t.  Babi- 

OLtOHB. 

—  Barml  d^oMtifh*  Bariglione  d'ae- 
dvgbe. 

—  MeUr  in  Val  borei.  Mettere  il  pe- 
sce marinato  a  suolo  a  suolo  nei  ba* 
rigUoni  e  salarlo,  r.  STivAas. 

—  pKovr  a  borei.  Piovere  a  booea  di 
barile.  Piovere  a  seeehie. 

Sarei.  8.  m.  Rete  a  coda  eon  maglie  mi- 
nori di  1  COL.  e  lunga  da  due  a  tre  m., 
usata  nel  droondario  dlMondorl.  SI 
maneggia  eon  due  aste,  oppure  si  fissa 
nel  fiume  al  passaggio  del  pesoe.  An- 
che BARELLO  e  Barile. 

*Baròlla,  s.  f.  Disi,  romagn.  r.  Babilb. 

—  Voc  region.  per  Giara.  V. 
*BarellAre,  r.  intr.  da  Barella.  Voc. 

impr.  per  Barcollarb. 

Barello,  s.  m.  Rete  simile  al  Barel 
mondoTlgiano,  usata  nel  eireondario 
di  AlbMga. 

Barellóne,  s.  m.  accr.  di  Barello.  Re- 
te rimile  al  Barel  e  al  Barello,  d'uso 
nel  Lucchese  e  precisamente  nei  co- 
mane  di  Monsuramano. 

'Barèma,  s.  f .  forse  affine  a  Marem- 
ma. \eecli!o  dial.  ren.  r.  Barena. 

"Barèna,  s.  f.  da  Baro  =  cespuglio 
•  Rena,  e  forse  meglio,  affine  a  Ma- 
remma. Dial.  ren.  Ciascuno  di  quei 
tratti  di  laguna  morta  costituiti  da 
OB  suolo  di  natura  fangosa  e  sab- 
biosa, spani  di  cespugli  erbacei  e 
di  canne,  sempre  scoperti  dall'acqua 
ffluina,  meno  che  nelle  grandi  {riene. 
Altrore  Maremma.  V. 

*Baranòso,  agg.  da  Bm^ena.  Dial. 
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ren.  Che  ha  natura  ed  aspetto  di  ba- 
rena. T.  Maremmano. 
Baraodesla,  s.  f.  dal  gr.  Barye.  » 

I       grare  e  Daeo  =  iaeegiiare.  SdensB 
^    ed  arte  che  insegna  ad  andare  sot- 

1  t'acqua  ed  eseguire  moTimentl  adat- 
ti per  raccogliere  perle,  eoralll,  ecc. 
L'arte  del  palombaro. 

,   *Barèta,  s.  f.  Dial.  ren.  r.  Bbrrbttà. 

t  —  Bareia  a  ioeeo.  La  berretta  dei  pe- 

j  ecatori,  larga  e  lunga,  di  cui  la  som- 
mità cade  pendoloni  da  una  parte. 

j   ^Baratoli ,  s.  m.  Dial.  ren.  Bbbrbttonb. 

;  ~  Bareton  da  viaeo.  Spedo  di  cap- 
puccio che  si  mettono  sulla  testa  per 

j       difendersi  dalla  pioggia  e  dai  ventL 

ì       T.  Pappafico. 
Bargèigna.,  s.  f .  Rete  lunga  e  larga  che 
ha  il  ritroso,  la  quale  gettata  in  mare 

I       si  trascina,  per  raccogliere  11  pesoe 

I  che  incontra  per  ria.  Anche  Br  aoaon  a, 
Deoagna,  MEZZo>rARA,  Grippo,  eco. 

—  Barca  a  fondo  piatto  con  tre  alberi 
e  due  buttafuori,  che  serve  per  tra- 
sdnare  la  rete  dello  stesso  nome. 

Barsranèlla,  s.  f.  dallo  spagn.  Bar* 
raganete.  Pezzo  di  costruzione  che 
serve  a  sostenere  la  sponda  dei  pa- 
lischermi. È  voce  d'uso  comune  per 
Coronane.  V.—  Arganela,  Forca» 
da,  disi. 

Barfiròzzo,  s.  m.  Bastimento  da  pe- 
sca in  uso  spedalmente  sull'Adria- 
tico. Lo  stesso  che  Baragozzo.  V. 

*Barl,  s.  m.  Dlal.  lig.  che  vale  Terza- 
rolo. È  pretto  gali.  (Bae  rie). 

—  Bari  a  e  gaggie.  Bassi  terzaroli  al- 
le gabbie. 

*Baricàr,  v.  tr.  Dial.ven.  e  romagn. 
V.  Abbarrare  e  Sbarrare. 

*Barlgàl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Passa- 
re, Superare. 

Barigllonclno,  s.  m.  dim.  di  Bari- 
glione. —  Badaluccbeddu,  dial. 

Barlfirlldne,  s.  m.  da  ^ari/0.  Vaso  di 
legno  a  doghe,  cerdiiato,  di  forma 
più  tozza  del  barile,  fatto  per  conte- 
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nere  pesce  marinato  e  salato.  —  BB' 

rei,  Barn,  Barrili  de  aalamiai, 
.    Varrili  di  aalumi,   VarricchiO' 

ne,  Badaloccu,  dial. 
^  Bariglione  di  aeeiughe,  di  sardine, 

di  aringhe,  di  tonno,  di  ealmone, 
*BarU,  B.  m.  Dial.  ▼en.v.  Bariglione. 

—  Baril  per  ineapelar  Valboro.  v.  Cap- 
pelletto e  Tkstadimoro. 

*Barlla,  s.  f.  Dial.  ren.  v.  Barile. 

Barilàio,  s.  m.  da  Barile,  Portatore 
•  di  barili.  Chi  fa  o  costruisce  barili. 
Anche  Barilaro.  —  Barilar,  Mal- 
ata de  barrilia,  Varrecchiaro, 
dial. 

Barllàme»  s.  m.  da  Barile,  L'insieme 
dei  barili,  bariglioni,  barlette,  ecc., 
che  si  portano  a  bordo  o  si  tengono 
nella  fabbrica  del  pesce  per  empirli 
di  pesci  marinati,  salati,  acconciati, 
scabecdati,  ecc. 

*BarllÀr,  s.  m.  Dial.  romagn.  r.  Ba- 
rilaio. 

Barllàro,  s.  m.  da  Barile,  Lo  stesso 
che  Barilaio. 

Barile,  s.  m.  dal  gr.  Baro»  «  carico, 
peso,  perchè  serre  a  portar  pesi.  Va- 
so  di  legno  a  doghe,  cerchiato  a  fog- 
gia di  botte  e  in  piccole  proporzioni 
della  forma  di  essa,  che  serre  nella 
pesca  e  nella  piscicultura  a  molti 
usi.  —  Barella,  Barila,  Barrili, 
Barrile,  Varrlle,  Varrili,  dial. 

—  Barili  da  reti.  Ciascuno  di  quelli 
che  per  la  loro  leggerezza  restano 
a  galla  sull'acqua  e  spostando  d'al- 
tra parte  colla  loro  dimensione  al- 
lungata molto  liquido,  offrono  una 
resistenza  adeguata  al  i^eso  delle 
grandi  reti.  Servono  come  i  sugheri 
delle  reti  minori. 

—  Barili  da  peeee.  Quelli  che  come  i 
bariglioni  servono  a  conservare  sti- 
vato a  suoli  il  pesce  acconciato  in 
qualunque  maniera,  v.  Bariglioxb. 

—  Barili  da  traeporto  di  cieche,  Son 
barili  comuni  con  i  fondi  muniti  di 


N 


apertura  chiusa  da  una  grata  metal- 
lica: si  empiono  di  cieche  o  angml- 
line,  si  legano  insieme  formando  zat- 
tera e  dal  luogo  della  raccolta  si  ri- 
morchiano per  acqua  al  fiume  o  al 
lago  dove  si  voglion  seminare. 

—  Peeee  barile  {Cyelopterue  lutnpue)^ 
Voc.  region.  v.  Cicloptbro. 

Barile,  s.  m.  Rete  a  coda  simile  al 
Barel  e  al  Barello. 

*BarlIéln,  s.  m.  Dial.  romagn.  t.  Ba- 
riletto e  Barilotto. 

"Barilèta.  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Babiustto. 

*BarUèto,  s.  m.  Dial.ven.  v.  Barilotto. 

Barilétto,  s.  m.  dim.  di  BariU.  Pic- 
colo barile  che  serve  per  gli  usi  ates- 
si del  grande.  —  Barilein,  Bari- 
leta,  Varrecchia,  Barriteddu, 
Varrileddu,  dial. 

Barllóne,  s.  m.  acer.  di  Barile.  Ba- 
rile grande,  che  anche  può  dirsi  per 
Bariglione.  —  Barllot,  Varricchio- 
ne,  dial. 

*Barllòt,  s.  m.  Dial.  romagn.  ▼.  Ba- 
rilose. 

*Barilòto,  8.  m.  Dial.  ven.  Specie  di 
cappotto  grossolano  ad  uso  dei  pe- 
scatori, alquanto  corto,  con  bottonie- 
ra per  chiudersi  sul  davanti. 

Barilòtto,  s.  m.  dim.  di  Barile,  Pic- 
colo barile  per  qualunque  uso  di  pe- 
sca e  piscicultura.  Anche  Barlonco, 
Barlotto  e  Barilozzo. —Barliein, 
Barlleto,  Varreccblella,  Barri- 
lotta,  Barrllottu,  Varrilottu,^al. 

Barilòzzo,  s.  m.  dim.  di  Barile,  Lo 
stesso  che  Barilotto. 

Barirìèllo,  s.  m.  Piccolo  bastimento 
portoghese  da  traffico  e  da  pesca; 
va  a  vela  e  a  remi. 

*Barlra,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Stec- 
conato, Chiusura. 

'Barlaventiàre,  v.  intr.  Voc.  region. 
e  spagn.  (Barloventear),  v.  Bordro- 

OIARB. 

Barlónco,  s.  m.  Barilozzo  di  legno  o 
di  lamiera  nel  quale  i  pescatori  por- 
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tano  Facqua  o  il  vino  da  bere.—  BU' 
gioì,  Barloaco,  Perroae,  Schiz- 
za. dM  vin  o  da.  aqu»,  dial.  J3i- 
dooe,  ^all.  {Bidon}, 

—  Per  Barchetta  da  pesca,  voc.  antiq. 
Barlótta.*  s.  f.  Barca  da  pesca,  a  re- 
mi, in  uso  sulle  coste  della  Galizia. 

Ba riòtto,  8.  m.   dim.  di   Barile,  Lo 

stesso  che  Barilotto.  V. 
'Baro,  a.  m.  Dial.  yen.   ant.  Terreno 

paludoso  ed  incolto. 

—  Baro  d'erbe.  Cesto,  cespo  e  cespu- 
f  lio  di  piante,  che  crescono  nelle  ba- 
rene e  nelle  paludi. 

—  iLahrax  lupus).  Voc.  region.  e  gali. 
(Bar).  T.  Ra«xo,  Spigola  e  Labracr. 

—  Apparecebio  a  quattro  ali  di  rete, 
ebe  l'acqua  del  fiume  fa  girare  :  i  pe- 
eei  che  restano  presi  vengono  rove- 
fidati  in  una  manica  di  tela  che  li 
porta  automaticamente  in  una  gab- 
bia rivaio  per  esser  conservati.  Que- 
sto apparecchio  si  usa  per  la  pesca 
dei  Salmoni  nei  fiaml  della  Proven- 
za, e,  tolto*  l'automatismo,  esso  ha 
qualche  cosa  di  somigliante  col  OìoT' 
nelli  in  uso  sul  Tevere. 

Baromètrico,  agg.  da  Barometro. 
Che  ha  rapporto  al  Barometro;  che 
si  fa  o  si  osserva  per  mezzo  del  Ba- 
rometro. 

~  Altezta,  colonna,  camera  barome- 
trica. 

—  Tavola,  preeeione  barometrica, 

—  Statione  barometrica  e  meteorolO' 
giea. 

—  OeeUlazioni  barometriche.  Quando 
son  brusche  e  improvvise  annunzia- 
no sempre  lo  scoppiare  della  tem- 
pesta. 

Baròmetro,  s.  m.  dal  gr.  Baroe  ^ 
I>eao  e  ìtetron  =3  misura.  Strumento 
per  misurare  la  gravità  o  la  pressio- 
ne dell'atmosfera,  e  perciò  per  in- 
dìeame  i  cambiamenti  ai  quali  va 
soggetta.  Hawene  di  varie  forme 
•  sistemi:  0  più  preciso  però  resta 


sempre  il  tubo  di  Torricelli,  che  pe- 
sca nel  pozzetto  di  mercurio.  Le  in- 
dicazioni del  Barometro  servono  di 
pronostico  sul  cambiamento  del  tem- 
po: essendo  il  tempo  sereno  e  tran* 
quillo,  l'abbassamento  del  Barome- 
tro indica  pioggia  o  vento  :  quando 
il  tempo  è  costantemente  bello  e  la 
colonna  barometrica  è  alta,  le  varia- 
zioni rapide  di  cinque  e  piti  millime- 
tri son  quasi  certo  indizio  di  cam- 
biamento di  tempo  i  quando,  pioven- 
do, la  colonna  barometrica  non  si  ab- 
bassa, la  pioggia  è  di  breve  durata. 

'Baróne,  s.  m.  Voc.  region  e  spagn. 
{Varon).  v.  Bozza  e  Frenello. 

*Bàrr,  s.  m.  {Barbm  fluviatilia),  Dial. 
friul.  V.  Barbo. 

Barra,  s.  f.  affine  al  lai.  Vara  ^  pa- 
lo, pertica.  Nome  generico  per  ma- 
novella, aspa,  spranga,  asta,  traver^^ 
sa,  costiera,  crocetta,  e  che  dicasi  an- 
che meglio  Sbarra.  V.  —  Brasc, 
Varrà,  dial. 

—  Barra  del  timone.  Leva  in  legno  a 
metallo,  fissata  alla  testa  del  timo- 
ne, che  mossa  a  braccia  nei  piccoli 
bastimenti  e  con  meccanismo  a  ruota 
nei  grandi,  serve  a  far  girare  il  ti- 
mone a  destra  o  a  sinistra,  per  diri- 
gere in  una  di  queste  direzioni  la 
prora.  Anche  AoaiACCio  e  Giaccio, 
specialmente  per  la  barra  dei  piccoli 
timoni.  —  Agghiaccio,  Aghiaccio, 
Addiaccio,  Agiaxu,  Diaccio, 
Ghiaccio,  Giacchio,  Ghiado,  Ar^ 
gola,  Agrigola,  Ribolla,  Riboia, 
Sgura,  dial.  o  varianti  region. 

—  Barra  a  bracci.  Quella  che  si  usa 
nei  bastimenti  nei  quali  le  forme  spe- 
ciali della  poppa  impediscono  il  col- 
locamento della  barra  nella  direzione 
della  chiglia. 

—  Barra  franca.  Locuz.  frane.  (Bar- 
re  franche),  oramai  d'uso  comune. 
Quella  che  si  muove  a  mano  e  che 
diviene  barra  provvisoria  o  barra  di 
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fortuna  nel  bastimenti  che  hanno  11 
meccanismo  a  mota. 
~  Barra  di  fortuna.  Quella  di  riaer. 
ra,  tenuta  per  guarentire  il  continuo 
goremo  del  Itastimento  nei  casi  non 
infrequenti  di  rottura  della  barra  fia* 
aa.  Anche  Babra  imbracata. 

—  Barra  a  cordoni.  Quella  usata  spes- 
so dai  palischermi  pea<*hereooi,  la  qua- 
le, inrece  di  essere  un  manubrio,  è 
una  specie  di  mezxaluna  posta  orti- 
zontaimente  sulla  testa  del  timone  e 
gorernata  con  cordoni  che  porta  a 
ciascuna  estremità. 

—  Ripigliare  la  barra.  Contrapporre 
una  scossa  leggiera  di  timone  quan- 
do si  prevede  una  straorzata/—  Tn- 
contrare  la  barra,  locuz.  frane. 
(Reneontrer  la  btirrg). 

^  Mollare  la  barra.  Allentare  il  rite- 
gno alla  manorella  del  timone  per 
far  poggiare  il  bastimento.  Anche 
Brandrogiabb  e  Dar  brandbuoio  al- 
la BARRA. 

—  Barra  eoprawenio,  eoHovento,  in 
mento,  alla  banda!  Comandi  al  ti- 
moniere perchè  governi  nella  dire- 
zione indicata. 

BÀrra,  s.  f.  Nome  generico  di  ogni 
impedimento  posto  in  qualunque  mo- 
do dalla  mano  dell'uomo  per  formare 
una  chiusa  In  un  luogo  pescoso,  o 
per  impedire  il  passo  del  pesce  at- 
traverso un  fiume,  un  canale,  in  la- 
guna, ecc.  —  Trava,  dial. 

—  Nome  generico  di  ogni  impedimen- 
to formato  da  banchi  d'arena,  di  fan- 
go, di  ciottoli,  ecc.,  che  le  correnti,  i 
venti  e  la  risacca  ammassano  attra- 
verso la  bocca  di  un  fiume,  di  un 
porto,  di  un  canale  o  di  una  rada, 
ostruendone  l'entrata  ai  bastimenti. 
Anche  Cavallo,  Scanno.  —  Scano, 
Trave,  dial. 

Barracuda,  s.  m.  (Sphyraena  bar- 
raeuda,  S.  pieuda,  Eaox  barracuda). 
Pesce  del  genere   Sfirena,  della  fa- 
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miglia  degli  Sftrenldl,  sottordine  dsl 
Muglliformi,  ordine  degli  Aeantotte- 
rigi.  È  affine  al  Lbcdo  {S909  ^mHìu^, 
tanto  nell'aspetto  generale 'del  corpo, 
quanto  nel  eanatteri  della  dentatura, 
aebbene  quello  di  forme  pid  eom- 
plesse,  questa  più  robusta  e  aoere- 
aduta  di  due  denti  uncinati  posti  al- 
l'estremità delle  maseelle,  che  pos- 
sono considerarsi  come  veri  organi 
di  presa,  n  Barracuda  è  la  epeeie 
ptil  grossa  degli  Sftrenldl  ed  è  indi- 
gena del  Mar  delle  Antllle.  È  temi- 
bile quanto  e  più  dello  bqualo  (t7a* 
leu»  eanie),  perehò  predatore  nel  ve- 
ro senso  della  parola  e  Insidiatore  di 
ogni  animale  viro,  compreso  l'uomo, 
che  addenta  sovente,  mlnaodandons 
la  vita.. La  sua  carne  è  pregiata  co- 
me quella  del  Luodo,  ma  non  ai  può 
mangiare  in  certe  stagioni,  perchè 
velenosa,  dipendendo  dò  forse  dalla 
spedo  di  alimento  di  cui  si  nutrisce. 
81  ovvia  al  veleno  mettendola  in  sale 
prima  di  cuocerla.  I  pesd  dello  stesso 
genere  son  noti  da  noi  sotto  11  nome 
di  Stirene  e  Lttcoi  di  mare.  Anche 
Barracuta. 

Barracùta,  s.  m.  (Sphyraena  bar- 
rocMifa).  Lo  stesso  che  BARRAcroA. 

'Barr&grgrlo,  s.  m.  Gali.  {Barroffé), 
V.  Sbarramento,  Chiusa. 

Barramùnda,  s.  f.  CeratodnM  {For- 
eteri).  Pesce  del  genere  Ceratodo,  fa- 
miglia del  Lepidosirenidi,  ordine  dei 
Dipnoi.  Nome  indigeno  australiano 
del  Crratodo.  V. 

Barrare,  v.  tr.  da  Barra.  Chiudere 
con  barra.  Meglio  Abbarrarb  e  Sbar- 
rare. V. 

'Barricare,  v.  tr.  da  Barr€^  Chiu- 
dere con  barricata.  Voce  impr.  e  non 
usata  dai  pescatori,  che  sanno  ben 
distinguere  la  Barra  da  Barricata. 
V.  Abbarrarb  e  Sbarrare. 

'Barricar!,  v.  tr.  Dial.  sic.  t.  Abbar- 
rarb e  Sbabrarb. 
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Barriera,  s.  f.  da  Barra,  Qualun- 
qae  imp«difli«xito  manufatto  e  stabi- 
lito attrsTeno  le  aeqne  per  impedi- 
re il  psaeaggio  del  pesci,  n  formar 
e1ihis«  ecm  barriere  è  sempre  proibito 
dalla  l^s^alazfoAe  sulla  pesea  :  e  se 
I  bisogni  dell'industria  e  dell'agrì- 
coltun  esigono  che  si  debba  intér- 
eettar»  ia  tutto  o  in  parte  con  bar- 
riere la  eoirente  di  un  fiume,  sia  per 
eomplere  un'irrigazione,  sia  per  for- 
nir» Im  forza  motrice  a  qualche  opi- 
ficio, queste  barriere  dorranno  es- 
sere stabilite  con  autorizzazione  go- 
rematlTa,  e  eostruite  in  modo  che 
abbiano  apposite  aperture  da  permet- 
tere al  peaee  il  libero  passa|i:g:o  o 
•cale  di  monta  per  dare  ad  esso  la 
possibilità  di  superare  i  salti  della 
eorreate. 

—  Barriera  digkiaoeto.x.  Banchiolia. 

—  Barriera  di  seoffli.  Catena  di  sco- 
gli che  droonda  un'isola  o  che  eo- 
steggia parallelamente  una  spiaggia. 

▼.   SceoLIEBA. 

'Barri laro.  s.  m.  yoo3  dì  tonnarotti, 
con  la  quale  indicano  il  tonno  mez- 
zano, pesante  dalle  tre  alle  cinque- 
cento libbre. 

"Barrilèddu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard. 

T.   BXVILBTTO. 

"Barrili,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard.  ▼.  Ba- 
ule. 

—  Barrili  di  arengu,  Dial.  sard.  Ba- 
rile dJ  aringhe. 

~  Barrili  de  salamini,  v.  Bariglione. 

—  /«  marinerie,  ehi  panini  ^arengu 
in  ia  harrilie.  r.  Caratbllanti. 

—  Maiatu  de  harrilie.  v.  Barilaio. 
"Barrllòtta,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Bari- 
lotto. 

*Barrliòttu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard. 
T.  Barilotto. 

■Barrlna,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Trivel- 
lo, SCCTHIELLO. 

Barrinàl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Trivel- 
lare, SUCCBIELLARE. 


*BarrInam4ntu,  s.  ra.  Dial.  sard. 

T.  SUCCHIBLLAMB.NTO. 

"Barrlnèdda,  s.  f.  Dial.  sard.  r.  Tri- 

VBLLRTTO. 

Barròccio,  s.  m.  dim.  di  Barra.  Yoo. 

d'uso  per  Baol ietto  e  Tbaversiito.— 

PetUnetlo,  dial. 
'Barròtto,  s.  m.  Gali,  e  spagn.  (Hor- 

roi  e  Barrate),  t.  Baolietto. 
'Barrùso,  s.  m.  Voe.  region.  per  So- 
ros a.  V. 
*BAr8,  s.  m.  Nel  Ferrarese  per  Chiusa 

labirintica  di  canne  da  farri  entrare 

il   pesce  ed  impedirgliene  l'uscita. 

Dicono  anche  Carni  far.  v.  Cannaio, 

Cannaio,  Canneto. 
*BÀr80,  s.  m.  {CoUuà  gobio).  Dial.  ss- 

nese.  ▼.  Scazzone. 
*Bartadòl,  s.  m.  Nel   circondario  di 

Pontremoli  in  provincia  di  Massa-Car- 

rara  per  Bertavello.  V. 
*Bartarèllo,  s.  m.  Voc.  region.   per 

Bertavello.  V. 
*Bartavèl,  s.  m.   Nel  Mantovano  e 

Piacentino  per  Bertavello.  V. 
'Bartavòll,  s.  m.  Nella  provincia  di 

Parma  per  Bertavello.  V. 
*Barta  vello,  s.  m.  Voc.  region.  ▼.  Ber* 

TAVELLO. 

*Bartoòla.  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Ban- 
della. 

*BartoèII,  s.  m.  Dial.  frìul.  v.  Berta- 
vello. 

'Bartoòllo,  s.  m.  Voc.  region.  t.  Ber- 
tavello. 

*Bartoòlo,  s.  m.  Dial.  yen.  v.  Ber- 
tavello. 

*Bartuò,  8.  m.  A  Dolo  nel  Veneto  per 
Bertavello. 

*Barùfa,  s.  f.  Disi.  ven.  figurata- 
mente per  Burrasca.  V. 

—  El  mar  xe  in  barufa.  li  mare  è  in 
burrasca. 

'Bardilo,  b.  m.  Voce  locale  piem.  per 
Barchetto.  V. 

'BarCisco,  s.  m.  Dial.  ven.  Doppione 
di  Baro.  V. 
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mancava,  pedinava,  cìi>è,  era  il  tem- 
po dèi  riflusso. 
Bassapròra,  s.  f.  Voc  oomp.  per  in- 
dicare la  camera  assai  ristretta  nella 
parte  anteriore  del  bastimento»  U 
quale  serve  d'alloggio  per  l'equipag- 
gio. Scriresi  anche  Bassa  proba. 

—  Voc.  reglon.  e  gali.  (BeuMe).  v.  Skcx:a. 
*Ba88lna,   s.  f.   Dial.   sard.  v.  Baci- 
nella. 

Basso,  8.  m.  Profondità,  parte  infe- 
riore, luogo  basso. 

—  Bassi  di  mars.  Luoghi  di  mare  ore 
l'acqua  è  bassa  a  causa  del  fondi> 
pieno  di  scogli  e  che  piil  comune- 
mente diconsi  SRccHBe  Bassifondi. 

~  Corda  di  bassi.  Lunga  estensione 
di  secche. 

BASSO,  agg.  Che  ha  poca  alteiaa,  che 
poco  si  eleva  da  un  livello  conven- 
zionale. Profondo,  inferiore.  Si  dice 
di  marea,  di  latitudine,  di  vele,  di 
pennoni,  ecc.  —  Bass,  Bassa,  Ba- 
ccio, Vascio,  dial. 

—  Basso  fondo,  v.  Bahsopobido. 

—  Bassa  prora,  v.  Bassaprora. 

—  Bastimento  di  basso  bordo.  Ogni 
bastimento  che  non  ha  ponte  o  co- 
perta e  che  va  a  vele  e  a  remi,  co- 
me sono  in  genere  i  bastimenti  da 
pesca. 

—  Alboreto  basso.  Per  opposiiione  ad 
Alboreto  alto.  V. 

—  Aria  bassa.  Lo  stesso  che  Tempe- 
ratura bassa,  dò  che  ha  dato  luogo 
al  noto  proverbio:  Aria  bassa  sen* 
s'acqua  non  passa. 

—  Aequa  bassa,  v.  Marea  BAsr(\. 

—  Basso  Po,  basso  Tevere,  eoe.  La 
parte  di  questi  e  di  ogni  fiume  reale 
vicino  alla  foce. 

Bassofondo,  s.  m.  Voc.  comp.  Luo- 
go nel  mare,  nel  lago,  nel  fiume,  eec., 
dove  per  la  poca  profondità  dell'ac- 
qua i  bastimenti  di  grande  portata 
corrono  perìcolo  di  dare  in  secco.  — 


*Barùsola,  s.  f.  {Charadrius  squaia^ 
rota).  Dial.  ven.  v.  Squatarola  e  Pi- 

VIERESSA. 

*BÀrza,  s.  f.  Dial.  Hv.  v.  Babbktta. 
*BÀrzo,  8.   m.   {Cottus  gobio).    DiaL 
senese,  umbro  e  march,  v.  Scazzone. 

—  (Barbus  fluviatilis).  Nel  comune  di 
Todi  per  Barbo.  V. 

*Bas,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Barb. 
*Basadòn,  s.  m.   Dial.   romagn.   t. 
Brezza. 

—  Al  tira  un  sert  basadon.  Spira  una 
brezza  così  fredda... 

*Basadòne,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Brezza. 

*>  Vien  un  eerto  btuadone.  Brezseg- 
già  così  bene... 

'BasadCira,  s.  f.  Dial.  romagn.  Quel- 
la parte  per  la  quale  una  cosa  è  at- 
taccata ad  un'altra.  Punto  di  contatto. 

*Basàna,  s.  f.  Dial.  piem.  v.  Esca. 

Basclnàta,  h.  m.  Voc.  locale  lomb. 
per  Fascinata  e  Graticcio. 

*Bàsclu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Ba^so. 

Base,  8.  f.  dal  gr.  j9a«tf«  —  fondamento, 
sostegno.  Ogni  corpo  che,  solida- 
mente stabilito,  serve  di  sostegno  ad 
un  altro.  —  Baa,  Basi,  Pedagna, 
Cardene,  dial. 

—  Nome  generico  di  tutti  quei  manu- 
fatti subacquei  costituiti  in  fondo  al 
fiume,  al  lago,  al  canale,  per  attirare 
e  radunare  molto  pesce,  destinato  poi 
a  cader  nella  rete  con  la  quale  si 
circonderanno,  v.  Ballone,  Covraro, 
Lkgnaro,  Fascinata,  Murkra,  Pe- 
schiera, ecc. 

*BàsI,  8.  f.  DiaL  sic.  e  sard.  v.  Base. 
*Bàss,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Basso. 

—  Bass'óura.  Le  ore  tarde  della  aera. 

—  Sóui  bass.  Sole  che  età  per  tramon- 
tare. 

'Bassa,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  Fondale  e 
Fondo. 

—  Baasa  de  mar.  Banco  di  rena  nel 
mare. 

~  L'aqua  me  fava  bassa.  L'acqua  mi 
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Bastardo,  tigg.  d'uso  metaforieo  per 
tutto  ciò  che  traligna  o  si  allontana 
dalle  forme,  misure  e  regole  ordina- 
rle nel  proprio  genere.  Quindi  vela, 
barca,  marea,  rete,  corda  bastarda: 
albero,  nodo,  vento,  baglio  bastardo. 

*Ba8tàrdu.  s.  m.  Dial.  sic.  Nelle  ton- 
nare è  il  quinto  spartimento  di  reti 
di  sarraoctiio,  senza  fondo,  ore  rima- 
ne preso  il  tonno.  ▼.  Porta   chiaba. 

*Ba8tàaofu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ba- 
STAGio  e- Facchino. 

*Ba8tÀ8U,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Bastaoio. 

'BastAzo,  s.  m.  Dial.  ven.y.  Bastaoio. 

*Ba8tem lènto,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Ba- 
stimento. 

BaotenèI,  s.  m.  Specie  di  Bertavello 
in  uso  nella  provincia  di  Belluno.  Son 
due  coni  di  rete  a  maglie  piccolissi- 
me, l'uno  dentro  l'altro  per  formare 
Il  ritroso.  Serve  di  notte  per  la  pe- 
sca delle  anguille,  delle  trote  ed  al- 
tri piccoli  pesci. 

*Ba8tlòre,  s.  m.  Voc.  region.  impr.  e 
gali.  (Batief).  v.  Tarozzo  e  Traver- 
sino. 

*Ba8tlmélnt,  s.  m.  Dial.  romagn.  v. 
Bastimento. 

—  Metr*  in  aqua  un  battimeint.  v.  Va- 
rare. 

—  Misurar  un  baatimeint,  v.  Stazzare. 

—  Cargar  un  battimeint  purataà.  So- 
praccaricarlo. 

—  Tirar  a  gala  un  beutimeint.  Farlo 
tornare  a  galla. 

—  Ligarun  basHmeint.  v.  Ormeggiare. 

Baatiménto,  s.  m.  dal  verbo  Boati- 
re  delle  lingue  romanze,  che  vale  fab- 
bricare. Nome  generico  di  ogni  eo- 
struzione di  qualunque  materia  e  di 
qualunque  forma,  atta  a  galleggiare 
e  a  mantenersi  in  equilibrio  sull'ac- 
qua, destinata  a  muoversi  su  questa, 
spinta  da  qualsiasi  motore,  e  per  qua- 
lunque fine,  sia  trasporto,  pesca,  la- 
vori idraulici,  diporto,  ecc.  Nave,  Na- 
viglio, non  sempre  sinonimi,  non  po- 


Luogo  dorè  è  poca  acqua.  —  Gua«- 
MAmmm,  dial. 

*Ba8tAcrcrlo,  s.  m.  Voc  region.  per 
Ba^tagio  e  Facchino.  V. 

BastÀfflo,  a.  m.  da  Boato.  Voce  an- 
tiquata nel  linguaggio  comune  ma  vi- 
va in  molti  dialetti.  Nelle  tonnare 
chiamano  Bastagi  i  facchini  destinati 
a  portare  sale  e  qnant'altro  occorro 
alia  pesca  e  alla  fabbricazione  del 
tonno.  —  BauitazOf  Bastauiu,  Va- 
siMio,    BRStasciu,  Vatataao,  diai. 

BastÀrda,  a.  f.  Nome  comune  a  di- 
versi oc:gettl  da  pesca  e  navigazione, 
cosi  detti  perchè  escono  dall'ordl- 
narlo  e  si  allontanano  dalle  forme 
proprie  della  loro  individualità.  Quin- 
di abbiamo  barche,  vele,  reti,  ceste  e 
recipienti  da  pesd,  eorde,  alberi,  ecc., 
che  hanno  II  nome  generico  di  Ba- 
starda, v.  COLONITB,  VbI.A  di  STRAGLIO, 
Griwlla,  Coda,  Bastardo,  Bastar- 

LtBLLA. 

*Bastardòla,  s.  f.  Dial.  ven.  e  ro- 
magn. V.  Bastardella. 

Baatardòila.  s.  f.  dim.  di  Baaiarda. 
iM  itesao  che  Bacxhblla  e  Catistblla. 

*BastardèUo,  s.  m.  Gali.  {Batardeau), 
V.  DifSA  e  Cassone. 
'  *Ba8tard1no,  s.  m.  Voo.  region.  per 
Vela  d'artimone,  v.  Randa. 

Bastardo,  s.  m.  Voc.  region.  per  la 
maggior  vela  latina  di  alcuni  bastl- 
t&enti  a  plb  alberi.  Anche  Bastarda. 

—  Fara  U  baatardo.  Hettar  su  la  det- 
ta vela. 

~  None  spedale  di  quella  plooola  vela 
a  ferii  bianchi  e  turchini  che  usano 
anche  per  tonda. 

—  Ciaaeuno  peno  di  cavo  ehe  serve  a 
tonnare  la  trozza  delle  antenne  e 
pennonL  v.  Anchina  ed  Anchino. 

—  Spade  di  nodo  pescatoreccio.  v.  No- 
do ^COBSOIO. 

~  Kftl  canale  di  Piombino  chiamano 
Bastardo  e  Refalo  la  corrente  di  ri- 
torno. Deve  dirsi  Rema.  V. 
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tendoei  chimmar  eon  UU  nomi  un  ba- 
8tim«nto  pleoolo,  com'è  ima  barca, 
barchatta,  paranza,  tartana,  oec.— Vr- 
acelio,  gali.  Impr.  (KaiMMtc).  Bm- 
siiméint,  BasUmieato,  Baatl- 
.    meatu,  Vms9eÌo,  Vaaeielio,  dial. 

—  BaHimmUi  da  pétea.  Ciaacuno  di 
quelli  destinati  al  trasporto  degli 
uomini,  delle  reti  e  di  ogni  arnese  ed 
attresxo  peeehereodo  in  un  luogo  pe- 
scoso. Ce  ne  sono  dei  grandi,  dei 
mezzani,  dei  piccoli,  di  ogni  forma  e 
maniera,  buoni  a  tenere  il  mare  o 
soltanto  11  fiume,  il  canale,  Il  lago, 
Il  pedule,  ecc.  Con  nomi  diversi,  quan- 
te sono  le  loro  forme,  quanti  sono  i 
generi  di  pesca,  quanti  sono  forse  1 
paesi  della  nostra  Italia.  I  piccoli 
▼anno  sempre  a  remi,  i  mezzani  a 
▼eie  o  a  remi,  1  grandi  a  ▼eie  e  a  re- 
mi e  ancbe  col  ▼apore. 

Pbov.  BqMtim^nto  no  sta  tetua  tooma. 

Un  bastimento  non  va  senza  zavorra. 
*Bastlmèntu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard. 

▼.  Bastimento. 

—  Oh*ttai  unu  basiimeniu  in  mari. 
Dial.  sard.  ▼.  Vababb. 

—  Bastiméntu  de  sa  Merra.  Telaio  del- 
la aegs.  V. 

'Bastkn,  s.  m.  Dial.  ven.  Quella  spe- 
do d'involto  di  panno  o  di  stuoia 
che  1  bastagi  o  facchini  si  mettono 
sul  capo  o  sulla  spalla  sinistra  per 
ripararsi  portando  pesi.  ▼.  Cbbcinb. 

Bastlnèe,  s.  f.  Dial.  llg.  Forte  rete 
a  grandi  maglie  per  la  pesca  di  grossi 
pesci  o  bestini.  Anelie  e  più  comune 
Bemtinée.  ▼.  Bbstimaba. 

'Bastlnffa,  s.  f.  Gali.  {BasUngue).  v. 
Pavbsb. 

'BastlnffAfffflo,  s.  m.  Gali.  {Bagtin- 
gage),  v.  Pavesata. 

—  /"ormarci  òoJliitya^yt.v.pAVE^ABE. 
'Bastlnffàre,  v.   tr.   Gali.   (BaMtin^ 

guer),  v.  Pavbsabe. 
*Bastiùra.  s.  f.   Dial.  ven.  v.  Imba- 
stì tuba. 


BAsto,  s.  m.  Pezzo  di  legno  triango- 
lare inchiodato  sotto  i  braedoU  del 
tagliamare  per  riempire  11  vuoto  che 
resu  fra  quelli  e  il  capodibaada. 

—  Chiamano  a  Comacchlo  quell'am- 
masso di  anguille  coperto  con  un  U- 
volato,  sul  quale  sono  poeti  dei  pesi 
per  sottoporre  11  pesce  ad  una  gia- 
sta  e  necessaria  pressione,  onde  s'im- 
pregnino del  sale  e  ne  scoli  l'ecce- 
denza di  esso,  reso  liquido  dall'umi- 
dità comunicatagli  dalie  anguille.  Di- 
cono anche  Busto. 

—  Il  locale  dove  ai  eseguisce  tale  concia. 
*Bastòn,  s.  m.  Dial.  ven.  e  romagn. 

V.  Bastonr,  Asta. 

—  Boston  dei  fioeo.  Dial.  ven.  ▼.  A- 

STA   DI   FLOCCO. 

—  Boston  de  U  ontene.  v.  Buttapuoki. 

—  Boston  de  la  randa,  v.  Vbbga  x^i 

BANDA. 

—  Boston  de  bonsta  e  veloehio.  ▼.  A- 

BTA  DI  COLTELLACCIO. 

—  Boston  del  batieulo.  v.  Prnnoncini» 

DELLA  CBCABOLA. 

—  i^osfon  di  floe.  Locuz.  ragion,  v.  A- 

STA   DI   FLOCCO. 

—  Boston  di  contro  floe.  ▼.  Asta   m 

CONTBOFLOCCO. 

—  Boston  do  rede.  Dial.  ven.  Qn^'a- 
sta  di  legno  situata  In  eima  alla  rete 
da  tartana,  legata  con  una  eordioella 
di  sarracchio  o  cavo  d'erba,  che  porta 
i  sugheri,  mediante  I  quali  è  tenuto 
in  aria  11  panno  della  rete.  ▼.  Ba- 
stonr, Mazza  e  Staggio. 

—  Boston  del  eorlo,  v.  Fuso  •u.i.'ar- 

COLAIO. 

Bastóne,  s.m.  Qualunque  peittcbetu 
che  serva  a  prolungare  un  albero, 
un'antenna,  un  pennone,  per  aggiun- 
gere una  vela.  Se  sporge  dall'albe- 
ro chiamasi  meglio  BuTTAPuoni.  An- 
che Asta.  >-  Antanela,  Anfemelo, 
Baston,  Bastoni,  Baatuni,  V«- 
stnni.  Aspa,  Baeolo,  dial. 

—  Bastone  di  ]f lecco,  di  coltelleiecio^ 
V.  Asta. 
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—  Battone  di  randa,  r.  Asta  •  Vbbga 

Dt  RA2VDA. 

->  Btuioni  dglU  reii,  t.  Staogi. 
'Bastóni,  s.  m.  Dial.   sard.  r.  Ba- 

9TOKB. 

*Bastràn,  s.  m.  Dial.  ren.  t.  Cap- 
potto. 

'Bastùda,  s.  f.  Voe.  ragion,  e  gali. 
C0a«tetf«).  T.  Altana,  Battuta  e  RBa> 

ZUOLA. 

'Bastùsa,  •.  f.  Variante  ragion,  di 
Bmsinda,  r.  ReuuoLA. 

"Batatzza,  a.  f.  Dial.  ven.  QueU'on- 
degglamento  o  agitaxiona  del  mare 
che  rimane  dopo  la  tempesta.  Anehe 
ShataiMìUt,  t.  Xabb  vecchio. 

-  Per  KuurrrA.  V. 

BAtalo,  a.  m.  Voc.  d'uso  eomune,  ma 
•pagn.  e  gali.  (Batallor  e  Botalon, 
Berthétoi).  Qaeiralberetto  o  freeda 
molto  sporgente  a  prora,  ebe  J  mez« 
zaai  bastimenti  latini  da  pesea  por^ 
taao  inreoe  del  bompresso.  Dovreb- 
be dirai  Asta  di  flocco  e  Buttapuo- 
ai  DI  PEUA.  —  Bitnlo,  Bìttalo,  Bit- 
tMlò,  Binalo,  BnttRlò,  varianti  re- 
gioB.  Spunterò,  dial.  Albero  dì 
bompresao,  ioeus.  impr. 

'Batàna.  a.  f.  Dial.  romagn.  v.  Bat- 
tala. 

'BatAnna,  s.  f.  A  Comacehio  per  Bat- 
tala. 

*Batar4lo,  a.  m.  Dial.  ven.  Bastone  col 
qoale  i  pescatori  frugano  il  fondo  e 
ebattono  l'acqua  perchè  il  pesee  si 
BQova  e  spaventato  inoappl  nelle 
reti  già  teae.  v.  Batibbbu.o  e  Pro- 

iSATOlO. 

*Bataùro,  a.  m.  {Mugii  eephaiuà^. 
Disi.  ven.  Nome  che  i  pescatori  dan- 
no al  Cefalo,  perchè  ha  la  carne  dura 


'Batbdch,  a.  m.  Dial.  romagn.  v.  Bat- 
tipalo e  Mazzapicchio. 
"BatdCira,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Ri- 

riBXO  OBLLA  TBLA. 

"Bàie,  V.  tr.  Dial.  piem.  v.  Battebb. 


*Batélnt,  a.  m.  Dial.  romagn.  v.  Bat- 
tente. 

"Batél,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Bat- 
tello. 

*Batèla»  s.  f.  Voc  region.  per  Bat- 
tuba. 

'Batelàda,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Bat- 
te llata. 

*Batalànte,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bat- 
tbllante  e  Batte llibbb. 

*Batenn,  s.  m.  dlm.  Dial.  ven.  v.  Bat- 
tellbtto. 

'Batèllo,  s.  m.  Voc.  region.  v.  Bat- 
tello. 

'Batèlo,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Battello. 

—  Prov.  Dove  va  la  barca  va  aneael 
baielo. 

*Batèr,  s.  m.  DiaL  ven.  v.  Abbattuta. 

'Batèr,  V.  tr.  Dial.  ven.  e  romagn. 
V.  Battkbe,  Abbattere,  Derivare  e 
Cappeooiarb. 

— -  BtUer  U  gomone.  Dial.  ven.  Avvol- 
ger le  gomene  dalla  dma.  v.  Tra%'i- 

RABB. 

~>  Bater  et  Un.  v.  Ammagliabb. 

—  Batérte  tPagua.  v.  Farb  l'acquata. 
*Baterèl,  s.  m.  A  Como  per  Berta- 
vello.  V. 

"B^tòrna,  s.  f.  Voc  region.  per  Ba- 
derna. V. 

*Bathòphllu8,  s.  m.  dal  gr.  Bathy»  » 
fondo  e  Philos  »  amatore.  Genere 
di  pesd  della  famiglia  degli  Stomia- 
tidi,  ordine  dei  Fisostoml. 

—  Bathophiiu»  nigmrrimué.  v.  Bato- 

FILO    NERISSIMO. 

Bathythrisaa,  s.  f .  dal  gr.  BathyM  ^ 
fondo  e  Threpho  —  nutrirsi.  Genere 
di  pesci  della  famiglia  delle  Batitrìs- 
side  di  cui  è  nota  una  sola  specie,  la 
Bathjfthrisaa .  dorsalU. 

Bathythrlssidae,  s.  f.  dal  gr.  Ba- 
thy» =  fondo  e  Threpko  —  nu- 
trirsi. Famiglia  di  pesci  dell'ordine 
dei  Fisostoml,  rappresentata  dall'u- 
nica specie  nota  Bathythritsa  dor- 
»aUs. 


BATICESOLA 

*Baticòsola,  s.  f.  {Noetiluea  milia- 
rit).  Nel  Padovano  per  Lucciola.  V. 

*Baticòfa,  a.  f.  Dial.  ven.  r.  Batti- 
coffa. 

'BatlcòpOy  8.  m.  dal  gr.  Baiis  =  na- 
ca e  Soopo«  «^^  esploratore.  Dial.  ven. 
Quell'apertura  quadrilunga  nella  par- 
te posteriore  del  copertino  delle  gon- 
dole e  del  coperehio  delle  barche, 
bulle  gondole  serve  per  far  giocar 
l'aria  :  sulle  barche  per  esplorare  se 
vi  son  pesci  nella  laguna,  special- 
mente  razxe.   Potrebbe   dirsi   Bati- 

SCOPIO. 

'Baticùlo,  s.  m.   Dial.  ven.  v.  Cbca- 

ROLA,   MbZZANELLA. 

*BatlpÀlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Batti- 
palo. 

Bàtis,  8.  f.  dal  gr.  Baioa  —  razza.  Ge- 
nere di  pesci  del  gruppo  dei  Ba- 
toidel,  sottordine  dei  Plagiostomati, 
ordine  dei  Condrotterigi.  v.  Raja  e 
Razza. 

3atf Sarchia,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Bat- 
tisartia. 

^atlschèrmo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bat- 

TlSCHBilMO. 

Battscòplo,  s.  m.  dal.  gr.  BcUìm  = 
razza  e  Scopoa  =  esploratore.  Ade- 
rendo alla  voce  ven.  BatieopOy  po- 
trebbe dirsi  per  ogni  apertura  fatta 
nei  coperchi,  copertini,  tende  delle 
barche,  per  la  quale  si  deve  esplo- 
rare il  mare  e  spiare  il  pesce* 

Batltrlssa,  s.  f.  dal  gr.  Bc^hys  « 
fondo  e  Threpho  =  nutrirsi  {Bathy- 
thrissa  dorsaiU),  Specie  di  pesci 
della  famiglia  delle  Batitrisside,  del- 
Tordine  dei  Fisostomi,  scoperti  lun- 
go la  costa  giapponese  alla  profon- 
dità di  circa  600  m.  La  sua  pinna 
dorsale  corre  sulla  schiena  dalle  pet- 
torali all'anale. 

Batltrfsside,  s.  f.  pi.  dal  gr.  Bathyt^ 
fondo  e  Threpho  =  nutrirsi.  Fami- 
glia di  pesci  dell'ordine  dei  Fisosto- 
mi.  Se  ne  conosce  una  sola  specie, 
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che  è   la    Batitrissa   {B<Uhyihri»9a 
dortalis).  V. 
*Batlvòga.  s.  m.  Dial.  ven.  Comando 
ai  rematori  di  vogar  con  forza,  v.  Vo- 

OARR. 

—  Comandar  el  bcUivoga. 

*Batlà,  8.  f.  DiaL  romagn.  v.  Battbl- 

LATA. 

*Batò,  8.   m.   Dial.  romagn.   v.   Bat 

TUTO. 

Batòf  Ilo,  s.  m.  dal  gr.  BeUhys  =  pro- 
fondità e  Philoa  ~  amatore  {BatKo- 
philuÉ  nigerrimus).  bpede  di  Fiso- 
stomi  della  famiglia  degli  Stomiatidi. 
Piccolo  pesce  che  non  giunge  a  otto 
centimetri  di  lunghezza  :  dal  corpo 
compresso,  coperto  di  pelle  minuta- 
mente granulosa,  priva  di  squame  e 
di  punti  luminosi  ;  dalla  bocca  armata 
di  piccoli  ma  robusti  denti,  con  ma- 
scelle senza  barbigllo.  La  coda  è  bi- 
loba. Di  colore  è  tutto  nero  ed  ama 
le  profondità  marine;  donde  il  suo 
nome. 

Batoldèlf  s.  m.  pi.  dal  gr.  Baio»  ^ 
razza  ed  Eidos  =^  figura,  rassomiglian- 
za. Gruppo  di  pesci  plagiostomatl  del- 
l'ordine dei  Condrotterigi.  Abbraccia 
sei  famiglie,  divise  in  otto  generi, 
comprendenti  pesci  cartilaginei»  al- 
cuni dal  corpo  aqualiforme,  col  muso 
prolungato  in  una  lunga  spatola  den- 
tata, altri,  e  sono  i  più,  dal  corpo 
piatto,  a  forma  discoide  a  cagione 
delle  pinne  pettorali  straordinaria- 
mente sviluppate,  inserite  dietro  l'oc- 
cipite; senza  pinna  anale,  con  la  co- 
da generalmente  lunga,  più  o  meno 
sottile  o  affilata  come  una  frusta. 
Sono  sparsi  per  tutti  i  mari  tempera- 
ti del  globo. 

Bàtolo,  8.  m.  Voc.  d'uso  per  qualun- 
que spianata  di  ponticello  fuori  bor- 
do, specialmente  per  quella  triango- 
lare a  prua  per  la  manovra  del  trin- 
chetto e  quella  quadrilatera  a  poppa 
perii  buttafuori  della  mezzanella.  A 
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parer  mio  è  roce  d'altre  lingue»  come 
Baialo  e  le  altre  sue  rarianti,  e  sug- 
gerirei le  Tod  nostre  Palmbtta,  Piz- 
zuoLO  e  Sbkpe. 

-  Per  Buttafuori  di  prua.  "V. 
Batometria,  s.  f.  dal  gr.  Baiho»  = 

profondità  e  Métreo  =  misurare.  L'ar- 
te di  mitnrare  le  profondità  del  ma- 
Tf"  9  dei  laghi,  eec.,  a  scopo  di  pesca 
e  di  pisdenltnra. 
Batòmetro,  s.  m.  dal  gr.  Baihos  = 
profondità  e  Metron  =  misura.  Stru- 
mento che  serre  per  misurare  e  de- 
terminare le  profondità  del  mare, 
dei  laghi,  dei  fiumi,  ecc. 

—  Batometro    Siemens ,    Batometro 
Brooke, 

Bàtrachl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Batra- 
ckùs  =  rana.  Classe  d'animali  ver- 
tebrati che  nascendo  respirano  per 
branchie  come  i  pesci  ;  crescendo  in 
eli  assumono  polmoni  ed  hanno  re- 
i^piradone  aerea,  con  la  facoltà  co- 
>taate  di  poter  vivere  in  terra  e  in 
Bci]aa.  Potrebbero  perciò  considerarsi 
come  gli  Anfibi  dell'ordine  del  Ret> 
tiU.  I  Batracbi  si  dividono  in  Urodeli 
«  ^itirrt,  secondo  che  essi  abbiano, 
0  no,  la  coda.  Un  genere  della  fami. 
Klia  dei  Batracbi  annri  interessa  la 
pMea  ed  ò  quello  delle  Rane.  Privo 
<ii  coda,  ha  le  estremità  bene  svilup- 
pate, apedalmente  le  posteriori  :  i  ma- 
riti son  dotati  d'organo  vocale  :  te  uo- 
va danno  luogo  ad  animaletti  senta 
paiabe,  con  una  lunga  coda  compres- 
sa, che  è  una  vera  natatoia;  respi- 
rano nell'acqua  per  mezzo  di  ciuffi 
branchiali:  sono  i  girini^  che,  se- 
dendo una  serie  di  svolgimenti,  di- 
vengono rane  perfette.  Anche  Batra- 
'^.  —  BtttTHChidi,  impr.  v.  Rana. 
fiatràchidae,  s.  f.  pi.  dal  gr.  BcUra- 
choh  ^  rana  ed  Eidot  s=  figura,  rasso- 
miglianza. Famiglia  di  pesci,  del  sot- 
tordine dei  Cottoscombriformi,  ordine 
degli  Acantotterigi.  v.  Batracuioi. 


Batràchldl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Batr^ 
ehos  =  rana  ed  Eidos  -^  figura,  ras- 
somiglianza. Famiglia  di  pesci  del  sot- 
tordine dei  Cottoscombriformi,  ordine 
degli  Acantotterigi,  caratterizzati  dal- 
la testa  grossa  ed  appiattita  dall'alto 
al  basso,  con  occhi  laterali  ma  ravvi- 
cinati al  profilo  superiore;  dalla  boc- 
ca largamente  aperta  con  denti  co- 
nici aguzzi  e  con  mascelle  spesso  for- 
nite di  filamenti  o  barbette,  special- 
mente l'inferiore;  dagli  opercoli  e 
subopercoli  spinosi;  dalle  pinne  pet- 
torali strette  ed  inserite  nella  regione 
giugulare;  dall'apertura  branchiale 
foggiata  a  fessura;  dalla  pelle  liscia 
e  fungosa  affatto  nuda  di  scaglie  In 
alcune  specie,  scagliosa  in  altre.  I 
Batrachidi  sono  pesci  oceanici  e  pas* 
sano  per  voracissimi  :  nell'aggredire 
la  preda  fanno  udire  una  sorta  di 
grugnito,  prodotto  dallo  sfregamento 
degli  opercoli  :  la  loro  carne  è  grassa 
e  saporita:  le  ferite  prodotte  dai  raggi 
spinosi  dei  loro  opercoli  sono  gravi, 
ma  non  velenose.  Anche  Batraeoidi, 
Nell'Oceano  son  noti  coi  nomi  di  Pa- 
sci RANS,  Pesci  BRONTOLONI,  PbSCI 
ORUGNBNTI.   V. 

—  Per  Batrachi.  V. 
Batrachòldes,  s.  m.  dal  gr.  BatrO' 

ehos  s  rana  ed  Eidos  =  figura.  Lo 
stesso  che  Bathachus.  V. 

—  Batraehoides  gangene,   v.    Batra- 

CHUS  GRUNNIEN9. 

Bòtrachus,  s.  m.  affine  al  gr.  Ba- 
traehos  =  rana.  Genere  di  pesci  della 
famiglia  dei  Batrachidi,  sottordine  dei 
Cottoscombriformi,  ordine  degli  Acan- 
totterigi. V.  Pksck  rana  e  Batraco. 

—  Batrachus  grunnienSf  B.  gangene, 
Pksck  brontolone  o  ORuaNKNTK. 

—  Batrachus  didactylus,  B.  tau.  v.  Ba- 
traco  tau. 

—  Batrachus  surtnamensis.  v.  Batrà- 
co  DEL  Scrinasi 
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—  Batrachut  conspieillutn.  ▼.  Batba' 

co    VKDKTTA. 

—  Batrachus  porosisaimus.Y.  Batracj 

P0K09ISSIM0. 

—  Batraehus  piscatorius.   Meglio  Lo- 

PHIUS  PISCAIOEIUS.    V. 

Bàtraci,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Bairaoho» 
=  rana.  Lo  stesso  che  Batrachi.  V. 

Bàtraco,  s.  m.  dal  gr.  Bairachos 
~=  rana.  Ocnerd  di  p?8ci  della  fami- 
glia  dei  }  atracbidi,  so:t ordine  deiCot- 
toscoml.rjformi,  ordine  degli  Acan- 
totterigi,  noti  in  gran  parte  sotto  il 
nome  di  Pksci  rane  e  Pk"*ci  bronto- 
loni. V. 

—  Batraeo  tau  {Batraehìu  tau,  B.  di- 
dactylus).  Abita  i  mari  australi  del- 
l' India  e  dell'America  ed  è  così  chia- 
mato da  una  macchia  che  ha  tra  gli 
occhi  e  la  nuca  avente  la  figura  del- 
la lettera  T,  il  tau  dei  Greci. 

—  Batraeo  del  Surinam{3atrachus su- 
rinamensis).  Ha  pelle  scagliosa  e  den- 
tatura differente  dalle  altre  specie. 

—  Batraeo  redetta  {Batrachus  conspi- 
eillum).  Simile  al  Batraeo  del  Suri- 
nam,  deva  il  suo  nome  alla  pazienza 
che  lo  distingue  nello  stare  in  vedetta 
nascosto  ad  attendere  la  preda. 

—  Batruco  porosiasimo  {Batrachus pò- 
rosUs  mus)f  così  detto  pel  gran  nu- 
mero di  pori  che  ha  sulla  pelle. 

Batracòidl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Batra- 
choa  —  rana  ed  Eidos  —  f'gura.  v. 
Batracmidi. 

Battàglia,  s.  f.  Rete  in  uso  in  quel 
di  Gaeta,  simile  a  ciò  che  altrove  chia- 
mano Rfzzv  ha  altana,  Battuta. 

*Battafzza,  s.  f.  dal  ven.  Bataisxa. 
Quell'ondeggiamento  o  agitazione  del 
mare,  die  rimane  dopo  la  tempesta, 
v.  Mark  VKrniiio,  Marktta,  Risacca. 
—  Ritnpotio,  gali.  impr.  {Rempo- 
tage). 

Batta na,  s.  f.  dall'antfq.  Batto  =-  bar- 
ca da  remo.  Piccolo  battello  a  fondo 
p.auo,  dove  non  entra  che  una  sola 
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persona,  che  lo  fa  andare  sitlPaciiu 
maneggiando  un  remo  solo  a  doppia 
pala,  detto  perciò  Remo  alla  battan^s. 
—  Batana,  Jìatanna,  dial.  BaUa, 
spagn.  (Bulsa) 

—  Battana  da  trasporto  di  pesci.  Bar- 
ca forata  nella  quale  si  depositano  i 
pesci  pescati,  per  portarli  tìvI  al  mer- 
cato. Anahe  Martingana,  Ma  rotta. 
Ma  roti  INO. 

*Battarèl,  s.  m.  Nel  Comasco  per  Bkb- 
tavello.  V. 

Battarèlla,  s.  f.  Pezzo  d'arresto  nel- 
l'argano ed  in  al  ire  macelline.  Aneh^ 
Batte rklla,  Castagna  e  CAtì.voL-j. 

'Battola,  8.  f.  Voc.  region.  per  Cai- 

Tl'RA. 

Battèlla,  s.  f.  Nel  Friuli  per  piccolo 
barchetto  da  pesca  di  3  o  -4  metri  di 
lunghezza  e  1.20  ad  l.£0  di  larghezza, 
che  chiamano  anche  Sandolo. 

*Battellàcia,  a.  f.  Dial.  sard.  v.  Bit- 
tellata. 

Battellànte,  s.  m.  da  Baitello,  Colui 
che  conduce  un  battello.  Ascbe  Bai- 
TBI.LIKRK.  —  Bsttelante,  Varcajnn- 
lo,  Marineri  de  battea,  dial. 

Battei  lata,  s.  f.  da  Battello,  Quanto 
può  capire  in  un  battello.  Il  carico 
di  un  battello.  —  Batelada,  Battei- 
lada,  Baila,  dial. 

*Battellèddu,  a.  m.  dim.  DiaL  sard 
v.  Battklletto. 

Battelléria,  s.  f.  da  Battello.  Quan 
tità  di  battelli.  L'insieme  di  tutti  i 
battelli  destinati  a  certe  grandi  p^^ 
6che. 

—  Battelleria  del  Lavoriero,  del  Bun- 
danone. 

Battellétto,  s.  m.  dim.  di  Battelli. 

Piccolo  battello.  —  Batelio,    Vu* 

xariellOf  Battelleddu,  dial. 
BaUeltlère,  s.m.  dti  Battello,  li  con 

duttore  di  un  battello.  Dicono  anobi 

Battellànte. 
BattelUna,  s.  f.  dim.  di  BatteHa.  Pie 

cola  barchetta  da  pesca. 
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attellino,  s.  m.  dim.  dì  Battello. 
[tzrcbetto  assai  piccolo,  per  uso  dì 
••^plorare  nei  lab«rinti  delle  Pc- 
-4-hlere. 

attèllo,  ft.  m.  dim.  delPantiq.  Bttt- 
:-.  -  barca  da  remo.  Nome  generico 
i:  r»^^  pleeolo  bastimento  da  pesca, 
i<itatis»aio  sui  nostri  laghi,  fiumi, 
171  aii  e  sulle  nostre  coste  marine, 
-<»inpre  spinto  a  «remi  e,  in  qualotie 
• -mpartlnien^o,  per  eccezione  fornito 
•ti  un  albero  a  vela.  È  sempre  di  plc- 
"t,!e  dimensioni,  non  sorpassando  le 
^t  tonnellate  ed  essendo  anche  più 
:.''^>>lo  di  nna:  ò  costruito  di  Tarie 
^'rme  e  maniere  per  adattarsi  al  fon- 
io  che  de^e  solcare,  al  genere  di  pe- 
<z  al  quale  dere  servire,  al  carico 
Ielle  reti  e  del  pesce  che  deve  por- 
tsre.  D'ordinario  ha  forme  piuttosto 
t^zze  quasi  sempre  generate  da  una 
"arra  eidoidale,  poichò  è  largo  un 
{umrto,  circa,  delia  sua  lungheua, 
*»nMM  eadadere  che  ve  ne  hanno  a 
?  <rnse  agili  ed  anche  leggiadre,  con 
p-fppa  tonda  o  quasi  e  prora  appun- 
r:-&,  o  eoa  prua  e  poppa  acute,  spe- 
esimente  nelle  dimensioni  minime. 
Il  «no  equipaggio  va  da  due  a  sei 
Pf-r^*ne-.  —  Batel,  Datelo^  Batel- 
hi,  Battellap  BaUea,  Vnxzo,  dial. 
Canotto,  gali.  (Canoi). 
B-xttelUhvivaio.  Può  chiamarsi  quel 
v.ttello  costruito  appositamente  per 
'.^n tenere  e  serbare  vivo  il  pesce  pe- 

-  -  Ito,  e  che  d'ordinario  accompagna 
u-  b>arebe  peeeherecce  per  raccoglier- 
r  -  il  lavoro.  In  alcune  coste  estere 
1  ^^^arico  del  pesce  dalla  barca  o  dalla 
r^te  nel  battello-vivaio  si  fa  automa- 
'>-n3ent*,  per  mezzo  di  un  lungo  tu- 
i^  iì  rete  che  dal  fondo  del  sacco 
*i"ili  paranza  conduce  i  pesci  eattu- 

-  ti   nel  deposito  galleggiante,  che 
i  la  paranza  si  trascina  dietro. 

Ti'ittelUdi  galvamento.  Palischermo 
.:  «peefile  costruzione  che  in  tempo 


di  fortuna  dì  mare  dovrebbe  esser 
sempre  pronto  nelle  Capitanerìe  di 
porto  e  presso  le  aocietà  di  salva- 
mento, per  correre  in  aiuto  dei  nau- 
fraghi. Perchè  questo  battello  rispon- 
da al  filantropico  ufficio  pel  quale  ò 
costruito,  deve  soddisfare  alle  condi- 
zioni di  velocità,  di  spazio  e  di  ro- 
bustezza necessanie  all'ardita  intra- 
presa; deve  possedere  potenza  di 
galleggiabilità  costante  sulle  onde 
sconvolte,  facoltà  di  espulsione  del- 
Pacqua  imbarcata  e  forza  di  raddriz- 
zamento autoniatico  nel  caso  di  ca- 
povolgimento. I  migliori  modelli  sono 
quelU  di  White,  di  Peake,  di  Pucci,  ecc. 
Anche  Battello  e  Lanci  a  di  soccoRsè. 
—  Caaotto  di  salvataggiOf  gali. 
{Canot  de  aauvettige). 

—  Prov.  La  nave  non  va  senta  il  bat- 
tello, simile  al  ven.  Dove  va  la 
barca  va  anca  et  batclo.  —  A  tal 
nave  tal  battello, 

Battellòne,  s.  m.  aecr.  di  Battello. 
Grande  e  grosso  battello.  Nome  ge- 
nerico di  quei  bastimenti  latini  con 
una  o  anche  mezza  coperta,  che  van- 
no a  remi  e  a  vele,  per  pesca,  cari- 
camento o  alleggio. 

*Battòllu,  8.  m.  Dlal  sic.  v.  Battrllo. 

Battellucclo,  s.  m.  dim.  di  Battello. 
Piccolo  e  misero  battello  da  paludi  e 
stagni. 

*Battelòe,  s.  f.  Bastimento  indiano 
da  pesca,  che  naviga  a  vele  latine. 

Battònte,  s.  m.  dal  part.  pres.  di 
Battere.  Queìlsi  parte  estrema  dì  qua- 
lunque imposta  o  coperchio  che  nel 
chiudere  batte  nella  intelaiatura  di 
boccaporto,  portelli,  ecc.,  e  viceversa 
la  parte  estrema  di  essa  intelaiatura 
che  combacia  coli' imposta  o  copercliio 
chiuso.  Anche  Battitoia,  Battitoio  e 
SoGLiKRo.  —  BaCeint,  Battta,  Vai- 
telo,  Battenti,  Vattenti,  Soffece, 
Battidori,  dial.  Mantelletto,  gali, 
impr.  {Mante lei). 


BATTENTI 

—  Battmtt  deWaequa.  L'altezza  d'ac- 
qua che  sta  sopra  il  labbro  supremo 
di  una  bocca  aperta  nelle  sponde  di 
un  canale,  o  su  qualunque  altro  ori- 
ficio di  sgorgo  o  di  efflusso. 

—  Mettere  la  bocca  a  battente.  Rego- 
lare l'acqua  in  modo  che  il  battente 
si  mantenga  alla  giusta  misura. 

'Battènti,  s.  m.  Dlal.  sic.  e  sard.  t. 

Batte NiK. 
Bàttere.  ▼.  tr.  affine  al  lat.  Batuere. 

Percuotere,  dar  percosse,   picchiare. 

Part,  pree.  'B\TTKt<TE,  pose.  Battuto. 

—   BHter,  Abbattere,    Vattere, 

Battiri,  dial. 

—  Battere  V aequa,  la  riva,  la  eponda. 
•  Percuotere,  picchiare  sulla  superficie 

delle  aeque,  frugarne  il  fondo,  le  rl- 
ye,  le  sponde  con  bastoni,  pertiche, 
batterelll,  bordi,  ecc.,  per  trorare  il 
pesce,  farlo  muorere  e  spaventarlo 
affinchè  incappi  negli  agguati  già 
tesi.  Anche  Apprrticarb,  specialmen- 
te se  con  pertica,  e  in  Toscana  Bob- 
DARR,  specialmente  per  frugare  il 
fondo,  le  ripe  o  tra  gli  scogli.  —  Ar- 
rapai, Muzziare,  dial. 

—  Battere  una  eoreoma.  Srolgere,  sri- 
rare  una  ruota  di  caro. 

—  Battere  la  gomena.  Eccedere  nel- 
ravTolgerla  al  molinello,  t.  Travi- 

RARK. 

—  Battere  la  tela,  v.  Tbsar  la  camicia. 

—  Battere  un'ancora,  v.  Rovesci  arb 
un'ancora. 

—  Battere  la  tenda.  Toglierla.  ▼.  Ab- 

BAITBRK. 

—  Battere  a  deetra  o  a  einietra.  Fare 
un'abbattuta,  v.  Abbattbrb. 

—  Battere  il  mare.  Navigare. 

—  Battere  un  luogo  x  di  pesca.  Fre- 
quentare un  dato  luogo  pescoso.  Tor- 
nare ripetutamente  a  pescare  nello 
stesso  luogo. 

~  Battere  il  fondo  con  la  chiglia. 

—  Battere  la  marina.  Frequentare,  na- 
vigar 3  incrociando  sulle  coste  del  ma- 
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re,  dove  è  bandiu  o  proibizione  d 
pesca  per  sorvegliare  detti  luoghi 
sorprendere  coloro  che  eserclttso  1 
pesca  in  tempi  proibiti,  con  strumeoi 
e  mezzi  vietati,  in  zone  e  a  pecchi  d'»< 
qua  riservati. 

—  Batterei  d'acqua.  Locuzione  rei 
{Baterse  d*aqua).  v.  Far  L*AC<irAT! 

—  Battere  il  remo  o  del  refno.  Lo  stPi 
80  che  Rrmarr.  Y. 

—  Battere  ipali.  Affondare  i  pali,  dn(i 
averli  piantati,  eolpendoli  eoa  &tn 
mento  adatto. 

—  Battere  il  lino,  la  canapa,  t.  Ai 

MAGLIARE. 

—  Battere  il  ferro  od  altro  metalli 
Lavorare  il  ferro  perootendolo  »h 
martello,  maglio  od  altro  strumetit 
—  Foggiare  a  martello.  Forgi 
re,  gali.  (Forger). 

—  Paov.  Di  tempeeta  »on  tieuro^  Qua 
do  il  del  baite  tamburo,  cioè  la  tei 
pesta  è  certa,  quando  taona. 

BatteròUa,  s.  f.  da  Battere.  Lo  st«s 
che  Battarri.la.  V. 

Batterèllo,  s.  m.  da  Battere,  Basi 
ne,  pertica,  mazza  di  che  si  serroi 
i  pescatori  per  aommuorere  l'aeqi 
frugare  il  fondo  e  le  ripe  per  s| 
ventare  il  pesoe  e  spinserlo  nel 
reti.  Anche  Frugatoio.  —  Batarei 
Bordo,  Maxaariello^  Matan 
dial. 

Batteria,  s.  f.  Abbondante  assofl 
mento  di  cose  ed  oggetti  eguali.  V^ 
dell'uso  comune  per  Quantità  deb 
di  checchessia  ad  uno  scopo  unir 
simultaneo. 

—  Batteria  di  bocce,  bottiglie  o  gù 
Macdonald.  Quantità  di  apparec 
incubatori  Macdonald. 

—  Batterie  di  apparecchi  incubai 
Cotte,  Williameon,  Hotton,  Dan 
vig,  Cheeter,  ecc.  Anche  B\tt£i 
d'  incuiiazionr. 

—  Batteria  elettrica.  Quantità  di  ì 
ti  glie  di  Leyda  poste  in  comuni 
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xione  tra  loro  per  essere  caricate  e 
^  trìeate  insieme.  Può  servire,  posta, 
p^r  esempio,  a  bordo  dì  una  torx>e- 
liniera  e  per  mezzo  di  un  conduttore 
P>Hto  full'  orlo  superiore  di  una  rete 
•il  dupeidi,  per  lanciare  la  corrente 
«  fare  esplodere  simultaneamente  tut- 
!»  le  cariche  dianzi  ordinate,  onde 
iì<tnìggBTB  i  delfini  che  attaccano  le 
-ardine  ammagliate. 
'  Batteria  della  rezia  da  paranza, 
la  parte  della  rezza  che  serre  per 
n?.*are  il  sacco. 

-  Porrt,  collocare  eoee  od  arnesi  in 
^foti^ria.  Porli  insieme  in  uno  stesso 
ìQogo  e  per  un  determinato  e  simul- 
tineo  scopo. 

Battèu.  s.  m.  Dial,  sard.  t.  Battello. 

-  liatteu  eiattu*  Battello  piatto,  senza 
•hiifBa. 

'  Marineri  de  baUeu.  ▼.  Battrllan- 

T^  e   BjiTT«LLlEaB. 

(atticòffa,  a.  f.  Voc.  oomp.  Rinforzo 
-{sadrato  di  tela  sulla  faccia  poppiera 
d^Ilereledi  gabbia,  per  preservarle 
dall'attrito  delle  coffe.  —  Baticofa, 
Hassaretaf  Striveraf  dial. 
latticrocétta,  s.  f.  Voc.  comp.  Rin- 
forzo triangolare  di  tela  sulla  faccia 
f-^ppiera  dei  Telacci  per  proteggerli 
«'antro  l'attrito  delle  crocette. 
Battici!,  s.  m.  Dial.  lig.  v.   Mkzza- 

batticulo,  s.  m.  Voce  volg.  per  Mezza- 

'   ^L\eScOPAaiARBOP.LLAMEZZANELLA. 

-  Alberetto  di  batticulo,  v.  Buttafuo- 

'ì  1/1  MEZZA  N^XLLA. 

•  r*^r  Braca  da  ghindare,  spagn.  volg. 
*Baticulo).  T.  Ritenuta. 
\^T  Bbacozzo.  V. 

-  f'^r  Paba^cco  deu/arta  di  flocco.  V. 
^ttldòrl,  s,  m.  Dial.  sard.  ▼.  Bat- 

•-NTP, 

Sattidùra,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Bat- 
'  !tT-aA. 

-  V<>e.  region.  per  Battura.  V. 


*Battffire,  s.  f.  Voc.  region.  per  Bat- 
tigia. V. 
*BattfRfirla,  s.  f.  Dial.  rom.  per  Bat* 

tigia.  V. 
BattifiTia,  8.  f.  da  Battere.  La  parte 
estrema  della  riva,  dove  il  mare  batte 
sempre  e*  l'onda  è  respinta.  Quella 
linea  della  sponda  di  un  fiume  che 
l'acqua  arriva  ordinariamente  a  ba- 
gnare. —  Batiiizza^  Battile,  Bai- 
Uggia,  Battito,  Battredò,  dial. 
Battimare,  s.  m.  Voc.  comp.  Nome 
generico  di  ogni  riparo  esterno  che 
si  ponga  nella  parte  prodiera  dei 
grandi  e  piccoli  bastimenti,  per  di- 
fendere le  diverse  parti  della  prora 
dai  colpi  di  mare.  —  Paramare,  Bo- 
tazzOf  Bottaccio,  Bottazzo,  voc. 
region.  impr. 
*Battlnèlla,  s.  f.  (Torpedo  marmora' 

ta).  Dial.  lig.  V.  ToRpr'.niNK. 
•Battlnétta,  s.  f.  {Torpedo  marmO' 
rata).  Dial.  lig.  v.  Torpkdine. 
I    Battipalo,  s.  m.  Voc.  comp.  Nome  ge- 
j       nerico  di  qualunque  strumento  o  mac- 
!       china  atta  a   piantare  ed   affondare 
I        pali  per  lavori  pesclierecci  ed  idrau- 
I       lid.  —  Batipalo,  Battipalti,  dial. 
*Battlpàlu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Bat- 
I       tipalo. 

Battlpóppa,  8.  f.  Voc.  comp.  Quella 
,  parte  della  tenda  che  batte  sulla 
I       poppa. 

■    —  Piccola  vela  che  tocca  la  poppa  nei 
I        palischermi. 

Battipòrte,  8.  m.   Voc.   region.   dal 
I        dial.  sard.   {Battiportu)   per   Bocca- 
porta.  V. 
*Battlpòrtu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Boc- 

CAPORTA. 

•Bàttlrl,  V.  tr.  Dial.  sic.  e  sard.  v.  Rat- 

I  lERK. 

i  *Battisàrchia,  s.  f.  Voc.  re^iion.  dal 

I  dial.  ven.   {Batisarehia),  per  Batti- 

I  sartia. 

I  Battisàrtia,  s.  f.  Voc.  comp.  Ciascuno 

I  di   quei   due   legni   inchiodati    nella 
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murata  Interna  del  bii?tim(?titn,  uno 
piT  parte,  ai  quali  vengono  ra^eco- 
m^ndate  alcnne  innnovre  cjorrenti. 
—  Hatittji  rvh  in  ,  ÌJatti  sarchi  a  ^ 
Sp^rliìii/ihf'rrì.  di  al. 

Battìsoàtmo,  s.  m.  Voc»  romp*  K»- 
pJio  per  hnltere  lo  srMnip  dol  remo* 
Vìh  e  fi  mime  lUlTi^^i'ITraMm. 

Battlschèrmo,  «,^.  Voc,  eomp.  Cìa- 
jScmria  delle  (wkmne  che  serrotio  di 
^ostf^jT^iO  al  molinello  della  barca. 

—  Manlio  di  let^no  von  «ui  RÌ  batte  la 
cavìeIU  o  fli^aJtno  d^i  r^mo,  perche 
it(4  formo  al  fiuo  luogo.  Anche  Bat- 
ti»'"* i.^n.  —  /JaifjsrA^rmo,  dì  al. 

BattlsplàfiT^iai  a.  ra.  e  f.  Voc,  tomp, 
^  the  fr<?quenta  la  si.fajrgia.  Xom» 
penodoo  rll  oétuì  paliseli  ermo  u^ato 
da  drtjranierl  e  agenti  governatici  e 
munlHpah  per  Impedire  Ìl  eoiiirab* 
bando  delle  eo«te  e  l'Infrazione  al 
regolamenti  che  moderano  renarcizio 
delN  pp«pa* 

'BAttltOp  a.  m.  Dia],  pia.  Lo  st«aso 
che  Battkuji*  •  A  mar^tt  bassa,  da 
Fisa  vtìi^o  Livorno  d  el  |jn&  andare 
Hill  buttilo  •, 

Battitóia,  i^  t*  da  Battere,  r.   Eat- 

Tf^MR. 

Batti tòkOr  s.  m,  da  Battere. 

TF-StTÌ* 

Battitura,  s^ 

del  battefe* 

dbl. 
-^  Battihtra   rtff l'acqua.   —   ArropQ- 

darà,  Max^iatAt  dial. 

—  Batfiturn.  dtff  pali, 

—  BatHiura  ffff  linùf  della  tanapa. 
*Batt1iUf  a^iT.  Di  ah  Bard«  r.  Battito» 
*Batto^  *".  ni.  Vot.  ftntlq.  i^lio  vabva 

Barca  da  rrnio,  e  che  li  a  dato  ori- 
gine ntla  nostra  voce  bai'eilo^ 

*Batt:6ea«  ?.  r  Dlai.  lìg.  v.  nAiTunA. 

'Battredò,  ».  m.  THal.  nap.  dal  frane, 

Bntire  d*ffiu,  v.  B.^tthii  \^ 
Battura,  p.  t   Intaglio  e  scanalatura 

angolare  <?1  e  aì  fu  longitudinalmente 


Bat- 

f.  da  BattM-c.  L'effetto 
—  Baiiiduraj  Baiua, 


nella  chiglia  e  nelli*  ruote  di  poppi 

«  di  prua  per   Inr^astranrì  i  torelli» 

madlerj  e  te  prime  tarole  del  fu 

me.  K^iruj^o  ani^lie   Limii£ì.£,o  «  ] 

!irT»£!,  ^  Ratvls,  BMttetn,  Bafli 

'        Bnitidura^  Carflaine,  dìaL 

I    Battuta,  s.  f.   da   ìfai4rre.   L'effe! 

I       del  battere,  v.  BATTirra*,  i 

I    —  Rete  da  pesca  di  costeggio    In   um 

1       nel  Hcfi^'ama&eo,   dove   la   chiaiiLia 

anche  Altana.  V.  1 

I    —  Paca  di  batitUa.   La    peaea   ebi^J 

I       esercita  sulle  ooate,  per  Dppoaixial 

,       a  rosea  del  largo.    Anche  Pesca   tt 

I    —  FiGoinare  a  baituia.  Coh^re   II  p^ 

'        sea  naeci>fiÈo  fra  le  algho  dol    fond< 

-^  Buttìita  d t  tv  argine  f  delia  mpondi 

Quel  punto  ove  la  correntu  d»!  flum 

percuoto  l'argine  e  la  iponda,   iq« 

tendo  runa  o  Paltro  in  perìcolo.  A: 

che  Botta. 

Battuto*  agg.  da  Battere,  Per<y»£J 

frequentato,   lavorato  a  martóllo,  i 

liRtno,    Usta,    Battatu,    Battii 

Vauotu,  dlal. 

—  Luogo  di  fiume,  di  loffc^  di  tnai 
lì  attuto  dai  pcacalori. 

—  Ferro  battuto^ 

—  Feaae  battuto*  Chiamano  nella  pr 
vi  nei  a  di  Benevento  il  pesce  cbe  ' 
a  depositare  le  uova  suU*jLrcn«  o  sti\ 
Ij^hiaia  del  fiume  e  che  prendono  n 
le  Vattete^  cioè  bordando  l«  ripe. 

*Battùtu,  a(jg.  T)ial.  sic.  v.  BATTi.t 
^Batùai  »►  t*  Dial.  ven.  ir.  Battìtvi 
'Batùo,  a^g.  Dìah  ven.  v,  B*ttilt^ 
'Baturlàrtìt  v,  Intr,   Vot.  r^irio^. 

To^SAREi 

'Batùrlo,  ».  m.  Voc.  regloti.  v.  Tt'i>i 
'Béula»  s.  f.  Dmh  Hard.  v.  Bava. 

—  Bau! a  d/s  hmttt.  ricco! o  ventjtvl 
*Baù3a,  n,  t.iSleHHÌMtpaÌm£cctm.i 

Dlal.  Hg,  V.  Baviìs»a, 

—  (Btfnniu^  ocfiltaria}.  v.  Bavosa.  J 
che  Galletto» 

'Bau sètta,  s.  t,  dìm,  {Bi^nt^ims  p 
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mieomis  e  oceilaris).  Dial.  lig.  ▼.  Ba- 

TOLETTA. 

—  (CrUiieep*  argentaiuM).  r.  Gli  so  va- 

BÀva,  s.  f.  Dial.  ren.  v.  Brezza.  Dai 
peseatorì  dell'alto  Adriatico  questa 
Toce  è  passata  nel  linguaggio  poe- 
tico di  tutti,  e  Bara  di  vento  vale 
pieeolo  soffio  di  Tento  che  increspa 
leggermente  il  mare  in  tempo  di 
calma.  —  Bava  de  vento.  Bava 
trvélatf  Vava  di  venta,  Banla 
de  benta,  Vaviglia  de  viento, 
dia]. 

—  Bota  de  vento.  Vento  scarso. 

—  La  bama  xe  in  aria.  Il  vento  è  alto, 
e  dice»  quando  batte  solo  i  velac- 
ci, senza  percuotere  le  basse  e  le 
medie  vele  del  bastimento. 

"  Bofa  d*  9eini.  Dial.  romagn.  Venti- 
cello leggero. 

*8avèca,  s.  f.  (Blennius  oeellaris), 
Dial.  nizs.  v.  Bavo<(a  occhiuta. 

*Bavòcca,  a.  f.  (BlenniuM  oe«llarÌ9), 
Voc.  region.  dal  dial.  nizz.  v.  Bavosa 

«••-CHIL'TA. 

*Bave8éla,  a.  f .  dim.  Dial.  ven.  Flato 
•li  vento.  Si  potrebbe  dir  benissimo 
Bavieella  di  vento,  v.  Brrzzktta. 

Bavósa,  a.  f.  da  Bawi^  umore  visco- 
^.  iBienniu9),  Genere  di  pesci  della 
famiglia  dei  Blennidi,  sottordine  dei 
Blenniionni,  ordine  degli  Acantotte- 
ligi.  Se.  ne  conoscono  più  di  80  spe- 
cie, nndjei  delle  quali  abitano  i  no- 
i^tri  mari,  ed  una  molti  noatri  fiumi. 
^»on  tutti  pesci  piccoli  non  passando 
la  lunghezza  di  20  em.  le  specie  mag- 
friori:  hanno  tutti  corpo  allungato 
oon  addome  sporgente,  pelle  viscida 
e  nuda,  variamente  e  bellamente  co- 
lorata: la  testa  è  grossa,  tozza  e  ri- 
gonfia nella  regione  delle  guance,  e 
u«i  maschi  di  molte  specie  fornita  di 
ana  cresta  più  o  meno  sviluppata: 
ifti  oeehi  aon  laterali,  sormontati  spes- 
^  da  due  appendici  cutanee  o  flla- 


BAVOSA 

menti  sensori!,  diversamente  dispo- 
sti: la  dentatura  della  piccola  bocca 
consta  di  denti  semplici  e  fitti  di  cui 
uno  o  due,  posti  al  mezzo  della  ma- 
scella inferiore  o  in  entrambe,  hanno 
la  forma  di  canini  adunchi  e  robusti. 
Hanno  una  sola  dorsale,  talora  uni- 
.forme  in  tutta  la  sua  lunghezza,  ta- 
lora spezzata,  in  modo  però  sempre 
da  mostrare  come  due  parti  distinte, 
l'anteriore  a  raggi  spiniformi,  la  po- 
steriore a  raggi  molli:  le  pettorali 
sono  piuttosto  ampie,  le  ventrali  son 
giugulari  e  poco  sviluppate,  l'anale 
oppoeta  e  lunga  quanto  la  parte  po- 
steriore della  dorsale,  la  caudale  ar- 
rotondata o  tronca.  Non  hanno  inte- 
stino cieco  né  vescica  natatoria.  Le 
Bavose,  che  pur  si  dicono  tecnicamen- 
te Blenni,  e  dai  Tedeschi  Pesci  vischio- 
si {SehleifnfÌ8eh),%OTio  pesci  predatori, 
spesso  d'indole  cattiva,  mordaci  e  non 
molto  simpatici  ai  pescatori  i  quali, 
pur  non  ostante,  ne  fanno  oggetto  di 
pesca  attiva.  Vivono  in  piccoli  bran- 
chi sui  fondi  rocciosi  ed  algosi  :  sen- 
za danno  possono  rimanere  all'asciut- 
to ed  aspettare  la  marea  nasconden- 
dosi nelle  fessure  e  nei  crepacci  de- 
gli scogli  per  agguatare  la  preda, 
vermi  e  molluschi,  che  divorano  in 
quantità.  Diversamente  dalla  mag- 
gior parte  degli  altri  pesci,  le  Ba- 
vose si  fanno  un  nido  fra  le  alghe, 
dove  la  femmina  depone  le  sue  uova 
e  il  maschio  lo  feconda  restando,  lu 
solo,  a  guardia  di  esse  fino  all'esclo- 
sione  dei  piccoli.  —  Bavnan,  Vav€>- 
sa,  Bauaa,  Gatorusola,  Gattaro- 
zola,  Strega,  Bavecca,  Baveca, 
Vavusa,  Gattorusola,  Galletto, 
Cagnina,  dial. 

-  Bavosa  occhiuta  {Blennius  ocelli*- 
ri8,  B,  papilio,  B,  lepus,  Adonia  pa^ 
voninua).  Una  delle  specie  maggiori 
del  genere  :  ha  tentacoli  sopraorbitall 
piuttosto  lunghi  e  ramificati:   nella 
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dentatura  fitta  un  dente  adunco  pili 
roboBto  degli  altri  :  la  dorsale  ò  ine> 
gru  ale,  arendo  la  metà  anteriore  bene 
distinta  dalla  posteriore  e  più  alta, 
e  caratterizzata  da  una  macchia  ro- 
tonda bruno  scura,  cerchiata  di  bian* 
co,  come  un  grand'occhio.  Comunis- 
sima  in  tutto  il  Mediterraneo,  è  più 
rara  neir Adriatico.  La  sua  carne  è 
mangiabile  ma  non  molto  ricercata. 
Oli  Inglesi  la  chiamano  Farfalla  di 
mare  (ButUrfly  fUh),  —  Lttntpnstt, 
G&ttaroifola  dalPoecial,  Bausa, 
GallettOf  BaveccafBauaa  occhiu- 
ta,  Gatoruaola  d'aspreo,  Gatoru- 
sola  da  VtMsbial,  Vavoaella,  lar- 
rnpe,  Capotoata,  dial. 

■^  Bavosa  gaitoruggine  (BlenniuM  gaU 
torugine).  La  specie  più  grande  del 
genere:  ha  tentacoli  sopraorbitali  lun- 
ghi e  rami  fica  ti:  due  piccoli  canini  nel- 
la mascella  inferiore  :  la  dorsale  pre- 
senta un  leggiero  incavo,  come  divi- 
sione delle  due  parti  anteriore  e  poste- 
riore. È  variamente  colorita  a  fasce 
t:  asversali,  con  macchia  gialla  oblun- 
ga sopra  e  sotto  alla  base  della  cau- 
dale e  con  punti  neri  e  orlature  bian- 
che alle  altre  pinne.  È  comune  in 
tutti  i  nostri  mari.  —  Gattarozola, 
Gattarosola,  Gataroaola,  Caini- 
na,  Piacialettaj  dial. 

—  Bavosa  óomuta  (Blennius  tentacu- 
lariSt  B.  eomutus).  Non  sorpassa  i 
15  cm.  di  lunghezza:  i  tentacoli  so- 
praorbitall  sono  lunghissimi  e  rami- 
ficati :  i  denti  disuguali  son  due  per 
ciascuna  mascella:  la  dorsale  ò  uni- 
forme e  collegata  con  la  base  della 
caudale.  Grandi  fasce  nerastre  tra- 
sversali sul  dorso  grigio  rossastro  a 
punti  neri.  Le  alghe  e  le  rocce  delle 
nostre  coste  marine  l'ospitano  in  non 
piccola  quantità.  —  Sarubbi,  Pi- 
scialettaf  Bavasu,  Baoao,  Vavo- 
sa,  dial. 

->  Bavosa  palmicorne  (Blennius  pai- 
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mieomis,  B.  sttnguinoleniusi).  Ha 
tentacoli  sopraorbitali  eorti  e  palma 
ti,  fatti  cioè  di  sei  o  più   fllmmend 
La  mascella  inferiore  porta,  oltre  gj 
altri,  due  canini  robusti  ;  la  saperiof^ 
due  più  deboli.   La  donsale  è  omo- 
genea, caratterizzata  da  una  macchia 
nera  tra  il  1^  e  il  Ì9  raggio.  Tinta  va- 
riabile dal  bruno  al  giallo,   eon  tre 
serie  di  linee  rosse  disposte  trasver- 
salmente sulla  metà  posteriore  delle 
pettorali.  Si  trova  in  tutti  i  nostri 
mari.  —  Strega,  GattaromoMa,  Ga- 
toruaola, Bauaa,  Baycca,    Vavo- 
sa,  dial. 

^  Bavosa  sfinge  (Blennitt*  aphrnxyj 
Piccolo  blennio  frequente  nell'Adria- 
tico, raro  nel  Mediterraneo.  Ha  pic- 
coli e  semplici  tentacoli  :  uno  o  due 
denti  più  robusti  degli  altri  in  oia-l 
scuna  mascella:  dorsale  eon  le  due 
parti  ben  distinte  e  diverse.  È  va- 
riopinto come  una  farfalla  e  precisa- 
mente come  la  Sfinge  dell'Oleandro 
(Sphinx  Oleandri).  Tronco  di  colore 
giallo  verdognolo,  con  sei  fasce  ir- 
regolari, brune,  trasversali,  di  un  ver- 
de bruno,  marginate  di  bianco  o  di 
celeste  :  sopra  ciascun  occhio  ha  una 
macchia  ovale  azzurra,  marginata  di 
rosso:  le  pinne  i>ettorali  hanno  alla 
base  due  macchie  di  color  rosso  cu- 
po: la  dorsale  porta  nella  frazione 
superiore  alcune  linee  longitudinali 
celesti,  e  nella  posteriore  fasce  ver- 
dicco  eon  macchie  brune  e  punti  ar* 
gentei:  l'anale  ha  il  margine  nero, 
le  altre  pinne  sono  screziate  di  gialli^. 

~  Bavosa  del  Roux  (Blenniua  Rouxi). 
Specie  siciliana,  raramente  trovata 
neir Adriatico.  Piccolo  pesce  come  Ij 
Bavosa  sfinge,  ha  i  tentacoli  s^v 
praorbitall  eorti  e  leggermente  pal- 
mati, due  canini  in  ambedue  le  ma 
scelle,  la  dorsale  uniforme,  staccata 
dalla  caudale.  Una  fascia  bruna  corr^ 
sui  fianchi  dagli  occhi  alla  coda  :  U 
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piima  anale  è  orlata  di  nero.  —  Ifain- 
ma  di  triglia,  Varnau  Janca, 
diaL 

—  Bofota  eaporono  (Blennius  «ry» 
tàrotephalu9).  Specie  rara  e  poco 
conoadvta,  caratterizzata  dal  color 
roKo  TITO  della  parte  saiMriore  della 
testa  e  degli  opercoli. 

—  Bavosa  crestaia  (Blsnnius  pavo,  B. 
crisiaiMs,  B.  erinitus).  Tentacoli  eorti 
e  semplici,  canini  in  ambedue  le  ma« 
ae«Ue,  pinna  dorsale  omogenea,  unita 
alla  tese  della  caudale:  colori  rari  e 
briUanti  come  quelli  del  pavone.  I 
maschi  hanno  sulla  sommità  delia  te- 
su  una  cresta  gialla,  carnosa,  eret- 
tile, a  margini  intieri.  Abita  sulle  co- 
ste  dei  nostri  mari  e  qualche  volta 
sale  le  aeque  dolci  del  fiumi.  —  Ba» 
r^ttsn  ceuttuppè  o  tnppntu,  Ga- 
tornaoia  co  la  cresta,  dial. 

—  Bavosa  basilisco  (Blennius  basi' 
liseus}.  È  specie  non  molto  comune 
del  mare  Adriatico,  e  più  rara  nel 
Mediterraneo.  Ha  tentacoli  sopraor- 
faitali  appena  accennati,  e  una  pic- 
eola  eresU  carnosa  fra  gli  occhi.  Il 
eokure  generale  è  verde  o  bruno  chia- 
ro,  dominato  da  numerose  fasce  tra- 
STersali  nere,  orlate  di  bianco.  —  Si- 
ÉBur',  Sarnbbi,  Piscìaletta, 
lAtmpuaa,  Strega,  Vavosa,  dial. 

—  Ba^^sa  del  Moniagu  {Blennius  Mon- 
taytti^  B.  galsrita).  Diverso  da  tutti 
frli  altri  Blenni  per  avere  sul  mezzo 
del  capo  un'appendice  subtriangola- 
r?,  elevata,  a  guisa  di  un  largo  ten- 
tacolo, frangiato  e  seguito  da  cinque 
o  sei  filamenti  occipitali.  Ha  un  sol 
dente  canino  nella  mascella  inferiore 
e  la  dorsale  distinta  nelle  due  parti  ; 
non  ha  colori  vivi,  essendo  general- 
mente grigio  giallastro,  screziato  di 
laacehie  brune  o  bianche  lucenti.  Spe- 
cie pi  eeolissima  e  rara  nei  nostri  mari. 

—  Bavosa  eapcns  {Blennius  trigloides, 
B.  eampanus  o  lampanus)»  Ha  la 
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testa  grospa  priva  di  tentacoli  e  for> 
nita  di  cresta  preorbitale.  Esistono 
canini,  uno  per  mascella.  La  dorsale 
è  così  profondamente  intaccata  da 
sembrar  doppia  invece  che  bifida.  II 
colore  dominante  d  cenerino  scuro  a 
macchie  nericce  e  rossicce.  È  spe- 
cie non  comune,  ma  ricercata  per  la 
sua  carne  delicata  e  saporita.  —  Ln- 
po  di  rocca.  Gaio  o  Galeto  d*  X- 
atria,  dial. 

—  Bavosa  alalunga  {Blennius  maero' 
pteryx,  B,  alauda).  Classificata  dal 
Rdppel,  perchè  trovò  a  Messina  al- 
cuni esemplari  di  Bavose  con  petto- 
rali lunghissime,  deve  oggi  tenersi 
come  un  individuo  immaturo  e  un 
giovane  della  Bavosa  capone  {Blen- 
nius  trigloides). 

—  Bavosa  del  Caneva  {Blennius  Cane- 
vae).  Piccolo  blennio  non  più  lungo 
di  6  o  7  cm.,  senza  tentacoli  sopraor- 
bitali.  Il  colore  generale  è  bruno  fra- 
stagliato di  punti  rossi,  che  si  uni- 
scono regolarmente  sul  capo,  e  rotto 
sui  fianchi  da  linee  longitudinali  si- 
nuose di  un  azzurro  vivo.  Si  incontra 
nel  Tirreno  e  nell'Adriatico. 

—  Bavosa  di  roccia  {Blennius  pholis, 
Pholis  laevis,  Adonis  pholis).  Pic- 
colo pesce  non  piii  lungo  di  15  cm., 
di  colore  variabilissimo,  generalmente 
verdiccio  con  macchie  brune,  non  ra- 
ro nel  Mediterraneo  e  nell'Adriatico, 
comunissimo  sulle  coste  dell'Oceano. 
Abita  fra  le  rocce,  e  spesso  si  annida 
fra  i  sassi  della  spiaggia  o  fra  le  fessu- 
re degli  scogli  per  ripararsi  dai  nemici, 
che  son  molti,  per  aspettare  la  ma- 
rea, che  l'avea  lasciato  all'asciutto,  o 
anche  per  deporvi  le  uova  nella  sta- 
gione degli  amori.  È  più  noto  sotto 
i  nomi  di  Folidk,  Bavoso  e  Sarsifra- 
Go.  —  Gatorusola  sema  cresta  o 
de  aasso,  Gata,  Gatuzxa,  Cbios- 
sa  cagnina,  Ravuosco^  Bavusu 
imperiali,  dial. 
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—  B avuta  di  fiume  {Blenniut  vulgarit, 
B.eagnotOf  B,  fiuviatiiis),  £  la  specie 
del  Bienni  che  vive  neile  acque  dolci 
ed  anche  lungo  le  spiagge  del  mare 
presso  la  foce  dei  fiumi.  Ha  su  per 
giù  gli  stessi  caratteri  delle  Bavose 
marine  :  solamente  i  sessi  son  piìi  di- 
stinti. I  maschi  hanno  una  cresta  bas- 
sa  e  broTi  tentacoli  sopraorbitali,  le 
femmine  ne  mancano  affatto.  La  tinta 
del  corpo  è  molto  vati  a;  generalmen- 
te è  giallo-rerdfccia  con  macchie  scu- 
re: la  caudale  sola  è  striata  da  fa. 
see  regolari.  Questa  Bavosa  è  nota 
dovunque  coi  nomi  di  C  \onrtto  e  Ca- 
gnetta. V.  —  Cabassa,  Cagneta, 
Cagnotta,  CabaxKOy  Lupetto,  Mi- 
nusH,  Fotachio,  Cagaoto,  dial. 

—  Bavosa  {Laeviraja  maerorhyndhus), 
Dial.  ven.  v.  Raxza  bavosa. 

—  (Laeviraja  oxyrhynehua),  A  Trieste 
per  Ra3!za  monaca.  V. 

Bavosèlla,  s.  f.  dim.  di  Bavosa  (Cri- 
stieepa  argentatua),  Vooa  region.  y. 
Cmno  variasi  lb. 

Bavosétta,  s.  f.  dim.  di  Bavosa. 
iBlennius).  Piccola  bavosa.  —  Bau- 
setta,  Vavosella,  dial. 

''Bavóso,  s.  m.  {Raja  maerorhynehus). 
Dial.  ven.  v.  Ra/za  bavosa. 

—  (Blennius pholis).  Voc.  region.  v.  Fo- 
li or. 

'BavCisa,  s.  f.  (Blennius).  Voc.  rogion. 
V.  Bavosa. 

—  BavusaJanea{Blenniu8  Rouxi). Dial. 
nap.  V.  Bavosa  pel  Roux. 

*Bavùso,  s.  m.  {Blenniìu  pholie).  Voc. 
region.  v.  Folioe. 

*BavÙ8u,  s.  m.  {BUntUua  itiUaeula' 
ria).  Voce  regionale^  v.  Bavosa  cor- 
nuta. 

—  Bavuau  imperiali  (Bitnniuapholia), 
Dial.  sic.  V.  FoLioB. 

—  Bavuau  oeuUuppà  o  tupputu  (Bl«ft- 
niua  pavo),  v.  Bavosa  crestata. 

*Bay dar,  s.  m.  Lo  stesso  che  Baidab.  V. 


*Baydàrca,  s.  f.  Lo  stesso  che  Bai 

darca.  V. 
'Bazzil,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  BAa 

NELLA. 

*Bcòn,  s.  m.  Dial.  romagnolo,  v.  Boc- 
cone. 
'Bdftgrna,  s.  f.  Dial.   romagn.  t.  Pa 

L ANGOLA,  Tavolone,  Pedagna. 
*Bd&l,  8.  m.  Dial.  romagn.  t.  Ceppo, 

Calcola,  Pedale. 
*Bdàna,  s.  f.  Dial.  romagn.   v.  Ps 

daona. 

"Bealéra,  s.  f.  Voc  region.  piem.  v. 
•    Rivo,  Ruscello.  \ 

*Beazzòlo,  s.  m.  Voc  antiq.  del  dial. 

lomb.  V.  Bozzolo  e  Bozzolo. 
*Bèca,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  Mazzeranga, 

MAZZAinrcfiio  e  Berta. 
'Becanòla,  s.  f.  {GcUlinago  gaUinm- 

la),  DiaL  ven.  v.  Beccaccino  uinobb 

e  Frullino. 
*BeoanotòIo,  s.  m.  (Oallinago  gal- 

lifiìila).  Nel  Vicentino  per  Beccaccino 

MINORE. 

*Becanòto,  s.  m.  (Gallinago  eoel^- 
atia).  Dial.  ven«  v.  Beccaccino  rbalb. 

—  (Oallinago  gallinula).  Nel  Vieentùio 
per  Beccaccino  minore. 

'Becàr,  v.  tr.  Dial.  ven.  y.  Mazzera n- 

OARE. 

'Becarla,  s.  f.  Dial.  ven.  t.  Contro- 
corsia,  o  Corsia  di  rovescio. 

Beccabùnfira,  s.  f.  (Veronica  becca- 
bunga}. Pianta  erbacea  della  specie 
delle  Veroniche,  che  vegeta  nell'ac- 
qua insieme  col  Crescione.  Negli  sta- 
gni per  la  coltivazione  dei  satiiMMiidi, 
quando  l'acqua  è  sufficientemente 
esposta  airasione  della  luce,  vi  ger- 
mina con  altre  piante  anche  U  Bec- 
cabunga, ohe  ò  bene  lasciar»,  perchè 
dà  ricetto  a  svariatissime  forme  di 
piccoli  animali  ohe  senrooo  di  cibo 
agli  abitatori  dello  stagno. 

Beccàccia,  s.  f.  Voc  dell'uso  dal 
fr.  Bécaaae,  che  vale  Barcaccia  d'al- 

LBOGIO.  V. 
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^  Béecmoeia  di  mare  o  tnarina  (Cen- 
irùema  àeolopax,  Solenoatomus  teo- 
U^paXf  Siiuruseomutus,  Maerorkam' 
pAonMeomWtM).  Specie  di  pesci  del- 
!■  limiKiia  dei  Centrìseidi,  ordine  de- 
gli Acantotterigi.  È  più  noto  sotto  il 
Dome  di  Chxtriato  e  Pesck  trombet- 
ta, y.  —  Brombetta,  Gallinanza, 
GMlinMZM*  de  mstrr  TrombettR, 
Trumbina,  Trommetta,  disi. 

~  Beccaccia  di  mare  {Haematopus 
otiriUgus),  Specie  di  Caradrìini,  del- 
U  famiglia  dei  Caradrìdi,  ordine  dei 
Caradrìomiti.  Qaest'uooello  di  ripa 
è  caratterizzato  da  un  becco  lungo, 
diritto,  molto  compresso,  cnneiforme 
interiormente  e  duro,  col  quale  rom- 
pe le  oonehiglie  del  moUusctii  abban- 
donati dal  mare  sulla  spiaggia  e  del 
qaale  si  serre  per  voltare  le  pietre 
ed  i  sasd  In  cerca  d'insetti,  dei  quali 
ai  ciba.  TroTasi  su  tutte  le  eoste  d'Eu- 
rope, specialmente  se  dirupate  e  rie- 
fhe  di  scogli.  In  Italia  è  poco  fre- 
qoente  e  qualche  coppia  nidifica  nel- 
le paduli  delle  barene  venete  verso 
l'Aprile  o  Maggio.  Anche  Ostrai.ega  e 
Gazza  di  mars.  —  Galinaza  de  mar, 
Caenazzo,  Arcera  de  maref  Ar- 
eirotta  de  mari,  dial. 

—  BeeeoMf  a  di  roccia  {Sympkemia  se- 
mipiUmata).  Specie  di  Totanlni  della 
famiglia  del  Caradrìdi,  ordine  dei  Ca- 
radrìomidl.  È  specie  americana.  An- 
che SniFEMIA. 

-Btecaecc  di  mare  {Galiinaffo).Sì  oom- 
prendono  sotto  questa  denominazione 
teneri^a  tutte  le  Seolopadne  mari- 
ae,  come  sono  il  Crooeolone  o  Beocac- 
dao  Btiaggiore,  il  Beccaccino  reale, 
detto  anche  Piszarda  e  Pizzardella,  e 
il  Frullino  o  Beeeaocino  minore. 

Beccaccino,  s.  m.  da  Becco  {Galli' 
sofo).  Genere  di  uccelli  della  fami- 
glia dei  Caradrìdi,  ohe  anche  chia- 
taansi  Bbccaccf.  di  padulb.  —  Bec- 
eaeeUm,  Beeeasaim, 


—  Beccaccino  maggiore  {Gallinago 
mo/or).  È  la  specie  più  grossa  ed  ò 
sparsa  in  tutto  il  continente  antico. 
Da  noi  è  abbastanza  numeroso  du- 
rante il  passo  prìmaverile.  Anche 
Croccolonk.  —  Chiocbeta,  Cocco- 
lone, Pasqualino,  Plxìfardo,  dial. 

—  Beccaccino  minore  {Gallinago  gal- 
linula).  È  la  più  piccola  di  tutte  le 
Scolopacine.  In  Italia  arriva  in  set- 
tembre e  riparte  in  Aprile  o  Maggio, 
abitando  le  coste  paludose  delle  ma- 
remme. È  noto  sotto  i  nomi  di  Frul- 
lino, BncfASTRiNO  e  Bp.rrAr'riN-o  sor- 
do. —  Becanela,  Becanoto,  Beca- 
notelo,  Pin*accbio,  dial. 

—  Beccaccino  reale  (Gallinago  eoelc" 
etis),  È  la  specie  più  comune  in  Ita- 
lia, dove  sosta  volentieri  nel  suo  pas- 
saggio per  passarvi  l'inverno.  Lo 
chiamano  Pizzarda  e  Pixzaruella.  — 
Becanoto,  Bechela,  Arcegllola, 
Arcirnttuni,  Ardanola,  dial. 

~  Beccaccino  di  mare  (Belone  belo^ 
ne).  Specie  di  pesci  della  famiglia  de- 
gli Scombresocidi,  ordine  dei  Fiso' 
stomi.  Nome  volgare  delI'AouoLiv.  V. 

*Beccacclnu,  s.  m.  (Gallinago).  Dial. 
sard.  V.  BKccArciNo. 

'Beccàio,  s.  m.  Sul  lago  Trasimeno 
per  specie  di  nassa,  v.  Cf.stonk. 

Beccapesci,  s.  m.  Voc.  comp.  (Ster- 
na  eantiaea).  Specie  di  uccello  del 
gruppo  delle  Sterne  o  Rondini  di 
mare,  della  famiglia  dei  Larìdi,  del- 
l'ordine dei  Caradriornlti.  È  uccello 
marino  nel  vero  senso  della  parola, 
abitando  costantemente  le  spiagge 
del  mare,  e  cibandosi  soprattutto  di 
pesci.  Da  noi  è  stazionano  in  Sicilia 
ed  in  Sardegna:  nel  continente  non 
è  molto  comune.  Anche  Stkkna  mez- 
zana. 

—  Beceapeeei  forestiero  (Stemannedia 
e  arabica).  Abita  l'Oceano  Indiano  e 
le  spiagge  del  Mar  Rosso.  In  Italia 
è  accidentale.  Anche  Sterna  di:l  rùp- 
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PEL  e   RONDINB  DI  MARB  VIAGOIATKICB. 

—  Beeeapetei  ingUBe  {Stema  nilotica 
e  anglica),  È  una  specie  molto  simile 
al  Gabbiano  comune  e  assai  differente 
dai  suoi  congeneri.  Meno  che  nelle  re- 
gioni settentrionali  del  globo,  si  trova 
un  po' dapi>ertutto,  ed  è  meno  ma- 
rina^ di  tutte  le  altre  rondini  di  ma- 
re. La  chiamano  Ro.vdikb  di  mabe 

ZAMPE   NERE. 

—  Beccapesci  maggiore  (Stema  ea- 
spia).  Meglio  Sterna  maogiore  e  Ron- 
dine DI  MARB  MAOGIORE.  V. 

Beccaranòcchie,  s.  m.  Voccomp. 
(Ardea  purpurea).  Uno  dei  Unti  no- 
mi volgari  dell'AiRONR  porporino. 

Beccare,  y.  tr.  da  Becco  =  unghia 
dell'ancora.  Conficcare  Punghia  nel 
fondo,  mordere  il  fondo,  far  presa. 
Part.  prea.  Beccante,  j>o«*.  Beccato. 

—  Beccare  l'ancora  e  meglio  Far  bec- 
care Vaniora.  Sollevar  l'ancora  per 
la  grippia,  alzarne  la  marra  e  farla 
ricadere  di  botto,  perchè  si  conficchi 
nel  fondo,  v.  Orippiare. 

—  V.  intr.  da  Becco  ^  prua  della  nave. 
Immergere  la  prua  nel  mare.  Meglio 
Il  frequentativo  Bkccheogiaee.  V. 

'Beccaria',  s.  f.  Voc.  region.  presa 
dal  dial.  ven.  per  Controcorsia.  V. 

*Beccarlòl,  s.  m.  Dial.  ven.  Variante 
errata  di  BoecarioL  v.  Bocchetta  e 
Boom  INO. 

—  Beccariol  delVottela.  Meglio  Boca- 
RIN  UE  l'otkla.  V. 

Beccarlvàle,  s.  m.  {Ardea  alba).  No- 
me volgare  in  qualche  regione  del- 

l'AlItONK    niANCO. 

Beccastrino,  a.  m.  {Gallinago  gal- 
linula).  Nome  volgare  del  Beccacci- 
no MINORE  o  Frollino.  V. 

BeccheRSlaménto,  s.  m.  Il  bec- 
chejzgiare.  Tifi  comune  Beccheooio. 

BecchesRlàre,  v.  intr.  freq.  di  Bec- 
care. Immergere  ripetutamente  la 
prora  nel  mare  e  conseguentemente 
oscillare  nei  senso  dell'asse  maggiore, 


cioè  da  poppa  a  prua.  Part.  pre». 
Bbccubooiantb,  pass.  Becchbgoiato. 
Anche  in  qualche  modo  Appruare.  V. 

—  Apprnà,  Secchezza,  Becbezà, 
Ficar,  Ficcare,  dial.  Tattgbeg- 
glare,  gali.  {Tanguer). 

BecchefiTfflatóre»  s.  m.  rerb.  di  Bee- 
ekeggiare.  Dioesi  di  bastimento  che 
per  difetto  di  costruzione  o  per  mal 
disposto  eariCo  tende  a  beeehegglare- 
Anche  Tofpatobe.  —  Picador,  Fi€s- 
catore ,  dial.  Tangbeggiatore , 
gali.  (Tangueur). 

BecchófiTg'lo,  s.  m.  sincope  di  Bee- 
cheggiamento.  Il  beccheggiare.  —  Fi- 
cada,  Tanghegio,  Ficcata^  dial. 
Tangheogio,  gali.  {Tangage). 

'Beccheria,  s.  f.  Variante  region. 
del  dial.  ven.  Beearia  per  Corsia  ro- 
vescia. V. 

Becchetto,  s.  m.  dim.  di  Beoeo,  In 
senso  figurato  è  qualunque  oggetto 
terminante  a  punta  o  a  forma  acuta, 
come  il  becco  degli  uccelli. 

—  Becchetto  delle  barche.  La  prua  dei 
bastimenti  da  remo.  —5peron,  dial. 

*BecchezzA,  v.   intr.  Voc.   region. 

V.   BECCnKaGIARE. 

'Bécclu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Vbocbio. 

Bécco,  8.  m.  Qualunque  punta  che 
nelle  manifatture  degli  artefici  abbia 
somiglianza  col  becco  degli  uccelli. 

—  Beco,  Bècb,  Becca,  Biceu,  J»j«- 
«o,  dial. 

—  Becco  del  bastimento.  La  prua.  — 
Fonia  <ie  ìa  barca,  dial. 

—  Becchi  dell'ancora.  1  denti  o  le  un- 
ghie delle  marre. 

—  Becco  corvino.  Strumento  di  ferro, 
uncinato,  di  cui  si  serve  il  calafato 
per  cavar  fuori  la  vecchia  stoppa  dal- 
le commessure  del  bastimento.  Anche 
Uncino  da  Calafato  e  Cavastoppa.  — 
Ancin  da  cala  fai,  Cavastope,  Ro- 
ncati, Ganzeto,  dial.  Magngìio^ 
spagn.  {Maguio). 

—  Becco  storto  {Reeurvirostra  awoeei- 


te).  Uecello  di  ripa  del  gruppo  dei 
Tot&nini,  che  anche  chiamasi  Avocet- 
ta e  Spinzago  d'acqua.  Scrivesi  anche 
Beccostobto.  —  ScBrpolarOf  dial. 

-  Becco  a  cucchiaio.  {Nifcticorax  ean- 
erophagus).  Uccello  palustre  della  f a> 
miglia  degli  Ardeidi,  indigeno  dell' A- 
merìca  meridionale,  specialmente  del 
Braaile.  Anche  Satacu  e  Canceoma.  V. 

-  Becco  a  ecarpa  (Balaenicep»  rex). 
Specie  di  nocelU  palustri  della  fami- 
glia dei  Balenici pidi,  ordine  dei  Pe- 
largomiti,  caratterizzati  da  un  becco 
poderoso,  che  serre  loro  per  racco- 
gliere i  pesci  dsiracqua,  del  quali 
fanno  cibo  principale,  e  li  rende  an- 
che gU  uccelli  piti  strani  dell'Africa. 
Abitano  le  vaste  paludi  del  Nilo  Bian- 
co e  dei  suoi  affluenti. 

—  Becco  a  flauto  (Fietularia  tabae- 
caria).  Specie  di  pesci  della  famiglia 
del  Fistularidi,  sottordine  dei  Gestro- 
steiformi,  ordine  degli  Acantotterigi, 
Qoterole  per  un  prolungamento  tu- 
bnloso  boccale,  che  è  lunghissimo  da 
sembrare  appunto  un  flauto.  È  diffu- 
so nei  mari  della  zona  torrida.  ▼.  Fi- 

STCLARIA. 

Beccostòrto,  s.  m.  Voc.  comp.  (Re- 
cufTirottra  avocetta).  Lo  stesso  ohe 
Atocrtta.  V. 

ISèccu,  s.  m.  Dial.  sic.  ▼.  Bbcco. 

"Béch,  s.  m.  Dial.  romagn.  ▼.  Bacco. 

*Bechèla.  s.  f.  (Galliftago  eoeieetie). 
Kel  Vicentino  per  Beccaccino  bbalb. 

*Bechez&,  t.  intr.  Dial.  lig.  t.  Bbo- 

C8EGGIABB. 

"Béco,  6.  m.  Dial.  ven.  ▼.  Bacco. 

—  Per  Mazzapicchio.  V. 

*Becolino»  s.  m.  Dial.  liv.  t.  Biool- 

LCtO. 

fiédina,  s.  f .  Grandissima  rete  a  sacco, 
diBile  allo  Sciabicone,  in  uso  sui  la- 
gtd  lombardi  per  la  pesca  degli  Agoni. 
Secondo  il  regolamento  dere  arerò 
te  magUe  della  grandezza  non  infe- 
riore ai  18  milUmetri  di  lato  e  la  su- 
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perfide  non  superiore  a  1500  metri 

quadrati.  Anche  Retb  BBOiNA,BRbiNo, 

BiDiNA  e  Pecodina. 

—  Bedina  d'alborelle. 

Bédlno,  8.  m.  Variante  di  Brdtva.  V. 

'Bedòllo,  8.  m.  {Betula  alba).   Voc. 

reglon.  r.  Bktula. 
*Befirafiròra,  s.  1  Specie  di  rete  usata 
nel  Bresciano,  simile  alla  Degagna. 
Anche  Deoageea. 
*Belànce,  s.  f.  Nel  Basso  Friuli   per 

Bilancia.  V. 
*BelÀnda,  s.  f.   Variante  region.  di 

Palandba.  V. 
'BelÀndra,  s.  f.  Variante  region.  di 

Palandba.  V. 
Belòna,  s.  f .  Rete  a  sacco  simile  alla 
Bedina,  in  uso  a  Bellagio  sul  Lago 
di  Como. 
Bellétta,  s.  f.  Posatura  che  fa  l'ac- 
qua torbida.  Acqua  fangosa,  che  ha 
della  melma.  Anche  Mblmbtta.  — 
Jfelleffa,  Aqoa  Indosa,  Fonda- 
chio  de  Paqua,  Ngnaccbio,  Lata, 
Malta,  Rimarra,  hndn,  dial. 
Bellòttla,  s.  f.  Genere  di  pesci  mi- 
nuscoli della  famiglia  degli  Ofididi, 
sottordine  dei  Gadoidei,  ordine  de- 
gli Anacantini.  Corpo  compresso,  ma 
non  molto  allungato,  coperto  di  pic- 
cole squame. 
—  Bellottia  apoda.  È  l'unica  specie 
conosciuta,  rappresentante  del  gene- 
re. Ha  il  corpo  lungo  32  millimetri  ed 
alto  sei.  Non  ha  barbigli:  mancano 
le  pinne  ventrali:  le  altre  pinne  si 
uniscono  una  coU'altra  circondando  il 
leggero  corplciattolo.  Il  suo  colore  ò 
cinereo  con  minutissime  punteggia- 
ture nere.  Si  trovò  per  la  prima  volta 
nel  Golfo  di  Napoli  ed  ebbe  il  nome 
dal  naturalista  Bellotti. 
'BellCia,  s.  f.  {Motella  vulgaris).  Voc. 

reglon.  per  Motella  comune.  V. 
'Bòllula,  8.  f.  (Betula  alba).  Voce  re- 
gion. V.  Betula. 
Belóne,  s.  m.  Genere  di  pesci  della 
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famiglia  degli  Scombresocidi,  ordine 
dei   Fisostomi.   Lo  stesso  che   Agu- 

GLIA.   V. 

—  Belone  comune  (Belone  belone,  B. 
aou9f  B.  vulgaria,  B.  roetrata).  v. 

AcCCiLlA   COMUNE. 

—  Belone  imperiale  (Belone  imperiti' 
Ite,  B.  Cenirainii).  v.  Aouglia  impk- 

RIALR,    TeTRATTORO     BELONE     ©    TH  O- 
St'RO   IMI'RRIALE. 

*Beltaèllo,  s.  m.  Voc.  region.  per  Brr- 

TAVELLO.    V. 

*BeltravèUo,  s.  m.  Voc.  region  lomb. 
V.  Berta VELLO. 

Belùfira,  s.  m.  (Beluga  leucaSf  B,  ea 
todon,  Phyaeter  catodon^  Delphinue 
leueas,  D.  albieanSf  Delphinapierus 
leuoae,  D.  albicane).  Specie  di  pic- 
coli cetacei  della  famiglia  dei  Delfi- 
nidi.  Il  loro  corpo  non  sorpassala  lun* 
ghezza  di  sei  metri  ed  è  di  una  bian- 
chezza smagliante,  che  spesso  si  mo- 
stra in  tutto  il  suo  fulgore,  quando 
ra.:imale  si  alza  sopra  l'acqua'  per 
respirare.  Vivono  in  tutti  I  mari  che 
circondano  il  polo  Nord,  e  spesso  ri- 
salgono il  corso  dei  fiumi  internan- 
dosi nelle  terre.  Le  popolazioni  nor> 
diche,  come  I  Russi  che  U  chiamano 
Moeckuja^Beljuge,  come  1  Groenlan- 
desi che  li  appellano  Kelelluak,  co- 
me i  Samoiedi  che  li  distinguono  coi 
nomi  di  Viborga  e  Ohit,  ecc.,  apprez- 
zano moltissimo  la  carne  ed  II  grasso 
dei  Beluga,  stimando  ottimo  e  squi- 
sito cibo  specialmente  le  pinne  pet- 
torali e  la  pinna  caudale.  Anche  Del- 
fino siAxro.  —  Balena  bianca  e 
Pesce  bianco,  locuz.  impr. 

—  (Aeipeneer  hueo  e  beluga).  Uno  dei 
nomi  dello  Storione  magoiorp.  presso 
i  Russi. 

*Belusàn,  s.  m.  (Trigla  lineata).  Nel- 
l'alto  Mediterraneo   per   Capone   u- 

BRLVCO. 

*Belugròn,  s.  m.  (Trigla  lineata).  Dial. 
nizz.  V.  Capone  ubriacj. 


—  BENIRI 

*Belvcléir,  s.  m.  Dial.  romagn.  r.  Bel- 
ve drrr. 

*Belvedòr,  s.  m.  Dial.  ven.  t.  Bbl- 
VEDP.RE  e  Vedetta. 

Belvedére,  s.  m.  Voc.  comp.  La  rela 
di  pappafico  della  mezzana,  il  suo  al- 
beretto  e  il  relativo  pennone.  —  Bei» 
ydéir,  Belveder,  Cacearo,  Cocca- 
ro,  dial. 

'Benazzòsu,  agg.  Dial.  sard.  r.  Pa- 
ludoso. 

■  *Benàzzu»  s.  m.  Dial.  sard.  ▼.  Pa- 
lude. 

Bènda,  s.  f.  Ciascuna  delle  strise»  di 
Iona,  colle  quali  si  foderano  le  parti 
della  vela  soggette  ad  uno  sforzo 
maggiore,  specialmente  dove  sono  oe^ 
chielli  pel  passaggio  dei  mataffioni 
dei  terzaruoli.  —  Binda,  Benna, 
Lenta,  dial. 

—  Benda  da  faseiare.  Striscia  di  Teo- 
chia  tela  incatramata  .ohe  serve  ad 
avvolgere  cime,  ineappellature,  strop- 
pi di  bozzelli,  ecc.,  per  difenderli  da>- 
Tattrito.  Anche  Paglietto.  —  Bol^ 
don,  Baldont  dial. 

*Bendàfirslu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Br:«- 
datura. 

'Bendai,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Bkkdailk. 

BendÀre,  v.  tr.  da  Benda,  Rinforza- 
re una  vela  con  strisce  di  Iona.  Pari, 
pree.  Bendante,  pose.  Bendato.  — 
Bindar ,  Bindare ,  ImbìBdMr , 
Bendai,  dial. 

—  Fasciare  cavi  od  altro  con  b^ntU. 
—  3fet£er  la  binda,  Imbuglimre, 
Imbogliare,  Imbalnmare,  locu- 
zioni e  voci  tolte  ai  dialetti. 

Bendatura,  s.  f.  da  Bendare.  L.*a* 
zlone  e  l'effetto  del  Bendare.  —  Bia- 
datura  f  Dendaggiu,  dial. 

—  Lo  stesso  ohe  Fasciatura.  —  Jm- 
bogio,  Imb^giiOi  ImbngJio,  Ab- 
balumatnra,  dial. 

'Ben Ida,  s.  f.  Dial.  sard.  ▼.  AnRrvo. 
*Bònlrl,  V.  intr.   Dial.  sard.  ▼.  Arki- 
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'Bènna,  s.  f.  Wal.  ale.  v.  Bent>a. 

—  Voc.  region.  lomb.  Recipiente  di 
vimini  con  coperchio,  per  riporvi  le 
ranocchie   prese  con  l'amo.  V.  Car- 

MEHf. 

*BentÌxòciciu,  s   m.  dim.  Dial.  sard. 

V.  Vk\ticbli.o. 
'Bentòsu,  aif g.  Dial.  sard.v.  Vkntoso. 
•Bèntu,  a.  m.  Dial.  sard.  v.  Vknto. 

—  Bentu  fKriosu  e  improrHsu  de  ter' 
ra.  V.  Rkfolo. 

~  Bentus,  ehi  ntlant  in  tempua  de- 
terminau  de  s'annu.  x.  Etesie. 

—  Nuu  de  bentus.  Nodo  di  venti. 

—  yarigationi  pigada  aegundu  su  ben- 
tu. y.  RwMBo. 

—  fai/,  eurrit  bentu.  Fa,  soffia,  tira 
Tento. 

—  Su  bentu  et  fait  forti,  furioau.  Il 
Tento  diviene  fresco  o  forte,  f r eschls- 
>imo  o  furioso. 

'Bentuèstu,  s.  m.  Dial.  sard.  r.  Mab- 

"TEA  LE. 

'Bèola»  s.  f.  (Betula  alba).  Voe.  re- 

j:i«»n.  V.  Betula. 
*Berànu,  s.  m.  Dial.  sard.  y.  Phima- 

'.VEA. 

—  De  beranu.  In  primavera. 

—  l'KOT.  Vn  arrundili  no  fait  beranu. 
Una  rondine  non  fa  primavera  e  un 
fiore  non  fa  ghirlanda. 

'Berbolào,  s.  m.  Dial.  ven.  Coda  della 

cogolarìa.  V. 
'Ber^a,  s.  f.  {Columbus  griseigena). 

Dial.  ten.  v.  Svasso  bosso. 
~  Per  ABC.I.VE,  gali.  {Ber gè). 

—  Per  Seccagna,  germanismo  {Berg). 
'Bergrantfno,  s.  m.  Dial.  nap.  dallo 

-pagn.  Bergantin.  v.  Bbioantino. 

Bèr^rolo,  agg.  Facile  ad  abboccare,  a 
-sbandare,  e  si  dice  di  bastimento.  An- 
sile V».F.(.oLo  del  dial.  ven.  e  Gklo- 
«n.  —  Sacili  M  arra  ir  if  dial. 

Bèrice,  s.  m.  {Berix  deeadactylus). 
specie  di  pesci  della  famiglia  dei  Be- 
rìi*idi,  sottordine  dei  Berici formi,  or- 
dine degli  Acantotterigi.  Hanno  cor- 


BERNACOLA 

pò  Bubovale  lungo  oltre  50  cm.  co- 
perto di  ruvide  squame  cteno'di  ca- 
renate fino  sui  lati  del  capo  :  sul  pic- 
colo muso  portano  occhi  grossi  ed  am- 
pia bocca  fornita  di  denti,  anche  sul 
vomere  e  sui  palatini.  Il  loro  colore 
generale  è  d'un  rosso  brillante  con 
riflessi  dorati.  Vivono  nei  mari  In- 
tertropicali e  raramente  fu  trovate  da 
noi  qualche  individuo  nell'alto  Me- 
diterraneo. 

Bericldi,  s.  m.  pi.  {Beryeidae).  Fami- 
glia di  pesci  dell'ordine  degli  Acan- 
totterigi, caratterizzati  dalla  presen- 
za di  grandi  fosso  mucose  nella  testa, 
coperte  d'una  membrana  sottile.  Vi- 
vono esclusivamente  nel  mare  a  no- 
tevoli profondità.  Sa  ne  conoscono 
due  specie:  il  Berix  deeadactylus ,  che 
fu  trovato  nel  Mediterraneo,  e  il  Tra- 
cMchthya  traina,  indigeno  della  Nuo- 
va Zelanda. 

BerlcIfórnnI,  s.  m.  pi.  {Beryeifor- 
mea).  Sottordine  di  pesci  acantotte- 
rigi che  comprende  la  famiglia  dei 
Bericldi  con  poche  specie  conoscivt?. 
Abitano  i  mari  intertropicali,  e  le  po- 
che specie  oggi  conosciute  posson 
dirsi  gli  esemplari  dei  più  antichi  pe- 
sci ossei  di  specie  interamente  scom- 
parse. 

'Berléida,  s.  f.  Dial.  romagn.  Terreno 
ghiaioso  fuori  del  letto  d'un  fiume, 
che,  quando  questo  non  è  gonfio,  re- 
sta scoperto  dalle  acque,  v.  Grkto. 

*Bòrnna,  s.  f.  Gali.  (Berme),  v.  Ban- 
china d'argink  o  di  kosso. 

Bòrnacla,  s.  f.  (Branta  bemiela). 
Specie  di  oca  di  mare  della  famiglia 
degli  Anatidi,  ordine  dei  Pelargor- 
niti,  nota  sotto  il  nome   di   Oca   co- 

LOMIIArCIO.    V. 

Bernàcola,  e.  f.  {Lepaa  anatifera), 
Gasteropode  ciclobranchiato  del  ge- 
nere dei  Lepadi  o  Patelle.  Vive  attac- 
cato alle  rocce  o  ai  corpi  sommersi, 
specialmente  al  fasciame  delle   bar- 
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che  e  alla  carena  dei  bastimenti.  An- 
che Lbpadb  e  Patella.  —  Caparoif- 
Moleto  de  mar  e  dei  bastimenti, 
dial. 

Bernardo  l' Eremita,  a.  m.  {Pagu- 
ru8  Bernardus,  Caneer  Bemardus), 
Crostaceo  dei  Deeapodl  anomuri  del 
genere  Paguro.  Avendo  il  ventre 
molle  e  privo  di  involucro  osseo, 
I>er  difenderlo  cerca  di  allogarlo  co- 
me meglio  può  nella  conchiglia  vuo- 
ta di  altri  molluschi,  combattendo 
spesso  accanitamente  per  rubare  la 
casa  degli  altri.  È  noto  anche  coi 
nomi  di  Povero,  Ramingo,  Papo, 
Buio  col  granzo,  ecc.  v.  Paguro 
Bernardo. 

*Bòrnlda,  s.f.  {Brania  bemiola),  Voc. 
region.  v.  Oca  colombaccio. 

Bòroe,  s.  f.  Famiglia  di  Zoofiti  ma- 
rini della  classe  dei  Ctenofori.  Il  loro 
corpo  gelatinoso,  trasparente,  fosfo- 
rescente di  notte,  di  forma  globulare, 
ovale  o  dlindrloa,  di  color  rosa  pai- 
lido  punteggiato  di  macchiette  rosse, 
è  fornito  di  8  spigoli  azzurri  a  frange 
marginali  e  vibratili,  che  sono  gli  or- 
gani del  moto  e  della  respirazione. 
Si  trovano  anche  nel  Mediterraneo, 
specialmente  nel  Golfo  di  Napoli.  I 
pescatori  provenzali  li  chiamano  Ce- 
trioli DI  mare.  V. 

'Beròla,  s.  f.  {Bulla  lignaria).  Dial. 
ven.  Bulla  e  Mandorla  marina. 

—  Berola  del  duro  {Bueeinum  mu/o- 
bile),  v.  Buccino  e  Trombetta. 

—  Berola  del  tenero  (Bueoinum  te*- 
eellatum).  v.  Buccino  scaccato. 

Berrétta,  s.  f.  Quel  copricapo  fatto 
a  maglia  di  lana  o  di  panno  rosso, 
che  sogiion  portare  1  pescatori.  Ha 
la  forma  di  un  alto  cono,  che  posto 
in  capo  dalla  parte  larga,  se  ne  ri- 
piega una  gran  parte,  ricadendo  per 
tutto  un  lato  fino  a  toccare  la  spalla. 
Anche  Berretto.  —  Bareta  a  toz- 


zo, Breta,  Coppola  de  tana,  Cop- 
pula,  Berritta,  dial. 

—  Voce  speciale  all'Isola  d'Elba  del 
parabordo  o  paglietto,  che  mettono 
esternamente  alia  prua  dei  palischer- 
mi. V.  Parabordo. 

Berrétto,  s.  m.  Copricapo  di  lana  o 
panno  ordinariamente  rosso,  solito  a 
portarsi  dai  nostri  pescatori,  v.  Bts- 
retta. 

'Berritta,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Bes- 
rbtta. 

•BerrufiTàto.  s.  m.  {Seiaena  nigra. 
Corvina  nigra).  Nome  volgare  sulla 
costa  occidentale  del  Sahara  della 
Corvina  locca  od  Ombrina    bastìk- 

DA.   V. 

Bòrta,  8.  f .  Macchina  da  conliecar  pali 
per  formare  palafitte  di  riparo  alle 
sponde  dei  fiumi.  Anche  Martino  e 
Gatto.  —  Antanela,  Batipalo,  Be- 
ca,  Battipalu,  dial. 

Bòrta,  s.  f.  {PufHnue).  Genere  di  uc 
celli  marini  del  gruppo  dei  Pumnini. 
famiglia  dei  Procellaridf,  ordine  dei 
Talassomlti.  Differiscono  dalle  Alha- 
tresse  e  daUe  ProceUarie  per  il  loro 
becco  di  lunghezza  media,  sottile  • 
piuttosto  debole,  per  le  narici  che  si 
aprono  alla  base  e  sul  calmine  del 
becco  in  due  larghi  tubi  piatti,  e  per 
il  loro  volo  impetuoso,  molteplice  e 
vario  nei  movimenti.  Le  Berte  ab- 
bandonano l'alto  mare  soltanto  nel 
periodo  degli  amori,  e  sono  i  ProeeK 
laridi  che  più  si  avvicinano  alla  terra, 
penetrando  perfino  nei  porti.  SI  d- 
bano  principalmente  di  pesci  e  di  ce- 
falopodi, che  predano  nuotando  e 
tuffandosi  nell'acqua.  Probabilmente 
non  hanno  altri  nemici  che  l'uomo, 
il  quale  cerea  di  attirarle  nelle  sue 
reti  o  le  adesca  con  l'amo,  per  aver- 
ne la  carne  squisita  e  l'utile  piumag- 
gio. Anche  Pufpino. 

—  Berta  maggiore  {Puffinue  major). 
È  la  specie  piii  grossa  dei  suoi  conge* 
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D«ii,  poletiè  arrlTa  a  SO  centimetri  di 
ittngbessm.  D  colore  generale  è  %nino 
e  Uaaeot  il  beeco  ataurro  oomeo, 
aeuBOp  la  nmpa  bmnloda  eon  psUna- 
tnre  di  eolor  rimirino.  È  dttfum  in 
tutto  l'Atlnntieo. 

-  S^rtm  mmarim/m  iPtdHMU»  Kukli  o 
/Veetflarte  elmtrta'^  fi  qnaai  grana 
fiooM  In  Bertn  maggi  ore,  eaaendo  lun- 
go H  eao  corpo  47  eentimotrt  Ha  il 
becco  di  color  brano  giallo  alla  base, 
uxnrrognolo  all'apice,  e  la  sampa 
fiallo  ebianu  È  propria  del  Mediter- 
raneo •  di  quel  tratto  dell'Oceano 
Atlantico  che  circonda  l'IsoU  di  Ma- 
dera e  il  gmppo  delle  Canarie. 

-  Berta  w^lmoTéiPìiitimM»  angloTum\. 
È  la  apode  piti  conosdnta,  dal  becco 
grigio  pfaunbeo,  dalla  lampa  gialla 
verdognola  •  dal  piumaggio  nero,  gri- 
gio •  bianco.  La  hingheasa  del  corpo 
con  snpera  i  ti  cm.,  con  nn'apertara 
di  aU  di  »  eentinietri.  Abita  le  re- 
gioni aotlootrionaU  deU' Atlantico,  il 
MeditcRmneo  e  compare  apeaso  sulle 
coste  del  Mar  Baltico.  Da  noi  s'in- 
contra nel  Mar  ligure,  nel  golfo  di 
Napoli  e  SBlle  coste  della  Sardegna 
e  della  Sicilia.  Anebe  Bbbta  pobb- 
snanA  e  PuFri^o  ixolbsb. 

-  BerU.  iuUggino9a  (Puffinittg  gH- 
stusf*  fi  apode  esclusiva  dell'Atlan- 
tico e  del  Pacifico.  In  passato  fu  te- 
nuta corno  la  femmina  o  11  piccolo 
deiln  Berta  maggiore;  iuTece  ò  una 
spMie  diatiata,  gl'individui  della  qua. 
le  giungono  alla  lunghessa  di  42  cm. 

-  Seria  rona  (Ardea  purpurta).  No- 
■M  Tolgare  dell'Airone  rosso  o  por- 
poriao.  V. 

-  Berta  mstmrra  {CoraeioB  garrula). 
In  ali'^n^  regioni  per  Ghiandaia  ma- 

Bertabòilo,  a.  m.  Voc.  region.  to- 

%eana  por  Bbbtovbllo.  V. 
BertaMI,  s.  m.  Kel  Bergamasco  per 

BcBrreTBi.Lo.  V. 


*Bartaòlo,  s.  m.  Dial.  lig.  per  Bbbto- 

VRLI.O.   V. 

*B«rtarèl,  s.  m.  A  Como  per  Biebto- 

VKLLO.  V. 

'Bertarèllo,  s.  m.  Variante  ùsitatls- 
alma  di  Bbbtovbllo.  V. 

'Ber^avè,  s.  m.  Voc.  region.  piem. 
T.  Bbbtovbllo. 

*Bertavèl,  s.  m.  Dial.  piem.  v.  Bbb- 
tovbllo. 

'BartavèU,  s.  m.  Dial.  emil.  v.  Bbb- 
tovbllo. 

Bertavòllo.  s.  m.  Lo  stesso  che  Bbb- 
tovbllo. 

Bartavellóna,  s.  m.  acer.  di  Berta- 
vello.  Grosso  bertavello  a  due  ritrod. 
Bertavello  eoU'aggiunta  di  due  bracd 
o  pareti  di  rete.  Ancbe  Bbbtovbllo- 
NB.  —  Berf Bellone,  Martavello- 
ne,  dial. 

*Bartevòlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bbb- 
tovbllo. 

*Bertlbèllo,  s.  m.Voc.  region.  tose 
v.  Bbbtovbllo. 

*BertÌcèllo,  s.  m.  Voc.  region.  v.  Bbb- 
tovbllo. 

*Bertlvèllo,  s.  m.  Voc.  region.  toso. 
V.  Bbbtovbllo. 

*Bertobèllo,  s.  m.  Voc.  region.  tose 
V.  Bbbtovbllo. 

Bertòcclo,  s.  m.  Ciascuna  delle  pal- 
lottole di  legno  ebe  infilate  in  una 
eorda  detta  il  bastardo,  formano  la 
trozza,  ohe  serve  a  facilitare  la  ma- 
novra dell'antenna.  Anche  PaTbbno- 
steo. — Bertuccio,  BertogUo,  Ber' 
tolto,  Verticchio,  Vertecchio, 
dial. 

'Bertoòla,  s.  f .  Dial.  ven.  v.  Bandella. 

—  Oehio  de  la  bertoela.  Anello  della 
bandella. 

—  Bertoela  de  polese.  Bandella  col- 
l'ago. 

*BertoèlI,  s.  m.  Dial.  frlul.  v.  Bbbto- 
vbllo. 

*Bertoòllo,  8.  m.  Voo.  region.  v.  Bbb- 
tovbllo. 


4-tfAvm  -  PeacM  -  16 


BERTOGLIO 


-  242  — 


BERTOVELLO 


*BertòsliO|  8.  m.  Variante  region.  di 

Bebtoccio.  V. 
'Bertòllo,  8.  m.  Voc.  ragion.  ▼.  Bkr- 

TOCCIO. 

*Bertdn,  s.  m.  {Oobio  iuieteen*,  vul- 
garii,  fluviatile).  Dial.  lomb.  t.  Go- 
bione. 

'Bertóne,  8.  m.  {Oobio  fluviatilis). 
Voc.  region.  per  Oobioxb.  V. 

'Bertorèlla,  s.  f.  In  Val  d'Aosta  per 
Bertovello. 

*BertorèUo,  8.  m.  Voc.  region.  per 
Bertovello. 

'Bertovàllo,  s.  m.  Nel  Mantovano  per 
Bertovello. 

"Bertovòlla,  s.  m.  Voc.  region.  lomb. 
per  Bertovello. 

—  Voce  d'u80  dal  dial.  ren.  {BeHoela), 
y.  Bandella  e  Cerniera. 

BertovelHno,  8.  m.  dim.  di  Berto- 
vello. Piccola  rete  ad  imbuto  con  una 
sola  gola  o  ritroso.  Piccolo  berto- 
vello. 

Bertovèllo,  s.  m.  dal  basso  lat.  Ver- 
tebolum,  voce  composta  da  Verto  e 
Bolunt  quasi  rete  rovesciata,  con  ri- 
troso. Specie  di  rete  a  forma  quasi 
conica,  tessuta  a  maglie  molto  larghe 
al  principio  e  restringentisi  gradata- 
mente sino  alla  fine:  la  sua  bocca  è 
raccomandata  a  un  mezso  cerchio  di 
legno  o  di  metallo,  di  cui  le  estremità 
inferiori  sono  mantenute  stabili  da 
una  corda  ben  tesa,  che  fa  corpo  colle 
maglie.  Nell'imbuto  della  rete  son 
disposti  a  giusta  distanza  dei  cerchi 
di  vinco,  di  vario  diametro  per  adat- 
tarsi alla  conicità  di  essa,  i  quali  ser- 
vono a  mantenerla  aperta  in  tutta  la 
sua  lunghezza.  Ad  uno  o  due  di  que- 
sti cerchi  è  raccomandato  un  altro 
cono  di  rete  {gola,  gotto,  ritroso),  a 
vertice  tronco  ed  aperto,  serbato  tale 
da  cordicelle  fermate  al  vertice  del- 
la rete  se  il  ritroso  è  uno,  o  al  cer- 
chio seguente,  il  primo  e  il  secon- 
do  alla   fine    del  pellicino,   se  sono 


due  :  è  ciascuno  di  questi  coni  di  rete 
che  forma  11  ritroso,  doè  rimpetli- 
mento  all'iisdta  del  pesce  entrilo 
per  la  bocca.  Il  Bertovello  è  rete  Gtst 
>  o  di  fondo,  cioè  si  distende  sul  l«ttn 
dell'acqua  fermandola  al  vertiee  d«l 
cono  per  mezzo  di  un  palo  affondato 
nella  sabbia  e  un  po'  indietro  ilU 
booea  con  un  altro  palo  efae  trar«r«a 
verticalmente  le  maglie  superiori  ed 
inferiori  della  rete  e  si  affonda  nel 
letto.  Circa  la  disposizione  della  booea 
del  Bertovello  deveai  notare  ohe  es^K 
varia  secondo  la  forza  della  corrs&t«. 
Quando  la  corrente  di  un  fiume  è  ra- 
pida il  Bertovello  va  coricato  colli 
bocca  volta  contro  la  oorrente,  p<^ 
ohò  il  pesce  è  trascinato  con  essa  f  d 
entra  con  l'acqua  nella  rete  :  quando 
le  acque  corrono  pladde,  senza  im- 
peto, la  bocca  del  Bertovello  d«ve 
esser  posta  al  contrario,  doè  voluta 
nella  direzione  del  cammino  dell'ac^ 
qua,  poiché  sappiamo  ebe  il  pe»«« 
con  acque  tranquille  rimonta  ordinj< 
riamente  la  corrente.  Il  BertovpHfl 
lavora  sempre  di  notte,  il  che  vnol 
dire  che  il  pescatore  deve  corloarM 
alla  sera  e  salparlo  la  mattina  di  ba<> 
n'ora.  Anche  Bbrtabbllo,  BKSTiprij 
lo,  Bertobello,  Berta  vello  e  Bfk 
ti  vello.  In  molti  dialetti  chiamao 
questa  rete  Nassa  e  Negossa, x<y 
improprie  tutte  e  due,  perchè  la  Na^ 
sa,  sebbene  della  stessa  forma  'i^ 
Bertovello,  è  sempre  di  vimini  inve-.^ 
che  a  maglie  di  rete,  e  la  Nego^t  < 
un  sacco,  una  borsa  di  rete  ractM 
mandata  ad  una  pertica.  —  Baltael 
lo,  Baltravè,  Bartadel,  Bhtìà 
relJo,  Bartaveì,  Bartavello,  Ha< 
foeli,  Bartoello,  Bartoeio,  Ba^ 
tné,  Baterel,  Bertaell,  BertAvÙ 
Bertarel,  Bertarello,  Berta v^ 
Bertayel,  BertaveJl,  Bertevrì\ 
Berticello,  Bertoell,  Berfoe//» 
Bertorella,  Bertorello,  Bertova 
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/o,  Bertuello f  Bertnlittf  Bertn- 
yti,  Martarello,  Martavella, 
Murtarello,  Martav iella,  Matta- 
vello,  Martoyello,  Morta  vello, 
Spartreilo,  Yartello,  Ventahiel- 
io,  Vertabiello,  Vertevello,  Ver- 
toveUa,  VertovellOf  VertoviUo, 
«  poi  Biol,  (Saetta,  Codetta,  Co- 
lt*iU  Copptt,  Montare,  Nasse, 
Sassin,mdo,  Salto,  Tambarel- 
h,  Tuaburiao,  diaL 

-  B^orello  da  ripa. 

-  B«rt99«il^  da  f«ndo. 

-  Bniowllo  templiee.  Quello  che  ha 
^Tia  s<>l3  gola.  È  lungo  da  poco  più 
•iì  1  metro  a  1  metro  e  60  cm.,  con 
m'apertnn  di  bocca  da  60  a  70  cm. 

-  Bnicvello  doppio.  Quello  che  ha 
<ÌQe  gole,  e  misura  da  2.50  a  3  m.  di 
l'inphezM  e  da  80  cm.  a  1  metro  di 
lirehetM  di  bocca. 

-  B^towllo  ckiaro.  Quello  a  maglie 

■  ìTzbe. 

-  Btrtofello  eieeo.  Quello  a  maglie  di 
l'i^oDisimo  diametro. 

-  B^ovella  ad  ali  o  con  ali.  È  un 
r-*noveUo  doppio  fiancheggiato  da 
^ue  braed  di  rete  più  o  meno  lun- 
J'i.  fbe,  mentre  il  Bertovello  giace 
^^i  Ietto  del  fiume,  del  canale  o  «del 
'  '?'i,  ed  essi  atanno  verticali  ai  Iati 
'>llabocea  di  esso,  sostenuti  da  piom- 

'  *  ih  sugheri  non  che  da  altri  ri- 

'•rnì  di  corda,  chiudono  per  intero 
''  ■lego  pescoso  e  obbligano  il  pesce  a 
♦'Ciiire  l'osUcolo  che  essi  gli  oppon- 
-"''•<*,  costrìngendolo  perciò  a  entrare 
'•^-l'anica  apertura  che  è  la  bocca  del 
U-tovellQ.Anche  Bebtavrllonk,Brr- 
'.losF.  e  CwiOLARiA.  —  Bcrtucl- 
•"ne.  Arello,  Cogolo,  Cugolo , 
Vartave//one  ,Martavillo,  Mon- 
"'^nla,  Sacco,  Trataro,  Trattn- 
*''<  Vertolino,  Vurtolino,  dial. 

ì''rtfjreH4}  da  anguille. 
■  f''rtrjr^ii(y  da  latterini,   cr agnoli  o 

''untili. 


—  Bertovello  da  tinche,  da  alborelle. 

—  Bertovello  a  frascate  per  il  pesce 
persico. 

—  Bertovello  volante  senta  frascate, 
Bertovellóne,  a.  m.   accr.  di  Berto* 

vello.  Bertovello  doppio,  cioè  con  due 
gotti  o  gole.  Bertovello  ad  ali  o  con 
ali.  Anche  Bbrtavbllone.  —  Ber- 
tuellone,  Martavellone,  dial. 

'Bertùccio,  s.  m.  Variante  region. 
di  Bkrtoccio.  V. 

'Bertuèllo,  s.  m.  Volgare  fiorentino 
per  Bkrtovkllo. 

*Bertuellóne,  s.  m.  accr.  di  Bertuel- 
lo. Voc.  region.  tose.  Bertovello  gran- 
de, doppio. 

—  Nel  Fiorentino  invece  di  esser  un 
,     Bertovello  con  due  bracci  laterali  di 

rete,  è  una  rete  centrale  o  un  tra- 
maglio con  due  Bertovelli,  uno  per 
parte.  Serve  questo  artifizio  di  pe- 
sca a  chiudere  per  intero  un  corso 
d'acqua  e  per  cogliere  tutti  i  pesci 
che  si  parano  innanzi. 
'Bèrtula,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Carnibrk. 

—  Poniri  su  pisci  in  bertulas.  Riporre 
il  pesce  nel  carniere. 

—  Bogai  s%t  pisci  de  is  bertulas.  Vuo- 
tare il  carniere. 

'Bertulin,  s.  m.  Dial.  friul.  v.  Bfrto- 

VKLLO   CON   ALI. 

'Bertuvèl,  s.  m.  Voc.  region.  lomb. 
V.  Bertovello. 

Berycidae,  s.  f.  pi.  Famiglia  di  pe- 
sci dell'ordine  degli  Acantotterìgi. 
V.  Bkricidi. 

Beryclf òrmes,  s.  f.  pi.  Sottordine  di 
pesci  Acantotterìgi,  che  comprende 
la  famìglia   dei   Bericidi.   v.   Bkrici- 

FORMI. 

Bèryx,  s.  m.  Genere  di  pesci  della 
famiglia  dei  Bericidi,  sottordine  dei 
Beri cif ormi,  ordine  defili  Acantotte- 
rìgi, rappresentato  dalla  specie  Bcrix 
decadactylus  e  da  poche  altre.,  v.  Be- 

RICK. 

*Bèssa,  s.  f.  Dial.  romagn,  v.  Biscia. 
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~  Be99'aiula  (Naìrix  vulgaris  o  tor- 
guata),  y.  Biscia  acquaiuola. 

*Be88abòva,  s.  f.  DUI.  romagn.  Tem- 
pesta resa  yiolenta  dai  oontraato  di 
pih  Tenti,  y.  Uragano,  Ciclonb. 

*Be88abùra,  b.  f.  DiaL  romagn.  y. 
Uragano. 

'Béssasa,  s.  t.  {Mugil  chela),  A  Co- 
macchio  per  Muooinb  cbklonr. 

'Besstda,  a.  f.  Dial.  sard.  y.  Uscita. 

—  BesHda  de  tu  Soli.  Leyata  del  Sole. 

—  BesHda  de  aqua.  Scaturigine^  sor- 
gente d'acqua. 

*Be88lrip  y.  intr.  Dial.  sard.  y.  Uscne, 
Traboccarb. 

—  Su  Soli  beerit.  Si  leya  il  Sole. 

—  Beeeiri  foras  de  tu  leneu.  Sporgere 
in  fuori,  tare  aggetto. 

—  Beeeiri  de  it  margini».  Rigurgitare, 
traboccare  dagli  argini. 

—  Beeeiri  de  alguna  filadwra.  Geme- 
re, trapelare. 

—  Beeeiri  de  mari,  y.  Sprlaoarb. 
*Be88)u,  agg.  Dial.  sard.  y.  Uscito, 

Traboccato. 

—  Beesiu  forae  de  plumbu.  Sporgente 
in  fuori. 

—  Beeeiu  de  eu  margini.  Straripato. 

—  Beeeiu  de  mari,  Spelagato. 

Be8tlnàra,  a.  f.  da  Beetino,  Nome  ge- 
nerico di  ogni  grande  rete  da  posta, 
y orticaie  e  tramagliata,  che  serre  per 
pescare  i  grossi  pesci  che  vanno  sotto 
il  nome  di  Bestini,  come  sono  i  Pa- 
lombi, i  Capo  piatti,  le  Ombrine,  gli 
Squadrolinl,  le  Razze,  eco.  È  tessuta 
con  filo  di  canapa  o  cotone  più  forte 
e  robusto  di  quello  usato  per  un  tra- 
maglio ordinario,  ma  nel  resto  è  si- 
mile a  questo,  nella  forma  e  nel  guar- 
nimento.  Non  è  più  piccola  di  300  me- 
tri in  lunghezza  e  di  tre  metri  in  al- 
tezza, ed  è  sempre  manovrata  da  bar- 
che di  minore  o  maggiore  portata  a 
seconda  del  suo  sviluppo.  Si  cala  in 
ogni  tempo  in  vicinanza  delle  sco- 
gliere o  an7he  circondandole    ma  se 


si  vuol  ottenere  preda  maggiore,  i 
deve  appostare  dopo  la  bomscs. 
Bastinee,  Bestinea,  dial. 

—  La  barca  usata  per  la  manovra  < 
detta  rete  e  pel  trasporto  del  pM 
detto  Brstino. 

*Be8tinèa,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  BB«Tt;t4t 
Bestino,  s.  m.  da  Bestia,  Nome  t 
nerico  per  indicare  pesci  d'infiixn  qn 
lità  come  carne,  per  avere  esà  i 
sapore  disgustoso  al  palato,  che  i 
corda  troppo  da  vicino  l'ammoniac 
come  sono  i  Palombi  {Mustelut), 
Razze  {Raja),  1  Gattucci  (5ey//twn 
i  Capopiatti  {Hexanekuili,  ee<r.  P 
estensione  in  alcune  regioni  ehiam 
no  Bestino  qualunque  pesce  di  fj< 
sa  mole,  anoorchò  le  sue  carni  9t«i 
d'ottima  quaUtà. 

—  Altere  il  beetino,  eapere,  pustar 
bestino.  Avere  quell'odore  amm>i& 
cale,  che  rende  disgustosa  U  ear 
del  pesce,  come  sono  le  acciugb« 
le  sardine  dell'Adriatico,  che  san 
di  bestino.- 

Bestino,  agg.  da  Beetia,  Che  ha  de 
bestia,  nauseante  come  una  be€t 
grosso  come  una  bestia. 

—  Fueso  beetino.  L'odore  nauseai 
che  ha,  mangiandola,  la  carne  di 
cune  specie  di  pesci. 

^  Peeee  beetino.  Lo  stesso  che  Pt 
ordinario,  come  sono  il  Pesce  cai 
il  Gattuccio,  l'Angiolo,  il  Rossett*! 
Razze,  la  Torpedine,  il  Grongo,  m 
per  opposizione  a  Pesce  nobile.  < 
è  quello  di  cui  la  carne  ha  un  sai» 
squisito. 

*Be8tòrco,  s.  m.  da  Bieio  ^  matai 
Specie  di  Lenzara  o  Palamite  iis 
nel  Veneto. 

'BesCiffO,  s.  m.  {Pagellus  eentmd 
tus).  Dial.   lig.  e  nisz.  v.   Vk*\^ 

BOSSO. 

*BetinèIo,  s.  m.  Dial.  ven.  Speoi* 
cappotto  corto,  usato  dai  pesciit 
V.  Mezzo  cappotto. 
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lètro,  1.  B.  Sp«de  di  rete  usata  nella 
;>roTÌnda  di  Lneea  per  la  pesca  flu- 
Tìttile  e  iaenale. 

Bettòa,  •.  t  Dia].  ìig.  r.  Battello. 
-  Bette»  dm  jtomton,  r.  Pontokb. 
3èttola«  8.  f.  {BeitUa  cUba).  Voe.  re- 
glOT.  V.  Bstitla. 

{^tuta,  ft.  f.  Genere  di  piante  dleoti- 
'^oai  della  daase  deQe  Carlofore. 
La  spede  più  note  è  la  Betola  bianea, 
>«omaoe  (Beiuia  alba),  albero  di 
i:ros8o  fasto,  diffusa  in  Europa  e  nel- 
{'Asia  settentrionale.  II  suo  legno  è 
!€firerissÌmo  e  abbastansa  solido,  e 
viene  adoperato  a  molti  usi,  sia  In 
ramo  die  posto  sotto  laroro.  Panieri, 
f«ste,  gratied  e  simili  si  fanno  eoi 
*:i<n  rami  :  la  oerehiatora  delle  botti, 
■lei  barili,  eoe.,  eoi  sno  legno.  In  Rns- 
la  si  senroBo  della  sua  oorteocla  per 
il  preparazione  di  una  spedo  di  ea- 
tnnte,  molto  adatto  a  spalmare  le 
''omaessiire  delle  barche.  Anche  Bb- 
mj>.  —  Bedollo,  Beota,  Bettola, 
Btlìula,  Bidono,  Biola,  dial. 
Stilila,  t.  f.  {Bstula  alba).  Lo  stesso 
cli«  Bstctla-  V. 

Setùmmo*  s.  ra.  Dial.  nap.  v.  Di- 
ma. 

3eùt,  B.  m.  {Gobiuà  fluviaiilU).  Dial. 
^-  T.  Ghiozzo  roMUNK. 
SevaròlOi  s.  f.  Dial.  ven.  r.  Bhvb- 

ievera^,  a.  m.  Dial.  romagB.  r.  %• 

«veràsr^lOt  s.  m.  da  Psmts.  Ifan- 
ni  in  denaro  o  in  beranda  che  in 
^BaJHie  regione  si  usa  regalare  a 
'^ecliessia  abbia  prestato  la  sua  ope- 
^^  oltre  la  mercede  fissate.  —  Be- 
*9retA,  Beverazo,  Bevera^,  Be* 
fixedda,  Bidura,  Bimentu,  Bi- 
^iraggin,  Veveraggio,  Vivirag- 
fio,  diaL 
^eràzo»  s.  m.  Dial.  ren.  t.  Bbvb- 


*Bevlxèdda,  s.  f.  Dial.  sard.  r.  Bb- 

TRRAOGIO. 

'Bezùffo,  8.  m.  {Pagellu9  eentrodon- 
tu*).  DlaL  lig.  T.  Paorllo  bosso. 

—  i/Scorpaena  tcrofa),  v.  Scorpb^a  ros- 
sa e  PbSCB  CAPPOfVR. 

'Bezzarlòl,  s.  m.  Dial.  ven.  Barcaiuolo 
che  Tire  alla  giornate  servendo  alla 
Testura  nelle  barche  altrui  sensa 
areme  una  propria.  La  Toce  vien  da 
B4TMO,  che  Tale  soldo,  denaro,  e  nel 
linguaggio  comune  varrebbe  Servi- 
toré, 

*Bff61,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Brrto- 
vbllo  e  Cooolaria. 

*Bla,  a.  f.  Dial.  sard.  v.  Cammino,  Via. 

—  Bia  de  latti.  Via  Isttea. 
Bianca.  B.  f.  La  ghia  o  guida  con  la 

quale  si  alza  il  ventrlno  del  trevi. 
Anche  Ghìa  drl  vkntrino.  -—  Cap- 
pelloi  d'uso  comume  è  gali.  {Cha- 
P0au), 

—  Bianca  doppia,  v.  Ghia  doppia. 
*Biancàoclu,  agg.  Dial.  sard.  t.  Bian- 
castro. 

Biancàna,  s.  f.  da  Bianco.  Doppione 

region.  di  Albaionr. 
*BlancA8ter,  agg.  Dial.  romagn.  v. 

Biancastro. 
Biancastro,   agg.   da  Bianco.  Che 

tira  al  bianco,  ma  non  del  piti  bello. 

—  Biancaccln,  Jaacaceio,  Bimn-  . 

caster,  Blancastrttf  Bianchixi, 

dial. 

—  Nuvole  biancastre,  v.  Cirro. 
*Blancà8tru,  agg.  Dial.  sic.  v.  Bian- 
castro. 

*Blàncli,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Bianco. 
"Blanchòddu,   agg.   Dial.    sard.   v. 

Bianchiccio. 
*Bianchèlna,  s.  f.  Voce  di  gergo  del 

dial.  romagn.  v.'  Nbvk. 

—  A  ^è  vgnò  a  truvar  la  biancheina. 
Ha  nevicato. 

*Bianchèt,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Bian- 
chiccio. 
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*Bianchèta,  s.  f.  Voce  di  gergo  del 
dial.  ven.  per  Neve.  V. 

Bianchàtto,  s.  m.  dim.  di  Bianoo, 
Voc.  del  dial.  iig.  ora  generaliztata, 
per  indicare  i  neonati  delle  Acciughe 
{Engraulis  enereuioholua)  e  delle  Sar- 
dine (Clupea  pilehardus}f  ì  quali  con- 
serrano  questo  nome  di  Bianchetti 
finché  restano  nudi:  quando  son  ri- 
restiti  di  squame  e  ingrossati  li  chia- 
mano in  Liguria  Ptue,  nome  che  ser- 
bano sino  a  quando  son  giunti  al 
loro  completo  sviluppo.  La  pesca  dei 
Bianchetti  dovrebbe  essere  del  tutto 
proibita,  come  quella  che  distrugge 
le  speranze  di  un  guadagno  centu- 
plo, realizzabile  quando  si  pescassero 
già  divenuti  Acdughe  o  Sardine.  — 
Aticeiio,  Alicillo,  Ciciriello, 
GiancbettOf  Janculina,  Malati' 
ca.  Sfogliata,  dial. 

—  Air  Isola  d' Elba  chiamano  Bianchetti 
tutti  i  piccolissimi  pesci,  neonati  di 
qualunque  specie  e  bianchi  perchè 
nudi  di  squame,  v.  Fregolo,  Novel- 
lane e  BlANClIINO. 

Bianchiccio,  agg.  da  Bianco.  Che 
tira  al  bianco.  Non  del  tutto  bianco.  — 
Biancheddu,  Biancbizseo,  Bian- 
cbSt,  BiancbinusUf  Biancus, 
Jancoiitlo,  dial. 

Bianchirlo,  s.  m.  dim.  di  Bianco. 
Nome  generico  per  tutti  i  neonati  di 
pesci,  specialmente  di  color  bianoo. 
Anche  FaRooLo,  Pbscaria  minuta  e 
Novellane.  — CriA,  Norrina,  Non- 
nata,  Nascita,  Nutrirne,  dial. 

*BianchlnCi8u,  agg.  Dial.  sic.  v.  Bian- 
PHircio. 

'Blanchlxl,  agg.  Dial.  sard.  v.  Bian- 
castro. 

*BlanchIzzo,  agg.  Dial.  ven.  v.  Bian- 
chiccio. 

*Blànco,  agg.  Di  color  bianco.  Meta- 
foricamente, privo  di  una  qualità  ohe 
d'ordinario  un  oggetto  deve   avere. 


—  Biancb,  Bianca,  Blanc,  Jah- 
co,  dial. 

-  Bastimento  bianco.  Quello  non  an- 
Cora  spalmato. 

-  Capo,  Cavo  o  Corda  bianca.  Quelli 
che  non  ha  avuto  il  bagno  di  catrame 

-  Rete  bianca.  Quella  che  non  ha  ao^ 
Cora  ricevuto  la  condatnm. 

-  Pesce  bianco.  Locuzione  nsitatis4 
ma  nei  Lavorieri,  Bondanoni,  Ce^f' 
lere,  Parade,  Calini,  Giostre,  ecc.,  pei 
distinguere  i  pesci  che  entrano  e 
pescano  in  questi  laberintl  insiem* 
con  le  anguille,  chiamate  appunt 
Pesce  nero.  Vanno  perdo  sotto  il  no 
me  di  Pesce  bianco  i  Cefali,  i  Mug 
glni,  le  Orate,  le  Spigole,  1  Ghioz/ 
ed  ogni  altra  specie  che  dal  mar 
passi  nelle  Lagune,  nelle  Peschiere 
negli  Stagni  preparati  per  la  cattar 
delle  anguille. 

-  Locuzione  generica  per  indicare 
pesd  di  carne  squisita  e  delirata 
detti  anche  Pesci  nobili,  per  oppc 
sizione  a  Pesce  vile,  volgrarment 
Strame. 

-  Locuzione  impropria  usata  per  ind 
care  il  Delfino  bianco  o  Beluga  {Df> 
phinus  leucas)^  detto  pure  improprìì 
mente  Balena  bianca,  v.  Bkli'oa. 

-  Anguille  bianche,  v.  Cibchs. 

-  Fondo  bianco  del  mare.  t.  Foxi-o  i 
rena. 

-  Fondo  misto  bianoo.  Fondo  di  art 
na  e  fango. 

-  Vento  bianco  o  Bianco  vento,  l 
stesso  che  Lbuconoto.  V. 

-  Groppo  bianco.  Meteora  di  ven) 
turbinoso  che  soffia  improrrìao,  se: 
za  che  sia  preannunziato,  come  ord 
narlamente  avviene,  da  una  nur 
letta  isolata  e  scura  che  corre  n 
cielo  sereno  e  ne  indica  la  direxìoa 
Se  è  preceduta  da  questa  chiama 
Groppo  secco. 

-  Nuvole  bianche,  v.  Cumulo. 

-  Prov.  Rosso   la  sera  e  bias^eo   < 
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maUino,  ìfettiti  allegro  in  viaggio, 
0  prìUgrino.  -^  8§  di  nubi  Uggier 
ftrto  ^appoggia  Sul  mezMogiomo  e 
ton  bioMekm  e  ristrette,  B0IIO  e  «0- 
rtno  fia  ck*  splenda  il  Sole, 
Bianco»  8.  m.  Estremo  colore  oppo- 
sto ti  nero:  è  colore  che  riflette  tutti 
i  colorì,  come  11  nero  li  assorbe  tutti. 
—  Bianeh,  Bianca,  Blanc,  Jan- 
co,  diaL 

-  La  materia  con  la  quale  si  rende 
bianco  nn  oggetto  e  T  imbiancatura 
rtessa. 

-  Bianeo-rossetto,  Voc  region.  con 
manifesta  contradizione  usata  per 
RosssTTo  ìLaluneulue  pellìteidus).  V. 

~  Biamw  di  balena,  conosciuto  in  com- 
merde  anche  col  nome  di  Sperma- 
ceti, t  nn  liquido  fornito  principal- 
mente dsl  cranio  del  Capodoglio  (Co- 
todon  o  PhyseUr  maeroeephalus)  e 
«iall'olio  di  altri  cetacei:  quando  è 
fresco  ha  l'aspetto  di  un  liquido  tra- 
sparente e  quasi  incolore;  raffred- 
dandosi 8i  condensa  e  diventa  bianco. 
^rre  a  fabbricare  ottime  candele. 

-  Cuocere  il  pesce  in  bianeo.  Cuocerlo 
ia  acqna  bollente.  Prepararlo  les- 
w,  Dieono  anche  Trotarb.  —  Fare 
Bibiaaco,  Cnainar  in  bianco. 
Pur  alias.  Coir!  a  hnddin,  dlal. 

"Blàncu,  s.  m.  ed  agg.  Dial.  sic.  e 
M«l.  T.  Bianco. 

-  BieMCH  de  e'arburi.  Dial.  sard,  r. 
ALBtra^o. 

"Blancùs,  agg.  Dial.  romagn.  r.  Bian- 

cmcno. 
'Biansemin,  s.  m.  (Millcpora  fnm- 

^a).  DiaL  ren.  r.  Miluspora  e  Obl- 

^'Miao  01  marb. 
*BiAsclu,  agg.  Dial.  sard.  y.  Obliquo. 
-Dt  HatHm.  Di  schiando,  in  traUce. 
"Biavo,  agg.  Dial.  ven.  v.  Turchino. 
"Blàxl,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Viaggio. 

-  Biaxi  de  liana,  de  faeeinae.  Carico 
di  legna,  di  fascine. 

-  Biexie,  I  pusi  della  peschiera  per 


i  quali  deve  entrare  il  pesce.  Questi 
biaxie  devono  esser  tenuti  aperti  in 
certi  mesi  dell'anno  seosa  ohe  vi  ale- 
no incanniociate  per  favorire  la  mon- 
tata di  esso  pesce. 

*Bibarà88a,  s.  f .  (  Venne  gallina).  Dial. 
ven.  V.  Lupino. 

*Bibaràzza,  s.  f .  (  Venne  gallina)  J>Ì9\, 
ven.  V.  Lupino. 

—  Bibaraeta  de  mar  (Venne  verrueo- 
ea),  V.  Tartufo  di  marr. 

*Bibaròn,  s.  m.  {Cardila  euleata), 
Dial.  ven.  v.  Mitraglia  e  Cama. 

—  Bibaron  de  marina  (Maelra  lactea), 
V.  Madia. 

—  Bibaron  eolorito  {Maetra  stulto- 
rum).  V.  Mattra  e  Fava. 

'Blbavàzza,  s.  f.  {Venne  gallina). 
Dlal.  ven.  v.  Lupino. 

Bibbio»  s.  m.  {Antu  penelope),  v.  Ana- 
tra e  FlSCHIONR. 

*Bibbo,  s.  m.  {Anae  penelope).   Voc. 

region.  v.  Anatra  e  Fischione. 
*Blberàzzo,  s.  m.  {Venne  virginea). 

Dial.  ven.  v.   Vrnrrb  vibginiana  e 

Vongola. 
*Biberòn,  s.  m.  {Maelra).  DiaL  ven. 

V.  Madia  e  Mattra. 
*Blccu,  s.  m.  DiaL  sard.  v.  Brcco. 
*Blcullno,  s.  m.  Voc.  region.  per  Bi- 

gollino. 
Bidfna,  s.  f.  Voc.   region.  lomb.   Lo 

stesso  che  Bedina. 
*Bidòllo,  s.  m.   {Betula  eUba).   Voc. 

region.  v.  Bbtula. 
'Bidóne,  s.  m.  Gali.  {Bidon).  v.  Bar- 

^ONco  e  Bugliolo. 
*Bldùra,  s.  f.   Dial.   sard.   v.   Bbvb- 

R  AGG  IO. 

*Blònto,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Vknto. 

Blatta,  s.  f.  Pezzo  di  legno  o  d'altra 
materia  dura  tagliato  a  forma  di  cu- 
neo, che  serve  per  fendere  legnami, 
calzare  pezzi  di  costruzione  nei  loro 
incastri  o  per  fermare  gli  alberi  nella 
scassa.  —  Penala,  Cagno,  Bita, 
Cagna,  Cozza,  dial. 


BIETTA 

—  Per  Bitta,  ▼oc.  impr.  V, 
Biétta,  s.  f.  Grande  rete  tramagliata 

usata  per  la  pesca  dello  Storione  nella 
provincia  di  Pavia  e  precisamente  nel 
circondario  di  Voghera,  dove  la  chia- 
mano anche  Mazzobra. 
Blettàre,  ▼.  tr.  da  Bietta,  Meglio  Im- 
biettare. V. 

—  Per  Abbittare,  voc.  impr.  V. 
BiettAto,  agg.  da  Buttare.  Voc.  re- 

gion.  per  Imbiettato.  V. 

—  Per  Abbuiato,  voc.  impr.  V. 
Blettónep  s.  m.  aocr.  di  Bietta.  Bietta 

di  grandi  proporzioni. 

—  Per  Bittone,  voc.  impr.  V. 
Bifora,  8.  f.  dal  lat.  Bia  =  due  volte 

e  Foratus  =  forato.  Famiglia  di  mol- 
luschi acefali,  tunicati,  così  detti  per- 
dio nel  loro  corpo  pih  o  meno  cilin- 
droide, trasparente,  gelatinoso,  han- 
no due  aperture,  una  posteriore  mu- 
nita di  una  valvola  per  assorbire  l'ac- 
qua, e  l'altra  anteriore,  dal  lato  della 
bocca,  per  rigettarla.  Le  Bifore  vi- 
vono in  due  condizioni  di  vita,  cioò 
come  individui  isolati  e  come  indi- 
vìdui aggregati,  e  ciò  per  una  suc- 
cessione di  generazioni  dissimili:  la 
Bifora  isolata  e  solitaria  genera  per 
mezzo  di  uno  stolone  gemmiparo  una 
catena  di  individui  aggregati,  i  quali 
dal  canto  loro  producono  ciascuno  un 
uovo,  che  dà  orìgine  ad  individui  so- 
li tarii,  generanti  a  loro  volta  altret- 
tante catene,  e  così  di  seguito  con 
perfetta  generazione  alternante.  L'In- 
dividuo isolato  nuota  a  ritroso  ed  a 
pancia  all'aria:  gli  individui  aggre- 
gati o  gli  elementi  della  catena  agi- 
scono concordi  e  galleggiano  con  on- 
dulazioni serpentine  come  un  solo 
individuo,  contraendosi  e  dilatandosi 
simultaneamente.  Queste  catene  di 
Bifore  abbondano  nel  Mediterraneo 
0  nei  mari  Intertropicali,  dove  di  not- 
te, sulle  acque  tranquille,  appariscono 
come  strisce  fosforescenti  e  striscianti 
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sulla  superficie,  simili  a  Serpenti  di 
mare,  come  infatti  le  chimmaao  i  no- 
stri  pescatori.  Anche  Salpa.  V. 

Bfsa,  8.  f.  dal  dial.  sard.  che  vale 
Trave.  Macchina  composte  di  due  tra- 
vi piantate  obliquamente  in  terra  o 
a  bordo,  incrodantisi  alle  eommiti, 
dove  sono  saldamente  ledete,  mante- 
nute ferme  da  canapi  o  cetene  e  for- 
nite di  paranchi.  Serve  per  alberare 
I  grandi  bastimenti,  per  elzere  grossi 
pesi  e  per  eseguire  lavori  di  gran 
fona.  —  Cavria,  dial. 

*B(era,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Tra  ve. 

—  Biga  di  linna.  Catasta  di  legpBa. 
*BIeraròla,  s.  f.  Dial.  ven.  ▼.  Bxght.- 

BELLn. 

*Bl0àt,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.  Baco  e 
Verme. 

—  Bigat  d*la  tira  (Lumbrieua  agri- 
cola). V.  Lombrico. 

—  Bigat  da  séida  {Bombix  tmori^.  x. 
Baco  da  seta. 

'Biffatela,  s.  f.  Dial.  romagnolo,  v. 

Verme. 
*Blffàto,  s.  m.   Dial.  ven.   ▼.  Bac>4  €" 

Verme. 

—  Bigati  dei  eavalieri.  v.  Bacaccio. 

Bigatto,  s.  m.  Nome  generico  di  ver- 
mi di  terra,  che  si  usano  per  aescare 
ami,  nasse,  bertovelli,  eoe. 

—  {Bomhix  mori).  Lo  atesao  che  Haco 

DA  SETA. 

—  (Anguilla  vulgarie).  Voc.  region.  dal 
ven.  Biaato,  v.  Anguilla. 

Blffàttolo,  s.  m.  dim.  di  BigeUto,  Pic- 
colo verme  da  servire  per  esea. 

—  {Bombis  mori).  Lo  stesso  cbe  Bi- 
gatto per  Baco  da  seta. 

BiffB'hiÒIu,  8.  m.  Dial.  sie.  v.  Btr<sx.TOLn. 

Blffheròllo,  s.  m.  dIm.  di  BiQh^ro. 
La  ripiegatura  del  oadto  dei  ferri 
delle  vele,  cioè  quella  oucittira  fatta 
a  guaina  per  introdurvi  un  ea-v^ettn 
di  rinfono,  che  chiamano  Mitiaiio. 
Anche  Bighero  e  Bioorbllo.   —  ^f . 
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gareim,  Bi^reJ Jm,  Biiorela,  BU 
goreio,  disi. 

BlflThero,  B.  m.  Lo  Bt«ao  che  Biobk- 

BELLA. 

~  Voee  dell*ii80  per  Oabzetta  o  Trinbl- 
LA,  che  strinile  a  doppio  e  fa  omnale. 

Btffhèz,  a.  UL.  Rete  di  tradone  ad  ali 
e  saeeo,  usata  eon  vari  nomi  in  Lom- 
bardia e  Piemonte,  r.  Sciabica,  Tbat- 

TA  e  TARTABO?rB.     • 

Bl^èzza,  e.  f.  Rete  a  strasdoo  for- 
mata di  ali  più  o  meno  lunghe,  rae- 
romandate  ad  nn  sacco  centrale,  di . 
grande  uso  nei  laghi  dell'alta  Italia. 
Le  sue  mag'lie  larghe  oltre  due  centi- 
metri al  principio  delle  ali,  vanno  gra- 
daumente  dimlnnendo  ayricinando- 
si  al  Bacco  {quazzoio)  il  qnale  le  ha  più 
piccole  di  nn  centimetro.  Le  ali  si  ten- 
dono perpendicolari  in  aequa  a  meno 
di  piombi  alla  ralinga  inferiore  e  di 
bagheri  a  qnella  superiore.  Tutta  la 
rete  m  trascina  per  mexxo  di  barca 
che  chiamano  Ifave  da  pesca.  Oggi 
!e  maglie  e  le  dimensioni  della  rete 
sono  un  po' modificate  in  confronto 
d^Ite  Teeehie  misure,  ed  è  una  buona 
rete  da  pesci  persici,  pili  manegge- 
Tole  per  le  locatiti  ove  non  si  può 
osare  la  Rete  chiara,  v.  Tbatta,  Scia- 
eiCA,  Tabtaroxb. 

Bi^tiezzlna,  s.  f.  dlm.  di  BigPietta. 
Rete  plb  piccola  della  Bighetxa,  che 
ri  trascina  anche  a  braccia,  special- 
mente d'inverno.  Bastano  due  pe- 
scatori, tino  dei  quali  guada  11  fiume 
tenendo  nelle  mani  un'estremitft  del- 
la rete,  e  fa  il  giro  per  riunirsi  poi 
al  compagno  che  sta  sulla  riva  reg- 
frendo  l'altra  estremità,  trascinando 
rolla  rete  II  pesce  che  ha  trovato  nel- 
lo speeehlo  d'acqua  chiuso  da  essa. 

T.   SCIABICBSTTA. 

Blffhexzfno,  s.  ra.  dim.  di  Bighetto. 
Rete  simile  alla  Blghetzina.  Piccola 
tratta,    piccola   sciabica,   v.    Sciabi- 


BìghézzOf  s.  m.  Rete  simile  alla  Bi- 
ghexza,  con  ali  e  sacco,  trascinata  da 
barca,  e  d'uso  nei  laghi  settentrio- 
nali d'Italia.  V.  Tbatta,  Sciabica, 
Tabtabonb. 

BlflThezzóne,  s.  m.  aecr.  di  Bighmtto 

0  BigheMua,  Grande  Bighezza  ad  ali 
lunghissime  oltre  100  m.  ed  alte  tre, 
con  un  sacco  lungo  oltre  12  metri.  Ma- 
glie sempre  decrescenti  fino  a  sotto 

1  em.,  armatura  a  sugheri  e  piombi  ; 
trarione  sempre  da  bordo.  Usata  eo- 
me  le  simili  più  piccole  sui  laghi  di 
Como,  Maggiore,  di  Garda,  ecc.  v.Scia- 
bicoxr  e  Tartaboxb. 

BifiTOllino,  s.  m.  dal  dialettale  ll^^olfo 
che  nell'alta  Italia  vale  Mereiaio  am- 
bulante. Piccolo  bastimento  da  tra- 
sporto che  va  su  e  giù  sempre  per  lo 
stesso  porto.  ^  Becoiino,  Biculi- 
no,  dial. 

Blgróncla,  s.  f.  dal  lat.  Bis  =  due 
volte  e  Congius  —  vaso  da  misurare 
liquidi.  Vaso  di  legno  senza  coper- 
chio, composto  di  doghe  tenute  da 
cerchi.  Serve  a  vari  usi  nella  pisci- 
cultura,  specialmente  i)er  tenere  pe< 
sci  in  vivo.  Differisce  dal  bigoncio 
per  avere  la  bocca  più  larga  e  per 
essere  di  forme  più  tozze.  —  Bigonz, 
Bigonxa,  BigOBiso,  Cubeddu,  Te- 
nella,  TeniellOf  ConzOf  dial. 

BiflTóncio.  s.  m.  dal  lat.  Bis  =  due 
volte  e  Congius  =-■  vaso  da  misurare 
liquidi.  Vaso  di  legno  dogato,  cer- 
chiato come  la  bigoncia,  ma  con  la 
bocca  non  più  larga  della  base.  Ser- 
ve agli  stessi  usi.  v.  Biooncia. 

*Blflrònz,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Bi- 
goncia. 

—  Piotr*  a  bigonx.  Piovere  a  bigonce, 
a  scroscio. 

*Blflrònza,  8.  f.  Dial.  ven.v.  Biconcta. 

*Bl0ònzo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bksoncio. 

*Biflrorèla,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Biohk- 

KELLO. 
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*Bifforòlla,  B.  f.  Voc.  region.  per  Bi- 

GHBRBLLO.   V. 

BlfforòllOp  s.  m.  Variante  d'uso  per 

BlOHBBELLO.   V. 

*Bifforòio,  8.  m.  Dial.  ven.  ▼.  Biohb- 

BBLLO. 

*Bisòta,  a.  f.  Dial.  ren.  r.  Biootta. 

— ;  Bigota  de  la  troga.  Bigotta  da  trozxa. 

Bigòtta,  8.  f.  dal  lat.  Bù  =  doppia 
e  GuUa  =  gocciola.  Carrucola  sema 
puleggia,  cioè  rotella  di  legno  duro 
con  una  o  più  scanalature  nella  sua 
periferia  ed  uno  o  più  fori  sulla  sua 
faccia,  cosi  detta  perchè  va  sempre 
appaiata.  Serre  per  arridere  le  ma- 
novre dormenti.  —  JìigoUi,  dial. 
Moréanale,  Morte,  roci  volgari. 
Mooa  e  Mocca,  gali.  {Moque). 

—  Bigotta  di  gtraglio.  Quella  a  un  oc- 
chio con  una  o  tre  scanalature.  An- 
che BlOOTTONB. 

—  Bigotta  eieea  od  orba.  Quella  con  oc- 
chio liscio. 

—  Bigotta  del  earro.  Meglio  Paranco 

DEL  CARRO.    V. 

BlffOttónOp  8.  m.  accr.  di  Bigotta,  Lo 
stesso  che  Bigotta  a  canali  o  di  stra- 
glio. 

Bilancèlla,  a.  f.  da  Bilancia.  Basti- 
mento non  dissimile  dalla  Tartana, 
con  una  gran  vela  latina,  un  polao- 
cone  e  al  bisogno  vele  di  bel  tempo 
e  di  fortuna.  Pesca  ordinariamente 
con  la  Bilancia,  donde  il  suo  nome. 
Anche  Paranzella.  —  Bilancetta, 
Biiaacetto,  Valanzella,  Strega, 
di  mare,  leccone,  voc.  dial.  o 
region. 

^  Peeea  alle  bilancelle.  Quella  che  si 
fa  con  due  barche,  sia  ohe  ambedue 
vadano  a  coppia  rimorchiando  una 
rete  a  strascico,  sia  che  peschino  a 
fermo  con  la  bilancia. 

—  Dim.  di  Bilancia,  Rete  più  piccola 
della  Bilancia,  o,  come  a  Genova,  la 
Bilancia  stessa. 


'Bllanoétta,  s.  f.  dim.  di  BUancia. 
Meglio  Bilancella.  V. 

*Bilancétto,  s.  m.  dim.  di  Bilancia, 
Meglio  Bilancella.  V. 

Bilancia,  8.  f .  È  una  delle  reti  più 
semplici  e  primitive,  cosi  detu  per 
la  somiglianza  che  prende  di  un  gran 
piatto  di  bilancia  o  stadera,  quando 
è  montata.  Consta  di  un  panno  qua- 
dro di  rete  a  maghile  più  o  meno  gran- 
di, tutte  uguali  o  gradatamente  sce- 
manti dall'  estremità  al  centro,  di  di- 
mensione varia  nei  Iati  e  nella  su- 
perficie, trovandosi  delle  bilanoe  dt 
1  a  i  m.  di  lato  coni al6  m.  di  superfi- 
cie. Questo  panno  è  raccomandato  pel 
quattro  angoli  alle  quattro  estremità 
di  due  cerchi  di  legno  incrocrati,  i  qua- 
li a  loro  volta  sostengono  nel  punto 
d' immersione  una  lunga  pertica,  che 
serve  a  manovrare  la  bilancia.  Se 
il  panno  di  rete  è  molto  piccolo,  in- 
vece che  coi  due  cerchi  incrociati, 
è  posto  in  bilico  per  messo  di  quat- 
tro cordicelle  fermate  ai  quattro  an- 
goli e  che  riunite  insieme  ad  una 
certa  altexza  vengono  raooom&nda- 
te  all'estremità  di  una  pertica.  La 
Bilancia  serve  per  la  pesca  di  ogni 
pesce  che  passi  nel  perimetro  d'ac- 
qua sovrastante  ad  essa,  quando 
è  stata  calata  orizzontalmente  e  ai 
tiri  su  con  movimento  rapido.  — BA' 
lanai,  Balanza,  Belance,  Aita 
leva,  Altaleva,  Cacciafund,  Cmc- 
ciafondo.  Cascia  fond,  I^va,  t^e- 
van  arton,  l,ueerna,  Martorel- 
lo,  Trabocco,  Trabucco,  Valun^ 
zella,  Alzaretla,  dial.  Scaccbie^ 
ra,  gali.  {Eohiquim^. 
—  Bilancia  fieaa.  Quella  stabilita  aulle 
rive,  sulle  sponde,  sulle  acogliere, 
sulle  barche  o  bilancelle,  col  braccio 
fissato  fortemente  ad  uno  stangone  o 
all'alberetto  di  prora,  fomiti  di  appa- 
rocchio  atto  a  calarla  ed  a  rialzarla* 
È  sempre  di  grandi  dimensioni  ed  h« 
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bisogno  tanto  per  U  cala,  quanto  per 
il  rialxo  di  due  i^eseatori  che  lavo- 
nno  faoendo  fona  vopra  un  sistema 
di  eaxroeole,  sopra  un  argano,  sopra 
un  caTaHetto  e  siniUi. 

—  BUmmeia  mobile.  Quella  di  piccole 
dimensioni  e  maneggiata  da  un  pe- 
scatore,  che  la  cala  e  la  rialza  stan- 
do sulla  riva  o  sulla  barca. 

—  Fuea  a  biianeia,  della  bilanela  o 
mila  bilancia, 

—  RtU  armata  a  bilancia.  Ogni  rete 
di  forma  rotonda  o  quadra  ohe  fac- 
cia borsa,  penda  bilicata  daunbrao- 
do  e  si  maneggi  come  la  bilancia. 

—  A  Rimini  per  Coppo.  V. 
Bilanciaménto,  s.  m.  Il  bilanciare. 

—  CowU  di  bUaneiammUo,  Ciascuna 
delle  eoste  equidistanti  dalla  costa 
■laestra  e  dalla  mota  di  prua  da  una 
parte  e  dalla  ruota  di  poppa  dall'al- 
tra. La  costa  prodiera  prende  il  no- 
ne speciale  di  Coeta  dell'orsa  o  dell* 
■ora,  mentre  la  costa  poppiera  si 
chiama  Costa  delta  scotta  e  spedal- 
meate  Costa  di  bilanciamento. 

BBanclÀre,  r.  tr.  da  BUaneia,  Equi- 
librare il  peso  d'un  corpo  in  modo 
die  non  penda  da  nessuna  parte, 
i^orf.  prM.  Bilancia  NTE,  paca.  Bi- 
lanciato. 

—  Bilaneiare  le  eoeie  di  un  batiimen- 
io.  Dispome  le  coste  in  modo  che 
Tane  eentrale  coincida  col  piano  ver- 
ticale che  paJssa  per  l'asse  della  chi- 
flis.  Nell'uso  dicono  Parailelare  o 
eqwUihrare  i  quinti. 

—  Bilanciare  il  remo, 

—  Bilanciare  il  carico.  Gali.  {Balan- 
ter  un  ckargement),  r,  E^uilibrabb 

IL  PESO  DSL  CARICO. 

^  T.  intr.  Pel  muoversi  del  bastimento 
da  banda  a  banda  è  spagn.  {Balan' 
eeaf^  v.  Babcollasb. 

BflancIAro,  s.  m.  da  Bilancia,  Pe- 
scatore alla  bilancia  o  di  bilancia. 


.  BINDARE 

Bnanclòlla,  s.  f.  da  Bilancia,  ho  stes- 
so che  Bilancella. 

Bllanclòre,  s.  m.  Specie  di  contrap- 
peso tenuto  fuori  bordo  da  uno  del 
lati  di  certe  barche,  per  impedir  loro 
di  sbandare  e  rovesciarsi.  Posto  sot- 
tovento agisce  per  la  resistensa  che 
gli  offre  l'acqua:  messo  sopravvento 
fa  equilibrio  col  suo  peso  all'azione 
del  vento  sulle  vele.  —  Balanoé, 
dial.  Buttafuori  laterale^  loeuz. 
impr.  Otttriggero,  anglicismo  {Ou- 
trigger), 

—  Bilanciere  del  mulinello  per  salpa' 
re.  V.  Traversa. 

Bilancina,  s.  f.  Gali.  (BcUaneine), 
V.  Mantiglia  e  Braccio. 

Bilancino,  s.  m.  Piccola  rete  a  bi- 
lancia usata  sul  Lago  Maggiore. 

—  Nome  spedale  a  Comacehio  per  cia- 
scuno di  quei  vallanti  che  aiutano  il 
caporione  nel  manovrare  l'ovoga  o 
coppo  per  raccogliere  le  anguille  dal- 
le otele. 

Bilancio,  s.  m.  Meglio  Barcollamen- 
to, perchè  sa  di  spagnolo  (Salanceo), 
*Blmòntu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Bsvb- 

RAOOIO. 

Bina,  s.  f.  Grande  rete  composta  di 
due  ali  e  sacco  usata  nel  circondario 
di  Cornacchie  per  la  pesca  degli  Sto- 
rioni. 

*BinaclQr,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  In» 

CANNATOIO. 

Binalo,  s.  m.  Grande  rete  di  lino  ad 
ali  e  sacco  di  grande  uso  sul  Lago  di 
Como  ed  ivi  detta  Linaa,  ed  in  vol- 
gare LlNAJO  O  LlNATE.  V. 

*Blnda,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Benda. 

—  Meter  la  binda,  v.  Bendare  e  Fa- 
sciare. 

—  Voc.  region.  toscana  per  Verricel- 
lo. V. 

'Blndàr,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Bendare. 
*Blnclàre,  v.  tr.  Voc.  region.  v.  Ben- 
dare. 
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*Blndatùra,  s.  f.  Voe.  reglon.  per 
Bendatura  e  Fasciatura.  Y. 

*BinsuAta,  s.  f.  {Ciiharuà  Unguaiu- 
la).  Voo.  ragion,  ile.  v.  Linouata  e 
Suacia  comunb. 

Bino»  fi.  m.  Specie  di  rete  usata  nel 
Bergamasco  simile  alla  Bina  delle 
Vaiti  di  Comacchio. 

Biódo,  B.  m.  Nome  volgare  di  piante 
palustri  di  diverso  genere,  come  il 
Giunco  fiorito  (Buiomut  umbellaitu), 
la  Tifa  {Typha  latifotia),  lo  Sdrpo 
(Seirpus  laeu9trU)t  ecc. 

*Bloén,  s.  f.  Spede  di  rete  da  Agoni, 
così  chiamata  nel  circondario  di  No- 
vara. 

*B(ola,8.  f.  {Betula  alba),  Voc.  region. 
V.  Bbtula. 

*Biòmba,  s.  f.  Voc.  region.  per  Pa- 
ratia. V. 

Birba,  s.  f.  Grande  rete  con  sacco  a 
maglie  piccolissime  in  uso  nelle  pro- 
vlnde  di  Bergamo  e  Brescia,  nota  al- 
trove col  nome  di  Strazzega,  Strasega 
o  Strosega.  È  proibita  e  perdo  abban- 
donata specialmente  sul  Lago  d' Iseo. 

"Blrdànclu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Vrs- 

DASTRO. 

*Blrdànfirlu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Vkr- 

DASTRO. 

*BfrdÌ,  agg.  Dial.  sard.  v.  Verdb. 

—  Birdi  grogu.  Verde  giallo. 

—  Birdi  cottu.  Verde  cupo. 

—  Birdi  meda  oseuru.  Verde  bruno. 

—  Birdi  elaru.  Verde  chiaro. 

—  Birdi  mari.  Verde  mare. 
BlrfiTO,  s.  m.  {Birgus  latro,   Pagurus 

latro,  Canoer  latro,  C.  erumenatUB). 
Specie  di  crostacei  paguri  caratteriz- 
zati da  antenne  medie  crestate  neUa 
seconda  articolazione,  dai  piedi  delle 
prime  due  gambe  ineguali  e  termi- 
nati in  forbici,  da  quelli  del  secondo 
e  terzo  paio  terminati  con  una  sola 
unghia,  mentre  i  restanti  del  quarto, 
più  piccoli,  e  del  quinto,  rudimentali, 


sono  didattill.  È  indigeno  del  Paci- 

fleo. 
•Birl,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Vbdkrb. 
*BÌròn,  s.  m.  Dfal.  romagn.  v.  Zaffo. 

—  Métf'al  bwon,  v.  Zaffare. 
*Btrrltta,  s.  f .  Dial.  sic  t.  Bbbrbtto. 
*Birro,  8.  m.  Voo.  ragion,  e  figoraU 

per  BEfCA  e  Stroppo.  V. 
*BÌ8a,  8.  f.  {AmxU  binui^,  Voo.  region. 

V.  TotlBARBLLO  O  AUXtOB. 

—  Dial.  nizz.  v.  Brezza. 

*BI«&ca»  8.  f.  Dial.  romagn.  ▼.  Ca»- 

MIBBB. 

*BÌ8àte»  a.  m.  {Anguilla  mUgari^ 
Dial.  friul.  V.  Anguilla. 

—  Am  di  biMitt.  V.  Ax  •  Lenzaka. 
*BÌ8atèlo,  B.  m.  {AnguiUa  wulgari^ 

Dial.  ven.  PfcooUaaima  anguilla,  v. 
CiBCA  e  Capillare. 

^Bisatfn.  8.  m.  {AnguiUa  mOgorUli. 
Dial.  ven.  v.  Cibca. 

*BÌ8àto,  8.  m.  {Anguilla  vulgari^ 
'  Dial.  ven.  Nome  dell'anguilla  Undiè 
non  sorpassi  il  peso  di  un  chilo.  An- 
che Angnila,  v.  Anouilla. 

—  Bisati  del  SU,  Anguille  del  finme 
Sile,  che  sono  le  angoiUe  più  squisite 
del  Veneto. 

—  Bisato  femenal,  Loouz.  corrotta  del- 
l'antiea  Bisato  fiumenal,  ohe  valeva 
Anguilla  fiumatica,  fluviale,  gentile, 
ed  oggi  mantenuta  a  indicare  l'Aa- 
guilla  sessualmente  matura  o  che  è 
nella  via  della  femenallzzazione,  dò 
ohe  altrove  dicono  Anguilla  argentea 
o  Anguilla  diriUa, 

—  Bisato  marin.  Propriamente  è  la 
piccola  anguilla  giallastra  sul  venire, 
azzurro-scura  sul  dorso,  con  la  testa 
più  grossa  e  non  ancora  sulla  via 
dello  sviluppo  sessuale,  che  in  al- 
tre località  chiamano  Anguilla  torta. 
Anguilla  marina,  Pasciuto,  Roga- 
no, ecc.  Anche  Teston  e  a  Comae» 
chio  Avocato, 

—  Bisato  papalons.  Le  anguille  piik 
grosse  che  si  awidnano  od  egnaglie- 
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BO  la  grandeiza  di  quelle  di  Comae- 
ehio. 

—  Logo  da  Msati.  t.  Anguillaia. 

—  CogoUra  da  bitaH.  Cannilo  da  an- 
«alUa. 

—  BUaiù  indevUà  {Murnui  h^^na). 
▼.  MtntaNA. 

—  BiBoio  marin.  Impropriamente  per 
Gao^TGo  {Conger  eonger), 

—ifi^mgnaiu»  aeuM),  Loeux.  ragion,  par 

Pasca  AGO  o  SsapaNTBLLo  marino.  V. 
*Blsatòto,  a.  m.  Dial.  ren.  L'anguilla 

del  peao  di  una  a  due  libbre,  r.  An- 

OC1U.AUO  e  Anouillotto. 
"Bia&tta,  a.  f.  {AnguUla  vìUgarU), 

Voc.  ragion,  ren.  v.  Anguilla. 
9i8àtto,  a.  m.  {AngtaUla  vulgaHt). 

Tee.  ragion,  dal  dial.  ven.  r.  An- 

GOILLA. 

*BlBCalna,  a.  f.  Scala  di  eorda.  Va- 
riante ragion,  di  BtuetUina, 

—  Kel  dialetto  aardo  è  arrerbio,  e  rale 
Sema  atndio,  Inoonaideratamente,  ad 
oeeiki  ehiuai.  È  probabile  ohe  il  ter- 
mine d'nao  Biaealina  o  Buacalina  aia 
derirato  dalla  loenaione  Scoia  a  »a 
Htcaima  »  Seala  fatU  U  per  U  coi 

1  del  momento  e,  quindi,  Scala  di 
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*BlscalÌna,  s.  f.  Variante  reglon.  di 

BUICALINA.  V. 

"Bischero,  a.  m.  Nome  rolgare  ed  im- 
proprio di  ogni  piccolo  perno  che 
■arra  ad  attaccar  corde,  reti  e  aimill. 
▼.  Catiolia,  Piuolo. 

Blschlr,  a.  m.  {PolypUrut  biehir). 
Specie  di  peaci  ganoidi  della  fami- 
glU  deiPoUptoridi.  Meglio  Biscia.  V. 

bischizzo,  agg.  Voce  erronea  per 
la  dialettale  reneta  Meachizzo.  r. 
Sauiastso. 

Biscia,  a.  f.  Voc  ragion,  e  figurata 
per  daacuno  di  quelli  intagli  fatti 
ralle  piane  o  madieri,  a  deatra  e  a  ai- 
oistra  del  parameszale,  per  alutare 
lo  aedo  dell'acqua  lungo  i  canali  del- 
la sentina,  r.  Ombrinals. 


—  Avvolgimento  di  cavo  intomo  ad  al- 
tro cavo  od  oggetto. 

—  Biscia  aequaiuola  {Nairix  vulgaria 
o  ttn-quaia).  Colubro  acquatico  comu- 
nissimo in  tutta  Italia,  meno  che  in 
Sardegna.  Vive  nell'acqua  e  trovasi 
apedalmente  dove  sono  le  ran^.  — 
Biaaa  ranarola,  Beaa^  anzla,  dial. 

—  BUeia   di  mare  {OpMchthuc  «ar- 

|M4W).  V.   VlPSaA  DI  M ARS. 

->  (Sphageln'aaehìu  imberhis),  v.  Ssa- 

PUZZA   DI  MARE. 

—  Bitaia  de*  bastimenti  (Teredo  nor 
palis),  V.  Bruma. 

'Bisclabòva,  8.f.  Vocregion.  v.  Ura- 
gano, TlFONB. 

Biaclr,  a.  m.  {Polypterua  bisehir, 
P,  aenegalensis,  P.  endliekeri).  Spa- 
de di  pead  della  famiglia  dei  Po- 
Upteridi,  aottordine  dei  Poli  pteroidei, 
oHiine  dei  Ganoidi.  Abita  i  fiumi  del- 
l'Africa ocddentale  e  d  trova  anche 
nel  corso  superiore  del  Nilo.  Questo 
peaoe,  lungo  oltre  un  metro,  a  squa- 
me molto  sviluppate,  diaposte  in  se- 
rie e  formanti  numerose  strisce  obli- 
que, a  testa  corazzata  di  scudi  larghi 
e  duri,  è  oggetto  di  peaoa  all'amo, 
che  morde  fadlmente.  La  aua  carne 
bianca  è  saporita  e  perdo  aasai  pre- 
giata. Anche  Bischir. 

*Bl8Colàda,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Bar- 
collamento. 

*Bl800lamènto,  a.  m.  Dial.  ven.  v. 
Barcollamento. 

*Bl8COlAr,  V.  intr.  Dial.  ven.  v.  Bar- 
collare. 

*BÌ8CÒt,  s.  m.  Dial.  romagnolo,  v.  Bi- 
scotto. 

*Bl8CÒto,  a.  m.  Dial.  ven.  v.  Biscotto. 

—  Castagnola  de  biseoto,  v.  Galletta. 

—  Moleneine  de  biseoto.  Bridole  di 
biscotto. 

—  Biseoto  in  fregole,  v.  Frisoppo  e 
Mazzamurro. 

Biscòtto,  s.  m.  dal  lat.  Bis  —  due 
volte  e  dal  pari,  di  Cuocere.   Pane 


BI8COTTU 

con  lieTito  o  senta,  molto  eotto  e  di 
forma  schiacdata.  Se  ne  fa  provvi- 
sione nelle  lunghe  navigaiionl  per 
campagna  di  pesca.  Anche  Q allet- 
ta. —  Biscot,  Biscoto,  Biacotttt, 
Biscuotto,  Galeta,  Viacottn,  Pi- 
Moccu,  Vascttotto,  Vescnotto, 
dial. 

—  pRov.  Mettersi  in  mare  tenza  M- 
eeotto.  Porsi  a  far  checchessia  senza 
il  necessario  per  compierlo.  —  Mbar- 
cariai  senxa  viacottu,  Mmarca- 
rese  senza  vescuotie,  dial. 

*BÌ8CÒttu,  s.  m.  Dial.  sard.  r.  Bi- 
scotto. 

*BlscuòttO|  8.  m,  Zyfal.  nap.  v.  Bi- 
scotto. 

Bisdòsso.  Voce  composta  che  vale  So- 
pra al  dorso  e  si  usa  come  modo  ay- 
verbiale  preceduto  dalla  particella  a. 
È  termine  usato  nei  Mediterraneo 
per  indicare  la  situazione  delPanten- 
na,  quando  essa  trovasi  a  soprav- 
vento dell'albero,  e  la  vela,  poggiando 
su  di  questo,  forma  due  borse,  una  a 
proravia,  l'altra  a  poppavia  dell'al- 
bero. 

*Bi8efirhln,  8.  m,{Tringa  maritima). 
Dial.  ven.  v.  Piovankllo. 

*Bf80,  8.  m.  (Auaria  bieue).  Voc.  region. 

V.    TOMBARKLLO. 

*Bisofirn(no,  s.  m.  Voc.  region.  per 
Sj'aoo  rinforzato  ed  Aohktto. 

—  Bisognino  della  tenda,  v.  Matta- 

FIONK. 

—  Bisognino  del  cogolo.  Lo  spago  col 
quale  il  Jato  superiore  del  cogolo 
vien  raccomandato  ai  pali  del  Lavo- 
riero. 

*Blssa,  8.  f.  Dial.  ven.  e  nizz.  v.  Bi- 
scia. 

—  Bissa  ranarola  {Natrix  vulgaris  o 
torquata),  Dial.  ven.  v.  Hisci.v  ac- 
QT;An;oL\. 

—  Bissa  dei   legni  {Tercdo   navalis). 

V.    IjRrMA. 

—  Bissa  de  mar  {Ojjhisurus  scrpens). 
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Dial.  nizx.  v.  OpisuRO^RrsscrK  e  Vi- 
pera DI  MARK. 

*BÌ88A,  agg.  Dial.  ven.  v.Abbkvmato 
e  Verrinato. 

*Blaaabòna,  s.  f.  Voc  region.  v.  Ura- 
gano, Tromba  marima. 

*Bl88abòva,  s.  f.  Dial.  ven.  Tempe- 
sta molto  violenta  e  temibile  pel  .con- 
trasto di  più  venti,  v.  Uragano. 

Bissale,  agg.  da  Bieso,  Che  è  eaitsa 
od  effetto  del  bisso.  Di  bisso. 

—  Organo,  gianduia  biseale. 

—  Seerewione  bistale, 

—  Filamenti  bimuH. 
*BT8Sàr,  V.  tr.  Dial.  ven.  v.  Verrina- 
re,  FORACCniARR. 

—  Nel  suo  significato  passivo  vale  Ab- 

BRUMABB.    V. 

*BÌ88àta,  s.  f.  {Anguilla  vulgaris). 
Voc.  region.  presa  dal  dial.  ven.  per 
Bisato  ■■-  Anguilla.  V. 

Bisso,  s.  m.  dal  gr.  Byseos^  lino,  filo. 
Ciuffo  di  peli  o  fili  lunghi,  delicati, 
lucenti  e  serici,  formato  dalla  secre- 
zione viscosa  di  una  gianduia  che  i 
Mitilacei  portano  alla  base  del  loro 
piede  e  che  serve  loro  per  fissarsi 
agli  scogli,  ai  corpi  sottomarini,  od 
anche  per  spostarsi  ed  attaocarsia  un 
punto  vicino.  I  mitili  o  cozze,  le  ano- 
donte  o  telline  di  stagno,  le  tmioni, 
le  pinne  o  nacchere,  ecc.,  portano  cioc- 
che o  pennacchi  di  Bisso,  e  quello  di 
queste  ultime,  cioè  delle  pinne  o  nac- 
chere, noto  sotto  il  nome  di  Seta  o 
Lana  di  pinna,  Seta  del  naeeherone. 
Seta  di  nicchi,  Pelo  di  naechera^  La- 
na penna  o  Lana  peaee,  fornisce  una 
materia  tessilo  adoperata  in  piccoli 
tessuti  di  lusso.  La  lavorazione  di 
questo  Bisso  {Pilu  de  naeearra)  ha 
un  discreto  sviluppo  in  Sardegna,  spe-  ' 
cial mente  a  Sant'Antioco,  a  Carlofor-  ' 
te  e  alla  Maddalena. 

—  Bisso  d'acqua  {Byaeua  fio»  aquae). 
Nome  generico  di  una  vegetazione 
filamentosa  di  alcuni  funghi   panis- 
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siti,  Aebl;  e,  Sftprolegnae  e  Crittoga- 
me affini,  che  prosperano  nelle  ao- 
qae  contenenti  detriti  di  Tegetali  ed 
animali  e  che  rene  spemo  attaccano 
!•  nova  •  gli  avannotti  dei  salmonidi 
ne^U  apparecchi  d' Incnbasione,  ca- 
gionandone la  morte.  Un  novo  in- 
rato  dal  Bisso  apparisce  come  dr- 
<»ndato  da  un  involucro  filamentoso, 
trasparente,  il  micelio  del  naturali- 
sti; II  solerte  piscicultore  deve  su- 
bito togliere  con  cura  quest'uovo  per 
impedire  la  diffusione  del  parassita, 
aomentare  la  potenza  della  corrente 
incubatrice,  esporre  le  uova  alla  lu- 
ce, ed  impiegare  soluzioni  di  sale  da 
cucina,  specialmente  se  il  Bisso  ha  in- 
vaso gli  avannotti.  Anche  Bissus. 

—  (Amxìm  6ÌMM).  Voc  region.  v.  Tom- 
fa  re  llo. 

Biaaòmia,  a.  f.  dal  gr.  Byuot  ■=-  bis- 
Vi.  Genere  di  molluschi  conchiliferi 
dei  testacei  acefali,  così  detti  perchò 
provveduti  dì  Bisso.  Comprende  fra 
l9  altre  la  famiglia  delle  Foladi  o  DaW 
teri  di  mare.  v.  Anche  BissemA. 

Bissdnia,  s.  f.  dal  gr.  By»»o9  —  bis- 
so. Lo  stesso  dte  Bissomia. 

BissuSy  s.  m.  dal  gr.  Bystow  —  fila- 
mento. Nome  generico  d'uso  invece 
di  Bis^o.  V. 

"Bistèto,  s.  m.  Dial.  ven.  Piccola  ma- 
tassa. Hatassina.  V. 

"Bisto,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Matassa. 

"Blsu,  s.  m.  Dial.  sic.  Cosi  chiamano 
il  tonno  giovane  che  non  abbia  an- 
«■ora  un  anno. 

~  {Auxìb  bi9us).  V.  Tombarello. 

"Btta,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  Bitta. 

—  i>tramaxMo  de  le  bits.  Traversa  delle 
bitte. 

—  9,  f.  Dial.  romagn.  v.  Birtta. 
"Bitalo,  s.  m.  Voc.  region.  v.  Batalo 

^  A5TA  DI  ribocco. 
•Bitàr,  V.  tr.  Dial.  ven.  v.  Abbittake. 
"Bittmolo,  s.  m.  {Eupkorbia  eyparie- 

fiat/).  Voc  region.  nap.  v.  Titimalo. 


'Bitòm,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Bitume. 

*Bltòn,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bittonb. 

Bitta,  8.  f.  dallo  spagn.  Abita=^  trave, 
colonna  di  ferro.  Ciascuna  di  quelle 
due  colonne  di  legno  o  di  ferro  fuso 
piantate  verticalmente  sulla  coperta 
vicino  alla  prua,  tenute  fisse  con  una 
traversa  orizzontale,  che  servono  per 

*  dar  volta  alla  gomena  o  catena  delle 
ancore. 

—  Tutto  insieme  II  sistema  formato  dal- 
le due  bitte,  dalla  traversa  e  dagli 
accessori.  —  Bita,  Hitte,  Bittas, 
dial.  Bietta,  voc.  Impr. 

—  Bitte  del  mulinello.  Le  due  colonne 
che  sostengono  il  mulinello  per  sal- 
pare le  ancore. 

—  Bitte  da  rimorchio. 

—  Bitte  di  poMienza  o  di  manovra, 
V.  Bittone. 

—  Giro  di  bitta.  Lo  stessa  che  Bitta- 
tura  ed  Ahbittatttra. 

—  Prendàftw  €t  giro  di  bitta.  Lo  stesso 
dra  AnniTTARK. 

Bfttalo,  8.  m.  Termine  d'uso  comune 
assai  più  di  Batalo,  per  quell'alberello 
composto  e  sporgente  alla  prua  di 
alcuni  bastimenti  da  pesca  al  quale 
legano  il  polaccone  e  che  meglio  di- 
rebbesi  Asta  di  flocco.  Buttafuori 
DI  PRUA.  —  Bittalò,  Bittolo,  Spun- 
tale 1  Speron  de  fora,  Buttalo, 
Spunterò,  dial. 

*BÌttalò,  s.  m.  Voc.  region.  e  galU 
(Botalon).  v.  Batalo  e  Bittalo. 

Blttòre,  V.  tr.  da  Bitta.  Dar  volta 
sopra  le  bitte  alla  gomena  o  catena, 
quando  si  è  dato  fondo  all'ancora. 
Part.  prea.  Bittante,  pass.  Bittato. 
Anche  Abbittarr. 

Blttarèlla,  s.  f.  dim.  di  Bitta,  riccola 
bitta.  Anche  Bittk.aklla. 

*Blttas,  8.  f.  plur.  Dial.  sard.  v.  Bitta. 

Bittato,  aj<g.  da  Bittare.  Dato  volta 
alle  bitte.  Anche  Auhittato.  V. 

BIttatura,  s.  f.  L'atto  e  l'effetto  d«»l 
Bittare.  Anche  Akbittatira.  V. 
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*B<tte,  8.  f .  Al  numero  singolare  dere 

dirsi  Bitta.  V. 
Bltteròlla,  e.   f.  dim.  di   BiUa.  Lo 

stesso  che  Bittarblla.  Y. 
*Bfttolo,  8.  m.  Variante  region.  di  Ba- 
tolo. V. 
Bittóne,  8.  m.  dtiì\oeptign.AbUon  = 
traTicello  di  legno.  Ciascuna  delle 
piccole  bitte  poste  in  diversi  punti 
della  coperta,  per  appoggio  fisso  di 
alcune  manovre.  —  Biton,  Bitt€h 
ni,  GuardBtoneggl,  Monachetto, 
Biettone,  dial.  o  region.  impr. 
Bittonétto,  s.  m.  dim.  di  Bitions. 
Nome  generico  di  qualunque  piccolo 
pezzo  di  legno  o  metallo  stabilito 
Terticalmente  qua  e  là  sulla  coperta, 
per  assicurare  tiranti  e  manovre.  — 
Manooto,  dial. 

*Bittònl,  8.  m.Dial.  sard.  v.  Bittonb. 

'BittCìme,  8.  m.  Voc.  region.  per  Bi- 
tume. 

Bitumare,  v.  tr.  da  Bitume,  Spalma- 
re di  bitume  o  di  altra  composizione 
bituminosa  la  carena  del  bastimenti. 
,Part.  pres,  Bttumamtb,  pa9$.  Brrn- 
MATo.  —  Bituminare,  voc  antiq. 

Bitume,  8.  m.  dal  lat.  Bitumen.  Com- 
posizione di  catrame,  solfo,  sego  e  olio 
di  pesce,  della  quale  si  servono  per 
la  spalmatura  della  carena  e  dell'al- 
beratura. Anche  Pattumb.  —  Bitónt, 
Bittnme,  Bitumi,  Bitumine,  Bi- 
tumini, Betnmmo,  dial. 

*Bitùmf,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Bitumb. 

'Bituminare,  v.  tr.  dall'antiq.  Bitu- 
mine, Meglio  Bitumare. 

'Bitumine,  s.  m.  dal  lat.  Bitumen,  La- 
tinismo antiquato,  v.  Bttumr. 

'Bitumini,»,  m.  Dial.  sard.  v.  Bitumb. 

Bivalve,  agg.  dal  lat.  Bis  =  due  e 
Valvae  =  imposte.  Che  ha  la  conchi- 
glia di  due  valve.  Si  trova  usato  an- 
che come  sostantivo,  e  vale  Mollu- 
sco a  conchiglia  bivalve.  Anche  Bx- 

VALVO. 

—  Molluschi  bivalvi  o  a  conchiglia  bi- 


valve. Tutti  quel  tesUoei  che  hanno 
l'armatura,  guado  o  oonehiglla  for- 
mau  di  due  valve  o  pezzi  distinti, 
come  hanno  le  Ostriche,  le  Telline, 
i  DattlU,  1  Pettini,  1  CannoUoolù,  ie 
Vongole,  eoo.  Le  due  valve  son  colle- 
gate  Instome  internamente,  da  uno 
o  due  museoli  addnttorif  eontraeii- 
dosi  1  quali  eaae  ai  ehludono,  aieatrB 
rilaseiandoal,  si  aprono,  •  all'esterno, 
da  un  legamento  elasUoo  eh»  opera 
contrariamente  all'azione  deimuacoU. 
Bivàlvo,  agg.  Lo  stesso  ehe  Bival- 

VB.   V. 

'Blvftri,  8.  m.  Dial.  sic.  Ricetto  d'ac- 
qua murato,  per  uso  di  oonservare  o 
rinchiudere  pesd.  Anche  Bìriere, 

V.   VlVMO. 

>>  Biveri  di  Umani.  Lago  di  Lentiai. 
Piscina  Leontina. 

Bivière,  8.  m.  Voe.  region.  sic.  ehe 
vale  Vivaio.  V. 

—  Caduta  del  bivtere,  Claaeuna  delle 
aperture  praticate  nella  muraglia  del 
Vivaio,  le  quali  mettono  in  due  ca- 
nali aperti  comunicanti  con  un  recìn- 
to, e  questo  a  sua  volta  con  altro  det- 
to Camera  della  morte.  È  una  ape- 
de  di  Peschiera  o  Lavoriero  p«r  la 
presa  delle  Anguille  e  dei  Cefali  nella 
Pisdna  Leontina. 

'BiviràflTfftu,  8.  m.  Dial.  sic.  t.  Bkve- 
aAOOio. 

'BIAda,  8.  f .  (Oblada  melanura:^  DiaL 
nizz.  V.  Occhiata. 

*Blanc,  8.  m.  Dial.  friul.  v.  Bianco. 

*Blanch«tte,  s.  f.  (Oobio  fluviaUtis). 
Nella  Val  d'Aosta  per  Oobiokb.  V. 

*Bianoùzz,  s.  m.  (Pkoxinus  loevts). 
Dial.  friuL  V.  FRBOA.BOLO  e  Banoui- 
nbroi.a. 

*Blàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Azzurro. 

Blef  &rlde«  s.  m.  dal  gr.  Blepkaron  ^ 
palpebra,  ciglio  {Blepharis^  Genere 
di  pesd  della  famiglia  degli  Seombe- 
roidi,  sottordine  dei  Cottoeeombri- 
formi,  ordine  degli  Aeantotterlgi,  di- 


BLENNIDI 

stinti  p«r  lunghi  filamenti  o  ciglia  alla 
seconda  pinna  dorsale  ed  ai  raggi 
dell'anale.  La  specie  più  nota  vive 
nell'Oceano  Indiano. 

Biènnidi.  ».  m.  pi.  dal  gr.  Blenna  =- 
muco  e  Sidow  =  figura.  Famiglia  di 
pesci  aeantotterigi  comprendente  i 
generi  Anarrlca,  Blennio  o  Bavosa, 
Centronoio  e  Zoaroes,  Crìstlcepe  o  Ba- 
Toeella,  e  Tripterigium,  caratterizzati 
tatti  da  nna  pelle  rischiosa,  nuda  o 
mnnita  di  squamette  rotonde,  detti 
perciò  altrore  pMCt  vitehioH. 

Blennif ormi,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Blen- 
na =^  muco  e  dal  lat.  Forma.  Sottor- 
dine di  pese!  acantotterigi  che  com- 
prende circa  sette  tamlglie  sparse  in 
tutto  il  mondo. 

Biènnio,  e.  m.  dal  gr.  Blenna  ^  mu- 
ro. Genere  di  pesci  acantotterigi  del- 
la famiglia  dei  Blennidl,  volgarmente 
noto  sotto  il  nome  di  Bavosa.  V. 

~  Blennio  viviparo  (Zoareee  vivipa- 
rus,  Blent^iuM  viviparua,  B.  orovivi' 
p<aruMj  GumellHSfZoarceut,  Enehelyo- 
pus  Tivipam^.  Specie  di  Acantotte- 
rigi del  genere  Zoarce.  Sebbene  non 
abbia  importanza  per  la  pesca,  me- 
riu  di  eaeer  considerata  perchè  ap- 
partiene a  quella  piccola  schiera  di  pe- 
sci che  partoriscono  nati  vivi,  perfet- 
umeate  sviluppati.  La  lunghezza  del 
Blennio  viviparo  varia  flra  20  e  40  cm. 
e  t  suoi  neonati  son  lunghi  da  3  a  6cm. 
Vive  nei  mari  settentrionali,  special- 
mente  nel  Mare  del  Nord,  nel  Baltico 
o  nel  Canale.  Abita  i  fondi  rocciosi 
alandosi  fra  le  alghe.  Le  sue  carni 
iono  squisite  e  colla  cottura  le  ossa 
irqoiatAno  una  tinta  verdiccia  :  d  per- 
do cl>e  i  pescatori  del  Baltico  lo  chia- 
cano  Omo  verde. 

-  Zooreee  angviUtunt.  Altra  specie 
dello  stesso  genere  con  individui  mol- 
to più  sviluppata  giungendo  ad  una 
Wngbexza  di  eo  a  90  cm.  È  indigena 
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deir Atlantico  che  bagna  le  coste  del- 
l'America settentrionale. 

BlenniòidI,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Blen^ 
na  F=  muco  e  Eidos  —  figura.  Lo  stes- 
so che  Blbnnidi.  V. 

Blònnlus,  s.  m.  dal  gr.  Blenna  =  mu- 
co. Genere  di  pesci  della  famiglia  del 
Blennidl,  ordine  degli  Acantotterigi, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Bavosr.  V. 

—  Blennius  oeellaris,  v.  Bavosa  oc- 
chiuta. 

—  Blennius  papilio.    v.    Bavosa    oc- 

CHU'TA. 

—  Blennius  lepus.  v.  Bavosa  occhiuta. 

—  Blennius  gattorugine.  v.  Bavosa  oat- 

TORUOGtNR. 

—  Blennius  tentaeularis.  v.   Bavosa 

rORML'TA. 

—  Blennius  comutus.  v.  Bavosa  cor- 
nuta. 

—  Blennius  palmieomis.   v.   Bavosa 

PALMICORNR. 

—  Blennius  sanguinolentus.  v.  Bavosa 

PALMICORNE. 

^  Blennius  sphinx.  v.  Bavosa  Sfinob. 

—  Blennius  Rouxi.  v.  Bavosa  prl  Roux. 

—  Blennius  erythrooephalus.  v.  Bavo- 
sa CAPOROSSO. 

—  Blennius  pavo,  v.  B  wosa  crestata. 
»  Blennius  eristatus.  v.  Bavosa  cab- 

stata. 

—  Blennius  crinitus.  v.  Bavosa  cre- 
stata. 

—  Blennius  basiliseus,  v.  Bavosa  basi- 
lisco. 

—  Blennius  Montagui,  v.  Bavosa  del 
Montagu. 

—  Blennius  galerita.  v.  Bavosa  del 
Montagu. 

—  Blennius  trigloides,  v.  Bavosa  ca- 
pone. 

^  Blennius  campanus  o  lampanus, 
V.  Bavosa  capone. 

—  Blennius  maeropteryx.  Bavosa  ala- 
lunga. 

—  Blennius  alauda,  v.  Bavosa  ala- 
lunga. 


1*-int\M?a  -  Peaca  -  17 
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-^  BlmtiiiuM  Canerae,  r.  B\\'ry^\  riEL 
Caskv\, 

^  Blev  tiw^  viit^aris.  v.  Bavos^a  ih  fic- 

MF,  C*i-M'Ti«>  e  Cm.sv.tt\. 
—  ^ii-niNii^f  tn/yim/«.v.lì\vosA  M  rustr. 
^  Bf Pilli {N<«   ntirttttiifH.  V.   Uavosa    ui 

--  menni  US  gunelfuif  eurnpafu»,  *na- 

cut  in,  jtt;traenoidei.  v.  Ci:xiinjs[m>. 

^   BltH$iùts   riviparu^   e    oWWjwani*. 

V.    UlIO  Nifi    VlVlJ'AÌÌO» 

*Blèno,  ft*  m.  iBlenniii»  oceliarts).  Voc» 
re(;ii)n.  antiq*  v.   Havos\  nrrnit:TA* 

Blèpslas,  s.  m*  dal  gr.  fìL^po  ■-■  ve- 
dere. Genere  dì  AcantnUeri  deUa  fa- 
niìjilia  degli  Scurpenidl,  carattarii- 
3:aU  dal  éai^i^i  depresso,  dal  preaper' 
folo  spinolo  é  da  niimi?rifs;>  appen- 
dici eamose  intorno  al  mus'.>.  Son  pt- 
Bcl  ni  a  ri  ni  muli  fi  ben  nuti  nel  Kam» 
cts;{aika  &  nei  GiaptJ<»n#* 

•Bleu,  a*:g*  V<ic'.  fra  nei*  fi  ^  ii8:tatssilnim 
per  T«'.«mNo.  V. 

BHcca,  s.  f.  {Abramia  blicja,  Blicca 
micropteryx,  B.  erifthropterus,  Cy- 
prinua  blicca).  Specie  di  pesci  del  ge- 
nera AbranuMe,  famiglia  dei  Ciprini, 
ordina  dei  Fisostomi,  distinti  dagli 
aliri  Abramidi  per  la  pinna  anale  più 
corta  e  p^»!  denti  faringei  disposti  in 
serie  di  due,  tre  e  cinque.  La  Blicca 
giunga  alla  lunghezza  di  20  a  30  cm. 
e  al  paso  di  un  chilogramma  :  abita 
i  laghi,  gli  stagni  e  i  fiumi  della  Ger- 
mania, nutrendosi  di  vermi,  uova  di 
pesci  e  sostanze  vegetali,  che  cer- 
ca nella  sabbia  e  nella  melma.  È 
di  facile  pesca  più  che  tutti  i  Ci- 
prini, abboccando  sempre  per  la  sua 
estrema  voracità  :  non  ha  però  im- 
j)ortanza  come  pesce  alimentare  a  ca- 
gione dei  vermi  intestinali  che  al- 
berga nel   suo  corpo;    serve   invece 


i 


<?on  molta  utilità  nelle  pffscliler»  »- 

me  &,ha  per  le  trote. 
■Blò,  agg.  Ditti*  van.p  ramagn.  e  ainL 

V.  AkzuììIu»,  Ti'r-  hi:¥o. 
--Bla   paUidu,    DiaK    sard.   AzztltTt 

chi  aro, 

—  Mio  etlexH.  Aiaurro  vivo. 

—  Bio  uitratnarhto.  Aatsurro  manu 
'Bla,  a  Kg.    Oìal.  ven*»  rvmagn.  e  * 

V.   AKXiltRif,  TCRf:Hixo. 

Bòa,  s.  f,  dallo  apagn.  Bojf^r  -  gù 
leggi  are*  Xìm:^  d'ui^o  comune  per  G.tj 
viiELi,*».  Corpo  galli^^giante  dilegmii 
(li  ^u^hero,  di  m^tallu»  fatt<.*  m  ((Jtj 
ma  dal  barile,  ili  caliga*  di  conu  troi 
co,  di  pallfiue,  ec<*.,  l^jsto  lo  mare 
ee  gridi  e  di  reti,  ptr  biffa  di  banditi 
di  pesca,  por  indicare  il  post*  i>t*i 
affonrlata  nn'anc^ira  ^,  Sr^e  è  robu^l 
B  ben  fissata  con  catane  a  corpi  morti 
per  cjrnie^rglo  **d  approdo.  Anche  &| 
ti  A,  _  Buli^t  Move,  /?«va,  vor.  dii 

—  Boa  penrriiirìce  t^Uttrit^a,^  Nuovn  poh 
gegno  di  pesca  da  poco  Inventalo  ( 
applicalo  con  resultali  di  molto  da' 
Illa  rluftclia.  Ri  possa  sul  prlncit^^^*  ^ 
attirare  ì  pesci  del  fondo  col  chiaroi 
della  luce  irradiata  da  una  poter, 
lampada  elettrica  e  con  una  correa 
di  richiamo  formata  dall'azione  di  «li 
pompe  mosse  elettricamente,  corre 
te  cha  dovrebbe  dirigere  !  pesji.  i 
tratti  dalla  luce,  in  un  tubo  di  r? 
e  di  lì  sino  nel  vivalo  gallegrgiaii 
che  sovrasta  la  boa. 

*Bo&en,  8.  ra.  Dial.  lig.  per  BAr.i.io. 

Beatila,  8.  f.  Battello  da  pesca  a  f* 
do  piatto  e  poppa  acuta,  mosso  da  ii 
gran  vela  a  terzo.  Di  grande  u-s«> 
Golfo  di  Monaar,  tra  il  lato  ooci  '. 
tale  dell' Isola  di  Ceylan  e  rindo>t 

Bòba.  s.  f.  dal  gr.  Boopa  -^  occhi< 
bove.  Genere  di  i)e»cl  della  famìv 
degli  Sparidi,  sottordine  dei  Perei | 
mi,  ordine  degli  Acantotterigl.  Iln^ 
corpo  allungato,  bocca  piccola  | 
dentatura  risultante  da  una  sola  >'| 
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•il  d«nti  incisivi,  piati»,  solcati  e  ta- 
^  Jenti  nella  masscella  superiore,  ap- 
P'intiti  e  subtrianpolari  nella  Inferlo- 
'••;  fxjchi  molto  grandi,  intestino  lun- 
-'•'  e  rtomaeo  piccolo:  sono esclusiva- 
'■^^nte  erbivori  e,  come  dicono,  fito- 
H'i-  Comunisfiiini  nel  Mediterraneo, 
-  .!»'•  oirgettodi  facile  pesca,  sebbene 
'J  Ito  carne  sia  poco  stimata  e  ri- 
^-r*^ta  perchè  stopposa  e  scipita. 
/?o^i  cowiin*?  o  semplicemente  ^ofco 
^fi"x  hoop»,  B.^lgaris,  Boops  vuU 
•^^m.  B,  eanarientis,  Sparus  boops), 
"?^:i*»  del  genere   Boba  assai  fre- 
;  i^nlp  nei  nostri  mari,  notevole  per 
'^'l°j?an2a  avvenente  dei  suoi  indi- 
'^ni.  da  faria  scegliere  come   tipo 
'  I>«^sce  per  riprodurla  in  argento  e 
Tume  le  barche,  come  usano  appnn- 
2  pescatori  francesi.  La  Boba  è 
inea  fin  30  cm.  e  il  diametro  dei  suoi 
.-pi-i  *cchi  è  arca  un  terzo  della  lun- 
^^'-zza  del  capo:  il   colore  del  suo 
rp.>  è  grigio  azaurro  sul  dorso,  ar- 
l-^*-o  inferiormente  con  tre  o  quat- 
'•'  'irLsce  longitudinali  dorate  sotto 
-"n<^a  laterale.  Anche  B>.;a.-.  Bob- 
«•  Boga,  OpH,  Vopa,  lìopa,  Vno- 
'3.  Balaiola,  dial. 
-•*«  naipa  (Box  salpa,  Boopa  sai- 
■t.  Sj,aruM  salpa).  Altra  specie  dello 
'-  '  '  genere  che  ha  individui  della 
'Jft-zza  fino  a  40  cm.  col  corpo  più 
*■  Pf9*»o  ed  occhi  meno  grandi  del- 
'  »"  »a  comune.    Le  strisce  dorate 
'•;'"  Li  |fn«i  laterale  nera  sono  otto 
^*«,fon  più  una  macchia  nera  alla 
k-  'Ielle  pettoralL  Anche  e  più  co- 
■5-  SaPA.  -  Sarpa,  tapa,  dial. 
'*'i  di  bobe  Locuz.   region,  del- 
'*•  Adriatico,  r.  Bob  ara. 
^S'-a,  s.  t  da  Boba.  Rete  lunghis- 
'    *  njagJie  larghe  un  pollice  per 
^  -f-  le  l>obe  o  altri  pesci   simili. 
^"'  PICARA  e  Br.oAiA.  -  Bobera, 
^*-  'fi  hobbe.   Posta  di  bobe, 
^^^'Ja,  Boiata,  diaL 


BOCARDELO 

•Bòbba.  8.  f.  (Box  boops).  Voc.  di 
varii  dial.  v.  Boha  e  Bo.;a. 

-  Beie  di  bobbe.  v.  Bobara. 

•Bobèra.  a.  f.  da  Boba.  Dial.  ven. 
V.  Bohara. 

•Bobina,  s.  f.  Gali.  {Bobine),  y.  Roc- 
chetto. 

•Bòca,  s.  f.  Dial.  ven.  e  piera.  v.  Rocca. 

—  Boea  dei  grami,  gambari,  ecc.  Dial. 
I  ven.  Le  branche  con  le  quali  essi  af- 
I       ferrano  la  preda,  v.  Branca. 

—  Booa  de  la  nave.  La  sua  larghezza. 

V.    BOCCATTJRA. 

.    ~  Chiapar  aquada  la  boca.  v.  Abboc- 

I  CARK. 

I  —  Boca  de  la  vede.  La  parte  anterio- 
re  della  rete,  per  la  quale  entra  il 
pesce,  v.  Entrata. 

I  —  Boca  del  fiume.  Foce  o  bocca  del 
fiume.  • 

I    •Bòca-ln-cao,  s.  m.  Dial.  ven.  che 

vale   Bocca   in  capo.  {Vranoscopus 

scaber).  v.  Uranoscopo  e  Pkscr  prrtk. 

•Bocapòrta,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Boc- 

caporta. 

—  Mastre  de  le  bocaporte.  v.  Mascel- 
lari. 

'Bocardèlo,  s.  m.  Dial.   ven.   Nome 
generico  di  ogni  piccola  apertura  ad 
angolo  smussato  lasciata  come  adito 
o  uscita  da  ricetti  o  camere  del  La- 
voriero.  Nella  Cogolera  di  valle  argi- 
nata havvi  il  Bocardelo  del   Colauro 
pel  quale  il  pesce  entra  nelle  came- 
re, donde  pei  Bocardell  del  Cappello 
a  tre   venti  passa  nel  Tizzo,  che  ha 
pure  altro  Bocardelo  il  quale  dil  pas- 
saggio alla  Chilla.  Nella  Cogolera  di 
valle  da  grisiole  vien  primo  il  Bo- 
cardelo  formato    dalle    pareti    della 
Tressa  della  vegnua,  che  mette  nel 
Cappello  a  tre  venti,  donde  il  pesce 
passa  per  altro  Bocardelo  nella   Co- 
golera e  per  quello  dell'Otela  nell'O- 
tela  stessa  e  nelle  Caraarelle.  v.  Boc- 
ce l\o. 
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Bocarlri,  &*  m.  DUI.  T©n,  Lo  stesso 
l'Ite  B'jrABiiCvLo»  V. 

—  Ufffjarin  de  Votela,  L*ango]o  rltìti- 
tfant«  che  ftnìrik  nelU  IlAldreBca  o  Cn- 
mn^<^III  da  cìrtoU,  per  SI  qunle  ©ntrn- 
no  le  anguiUe  o  i  ce  fnU,  Equivale  al  La 
BQcca  di  cenlQ  del  Lavorìero  dì  Co- 
rti »  cebi  o. 

'BocariòU  h.   m.   DlftU  toh.   v.  Boc- 

CHTVO* 

'Booarlòla,  b,  f,  DIkL  ven.  r,  Boc^ 

*Bocarouglap  h.  r  Dtal,  tiUcx,  (Afu^ll 
nifrafiij).  v.  GoTAftOitHA. 

Bócca,  é.  f  K  dal  lat.  ^uch'^.  Parte  estre- 
ma  dtìl  IAU8U  dei  pet^rì  «he  serve  loro 
a  prendere  ed  Inferire  gli  alimenti, 
non  elle  ad  assorbire  l'aetiutt  aereata 
per  l'opera  della  respiratilo  ite.  Le  for- 
me» lo  »YÌ]iippf>,  la  di tn  1*11  aloni  della 
baccA  e  df  Ile  aii«  parti  sono  ratiabl- 
itflflime  a  seconda  della  apede  e  t^em* 
prò  in  relazione  con  la  voracità  e  con 
la  natura  più  o  mono  a«)va^|^la  di  os- 
ila «p^e.  Ci  san  pespi  a  bocca  tni- 
s versale X  u  bocca  obliqua,  a  bocca  più 
V  meno  rertlcale,  a  bocca  protratti- 
le, ecc.  In  alcune  h pegole  la  mascella 
superiore  è  proiuni^Ata  In  una  spada 
i  ag  li  en  te  e  f i  na  m  ente  d  e  n  ticol  ata  n  ul 
margini;  in  altre  io  mascelle  o  una 
tiol tanto  »l  proiunjgano  in  nna  lama 
piatta  a  margini  laterali  armati  dJ  ap- 
piindJLM  denti  formi;  In  altre  la  bocca 
è  circolare  e  Imhtjtlforme,  oi>n  denti 
cornei  e  struttura  otta  a  succhlara; 
in  altre  si  apre  piccolissima  aU 'apice 
di  un  lunf^o  mutJo  tublformei,  e  via  di 
ftftguitn,  [n  alcuni  pe»cJ,  asiiial  pochtj 
U  boei^a  È  sprovriata.aifatto  di  dentl^ 
in  altri  prette nt a  qualche  dentff  sopra 
OS»  a  isolate;  in  molti  siisi  mi  ù  fornita 
di  denti  in  tutte  le  o3»a  HU^i^ettlbill 
di  averne.  —  Hot'H,  Uuct^H,  Voeea, 
Vucte^i  dtal. 

—  Bocca  dt^  Fr(iif«wel,  Ordinariamen- 
te ^  un  odCldo  sotto  al  capo  fornito  di 


appendici,  In  alcune  sped«rfud^tQ3i4 
t^li,  che  sona  i  piedUm&MeUe,  p«r  di 
ri g ere  l*alj mento  ver^o  la  btjcca  *  % 
mandibole  desinate  a  triturarlo.  Ki 
crostacei  inferiort,  come  Dèi  Umerl 
non  vi  ha  iippendlce  boccale  e  là  i- 
turazione  del  ci  ho  ei  effettua  li*:^ 
baRe  delle  zampe  mupite  di  «pinij. 

—  Bocca  dei  moHuMchi.  Keì  moline 
acefali  la  bcjct;*  isl  tiovi  al  punto  i 
Huniune  dei  lobi  del  mantello*  v<ri 
U  vertice  delle  valve,  ridno  al  d 
dine  nella  parte  che  è  più  dÌ£iLn 
dal  mu scialo  adduttore,  a  pci*ta  ti 
^vpr^^^lmetite  L'on  due  ]abl>ra  fini 
membra noide.  Nei  mtitlUACbl  ct!ta.lol^ 
la  bocca  b  poattì  all'eutremità  mn| 
dorè  della  KéhXa  e  condiste  in  una  \ 
vita  mediocremente  ei^tesa^  cIiìum,| 
nanzl  da  due  labbra  e  armata  di  | 
gani  seganti,  cornei.  N?t  moHusI 
cefalo  podi  la  hoéca  ^ì  apre  in  f<iti 
alla  corona  tentacolare  ed  è  uxmh 
di  due  mandibole  cornee,  diirÌ£*li 

—  Bocca  dei  polipi.  Vuò  ctLÌaniar«l  1 
nìco  orlflìfio  che  serve  ali*  in^e^ 
ne  deisti  alimenti  e  all'espulsione! 
residuo  della  digestione.  Es«o  i^j 
di  nari  amen  te  circondato  da  uok 
rana   di  tentacoli  nemplìci.  | 

—  Biacca  degli  eehÌHod«rrmi^  Nel  1 
glati  la  bocca  ò  allungala  abulia 
eia  Inferiore  del  dioco:  vmm  é.  d 
lare  ed  armata  talora  di  papilltf  4 
che  fanno  U ufficio  di  denti*  ;f«i 
b alari  è  collocala  sotto  11  corpo i 
apre  grandissima  nel  centro  di; 
spazio  melle^  femita  di  un  ^pH 
dJ  preaa  e  di  masticazione  QotAi 
tlsaimo,  noto  sotto  il  nome  4il  ' 
itma  d*ArisioUtct  perchè  11  i\V\ 
paraf^onò  l^appnrato  boccale  d^j 
ciò  a  una  lanterna.  Negli  ectiiiKjij 
cilindrici  la  bot^a  «'apre  all'AstrH 
anteriore  del  corpo,  falla  &d  In 
e  circondata  da  una  corona  di  i 
eetL  Ta:e  è  ta  becca  delle    OIqÌ 
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Bcf^a  d'ero  (Seiaena  ttqutla).  Voc. 
«don.  della  bassa  Italia  per  Sciarna, 
'•T4KSA  ASCILI  e  Ombrina.  V. 
hocea  ^alla  {Seinena  aquila).  Voe. 

"«rion.   tose.  T.  SCIAENA. 

B'f^i'a  in  eao  {Uranoaeopus  seaber). 
r'H?.  regfon.  dal  dial.  ven.  ▼.  Urano- 

i^-'J-O  STABKO. 

Boera  molle  {Mugil  eephaluà),  Voc. 
r>irioii.  dal  dial.  nap.  ▼.  Muocinr. 
Bocca  nera  {Fristiuma  melanoatO' 
Mia).  Locoz.  rei^on.  ▼.  Pristiuro  boc- 

IN«RI   e  bCILLIO    BOCCANRRA. 

Botea  ermuUa  (Cppraea).  Sinonimo 
romune  della  Ciprea  o  Porcellana, 
'*y^\  d<>tu  da]l'a|>ertura  lonfritndinale 
I  asargini  seghettati  della  sua  con- 
''hii^lia. 

6cca,  a.  f.  Nome  generico  col  quale 
i^'iDdiea  l'apertura  di  molte  cose  e 
'Qojthi.  —  BÒCM,  Bacca  f  Vocca, 
Yucca,  dlal. 

ho^a  della  borea.  La  maggior  lar* 
«'ti^zza  di  essa,  ette  anche  dicono  Boc- 
Tra*.  V. 

h»tca  delia  rete.  La  parte  anteriore 
i^Ilo  reti  quadre,  circolari  o  coniche 
P^r  la  qnale  entra  il  pesce.  —  Boca 
**  Avertaura  de  la  rede,  dial. 
boera  deWarte.  La  parte  superiore 
loIl'Arte  da  n&ano  o  Rete  a   mano, 
B'ata  a  Comaeehio.  v.  Artk. 
fi'/'va  del  saeeo  o  eodaeeio.  La  par* 
t»  'superiore  di  questa  appendice  di 
C'Jt«  r^ti,  opposta  alla  punta. 
b^cta  di  Ittpo.  Specie  di  nodo  che 
IbaUa  da  far  passare  nel  doppino 
iirpi>  di  nn  canapo  ambedue  le  cime 
kl  fanapo  stesso,  stringendo  così 
affetto  nel  mezzo.  Anche  Nodo  a 
>  ni  LUPO, 
hea  del  Lavorier^).  Quell'apertura 
Ì*o  la  ▼alle  o  la^o,  che  comunica 
la  TOToU  o  vegnna.  Anche,  secon- 
:<"  regioni.  Bocca  del  Bondanone, 
h  Cogolera,  della  Parada,  dei  Ca- 
l<«  Giostre,  ecc. 


!    —  Bocca  di  eento.  L'angolo  rientrante 

I       formato   dalle   pareti   che  muorono 

'       dalle  otele  di  cento  o  di  Dosana,  os- 

I  sia  dalle  due  casse  destinate  alla  cat- 
tura delle  anguille,  ed  entra  nel  re- 
cinto mistilineo  della  Baldresca,  che 
è  come  un'otela  un  po'  differente  dal- 

1  le  altre  per  la  struttura  e  per  la  for- 
ma semicircolare  del  vertice,   posta 

1  nel  centro  del  Lavorlero.  Questa  bocca 
di  cento,  come  la  chiamano  a  Comac- 

'  chio,  è  formata  al  fianchi  di  pareti  di 
una  sola  grisiola,  dello  spessore  di 
circa  6  cm.  e  rinforzata  con  pali  pian- 

I       tati  alla  distanza  di  m.  1.25.  Nelle  la- 

I  gune  venete  chiamano  questa  bocca 
Boearin  de  Itotela. 

'    —  Bocca  delle  pescaie  o  chiuse.   L'a- 

I  pertura  per  la  quale  entrano  i  pesci 
che  scendono  o  rimontano  1  fiumi,  e 
chiamasi  Bocca  n'iNtiAN.so;  mentre 
danno  il  nome  di  Bocca  ni  RinARso  al 
rimanente   del  letto,  che,  contro  le 

1       leggi  vigenti,  ostruiscono  con  impe- 

I       dimenti  subacquei. 
—  Bocca  delle  peschiere.  Cliiamano  sul 
lago  di  Como  ciascuna  di  quelle  aper- 

I  ture  quadrilatere  lasciate  nelle  pa- 
reti della  peschiera  per  farla  comu- 
nicare col  lago  e  per  prendere  i  pe- 

\  sci  che  vengon  con  l'acqua,  apponen- 
do alle  bocche  certe  reti,  dette  ap- 
punto Bocchette. 

;  —  Bocca  di  uno  stagno  per  l'alleva- 
mento dei  ciprini.  L'apertura  per  la 
quale  viene  immessa  l'acqua  nello 
stagno.  La  sua  ampiezza  e  la  sua  for- 
ma dipendono  dalla  ricchezza  d'ac- 
qua disponibile  e  dalla  posizione  to- 
pografica dello  stagno  stesso.  Comun- 
que però  sia  ideata  e  costruita,  deve 
esser  tale  da  assicurare  un  costante 
e  regolare  rinnovamento  d'acqua  e 
non  deve  mancare  della  protezione  di 
un'  inferriata  o  mezzo  simile,  che  im- 
pedisca l'ingresso  coll'acqua  a  foglie 
e  detriti  galleggianti. 
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—  Bocca  di  %in  fiume.  La  sua  foce.  E  1 
al  plur.  la  foce  di  im  fiume  reale  I 
quando  si  divide  in  piti  rami  o  braccia. 

—  Bocca  dei  fiumi.  In  Romagna  e  nel 
Veneto  per  la  foce  promiscua  del  Mon- 
tone e  del  Ronco  nell'Adriatico,  non 
lungi  da  Ravenna. 

—  Bocca  della  fiumara.  A  Roma  per 
la  foce  orientale  del  Tevere. 

—  Bocche.  Passaggi  angusti  o  stretti  di 
mare  cliiusi  fra  coste,  torre  o  scogli, 
come  sono  le  Bocche  di  Cattaro,  tre 
ingressi  al  golfo  di  queste  nome,  for-    , 
mati  dagli  scogli  Zagniza,  della  Ma-    i 
donna  e  dalla  costa  della  Dalmazia:    ' 
le  Bocche  di  Capri,  tra  l'Isola  di  Ca-    ' 
pri  e  la  terraferma:  le  Bocche  di  Bo- 
nifacio, tra  la  Corsica  e  la  Sardegna. 

—  Bocca  di  un  porlo.  La  sua  imboc- 
catura o  entrata. 

—  Faro,  Fanale  o  Lume  di  bocca.  Il  faro 
che  si  Ipva  alla  bocca  del  porto. 

—  Bocca  del  martello.  La  parte  piana 
o  tonda  opposta  alla  parte  tagliente, 
che  ai  dice  la  penna. 

—  Bocca  delle  morsa.  Le  due  parti,  ga- 
nasce o  labbri,  che  sì  allargano  e  si 
stringono  con  vite  per  addentare  il 
pezzo  del  lavoro. 

'Boccàccia,  s.  f.  {Lophius  piscato- 
ritis).    Voc.    region.    v.  Rana    ri:srA- 

TRK'K. 

•Boccadòro,  s.  m.  (Sciaena  aquila). 
Voc.  regioii.  v.  S<iai:n\. 

Boccagrlalla,  ».  f.  (^Scim^fta  aquila). 
Voc.  region.  tobc.  v.  S«iak\a. 

Boccàme,  s.  m.  Voc.  generica  d*uso 
por  Inpavo,  Otrmo  e  simili.  Cosi  di- 
cono Bocoame  nel  baston  d!  floc  per 
Incavo  nt:i. l'afta  ih  j  locco;  Boccanr^ 
delle  pulegge,  del  bozzello,  per  In- 
cavo iiKLi.i:  l'ii.i'.t.i.F,  Occhio  dkl  boz- 
zi: l  lo,  ecc. 

Bocca-molle,  s.  f.  {Mugil  cephalus). 
Voc.  region.  pel  nap.  Vocca-muolle. 
V.  Ckfalo  e  Mt<.i.iNK. 

•Boccanéra,  s.  f.  {Prislìurus  mela     \ 
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Boccapòrta,  s,  f.  voc.  comp.  die  tj 
le  Bocca  che  fa  da  porta.  Ciauvfum 
delle  aperture  quadre  o  rettangoiin 
lasciate  nella  coperta  dei  grantll  ha 
stimenti  da  pesca  o  nei  ponti,  »*  « 
ne  sono,  per  avere  accesso  neirt» 
terno  di  essi.  Sì  chiudono  con  le  Sor- 
rette o  Coperchi  detti  Controb.^pca 
porte  o  Quartieri.  —  Pìoenporta, 
BattiportOf  Battiporta,  Arhil 
ta,  Vuecaloru,  dial.  Hoccaporto, 
voc.  errata  deirus«o. 

Boccaportèlla,  s.  f.  dim.  àìBoccs 
porta.  Ciascuna  djelle  piccole  a;i«'' 
ture  di  passaggio  praticate  nei  G' 
nori  bastimenti  da  pesca  che  hana» 
coperta.  —  Boccujwrtello,  v(>c,  <i'u 
so,  ma  errata. 

Boccaportèllo,  a.  m,  Voc.  om^ 
che  vale  Portello  della  bocca.  Il  ^^ 
perchio  che  chiude  ermetìcamtnt 
una  bocca portella. 

—  Dim.  di  Boccaporto.  Ter  Bor<  i- 
TRi.LA,  voc.  impr. 

•Boccapòrto,  s.  m.  Voc.  ermuide 
l'uso  per  BoccApoRTA.  V. 

•Boccariòlo,  s.  m.  Voc.  region.  «h 
dial.  ven.  per  Bocchino. 

•Boccarln,  s.  m.  Variante  grafica  •'-« 
dial.  ven.  per  Bocarin.  V. 

•Boccariòl,  s.  m.  Variante  grafica  i 
dial.  ven.  per  Bocakiol.  V. 

Beccatura,  s.  f.  da  Bocca.  La  mi 
sima  larghezza  del  bastimento.  X^-^' 
Bocca  della  barca,  del  battelK-,  '}«? 
paranza,  ecc. 

•Boccellàto.  8.  m.  Variante  rf^\  ' 
di  Buccellato  per  Cerchio  m  h 

KUOKl   OI    FLOCCO.    V, 

•BoccelHno,  s.  ni.  Dial.  lìv,  v.  C: 

cniO    1>I    HUTTAlTOt^l. 

•Bocòeria,  s.  f .  Voc.  travolta  dal  v 

Becaria.  v.  Controcoksia. 
'Boccétta,  s.  f.   Dial.   nap.  v.  (' 

TH'HORSIA,   ColtBKNTK,    TaAVr.r.M»M 
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Bocchesff laménto,  s.  m.  da  Boe- 
*-fi("jgittr0.  Quel  moto  ritmico  della 
bo^ra  dei  pesd,  quando  son  fuori 
tI'3C(]ua  e  stan  presso  a  morire.  —  ^s- 
«aecuni,  Bnccbiada,  Sgarlegio, 

Boccheffgrlàre,  v.  intr.  da  Bocca. 
Aprire  e  chiudere  con  moto  ritmico 
la  b<jeca,  •  dice»  dei  pesci,  come  di 
'u.Tii  animale  che  sta  morendo.  Pari. 
pre^.  BoccHKiwiAXTR.  —  Assaccari, 
tìijcbizsWf  Bttcchiai,  Fai  bue- 
chiAdas,  dial. 

Bocchétta,  a.  f.  dim.  di  Bocca.  Pìc- 
'.'h  apertura  lasciata  nelle  peschiere, 
ne!I«i  fliiuse,  nelle  pareti  dei  Bonda- 
D-ni,  LaTorìerì  o  Cannare,  e  in  ogni 
àlito  manufatto  di  pesca.  —  Boche- 
tj,  Bacbettat  Vocchella,  Voc- 
i'hctta,  Buccbixcddat  Vuccbi- 
n^/da,  dial. 

~  Doffk^ta  della  peschiera.  Specie 
'il  rete  a  tronco  piramidale  col  ver- 
ti*  largo  circa  15  centimetri,  circo- 
lire  e  munito  di  fili  di  ottone  mobili 
'-  <iiD^hi  da  ao  a  25  centimetri,  che  sul 
j  ;-'«■'  di  Como  pongono  per  mezzo  di 
•irdine  alle  Bocche  della  peschiera. 

-  hurckette.  Nome  generico  di  quegli 
ir>  hi  impostati  sul  letto  di  un  fiume, 
!.  <.n  fosso,  di  un  emissario,  sui  quali 
-  "rge  un  fabbricato,  abitazione  di  cu- 
'i'  <li  e  pescatori  che  hanno  V  incari- 
'^  di  regolare  la  discesa  delle  acque 
t^ha^^ando  o  alzando  le  cateratte  o 
^irat/iie  scorrenti  nelle  scanalature. 
In  molti  luoghi  si  armano  in  queste 
i^<«;hette  degli  apparecchi  di  pesca, 
3!>bajftanza  complicati,  per  mezzo  di 
rt-toni  conici  inchiodati  a  telai  e  messi 
>!  \K)¥.to  delle  cateratte,  sollevati  e 
'  iiati  da  argani,  per  catturare  il  pe- 
'e  che  scende  o  rimonta  il  fiume, 
l 'Mnale  o  il  fosso,  con  relativi  vivai 
-i  qualche  luogo  chiamati  Calle  delle 
'■■-eheUe. 
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'Becchetto,  s.  m.  dim.  di  Bocca. 
Nell'alta  Italia  per  Bocchetta .  V. 

—  Bacchetti  della  Coetta  o  Codetta. 
Cliiamano  nel  Veneto  i  due  ritrosi  di 
questa  rete,  die  pur  dicono  Incontri. 

Bocchino,  8.  m.  dim.  di  Bocca.  No- 
me speciale  di  ogni  apertura  formata 
dalle  varie  pareti  di  canne  (arelle  o 
grisiole)  insinuantisi  col  vertice  nelle 
otele,  camere  o  casse  die  si  trovano 
nei  laberinti  del  Lavori  ero,  della  Co- 
golera,  del  Bondanone,  della  Canna* 
ra,  della  Peschiera,  ecc.,  per  dar  pas- 
saggio al  pesce,  senza  che  ne  possa 
riuscire,  perchè,  come  ben  disse  il  no- 
stro Tasso,  è  «  Sempre  all'  entrare 
aperto,  all'uscir  chiuso.  »  —  Bocar- 
delOt  Bocarin,  Bocuriolf  Bocca- 
rielo,  Boccaritìf  Beccar  ioltStam- 
pu,  region.  o  dial. 

—  Bocchino  d' entratura.  Uno  o  due 
recinti  di  pareli  di  canne  ad  una  gri- 
siola,  a  figura  quasi  triangolare,  emer- 
genti dall'acqua  meno  di  tutte  le  al- 
tre pareti  del  Lavoriero,  che  si  pre- 
sentano i  primi  dopo  la  covola  e  in- 
nanzi alle  otele  di  cento,  e  che  ab- 
bracciano il  vertice  del  Colauro  mat- 
to. —  Bottej$/ii7io,  Hotejibin,  Boi- 
teHìn,  Sboteghitit  Sbottegbin, 
dial. 

Bòccia,  s.  f.  Vaso  di  vetro  o  di  cri- 
stallo di  varia  forma  e  misura  per 
contenere  liquidi,  di  largo  uso  nella 
piscicultura,  anche  come  apparecchio 
incubatorio  di  uova  di  pesci.  Anche 
Ampollonk,  Botti*. lionk  e  Giara. 

—  Boccia  Macdonald's  Ilatchiufj.  Gros- 
so vaso  di  cristallo  a  fondo  concavo 
e  perfettamente  semisferico,  nel  qua- 
le vengon  poste  le  uova  incubande, 
chiuso  con  tappo  pel  quale  passano 
a  sfregamento  due  tubi,  centrale  l'u- 
no, laterale  l'altro.  Quello  centrale, 
a  pressione  registrabile,  è  il  tubo  ad- 
duttore dell'acqua,  che  pesca  in  una 
conserva  e  che  sì  può  appressare  piìi 


BOCCIULO 

o  meno  al  fondo  della  boccia:  esso 
determina  con  la  corrente,  che  batte 
sulle  pareti  di  esso  fondo,  una  spinta 
di  aequa  a  ventaglio,  che  pone  in 
continuo  movimento  le  uova,  impe- 
dendo con  ciò  io  sviluppo  dei  funghi 
parassiti.  L'altro  tubo  laterale^  sem- 
pre adattabile  a  qualunque  altezza 
dell'acqua  neir  intemo,  serve  per  fa- 
re uscire  con  la  corrente  di  riflusso 
le  uova  guaste,  ed  anche,  avvenuta 
Tescloslone,  per  condurre  in  reci- 
piente adatto,  eoi  quale  esso  comu- 
nica, i  piccoli  avannotti.  Questa  bot- 
tiglia ed  altre  simili  sono  di  largo 
uso  nella  pisdcultura  americana. 

*Bòccluio,  s.  m.  {GobiuM).  Dlal.  emil. 
V.  Ghiozzo. 

—  Boeeiulo  bianoù  (OobiuM  fluviati- 
li9).  V.  Ghiozzo  e  Brocciolo. 

->  Boeeiulo  nero  (Oobiut  fluvicUilia 
nigrieana),  v.  Ghiozzo   e   Brocciolo 

NKKO. 

Bòccola,  s.  f.  dim.  di  Boeea.  Rive- 
stimento anulare  in  metallo  fatto  agli 
incastri  praticati  nel  legname  per 
preservarli  dalla  pressione  laterale 
dei  corpi  che  vi  si  debbono  introdur- 
re. —  Bttsaoia,  Bosaolo,  VoccheU 
ta,  Veroleffa,  Bocla,  Aneddu,Vu- 
scinla.  Bronzina,  region.  o  dial. 

Bocce n cèllo,  s.  m.  dim.  di  Boccone, 
Pezzetto  minuto  in  ohe  dividesi  chec- 
chessia, che  serva  a  inescare  l'amo. 
—  Boconcin,  Morbillo,  Pcumeein, 
Bttcconeddu,  Vuccuneddu,  dial. 

Boccóne,  s.  m.  da  Boeea.  Nome  ge- 
nerico per  esca  da  prender  pesci  con 
l'amo  e  le  reti.  —  Boconf  Muorto, 
Voccone,  Pcón,  Bncconi^  Vncco- 
ni,  Anhóa,  dial.  Ammoraata,  gali. 
{Amoree). 

"Bocellàto,  8.  m.  Voc.  region.  per 
Buccellato,  v.  Cerchio  di  Buttafuori 
di  flocco. 

*Bocerla,  s.  f.  Voc.  region.  dal  ven. 
Becaria.  v.  Controcor^ia, 
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*Booioolòra,  s.  f..  Variante  regioo. 
ven.  V.  Baicolbea. 

'Boclnéffro,  s.  m.  {PafjruMnUgarUr 
SparuÉ  poffrua).  Nome  volgare  fra  ì 
pescatori  delle  Canarie   per   Pagk^ 

VOLOARE. 

*Bòcla,  s.  f .  Dial.  romagn.  v.  Bof-coLA. 
*Booòn,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Boccokt.. 
*Boooncln,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bc^- 

COXCRLI.O. 

Bodarkla,  s.  f.  Barca  da  pesca  co- 
struita di  pelli  di  vitello  di  mare  di- 
stese sopra  un'ossatura  di  legno  o  di 
stecche  di  balena,  usata  dai  pesca- 
tori delle  Isole  Aleuaie  nell'Oceano 
Pacifico  Boreale. 

*Bodivèrffo,  s.  m.  Gali.  (Paian  de 
dotti  de  vergne),  v.  Paranco  di  cima. 

*Bòdrlo,  s.  m.  Voc.  region.  lomb.  t. 
Borro  e  Botro. 

*Boenn&,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Bolina. 

Boèta»  B.  f.  Chiamano  i  peseatorì  di 
balene  ciascuno  di  quei  banchi  este- 
sissimi formati  da  sterminato  numero 
di  piccoli  crostacei  che  servono  di 
ci^'o  alle  balene. 

*Bòf f  a,  s.  f .  Dial.  nap.  v.  Pancia  ni  vfla. 

Bòffa,  8.  f .  dallo  spagn.  Bo^for  -  gal- 
leggiare. Lo  stesso  che  Boa.  V. 

Boera,  s.  f.  (Box  boops).  Lo  stesso  che 
Boba.  \. 

—  (Gobiua  nuviatilie).  Nel  Veroneju» 
per  Ghiozzo.  V. 

—  Boga  salpa  (Box  aalpa).  Lo  ste93<v 
che  Bora  salpa  e  Salpa.  V. 

*Boffàda,  s.  f.  Dial.  sard.   Lo  stesso 

che   BOBARA. 

*BoffadCira,  s.  f.  DiaL  sard.  v,  Vc,«.i. 
Beffala,  s.  f.  da  Boga,  Rete  da  Bo- 
ghe,   come  la  chiamano  in  Liguria. 

V.    BODARA. 

Boffàra,  s.  f.  da  Boga.  Rete  da  pe- 
scare Boghe.  Anche  Bob  ara.  V. 

—  Maglia  da  o  di  bogara.  Maglia  del- 
l'apertura da  un  centimetro  e  mezzo 
a  due.  All'  Isola  d'Elba  si  usa  questa 
locuzione   come  modulo  stabilito  di 
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maglia  per  altre  reti  o  parti  di  rete  : 
eosì,  per  esempio,  la  seconda  dimen* 
sione  delle  maerlie  del  saeco,  dopo  la 
gola,  è  di  bogara,  come  la  rete  di 
meno  del  tramaglio  è  pure  a  ma- 
elia  di  bogara. 
"Bogaràvo,  a.  m.  {Pagellus  bogara' 
rto).  Voc.   region.  ▼.  Pagbllo  booa- 

H^TEOe  ROKLLO. 

'Bogàta,  s.  f.  Voc.  region.  sard.  Lo 

stesso  che  Bobaba.  V. 
*BogavAro,  e.  m.  {Pagellus  bogara- 

wo).  Voc.  region.  v.  Robllo  e  Paoel- 

1.0  BOGABAVKO. 

'Bogiàna,  s.  (.  {Clupea  alo$a).  Dial. 
rea.  r.  Aooncbu.o,  Scarabina. 

"Boglarln.  a.  m.  Dial.  jrfem.  v.  Aroi- 
«.LiosK  e  Babbktta. 

'Boglna,  8.  f.  Voc.  region.  e  volg.  del- 
l'Osa MIJVORR. 

'Bofflòn,  s.  m.  Dlal.  ven.  Ciascuno 
dei  fascetti  di  canna  palustre  che 
compongono  le  arelle  o  grislole  della 
Cofolera.  Nel  Lavoriero  di  Comao- 
cbio  dicono  Bironox. 

Bóg^marus.  s.  m.  Specie  di  pesci  acan- 
totterfgl  della  famiglia  dei  Traohit- 
teridl.  Anche  Sogmarua  ialandious 
»  meglio  Traehypterus  aretieut,  t. 

TRArHiTTRRO. 

•Bòi  marinu,  s.  m.  {Cephaloptera 
identula).    Dial.    sard.    ▼.   Cbfalot- 

TUIA. 

•Bòia,  8.  f.  Variante  livorn.  di  Boa.  V. 

*Bolàna,  s.  f.   {Clupea  aloaa).  Voc. 

ragion,  dal  dial.  ven.  ▼.  Scarabina  e 

BOirlV.VA. 

*Bolnné,  agg.  Dial.  Mg.  ▼.  Bomnirro. 
"Bòia,  a.  f .  Voc.  di  gergo  dei  barcaiuoli 

<»  pescatori  veneziani  che  l'usano  nel- 

1a  seguenti  locuzioni: 
—  Boia  del  gambaro,  e  Intendono  la 

dtU  di  Trerlso. 
~  Boia  de  la  letua,  per  dire  Venezia. 
'Bolaccòne,  ».  m.  Variante  region. 

di  PoLACco!fE  e  doppione   di  Floc- 

Cd,  V. 


BOLENTINU 

*BoladòrÌ,  s.  m.  {Trigla  eorax  e  hi* 
rundo),  Dial.  sard.  v.  Capone  galli- 
nella. 

*Bolà8clo,  s.  m.  {Serranue  hepattt»), 
Voc.  region.  dal  Ug.  Bolaxo.  v.  Sciar- 
rano SACCHETTO,  CASTAGNA  0  PbRCUIA 
DI  FONDALE. 

*Bolàxo,  8.  m.  {Serranue  hepcUve), 
Dial.  lig.  V.  Sciarrano  sactchbtto. 

—  Bolaxo  de  iacea  neigra  {Serranus 
gigaé).  v.  Sciarrano  gigante. 

*Boiclóne,  s.  m.  Voc.  region.  antiq. 
di  Bolzone.  V. 

*Boldòn,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Paglietto. 

*Boldòne,  s.  m.  dal  dial.  ven.  v.  Pa- 
glietto. 

*Boldrò,  s.  m.  {Lophiue  piaeatoriuB). 
Voc.  region.  tose.  v.  Lofio  pescatore 
e  Rana  pbrcatricb. 

Bòlegra,  s.  f.  Chiamano  a  Coraacohio 
un  gran  recipiente  di  vimini  a  forma 
di  cupola,  con  due  maniglie  di  corda 
igonghe),  nelle  quali  si  fa  passare  un 
palo  per  fermarlo  con  questo  nell'ac- 
qua, nella  quale  deve  servire  da  vi- 
vaio alle  anguille,  tratte  fuori  dalle 
otele  per  mezzo  delPovoga.  Esso  può 
contenerne  fino  a  1000  chilogrammi. 
Per  facilitare  la  messa  delle  anguille 
nella  Bolega,  si  eervono  del  Saeeone 
da  peseaf  fatto  a  forma  di  cono  ro- 
vesciato o  tromba  di  buona  tela  di 
canapa,  di  cui  la  bocca  è  a  portata 
di  mano  per  poterci  facilmente  rove- 
sciare l'ovoga  piena  di  anguille,  e  la 
coda  nella  bocca  della  Bolega.  Quan- 
do questa  è  piena  vlen  chiusa  con 
coperchio  di  vinco  {Goffo  o  Cofano), 
Anche  Bolleoa,  B^roa  e  Boroasso, 
Marruffo,  Nassa-vivaio,  ecc. 
*Bolentlnu,  s,  m.  Dial.  sard.  v.  Sfer- 
zino. 
—  Nome  speciale  di  una  corda  con  ami, 
lunga  fin  60  braccia,  con  la  quale  si  fa 
la  pesca  a  mano  dei  Pagelli,  gettando- 
la in  acqua  profonda,  stando  sugli  sco- 


BOLIGGIU  — 

gli.  V.  Fi LAccioNB,  Lenza  a  filaccio- 

NE,    Ll?NZA    DA    IMPOSTO. 

*Bo\\gg\u,  s.  m.  Dial.-  sard.  Grande 
rete  a  strascico  a  maglie  decr«^scenti, 
simile  alla  Sciabica  e  al  Tartanone, 
composta  di  due  ali  lunghe  ciascuna 
40  m.  (toggiaa),  e  un  sacco  a  tre  pa- 
reti {fres&us)  e  fondo  di  majflìe  stret-  , 
tissime  (eapalettu).  Serve  questa  rete 
per  la  pesca  dei  niug:<rini  e  delle  an- 
guille negli  sfagni  e  nelle  pe»*chiere. 
I  Boliggius  si  trascinano  per  acqua 
da  pescatori  che  stanno  in  barca  e 
sulla  riva.  -  UolifSio,  BoligiUf  Bu- 
lii(iu,  varianti  region. 

—  Pisca  a  boligfjiu.  Pesca  di  tra /.ione, 
a  sciabica,  che  si  esercita  da  tre  uo- 
mini sopra  un  battello,  i  quali  sten- 
dono lentamente  in  forma  circolare 
una  rete,  che  poi  riunita  per  due  ca- 
pi tirano  sulla  barca  o  sulla  riva. 

'Bonesio,  s.  m.  Variante  region.  sard. 

V.    BoM(»«ilU. 

'Bollsiu,  s  m.  Variante  region.  sard. 
V.  BoLn;<.J:it.  • 

Bolina,  8.  f.  dall' iugl.  Boto  -  prjra 
e  Line  ---  corda.  Corda  fermata  per 
mezzo  di  branche  e  brancarelle  alle 
ralinghe  di  caduta  delle  vele  quadre 
per  allontanarle,  tirandola  verso  pro- 
ra, più  che  sia  possibile  dal  vento  e 
perchè  portino  in  pieno,  quando  si 
va  all'orza.  —  Borina,  Borrina, 
BurritiH,  Burina^  bulina^  Boen- 
na,  dial. 

—  Lascare,  allentare  le  boline,  v.  Mol- 
l\kt:. 

—  Alare,  tesare  le  boline,  v.  Bolina  re. 

—  Ala  bolina/  Comando  di  mettere  in 
forza  le  boline  di  sopravvento. 

—  Nodo  di  bolina. 

—  Vento  di  bolina.  Quello  che  sì  pren- 
de per  fianco. 

—  Andar  di  bolina,  alla  bolina.  Na- 
vigare verso  l'origine  del  vento.  Dei 
bastimenti  latini,  dicusi  meglio    An- 

DAUK    ALI/OU/.A. 
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BoUnàre,  v.  intr.  da  Bolina.  Alare, 
tesare  le  boline.  Pari.  prcs.  Buli- 
nanti?, pass.  Bulinato.  —  Abboinà, 
Bulinare,  Burinare,  dial. 

—  Andar  di  bolina  o  alla  bolina. 

—  V.  tr.  Cambiar  le  vele  mollando  le 
boline,  che  anche  dicono  Bolinake 

UNA    VELA, 

Bollnière,   agg.   da   Bolina,   Meglio 

BoLINlKRO. 

Bolinlèro,  agg.  da  Bolina.  Cbe  na- 
viga bene  con  l'andatura  di  bolina. 
—  Bravo  de  borina,  dial. 

—  Cattivo  boliniero.  Che  va  male  alU 
bolina. 

'Bólla,  s.  f .  {Bulla  lignaria).  Voce  equi- 
voca. V.  Bulla  e  Mandorla  makina. 

*Bollà,  s.  m.  {Leueiseus  aula),  Dial. 
plem.  V.  TuiOTTo. 

*Bollaccòne,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  r«>- 
LA(< ')NK  e  Flocco. 

*BòlleRa,  s.  f.  Variante  cbmacchiese 

di   BoLKliA.    V. 

*Bollentlno,  s.  m.  Voc.  region.  :iard- 
per  BoLKNTiNu.  V.  Filaccionk. 

*Bollòne,  s.  m.  Gali,  e  spagn.  {Boulon, 
Bolon).  V.  Perno. 

*Bolpàra,  s.  f.  Dial.  ven.  Vìriaiura 
dei  legnami  prodotta  dalla   umidità. 

V.    CkI'PO    FUNtJOSO. 

*Bòlpe  de  mar,  s.  t.  {Alopias  vul- 
pes).  Dial.  ven.  v.  Aloi'l\,  Cou\ll'n- 

OA    e    VoLI'E    DI    MARK. 

Boi  tènia,  s.  f.  {Ascidia  e  Bolienia 
peduncolata).  Genere  di  molluschi 
acefali  tunicati  appartenente  alla  fa- 
miglia delle  Ascidie  sociali.  Senza 
conchiglia,  come  tutte  le  Ascidie,  ha 
un  mantello  di  natura  identica  alU 
fibra  legnosa:  il  sacco  ovale  o  fusi- 
forme pende  da  un  peduncolo  riunito 
alla  base  con  altri  peduncoli,  portanti 
anch'essi  altre  boltenie  con  mantello 
proprio.  Y.  Ascidia. 

—  Boltenia  fuso  (Bolienia  fusiformis). 
Quella  che  ha  il  sacco  a  forme  affu- 
solate. Vive  nell'Oceano  Bore&le. 
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—  BoUenia  rene  {Boltenia  reniformis). 
Ha  l'otricello  o  sacco  di  forma  ovale, 
da  farlo  somigliare  ad  un  rene.  Ade- 
rìioa  alle  piante  marine  di  pressoché 
tatti  X  mari. 

•Bolumina,  s.  f.  Voc.  errata  pel  lig. 
Balumina.  v.  Filo. 

Bolzóne,  s.  m.  Inclinazione  della  co- 
perta dalla  linea  centrale  verso  le 
murate,  per  lo  scolo  dell'acqua.  An- 
ehe  Go/zoNE.  —  Bolcione,  Sbalzo- 
ne,  Bossutt,  dial. 

—  Voce  d*uso  venutaci  dallo  spagn. 
{BoImo\  per  grembo,  seno,  pancia  di 
v«»la,  doè  la  parte  gonfiata  dal  ven« 
to,  e  per  festone,  se  è  imbrogliata. 
▼.  Pancia  e  Festone. 

—  Metter  la  mia  in  bolzone.  Imbro- 
g:liare  la  vela  quadra  e  lasciarne  pen- 
denti le  bngne. 

'Bolzonèlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bon- 

riNhLLO. 

•Bòm,  6.  m.  Gali.  (Bome).  v.  Asta  e 
\¥.Ri,\  al  RVNHA. 

*Bòma,  8.  f .  Voc.  d'uso  com.  presa  al- 
le lingue  anglo-sassoni  {Bauniy  Boom 
albero,  palo),  v.  Asta,   Vkriìa    i>i 

Bómba,  s.  f.  dal  gr.  Bomboa  -  ru- 
more. Tubo  in  ghisa  lungo  da  35  a 
40  cm.,  sopra  un  diametro  di  due  o 
tre,  con  la  parte  anteriore  o  cima  a 
piramide  triangolare  tagliente,  ripie- 
no di  materie  esplosive  coll'aggiunta 
di  stricnina  o  curaro,  che  si  lancia 
per  mezzo  di  un  fucile  od  altra  arm»» 
adatta,  perchè  esploda  nel  ventre 
della  balena  e  di  altri  grossi  cetacei 
e  ne  produca  la  morte  istantanea. 

"Bombarda,  s.  f.  Dial.  nizz.  Vento 
boreale,  v.  Tkamontaxa  e  Borea. 

*Bombàto,  agg.  Gali.  {Bombe),  v.  Con- 

TK<SO. 

'Bombazào,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bal- 
li DI  roTONH  e  Cumulo. 

Bómbice,  s.  m.  {Bombix  mori).  Lo 
stesso  che  Baco  da  scta. 


—  237  —  BONACCIA 

Bombìna,  s.  f.  Specie  di  rete  trama- 
gliata  che  si  tende  a  traverso  la  cor- 
rente del  fiume  fermandola  alle  spon- 
de con  due   robuste   pertiche  verti- 
cali. È  lunga  da  13  a  16  m.  e  alta  da 
m.  1.50  a  3:  le  sue  maglie  variano  da 
5  a8  cm.  quadrati  perchè  non  prenda 
pesci   che  pesino  meno  di  300  gram- 
mi. Per  mandare  i  pesci  a  incappare 
nella  rete  i  pescatori  usano  di  allon- 
]       tanarsi  dal  luogo  dove  essa  è  inlposta- 
*       ta,  e  poi  ritornano  Indietro  sbattendo 
I        la  superficie  dell'acqua  con  una  lunga 
i       pertica  detta  Sbordon,  tanto  a  monte 
'       quanto  a  valle,  por  spaventare  il  pe- 
I       8ce.  È  molto  usata  questa  rete   nel- 
{       l'alto  Friuli,  dove  la  chiamano  anche 

GO.MDIN*    e    ReIiE    I'ARETAL. 

!    *Bòme,  s.  m.    Voc.   frane,  v.   Asta  e 

VKIUfA    III    RANDA. 

—  Prov.  Arrivar  V ultimo  come  la  maz- 
!  za  del  home,  che  è  fissato  alla  fao- 
i       eia  poppiera  dell'albero  di  poppa. 

Bomprèsso,  s.  m.  dall'ingl.  Bow-sprit 
'        o  dal  ted.  Bug-spriet,    che   letteral- 
I        mente  valgono  Albero  di  prora.  Nei 
I        grandi  bastimenti  da  pesca  è  l'albe- 
j       ro  che  sporge   dalla  prua  con  mag- 
giore  o  minore  inclinazione   all'orii- 
'        zonte   secondo   la   specie   del   basti- 
mento. Si  assicura  alla  prora  con  trìn- 
I        cuture,  per  di  sotto  si  trattiene  con 
briglie  e  lateralmente  con  mustacci. 
I        Nei  bastimenti  latini  prende  il  nome 
j        di  Si'UJonk,  Asta  hi  FLorro  e  Butta- 
fuori DI  l'uuA.  —  Bompressti,  Com- 
pre,sso,  CoprcssOf  dial. 
•Bomprèssu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Bom- 

l'RKSSO. 

I  Bonaccévole,  agi;,  da  Bonacciare, 
Che  reca  boiiacca,  Tranquillo.  —  Ag- 

,       guriusu,  dial. 

'    —  Vento,  tempo f  mare  bonaccévole. 

!    Bonàccia,  s.  f.  dall'agi'.  Buono.  Stato 

1  di  tranquillità  del  vento  e  del  mare. 
—  Bonaxza,  Muco  ti  ria,  Bunnza, 
Bunaxza,  Bonanza,  dial. 
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—  Far  honaeeia.  Lo  stesso  che  Abbo- 
nacciarsi. 

—  Stare  alla  honaoeia  di  eheechetsia. 
Stame  al  riparo. 

—  Prov.  Boneuseia,  burrasca  minae- 
eia  —  Riparo  sopravvento  fa  honae- 
eia sottovento  —  Che  se  a  guisa  di 
cerchio  intomo  posta.  Alla  luna  tu 
vedi  un*aia  sola,  Attendi  pur  bonae» 
eia  insieme  e  vento  —  //  tuono  di 
mattina  ci  minaccia  Che  di  poca 
durata  è  la  bonaccia. 

Bonacciéire,  v.  trans.,  intr.  e  pron. 
da  Bonaccia,  Render  calmo,  tran- 
quillo. Divenir  calmo,  tranquillo. 
Pari.  pres.  Bonacc»antk,  pass.  Bo- 
NAcciATO.  Anche  Abbonacci ARR.—  Bo- 
nazzar,  Abbonauzni,  AbbuuaZ' 
zarif  Abuaazar,  dial. 

*Bonéinza,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Bonac- 
cia. 

*Bonàzza,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Bonaccia.    I 

—  Bonassa  pachea.  v.  Calmeria. 
'Bonazzàr,  v.  intr.  Dial.  ven.  v.  Ab- 

Bt'NACClARR   O   BONACCIA  RE. 

—  Mar  che  ha  bonazza.  Mare  smacca- 
tissimo,  in  piena  calma. 

Boncinèllo,  s.  m.  dim.  dell' antlq. 
Bonoio.  Specie  di  caviglia  di  legno  o 
metallo  che  serve  ad  assicurare  pic- 
cole manovre.  Anche  Cocoinei.lo  e 
CAvir.LioTTo.  —  BolzonelOf  Busi- 
nelOf  dial. 

Bondanóne,  s.  m.  Costruzione  in- 
dustriosa formata  nel  lago  di  Orbe- 
tello  air  Intento  di  riunire  il  massimo 
numero  di  anguilline  ed  altri  pesci 
piccoli  in  una  chiusa  labirintica,  co- 
municante a  piacere  coll'acqua  del 
Iago  e  del  mare,  e  d'impedire  con 
mezzi  artificiali  che  questi  si  disper- 
dano, per  pescarli  al  momento  oppor- 
tuno, somiglia  al  Lavoriero  di  Co- 
macchio,  alla  Cogolera  veneta,  alla 
Parada,  Calinu  o  Giostra  dì  Sarde- 
gna, e,  fuori  d'Italia,  alla  Bordigue 
francese,    all' Encanisada  spagnola, 


alla  Bramada  greca,  tutte  forme  più 
o  meno  evolute  delVExeipula  dei  Ro- 
mani, ricordata  da  Plinio  nel  Libro  IX. 
Le  pareti  che  formano  la  cìnta  del 
Bondanóne  sono  in  argini  o  in  mu- 
ratura: quelle  inteme  delle  bocche, 
dei  bocchini,  delle  guide,  delle  casse 
e  delle  camere  sono  in  arelloni  di  can- 
na. Ha  in  vicinanza  una  casa  pei  pe> 
schieranti  e  un  magazzino  per  le  reti  e 
le  nasse.  Anche  Nassaro,  Cankara  e 
genericamente  Peschiera. 

—  Bondanóne  della  peschiera,  del  no*- 
sarò,  della  cannara.  Chiamano  al- 
cuni, con  restrizione  della  parola,  la 
grande  camera  d'acqua  che  si  stende 
dal  boicchino  d'entratura  alle  casse 
per  il  pesce,  o  dò  che  a  Comacchio 
chiamano  Colauro  vero. 

Bonèllla,  8.  m.  {Bonellia  viridis).  Spe- 
cie di  zoofito  echinoderma  c)ie  vive  nel 
Mediterraneo.  Il  suo  corpo  ha  la  for- 
ma di  due  piccoli  bottoni  di  rosa  uniti 
per  la  base,  uno  dei  quali  ha  una 
lunga  appendice  foggiata  a  probo- 
scide, lamina  carnosa  con  pieghe  e 
forcuta  all'apice,  della  quale  si  serve 
probabilmente  come  organo  di  tatto. 

Bonòllo,  s.  m.  Nome  speciale  di  quel- 
le isole  che  si  formano  in  mezzo  ai 
fiumi,  quando  la  loro  oomposlsìone 
risulta  di  depositi  argillosi,  suscetti- 
bili di  coltura  o  almeno  di  coprirsi  di 
piante  erbacee  o  palustri.  Anche  Mez- 
zano. —  Bonelo,  Poiesene,  dial. 

*Bonèlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bonsll». 

*Bonèta,   s.  f.  Dial.  ven.  v.  Coltbl- 

LACCIO. 

*Bonétta,  s.  f.  Voc.  spagn.  (Bornia). 
V.  Coltellaccio  e  Muraglionr. 

Bonifica,  s.  f.  Voce  dell'uso  per  Bo- 
nificamento e  BONIPICAZIONR.  V. 

—  Il  complesso  di  tutte  quelle  opera- 
zioni idrauliche  per  le  quali  si  vuole 
render  buono  e  idoneo  alla  coltiva- 
zione un  terreno  acquitrinoso  e  im- 
paludato, e  rendere  utili  all'acquicol- 
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tura  o  alla  pesca  le  acque  deviate  o 
dirette  in  canali,  fossi,  tratturl,  con- 
dotti, emissarìl,  ecc. 
~  Bonifica  del  tago,  della  maremma, 
della  valle. 

—  Lavori  di  bonifica. 
Bonificaménto,  s.  m.  L'atto  e  l'ef' 

fette  del  Bonificare.  Anche   BoNiri- 

Bonificare,  r.  tr.  dal  lat.  Bonum  fa- 
ter*  —  render  buono.  Rendere  ido- 
neo alla  coltivazione  un  terreno  la- 
gunare o  paludoso  per  mezzo  di  la- 
vori Idraulici  che  hanno  per  fine  Tes- 
siecazlone  o  l'alluvione,  e  per  conse- 
^enza  neeeeaaria  l'assicurare  e  11 
render  profìcuo  un  luogo  Ji  pesca 
con  vantaggio  dell'acquicultura.  Part. 

pre*.    Bo?CIFICANTK,   p€Ué,  BOMiriCATO. 

~  Bonificare  un  lago,  un  padule,  la 
talU,  la  maremma. 

Bonificazióne,  s.  f.  L'azione  di  bo- 
nificare. Anche  Bo!«riFiCA.  V. 

"Bonifico,  s.  m.  Voc.  region.  antiq. 

V.   ABBONO. 

'Bonita,  s.  f.  Voc.  region.  dallo  spagn. 
(/Vlomyf  earda  e  Thynnuepelamys). 
V.  Palamita. 

"Bónza,  8.  f.  Dial.  lig.  v.  Cakatrllo. 

Bóops,  8.  m.  dal  greeo  che  vale  Oc- 
ekio  di  bove.  Genere  di  pesci  della 
famiglia  degli  Sparidl,  sottordine  dei 
Perdformi,  ordine  degli  Aoantotte- 
rìgl.  Anche  Box.  v.  Boba  e  Boga. 

—  Boope  Bulgarie,  v.  Boba  comune. 

—  Boope  ealpa.  r.  Boba  salpa  e  Salpa. 
Boote,  8.  m.  Voc.  gr.  che  vale  Bi' 

folco.  Costellazione  boreale  con  140 
stelle,  prima  fra  tutte  Arturo. 

~  Carro  di  Boote,  v.  Obsa. 

*B6pa,  s.  f.  {Box  boope).  Voc.  region. 
nap.  V.  Boba  e  Boga. 

'Bòra.s.f.Dial.  ven.  e  istriano,  d'origi- 
ne slava,  per  Grbco-Lbvantr  (E.  NE.). 
È  un  vento  terribile  per  le  navi  che 
vogliono  uscire  ed  entrare  dai  porti 
e  dalle  rade  del  Uttorale  dalmatico 


ì —  BORDADA 

ed  istriano,  movendo  in  djrerione 
trasversale  al  golfo.  Alle  foci  del  Quar* 
nero  poi  ò  terribilissimo,  e  se  coglie 
le  navi  in  quei  paraggi  cagiona  loro 
le  più  tremende  avarie,  quando  non 
le  condanna  ad  investire  o  a  perdersi. 
Quivi  lo  chiamano  anche  Sebenza- 
na  e  altrove  Buora  e  Borra. 

—  Per  Maschbrbtto,  è  angl.  {Bore).  V. 
*Boraclna,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Cana- 
vaccio, Traliccio. 

*Boràgrna,  s.  f.  Voc  di  gergo  nel 
dial.  nsp.  per  Danaro. 

*Borél8ca,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  Bur- 
rasca. 

—  pRov.  X,e  boraache  ae  conosae  sul 
muao  del  nocbier  ^  PallidexMa  di 
nocchiero,  di  burraeoa  segno  vero. 

*Bora8càda,  s.  f.  Dial.  ven.  Burra- 
sca improvvisa  e  turbinosa,  ma  di 
poca  durata. 

'Boraschèta,  s.  f.  Dial.  ven.  Piccola 
burrasca. 

Boràsso,  8.  m.  {Boraeaus  flabellifor- 
mia).  Specie  di  palma  che  cresce  dal 
Golfo  Persico  alle  Indie  Orientali. 
Dalle  fibre  del  suo  frutto  i  pescatori 
indigeni  ricavano  una  corda  molto 
adatta  per  le  loro  reti  e  manovre. 

*Boratèllo,  s.  m.  Variante  region.  ro- 
magn.  v.  Buratello. 

*Bórbo,  8.  ro.  {Gobio  fluviatili»).  Nel 
Mantovano  per  Gobionr.  V. 

'Borbone,  s.  m.  Variante  region.  di 
Barbone  (Mullue  barbeUue).  v.  Tri- 
glia MINORE. 

*Bórbora,  s.  f.  Voc.  region.  v.  Bur- 
bera. 

*Borchlèllo,  s.  m.  Voc.  region.  antiq. 
per  Burchiello.  V. 

*Bord&,  V.  tr.  Dial.    lig.  v.  Bordare. 

—  Borda  unna  veia.  v.  Bordare  una 
vkla. 

*Bordàda,  s.  f.  Dial.  ven.  e  sard. 
V.  Bordata. 

—  Fai  pitieae  bordadae.  Dial.  sard. 
V.  Star  sui  bordi. 
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*Bordàdcla,  s.  f.  Dìal.  lig.  v.  Bor- 

DATA. 

—  Piggid  o  fià  unna  bordadda.  v.  Cor- 

RKRK    UNA  nOUDVTA. 

*Bordàfir8rio,  s.  m.  Gali.  {Bordage), 
V.  Bordatura. 

"Bordai,  v.tr.  e  intr.Dial.  sard.  v.  Bor- 
dare. 

'Bordarne,  s.  m.  Oall.  (Bordanf). 
V.  Graiilk  per  le  vele  latine  e  Ralin- 
ga ni  KONi>,>  per  le  vele  quadre. 

•Bordar,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Bordark. 

Bordare,  v.  tr.  da  Bordo.  Rivestire 
di  tavole  lo  scafo  di  un  bastimene 
to  tanto  all'interno  che  all'esterno. 
Pari.  prea.  Bori>\ntk,  pass.  Borda* 
TO.  —  Borda,  Bordai,  Bordar,  dial. 

—  Bordare  una  vela.  Alare  sulle  sue 
scotte  per  stender  bene  la  sua  ra- 
linga di  fondo  se  è  vela  quadra,  o  il 
gratile  di  scotta  se  è  vela  latina.  An- 
che BoRnAKK  LK  SCOTTE.  —  Borilà 
unna  vela,  Cazzar  una  ve/a, 
Cassare,  dial. 

—  Borda  randa,  flocchi,  trinchetto! 
Comandi  perchè  sieno  legate  a  se- 
gno le  scotte  della  randa,  dei  floc- 
chi, del  trinchetto. 

—  Bordare  alle  ripe  dei  fiumi  o  le  ri- 
pe dei  fiumi.  Percuotere,  Apperti- 
care,  .\ccostare  una  rete  alla  ripa  e 
poi  picchiare,  frugare  con  pertichette, 
dette  bordi,  nella  ripa  stessa  per 
s;.aventarG  il  pesce  e  farlo  cadere 
nella  rete.  È  modo  di  pesca  usato  nel 
risano.—  Arrapai,  Burdigar,Bot' 
tare,  dial. 

—  v.  intr.  Fare  delle  bordate.  Migliore 
e  pi  il  comune  il  frequentativo  Bor- 

DKOC.IAKK. 

Bordata,  s.  f.  Effetto  del  bordare  o 
bordeggiare.  Ciascun  tratto  dì  cam- 
mino cho  il  bastimento  percorre  fra 
ogni  girar  di  bordo.  Anche  Bordo  e 
BoRi>F.<,r.i.\TA.  —  Bordada,  Bordad- 
da,  Bordizada,  dial.  Rehecchino, 
spngn.  {Jlfpiqucte).  Volta,  voc.  impr. 


--  Bordata  buona.  Quella  che  alloa- 
tana  realmente  la  nave  dal  punto  di 
partenza. 

—  Bordata  cattiva.  Quella  che  non  fa 
progredire  il  bastimento  e  che  anzi 
tende  ad  avvicinarlo  al  punto  di  par- 
tenza. 

—  Bordata  lunga,  corta. 

—  Bordata  in  fuori,  al  largo  o  verso 
il  largo.  Quella  die  percorre  la  nave 
dopo  aver  volta  la  poppa  alla  terra. 

—  Bordata  a  terra  o  vergo  terra. 

—  Correre  una  bordaia.  Bordeg^are, 
Fara  una  bordata,  un  bordo.  Star 
sui  bordi.  —  Piggià  unna  bordad- 
€la,  Fià  unna  bordadda,  I>à  o  fa 
un  bordo,  dial. 

Bordato,  s.  m.  da  Bordare.  "Lo  stes- 
so che  Bordatura  e  Fascmme.  V. 

—  Mettere  o  levare  il  bordato. 

I  Bordato,  agg.  da  Bordare.  Rivestito 
del  proprio  fasciame  o  bordatura. 

—  Bordato  a  commettitura  affronior 
ta.  Con  fasciame  esterno  a  superficie 
levigata. 

—  Bordato  a  labbro,  a  com.mettitura 
accavallata.  Quando  le  tavole  d!  bor- 

I       datura  risaltano  l'una  sull'altra. 

I    Bordatura,  s.  f.  L'effetto  del  bor- 

I       dare. 
~  Bordatura  delle  vele. 

I    —  Bordatura  del  bastimento.  L'inde- 

i  me  delie  tavole  che  ne  rivestono  lo 
scafo  tanto  all'interno  che  aireater- 
no.  Anche  Bordato  e  Fasciame.  —  la- 
vestizion,  dial.   Bordaggio,  gali. 

I       {Bordage). 

,    —  Bordatura  della  ripa. 

I    »  Bordatura  della  vela.  v.  Gratile  e 

I       Ralin«;a  di  pondo. 

I    *Bordeàre,  v.  intr.Dial.  nap.  v.  Boa* 

DEGOIART?. 

I    *Bordeflrà,  v.  intr.  Dial.  nizz,  v.  B«r- 

I  DKOr.IARI!. 

I    Bordej^griaménto,  s.  m.  Il  bordeg' 

I       giare. 

»    Bordeg^Riàre,  v.  intr.   frequent.  di 
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t 
Ucrdare,  Xarlgare  strìngendo  il  ven- 
ti) quando  è  contrarìo,  col  girare  la 
nave  di  tanto  in  tanto  per  prender- 
l*»  ora  a  destra,  ora  a  sinistra,  af- 
fine di  elerarsi  o  guadagnare  su  quel- 
Iv»  e  far  cammino.  Part.  pres.  Bor- 
rtnor.ixxTP.pof».  B<iRm:oGiATo.  Anche 
«i  dìcp,  sotto  vario  rls^)etto,  Pri;kc- 

«lAK»-,  VoLTEr.r.lARK,  O  TARK  O  TKNKRSI 
*'LLF.   VOLTP,  ES<»KRK   O  RTAHK  SUI  HOit- 

r-i.  -  ArrenzarCf  nord^nre,  Jìor- 
dt/ià,  Bordezzàf  Borili  zar,  BoT' 
(JiHiiiai,  Burdegiatf  dlal.  Barla- 
rcnriare,  voc.  region.  e  spagn.  {Bar- 
lorentear). 

-  Per  CosTF<ìr.iARK  6  gali.  (Borderune 
cote).  V. 

Bordegrslàta,  s.  f.  Il  fatto  del  hor- 
de^fgiare.  Più  comune  Bordkogio  e 

B-.RIUTA.    V. 

Bordéggrlo,  s.  m.  Sincope  di  liordeg- 
giamento.  Il  Bordeggiare.  Anche  Bor* 
i»rH.iATA,  Bordata  e  Bordo.  V. 

-  Mettersi  al  bordeggio.  Esser  costret- 
ti a  correre  il  mare  con  rotte  oblique 
a  quella  desiderata,  quando  soffia 
T*»nto  contrarìo. 

*6ordenàl,  s.  m.  Voc.  region.  e  gali. 

{Bordfnau).  v.  Tavola   ni   fasciame. 

*Bordezza,  v.  intr.  Dlal.  lig.  ▼.  Bor- 

ltF..,<.lAIlK. 

'BordigrRlàl.r.  intr.  Dial.  sard.  v.  Bor- 

5'F...;iARK. 

'Bordierhlèra,  s.  f.  Voc.  region.  e 
gali.  {Bordigue).  v.  Bondanone,  La- 
N  JMFRo,  Chiusa,  Vivaio,  Pksciiikra. 

"Bordlffue,  s.  t.  Così  chiamano  in 
Francia  un  sistema  di  pesca  simile  al 
Larorìero  di  Comacchio,  al  Bondano- 
n«?  di  Orbetello,  ecc.  ▼.  Lavoriero  e 

lioy»ANOVR. 

'Bordlòn, s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bordotto. 
'Bordlzàda.  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Bor- 

'•ATA   e  BORDEOGIATA. 

"Bordlzàr,  v.  intr.  Dlal.  ven.  v.  Bor- 
Bórdo,  s.  m.  dall'ant.  ted.  Bort  -=  ta- 
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vola,  asse,  pancone.  Ciascuno  dei 
lati  o  fianchi  del  bastimento  consi- 
derato esteriormente  dalla  linea  d'ac» 
qua  al  capo  di  banda.  —  Borda, 
Board,  BuordOy  dial. 

—  Bordo  destro.  La  destra,  il  fianco 
destro  del  bastimento.  —  Tribordo, 
gali.  {Tribord). 

—  Bordo  sinistro.  La  sinistra,  il  fian- 
co sinistro  del  bastimento.  —  Ba^ 
bordo,  gali.  (Bàbord). 

—  Bordo  di  sopravvento,  di  sottovento. 

—  Xare  d'alto  bordo.  Quella  che  ha 
pili  l'onti. 

—  yave  di  basso  bcrdo.  Quella  che  non 
ha  ponti,  o  non  ne  ha  che  uno. 

—  Virare  di  bordo.  Rivolgere  il  basti- 
mento dall'altro  lato.  Anche  Girar 
m  BORr)0,  RovKsriARK,  Voli  ark  ilhor- 
i)o.  —  Gin  €le  borilo,  Roversar  de 
bordo,  dial.  Render  il  bonlo,  gali, 
impr.  {Rendre  le  bord). 

—  Per  estensione,  e  d'uso  comune  in 
molte  lingue,  tutto  il  corpo  del  ba- 
stimento. 

—  Andare,  Venire  a  bordo.  Imbar- 
carsi. 

—  Prendere  a  bordo.  Imbarcare. 

—  Uscire,  Scendere  da  bordo.  Sbar- 
care. 

—  Gettare  fuori  bordo.  Buttare  in 
mare. 

—  Lo  stesso  che  Bordata.  V. 

—  Essere  o  stare  sui  bordi.  Correre 
una  bordata,  Bordojr^'iare.  V. 

—  Correre  diversi  bordi. 

—  Pel  contorno  estremo  del  bastimen- 
to. V.  Capo  di  iianda. 

—  Tirar  un  bordo  di  pisolino.  Dor- 
micchiare. 

Bórdo,  s.  m.  probaì)ìlinpnte  sincope 
di  Bordone  bastone.  Nome  spe- 
ciale nel  Pisano  e  altrove  di  una  pic- 
cola j>ertica  che  serve  per  bordare 
le  ripe  dei  fiumi,  cioò  i)er  picchiare 
e  frugare  nella  ripa  e  farne  uscire  il 
pesce  nascosto.  —  Shordoti,  dial. 
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^  Nome  di  altra  pertica  munita  di  un 
grosso  chiodo  infitto  obliquamente 
presso  la  sua  estremità  inferiore,  del- 
la  quale  si  senrono,  pure  nel  Pisano, 
per  tenere  obbligata  al  fondo  una 
specie  di  rete,  detta  Ranocchiaia. 

*Bordonàl,  s.  m.  Voc.  region.  e  gali. 
{Borfienau).  v.  Tavola  di   fasciamr. 

—  Voc.  spagn.  per  Bordonaro.  V. 
Bordonaro,  s.  m.  dallo  spagn.  Sor- 

donear  =  andar  vagabondo.  Camera 
di  rete  nella  tonnara,  e  precisamente 
quella  nella  quale  si  rinserrano  i  ton- 
ni che  vengono  dalla  Gran  camera  o 
Grande,  e  donde  passano  nella  Came- 
ra di  ponente.  —  Burdunaru,  Vur- 
dunaru,  dial.  BordonalfVoc.  spagn. 

—  Per  errore  chiamano  talvolta  Bordo- 
naro la  barca  dei  tonnarotti  o  del 
Rais,  sulla  quale  fanno  la  guardia  so- 
pra la  Gran  camera  per  vedere  quanti 
tonni  entrano.  Deve  dirsi  Goxzo,  Fe- 
luca, Caporaih.  V. 

—  Per  Tavola  di  fasciamk,  gali,  region. 
(Bordenau), 

Bordóne,  s.  m.  Nome  volgare  di  tre 
stelle  poste  in  linea  retta  sulla  cin- 
tura della  costellaxione  di  Orione, 
che  anche  dicono  Bastone  e  Corrro- 
r.iATO.  È  la  Spada  di  Orione  degli 
astronomi. 

Bordottino,  s.  m.  dim.  di  Bardotto, 
Piccolo  chiodo  quadro  che  si  usa  per 
conficcare  il  fasciame  sottile^ 

Bordòtto,  B.  m.  da  Bordo.  Chiodo 
quadro  che  serve  a  fissare  il  fascia- 
me e  altri  pezzi  di  costruzione.  — 
Bordion,  Burdunzèl,  dial. 

*BòrdUi  8.  m.  Dial.  siciliano  e  sardo 
v.  Bordo. 

—  Jiri  a  bordu.  Dial.  sic.  Andare  a 
bordo. 

—  Bastimeniu  d*aUu  bordu.  Nave  di 
alto  bordo. 

—  Vaseellu  di  altu  bordu.  Dial.  sard. 
Nave  di  alto  bordo. 

Bòrea,  s.  m.  affine  al  greco  ed  al  lati- 


no —  Tramontana.  Il  primo  dei  quattro 
punti  cardinali  e  predsamente  quelù. 
OPPOSTO  ad  Austro.  Anche  Settfn- 
TRioNR,  Tramontana  e  Nord,  vo«- 
dell'uso  comune,  ma  di  origine  stra- 
niera. 

—  Rombo  della  bussola,  sulla  quale  ^ 
legge  abbreviato  in  B.  Nelle  busscrle 
non  italiane  è  segnato  N  ^^  Nord. 

—  Vento  che  spira  da  Settentrione  e 
che  più  comunemente  dioesi  Tramon- 
tana. È  il  primo  degli  otto  venti  prin- 
cipali, dal  quale  cominciano  a  con- 
tarsi quelli  del  primo  e  del  quarto 
quadrante.  BoreìUf  Vorea,  Vori». 
Ventone,  Bombarda,  Feleppina, 
Settentrioni,  Norti,  TrAMBunta- 
na,  Ventu  au,  dial.  Bora,  Bora, 
Buora,  Borra,  voc  impr.  e  djal. 

—  Borea  quarta  a  Oreeo.  v.  Tramon- 
tana QUARTO  A  Greco.  (T.  1  G.—  X.  Ii4 
NE.). 

—  Borea- Gr eco.  r.  Grkco-Tramontanv. 
(G.  T.~N.  NE.). 

—  Borea  quarta  a  Maestro,  v.  Tra- 
montana QUARTA  A  Maestro.  (T.  l  M.— 
N.  1(6  NO.). 

— -  £or0a-Afae«/ro.v.  Ma fstro-Tramon- 
TANA.  (M.  T.  -  N.  NO.). 

—  pRov.  Se  a  Borea  lampeggia  II  men- 
to non  tarda,  poiché  il  lampo  è  se- 
gno di  pioggia  in  quella  plaga  set- 
tentrionale, e  l'acqua  caduta  rinfre- 
scando Paria,  la  costringe  a  spingersi 
in  atmosfera  piti  calda  per  ritrovare 
l'equilibrio,  ed  ecco  il  vento. 

'Bòrea,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Nebbia. 

—  Coberriri  de  borea.  Annebbiare.  Es- 
ser nebbioso. 

Boreale,  agg.  da  Borea.  Lo  stesso 
che  Settentrionale,  e  dicesi  di  ciò  che 
si  trova  od  accade  nella  parte  del  Set- 
tentrione. ~-  Boreali ,  Boresin  , 
dial. 

—  Emisfero,  Polo  boreale.  V. 

—  Latitudine,  Deelinarìone  boreale.  V. 

—  Aurora  boreale.  Meteora  elettrica  e 


BOREALI 

lamìiMMa  ebe  al  manifesta  nelle  re- 
gioni boreali.  ▼.  Aurora. 
*Bor9AII,  affg.  DiaL  sic  e  aard.  ▼.  Bo« 

SEALB. 

*Bor9Ana«  a.  f.  Voc.  re^on.  ▼.  Bu- 

BtANA. 

*BoreÀzzu,  a.  m.  IMal.  aard.  ▼.  Nbb- 

"Borèia,  a.  m.  DUI.  nai>.  ▼.  BoasA. 

Boréllo.  a.  m.  dallo  apagn.  Burel.  Voce 
deli'nao  per  Sorta  di  caviglia  che  aa- 
sienra  dae  cappi  insieme,  o  un  cap- 
pio mobile  ad  un  anello.  Anche  Bu- 
BELLo.  —  Bordo,  Burelo,  Burel' 
la,  Borreilo,  Cavcein,  Cavcia- 
leiu,  GavigliM,  Gavigghieddm, 
diaL 

—  Per  CaTlgUa  da  impiombare,  t.  Im- 
ptoxBATOio  e  Fitta. 

*Boròlo,  a.  m.  Dial.  Ten.  r.  Bobbllo. 

"Boresfn,  agg.  Dial.  ren.  ▼.  Borbalr. 

"Bòrga,  s.  f .  Voc  comaocbiese  per  Bo- 
lso*. T* 

*Borff Asso,  s.  m.yariante  oomacchieae 
di  Borga  e  doppione  di  Bolboa.  Y. 

*Borffino,  s.  m.  Specie  di  rete  in  uso 
a  Urorao,  simile  ad  una  piccola  sda- 

Wea.  T.  SCIABICHBLLA. 

Borgognóne,  s.  m.  Ciascuno  dei 
grossi  massi  di  ghiaccio  ohe  s'inoon- 
t^ao  Isolati  plh  qua  e  piik  là,  navi- 
gando Terso  i  poli  della  terra  all'e- 
poca del  diagelo. 

*8orlAna,  a.  f.  Lo  steaso  ohe  Bubia- 
N'&»  più  comune.  T. 

*BorÌgnòlo,  a.  m.  DiaL  ven.  Piccolo 
reato  di  Bora  o  di  Qreco-Lerante. 

*8orfn,  a.  m.  dim.  di  Bora.  Dial.  ren. 
Leggiero  e  mediocre  vento  di  Bora 
0  Grsco-Lera&te. 

Borfna*  a.  f.  Dial.  ven.  e  voce  del- 
l'aso.  V.  Bolivia. 

—  PaU  de  burina,  v.  Branca  di  bolina 
•  BoaosA. 

—  Vento  de  borùM.  v.  Vbnto  di  bo- 
Ln4. 

^  l^roso  ds  borina,  v.  Bolinibbo. 
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—  Tirar  la  borina.  v.  Caricarb  l'orba. 

—  Mola  borina I  Lascia  bolina! 
*Borlnàda,  s.  f.  DiaL  ven.  Bufera 

tempestosa  di  vento  settentrionale. 

V.  Buriana  e  Tramontanata. 
"Borinado,  agg.  Dial.  ven.  Dispoeto 

e  preparato  a  navigar  di  bolina  o  ad 

andare  all'orza.  Dioesi  di  bastimento. 
Borinétta,  s.  f.  dim.  di  Borina.  Voc. 

d'uso  per  Bolinbtta. 
"Borióne,  s.  m.  {Gobio  fluHaHlU, 

Cypriniu  gobio).  Nel  Circondario  di 

Ossola»  in  quel  di  Novara,  per  Oo- 

BIONK.   V. 

*Borlónco,  s.  m.  Voc.  reglon.  per 
Barlonco.  V. 

'Borón,  8.  m.  aoor.  d!  Bora.  Dial.  ven. 
Greco-Levante  violentissimo. 

*Borondolàr,-  v.  tr.  Dial.  v.  Arroto- 
lare. 

*BoróndOlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Ro- 
tolo. 

Borósa,  s.  f.  Voce  dell'uso  presa  al 
dial.  ven.  Ciascuno  di  quel  cavetti 
pendenti  a  catenella  dalle  brancarel- 
le  o  bose  della  ralinga  di  caduta  di 
una  vela  che  servono  a  sollevare  le 
dette  brancarelle  e  fissarle  al  pen- 
none, quando  si  prendono  terzaroli. 
Anche  Bbanca  di  bolina.  —  Bornao, 
Barruso,  voc.  region.  Patta  di  bo- 
lina, gali.  (Patte  de  bouline). 

—  Boroea  d'inferitura.  ^.  Infrritorr. 

—  Borose  della  tenda. 

Bórra,  s.  f.  Miscela  di  catrame,  peli 
d'animali,  sego,  vetro  in  polvere  ed 
altro,  che  si  applica  tra  il  legno  della 
carena  e  il  fas?iame  estemo  del  ba- 
stimento, per  impedire  la  corrosione 
delle  brume.  Anche  Pattume.—  Plac- 
co, gali.  (Ploo). 

-~  Metter  la  borra.  Anche  Pattumarb. 
—  Placcare,  gali.  (Ploquer). 

—  Voc.  region.  per  Bora  e  Borsa. 
'Borràsca,  s.  f.  Dial.  nap.v.  Burra- 
sca. 
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•Borrèllo,  8.  in.  Voc.  region.  perBo- 

RRI.LO. 

•Borrfna,  s.  f.  Va^ante  region.  di 
Bolina. 

•Bórro,  8.  m.  Voc.  region.  per  Tor- 
rente. 

Bórsa,  8.  t  Nome  generico  di  qua- 
lunque sacchetto  di  rete  a  fondo  cieco, 
tenuto  aperto  alla  parte  superiore  da 
un  semicerchio  in  legno  o  ferro,  e 
raccomandato  a  una  pertica  per  ma- 
neggiarlo. Tutti  gli  ordigni  da  pesca 
cosi  formati  vanno  sotto  il  nome  di 
Reti  a  borsa:  di  questo  genere  sono 
gli  Ostregberi,  i  Passarari,  le  Cele- 
ghere,  i  Kassargius,  ecc.  —  Bursa, 
Bussa,  Vorza,  Vurza,  dial. 

^  BoracL  delle  reti.  v.  Sacio,  Sacco- 
lotto,  Manica,  Coda  e  Cogolo. 

—  Borea  del  nero.  Piccolo  sacco  mem- 
branoso che  la  maggior  parte  dei  Ce- 
falopudi  porta  molto  profondamente 
nell'addome,  e  che  contiene  un  umo- 
re nerastro  simile  alF  inchiostro,  de) 
quale  servonsi,  fra  altri  uaV  ancora 
ignoti,  per  intorbidire  l'acqua  circo- 
stante e  poter  così  fuggire  agli  ag- 
guati dei  nemici.  Le  seppie,  i  cala- 
mai posseggono  questa  borsa  del 
nero. 

Borsatèlla,».  f.  {Bureatella  Leachii). 
Specie  di  molluschi  marini  senza  trao- 
da di  conchiglia,  indigeni  dei  mari 
delle  Indie  Orientali,  appartenenti  al- 
la famiglia  delle  Aplisle. 

'Boriarono,  s.  m.  Voc.  region.  lomb. 
per  Bbrto vello. 

*BorÙ80,   s.  m.  Variante   region.  di 

BOROSA. 

'Bórzo,  8.  m.  (Squaliua  mutieellue). 
Voc.  region.  umbra,  y.  Vairone. 

*Bó8a,  s.  f.  Antica  corruzione  della 
pronunzia  dial.  Bossa  per  Bozza.  Cia- 
scuno degli  anelli  di  corda  impiom- 
bati lungo  la  ralinga  dì  caduta  di  una 
vela,  per  ricevere  le  branche  o  bo- 
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rose  della  bolina.  Anche  Braiccam^l- 
la.  —  Rechici  a,  dial. 
*Bósa,  8.  f.  (Oobiue  e  Iota).  MelPalU 
Italia  per  Ghiozzo  e  BorTATHiCB-  V. 

—  Boea-magnarone  {Gobiue  flweiatù 
He).  In  vernacolo  benaeense  per 
Ghiozzo.  V. 

—  Bosa-irisa  (Loia  vulgarià),  Di&l. 
lomb.  V.  Bottatrice. 

*Bó8a£ra,  8.  f .  {Mugil  ehelo).  Voc.  re- 
gion. ven.  V.  Muggine  chrlonb. 

*Boscafirlina,  s.  f.  Variante  region. 
di  Busca  lina. 

*Boacaina,  s.  f.  Variante  region.  di 

BUHCALINA. 

*Bo8caUna,  s.  f.  Variante  region.  di 
Busca  LINA. 

*BÒ8Ch,  8.  m.  Dial.  piem.  v.  LEUNAMr, 
Legno. 

Bòsco,  8.  m.  Voce  dei  tonnarotti  per 
indicare  quelle  lunghe  gallerìe  buie 
dove  appendono  per  la  coda  i  tonni, 
dopo  averli  decapitati  e  sventrati, 
per  far  scolare  il  sangue.  Ce  li  ten- 
gono ordinariamente  un  giorno  e  poi 
li  tolgono  per  sottoporli  alla  lavora- 
zione. —  Boscu,  Vosco,  T^osoo, 
dial. 

—  Portare  i  tonni  al  boeeo. 
*BÓ8CU,  8.  m.  Dial.  sard.  ▼.  Bosco. 

—  Portai  »a  tunina  a  su  boseu.  Por- 
tare i  tonni  al  bosco. 

*Bósefira,  s.  LiMugil  ohelo),  Dial.  ven. 
V.  Muggine  chelone. 

—  Boaega  mezana.  Muggine  di  due  an- 
ni. Mugginotto. 

—  Bosega  tersanina.  Il  Muggine  che- 
Ione  dal  terzo  anno  In  su. 

*Bo8e0h(n,8.  m.  dim.  di  Bosega  (Ifw- 
gii  ehelo).  Il  Muggine  chelone  fin«> 
a  un  anno.  Mugginino.  V. 

*Bo88flrl^fno,  8.  m.  {Mugil  ehelo},  Voe. 
region.  presa  dal  dial.  ven.  v.  Mtru^t^i- 

NIVO, 

Bosèra,  s.  f.  Grande  rete  con  sacr^, 
già  in  uso  sul  Iago  d'Iseo  ed  ora  proi- 
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Itta»  perchè  radente  11  fondo  e  di 
maglia  troppo  fitta. 
Bosètta*  s.  L  Grande  rete  con  saeco 
radente  il  fondo,  già  us&ta  in  quel  di 
Berlino  ed  oggi  proibita  per  la  sua 
potenza  distruggitrioe.  Era  lunga  da 
n.  12  a  15  e  alta  da  4  a  6  ed  avea 
nagUe  preaaoehè  deche,  specialmen- 
te nelle  pareti  del  sacco.  Anche  Bo- 

•>ETTO, 

Bosètto,  a.  m.  Voc^region.  lomb.  Lo 

'tefeso  ehe  Bosxtta.  V. 
'Bòsman,  a.   m.   Corruzione  grafica 

del  tedesco  Bootsmann,  che  vale  No- 

'Bosmàno,  s.  ni.  dal  ted.  Bootsmann, 
ù'dso  in   varie  coste  d'Italia.  Deve 

dirsi  NOSTKOMO.  V. 

'BosmÀnu,  s.  m.  Dlal.  sard.  v.   No- 

>^TSr>MO. 

*Bo8sa,  a.  f.  Dial.  lig.  per  Bozza. 
"Bossà.  v.  tr.  Dial.  lig.  v.  Bozzark. 
*Bo8SÀr.  V.  tr.  Voc.  region.  per  Ab- 

h-MlXAtLK   e  BOZZARE. 

*Bossél,  8.  m.  {Bvxus  gempennrens). 

Inai,  romagn.  v.  Bosso. 
'Bosseman.  s.  m.  dal  ted.  Booti- 

mann.  Voc  region.  v.   Nostromo  e 

r.iDBON'8. 

'Bòssla,  9.  f.  Dial.  romagn.  v.  Bus- 

-  Perder  la  bossla.  Perder  la  bussola 
'*  la  tramontana. 

3ósso,  s.  m.  (Loia  vulgaris).  Voc 
r»;?ion.  lomb.  v.  Bottatrice. 

Bosso,  s.  m.  {Buxu9  Bempervirent), 
Ml>ero  od  arbusto  sempreverde,  della 
famiglia  delle  Euforbiacee,  indigeno 
•1^1  l'Europa  meridionale  e  delle  re- 
•r.oni  orienUli  dell'Asia:  il  suo  legno 
^  durissimo,  omogeneo,  di  grana  finls- 
-ima  e  perdo  molto  ricercato  per  la- 
▼v^  di  tornio  e  fornimenti  da  pesca, 
{•ei  quali  sia  necessario  un  legno  com- 
batto e  del  peso  spedfico  maggiore 
'ii  quello  dell'acqua.  Anche  Bossolo, 
K  rsso  e  Bcssolo,  e  toscanamente  Ver- 


de.— BoBsel,  AttsciolOtAvTttScio, 
BuaciUf  Vasciu,  Baseiiiiu,  dial. 

*BÒ8SOla,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  Bussola. 

Bòssolo,  s.  m.  {Buxus  sempervirena). 
Lo  stesso  che  Bo^so.  V. 

—  La  scatola  della  bussola,  percliè  fat- 
'  ta  di  bosso. 

■—  Voc.  region.  antiq.  per  Bussola. 

*Bos8Qn,  8.  m.  Dial.  lig.  v.  Bolzone. 

Bòstrlco,  8.  m.  dal  gr.  ^o«/ryeAo« — 
ricciolo,  capello  crespo.  Genere  d'in- 
setti coleotteri,  del  gruppo  dei  Silo- 
fagi  minuti,  dannosissimi  al  legname, 
in  cui  scavano  grandi  gallerie.  Le 
specie  piti  note  sono  il  Bostrico  tipo- 
grafo (BostryeuM  typographua),  che 
anche  chiamasi  Galeruco,  Scolito  e 
Carolo,  e  11  Bostrico  calcografo  (i?o- 
Btryeus  ehalcographus), 

Bostricòlde,  s.  m.  dal  gr.  Boatry- 
ehoa  =  capello  riodo  e  Eidos  ^  for- 
ma, figura.  Nome  generico  di  pesd 
che  rassomigliano  ai  Bostrid^i  ed  han- 
no come  essi  due  barbette  o  drri  alla 
mascella  superiore. 

*Bòt,  8.  m.  (Oobiua  fluviatilia),  Voc. 
region.  piem.  v.  Ghiozzo. 

*Bòt,  8.  f.  Dial.  romagn.  v.  Botte. 

—  Bót  ch*è  in  fun  faa».  Botte  scom- 
mentata. 

—  Razzar  o  Zapiar  el  bài.  Raschiare 
internamente  una  botte. 

—  Farztagnar  una  bót,  v.  Imbiodaeb 
e  Calafatare. 

*Bóta,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  Botte. 

—  Razzar  le  bota.  Raschiare  intema- 
mente  le  botti. 

—  Dial.  piem.  v.  Bottiglia. 

—  Dial.  romagn.  v.  Botta. 

—  Bota  d'un  fióm.  La  Battuta  o  la  Bot- 
ta di  un  fiume. 

*Bòta,  s.  f.  {GobiuB  fluviatiliz).  Dial. 
piem.  e  nizz.  v.  Ghiozzo. 

—  Bota  maira  (Gobiuz  fluviatiliz), 
Dial.  piem.  v.  Ghiozzo. 

—  Bota  grassa  {Cottuz  gobio),  v.  Scaz- 

ZONK. 
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*BotAl,  8.  m.  Dial.  pieni.  ▼.  Botte. 
'Botalo,  8.  m.  Dial.  piem.  y.  Bottaio. 
*Botalfn,  8.  m.  dim.  di  BoteU.  Dial. 

piem.  y.  Botticella. 
*BotÀme,  B.  m.  Dial.  yen.  y.  Botta- 

MB  e  BOTTUMB. 

Botàna,  a.  f.  Dial.  yen.  Tela  di  co- 
tone ohe  serye  a  far  yele. 

*BotÀr0a,  ».  f.  Dial.  yen.  y.  Bottaroa 
e  Bottarica. 

*Botaròlo,  s.  m.  Variante  region.  lomb. 

di   BOTTAROLO.  V. 

*Botàzzo,  8.  m.  Dial.  yen.  y.  Bottac- 
cio e  CONTROFASCIAMB. 

—  Per  Ala  di  deriva.  V. 
*Boteff^fn,  8.  m.  Dial.  yen.  y.  Bot- 

TBOHINO. 

«Botèfflla,  8.  f.  Voe.  region.  piem. 
y.  Bottiglia. 

■Botòlla,  8.  f.  Dial.  piem.  y.  Bottiglia. 

*Botèr,  8.  m.  Dial.  yen.  y.  Bottaio. 

'Botòra,  8.  f.  Voc.  region.  lomb.  Lo 
stesso  che  Bottbra.  V. 

^Botesèla,  a.  f.  Dial.  yen.  y.  Botti- 
cella. 

Bòthus,  8.  m.  Genere  di  pesci  rom- 
boidi, della  famiglia  dei  Pleuronettl- 
di,  ordine  degli  Anacantini,  rappre- 
sentato dalla  sola  specie  Bothut 
rhomboidea,  che  meglio  dioesl  JSAom- 
boidiehthys  podtu  e  Rhombus  eandi' 
disrimu»,  y.  Rombo  d'arena  o  Rom- 
bo BASTARDO. 

Bòtta,  8.  m.  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia dei  Ciprini,  ordine  dei  Fiso- 
stomi,  più  noto  sotto  il  nome  di  Co' 
biHs,  V. 

—  Botia  tagfiia.  Meglio  CobitU  taenia. 
V.  Cobite  rurviALE. 

*Bot(a,  8.  f.  Dial.  piem.  y.  Bottiglia. 

*BotifirIla,  B.  f.  Dial.  yen.  v.  Bottiglia. 

Bòtola,  8.  f.  {Mugil  capito),  A  Gaeta 
per  Cefalo.  V. 

'Botolo,  8.  m.  {Mugil  capito).  Dial. 
yen.  Il  Muggine  calamita,  quando  è 
piccolo  al  disotto  di  un  anno.  y.  Ce- 

FALETTO. 


*Botón,  8.  m.  Dial.  yen.  y.  Botto.kf. 

—  boton  del  eievolo  o  de  altro  peun. 
Quella  parte  del  yentricolo  d«i  pesd, 
ma  specialmente  del  Cefalo,  fatta  a 
guisa  di  un  bottone  in  cui  è  si  t  nato 
rorifido  che  porta  le  sostanse  dige- 
rite agli  intestini,  y.  Pilobo. 

BotriUo,  8.  m.  dal  gr.  Botrum  =^  grap- 
polo. Genere  di  molluschi  acefali  tu- 
nicati, della  famiglia  delle  Asòdie 
composte.  Il  Botrillo  è  yeramente  un 
grappolo  di  tunicati  costituito  da  10 
a  16  individui,  ovali,  più  o  meno  inat- 
ti, aderenti  colla  superficie  dorsale  ai 
corpi  sottomarini  e  tra  loro  ooi  lati, 
in  modo  da  formare  una  specie  di 
ruota,  che  è  TAscidia  composta.  Cia 
scun  individuo  ha  l'orificio  boccali* 
all'estremità  esterna  per  scegliere  l'a- 
limento, il  quale  è  portato  in  una  ca- 
vità comune  di  rifiuto  nel  merxo  della 
ruota.  Esistono  varie  specie  di  Bo- 
tri Ili,  fra  le  quali  meritano  menzione 
il  Botrillo  del  Mediterraneo  (Botr^- 
luM  mediterraneus),  il  Bottillo  vio- 
letto (Botryllus  violaceua)  e  il  B<^ 
trillo  a  stella  (Botryllu»  sieiisius). 

V.   ASCIDIA. 

*Botrls,  8.  f.  (Loia  vulgaris}.  Nel  Pa- 
vese per  Bottatrice.  V. 

*Botr(sa,  s.  f.  (Lota  vulgarit^,  A  Bre- 
scia per  Bottatrice.  V. 

*Bòtro,  s.  m.  dal  gr.  Boihrom  =  fo^ 
sa.  Voce  antiq.  per  Fossato,  Tos- 
rrxtb  e  Fosso.  V. 

—  Peteare  nei  botri.  Pescar  ranoceh 
nei  fossi. 

*Bòtta,  s.  f.  iOobiue  flunoHlis}.  Voc. 
region.  piem.  v.  Ghiozzo. 

Bòtta,  s.  f.  Lucerna,  fiaccola,  lume 
ordinariamente  a  candela  che  si  pone 
nel  fomuolo  o  frugnolo,  per  vederci 
pescando  di  notte.  Anche  Tbsta.  -- 
Lucerna  del  feràl  da.  pescM,  dia! 

—  Botta  del  fiume.  Quella  parte  dells 
ripa  nel  seno  concavo  di  un  gomit 
nella  quale  più  che  altrove  si    acco 
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KtB  il  filone  della  corrente,  batten- 
dota  di  eontiiitio.  Anche  Battuta.  — 
JJota  «Pan  flòm,  dlal. 

'BottAcoHIo,  fu  m.  {C^prinodoH  ea- 
ItritamM»},  A  Orbetello  per  Nono.  V. 

Bottàccio,  a.  B.  da  Botte.  Sovrap- 
po9]zione  di  tarole  sopra  il  fasciame 
di  un  bastimento  che  per  difetto  di 
fostnisione  manca  della  necessaria 
fUbOità.  Anche  Contropahciamb.  — 
Botaxwo,  Bottaasetto,  Bottatcxo, 
dial.  RMWHMnMre,  Battimare,  impr. 

'Bottàccio,  a.  m.  {Orthagori9eut  mo- 
/a).  Toc.  ragion,  per  Pasca  Luna.  V. 

*Botta(Sdre,  s.  m.  Voc  spagn.  {Bo- 
tador%.  ▼.  RiBuuo,  Cacciapbrni. 

'BottAeira,  a.  f.  Dial.  lig.T.  Bottaroa. 

Bottàclle,  a.  f.  pL  Nome  apeeiale  di 
KTOftsi  stirali  da  acqua,  usati  dai  pe- 
scatori. 

Bottàffra,  a.  f.  dal  gr,  Oa  tariea  — 
aora  seccate.  Variante  di  Bottasoa 
9  Bottarica. 

Bottàio,  s.  ra.  da  Botte.  Quegli  che 
fa  o  acconcia  le  botti,  I  barili,  ecc.  Il 
bottaio  è  maestranza  importante  nel- 
le fabbriche  dei  LaTorieri,  delle  Ton- 
nare e  di  ogni  altro  luogo  dove  si  fa 
t^ran  pesca  e  si  prepara  gran  quan- 
tità di  pesce  per  esser  poeto  in  eom- 
mereio.  A  Comacehio,  per  esempio,  il 
capo  dei  bottai,  che  sono  addetti  a 
da  Senna  fabbrica,  è  anche  il  diret- 
tore deUa  fabbrica  stessa:  egli  diri- 
ge rofSdna,  sorveglia  la  cottura  delle 
anguille,  prepara  la  conda  ed  alle- 
ctlsoe  i  ooUi»  sensa  occuparsi  però  del- 
le spedisloni,  alle  quali  pensa  il  pro- 
prietario. —  BotMlé,  Hottarot  Bo- 
ter,  Vottaro,  Buiar,  Vnttarn, 
Ma.iBtu  «le  emrradas,  dial. 

Bottame,  a.  m.  da  Botte.  LMnsieme 
di  tutti  I  redpienti  che  si  tengono  in 
fabbrica  per  la  sistemazione  dei  pe- 
«d  ctHMlBti.  Anche  Bottumb.  —  Car- 
radamini,  Stibba,  Ootajue,  Bn- 
taw,  dial. 


*Bottàna,  8.  f.  Specie  di  tela  di  co- 
tone, r.  Botana. 

Bottàra,  s.  f .  Spede  di  rete  da  pren- 
der lucci  (Eeox  lueius),  in  uso  in  ts- 
rie  località  dell'Umbria. 

*Bottàre,  ▼.  tr.  da  Botta.  Dial.  um- 
bro. Battere,  percuotere  l'acqua  con 
una  pertica  per  sparentare  il  pesce, 
spedalmente  i  lucd,  e  spingerlo  nel- 
la rete  tesa,  che  chiamano  perciò  fiot- 
tare. V.  BOEDABB. 

Bottàrgra.  s.  f.  dal  gr.  Oa  tariea  ^ 
uora  seccate.  Spede  di  salume  fatto 
di  uova  di  muggini  o  di  uova  di  ton- 
no. In  Italia  si  fa  gran  commerdo  di 
bottarga  in  Sardegna,  dove  si  pre- 
para a  quintali,  e  la  maggior  larora- 
zione  è  ad  Oristano,  per  la  gran  quan- 
tità di  muggini  che  prendono  nelle 
peschiere  di  Pontis  e  Sassu,  Marced- 
di,  Mistras,  ecc.  Estratte  le  orale  dal 
muggine,  le  fanno  frollare  e  quando 
comindano  a  putrefarsi  le  salano  ab- 
bondantemente e  ne  fanno  come  una 
schiacdata,  comprimendole  tra  due 
tarole  :  quindi  le  seccano  al  sole  o  al 
fumo.  Anche  Bottarica,  roce  più  con- 
forme all'etimologia.  Bottaora,But- 

TARU.V,  BUTTARICA,  BOTTAORA,  POTTAR- 
GA,  BOTAROA,  BOTTAKOA,  BOTTARICIA , 
BUTTAOHBRA,   BUTTARIOA,     BUTARACA  , 

rarianti  region.  o  dial. 

Bottarica,  s.  f.  dal  gr.  Oa  tariea^ 
uora  seccate.  Lo  stesso  che  Botta r- 
uA,  notando  che  etimologicamente  do- 
rrebbe dirsi  Bottarica,  come  infatti, 
con  modificazione  dialettale,  dicono 
in  Sardegna  e  in  Sidlia  (Buttariga, 
Butaraea),  che  presero  il  rocabolo 
dalla  Grecia,  dorè  rigeva  e  rlge  il 
commerdo  delle  uora  seccate  {Od  ta* 
rieà). 

Bottàrigra,  s.  f .  dal  gr.  Oa  tariea  = 
uora  seccate.  Variante  di  Bottarica. 

Bottàro,  s.  m.  Variante  region.  di 
Bottaio.  V. 

Bottaròlo,  s.  m.  Dial.  piem.  per  la 
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rete  altrove  conosciuta  col  nome  di 
Sperone.  V. 

—  A  Varallo,  dove  lo  chiamano  anche 
Stallone,  è  uwa  Nassa.  V. 

Bottarolóne,  s.  m.  accr.  di  Bottaro- 
lo.  Dial.  piem.  Grande   Sfkrone.  V. 

'Bottasòl,  8.  m.  (Oobius  fluviatilii), 
Voc.  ragion,  nell'alta  Italia  per  Ghioz- 
zo. V. 

*Bottasòlo,  s.  m.  {Oobifia  fluviati- 
lis).  Nel  Vicentino  per  Ghiozzo.  V. 

*Bottassètto,  8.  m.  Voc.  region.  per 
Bottaccio.  V. 

Bottatrice,  s.  f.  (Loto  vulgaris,  L. 
eommunis,  L.  fluviatUis,  L.  maeu- 
lota,  L.  inornatat  L,  compreasa, 
L.  brosmiana,  Oadus  Iota,  Mol- 
va  Iota,  M.  maculoaa,  Clarias  fln^ 
viat\li8).  Specie  di  pesci  del  genere 
Lota,  famiglia  dei  Gadidi,  ordine 
degli  Anacantini.  Fra  i  pesci  di  ac- 
qua dolce  è  uno  dei  più  caratteri- 
stici per  il  suo  aspetto,  che  ricorda 
quello  deiranguilla.  Il  suo  corpo,  lun- 
go fin  75  cm.,  quasi  cilindrico  ante- 
riormente, compresso  ai  lati  verso  la 
coda,  coperto  di  squame  invisibili,  è 
sempre  saturo  d'una  materia  viscosa, 
che  Io  fa  sgusciare  di  mano  a  dii  lo 
prende.  In  generale  è  di  un  colore 
olivastro  chiaro,  brizzolato  di  mac- 
chie verdi  scure:  la  testa  nelle  sue 
linee  e  gli  occhi  n6l  loro  colore  lo 
rassomigliano  a  un  gatto  o  a  una  lon- 
tra. Porta  un  barbiglio  alla  mascella 
inferiore,  che  gli  serve  per  attirare 
la  preda  quando  di  giorno  sta  nasco- 
sto in  fondo  all'acqua  fra  le  erbe,  le 
pietre  o  il  fango,  sua  abituale  dimo- 
ra: di  notte  esce  dal  suo  nascondi- 
glio in  cerca  di  pesci,  anche  maggio- 
ri, perchè  è  di  un'estrema  voracità. 
In  Italia  trovasi  nelle  acque  profon- 
de dei  laghi  e  fiumi  della  Lombar- 
dia: fuori,  popola  le  acque  correnti 
e  stagnanti  di  tutta  l'Etrropa  cen- 
trale,  dell'America   settentrionale  e 
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anche  dell'Asia.  La  Bottatrice  è  un 
pesca  molto  fecondo,  giacché  una  soU 
femmina  può  deporre  fino  a  90,000  m»- 
va:  non  ostante  questa  fecondità,  p<^ 
rò,  non  è  eomunisslma  come  dovrel>- 
be,  perchè  non  tutte  le  uova  arriva- 
no ad  eselodere,  e  i  piccoli  ««dosi 
vengono  mangiati  dagli  individui 
adulti  della  stessa  specie  e  da  altri 
pesci  predatori.  La  sua  carne  è  ri- 
cercatissima e  il  suo  fegato  è  un  boc- 
cone molto  appressato.  Si  pesca  con 
gli  stessi  ordigni  con  cui  si  prendon» 
le  anguille  e  quasi  esclusivamente  di 
notte,  meno  che  nell'epoca  della  ri- 
produzione, cioè  nei  mesi  di  l>w»m' 
bre  e  Gennaio,  nei  quali  si  lascia 
prendere  anche  di  giorno.  Anche  hf*- 
TA.  —  Bottrisat  Botriaa.,  Batrise, 
Bottris,  Botris,  Bosa-trisa,  Bas- 
aot  Bozzo,  Boza,  Chiozza,  Oioz- 
zo,  Macchìarelln,  dial. 
*Bottàzzo,  s.  m.  Voc.  region.  per  B*>t- 
T ACCIO  e  Battimabb. 

—  {Orihagori»eu9  mola).  Voc  region. 
V.  Pesce  Luna  e  Pesce  Mola. 

Bótte,  s.  f.  Vaso  cilindrico  di  legna- 
me, formato  con  doghe  leggermenti? 
curvate,  da  lasciarlo  pik  rigonfio  nel 
meszo,  e  eaprugglnate  verso  le  du^ 
estremità  per  ricevere  i  fondi,  com- 
posti ciascuno  di  due  lulle  o  lunette 
e  un  meizule,  cerchiato  di  ferro  *> 
legno.  Si  usa  a  bordo  dei  baetimenn 
da  pesca  o  nelle  piscifatture  per  con- 
servare liquidi  o  pesci  seccati  e  sa- 
lati. —  Boi,  Bota,  Botai,  Vot/a. 
Votte,  Vutti,  Carrada,  dial. 

— Botte  sdogata,  in  fascio.  Quella  rcoit- 
posta  nei  suoi  pezzi,  doghe,  fondi, 
cerchi,  legati  insieme  per  minore  in- 
gombro, e  che  poi  si  rimontano  quan- 
do occorra,  essendo  segnati  e  nuroo^ 
rati.  —  Votta  sgarrupata^  Bitta. 
in  faaso,  Bot  in  t'nn  faasy  C-Mr- 
rada  adogada,  dial. 

—  Calafatare  una  botte.  —  Itnboirai. 
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Dna  carrada.  Far  stagnar  nna 

bòi,  diaL   ▼.   CiU.AFATABB. 

-  Cusa  cilindrica  in  legno  o  lamiera, 
bene  stagna  e  ruota,  che,  aasicnrata 
al  fondo  dell'acqua  con  catene  e  an- 
core, si  fa  galleggiare  per  segnale  di 
pesca,  di  libera  entrata  o  anche  per 
onneggio  ed  approdo,  y.  Boa,  Boga  e 

GAriTBLLO. 

-  Boti*  dell'albero.  Quella  specie  di 
gabbia  stabilita  sopra  il  colombiere 
di  {Arroechetto  o  sull'albero  del  ni- 
do,  eome  dicono,  per  servire  all'uo- 
mo di  guardia  che  deve  avvertire  la 
presenza  del  pesce  o  del  cetaceo,  dal- 
l'alto dei  bastimenti  da  pesca  che 
battono  i  mari  del  Nord.  Anche  vol- 
garmente Nido  dei  carvi. 

-  Uniti  di  misura  per  la  stazzatura 
dei  bastimenti,  che  oggi  dicesi  ton- 
nellata, 

-  Botti  da  aringhe,  da  ealaeche. 

-  Botti  da  filtrare  aequa  dUneuba- 
Itone,  Botti  comuni  con  modificazio- 
ne del  fondo  inferiore  e  coU'aggiun- 
la  di  cannelle  di  immissione  ed  emis- 
sione dell'acqua  da  filtrarsi  e  filtra- 
ta. V.  Filtro  a  ghiaia. 

-  Bota  da  traeporto  di  avannotti.  Ap- 
parecchi per  trasportare  gli  avan- 
notti dal  luogo  ove  si  son  fatti  na- 
scere a  quello  dove  deve  avvenire 
la  semina:  sono  fabbricati  in  latta, 
in  lamiera  di  zinco  o  in  lamlerone  di 
ferro  zincato  e  chiamati  con  tal  nome 
per  la  loro  forma  cilindrica.  Hanno 
tatti  on  serbatoio  pel  ghiaccio,  affin- 
chè Tacque  si  mantenga  ad  una  tempe- 
ratura di  poco  superiore  a  zero,  ed  un 
apparato  per  l'introduzione  dell'aria 
nell'aeqna,  affinchè  questa  sia  atta 
alia  respirazione,  nonostante  l'accu- 
mulamento dei  pesci  e  la  possibile 
lunga  durata  del  viaggio.  Ce  ne  so- 
no di  varii  sistemi,  fra  i  quali  i  più 
uaati  sono  la  Botte  Brenner  e  la  Bot- 
te Trottar. 


—  Botte  o  Tromba  sotterranea.  Quel 
tratto  di  canale  o  di  emissario,  che 
traversa,  passandogli  sotto  l'alveo 
di  un  fiume  o  di  un  altro  canale. 
Serve  per  portare  al  mare  le  acque 
di  prosciugamento  o  di  scolo,  prove- 
nienti da  pianure  di  livello  pih  bas- 
so del  letto  del  corso  d'acqua  che 
traversa.  —  Ponteoanal,  dial. 

—  Botte  aeannellata  (Bueeinum  ga- 
lea). Spedo  di  molluschi  a  conchiglia 
univalve,  ovale  o  conica,  molto  sca- 
nalata in  avanti,  della  famiglia  dei 
Bucdnoidi,  dell'ordine  dei  Gastero- 
podi pettinibranchi,  classe  dei  Cefa- 
loforl.  Anche  Bl'cci:«o  crlata  o  Mo- 
ri ome.  —  Bar  cela,  Buio  grando 
de  mar,  dial. 

*Bottegrh(n,  s.  m.  Variante  region. 
ven.  di  Boteghin,  v.  Bottbouino. 

'Botteffhfno,  s.  m.  Chiamano  a  Co- 
macchio  e  nelle  Valli  della  Laguna 
veneta  quel  recinto  pressoché  trian- 
golare di  canne,  a  pareti  semplici  con 
una  sola  grlsiola,  emergente  dall'ac- 
qua meno  di  tutte  le  altre  parti  del 
Lavoriero,  che  abbraccia  il  vertice 
del  Colauro  matto.  Può  chiamarsi  in 
linguaggio  comune  Bocchino  d'en- 
tratura, perchè  col  lati  del  vertice, 
appena  combaeianti,  serve  di  entra- 
ta al  pesce,  che  passato  non  può  più 
uscirne.  Il  vano  che  circonda  il  Bot- 
teghino dicesi  Colauro  vero.  — /lofe- 
ghin,  Botteghin,  Bottegin,  Shot^ 
teghin,  Shoteghin,  varianti  dial. 

*Bottes:fn,  s.  m.  Variante  region.  di 

BOTTEOHINO.    V. 

'BottòfiTlla,  8.  f.  Dial.  nap.  v.  Botti- 
glia. 

Bottòra,  8.  f.  Grande  rete  in  uso  nei 
laghi  lombardi,  simile  alle  locali  Bi- 
ghezza  e  Linaio,  conosciuta  altrove 
col  nome  di  Scorticarla,  Sciabica, 
Tratta,  ecc.,  e  a  Como  coi  nomi  di  Cat- 
tapane  e  Nettafond.  È  lunga  m.  40 
e  alta  m.  10,  con  sugheri  nella  parte 
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eola  botte  usata  spedalmeiite  per  sti- 
vare tonao,  sardelle,  arin^be»  ■■lac- 
che ed  altri  salumi.  ~  C«rr««fetf<f  a, 
Vttttieeddn^  dial. 
*Bott(fir0Ìa,  8.  f.  I>ial.  Ug.  ▼.  BoTTt> 

OLIA. 

*Bottfs:ila,  8.  f .  da  BotU.  Ordifno  d^ 
pesca  slmile  nella  forma  alla  nassa  di 
vimini.  È  una  grossa  bottiglia  di  ^vwtro 
bianco,  che  può  contenere  da  4  ■  5  Ii> 
tri  d'acqua,  con  collo  largo  da  ft  a  €cm. , 
chiuso  da  un  tappo  di  8ugh«ro  attra- 
verso 11  quale  passa  un  eanaelliito  di 
penna,  per  dare  piccolo  adito  all'ac* 
qua,  e  con  fondo  rientrante  termiiiato 
in  un'apertura  non  maggiora  di  3  een- 
timetri,  per  la  quale  esce  Pacqua  pe- 
netrata dal  eolio  ed  entra  il  pesce.  Rac- 
comandata ad  una  lunga  eorda  dalla 
parte  superiore,  si  pone  in  fondo  al- 
l'acqua col  eolio  contro  la  oorrente*. 
naturalmente  adagio  adagio  si  empie 
d'acqua  che  va  ad  uscire  per  l'aper- 
tura del  fondo  mista  a  frammenti  di 
esca,  per  lo  innanzi  postavi  dentro; 
e  quest'acqua  e  questi  frammenti  ser- 
vono di  attrazione  ai  pesciolini,  ohe 
entrano  per  l'apertura  del  fondo  la 
quale,  per  essere  fornita  di  asperità 
e  di  punte  sporgenti,  costringe  il  pe- 
sce a  rimanervi  dentro.  81  toglie  la 
bottiglia  dall'acqua,  si  stappa  e  si  la- 
sciano uscire  i  pesci  raccolti:  si  ade- 
sca di  nuovo  e  si  ripete  l'operazione. 
La  pesca  alla  bottiglia  è  assai  diver- 
tente e  vien  chiamata  per  la  soa  fa- 
cilità: Pe»ea  per  le  •ignare.  La  botti- 
glia invece  che  di  vetro,  perchè  duri 
di  più,  si  fabbrica  oggi  anche  di  fer- 
ro galvanissato.  —  Bofella»  BioCe- 
tfiia,  BotWia,  Botta,  But^gUa, 
Botteglia,  Bottiigim,  Bnttcglia^ 
dial.  Caraffa,  Impr.  e  gali.  (Core/e). 
Giara,  Impr.  e  anglicismo  (Jar). 
~  BotHglia  inoubatrice  Maedomaid. 
Bottiglia  cilindrica  di  vetro  sostenu- 
ta al  fondo  estemo  da  pioeoli  piedi» 


superiore  e  pesi  nella  Inferiore  per- 
chè possa  reggersi  dritta  nell'acqua 
come  una  parete.  Gettata  nel  lago 
viene  tirata  alla  riva  ridotta  quasi  a* 
sacco  per  Tawldnamento  dei  due  vi- 
vagni laterali  e  trae  seco  tutto  il  pe- 
sce, grosso  e  piccolo,  ohe  incontra  sul- 
la sua  via.  Anche  Boterà. 

—  Boterà  ehiara.  Quella  a  maglie  lar- 
ghe, o,  come  dicono,  a  maglie  di  pe- 
sce persico. 

—  Boterà  tpeeea.  Quella  a  maglie  fitte. 
È  proibita. 

Botticèlla,  8.  f.  dlm.  di  Botte.  Pie- 
cola  botte  adibita  agli  stessi  usi  del- 
la grande,  tanto  nella  pesca,  quanto 
nella  piscioultura  e  pisclfattura.  — 
Vntticedda,  Carradedda,  Bota- 
nti, Boteaela,  Butareina,  Bud- 
seina,  dial. 

—  Botticella  Ferguseon.  Vaso  cilin- 
drico in  ferro  battuto  e  galvanixza- 
te,  chiuso  alla  parte  Inferiore  da  un 
disco  in  tela  metallica  circondato  da 
un  cerchio  di  rame  fissato  al  cilin- 
dro, al  qusle  si  può  avvitare.  È  un 
apparato  di  Incubaslone  per  le  uova 
di  Afose  (Aloea  praestabilia),  di  lar- 
go uso  sui  battelli  a  vapore  della 
Commissione  di  Pesca  degli  Stati  Uni- 
ti. Quando  le  botticelle  contengono 
le  uova  fecondate,  vengono  sospese 
ai  fianchi  del  bastimento  sopra  un 
albero  orizzontale,  in  modo  che  stia- 
no Immerse  nell'acqua  per  circa  una 
metà,  e  naturalmente  sempre  in  mo- 
vimento; ciò  che  dà  alle  uova  quel- 
l'agitazione e  quel  cambio  continuo 
d'acqua  che  ò  loro  necessario,  evi- 
tando anche  I  danni  del  sedimento, 
che  si  rende  impossibile  con  questo 
mezzo.  Anche  Cilindro  Fbrgusson. 

«—  Botticella  di  corallo.  Nome  com- 
merciale del  Corallo  ricaduto,  cosi 
detto  chiaro,  che  si  pesca  per  la  mag- 
gior parte  nelle  aeque  di  Sardegna. 

Bottlcòllo,  8.  m.  dim.  di  Botte.  Pie- 


BOTTIGLIA 


—  281  — 


BOTTONE 


riduca  ermetieamente  eon  coperchio 
oetalllflo  eon  duo  fori,  uno  centrale 
e  l'altro  laterale,  pel  quali  scorrono 
a  sfregamento  dne  tubi  di  vetro.  Il 
tobo  del  centro  serre  come  canale 
alimentatore  dell'sequa,  la  quale  ur- 
tando nel  messo  del  fondo  concavo 
della  boCtliplia  pone  In  continuo  moto 
le  mifliaia  di  nova  che  contiene:  quel- 
lo laterale  8«nre  per  canale  di  deflns- 
!io  dell'acqua  e  come  ria  di  uscite 
delle  uova  guaste,  durante  l' incuba- 
òone;  dopo  l'eseloslone  è  da  questo 
tubo  che  si   fanno  uscire  1  neonati, 
cbe  Tengono  travasati  dalle  corrente 
in  un  recipiente  all'uopo  preparato. 
Questo  apparecchio  incubatore  è  assai 
apprezzato  dal  plsdcultori  ed  è  noto 
in  commercio  col  nome  di  Maeda- 
nattta  Hatching  Jar.  r.  Battkria. 
-  BottigUa  di  Leida.  Bottiglia  di  ve- 
tro rivestita   internamente  ed  ester- 
siBieDte  sulla   maggior  parte  della 
$oa  altezza  con  una  foglia  di  stagno. 
Li  parte  superiore  è  spalmata  di  ver- 
ciee  di  ^omma  lacca:  il  tappo  è  at* 
tnTersato  da  una  bacchetta  d'ottone 
f  he  comunica  eon  la  foglia  di  stagno 
■ntema  per  mezzo  di  fili  della  mede- 
»iaia  natura  e  di  una  catena.  Serve 
per  condenaatore  dell'elettricità  :  ed 
è  eo§i  chiamata  dagli  esperimenti  di 
Von  Kleist,  Cuneus  e  Muschembroeck, 
1  quali  nel  17M-46  scoprirono  la  con- 
densazione a  Leida,  mentre  cercava- 
no di  elettrizzare  l'acqua  in  una  bot- 
tiglia di  vetro.  Con  un  eerto  numero 
•ti  bottiglie  di  Leida  si  formano  delle 
batterie  in  superficie,  cioè  con  aeeop- 
piaraeato  in  quantità,  e  delle  batte- 
rìe in  cascata,  cioè  con  accoppiamen- 
to in  serie.  La  Bottiglia  di  Leida  si 
<rarìea  con  la  macchina  elettrica  ed 
anche  eoM'elettroforo  di  Volta:  essa 
oooserva  la  carica  per  qualche  tempo 
e  terre  offul  volta  che  sia  necessario 
ottenere   una  scintilla  per  qualsiasi 


scopo  ed  ordigno  elettrico  da  pesca. 

—  Bottiglie  del  bastimento.  Oall.  (Bou- 
teilU).  v  Giardinetto. 

Bottiglióne,  8.  m.  aoor.  di  Bottiglia. 
Grande  vaso  di  latta,  di  Ismiera  di 
zinco  o  di  ferro  zincato,  di  forma  ci- 
lindrica o  conica,  usato  dai  pisoionl- 
torl  per  trasportare  gli  avannotti  dal 
luogo  di  nascita  al  luogo  di  semina. 
Qualunque  sia  la  materia,  la  capaciti 
e  la  forma  del  Bottiglioni,  questi  de- 
vono essere  fabbricati  In  modo  da  so- 
disfare le  esigenze  che  richiedono  pic- 
coli e  delicati  esseri  costretti  ad  un 
lungo  viaggio.  Anche  Ampollonb. 

Bottina,  s.  f.  Grande  rete  da  pesca 
della  specie  dei  tramagli,  usata  in 
Lombardia. 

~  {Oohiu»  fluviatilis).  Nel  Comasco 
per  Ghiozzo.  V. 

'Bòtto,  8.  m.  {Ool>iu9  fluviatilie).  Voc. 
region.  piem.  per  Ghiozzo.  V. 

—  {Rana  eaeulenta).  Voc.  region.  tose. 
V.  Rana. 

—  PROV.  Quando  eanta  il  botto,  raseiu- 
ga  piò  in  un  di,  ohe  il  verno  in  ot- 
to; oppure.  Rasciuga  un  d\  quanto 
non  piove  in  otto,  perchè  le  rane 
gracidano  di  estate. 

*Bòttola,  s.  f .  (Oobius  fluviatili»).\oe, 
d'uso  in  molte  regioni  per  Ghiozzo.  V. 

*Bòttolo,  a.  m.  {Oobiue  fluviatilis). 
Voc.  region.  d'uso  nell'alta  Italia,  spe- 
cialmente in  Lombardia  e  Piemonte, 
per  Ghiozzo.  V. 

—  {Mugil  capito).  Voc.  region.  ven. 
e  romagn.  v.  Muuome  calamita. 

•Bottóne,  8.  m.  Senso  figurato.  Ri- 
gonfiamento a  guisa  di  piastrella  o 
di  pallottola  sulla  superficie  o  all'e- 
stremità di  alcuna  cosa,  e  che  somi- 
glia ad  un  bottone  vero.  —  Boton, 
dial. 

—  Nodo  a  bottone  o  Bottone.  Nodo  sem- 
plice o  doppio  che  si  fa  alla  estremi- 
tà di  un  cayo  per  tenere  uniti  i  suoi 
legnoli,  oppure  perchè,  introducen- 
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dolo  neirocchio  di  una  manorra  o  in 
qualunque  altro  anello,  sia  trattenuto 
dal  bottone  e  Impedito  dairusoire. 
Il  piede  di  pollo,  la  pigna ,  il  turban- 
te entrano  nel  genere  dei  nodi  a  bot- 
tone. 

—  Bottone  della  vela.  Ciascuna  delle 
pallottole  di  stoppa  che  si  mettono 
sulle  gabbie  per  eerrarle  eon  più  fa- 
cilità. 

—  Bottoni  nufiali.  Chiamano  i  pisci- 
cultori  quelle  piastrelle  cornee,  per 
lo  più  parallelogrammiche,  bianca- 
stre, più  o  meno  numerose,  che,  nel- 
la stagione  degli  amori,  appariscono 
sulla  superficie  squamea  di  alcune 
specie  di  pesci,  come  sono  i  Coregoni 
(Coregonus  faera,  C.  Wartmannii  C. 
maraena)  fra  i  Salmonidi,  e  11  Pigo 
(Leueiseus  piguà)  fra  i  Cipri  nidi,  ecc. 
Quando  i  pesci  portano  questi  bot- 
toni, 1  pescatori,  con  frase  pittoresca, 
dicono  che  essi  A'ortMono,  che  son 
fioriti,  ohe  tono  in  fioritura:  e  questi 
bottoni  chiamano  pure  fiori. 

*BottrÌ8,  s.  m.  {Loia  vulgaris).  Sul  la- 
go di  Como  per  Bottatricr. 

—  Peraeghera  da  BoUriai.  Specie  di 
rete  da  pescare  Bottatrici. 

*BottrÌsa,  s.  f.  {Lota  vulgaris).  Voc. 
region.    piem.   e   lomb.   per   Botta- 

TRirK.    V. 

*Bottrl8Ìn,  6.  m.  {Gohius  fluviatili^). 
Voce  region.  nell'alta  Italia  per  Ghioz- 
zo. V. 

*Bottùme,  8.  m.  da  Botte.  Variante 
antiq.  di  Bottamk. 

"Bouchòt,  8.  m.  dal  nordico  Bout  ^ 
chiusa  e  Choat  -  legno.  (Pronunzia 
Bueciò).  Voc.  frano,  v.  Campo,  Par- 
co d'allevamento. 

*Boudròl,8.  m.  (Lophius  pisoatorius). 
Dial.  nizz.  v.  Lofio  pescatorr  e  Ra- 
na PKscATRiri?.  Scrivono  anche  Bon- 
droiL 

Bouiròn,  s.  m.  affine  a  Buratello  {An- 


guilla anguilla).  Dial.  nizz.    r.   Av- 

GUILLKTTA,   BURATRU.O   e    ClRIOL^. 

'Bounico,  8.  m.  {Pelamye  sarda}.  Dial. 

nizz.  V.  Palamita. 
*Bounlto,  s.  m.  {Pelamya  sarda).  Dial 

nizz.  V.  Palamita. 
*Bóurd,  s.  m. Dial.  romagn.  ▼.  Bor'.>. 

—  Andar  a  òóurd*  d*un  bcutiméinL 
Andare  a  bordo,  imbarcarsi. 

*Bourrfda,  s.  f.  Dial.  lig.  Specie  di 
minestra  di  pesci,  molto  stimata  in  Li- 
guria. Anche  Broortto. 

*Bòva,  s.  L  Dial.  ven.  ▼.  Gallone  e 
Stkcì'aia. 

—  Ogni  apertura  che  si  lascia  negli  ar- 
gini delle  Talli  dorè  si  alza  il  Lavi- 
riero,  per  favorire  la  montata  deil<* 
anguille.  Potrebbe  dirsi  Collane  <i^ 
valle  arginata. 

I  —  Nel  Friuli  è  un  mezzo  di  pesca  con- 
I  sistenle  in  un  condotto  rettangolare 
di  legno  con  bocca  munita  di  cata- 
ratta che  appongono  come  appen<ii^ 
al  sistema  esterno  dei  mulini,  n^l 
quale  il  pesce  spinto  dalla  correnti» 
resta  all'asciutto,  avendo  la  bova  il 
fondo  costituito  da  liste  di  le^no,  p^ 
ste  parallelamente,  alla  distanza  di 
un  cent:metro  Puna  dall'altra. 

—  Idiotismo  dial.  per  Boa.  V. 
*Bòve,  8.  m.  Idiot  dial.  per  Boa.  V. 

—  Pesce  bove  {Seylliumeanieulah  V«*c. 
i       region.  Scillio  oattuctio. 

,    —  Bove  marino  {Phoea  vitulina,}.  v.  Fo- 

I  CA    COMUNE. 

I  BOVO,  s.  m.  Piccolo  bastimento  da  c=i 
rico  con  due  alberi  latini  e  mezza- 
nella,  di  largo  uso  nel  Mediterraneo 
specialmente  sulle  ceste  toscane. 

I    *Bovolòto,  s.  m.  {Coehlea}.  Dial.  ^en 

I       V.  Chiocciolbtta. 

I  *Bòvolo,  8.  m.  {Gochleay.  Dial.  ven 
V.  Chiqcxtiola. 

I  —  Bovolo  de  l'aqua.  v.  Vorticb,  Mv 
linello. 

1  —  FcUo  a  bovolo.  Fatto  a  spira,  a  efaìoc 
dola.      . 
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*6ovolòn,  8.  m.  {Cochlea).  Groisa 
chiooelola.  ▼.  Maktinaccio. 

Box,  s.  m.  Genere  di  pesci  della  fa- 
migUa  degli  S paridi,  sottordine  del 
Perdformi,  ordine  degli  Acantotterì- 
p.  T.  Boba  e  Boga. 

~  Box  bocpM,  vulgaris.  v.  Boba  co- 
li rxE. 

-  Box  talpa.  ▼.  Boba  salpa  e  Salpa. 
*Bòxl,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Yocr. 

-  Oketttti  una  boxi  a  unu.  Chiamare, 
àxt  la  voce  a  qualcuno. 

'Boxlnàl,  V.  intr.  Dial.  sard.  v.  Dar 

L*  VOCE. 

Boyòr,  s.  m.  Piccolo  bastimento  co- 
stiere dei  mari  dell'Europa  setten- 
trionale. 

*Bóza,  8.  f.  {Lota  vulgaris).  Voc.  re- 

Jfion.  V.   BOTTATRXCB. 

"Bozàr,  ▼.  tr.  Voc.  region.  per  Boz- 

ZKXZ.  V. 

Bozza,  8.  f.  Pezzo  di  osto  plii  o  me- 
no lungo,  piti  o  meno-  forte,  che  si 
fissa  saldamente  con  una  cima  a  un 
ponto  stabile  e  con  l'altra  si  lega  a 
un  ormeggio  o  ad  una  manovra  cor- 
rente per  assicurarla  o  mantenerne 
la  tensione.  —  Bossa,  dial. 

-  Bozsa  a  gancio.  Quella  che  fa  dor- 
miente mediante  un  gancio  Incoc- 
cUto  in  un  anello. 

-  Bozza  a  bottone.  Quella  che  termi- 
ita  con  un  grosso  nodo. 

-  Bozza  a  coda.  Quella  che  termina 
eon  una  cima  rastremata.  —  Osao 
di  morto,  locuz.  rolg. 

-  Bozza  a  braccio,  y.  Strozza  e  Stroz- 
zatoio. 

-  Bozza  rompente.  Ciascuno  di  quei 
cari  piani  di  mediocre  grossezza  de- 
stinati a  rompersi  sotto  uno  sforzo 
saperior»  alla  loro  resistenza.  Si  usa- 
no per  frenare  la  velocità  di  corpi  e 
dì  manorre  correnti  e  per  diminuirne 
l'effetto,  che  potrebbe  essere  disa- 
stroso. —  JtnbrulMtura,  dial. 

-  Bozsa  di  borea,  y.  Barbetta. 


—  Bozza  di  capone.  Grosso  cavo  o  ca- 
tena che  serve  a  tenere  un'ancora 
sospesa  sotto  la  grue,  passando  per 
la  sua  cicala.  Anche  Bozza  drlla  ci- 
cala e  PiccARRssA.  —  Boztia  di  cap- 
pone, Contracapon,  Capon  de  la 
girlanda,  dial. 

—  Bozza  del  peseatore.  Forte  cavo  o 
catena  che  passando  per  le  marre  e 
il  fuso  dell'ancora  la  sostiene  traver- 
sata a  bordo.  Anche  Sbrrabozze. 

—  Bozze  della  gomena.  Grossi  pezzi 
di  corda  stabiliti  in  coperta  coi  quali 
si  assicura  e  si  ritiene  la  gomena  al- 
lorché l'ancora  ò  affondata. 

—  Bozze  di  ritenuta.  Meglio  Trinche 
DI  ritb:«uta.  V. 

—  Mettere  una  bozza. 

-—  Mettere  in  lavoro  le  bozze. 

—  Per  Abbozzatura.  V. 

*Bòzzà,  s.  f.  Voc.  region.  umbr.  per 
Bozzo,  Lagunetta.  V. 

—  Reti  da  Bozze  e  Bozze.  Piccole  reti 
da  prender  lucci. 

"Bozzàda,  voc.  regiun.  ven.  e  ro- 
magn.  v.  Abbozzamento  e  Abbozzata. 

*BozzÀle,  s.  m.  Voc.  region.  v.  Boz- 
zo, Laounbtta. 

'BozzÀr,  V.  tr.  Dial.  ven.  v.  Abboz- 
zare e  Bozza RR. 

—  Sozzar  la  catena. 

—  Bozzar  l'aneora.  Stabilirla  al  suo  po- 
sto per  mezzo  di  bozze  dopo  che  è 
stata  salpata. 

>-  Bozza!  Comando  di  legare  con  boz- 
ze, cavo,  manovra  o  gomena. 

Bozzàre,  v.  tr.  da  Bozza.  Lo  stesso 
che  Abbozzare.  V.  —  Bossà,  Soz- 
zar, dial. 

*BozzÀtO,  agg,  Voc.  region.  v.  Ab- 
bozzato. 

BozzellÀio,  s.  m.  da  Bozzello.  L'ar- 
tefice che  fabbrica  ogni  specie  di  boz- 
zelli e  oggetti  affini.  ~  Girellalo, 
Tagliere^  voc.  impr. 

Bozzellàme,  s.  m.  da  Bozzello.  L'in- 
sieme di  tutti  i  bozzelli  di  un  basti- 
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mento  o  di  una  parte  spedale  di  essi. 
--Tagiame,  raggiarne,  Taglia- 
me,  TOC.  region.  impr. 

—  BotBéllame  di  §er9ÌMÌo,  Tutti  i  boa- 
aeili  che  stanno  in  lavoro. 

^  Boueltamé  di  rispetto.  La  riserva 
dei  bosxelli  destinati  a  sostituire  gli 
avariati,  i  rotti,  ecc. 

Bossellérla.  s.  f.  da  Bonello,  OCA- 
dna  negli  arsenali  dove  d  lavorano 
i  boizeUi. 

Bozzellétto,  8.  m.  dim.  di  BoMMello, 
Bouello  piccolo  e  comune.  —  Ta- 
glloredda,  Tagliolella,  Teroc- 
ciolella,  dial. 

Bozzòllo,  B.  m.  da  Beava  nel  dgnl- 
Acato  di  rigonilatura.  Cassa  di  legno 
duco  o  di  metallo,  di  torma  per  lo 
più  ovoidale,  nella  quale  sono  pra- 
ticate una  o  più  cavatole  od  occhi, 
per  ricevere  altrettante  pulegge,  che 
girano  intomo  a  un  perno  traver- 
sante tutta  la  cassa.  Il  boiaello  è  sem- 
pre fornito  di  stroppo.  11  quale  può 
essere  a  occhio,  a  gando,  a  coda,  ecc., 
per  poterlo  fissare  ove  oocorre:  esso 
serve  In  generale  a  eambiare  la  di- 
rezione del  movimento  dei  cavi  o  ca- 
tene. —  BoMzelo,  Taia,  Tagia,  Zi' 
Tela ,  Trocciola  ,  Terrttcoiola , 
ragghia,  ragliola,  ragliora , 
dial. 

—  BotMtllo  Bempliee.  Quello  a  un  solo 
occhio  e«d  una  sola  puleggia.  Anche 
Cabrucola. 

~  Bottello  doppio t  triplo,  quadruplo. 
Quello  a  due,  tre,  quattro  occhi,  e  a 
due,  tre,  quattro  pulegge.  Anche 
Taglia. 

—  Bottello  hrontinato.  Quello  con  pu- 
leggia a  dado.  Anche  Bronzino.  — 
BozMelo  tampagnado,  dial. 

—  Bottello  ferrato.  Quello  che  ha  la 
cassa  fasciata  di  ferro,  invece  che  di 
stroppo  di  cavo. 

—  Bottello  fitto  o  fermo.  Quello  che 
non  cambia  mal  di  posto  e  serve  uni- 


camente a  cambiare  direziona  al  ca- 
vo. In  esso  la  potenza  è  sempre  ugua- 
le alla  resistenza. 

~  Bottello  mobile  o  corrente»  Quello 
che,  chiamato  dalla  corda  eh«  lo  at- 
traversa, cambia  podzion«,  obl>ed«n> 
do  alla  potenza  ohe  lo  Bolleeita  In 
una  direzione  qualunque. 

»  Bottello  da  paranco  mamatirt>.  An- 
che Bozzello  da  sbivalb  e  oonme» 
mente  Bozzbllo  da  apparkcciiio.  — 
Boazello  di  pariglia,  galL  ÌI\>tUit 
d'apparèit^.  Girella  di  calit>ne^ 
impr.  e  gali.  {Poulie  de  ealiame}. 

—  Bottello  paeteeea.  Quello  che  ha  la 
cassa  oblunga  ad  un  occhio,  strop- 
pata di  ferro,  e  tagliato  da  un  lato 
per  potervi  passare  soUeeitaznente 
un  cavo.  Anche  BozzRLLo-rASTRccA  o 
semplicemente  Pastbcca.,  Tooe  d«}- 
Tnso  dallo  spagn.  Patteea  =  bozaello 
tagliato.  —  Galloccia,  pura  d'uso 
comune,  è  gali.  {Oaloehe}, 

—  Bottello  a  violino.  Quello  che  ha  la 
cassa  a  forma  del  noto  stnunento, 
con  due  pulegge  di  raggio  dira^nale^ 
posta  una  sopra  l'altra.  Serve  per  pa- 
ranchi. 

—  Bottello  a  violino  ineroeiaia.  Con 
la  cassa  a  violino,  ma  con  ^li  aaad 
delle  pulegge  perpendicolari  tra  lo- 
ro. Serve  per  la  manovra  delle  basse 
vele.  Dicono  comunemente  Lamteb- 
NBTTA  e  Mazzarino. 

—  Bottello  a  molinello  o  da  f^euian 
ta.  Ci  asolino  di  quelli  ohe,  mobili  so- 
pra un  perno,  formano  una  rastrellie- 
ra di  bozzelli  di  ritomo  ai  piedi  de- 
gli alberi.—  Marionetta  e  Mari^m^ 
netto,  gali.  (Marionnetiey, 

—  Bottello  eieeo.  Quello  aenza  pule^. 
già.  V.  Biootta. 

—  Bottello-guida.  Quello  fiaao  ehe 
ve  a  mantenere  Invariabile  la 
done  di  una  corda. 

—  Bottello  di  ritorno.  Ogni  boza«iK> 
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che  serve  a  cambiare  la  direzione 
della  potenza. 

—  BotMello  di  richiamo,  QueUo  ohe 
serre  a  condurre  la  chiamata  dei  cavi 
dall'una  all'altra  parte. 

—  BozmIIo  del  capone.  Quello  a  due  o 
tre  pulegge,  stroppato  in  ferro  con 
an  sroaeo  gancio  per  prendere  la  ci- 
eala  dell'ancora  e  aoapenderla  sotto 
la  gme. 

—  Bonella  del  peeealore.  Quello  pur 
fornito  di  grosfo  gancio  ohe  incoccia 
la  marra  dell'ancora,  quando  deve 
essere  traversata. 

—  Cucire,  legar»  un  bozzello. 
Bozzellóne,  s.  m.  accr.  <U  Bozzello. 

Grosso  bozzello  con  piik  occhi  e  con 
BU>lte  pulegge,  come  è  quello  da  pa- 
ranco maestro  o  da  sonale.  Dicono 
anche  Taglione. 

—  Bozzellone  d'alaggio.  Ciascuno  di 
quei  grossi  bozzelli  che  servono  per 
ilare,  cioè  tirare  alla  rivado  a  bordo 
aaa  barca,  una  rete  o  altro  ordigno 
da  pesca.  —  Taglia  (Parripamea' 
tOy  loGOS.  region. 

*Bozzèlo.  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Bozzrllo. 

*Bozzer(a,  s.  f.  Voc  region.  antiq. 
per  CoNTmocoBftU.  V. 

fiozzètta*  8.  f .  Piccola  rete  usata  nel 
Breadano  e  nel  Bergamasco,  proba- 
bilmente perchè  adoperata  per  la  pe- 
9ea  nelle  Boize  o  per  la  pesca  dei 
Bozzi. 

Bozzimà^lla*  s.  f.  La  carne  infima 
e  peggiore  del  tonno.  Voc  storpiata 
dal  sard.  Bcstnaglxa.  V. 

Bòzzo,  a.  m.  Ridotto  di  acqua  sor- 
j^eote  e  stagnante.  Anche  Bozza  e 
BozzALB,  Laou^etta  e  Pelago. 

*  Per  Fosso.  V. 

*Bòzzo,  8.  m.  (Loia  vulgaris).  In  quel 
di  Crema  per  Bottatbicb.  V. 

—  IHaL  ven.  r.  Alvbaee. 
'BozzoIÀO,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Buc- 
cellato e  CeacHio  ni  buttafuori. 

Bòzzolo,  8.  m.  Qnell' Inviluppo  ovoi- 
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dale  che  fabbricano  intorno  a  sé  le 
larve  di  varii  Insetti  lepidotteri,  i  ba- 
chi da  seta  ed  altri  vermi  per  re- 
starvi fino  alla  trasformazione  in  cri- 
salide. —  Galeta,  Fulaél,  Follata, 
Cooobetta,  Cocchiita,  dial. 

—  Bozzolo  marino  {Echinua  ephaeroi- 
dee).  V.  Riccio. 

Bozzolo,  s.  m.  Rete  di  fii  di  seta, 
della  lunghezza  di  m.  20  e  dell'altez- 
za di  m.  8,  con  maglie  larghe  2  cen- 
timetri. Serve  specialmente  per  la 
pesca  degli  Agoni  nel  lago  di  Como. 
Anche  l/eajwo/o,  BommuoIo,  JRos- 
Molo,  Moiizoeu. 

Bozzuòlo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Boz- 
zolo. V. 

Braca,  s.  f.  Forte  canapo  che  passato 
intomo  ad  un  oggetto  pesante  fa  for- 
za con  ambedue  le  estremità  e  dà  mo- 
do di  muoverlo,  sollevarlo  dal  posto 
e  trascinarlo  o  trasportarlo  altrove. 
Può  essere  anche  di  catena.  —  Bra' 
gMf  Vraea,  dial. 

—  Braca  a  doppino.  Quella  che  ha  le 
due  cime  impiombate  insieme,  che 
anche  dicono  Braca  a  bocca  di  lupo. 

—  Braca  a  ganci.  Quella  fornita  alle 
due  estremità  di  un  gancio  di  ferro 
a  becco  d'oca,  per  incocciare  le  te- 
ste di  una  botte  o  simili.  Anche  Bea- 
ta DA  BOTTI  e  BlRRO. 

—  Braca  dd  timone.  Ciascuno  dei  due 
cavi  in  filo  metallico  o  catena,  forte- 
mente fissati  per  un'estremità  sul  ti- 
mone, per  l'altra  sulle  ruota  di  poppa. 
Servono  a  trattenere  il  timone  sulle 
sue  ferrature,  lasciandogli  ogni  agi- 
lità di  movimento.  Anche  Bracotto. 
—hevat  dial.  Braguero,  voc.  spagn. 

•—  Braca  da  ghindare.  Canapo  desti- 
nato ad  imbracare  la  rabazza  degli 
alberi  di  gabbia  o  di  velaccio,  per  im- 
pedirne la  caduta,  nel  caso  che  ve- 
nisse a  rompersi  il  cavo  buono. 

—  Braca  da  varare.  Canapo  robusto 
che  abbraccia  la  prua  del  bastimento 
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sullo  scalo,  e  che  per  mezzo  di  paran- 
chi serve  a  spingerlo  nel  momento 
del  varo. 

—  Braca  da  uomo.  Sistema  di  corda 
per  sospendere  in  aria  un  uomo  che 
deve  eseguire  un  lavoro  In  parti  del- 
l'alberatura o  del  bordo  dove  non 
potrebbe  giungere  altrimenti.  Anche 
Balzo.  V. 

—  Braca  del  gavitèllo,  v.  Ouarmmen- 

TO   DKI.   GAVITELLO. 

—  Braca  di  lancia^  di  palitchertno,  di 
barca.  Meglio  Rizza.  V. 

—  Braca  della  Marotta  da  viaggio. 
L'imbracatura  di  canapo  raccoman- 
data alle  orecchiare  alla  quale  si  at- 
tacca il  rimorchio  per  trascinare  que- 
sta barca-vivaio  da  anguille. 

*Bracàfirna,  s.  f.  Voc.  region.  per  Bra- 

OAGN'A   e   BhaOAONO. 

"Braccami,  s.  m.   Dial.  sic.  v.  Fra- 

SCONK. 

Braccétto,  s.  m.  dim.  di  Braccio. 
Ciascuno  dei  piccoli  bracci  di  velac- 
cio e  controvelaccio.  —  Bratzeto, 
Braxèt,  Brazxittu,  dial. 

—  Per  Braccio  skmplick.  V. 
*Bracclà0srlo,    s.    m.    L'azione    del 

bracciare.  Voce  dell'uso  ma  gali. 
{Brasscìjage).  v.  Tirammolla. 

—  Per  TestRt  punta  di  pennone, 
gali.  (Brasaage). 

—  Paglietti  di  bracciaggio.  Gali.  (/»oi7- 
lets  de  brassage).  v.  Paoliktti  di  ci- 
ma  di    VENN'ONR. 

Bracciale,  s.  m.  da  Braccio.  Ciascu- 
na delle  lenze  della  palamite^  ed  è 
lo  stesso  elle  BRAcrioLo  e  Bracci uo- 

LO.    V. 

—  Specie  di  rete  in  uso  nei  fiumi  del 
Bergamasco  per  la  pesca  delle  trote. 
È  una  semplice  parete  lunga  da  2 
a  4  metri  ed  alta  un  metro,  con  ma- 
glie di  2  centimetri.  Ha  piombi  al- 
l'estremità inferiore:  nella  ralinga  su- 
periore è  raccomandata  ad  un'asta  di 
legno  dì  circa  6  o  7  metri  di  lunghez- 
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za,  per  la  quale  vien  mane^griata  dal 
pescatore.  Si  adopera  raramente  per 
l'abilità  che  richiede  e  p»r  la  diffi- 
coltà che  incontra  il  ano  mmneggio. 
Nel  Veneto  Brazzo,  e  altrove  Hka«<> 
LO,  Brazzolo,  Brossolo  e  Brosolo.  E 
se  è  di  piccole  dimensioni,  anche  B&^- 

SOLOTTO   e   BrOSO LOTTO. 

*BraccialòttO,  s.  m.  Spagnolismo 
{Braxalote)  per  Colonna  e  Pknzoio.V. 

Brace  lare,  v.  tr.  da  Braecio.  Mano- 
vrar sui  bracci  per  far  girare  il  pen- 
none orizzontalmente  e  orientarlo 
in  modo  che  la  sua  vela  riceva  il  ven- 
to nella  maniera  più  favorevole  al- 
l'andatura sotto  la  quale  si  naviga. 
Part.  pree.  BRAcriAXTE,  pome.  Hì&ac- 
CIATO. —  Abbraccia,  BrAscà,  Bra^ 
tar,  Brassà,  Brassare,  Vraccia' 
re,  dial. 

—  Brcmeiare  a  destra.  —  Uraoriatv 
a  tribordo,  gali.  (Brasaer  tribordi 

—  Bracciare  a  einistra.  —  Bracdart-^ 
a  babordo,  gali.  {Brasser  babordi. 

—  Bracciare  a  prua.  Orientare  tiiti«» 
le  vele  di  prua.  —  Bracciare  avan- 
ti, d'uso  com.  ma  gali.  (Braeaer  dt- 
vant)» 

—  Bracciare  a  poppa.  Anche  BRArcii- 
RB  i.vDiETRo,  d'uso  comune  affine  al 
frane.  Braeser  derrière. 

—  Braeeiare  eoprawenlo.  Manovrare 
sui  bracci  di  sottovento  perchè  la  ve- 
la che  sta  a  collo  o  in  filo  riceva  il 
vento  nella  sua  faccia  poppiera.  An- 
che Bracciare  in  buono,  in  vela. 

—  Bracciare  eottovento.  Anche  Apri- 
re LE  VELE,  Orientare  più  di  punta. 
—  Averter,  dial. 

—  Bracciare  A  collo.  Manovrare  sui 
bracci  di  sopravvento  perchè  le  vele 
ricevanoli  vento  sulla  loro  faccia  pro> 
diera;  ciò  si  fa  per  mettersi  in  panna 
o  per  far  retrocedere  il  bastimento. 
Anche  Bracciare  a  contro  e  Brac- 
ciare IN  FACCIA,  locuz.  d'uso  comune. 
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brao- 


ma  3|»gn.  {Bracear  en  faeha 
dare  per  mettersi  in  panna). 

-  Braeeietre  a  segno.  Manovrare  sui 
bned  il  più  che  permettano  le  sartie 
di  $ottoTento.  SI  uca  nell'andatura  di 
bolina.  Anche  Bracciask  di  punta. 

-  Braeeiare  in  croce.  Condurre  I  pen- 
noni per  mezzo  dei  toro  bracci  pa- 
ralleli alla  direzione  della  chiglia.  Si 
t^nodano  in  tal  modo  quando  il  ven- 
ti) è  in  ni  di  ruota,  e  regolarmente 
qaando  il  bastimento  sta  all'aneora. 
-  Bracei^re  in  quadro ,  d'u«o 
:^om.  ma  gali-  {BroMter  carré). 

-  Braeciarc  Ht  filo.  Condurre  i  pen- 
a'/ni  in  tal  direzione  che  le  loro  vele 
rkevano  il  vento  sul  filo,  e  perciò 
con  portino.  Equivale  a  sventare  e 
panare  le  vele  nel  letto  del  vento. 
Anche  Beacciarb  im  ralinga. 

--  Braeciarc  a  ventaglio.  Manovrare 
«ci  brace!  da  condurre  i  pennoni  in 
modo  che  l'angolo  che  fanno  con  la 
«*ht^Ua  vada  aumentando  dagli  info- 
rì'>ri  ai  superiori.  Anche   Bracciare 

*  «rALI"VO. 

~  Braccia. '  Voce  di  comando  perchè 
«i  manovri  sui  bracci  dei  pennoni  nel 
mcidQ  aggiunto  alla  voce  imperativa. 

Bracciata,  a.  f.  da  Bracciare.  Quel 
t^tnto  che  si  può  tirare  dei  bracci  per 
tr>ett«re  a  segno  le  vele.  —  Brax- 
tada,  Vraxzada,  Brazà,  dial. 

-  Azione  del  bra'^ciare.  Meglio  Tiram- 

V.  LLA. 

Bracclatura,  s.  f.  da  Braccio.  Quan- 
'iià  di  braccia  che  misura  un  tessuto, 
ma  sa  perfide  qualunque  usa  a  com- 
i»t. tarsi  a  braccia.  —  Brazzadura, 
•liaL 

-  Braeciaiura  delle  vele,  delle  reti. 

-  hraeciaiura  del  Lavoriero,  del  Bon- 
•i'ZHone,  della  Tonnara. 

Bracclère,  s.  m.  da  Braccio.  Ciascun 
-j>  degli  uomini  addetti  alla  mano- 
«■ra  dei  bracci.  —  Srazzier,  Braz- 
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zeri,  Vraccialiero ,  Vr  azzeri, 
Brazir,  dial. 
BrÀcc|o,  8.  m.  affine  al  gr.  Brachion 
e  al  lat.  Brachium.  Al  plur.  Bracci 
e  Braccia.  Qualunque  asse,  asta  in 
ferro  o  legno,  qualunque  penzolo  in 
cavo  o  catena,  che  a  guisa  di  braccio 
sporga  da  qualche  luogo  o  da  qual- 
che oggetto  e  che  serva  per  lo  più 
di  sostegno  o  di  mezzo  di  manovra 
a  checchessia.  —  Braz,  Brazzo, 
Bracciu,  Vracciu,  Brazzù,  Bras, 
Brasso,  Brazo,  Vraecio,  dial. 

—  Braccio  di  pennone.  Ciascuno  dei 
due  canapi  fissati  all'estremità  di  un 
pennone  per  farlo  girare  a  destra  o 
a  sinistra,  affine  di  orientar  le  vele 
nel  modo  più  vantaggioso  all'anda- 
tura del  bastimento.  —  Bilancina, 
gali.  {Balancine). 

—  Braccio  eemplioei  Ciascuno  di  quelli 
che  stanno  assicurati  all'estremità  del 
pennone,  mediante  un'  intaccatura  al- 
la cima  di  esso.  Anche  Braccetto. 

—  Braccio  doppio.  Quello  che  passa 
per  un  bozzello  incappellato  alla  te- 
sta del  pennone. 

—  Bracci  di  poppa,  di  prora. 

—  Braeeidi  sopravvento,  di  sottovento. 

—  Braccio  falso.  Gali.  (Faux-bras). 
Braccio  di  rinforzo,  v.  Controbraccio. 

—  Braccio  di  randa,  v.  Sartionk. 

—  Braccio  del  piceo,  v.  Ostina. 

—  Braccio  di  costa.  Ciascuno  di  quei 
pezzi  di  rovere  che  servono  ad  al- 
lungare le  coste  del  bastimento. 
V.  Scalmo. 

—  Braccio  di  regia,  o  di  reggia,  v.  Ter- 
zo Scalmo. 

—  Braccio  del  remo.  La  parte  com- 
presa fra  il  giglione  e  il  punto  di  re- 
sistenza. 

—  Braccio  dell'ancora.  Ciascuna  delle 
due  parti  deirancora  che  sì  staccano 
ad  angolo  acuto  dal  fondo  del  fuso 
e  giungono  alle  marre.  —  Rebbio, 
voc.  impr. 
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—  Braccio  di  ftataU,  della  gru,  di  ma* 
noifcllaf  eco. 

—  Bracci  del  Semaforo,  Lo  stesso  ohe 
Ali.  V. 

—  Bracci  di  relè  o  di  una  rete.  Lo 
stesso  ohe  Ali  e  Fausti.  V. 

—  Braccio  del  Saltarello,  Chiamano  a 
Rimini  una  delle  ali  di  rete  del  Sai- 
tttrelloi  e  predsamente  quella  che 
Tiene  raeoomandata  ai  pali  piantati 
in  mare  per  una  lunghessa  di  olna 
ao  metri,  r.  Saltabbllo. 

—  Braccio  da  OhioMei,  Spedo  di  rete 
da  pescare  Ghioizi  In  uso  nel  Vene- 
to» dove  la  chiamano  Bra9MO  da  gò, 

^  Braccio  dell* Ingegno,  Claseuna  del- 
le due  grosse  aste  di  quercia  o  lec- 
cio, lunghe  m.  a.60|  quadrate  nel  cen- 
tro, affusolate  alla  estremità  o  al  Co- 
sdone,  formanti  la  Crooe  dell'Inge- 
gno per  la  pesca  del  ooraUo.  v.  In- 

OBONQ. 

—  Braccio  di  mare  o  di  terra.  Mare  o 
terra  che  per  superficie  lunga,  stretta 
e  curva  entrino  Tuno  nell'altro. 

—  Braccio  di  fiume,  di  lago.  Ciascuno 
dei  rami  nei  quali  il  fiume  o  il  lago 
dividono  il  loro  alveo. 

Bràccio,  s.  m.  Misura  di  lunghessa 
di  un  braodo,  che  varie  secondo  le 
diverse  dttà  d'Italia,  non  sorpassan- 
do però  in  nessuna  70  centimetri,  re- 
stando ondeggiante  fra  om.  68  e  69. 
Il  braodo  più  corto  ò  quello  di  Cremo- 
na, che  misura  m.  0,4835.—  Hraoaa, 
Teisa,  dial. 

—  Braccio  marino.  Antica  misura  di 
Junghena  equivalente  a  drca  m.  1.62, 
che  si  usava,  e  dai  vecchi  pescatori 
si  usa  ancora,  per  la  misura  di  varii 
cordami  e  della  sagola  dello  scanda- 
glio. Il  nostro  braccio  marino  misura 
in  lunghessa  quanto  quello  francese 
{Braeee),  doò  metri  1,6242,  ed  è  il  più 
corto  di  tutti  gli  altri  braod  marini 
strsnieri.  Infatti  il  bracdo  austriaco 
{Klafter)mÌBUTtL  m.  1,89648;  l'inglese 
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(Faihom)  m.  1,82877;  il  proflaiano  (/a- 
den)  m,  1,88312;  lo  spagnolo  (Broio) 
m.  1,67181;  il  portoghese  iMroMa)  m.  2, 
lo  svedese  {Famn}  m.  1,78141  ;  il  norve- 
geee  (Favi»)  m.  1,88266;  U  danese  (Far») 
m.1,88812;  l'olande8e(FiuÌMis)ai.  1,696^ 
il  russo  (Sagenaym,  1,82877.  Oggi  « 
usa  generalmente  il  metro. 

'Bracciolo,  B.  m.  {GoHue  flu9iaHiiM\. 
Nell'Emilia  per  Omozzo.  In  Toscana 
dicono  BaeccioLo.  V. 

Bracciòlo,  s.  m.  dim.  di  Braccio.  No- 
me generico  di  ogni  oggfetto  €h«  ia 
forma  di  piccolo  braodo  aarva  di  ap- 
poggio o  di  sostegno  a  eheeefaeeeià. 
Dioesi  e  scrfved  Bbacciuolo.  —  Bra- 
ciai, Braaét,  BraaaiUu,  Srnsst^ 
lo,  BrataolOf  Hraniolo,  Bretsseé, 
dlal. 

—  Braccioli  dei  baetimemH,  Peni  n> 
bustissimi  di  legno,  naturalmente  pie. 
gati  ad  angolo,  i  qnaU  servono' a  col- 
legare  diverse  parti  dell'ossatura  di 
un  bastimento,  come  sono  l'arescda. 
il  tagliamare,  lo  sperone,  il  ponte! 
la  messa  coperta,  le  ruote.  Il  draga- 
te, ecc.,  e  a  fortifioarie  neUa  loro  uni.^ 
ne  angolare.  Oggi,  sUnte  U  difficolti 
di  trovar  sempre  peszi  di  leene  na- 
turalmente  angolati,  si  usano  Bra^ 
doU  in  ferro,  che  chiamano  Com^ona- 
li  e  Cantoniere, 

—  Bracciolo  ad  angolo  retto. 

—  Bracciolo  ad  angolo  acuto.  Anrbm 
Bracciolo  A  aoTTosQUADBA  e  rollar- 
mente  a  punto  sotto. 

—  Bracciolo  ad  angolo  ottuso.  Aneh*^ 
Bracciolo  a  soprasquadba  e  ordina- 
riamecte  a  punto  sopra. 

—  Bracciolo  verticale.  Quello  Inchioda- 
to col  ramo  superiore  orizzontalmen- 
te sotto  un  baglio  e  coli' inferiore 
verticalmente  sulla  murata. 

—  Bracciolo  cappuccino,  U  bracciolo 
verticale  inchiodato  in  verso  eontra 
rio.  Anche  Cappuccino.  —  Oa 
lo,  dial. 
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—  Bracciolo  oristontaU.  Quello  attua- 
to al  disotto  del  ponte  o  della  co- 
perta, eon  ambedue  i  rami  inchiodati 
orizzontalmente. 

—  Bracciolo  della  bilancia.  Ciascuno 
dei  sostegni  che  fissano  lo  Stangfone 
al  quale  si  attacca  la  Bilancia,  quan- 
do questa  rete  è  di  grandi  dimen- 
stoni. 

—  Braccioli  della  palamite  o  leiuara. 
Ciascuna  delle  molte  cordicelle  anno- 
date alla  Trave,  Letto,  Corda  madre 
o  Madre,  e  che  portano  alla  loro  ci- 
ma  uno  o  più  ami  con  esca.  Anche 

BlArCIALf   e  FlLACCIOM.  V. 

Braccipòllpo,  s.  m.  da  Braccio  e  dal 
pr.  Polypoya  =-  polipo.  Nome  gene- 
rieo  antiquato,  sotto  il  quale  erano 
compresi  alcuni  Briozoi  ed  alcuni  Zoo- 
fiti. 

'Bràcctu,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Braccio. 

Bracciuòlo,  s.  m.  dim.  di  Braccio, 
Lo  stesso  che  Bbacciolo.  V. 

*BracconÀflrflrlo,  s.  m.  da  Bracco  = 
rane  da  caccia.  Gallicismo  {Brctcon- 
nage).  r.  Abuso  di  pbsca,  Prrca  clan- 

PFSTIXA. 

'Brachét,  s.  m.  Dlal.  piem.  v.  Bran- 
ca e  Morsa. 

Brachiòchirus,  s.  ro.  dal  gr.  Bra- 
fky$  ^  breve  e  ChUr  =  mano.  An- 
che e  meglio  Bbachvochiruk.  V. 

BrÀchlono,  s.  m.  dal  gr.  Braehion, 
brachionoe  ==  braccio.  Nome  anti- 
quato di  alcuni  generi  di  pesci  ca- 
ratterizzati da  pinne  pettorali  attac- 
cate ad  un  prolungamento  carnoso, 
fhe  in  qualche  modo  rassomiglia  ad 
un  braccio,  come  sono,  ad  esempio, 
alcuni  Sparidi. 

—  Nome  specifico  di  alcuni  vermi  roti- 
f«ri  nuotatori,  corazzati,  viventi  fra 
]«  erbe  nelle  aeque  dolci  e  marine. 
Servano  di  dbo  a  molte  famìglie  di 
IHccoll  pesci.  Questi  vermi  sono  ab- 
bMtanxa  sviluppati  per  essere  ve- 
duti ad  occhio  nudo,  e  portano  il  no- 


me speciale  di  Brachioni,  perchè  son 
muniti  anteriormente  d'uno  o  due  or- 
gani rotatori  eiliati,  somiglianti  in 
qualche  guisa  ad  un  braccio.  Sono  noti 
al  piseicultori  il  Brachionua  urecola. 
ri»,  il  Brachionua  alalia,  il  Brt»chio- 
nua  patina  e  II  Brctchionua  bractea, 

Braohlòpode,  agg.  dal  gr.  Braehion 
=  braccio  e  Poua,  podoa  =  piede. 
Si  dice  di  ogni  animale  di  cui  le  brac- 
cia o  membri  somiglianti  a  braccia 
servono  di  piedi  o  fanno  parte  del- 
l'apparecchio di  locomozione. 

Brachlòpodi,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Bra- 
ehion =  braccio  e  Poua,  podoa  =  pie- 
de. Classe  di  animali  marini  che  fino 
ai  nostri  giorni  sono  stati  considera- 
ti come  molluschi,  ma  che  oggi  han- 
no posto  fra  gli  articolati.  Hanno  con- 
chiglia bivalve,  Aono  sprovveduti  di 
locomozione  e  si  trovano  fissi  ai  co- 
ralli e  ad  altri  corpi  sottomarini.  Son 
detti  Brachiopodi  per  la  presenza  di 
due  lunghi  palpi,  avvolti  spiralmente 
a  mo'  di  braccia,  v.  Lampada. 

Brachipteri,  s.  .m.  pi.  dal  gr.  Bra- 
ehya  =  corto  e  Pteron  -~  ala.  Meglio 
Bbacbittbri.  V. 

Brachfptero,  agg.  dal  gr.  Brachya 
-■  corto  e  Pteron  =  ala.  Anche  Bra- 

CHITTERO.   V. 

Brachitterl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Bra- 
chya ==  corto  e  Pteron  —  ala.  Genere 
di  uccelli  palmipedi  caratterizzati  da 
ali  cortissime  che  li  rendono  inetti 
al  volo:  sono  però  abili  nuotatori  e 
tuffatori.  L'Attenodite  (Aptenodytea 
patagonica)  e  il  Pinguino  colla  cre- 
sta {Aj'tenodytes  chryaocome)  sono 
dei  Brachitteri.  Scrivono  anche  Br\- 

CHIPTERI. 

Brachittero,  agg.  dal  gr.  Brachya 
~  corto  e  Pteron  =-  ala.  Che  lia  le 
ali  rudimentali,  corte  come  quelle  de- 
gli Attenodi  e  dei  Pinguini.  Scrlvesl 
anche  Brachiptbro. 

Brachiùri,  s.  m.  pi.  dal   greco  Bra- 
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ehps scorto  e  Oyra --- coda.  Grande 
divisione  della  elasse  dei  crostacei  de- 
capodi,  che  abbraecia  tutte  le  specie 
che  hanno  la  coda  più  corta  del  tron- 
co e  sprovvista  di  appendici  alla  sua 
estremità.  Il  Granchio  è  il  frenerò  più 
noto  dei  Brachi  ari. 
Brachi  uro,  ajrg.  dal  gr.  Braehya 
^  corto  e  Opra  —  coda.  Che  ha  la 
coda  corta,  per  opposizione  a  Macru- 
ro,  cioè  che  ha  la  coda  lunga.  SI  dice 
di  uccelli,  di  crostacei,  di  peseif  ecc. 

—  s.  m.  Nome  speciale  del  Grancipor- 
retto  {Caneer  hirtellus)  e  del  Gran- 
chio compasso  {Caneer  longimawi»). 

Brachyòchlrus,  s.  m.  dal  gr.  Bra- 
ehyè—  corto  e  Cheir  --  mano.  Nome 
scientifico  antiquato  di  un  piccolo  pe- 
sce della  famiglia  del  Gobidi,  noto 
In  Liguria  col  nome  di  Ro8$etto,  in 
Sicilia  con  quello  di  Nonnata  di  lu- 
naru  e  altrove  di  GhioMzo  pusillo. 

Oggi       LATITNClTt'S    O      LaTHRCSCULU» 

i»KLLr(  lous  e  anche  Aphya  pellu- 
cida. V. 

*BracÌòl,  9.  m.  Dial.  ven.  v.  BRAcnoLo. 

Bracòtto,  s.  m.  dim.  di  Braca.  Gros- 
so pezzo  di  cavo  con  un  bozzello  a 
ciascuna  delle  due  cime,  per  dar  pre- 
sa a  dn<*  manovre.  Anche  Bavrozzo 
e  BKVfioTTo.  —  Bru^ot^f  dial. 

—  Bracotto  delPosta.  Quello  incappel- 
lato all'antenna  per  dar  passaggio 
coi  due  bozzelli  ai  tiranti  delle  oste. 

^-  Bracotto  da  terzarolo,   v.   Amante 

DI   TKRZAROLO. 

—  Ir  acotto  del  timone,  v.  Braca. 
Era  CÒZZO,  s.  ro.  d!m.  di  Braca.   Lo 

stesso  che  Bracotto. 
'—  Uno  dei  più  comuni  apparecchi  di 
spinta  che  debbo  io  a^;ire  durante 
buona  parte  d  il  cammino  della  nave 
sullo  scalo,  nell'occasione  del  varo. 
Consiste  in  un  grjsHo  cavo  die  si  fa 
passare  p-r  le  e.strjmità  posteriori 
dei  vasi,  for.iito  di  paranclti,  i  tiranti 
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dei  quali  vengono  portati  a  due  t« 
rioelli  a  vapore  o  a  due  arcani 
braccia.  —  Battico/o,  voc.  vol^r 

—  Per  Bragozzo.  V. 
*Bràda,  s.  f.  (Clupea  aloaa}.  In  qu(> 

di  Rovigo  per  Aoonr  w  Cbrppia.    W 
*BrkgA,  s.  f.  Dial.  ven.   e   romag: 

V.  Braca. 
Braflràfirna,  s.  f.  da  Brago  ^  fangt» 
e  nel  ven.  antico  —  valle.  Rete  d*a«nr 
nelle  paludi  algose  del  Veneto  e  del-* 
la  Romagna.  È  costruita  sa  per  (riùi 
come  la  Tartana:  ha  due  ali  lunghe^ 
8  metri,  alte  40  cm.  e  un  cogolo  di 
un  metro:  complessivamente  ha  lau 
lunghezza  di  17  m.  È  fornita  di  fdom-» 
bi  nella  parte  inferiore  perchè  stridii 
il  fondo,  e  di  sugheri  nella  superiorei» 
perchè  galleggi.  Viene  trascinata  d^ 
una  barca  a  tre  alberi,  che  porta  lot 
stesso  nome,  e  raccoglie  ogni  sorta 
di  pesce  che  incontra  sul  «no  passag 
gio.  Non  è  permessa  se  ha  magH*^ 
più  piccole  della  misura  regolameli 
tare.  Quando  è  di  dimensioni  min<irì. 
può  essere  anche  tirata  a  mano  da: 
terra,  come  fanno  infatti  a  Goro,  in 
quel  di  Ravenna.  Anche  BA&«iAr.v4 
Bragoona,  Dkgagna,  Grippo,    Mk/zi^ 

NARA,   BrGAGP.RA,   DkGAGRBA, 

condo  i  dialetti. 

—  Barca  a  fondo  piatto  con  tre  alberi; 
e  due  buttafuori  o  spunteri,  coni«»i 
li  chiamano,  ai  quali  vien  raccoman- 
data la  rete  dello  stesso  nome,  la« 
Bragagna,  per  essere  portata  astr:»^ 
scico  nelle  lagune  e. nelle  paludi  al- 
gose  del  Veneto  e  delle  Romagne. 
Questa  barca  è  lunga  da  9  a  11  m^ 
e  porta  un  equipaggio  di  2  o  4  uomi-i 
ni  :  per  trascinare  la  rete  ra  a  vt*l«^ 
spiegate  o  si  vale  di  un  apposito  ma  -m 
lineilo:  e  poiché  per  il  peso  della 
te  è  soggetta  a  sbandare,  viene  equi-^ 
librata  con  pesi  posti  nel  fondo  o  cora 
una  secchia  che  pesca  nell'acqua  «^ 
serve  di  contrappeso,  posta  ali  Vstr«-  ^ 
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mità  dì  uno  spunterò  sporgente  da 
Fopravrenio. 

—  Per  Bbagaono.  V. 

BrafiraflrnÀnte.  s.  m.  da  Bragagna. 
Ciascuno  degli  uomini  che  conduoono 
la  Bragagna.  Tescatore  di  Bragagna. 

Bragracrnàre,  v.  tr.  da  Bragagno. 
Togliere  eoi  bragagno  fango,  ciottoli 
»<!  altri  ingombri  per  nettare  nn  por- 
to, an  canale»  l'alveo  d'un  fiume,  eoe. 
J*art,  pres.  Bbagagmamtr,  pa*».  Bra- 
«.AGNATO.  Per  metatesi  dioono  anche 
B^RGAGNABR.  —  Dragare  f  gali.  {Dtìm^ 
yKtfr).  Rossegare,  spagn.  (Rosegar). 

Brasràflmo,  s.  m.  da  Brago  =  fango, 
melma.  Costruzione  galleggiante  in 
l^gno  o  in  ferro,  fornita  oggi  di  mac- 
china a  vapore,  che  mettono  in  mo- 
vimento un  apparecchio  destinato  a 
^'^rare  il  fango  ed  ogni  altro  ingom- 
Uro  dal  fondo  dei  porti,  canali,  fiu- 
mi, ecc.  Per  metatesi  dicono  Baroa- 
'No.  Anche  CATAroNoo,  Cavafango, 
Cr&4PoiiTo.  —  Draga  e  Pirodraga, 
fall.  {Droffueur,  Drague  à  eapeur). 

'Bragrantino,  s.  m.  Voc.  region.  er- 
rata per  Bbioaktiso.  V. 

BragrazzÀnte,  s.  m.  da  Bragosto, 
rfa^cnno  degli  uomini  che  pescano 
•'•'l  Bmgozzo.  Pescatore  di  Bragozzo. 

Meglio  BltAGOZZA!«TB. 

'Braffhéta.,  s.  f.  Dial.  ven.  y.  Imbono. 
'BragrhetÀr,  ▼.  tr.  Dial.  ven.  v.  Im- 

i^'i'EABB. 

'Bra^hlòr,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bra- 

C»TTO. 

'Brasógrna^  s.   f.   Voc.  region.   per 

Iia\G*0!«A.    V. 

'Brafiròsso,  s.   m.   Voc.  region.   per 

iihX.QZZO.    V. 

*Bragrotfn,  s.  m.  dim.  di  Brutgoto, 
D.il.  Yen.  Piccola  rete  simile  a  una 
"•^ahichetta,  ma  a  maglie  più  fitte, 
^•na  quale  si  pesca  nei  bassifondi  li- 
t'^rali.  Anche  Bragotin  da  man  e  Bra- 

«•  JTTIXO. 


*Bragròto,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bra- 
COTTO  e  Bragotto. 

—  Nome  speciale  di  una  grande  rete, 
di  filo  più  grosso  e  di  maglie  più 
fitte  della  Sciabica,  usata  nel  Veneto 
per  la  pesca  di  pesci  minuti  in  luo- 
ghi spogli  di  vegetazione  marina  e 
nelle  fosse  della  laguna  morta.  A  Bu- 
rano  anche  Strassin  da  possa:  altro- 
ve Braootto  e  Rkzzuola. 

*Bragrottino,  s.  m.  dim.  di  BragoUo. 

Lo  stesso  che  Bragotin.  V. 
Bragròtto,  s.  m.  da  Braga,  Lo  stesso 

che  Bracotto.  V. 

—  Per  nome  di  rete  v.  Brvgoto. 
Bragrozzànte,  s.   ra.   da  Bragozzo. 

Ciascuno  degli  uomini  che  montano 
un  Bragozzo.  Pescatore  di  Bragozzo. 
Scrivono  anche  Braoa/zantk. 

Bragrozzétto,  s.  m.  dim.  di  Bragoz- 
zo. Piccolo  Bragozzo. 

Bragòzzo,  s.  m.  Grossa  barca  da  pe- 
sca più  piccola  della  Tartana,  di  gran- 
de uso  nell'Adriatico.  Porta  due  al- 
beri e  uno  o  due  spunterl  a  prora 
e  a  poppa  per  raccomandarci  le  sfer- 
zine della  rete,  che  si  strascica  dietro, 
navigando  a  traverso.  Ha  una  bocca- 
porta  centrale  per  dare  adito  alla 
prora  e  alla  poppa:  e  quando  batte 
il  mare  usa  delle  falche  sui  lati.  Se 
pesca  da  solo,  come  d'ordinario,  serve 
per  la  pesca  costiera:  se  va  a  coppia 
come  le  poranze,  allora  pesca  in  alto 
mare.  Il  Bragozzo  più  pittoresco  è 
quello  chioggiotto,  con  figure  di  an- 
geli o  di  santi  dipinte  sulla  prora, 
con  vasi  di  fiori  e  il  nome  accompa- 
gnato da  una  sentenza  devota  sulla 
poppa,  con  vele  a  colori  vivi,  distin- 
guentesi  dalle  altre  barche  per  la  fa- 
scia tricolore  corrente  intorno  intor- 
no, e  pel  suo  pennello  nioRtravento, 
il  più  complicato  forse  di  tutti  quelli 
che  si  vedono  in  cima  all'albero  dei 
bastimenti    che    solcano  l'Adriatico. 
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Anche  Baraooz2o,  Barcozzo,  Basgaz- 
zo,  Bragozzo  e  Scrilbtto. 
*Brafiruèro,  s.  m.  Voc.  spagn.  t.  Bra- 
ca DSL  TIMONX. 

BrÀma,  s.  f.  Genere  di  peed  delia 
famiglia  del  Corifenidi,  sottordine  del 
CottoBoombriformiy  ordine  degli  A- 
cantotterigi.  Comprende  una  sola  spe- 
cie, che  è  la  Brama  occhiuta, 

—  Brama  occhiuta  {Brama  raji  o  raffi, 
Spartu  cactaneola).  Specie  rappre- 
sentante il  genere  Brama.  È  un  pe- 
sce de  nostri  mari,  ma  non  comune, 
sebbene  ricercatissimo  per  le  sue  car- 
ni delicate.  Il  suo  corpo  grìgio  con 
riflessi  argentini  è  subovale  com- 
presso, attenuato  verso  la  coda  ter- 
minante a  pinna  falcata:  la  sua  lun- 
ghezza raramente  oltrepassa  170cm. 
Il  suo  capo  ha  muso  brevissimo  ed 
occhi  grandi;  manca  di  vescica  nata- 
toria. È  noto  sotto  I  nomi  di  Pescr 
CA»TA0NA  e  Castaonola.—  ItondtinU 
na,  Nodoia,  Pesce  huna,  Occia- 
da  bastarda,  Saraco,  Schianto, 
dial. 

—  Brama  rayi,  v.  Brama  occhiuta  e 
Castagnola. 

'BramÀda,  s.  f.  Sistema  di  pesca  si- 
mile al  Lavorlero  e  al  Bondanone  nel- 
TArcipelago  greco.  È  voce  attica. 

Branca,  s.  f.  Ciascuno  degli  organi 
anteriori  di  locomozione  caratteriz- 
zati da  pluralità  di  artigli  o  rami,  in 
molte  specie  di  animali.  Anche  Zam- 
i'a.  —  Zata,  Granfa,  Vranxa\ 
Vranca,Ciampa,  dial.  Patta,  gali. 
{Patte). 

—  Branche  dei  pesci.  Locuz.  impr. 
V.  Branchia. 

—  -  Branche  dei  croetacei.  Le  varie  paia 

di  zampe  anteriori  terminate  danna 
pinza,  note  coi  nomi  spedali  di  Foa- 
hiri,  Mani,  Chfi.r  e  Zantiie.  —  Zate 
dei  grangi,  Zampe  dei  gambuti, 
Branzif  Brancas  de  su  cavar  a, 
Bcca  dei  grami  e  gambari,  dial. 


—  Branche  dei  moilucehi  ^afaiopo 
Le  varie  paia  di  tentacoli  che  s 
montano  la  testa  di  questi    animi 
aleno  Polpi  {Octopus},  Calnmari  (. 
liffoj.  Seppie  {Sepia),  Muscardìni  (J 
don),  ecc.  Qneste  braoda  tentacoi; 
sempre  provvedute  di  ventose  ad  ui 
o  più  ordini,  servono  da  organi  dì 
comodone  per  nuotare  o  per  carni 
nare,  e  da  organi  di  praaa  per  aff4 
rare  e  trattenere  la  preda.   Aacl 
PiRDi,   Cirri  e  Tentacoli.  —  Za\ 
dei  calamari  o  dei  foipj,  (^a 
fé  de  a  pnrpe  e  de   Me  aect 
Brancas  de  is  prupjuta  e  de 
aeppias,  diah 

—  Branca,  per  similitudine,  è  quel 
parte  degli  strumenti  di  ferro  che 
adoperano  per  afferrare  o  abbram 
re  checchessia  e  ohe  d'ordinarici 
loro  estremità  fornita  di  rebbi.  Pai| 
di  qualsivoglia  cosa  ohe  presentì 
forma  di  un  ceppo  ramoso.  Ciascu 
di  quelle  corde  marine  e  peseberec 
disposte  a  guisa  di  forca,  ramo  o  sai 
pa,  che,  dopo  avere  agito  sa  dive 
punti  di  un  medesimo  oggetto, 
riuniscono  in  una  sola  oorda.  —  M 
ta,  Granfa,  Vranaa,  Vranc 
Braciièt,  Branco,  Branah,  Ba 
pu,  dial.  Gaffa  e  Patta,  gaU.  <r;i 
fé  e  Patte), 

—  Branca  da  oeiriehe»  Strumento  < 
ferro  a  cinque  rebbi  per  raccoglierti 
ostriche  e  i  mitili  saduti  al  fondo.  ^ 
pure  per  staccarli  dal  luogo  di  tj 
sione. 

—  Branche  della  fiocina,  v.  Bvai^t 

BARBBTrA. 

—  Branche  dell'ancora,  v.  Mark 

—  BraTUfa  di  corallo.  Ceppo  o  raj 
di  corallo. 

—  Branca  di  bolina.  Quei  due  o  | 
piccoli  cavi  che  servono  ad  unìre( 
bolina  alla  ralinga  della  vela.  Ani 
BoaoSA.  y. 
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'Branca,  b.  f.  al  piar.  BraneoM.  Diftl. 
*ard.  T.  Bhanca. 

—  Braneas  de  m  camtru.  y.  Forbici 

DFL  GRANCHIO. 

—  Braneas  de  ìm  pruppmB  e  da  i«Mp- 
piaÀ,  Tentacoli  del  poli>i  e  delle 
doppie. 

—  Sremeas  de  eoraddu.  Ceppi,  rami 
di  corallo.  Anche  Rttmpna. 

—  Brunette  de  tu  pieci.  Meglio  Gan- 
ga&,  ▼.  Bra:«chia. 

—  DiaL  rcHnagn.  v.  BBA!«rA. 

—  Braneh  di  peee.  Anche  Baiia.  v. 

*BrancÀflrtla,  8..f.  da  Branca*  Cosi 
^bianuuio  a  Comaechio  il  bastone  bi- 
forcsto  che  serre  di  manico  all'Oroga. 

"BrancAr,  t.  tr.  DiaLven.  ▼.  Abbran- 

Brancaròlla,  a.  f.  dim.  di  Branea, 
.anello  di  caro  o  maniglia  di  corda, 
tahrotta  guarnita  di  radancie,  impiom- 
bata huigo  la  ralinga  di  una  vela  e 
<nlla  aaa  testiera  per  dar  passaggio 
3  carvi  di  manorra  e  d' inferitura.  An- 
efae  Bbakcrrrslla  e  Stroppo. 

—  Branearella  di  bolina.  ▼.  Bosa. 

—  Braneareila  dHnferitura.  —  Gaaaa 
per  fiorir.  Stropo  in  varca  dei 
fìorldor.  dial. 

—  Bramearella  per  paranehini. 

—  Branearelia  per  terearuoli. 

—  Fermare  una  branearelia  eulla  ra* 
Unga  di  caduta  di  una  vela.  —  Far 
uno  atropo  ne  la  casaa  o  grati- 
ro  di  totttbata,  dlal. 

'Brandi f  s-  m.  DiaL  romagn.  ▼.  Rrb- 
STO  e  Bkanca. 

BrancheròUa,  s.  f.  dim.  di  Branea, 
I»  st«0so  che  Branca RRi.LA. 

Brandii  a»  s.  f.  affine  al  gr.  Bragehia, 
Nome  speciale  dell'apparato  respira- 
torio degli  animali  viventi  nell'acqua, 
per  mezzo  del  quale  essi  separano 
raria  f»  essa  disdolta  usufruendo 
dell'ossigeno  necessario  all'economia 
della  vita  e  rigettando  l'acqua  satura 


BRANCHIA 

di  acido  carbonico.  I  pesci,  i  crosta- 
cei, la  maggior  parte  dei  molluschi, 
quasi  tutti  i  vermi,  alcune  larve  ac- 
quatiche d'insetti  e  i  batraci  (pri- 
Ka  della  loro  metamorfosi)  respirano 
per  branchie.  —  Branca,  V ranca, 
Vranza,  dial. 
-  Branchie  dei  pesti.  Son  poste  nelle 
cavità  laterali  comunicanti  colla  boc- 
ca, per  la  quale  il  pesce  introduce 
l'acqua,  mandandola  dall'una  parte 
e  dall'altra  ad  esse  branchie,  dove  si 
compie  l' ossigenazione  del  eangue 
per  endosmosi  mercè  l'aria  che  si 
trova  diffusa  nell'acqua,  la  quale  vien 
poi  rigettata  per  le  fesAure  branchia- 
li, o  per  l'apertura  branchiale  pro- 
tetta dall'opercolo.  Nella  maggior 
parte  dei  pesci  le  branchie  constano 
di  laminette  più  o  meno  numerose, 
foggiate  a  guisa  dì  pettine,  aderenti 
alla  parte  esterna  più  convessa  de- 
gli archi  branchiali:  esse  son  disposte 
simmetricamente  a  destra  e  a  sini- 
stra, dietro  il  margine  posteriore  del 
capo,  sotto  alle  fessure  branchiali  od 
all'apparato  opercolare.  Tutti  gli  A- 
cantotterigi  respirano  con  tali  bran- 
chie. In  altre  specie  di  pesci,  come 
nel  Condrotterigi, queste  stesse  bran- 
chie foggiate  a  pettine,  invece  di  es- 
ser libere,  sono  fisse:  cioè,  ciascun 
arco  branchiale  è  munito  di  lamelle 
saldate  non  soltanto  alla  base,  ma 
unite  In  tutta  la  loro  lunghezza  e  alle 
estremità  alle  pareti  intermedie,  per 
modo  che  rimane  libero  soltanto  il 
margine  rivolto  verso  la  fessura  bran- 
chiale, mentre  le  pareti  intermedie 
stesse  presentano  d'ambo  i  lati  una 
fila  di  frange  branchiali,  come  si  può 
vedere  nei  Pesci  cani,  nei  Pesci  mar- 
tello, nei  Pesci  sega,  nei  Gattucci,  ecc. 
Nei  Plettognati  le  branchie  comuni- 
cano con  l'esterno  per  mezzo  di  una 
fessura  branchiale  ben  visibile  da  am- 
bo I  lati,    perchè  i  loro  opercoli  e  i 
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loro  raggi  sono  ricoperti  da  una  fitta 
membrana  di  pelle,  come  può  osser- 
varai  nei  Pesci  mola,  nei  Pesoi  istri- 
ce, nelle  Balestre,  nel  Cofani,  ecc. 
Nei  Lofobranohi  le  branchie  invece 
di  essere  foggiate  a  pettine,  consta- 
no  di  ciuffi  o  pennelli  appaiati,  di- 
sposti sugli  archi  branchiali:  esse  so- 
no racchiuse  in  un  grande  opercolo, 
attaccate  ad  ogni  lato  da  una  mem- 
brana che  non  lascia  che  un  piccolo 
foro  per  Puscita  delPacqua  che  ha 
servito  alla  funzione  respiratoria:  so- 
no i  Cavallucci  marini  e  i  Pesci  ago 
che  godono  di  questa  struttura  par- 
ticolare di  branchie.  Nei  Ciclostomati, 
come  sono  le  Lamprede,  le  branchie 
son  disposte  in  sacchi  sostenuti  da 
una  complicata  impalcatura  cartila- 
ginea, molto  diversa  dagli  archi  bran- 
.  chiali  degli  altri  pesci.  Alcuni  Ganoi- 
di,  come  gli  atorioni,  hanno  una  bran- 
chia accessoria  sulla  superficie  inter- 
na dell'opercolo,  anche  essa  foggiata  a 
pettine,  dietro  la  quale,  sul  margine 
superiore  o percolare,  giace  il  piccolo 
sfiatatoio.  Anche  Gargib.  —  BraU' 
cas  0  Gangaa  de  su  piscif  Brancb 
e  Baila  di  pesa,  Sguanze  dei  pes- 
jse,  Buiae,  Barbia,  Gaggie,  Gar- 
ze, dial.  Branciie,  voc.  Impr! 

-  Falsa  branchia.  Branchia  rudimen- 
tale che  trovasi  nella  regione  delPos- 
so  joide  dei  Sciaci  e  di  alcuni  Te- 
leostei e  Ganoidi.  v.  Pseuhourancbia. 

-  Branchia  opercolcure  degli  Storioni. 
Trovasi  alla  superficie  inferiore  ed 
Interna  dell'opercolo  ed  agisce  come 
vera  branchia,  v.  Branchi»  dri  pksci. 

-  Branchie  dei  crostacei.  Mentre  nel 
pesci  le  branchie  sono  una  dipen- 
denza dell'apparecchio  Joideo,  nei 
crostacei  appartengono  all'apparec- 
ehio  locomotore:  esse  sono  infatti  co- 
stituite da  ciuffi  filamentosi  o  lami- 
nette  collocate  sul  lati  del  corpo  alla 
base  delle  zampe  addominali,  dei  pie- 


di-mascelle, delle  false  zampe  addo- 
minali o  delle  zampe  ordinarie,  le 
quali  con  il  loro  movimento  agevo- 
lano la  respirazione.  Ogni  filamento 
è  un  tubo  che  il  sangue  viene  a  riem- 
pire ed  è  attraverso  alla  sottile  inem. 
brana  di  questo  filamento  che  Parìa 
contenuta  nell'acqua  rende  il  sangue 
atto  all'economia  della  vita.  L'acqua 
epogllata  dell'ossigeno  toma  a  uscire 
per  l'apertura  ooUoeata  ai  lati  deUa 
bocca.  Goal  respirano  i  Gamberi,  i 
Granchi,  le  Aragoste,  i  Paguri,  1^ 
Squille,  ecc. 

-  Branchie  dei  molluschi.  Non  sono 
che  un'espansione  piii  o  meno  rami- 
ficata del  mantello,  destinate  aaeh'ec^ 
8e,«ome  tutte  le  branehie,  a  separare 
dall'aria  disciolta  nell' aequa  l'ele- 
mento respirabile,  cioè  Poaefgeiio.  Nel 
molluschi  peleeipodi,  lameUibranebì 
o  acefali  le  branchie  son  poste  sotto 
il  mantello  e  risultano  in  alcuni  dì 
una  doppia  serie  di  eanali  finismmì, 
molto  avvicinati  fra  loro,  dispoeti  in 
linea  curva  oome  i  denti  di  un  petti- 
ne, come  nelle  Ostriche:  in  altri  di 
filamenti  capillari  paralleli  formanti 
frange  libere  e  ondeggianti,  oome  nel 
Pettini,  nei  Mitili,  ecc.  Nei  moUnschi 
cefalopodl  le  branehie  son  poste  nel- 
lo spazio  libero  compreso  tra  la  su- 
perfloie  esterna  dell'addome  e  la  fac- 
cia interna  del  mantello:  esae  sono 
voluminose  ma  brevi  ed  hanno  la 
forma  di  foglie  di  felce:  la  cavità 
branchiale  può  dilatarsi  e  contrar:>i 
alternatamente:  essa  comunica  col  di 
fuori  per  mezzo  di  due  aperture,  una 
a  mo'  di  fessura  che  serve  di  entrau 
all'acqua,  l'altra  prolungata  in  un  tu- 
bo che  ne  serve  di  uscita.  È  eosì  che 
respirano  i  Polpi,  le  Seppie,  i  Cala- 
mari, ecc. 

-  Branchie  degli  echinodermi.  Sou 
generalmente  costituite  da  veeciehet- 
te  piatte  In  forma  di  foglioline,  che 
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aderiscono  alla  superficie  intema  dek 
le  pareti  del  corpo  dei  Ricci  marini 
e  galleggiano  liberamente  nel  liquido, 
di  cui  la  cavità  viacerale  è  piena. 

—  ffranehié  dei  vermi.  Nella  maggior 
parte  aono  TialbiU  esternamente  e 
presentano  la  forma  di  ciuffi,  di  pan- 
naeehir  ài  filamenti»  di  appendici  d* 
liarì  Tibratili,  di  pori  epidermici,  ecc. 
Fra  gli  Anellidi  apodi  le  Sanguisughe 
hanno  1«  branchie  interne  e  foggiate 
a  mo*  di  Toscichette  o  sacchi  mem- 
branosi in  numero  variante  da  quin- 
dici a  venti  e  collocate  sui  Iati  del 
corpo. 

—  Branchie  dei  bairaehL  Sono  l'orga- 
no respiratorio  della  loro  prima  età. 
I  Batraehi  nascono  con  le  branchie 
ehe  sono  collocate  ai  lati  del  collo  e 
{ofsgiaUì  a  pennacchio  :  queste  durano 
fin  ehe  essi  sono  atti  alla  vita  esdu- 
sivamente  acquatica,  doè  fino  a  ohe 
000  si  aleno  sviluppati  i  polmoni,  ohe 
renderanno  questi  anfibi  atti  alla  re- 
«(drazione  aerea.  Allora  le  branchie 
M  awizzisoono  e  i  girini  sono  ani- 
mali perfetti.  Le  Rane,  tanto  note, 
SODO  dei  Batraehi  che  nella  loro  pri- 
ma età,  finché  dura  la  loro  metamor- 
fosi, respirano  per  branchie. 

B ranch lAle.  agg.  da  Branehia,  Che 
appartiene  alle  branchie,  ohe  ha  rela- 
zione colle  branchie. 

-  Archif  feeeure,  operali  branekiali, 

—  Arteria,  caeità,  poro,  eeheletro 
bra$tekiale. 

-  LamimetU,  eiuffi,  filamenti,  taeehe, 
frange  branchiali. 

-  Reejtiragione  branchiale,  per  oppo- 
sizione alla  respirazione  polmonare. 

BranchlOfiTÀstrl,  s.  m.  pi.  dal  greco 
Bragekia^  branchia  e  Oaeter==  ven- 
tre. Veochia  denominazione  di  un  or> 
dine  di  Crostacei  che  hanno  le  bran- 
chie esteriori  situate  lungo  la  parte 
inferiore  e  terminale  del  corpo. 

Branchiòpode,  agg.  dal  gr.  Brag* 


ehia  =  branchia  e  Poue,  podos  » 
piede.  Dicesi  di  ogni  crostaceo  che 
abbia  branchie  disposte  sulle  zampe, 
o  branchie  che  facciano  le  veci  di 
zampe. 

Branchlòpodi,  s.  m.  pi.  dai  gr.  Brag- 
ohia  =  branchia  e  Poue,  pedo»  « 
piede.  Ordine  di  Crostacei  che  han- 
no la  regione  inferiore  del  corpo  mu- 
nita in  tutta  la  sua  lunghezza  di  zam- 
pe fogliacee,  disposte  in  gran  nu- 
mero le  une  dopo  le  altre,  le  quali, 
sempre  in  movimento,  servono  di 
organi  respiratorii  o  di  branchie.  Vi- 
vono numerosissimi  nelle  acque  sta- 
gnanti, noti  sotto  i  nomi  specifici  di 
Caligi,  Lernee,  Dafnie,  Branchipi, 
Limnadle,  ecc.  Anche  Branchii>odx 
ed  Entomostraci. 

Branchi08pina,  s.  f.  Voc.  composta 
che  vale  Spina  branchiale.  Ramifica- 
zione particolare  dei  raggi  branchiali 
nei  Clupeidi.  v.  Sfina. 

Branchlòstegl,  s.  m.  pi.  dal  greco 
Bragchia  —  branchia  e  Slego  —  co- 
pro. Nome  generico  antiquato  usato 
da  alcuni  autori  per  designare  quei 
pesci  che  hanno  branchie  libere  co- 
perte di  membrana,  come  sono,  per 
esempio,  gli  Storioni. 

Branchiòstegro,  agg.  dal  gr.  Brag- 
ohia  —  branchia  e  Slego  =  copro. 
Che  eopre  le  branchie. 

—  Membrana  branehioHega.  La  mem- 
brana che  in  molti  pesci  copre  e  pro- 
tegge le  branchie  ed  è  a  sua  volta 
coperta  dall'opercolo. 

—  Raggi  branehioslegi.  La  serie  di 
lamine  ossee  o  cartilaginee  sostenu- 
te dall'osso  joide,  ohe  servono  a  ten- 
dere la  membrana  brancliiate,  che 
chiude  la  fessura  branchiale   stessa. 

Branchlòstoma,  s.  m.  dal  gr.  Brag- 
ehia  =  branchia  e  Stoma  ■--  bocca. 
Genere  di  vertebrati  cordati,  della 
famiglia  dei  Branchlostomidi,  ordine 
dei  Leptdcardi.  Son  cosi  detti  perchè 
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la  loro  apertura  boccale  passa  sen- 
z'oltra  transizione  nell'ampia  cavità 
branchiale y  composta  di  molti  pesai 
cartilaginei,  fra  i  quali  scorre  l'ac- 
qua necessaria  alla  respirazione.  An- 
che Anfiosso.  V. 
—  Branehiottoma  laneeolcUo  (Bran- 
ehiostoma  laneeolatuà).  v.  Anpiosso 

LASCKOLATO. 

Branchlostòmldl ,  s.  m.  pi.  dal  gr. 
Bragekia  ^  branchia.  Stoma  —  boc- 
ca e  Eido»  ^  forma.  Famiglia  di  ver- 
tebrati dell'ordine  dei  Leptocardl, 
ohe  comprende  due  soli  generi:  Bran- 
chiostoma  ed  Epigonitte.  Oli  indivi- 
dui di  questa  piccola  famiglia  rai>- 
presentano  il  grado  inferiore  di  svi- 
luppo in  tutta  la  schiera  dei  verte- 
brati: e  sebbene  vengano  annoverati 
fra  i  pesci,  non  hanno  del  pesce  che 
una  imperfetta  respirazione  branchia- 
1«».  V.  Anfiosso  ed  Epioonittk. 

Brànchipo,  s.  m.  dal  gr.  Bragehia 
branchia  e  Pomi  =  piede.  Genere 
di  Crostacei  branchiopodi  della  sezio- 
ne dei  Fillopodi,  caratterizzati  da 
zampe  branchiali,  cioò  atte  al  nuoto 
ed  alla  respirazione.  Vivono  negli 
stagni^ 

Branchipodl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  J7ra^- 
tìhia  ^  branchia  e  Poum,  podos  ~  pie- 
de. Lo  stesso  che  Bbanchiopooi.  V. 

*BrancIn,  s.  m.  (Labro^r /upu«).  Dial. 
ven.  V.  Ragno,  Labracr,  Pksck  lupo, 
Spigola.  Quando  il  Brandn  non  passa 
un  anno  di  età  vien  chiamato  a  Ve- 
nezia Baicolo,  Sbrkgalwrk  e  Vario- 
Lo,  a  causa  delle  molte  macchie  spar- 
se per  il  corpo,  come  hanno  appunto 
i  vaiolosi. 

*Branc(no,  s.  m.  {Labrcuc  lupus),  Voo. 
region.  dal  dial.  ven.  v.  Raono  e 
Larrack. 

*Brancinòto,  s.  m.  dim.  di  Brandn 
{Labrax  lupus).   Diai.   ven.   v.    Ra- 

ONETTO. 


*Brànco,  s.  m.  DiaL  ven.  ▼.  Rebsto 

e  Branca. 
*BrancoiÀ,  v.  Intr.  Dial.  nizx.  ▼.  Bas- 

COLLARB. 

*Branoolamón,  s.  m.  Dialetto  nizz. 
V.  Barcollamento. 

Branco  ne.  s.  m.  acor.  di  Branea. 
Strumento  di  ferro  a  rebbi  usato  in 
quel  di  Taranto  per  frugare  il  fondo 
del  mare  e  trame  fuori  le  Cozze,  le 
Arseile  ed  ogni  altro  fratto  ma- 
rino. 

Branda,  s.  f.  da  Brandire,  Letto  so- 
speso usato  a  bordo  dei  grandi  ba- 
stimenti da  pésca,  per  uso  degli  uo- 
mini, che  ne  compongono  Tequipag- 
gio.  Anche  e  pih  appropriato  Ccccu 
e  CoccRTTA.  —  BrannMf  dlal. 

'Brande,  s.  m.  Dial.  piem.  ▼.  Alabf. 

BrandeflrfiTiaménto,  s.  m.  Il  bran- 
deggiare. Più  comune  il  sincopato 
Branobogio. 

BrandeRflrlAre,  v.  tr.  freq.  di  Brwt- 
dire.  Governare  cedendo  e  ripiglian- 
do la  barra  per  aiutare  il  bastimento 
ad  evitare  l'urto  dei  marod  o  di  al- 
tra forza  contraria.  Pari. prM.BRAN- 
DRGoiANTB,  poss.  Brandbggiato.  An- 
che Dar  brandrogio  alla  barra  ùkl 
timonr,  Mollare  la  barra. 

»  V.  intr.  OsciUare  del  bastimento  da 
banda  a  banda.  È  affine  aUo  apa^. 
Brandar.  Meglio  Barcollare.  V. 

BrandéflrfiTlo,  s.  m.  sincope  di  Bran- 
deggiamenio.  Il  brandeggiare. 

—  Dar  brandeggio  alla  barra.  Maneg» 
giare  la  barra  del  timone  a  ^oss» 
avvedute  ed  opportune.  Anche  Bran- 
dbgoiarb  e  Mollarb  la  barra. 

—  Brandeggio  della  rete. 

—  Paranco  di  brandeggio, 
^Brandòl,  s.  m.  Dial.  romagn.  t.  Bran- 
dello. 

Brandèllo,  s.  m.  Parte  spiccau  o 
pendente  dal  tutto.  Il  vento  rìdace 
in  brandelli  le  vele,  é  qualunque  in- 
toppo subacqueo  sbrandella  le  reti. 
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Sbrfmdaeolo,  Arrogmlia,    Vrem- 
«ola,  Zenwolm,  Brmndélf  dial. 

'Brande,  8.  m.  Dial.  ren.  Lato  di  b«- 
nimento.  t.  Banda. 

*Branfffn,  s.  m.  (Lahriut  lugm»),  Yoe. 
refion.  dal  ven.  y.  Ragvo  •  LABaACS. 

*Brànna,  s.  f.  Dialetto  nap.  e  aie. 
r.  Branda. 

*Brànta,  s.  f.  (Brmmia bemieia),  Voc 
aatiq.  per  Oca  colomba(*cio.  V. 

*Branzèno»  s.  m.  (iMbrax  2«ip«#).  A 
Rùninl  per  Ragno.  V. 

"Branxin,  a.  m.  {LtUtrox  lufm»).  Voe. 
reKion.  dal  ren.  ▼.  Ragno. 

'Branzino,  a.  ia.(£adrax  <i^piia>.  Dial. 
romagn.  ▼.  Ragno. 

*Brànzo,  a.  m.  Dial.  yen.  t.  Bbanca 
?  Chele. 

'Bràs,  B.  m.  Dialetto  nJn.  e  piem. 
T.  Kraccio. 

"Bràac,  a.  m.  Dial.  romagn.  y.  Babra. 

Brasilétto,  s.  m.  Legno  rorao  del 
bruìle  proyeniente  da  piante  Cesai- 
piniaeee  della  famiglia  delle  Legu- 
minose (CaeMoipmia  ìfroHlientU,  e- 
rAijM^a,  ferrea).  Sì  adopera  a  tin- 
zan  in  roaao.  Anche  Verzino.  —  Ver- 
xin,  Legno  verzin,  Verzino,  dial. 

Brasólo,  s.  m.  Specie  di  rete  nsata 
qaI  Lomimrdo.  y.  Bracciale. 

Brasolòtto,  8.  m.  dim.  di  Braeolo, 
V.  Bracciale. 

'Brassa,  a.  f.  Dial.  piem.  Misora  di 
lungfaeua.  y.  Braccio. 

*6rassÀ«  y.  tr.  Dial.  lig.  y.  Braccia  re. 
"BrassAra,  y.  tr.  Pron.  dial.  di  yarle 

r«^onl,  inyeee  di  Bracci  are.  V. 
'BrasseO,  g.  m.  Dial.  lig.  y.  Bbac- 

n<*uu 
'Bràsso,  a.  m.  Pronunzia  ligure  e  di 

altre  regloai  della  yoee  Braccio.  V. 
'Brassòlo,  a.  m.  Pronunsia  region. 

di  Bracciolo.  V. 
~  Per  aorta  di  rete  uBata  in  Lombar- 

dia.  y.  Bracciale. 
Brattare,  y.  intr.  dal  gr.  Braeo  o 

Crono  --■■  agitarsi  prestamente  l'ac- 


qua» da  sembrare  ohe  bolla.  Porre  ÌI 
remo  nell'intaglio  a  poppa  del  pali* 
schermo,  muoyerlo  prestamente  ora 
in  un  yerso,  ora  in  un  altro,  senza 
che  sia  mai  tolta  la  pala  dal  fluido, 
facendogli  imitare  il  moyimento  di 
una  coda  di  pesce,  perche  la  barca 
riceyondo  una  spinta  laterale,  cam- 
mini di  fianco  e  si  ayyldni  al  luogo 
deaignato.  Si  usa  questo  modo  di  yo- 
gare  nei  porti  o  nelle  darsene,  quan- 
do si  deyon  percorrere  breyi  spasi 
di  mare  e  si  abbia  un  solo  uomo  e 
un  sol  remo  disponibile.  Pari.  pres. 
Brattante,  pass.  Brattato.  Anche 
Vogar  di  coda.  —  Gondolure,  Vo- 
gar a  gondola,  Baonare,  Caona» 
re,  Maonare,  Guizzare,  Scafare, 
dial.  Sbrattare,  yoc.  equivoca. 
BrÀtto,  s.  m.  L'azione  di  brattare.  — 
Sbratto,  voc.  equivoca. 
!  —  Remo  da  bratto.  Anche  Remo  di 
coda. 

—  Bratto  da  epalmo.  Oall.  (  lirai^,  y.  Ca- 
trame. 

i  BrÀvo,  agg.  dal  gr.  Brabeion  =  pre- 
mio della  vittoria.  V&lente,  che  fa 
bene,  che  ha  forza  e  potenza  per  ese- 
guire una  tal  cosa. 

—  Bravo  de  borina.  Locuz.  ven.  v.  Bo- 
liniero. 

Bravura,  s.  f.  astr.  di  Bravo.  In  dial. 
yen.  vale  anche  Forza. 

—  Meter  i  ponteli  in  bravura.  Locuz. 
yen.  Disporre  dei  puntelli  per  soste- 
nere un  carico  pesante,  v.  Far  carico 

DI   FORZA. 

*Bràz,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Braccio. 

-^  Brae  ed  mar.  Braccio  di  mare. 

*BrazA,  y.  tr.  Voc.  region.  lig.  v.  Brac- 
ci are. 

*BrazÀ,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Brac- 
ciata. 

*Brazadùra,  s.  f.  Dial.  romagn.  v. 
Braccia  tura. 

—  Che  braeadura  i  voi  9  Quante  brac- 
cia di  rete  ci  vogliono  ¥ 
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*Brazèra,  8.  f.  dal  dial.  yen.  Spede 
di  barca,  t.  Bbazzbba. 

*Brazòt,  8.  m.  Dial.  romagn.  t.  Brac- 
cetto e  Bracciolo. 

*Braziòlo,  a.  m.  Voc.  regfon.  ▼.  Brac- 
ciolo. 

*Brazir,  e.  m.  Dial.  romagn.  t.  Brac- 

CIBRK. 

*BrÀzo»  8.  m.  Voc.  region.  t.  Braccio. 

*Brazòl,  8.  m.  Dial.  romagn.  r.  Brac- 
ciolo. 

'Brazùllo,  s.  m.  {Mora  m^diterror 
nea).  Dial.  lig.  v.  Verdona  6  Mora 
verdona.  . 

'BrazzÀda,  s.  f.  Dial.  yen.  e  sard. 
y.  Bracciata. 

*BrazzadOra,8.f.  Dial.  ven.  y.  Brac- 
ciatura. 

—  Quanta  braxtadura  ghe  te  in  quela 
redef  Quante  braccia  occorrono  per 
quella  retef 

*BrazzÀr,  y.  tr.  Dial.  yen.  y.  Brac- 

CIARR. 

'Brazzèra,  s.  f.  Barca  costiera  del- 
rAdriatico  veneto;  ha  due  alberi  oon 
vele  quadre  ed  è  equipaggiata  da  sei 
uomini  ed  un  padrone.  Va  anche  a 
remi. 

*Brazzèrl,  s.  m.  Dial.  sard.  y.  Brac- 

CIERR. 

*Brazzèto,  s.  m.  Dial.  ven.  y.  Brac- 
cetto e  Pencolo. 
*BrazzÌèr,  s.  m.  Dial.  yen.  y.  Brac- 

CIRRK. 

*Brazztòl,  s.  m.  Dial.  yen.  y.  Brac- 
ciolo. 

Brazzittu,  s.  m.  Dial.  sard.  y.  Brac- 
cetto e  Bracciolo. 

*Bràzzo,  8.  m.  Dial.  yen.  v.  Braccio 
e  Bracciale. 

—  Dar  o  Buiar  de  brcuto,  y.  Fare  il 
carro  colla  vela  o  con  l'antenna. 

—  Dar  de  bratto  senta  la  vela.  y.  Fa- 
re IL  carro  a  secco. 

—  Scambia  i  bratti! 

—  Bratto  de  tnar.  Braccio  di  mare. 

—  Bratto  da  gò.  y.  Braccio  da  oiiiozzi. 


BREMO 


Brazzòi,  8.  m.  Rete  d'uso  nel  Vero- 
nese, simile  al  Braizo,  al  Brasolo, 
Brassolo  di  altre  regioni,  y.  Brac- 
ciale. 

*Brazzòlo«  8.  m.  Voe.  region.  v.  Brac- 
ciale e  Bracciolo. 

*Bràzzu,  e.  m.  Dial.  sard.  y.  Braccio. 

—  Brastu  de  «niirj.  Braodo  di  mare. 

—  Brattu  dsflmmini,  Braodo,  ramo  di 
fiume. 

Bréoola,  8.  f.  dal  ted.  BrecMen  ^  fran- 
tumare, rompere.  Ciascuna  di  quelle 
pietrusze  dure,  silicee  o  qnanoee  che, 
rotolate  e  ritondate  dal  mare  o  dai 
fiumi,  restano  ammassate  sul  lido.  An- 
che Ciotto  e  Ciottolo.  —  Coifolo, 
Gimreta,  Giarina,  Giarda,  Giar- 
leina,  Vreccia,  Vreccella,  Vrw- 
cllìOt  Gagghiaredda,  Perdixed- 
da,  dial. 

BreociOso,  agg.  da  Breccia.  Che  lia 
brecde,  che  è  coperto  di  breede,  co- 
me può  essere  il  lido  del  mare  e  il 
letto  dei  fiumi.  —  Giaroao,  Già- 
rótta,  Pìenn  de  perdiaxu,  dial. 

*Bre0antln,  s.  m.  Dial.  yen.  y.  Bai* 
OAsrriNO. 

*Bre0ant(no.  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Bri- 
gantino. 

'Breffantlnu,  s.  m.  Dial.  sard.  ▼.  Bri- 
gantino. 

'BreffOlÀ,  y.  tr.  Dial.  nisz.  t.   M\- 

CIULLARB. 

*Bròla,  8.  f.  Dial.  romagn.  y.  Briglia. 
*Brèlna,  s.  f.  Dial.  romagn.  y.  Brin%. 

—  Querfed  breina.  Coperto  di  brina. 
*Brèl,  8.  m.  (Saiix  Hminaiie),   Dial. 

romagn.  y.  Brillo. 
*Brèmi,  a.  m.  Dial.  sard.  y.  Baco,  Bru- 
co, Vbrmb. 

—  Bremi  de  teda,  y.  Baco  da  seta. 
*Bremlxèddu,  s.  m.  dim.  Dial.  sard. 

y.  Vrrmbtto. 
*Brèmmo,  s.  m.  Variante  region.  di 

Bremo.  V. 
Bròmo,  8.  m.  Corda  stramba  fatta  di 

Sparto  intreedato,  di  Pattume  o  di 
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erbt  Fmluoo.  È  di  hago  oso  fra  I 
pesatori,  che  se  ne  senrono  per  le 
loro  retL  —  Cao  d'erba,  Breinmop 
dial. 
Bròmo,  8.  m.  dal  gr.  Eremo  =  atre- 
pìta,  faccio  rumore.  {AbramU).  Nome 
generico  dato  ad  alenili  pesci  della 
famiglia  dei  Ciprini,  perchè  qaando 
nuotano  in  torme  numerose  fanno  un 
rumore  assai  notevole,  v.  Abbami  e 

ABaAMIDB. 

^ràna«  s.  f.  Dlal.  ven.  r.  Buolia. 
'Bròndolif  a.  m.  (Fraxinu»  omua), 

Voc.  region.  V.  Avobiviello  ed  Obxo. 
*Bren6sa,  s.  f.  Voc.  di  gergo  fra  1 

pe«eatori,  con  la  quale  intendono  il 

/^Me.  Serirono  anche  Breaaoaa. 
"Brentàna,  s.  f.  dal  fiume  Brtnta. 

Dial.  ven.  t.  Pibna,  Fiuma.xa. 

—  Pbov.  Fra  tr€  piove  una  breiUanap 
fra  tre  oaligki  una  piovana;  oppure: 
Tre  calighi  fa  una  piova,  tre  piove 
■aa  krentoMa  =  Dopo  tre  nebbie 
acqua,  dopo  tre  acque  piena. 

^rentòla,  s.  t,  Dial.  ven.  r.  Goba. 
'Brèfìtl,  s.  m.  Dial.  sard.  r.  Vbxtbb, 

P4XCIA. 

—  BrenH  de  tunina  ealida,  r.  Taban- 

TELLO,    VkNTBB9«A. 

—  Brenti  de  rena  pò  pieeai  pieei,  È  la 
parte  inferiore  del  giacchio,  v.  Vbbta. 

"Brentifirllu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Vbn- 

TftlCOLO. 

Brèntolo*  s.  m.  {Calluna  vtUgarie), 
Frutice  sempre  rerde  del  gruppo  del* 
le  Erieaoee:  è  molto  ramoso  e  co* 
mane  nei  boschi  e  nei  luoghi  aridi. 
Con  la  bttcda  del  suoi  rami  polTeris- 
lata  f  pescatori  fanno  il  condo  per 
l«  loro  reti.  Anche  Crbccuia,  Sob- 
'  ELLo  ,  Sgbbnciolo  ,  Ombbentolo  e 
Bbugo. 

*Bréscia«  8.  f.  Voc.  region.  tose,  cor- 
rotta da  ^BZZA.  V. 

'Brètta«  s.  f.  Dial.  romagn.  t.  Bbb- 

KF.TTA. 

'Brétto,  agg.  Voc  region.  r.  Lordo. 


—  Peao  bretlo.  Peso  lordo,  per  oppo- 
sizione a  peao  netto. 

Brèva.  s.  f.  Sul  Lago  di  Como  per 

'  Brbzza  di  tbbra. 

Brevoòrtla  menhaden,  s.  f.  Spe- 
cie americana  di  Alosa  e  sinonimo  di 
Clupea  menhaden.  r,  Alosa  dslla 
Carolina. 

Brézza,  s.  f.  Venticello  leggiero  che 
soffia  periodico  sui  paesi  littoranei, 
dalla  parte  piti  fredda  verso  la  piii 
calda:  quindi  dal  mare  verso  terra  di 
giorno,  dalla  terra  verso  il  mare  di 
notte.—  Araxi,  Ariata,  Biaa,  Ven- 
tar iello,  Serena,  Agréa,  Basa» 
don,  Baaadone,  Venteaelo  fredo, 
Brnatolin,  Briaa,  Brescia,  Ven- 
ticeddn,  dial. 

»  Brezza  di  terra.  Piccolo  vento  che 
spira  dalla  parte  di  terra  e  spinge 
al  largo.  Soffia  di  notte,  perchè  è 
nella  notte  ohe  la  terra  perde  una 
enorme  quantità  del  calore  ricevuto 
nel  giorno  e  diviene  più  fredda  del 
mare  o  del  lago.  —  Brera,  dial. 

—  Brezza  di  mare  o  del  largo.  Venta- 
rono che  soffia  dal  mare  aperto  e 
spinge  verso  terra.  Spira  di  giorno, 
perchè  la  temperatura  diurna  del  ma- 
re o  del  lago  è  meno  calda  di  quella 
della  terra.  In  alcuni  porti  la  brezza 
di  mare  assume  un  certo  grado  di 
forza:  si  chiama  allora  Imbatto  o  Ven- 
to d'imbatto.  —  Tivano,  dial. 

—  Brezza  debole.  Anche  Bava  di  vento. 

—  Brezza  fresca,  tesa,  distesa.  È  il 
vento  pili  favorevole  al  cammino  del- 
la nave,  come  quello  che  soffia  re- 
golare, sia  per  la  forza  quanto  per  la 
periodicità. 

—  Brezza  forte,  rigata,  v.  Brezzonb. 

—  Brezza  gagliarda,  v.  Vento  fresco. 

—  Brezza  folle ,  perduta ,  girovaga. 
Quella  che  soffia  irregolarmente  tan- 
to in  forza,  quanto  in  tempo. 

—  Far  brezza.  Tirar  la  brezza,  v.  Ab- 
brkzzare,  Brkzzare,  Brezzeggi\re. 
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—  Pbov.  ih  giorno  VimbaUo,  Di  notte 
la  bregMOf  Di  ferma  bellegea.  Il  tem- 
po sarà. 

Brezzare,  v.  intr.  da  Brezza.  Soffia- 
re, Tirar  breasa.  È  roce  region.  toac. 
Più  comune  6re7.zbggiabb. 

BrezzeffffiÀre,  v.  intr.  frequent.  di 
Brezzare.  Spirare  freddo  e  piccolo 
▼ento.  Tirar  brezza.  Anche  Ahbrbz- 
ZARE.  —  Vegnir  el  baazidone,  Ti- 
rar al  basadon,  Curriri  o  Fai 
arassi,  Scennere  la  serena  o  lo 
ventariello ,  Fari  venticeddu, 
dia). 

Brezzétta,  s.  f.  dim.  di  Brezza.  Brez- 
za leggiera.  Anche  Bava   oi  vbnto. 

—  Araxixedda,  Ariedda,  Bave- 
sela,  dial. 

BrezzoUna,  s.  f.  dim.  di  Brezza.  Brez- 
za ancor  piii  leggiera  della  Brezzétta 
e  che  potrebbe  ben  dirsi  Bavicrlla 
DI  VENTO.  —  Araxixedda,  Aried- 
da, Baveaela,  dial. 

Brazzolòne.  e.  m.  accr.  di  Brezza. 
Brezza  alquanto  forte.  —  Ariata, 
Ariaxxa,  dial. 

Brezzóne,  s.  m.  accr.  di  Brezza.  Brez- 
za vivace,  ma  non  ancora  gagliarda. 
Vento  fresco.  Anche   Bbbzza  riuata. 

—  Ariata,  Ariazaa,  dial. 
'Brla*  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Briglia. 
Briaco,  agg.  dal  basso  iat.  Bbriaene, 

Appellativo  volgare  che  pescatori  e 
marinari  danno  alla  bussola  quando 
l'ago  di  essa  ha  perduto  la  polarità 
e  si  volge  in  qua  o  là,  come  fa  ap- 
punto un  ubriaco,  v.  Impazzato. 

—  Tonno  briaco.  Il  tonno  conciato  in 
una  miscela  di  spezie,  limone  e  vino 
bianco  e  poi  cotto  nel  vino  o  arrostito 
sulla  gratella.  Anche  Tonno  alla  si- 
ciliana. 

*Bric,  8.  ro.  Dial.  nizz.  e  corruzione  di 
Brigantino.  V. 

'Bricca,  s.  f.  Voc.  region.  antiq.  Luo- 
go, costa  scoscesa. 

*B  rlcchétto,  s.  m.  {Anguilla  anguil- 


la). Voc.  region.  per  Angoillrtta  e 

Bubatrllo.  V. 
Briccola,  s.  f .  Sooeaa  improyrfasa  del 

bastimento  sulle  onde. 
*Brlcli,  a.  m.  Dial.  sard.  dal  fr.  Briék. 

V.  Brioantxno. 
*Brlok,  8.  m.  Grafia  frane,  del  nostro 

Brigantino.  V. 
->  Briek-goUUa.  Gali.  {Britk^oéleUe), 

V.  Brioantino-oolbtta. 

—  Briek  a  palo,  v.  Brigantino  a  palo. 

—  Briek-zeuner,  v.  Brioaxtiko-gox.ktta. 
*Brlda,  s..f.  Dial.  nizz.  e  G2LÌÌ. (Brùie^ 

v.  Briglia. 
'BrigTi  &•  m.  Grafia  inglese  di  Brxgan- 
tino.  V. 

—  Brig-eehooner.  Loc.  ingl.  v.  Bri«ìan- 
tino-goletta. 

*Brlgrà,  8.  f.  Dial.  romagn.  v.  Rigata. 
*Brlgràda, a.  f.  Dial.  nizz.,  ven.  e  sani. 
y.  Brigata. 

—  Pizea  a  brigada.  Locuz.  sanL  per 
ind'care  ana  sorta  di  pesea,  che  si 
fa  con  quattro  barche  governate  da- 
souna  da  due  uomini  i  quali,  dopo 
aver  formato  un  quadrato  e  gettata 
in  acqua  delle  reti  lunghe  da  12  a 
16  m.,  con  maglie  di  tre  o  quattro 
centimetri,  con  pertiche  battono  tvh 
l'aoqua  circostante  per  impaurire  i 
pesci  e  costringerli  ad  incappar  nelle 
reti. 

*Brlfirantòin,  s.  m.  Dial.  romagnolo. 
V.  Brigantino. 

*Briflrantfn,  s.  m.  Dial.  niat.  r.  Bri- 
gantino. 

Brlflrantina,  s.  f.  La  vela  aurica  che 
si  metteva  a  poppavia  dei  Briganti- 
ni, e  ohe  oggi  dicesi  Randa  di  ukb- 

STRA. 

Briffantinot  e.  m.  da!  verbo  Briga- 
re —  procacciare.  Anticamente  era 
bastimento  latino  a  servizio  dei  le» 
gni  maggiori.  Oggi  è  bastimento  qua- 
dro a  due  alberi,  trinchetto  e  ma»- 
stra,  attrezzati  a  vele  quadre,  eoa 
bompresso  e  randR:  ai  usa  perilcom* 
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mcrdo  e  p«r  le  pesche  in  mari  lon- 
Uni.  —  Brigantino,  Bregantino, 
Brigantein,  Brigantin,  Brigan- 
tinn,  dìMÌ.  Bergamino^  apagn.  {Ber- 
gatUin).  Bric  e  Bricb,  gali.  (Briek). 
Brig,  angl.  e  ted.  {BHg  e  Brigg). 
Brino,  TOC.  region.  sincopata. 

—  Brigantino  ajnoppo.  Quello  che  ha 
gU  alberi  di  un  sol  pezzo. 

—  Brigantino  a  palo.  Quello  che,  ol-  , 
tre  il  trinchetto  e  la  maestra  quadri, 
ba  Palbero  di  meiiana  a  vele  auri- 
che. —  Brick  a  palo,  gali.  {Troia 
mdtt'briek). 

—  Brigantino-goletta.  Bastimento  a 
due  alberi,  dei  quali  il  trinchetto  è 
attrezzato  a  brigantino,  cioè  con  vele 
quadre,  e  la  maestra  a  goletta,  cioè 
con  vele  auriche.  Anche  Brigoletta. 
—  Brigantino  scune  B  Brick-scu' 
Ber,  angl.  {Brig'tehooner).  Brick- 
goletta,  galL  {Briek-goélette). 

—  Paov.  Dope  va  la  nave  può  andare 
il  briganiino, 

*BrlGrantÌnu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard. 

T.  BaiG^TTriMO. 

Brig&ta,  s.  f.  Nome  collettivo  per  in- 
dicare un  numero  determinato  di  per- 
sone raccolte  o  riunite  da  un  capo 
per  concorrere  insieme  al  compimen- 
to di  determinati  uffici  od  operazioni. 
Nelle  grandi  pesche,  come  in  quelle 
delle  anguille,  dei  tonni,  delle  acciu- 
ghe, delle  aringhe,  del  merluzzo,  ecc., 
la  massa  dei  lavoratori  è  divisa  in 
grandi  Brigate,  i  componenti  di  cia- 
scuna delle  quali  vengono  adibiti  al- 
Tuffieio  o  all'operazione  per  la  quale 
è  stata  formata  la  sezione.  —  Bri- 
gada.  Briga,  dial. 

—  Brigatatfèsereirio.  Chiamasi  la  mas- 
sa di  operai  destinati  a  preparare 
l'arabiente,  cioè  a  coaitruire  dighe,  a 
fabbricare  labirinti,  manufatti,  came- 
re di  rete,  ecc.  A  Comacchlo,  per 
ef$empio,  la  Brigata  d'esercizio  con- 
sto di  900  operai  divisi  in  Famiglie 


comandate  ciascuna  da  un  Caporione: 
son  tutti  adibiti  ai  lavori  nella  laguna 
per  la  costruzione  dei  Lavorieri.  An- 
che  Bbìoatx  d'opbrai. 

—  Brigata  di  sorveglianza.  La  sezione 
degli  uomini  destinati  a  sorvegliare 
le  operazioni  di  pesca,  sia  per  conto 
di  appaltatori,  sia  per  conto  dello 
btato.  A  Comacchlo  la  Brigata  di  sor- 
veglianza è  composta  di  120  guar- 
diani comandati  da  un  Ispettore,  5  Ca- 
pitoni e  7  Sottoeapitani.  Essa  vigila 
alla  polizia  della  laguna  ed  esercita 
press'a  poco  l'ufficio  dei  doganieri. 

—  Brigata  d'amminietr anone.  L'In- 
tiera classe  d'individui  che  presiedono 
ed  hanno  cura  delle  spese  necessarie 
per  la  pesca  e  per  la  fabbricazione  del 
pesce,  per  viveri  e  stipendi  di  tutt^ 
il  personale  della  campagna  di  pe- 
sca, per  gli  appalti,  condotte,  ma- 
gazzini, reti,  utensili,  per  tutto  ciò 
che  riguarda  la  spedizione  del  pesce, 
la  compilazione  dei  libri  mastri,  le 
relazioni,  ecc.  La  Brigato  d'ammini- 
strazione consta  sempre  di  parecchie 
persone  fra  Direttori,  Segretori,  Re- 
gistratori, Ispettori,  Archivisti,  Cas- 
sieri, Spedizionieri,  Aggiunti,  Aspi- 
ranti, ecc.  Quella  di  Comacchlo  su- 
pera il  centinaio. 

*Brlfir0hia,  s.  f.  DiaL  sic.  v.  Briglia. 

Briglia,  s.  f .  Nome  di  ogni  cavo  o  ca- 
tena che  fermata  alla  testa  di  un'asta 
da  un  capo  e  a  un  punto  fisso  dall'al- 
tro, serve  a  tenerla  ferma  lateral- 
mente o  per  di  sotto.  Anche  Sotto- 
straglio.  —  Brena,  Bria,  Brig- 
ghia,  Bréia,  Brilla,  Brila,  Vri- 
glia,  Frenu,  Suttabarba,  dial. 
Brida,  gali.  (Bride). 

—  Briglie  di  bompresso.  Ciascuno  del 
due  cavi  o  catene  che  dal  tagliamare 
presso  la  linea  di  gallej^rpriamento  van- 
no all'estreraità  del  bompresso  sotto 
gli  orecchioni,  per  impedire  che  que- 
st'albero sìa  sollevato  dall'azione  de- 
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gli  stragli  di  trinchetto  e  di  parroe- 
cbetto.  —  Mastachi  del  homprea- 
ao,  Suttmbarbaa  de  bompreaau, 
Britie  de  copreaao,  dlal. 

^  Briglia  di  aoopamare.  Caro  che  si 
inette  al  pennone  dalla  parte  infe- 
riore dello  Beopaniare,  per  issar  que- 
sta vela.  ~  Scota  del  acoamar,  dial. 

—  Briglia  di  fortuna.  Anche  Contko- 

BRIULIA. 

'BrifiTlIadòri,  s,  m.  Dial.  sard.  Zam- 
pillo  d'acqua.  Lamina  d'acqua. 

Bf  igrolétta,  8.  f.  Voc.  composta  del- 
l'uso, che    vale    BRir.ANTINO.OOLF.TTA. 

•Brfla,  8.  f.  Dial.  piem.  v.  Briolia. 

•Brilla,  8.  f.  Dial.  nÌK.  e  lig.  t.Briolia. 

--  Brilla  de  ooprésso.  Briglia  del  bom- 
presso. 

Brillo,  s.  m.  (Salix  viminalis).  Nome 
volgare  del  Saldo  vetrice:  nasce  nel 
terreni  arenosi  lungo  le  rive  dei  fiu- 
mi, dei  laghi,  ecc.;i  suoi  rami  lunghi 
e  fini,  sbucciati  della  corteccia,  servo- 
no alla  fabbricazione  di  corbe,  cane- 
stre, panieri,  ordigni  da  pesca,  come 
nasse  e  nassol?,  e  le  sue  radici  forni- 
scono ottimo  materiale  da  far  legature 
robuste  e  tenaci.  È  anche  noto  coi  no- 
mi di  Vktrick,  Vitick,Vimink,  Vincaia 
e  Vivrò.  —  Brel,  Salgher,  Stro- 
per,  Bru,  Torta,  Tortiello,  Véd- 
Un,  Salixi,  Perlia,  Snlaciu,  diul, 

•Brima,  s.  f.  Dial.  nizz.  v.  Brina., 

•Brlmà,  v.  intr.  Dial,  nizz.  Cader  la 
brina. 

•Brimàda,  s.  f.  Dial.  nizz.  v.  Brinata. 

•Brimòus,  agg.  Dial.  nizz.  Coperto  di 
brina. 

Brina,  s.  f.  affine  al  lat.  Pruina.  Ru- 
giada congelata  pel  raffreddamento 
dei  corpi  sui  quali  cade,  quando  la 
temperatura  di  questi  si  trova  al  di 
sotto  dello  zero  :  ciò  che  avviene  or- 
dinariamente allo  spuntare  del  gior- 
no dopo  le  notti  fredde  e  serene.  An- 
che  Brinata.    -   Brima,  Breina, 
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Brina,  Brasa,  Acqnazzu,    Z'aca, 
Bosa  gelau,  dial. 

—  Fare  o  Cader  la  brina.  ▼.  Brixaik. 

—  Coperto  di  brina,  v.  Brinato. 

—  Pftov.  Se  rannuvola  euiia  bHntg, 
Atpetta  Vaequa  domaitina  —  La  neb- 
bia eulla  brina,  Porta  Vaeqna  do- 
mattina  —  Brina  dimatiina.  Assai 
giornata  fina  —  Dopo  tre  brins, 
L'acqua  a  mezzine. 

*BrlnÀ,  8.  f.  Dial.  romagn.  v.  Brinata. 

—  ^fSe»  Coperto  di  brina,  r.  Brinati». 
'Brinale,  s.  m.  Comiz.  regìon.  di  Om- 
brinale. V. 

•BrinÀr,  v.  intr.  Dial.  romagn.  ▼.  Bai- 

NARC. 

^  Al  breina.  Cade  la  brina. 
BrinÀre,  v.  intr.  da  Brina.   Cadere, 
fare  la  brina.  Part.  pase.   Brinato. 

—  Brimar,  Brinar,  dial. 
Brinata,  s.  f.  Caduta  o  distesa  di  bri- 
na. Comunemente  lo  stesso  che  Bri- 
na. —  Brimada^  Brina,  dial. 

—  Prov.  Alla  ter  Ma  brinata,  O  aequa 
o  nevata. 

Brinato,  agg.  da  Brinare.  Coperto  di 
brina.  —  Bri  mona.  Brina,  Imhro- 
aà,  QuerV  ed  breina,  dial. 

*BrlncÀda,  s.  f.  Diai.  ven.  v.  Afffr- 
rambnto. 

'BrlnoAr,  v.  tr.  Dial.  ren.  v.  ArFKB- 

RARE,  A0ORAIM>ARE. 

*BrIno,  s.  m.  Corruzione  regionale  di 

Brioantino.  V. 
*Briòne,  s.  m.  Gali.  {Brion},  v.  PiEnr 

DKLLA   RUOTA  DI   PRUA. 

Brlozoàri,  s.  m.   pi.   dal  gr.  Brton 

—  musco  e  Zoon  ~  animale.  Lo  «es- 
so che  Briozoi.  V. 

Briozòi,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Brion  =  ma- 
SCO  e  Zoon  =r  animale.  Gruppo  dì 
animali  oggi  considerati  come  Moltu- 
scoidi,  mentre  in  addiètro  venivano 
collocati  fra  i  Polipi.  Si  presentano 
come  un'appendice  ora  vellutata, 
ora  spugnosa,  ora  muscosa,  parassita 
sempre,  delle  piante  acquatiche,  o  co- 
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m«  an'espansion*  piatta,  lamellifor- 
me, reticolata  sulle  conchiglie  dei 
molloachi,  e  non  sono  invece  che 
un'aggregazione  di  animalocei,  cia- 
scuno del  quali  ha  una  celletta  di- 
lati nt«  destinau  alla  difesa  del  minu- 
scolo corpo,  che  pure  ha  un'organiz- 
zazione abbastanza  completa,  poiché  è 
munito  di  bocca,  di  faringe,  di  eso- 
fago, di  stomaco,  di  intestino,  e  sul 
dorso,  non  lungi  dallabocca,dl  un'a* 
p«rtnra  speciale  per  T  intestino  stes- 
so. L'inaieme  di  queste  Gallette  dure, 
cornee,  forma  ciò  che  i  naturalisti 
ehtamano  Conehigliaio,  I  Briozoi  si 
riproducono  per  generazione  alter- 
nante. Le  Plumatelle  {PlumaUlla  eri- 
st4UUna},  le  Cristatelle  {Criatatella 
mtuedo),  le  Flustre  {Flustra  foglia- 
eea)f  ecc,  sono  dei  Briozoi.  Anche 
Bkiozoaiu.  —  Polipi  dai  ciuffi, 
l'>cuz.  antiq. 

'BHsca,  6.  f.  Dial.  lig.  v.  Brusca. 

*BriscatQa,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Brusca- 

*Bri8iÀ,  V.  tr.  Dial.  lig.  v.  Bruscare. 
'Brfttola,  s.  f.  Voc.  region.  y.  Costa 

l'FL  PARAPETTO   DI   PRUA. 

'Brivàda,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Abbrivo. 

—  Ckiapar  una  brivada.  Pigliar  l'ab- 
brivo. 

—  Andar  de  brivada.  Andar  d'abbrivo. 
*Brtvàr,  T.  intr.  Dial.  ven.  v.  Abbri- 

V\SF. 

—  Briva!  Voc.  di  comando  per  Abbri- 
vv!  V. 

*Brò,  agg.  Dial.  ven.   di   pescatori  e 

^larcaioU.  v.  Turchino. 
'Bròa,   8,   f.    Dial.   piem.    v.    Proda, 

St'ONDA. 

'Broà,  agg.  Dial.  ven.  e  piem.  Mezzo 
wtto.  T.  Scottato,  Fermato. 

•Broàr,  ▼.  tr.  Dial.  ven.  Scottare,  al- 
>«<are,  fermare  il  pesce,  perchè  si 
rntt'^ervi.  V.  Scottare. 

'Broca,  8.  f.  Dial.  ven.  e  piem.  v.  Bul- 

LZTTA. 
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—  Dial.  romagn.  v.  Ramo,  Frasca. 
*Brocàxu,  8.  m.  Dial.  sard.  v.  Cal- 
laia, Passaggio,  Guado. 

'Bròcca,  s.  f.  Voc.  region.  v.  Chiodo 
e  Brocco. 

—  Brocca  da  ribattere,  v.   Pernotto 

DA   RIBaDIRR. 

—  Brocca  per  fodera  di  earena.  V.  Chio- 
do DA  fodera. 

—  Dial.  sic.  V.  Pertica  e  Ramo. 
'Bròccia,  s.  f.  Voc.  region.  tose.  Piog- 
gerella gelata. 

*Bròcciolo,  8.  m.  {GobitiM  fluviati- 
lià).  Voc.  region.  toscana,  v.  Ghiozzo 

COMIJNK. 

—  Broeeiolo  nero.  s.  m,  {Oobius  ni- 
ger).  Nel  Pistoiese  per  Giiio/zo  nero. 

Bròcco,  s.  m.  dal  lat.  Brochue—  den- 
te che  sporge.  Piccolo  chiodo  o  perno, 
sporgente  dal  punto  fisso  dove  è  con- 
ficcato, ed  è  da  questa  voce  che  son  de- 
rivate le  dialettali  Broca  e  Brocca, 

—  Re  da  brocco.  Locuz.  ven.  v.  Broco. 
*Brochòta,  s.  f.   dim.   Dial.  ven.  e 

piem.  Piccola  bulletta. 

*3rochetàme,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bul- 
lettame. 

'Brochetòn,  s.  m.  accr.   Dial.  ven. 

V.   BrLLETT"NR. 

*Bròcta,  s.  f.  Dial.  piem.  e  gali.  {Bro- 
che).  V.  Spiedo,  Schidio.nk. 

*Bròco,  8.  m.  Dial.  ven.  Voce  che 
propriamente  significa  Blocco,  ma  che 
nell'uso  dei  i>escatori  vale  Chiusura 
fatta  con  reti,  per  sorprendere  i  pe- 
sci aggruppati  in  un  posto  sia  per 
la  riproduzione,  sia  per  la  pastura. 

—  Re  da  broco.  Rete  da  chiudere  un 
luogo  pescoso. 

—  Re  da  broco  da  dettoli,  da  eardele, 
da  anguele.  Rete  di  sorpresa  da  ce- 
fali, da  sardine,  da  aterine  o  cro- 
gnoli. 

*Brocòn,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Bl'llf:t- 

TONE. 

Brodétto,  s.  m.  Voce  d'uso  n?Ile  Pro- 
vincie dell'Emilia,  dell'Umbria  e  delle 
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Marche  per  la  nota  Zuppa  di  pesoe 

o  Zoppa  alta  marinara. 
*Broè,  ▼.  tr.  Dial.  piem.  r.  Fermare. 
*Broèto,  8.  m.  Dial.  ven.  ▼.  Zuppa  di 

PKRCB. 

>-  Erotto  di  Chioggia. 

*Bròfirna«  a.  f.  {Triton  nodiferum), 
Y.  Trombetta  marina  o  Conca  di  Tri- 
tone. 

—  Brogna  di  ti  retri  eu  la  vueearusta 
(Triton  variegatum),  r.  Tritone  va- 
riegato o  Tromba  marina. 

*Bròlo,  8.  m.  Dial.  lomb.  v.  Ghirlan- 
da e  Paolibtto. 

*Bròmbola,  a.  f.  Dial.  ven.  Bolla  che 
fa  l'acqua  quando  piove  a  rovescio. 
T.  Gallozzola. 

*Brombolàr,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Rin- 
venire e  Stufare  la  botte.. 

*BròmboIo,  s.  m.  Dlal.  ven.  v.  Stufa. 

—  Far  er  brombolo.  v.  Stufare. 
'Bròmo,  8.   m.  iHeliatte$  ehromia). 

Nel  Napoletano  per  Castagnola.  Y. 

*Bròmu,  8.  m.  {Atarelia  aurita).  Dial. 

sic.  V.  AuBELiA,  Polmone  marino,  Me- 

1»USA. 

*Bròn,  agg.  Diat.  romagn.  v.  Bruno. 

—  A  èira  brona.  Nell'oscurità  della 
sera. 

^Brónco,  s.  m.  (Conger  eonger  o  C. 

vulgaria).  Dial.  lig.  v.  Grongo. 
*Bronfir(no,  s.  m.  Voc.  region.  lig.  per 

Bronzino.  V. 
Brontolóne,  agg.  dal  v.  Brontolare, 

Che  brontola,  che  fa  udire  un  rumore 

interrotto. 

—  Peaei  brontoloni  {Batraehidae).  Fa- 
miglia di  pesci  così  detti  perchè  nel- 
l'aggredire  la  preda  fanno  udire  una 
specie  di  brontolio,  prodotto  dallo 
sfregamento  degli  opercoli,  v.  Batra- 
CHiDi  e  Pesci  rane. 

—  Pesce  brontolone  (Batraehus  grun- 
niena,  Batrachoidea  gangene,  Cottua 
grunniena).  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia dei  Batrachfdi,  sottordine  dei 
Cottoscombriformi,  ordine  degli  Acan- 


totterigl,  comunissimo  nelle  acque  in- 
diane lungo  le  isole  della  Malesia  • 
lungo  la  costa  del  Maialar.  Più  noto 
sotto  il  nome  di  Prscr  rana.  V. 
Bronzina,  a.  f .  da  Brongo.  Nome  ge- 
nerico di  ogni  dado,  anello,  boccolt, 
piastra  o  radancia  di  l>ronso,  che  fi 
pongono  ai  pezsi  che  debbon  soppor- 
tare l'introdusione  o  l'attrito  dì  un 
asse  o  perno.  —  TaiD|Mi^flio,  diaL 

—  Bronainadét  fuao  deÌl*argano.  Gros- 
sa boccola  metalllea  nella  quale  en- 
tra e  gira  Passe  dell'argano.  An<^h« 
Scodslla  e  Mortaletto. —  Scnela, 
Scneloto,  Mortaietto,  Mortmret- 
to,  dlal.  Scaaaaj  Diaimmmte,  Can- 
tiere, Uotto,  vod  impr. 

Bronzlnàto,  agg.  da  Bronaina,  Giur- 
nito  di  un  dado  di  bronzo.  —  Tam- 
pRgnmdo,  dial. 

Bronzino,  s.  m.  Nome  speciale  d<>lU 
carrucola  o  bozzello  guarnito  di  un  dit- 
do  di  bronzo. ~Tainp«#ao,  dial.  ren. 

—  Specie  di  rete  in  uso  In  quasi  tutti 
la  Riviera  ligure;  è  ciò  che  altrore 
chiamano  Sciabicotto  e  SciABtcfizT- 
TA.  Differisce  dalla  sciabica  In  quan- 
to ha  le  ali  più  stratte  e  più  cort«. 
mentre  ha  le  corde  più  luntrbe.  t, 
una  rete  lunga  m.  16,  alta  ra.  4,  f«>n 
maglie  decrescenti  da  6  a  2  cm.  i^i 
tira  in  mare  da  una  barca,  dopo  avere 
assicurato  questa  ad  un  ancorotto.  An- 
che Bronqino. 

—  Per  Gangamo  ed  A^oama.  V. 
'Bronzino,  s.  m.  {Labrat  lupuai^.  V«k*, 

region.  corrotta  dal  ven.   Branfin. 

V.  Ragno,  Labrace. 
*Bròpa,  8.  f.  Dial.  piem.  v.  Palo. 
*Bròaa,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Brina. 
*Bròaca,  s.  f.Dial.romagn.r.  Bfii^«<^\. 
*BrÒ8Ch,  agg.  Dial.  romagn.  r.  Br^  . 

SCO,  Rigido,  Torbido. 

—  Arieina  bròaea.  Aria  rigida,  Brez^' 
zetta  fina. 

—  L'è  un  téimp  ch'i  broaeh.  Il  t«mp<>| 
è  torbido,  rannuvolato. 
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Bròsmio,  s.  m.  {BroMmiua  bro9mé, 
B.  mdgaris,  EnehelyopuM  hrowme, 
BlnuUmt  tor»k!^  Specie  di  pesci  del 
^nere  Brosmius,  della  famigUa  dei 
Gadidi,  ordine  degli  Anacantini,  oa- 
rttterisEati  dalla  lunga  pinna  dona- 
la che  ricopre  il  corpo  per  tre  quar- 
ti, lungo  a  ana  Tolta  W  em.  Son  pe- 
ad  indigeni  dei  mari  del  Nord,  abi- 
tandone il  tratto  oompreeo  fra  il  60^ 
•  Il  73^  grado  di  latitudine  aettentrio- 
aale;  sono  nvmeroaleriml  anlle  eoete 
della  Korregia  e  dell'Ialanda,  dorè 
Tengono  peacatl  come  il  baccalà,  e 
oofae  questo  preparati  per  oonser- 
TiriJ.  La  loro  carne  è  soda  e  asciut- 
ta: ha  però  un  sapore  gustoso  che 
coaserra  anche  disseccata.  Anche 
BaosMo. 

Bróamlus,  s.  m.  Genere  di  pesd  del- 
la famiglia  del  Gadldi,  ordine  degU 
Anacantini.  Vlrono  nei  mari  setten- 
trionali e  servono  di  cibo  agli  abi- 
Unti  dell'alta  Europa,  che  li  seccano 
come  11  Merlusao. 

—  Bro9miu9  trotine  e  vmlgarU.  La  spe- 
cie eonosduta,  rappresentante  del  ge- 
nere. T.  BnosMie. 

Bròamo,  s.  m.  {Bronniua  broime). 

Lo  stesso  ehe  BaesMio.  V. 
Brosólo.  8.  m.  Specie  di  rete  altrove 

nota  otri  nóme  di  Bbaccialb.  Si  usava 

sai  laghi  lombardi:  oggi  è  proibita. 
Brosoidtto,  8.  m.  Rete  plìk  piccola 

del  Bbo^olo. 
*Bròssa,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Ghiaia. 
Brossòlo,  s.  m.  Variante  regioh.  di 

BSO^OLO. 

*8róto«  a.  m.  A  Empoli  in  quel  di  Fi- 
renze per  Borao  e  Boaao. 
Brozòlo.  8.  m.  Nel  Bresciano  per  Bao- 

Brozzòlo,  s.  m.  Variante  grafica  di 

Bao^oLo. 
"Brù,  s.    n.  {S€Uix  viminalis).  Dial. 

piem.  ▼.  VmiTfB. 

-  MuMci  di  òru.  Attrezzi  da.pesca  fatti 


di  vimini,  usati  sul  lago  di  VI  verone 
in  quel  di  Biella. 

—  {Equiseium  arvenae).  Voc.  ragion, 
accorciata  da  Brugo,  v.  Bru8<:a. 

Bruc,  8.  m.  Dial.  nizz.  v.  BauHCA. 

—  (Callunavulgaris),  v.  Bauoo  e  Crrc- 

GHIA. 

'Brùoc,  s.  m.  Nome  speciale  sul  lago 
di  Como  di  certi  barchetti  da  pesca 
detti  anche  Qiiaflra«W  e  altrove  Com- 
balini. 

*Bruchétta,  s.  f .  Dial.  romagn.  v.  Bul- 
letta. 

Bruciare,  v.  tr.  Senso  figurato.  Voce 
d'uso  dei  pescatori  toscani  che  vale  : 
Render  povera  di  pesci  un'acqua  pe- 
scosa. <  La  peaea  eoi  tramaglio  ha 
hrueiai$  tutte  le  aeque  della  noetra 
eoata  *, 

Brucio,  s.  m.  dal  gr.  Bruehein  ~  ro- 
dere. Lo  stesso  che  Bauco.  V. 

Bruco,  s.  m.  dal  gr.  Bruehein  =  ro- 
dere. Nome  generico  di  ogni  insetto 
nel  primo  stato  di  sua  vita,  cioè  dalla 
forma  di  larva  a  quella  di  ninfa  o 
crisalide.  Alcune  specie  di  bruchi  ser- 
vono ai  pescatori  per  esca  del  loro  ami. 
Anche  Brucio  e  comunemente  Baco.V. 

—  Brueo  di  mare  (Aphroditee  aeu- 
leaia).  È  una  delle  specie  più  belle 
di  Anellidi  dorsibranchiatl  che  si  tro- 
vi nei  nostri  mari.  Appartiene  al  ge- 
nere delle  Eunicl.  Il  suo  corpo  ha  for» 
ma  ovoidale  ed  è  notevole  per  le  vive 
tinte  e  i  riflessi  metallici  dei  filamenti 
di  seta  e  dei  leggieri  aculei  che  lo 
adomano.  Questo  anellide  è  ricerca- 
tissimo come  esca  da  trote.  È  noto 
anche  sotto  il  nome  di  Afrodite  irta 

O  DAGLI  aculei. 

*  *BrucOn,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Palo. 
*Bruddt,  s.  m.  Dial.  romagn.    Zuppa 

alla  marinara. 
*Bruòto,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Zuppa  di 

PESCE. 

'Brùffolo,  s.  m.  {Leueiscue  aula  e 
pauperum).  A  Vicenza  per  Triotto.  V.' 
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"Brufolo,  8.  m.  {LeueiteuB  aula).  Nella 

provincia  di  Rovigo  per  Triotto. 
^BrùffUa,  8.  f.  Dial.  umbr.  v.  N»vbl- 

LAME. 

^  Brugtia  di  iinehe,  di  Itueht,  d^a$^ 

guille. 
*Brufirllòla,   8.   f.   dim.   Dial.   umbr. 

T.   NOVBLLAMB  O  FbITTURA. 

—  Toc.  region.  tose,  per  Scalbatra.V. 
*Bru0nIcòdda,  s.  f.  dlm.  di  Brogna, 

{Lotoatoma).  Diai.  sic.  Piccolo  tritone 
o  trombetta  marina. 

—  Brugnieedda  pasaulina  di  niuru  di 
lipieeuli  {Loxottoma  undnta),  v.  Los- 

S08TOMA   ONDATA. 

—  Brugnieedda  vranea  lincia  di  rina 
{Loxo9toina  dentieuluM),  v.  Los^osto- 

MA  DBNTICCIUOLO. 

—  Brugnieedda  vranea  ritta  di  rina 
{Mangelia  reiieulata).   v.   Ma."«vbI'Ia 

BBTICOLATA. 

—  Brugnieeddi  pieeuli  mmiBchi  di  ri- 
na (Lozoatoma  jmnoiulaia)^  v.  Lo8- 

80ST0MA   PUNTRGCIATA. 

BrCifi^o,  8.  m.  Voc.  reglon.  per  Bbuaca. 

—  (Cali  una  vulgaria).  Lo  stesso  ohe 
Bbrntolo  e  Cbbcchia.  V. 

*Brùla,  8.  f.  Dial.  ven.  Nome  generico 
di  alcune  piante  salsugginose,  erba-, 
oee,  palustri,  delle  quali  son  ricoperti 
i  banchi  sabbiosi  della  laguna  morta. 
Sono  Brulé  per  i  Veneti  il  Giunco 
comune  (Seirpue  laeusiris),  il  Biodo 
o  Giunco  fiorito  {B%Uofnu9  umòella- 
tua)f  il  Giunco  marino  (Stipa  ienaeie- 
sima),  la  Tifa  (Typha  latifolia),  ecc., 
delle  quali  piante  si  servono  per  le- 
gare il  pesce,  per  fare  corde  strambe 
e  per  formare  attrezzi  pescherecci. 

Bruma,  s.  f.  affine  al  lat.  Bruma  = 
inverno.  Il  tempo  dell'anno  nel  quale 
i  giorni  sono  più  corti,  cioè  dal  90  No- 
vembre al  20  Gennaio.  Il  solstizio  d'in- 
verno. Il  cuore  dell'inverno. 

»  Uso  comune  fra  i  pescatori  di  mare 
per  Nebbia. 

—  pRov.  Bruma  osourat  tre  dì  dura  : 


se  wien  di  trotto,  dura  piA  di  otte,  R 
meee  di  Itruma,  cioè  Novembre,  di- 
nanei  mi  eeaULa  e  di  ditro  mieomr 
auma,  perchè  suole  cominciartt  caldo 
e  terminare  freddo. 
Bruma,  s.  f.  dallo  spagn.  Brom>a  - 
tarlo  e  Bromar  ===  rodere  {Torodo  ne- 
valia).  Specie  di  mollusco  a«9efalo  bi- 
valve del  genere  delle  Teredini  e 
della  famigUa  dei  Silofagi  :  somiglia 
a  un  verme  e  vive  nei  legni  sommer- 
si, perforandoti  e  praUcandori  galle- 
rie interne,  e  nutrendosi  della  polve- 
re legnosa,  cosi  prodotta.  Per  impe- 
dire il  danno  delle  Teredini  non  c'è 
che  ricorrere  alla  fodera  metalUea, 
all'applicazione  nella  massa  del  legno 
di  chiodi  a  testa  voluminosa^  i  quali 
agiscono  colla  ruggine  od  ossido  di 
ferro,  e  all'iniezione  di  danuro  od 
altro  veleno  simile.  Anche  Tbrbdixf 

NAVALR,  TaBLO  DRl  BASTIMBTTt,  VeRMR 

ni  NAVB  e  FoRANAVi.  —  BJsoM  dei 
legnit  Brummà,  dial. 

^  (Linnoria  terebran*}.  Piccolo  cro- 
staceo isopode,  lungo  da  3  a  4  em., 
dal  corpo  arrotondato  alle  due  estre- 
mità e  ad  anelli  fra  loro  eguali.  One- 
sto animaletto  attacca  tutte  le  eoatro* 
aloni  in  legno  immerse  sott'acqua, 
come  palafitte,  pali,  ed  ogni  legname 
che  ai  usi  per  formare  pergolari,  vi- 
vai e  qualunque  altra  fondazione  da 
pesca  o  da  pisclcultura.  Per  arrestar» 
la  sua  azione  distruttiva,  specialmente 
nei  vivai  da  ostriche,  conviene  spian- 
tare ogni  anno  1  pali,  portarli  s«l> 
la  spiaggia,  lasdarveli  asdugare  e, 
quando  si  abbia  la  sicurezza  che  tutte 
le  brume  aleno  mòrto,  tornare  a  pian- 
tarli. Anche  Liivnobxa. 

-r-  Nome  generico  di  alcune  piante  crit- 
togame, filamentose  e  muscose,  le 
quali  vegetano  e  aderiscono  alla  care- 
na del  bastimenti  che  restano  un  po' 
di  tempo  nell'acqua,  come  sono,  per 
esempio,  le  varie  specie  di  Dieranttm 
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e  di  Hppnum^  ohe  non  corrodono  il  le- 
imame  sommerso,  ma  ne  alimentano 
la  ptftrcfaxlone.   Anebe  Filanoba  e 

XUSCO  DBLLK  CABBNK.— Bor-Cio,  MU- 

achio  dei  vas9eU<,  Mrha.  de  la.  na- 
ve, dia!. 

BrumàrB^  ▼.  intr.  da  Sruma,  Essere 
attaccato  dalle  brume.  Meglio' Abbbu- 
xàbs.  V. 

BrumÀto,  mgg.  da  Brumare,  Corroeo 
dille  brame.  Meglio  Abbbumato.  V. 

BrumefffiTlàre,  t.  intr.  da  Brumeg- 
gio. Buttare  nell'acqua  U  brumeggio 
per  attirare  t  pesci  cbe  hanno  l'odo- 
rato fino. 

Bruméggio,  a.  m.  Esca  artificiale  fat- 
ta di  un  mlaeuglitf  di  aringhe  o  sar- 
dine andBte  a  male,  di  salamoia,  di 
fonnaggio  stantio,  di  teste  e  interio- 
ri d]  aedughe,  rifiuti  delle  fabbri- 
che per  la  eonf  exione  di  esse,  di  mU- 
ra  di  bue,  ecc.,  che  si  getta  abbon- 
daste nelle  acque  per  attirare  ooU'o- 
dore  piccante  1  peed  ghiottissimi  di 
questo  manicaretto,  come  sono  il  Oat- 
tuodo,  l'Angiolo,  il  Rdfesetto,  lo  Spi- 
oarello,  il  Nocciuolo  e  dmili.— Brnm- 
mezao,  brumeggio,  dial. 

"Brùmma»  e.  f  •  {Teredo  navali»),  Dial. 
lif .  ▼.  Bnusf  A. 

'Brumm^zzo,  a.  f.  Dial.  llg.  r.  Bbu- 

'Brùn,  agg.  IMal.  yen.  r.  Bbdno. 
*Brùna«  b.  f.  DiaL  yen.  Voc.  di  gergo. 

T.  Kem. 
-  Ueza  ftrtmo.  Messa  notte. 
BrunàU».  a.  m.  Voc.  region.  per  Om- 

Bruno,  agf.  DÌ  color  nereggiante.— 
firon,  Bran,  IVeossofo,  Brano, 
VroLflB,  dIaL 

'Brunii,  agg.  Dial.  ale.  e  sard^v.  Bbuno. 

3ruòco,  a;,  m.  Dial.  nap.  L'imbru- 
nire dell'aria  sulla  sera  e  prima  del- 
i'alba  ▼.  Cbbpuscolo. 

'Brusftgrla»  e.  f.  Voc  ragion,  ren. 
T   Brusca. 


*Bru8àJa,  s.  f.  Dialetto  romagn.  v. 
Bbusca. 

Brusca,  s.  f.  Nome  generico  di  piìk 
specie  di  scope,  sterpi  e  di  minuti 
arbusti  che,  tagliati,  seccati  e  legati 
a  fascina,  levano  fiamma  prontamente 
appiccandovi  il  fuoco.  Serve  per  scal- 
dare la  carena  del  bastimenti  quando 
si  spalmano.  —  Appiccicngghia, 
Briaca,  Jiraaca,  Braaagia,  Brn- 
at^Ja,  Vroaea,  Vrnaca,  Brago, 
Brn,  Bruc,  Bruache,  dial. 

—  {Equiaetum  arvense).  Nome  volgare 
d'una  pianta  protallogama  iaosperea 
pih  nota  aotto  i  nomi  di  Coda  di  ca- 
vallo. Coda  bquina.  Cucitolo,  Sbto- 

LONBfMAZZlOLO,  PENNACCHINA,  PlNCHK- 

bo  dr'  FOSSI,  Setolino.  Nasce  nei  luo- 
ghi umidi  e  argillosi.—  Brn,  Brugo, 
Bruc,  dial. 

—  Dar  la  hru»ea,  v.  Bburcarb. 
Brùsoa,  8.  f.  Regolo  graduato,  del 

quale  si  servono  .1  costruttori  di  ba- 
stimenti per  determinare  11  sesto  dei 
quinti  e  la  lunghezza  dei*  madieri. 
Anche  Riha  dei  garbi.  —  Fraacbia, 
spagn.  (Frasquia), 

—  Regolo  graduato,  del  quale  si  servo- 
no i  velai  per  .tagliare  nelle  giuste 
proporzioni  i  ferzi  delle  vele,  special- 
mente auriche  e  latine. 

*&ruacadùra,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Bau- 

SCATURA. 

"Brusoalfna,  s.  f.   Variante  region. 

di  BUSCALINA. 

*Bru80ltr,  v.  tr.  Dial.  ven.   v.  Bbu- 

SCARB. 

—  Brusearte  del  tempo,  v.  Annuvo- 
lassi. 

Bruacàre,  v.  tr.  da  Brusca.  Far  fuo- 
co con  fascine  di  brusca  sotto  al  pia- 
no ed  intomo  all'opera  viva  del  basti- 
mento per  nettarlo  e  spalmarlo  di 
nuovo.  Pari.  pre».  Bruscante,  p<is», 
Bruscato.  Anche  Dar  la  bruhca  e, 
meno  comuni,  Abbru^ca re  cAffiam- 
MARR.  —  Abborrare,  Abbraaare, 
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Abhrnaettri,   Affmrari,  Aafari, 

Briaik,  dial. 
BruaoatCìra,  a.  f.  Adone  ed  effetto 

del  braseare.  —  Bruaoadura,  Bri" 

acatéa,  dial. 
'Brusche,  s.  f .  pi.  Dial.  ren.  r.  Bbukca. 
Brusco,   agg.  In   senso  metaforico, 

Rigido,    Turbato,    Rannurolato.  — 

Braacb,  Bruacn,  Vmaco,  dial. 
'BrCiaou,  agg.  Dialetto  aio.  e   eard. 

▼.  Brusco. 

—  Temptu  bnueu.  Dial.  sard.  Tempo 
ooperto,  bnmsooso. 

*BrCiasale.  s.  m.  {LewfiBeus  aula). 
Voce  reglon.  ven.  ▼.  Taiorro. 

'BrCissoIO,  8.  m.  {LeueiMua  atUa), 
Dial.  ren.  ▼.  Tbiotto. 

*Brùsaule,  s.  m.  {Leuei9eu§  aula). 
Dial.  friul.  T.  TaioTTO. 

'Brustoli,  8.  m.  pi.  Dial.  ren.  Voce  di 
gergo  per  Soldi,  Danari. 

*Brustol(n,  8.  m.  Dial.  ren.  Aria  gela- 
ta, eccessivamente  fredda.  ▼.  Bsbzza. 

'Brùzzico,  8.  m.  Voc.  region.  Quel 
barlume  che  precede  II  primo  nasce- 
re  del  giorno  o  l'ultimo  sparire  di 
esso.  Anche  Brucio,  BroMMoto, 
Brttoco  e  Vruooo,  ▼.  Crbpuscolo. 

~  P$»eare  a  bruMgieo.  Pescare  all'ora 
del  crepuscolo;  ma  IntendesI  plh  spe- 
cialmente di  quello  della  mattina. 

'Brùzzo,  s.  m.  Voc  reglon.  r.  Bbuz- 
7.ICO  e  Crbpurcolo. 

'Brùzzolo,  s.  m. -Voc.  reglon.  r.  Baaz- 
zicQ  e  Cbepuscolo. 

'Bs6l,  8.  m.  Dial.  romagn.  r.  Pungi- 
OLIONR,  Spina,  Aculro. 

'Sua,  8.  f.  Dial.  piem.  t.Drntb,  Rbbbio. 

'Bu&en,  8.  m.  Dial.  Ug.  v.  Baglio. 

'Bucalòtta,  s.  f .  Voc  region.  per  pRtf- 

TOLA    DA    PRCR.    V. 

'Bucàrdo,  s.  m.  (Cardium),  Gali.  (J?u- 

aarde).  v.  Cijork. 
'Bùoca,  8.  f.  Dial.  sic.  e  sard.  v.  Bocca. 

—  Bueea  di  lu  faratieu,  Dial.  sic  L'en- 
trata della  terza  camera  della  tonna- 
ra, y.  Faraiico. 


—  Buwa  d€  reua  o  de  «omo.  Diti, 
sard.  y.  Ritroso. 

3uccapòrta,  s.  f .  DiaL  sic  y.  B»r- 

CAPOBTA. 

'Buccapòrtu,  s.  m.  D!al.  sud.  y.  B^- 

CAPOBTA. 

Buccellato,  8.  m.  dal  lat.  BueetUa 
=  pane  in  forma  di  ciambella  o  co- 
rona. Il  cerchio  di  buttafuori  di  col- 
tellaccio o  di  flocco.  —  Booeliato, 
BocceUato,BocceiIino,BoaMolao, 
Bnaaotà,  BuceeiHno,  diaL 

'BuccelHno, s. m. Dial.  Ifyom. y.  ikc- 

CBLLATO  e  CrBCHIO  di  BCTTTArrnBl. 

'BucchlÀda,  s.  f.  Dial.  sard.  y.  Boc- 

CUBOOIAMRNTO. 

*  'BucchiÀi,  y.  intr.  Dia!,  aard.  y.  B:^c- 

CHRGOIABB. 

'Bucchlnu,  8.   m.  Dial.  aie  e  sard. 

y.  Canhrllo. 
'Bucchixédda,  s.  f.  Dial.  sard.  y.  Bo* - 

chrtta. 
Bùccia,  8.  f.  Parte  superficiale  delle 

piante  e  degli  alberi  che  serye  loro 

come  pelle.  Anche  Scorza.  —  Croxa, 

Scorcia,  dial. 

—  Buccia  per  la  Unta  delle  reii  da  pe- 
eoa.  Locuzione  generica  per  indicar» 
la  scorza  di  gloyani  rami  di  cert« 
piante  ed  alberi,  come  è  quella  della 
quercia,  dell'ontano,  del  noce,  del 
pino,  del  salcio,  del  brentolo  o  cre^ 
chia,del  sommaoco,  eoe,  con  la  quale, 
seccata  e  ridotta  in  polyere,  i  pesca 
tori  formano  II  liquido  per  conciare  e 
tingere  le  loro  reti. 

Bùccina,  s.  f.  Voc.  lat.  cheyale  Zrom- 
ha  {Buceinum).  Genere  di  Molittfichf 
gasteropodi  pettlnibranchi,  a  oonchi- 
glia  conica,  spirale  e  allargata  alla 
bocca  come  una  tromba,  y.  Buccino. 

Buccinòllo,  8.  m.  Voc.  region.  pei 
sorta  di  piccola  rete.  y.  Bccsvkttki 

Buccino,  8.  m.  dal  lat.  Buoeinn  - 1 
tromba.  Genere  di  Molluschi  g^astj 
ropodl  pettinlbranchl,  che  hanno  con 
chiglia  uniyalye  di  forma  oyale  o  sub 
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ooniea,  molto  seanalata  in  ayanti, 
con  eohimella  aempUce  o  oaUosa  e 
arrotondata.  Sono  molto  affini  alle 
Poipor».  Vivono  in  tutti  i  mari,  anebe 
nei  nostri  :  ae  ne  contano  molte  spe- 
rì9,  aleone  delle  quali  commestibili. 
Andie  Buccina  e  Tbombbtta.  ^  JBe- 
rola.  Buio,  Bailo,  Bncenni,  Vac- 
cani,  Bncconif  MaruMMieiio,  To- 
U,  CMngigiio,  SiZMigorm  de  ma- 
ri, diaL 

—  Buedno  cangiante  {Bueeinum  mu- 
tabile), Speeie  non  commestibile  dei 
nostri  mari.  -^  Berola  del  duro, 
Bueeoui,  MantMMieiio,  dial. 

—  Bueeifto  aeaeeato  (Bueeinum  tsssei- 
feteiw).  Altra  specie  nostrale  non 
mangiabile.  —  Berola  dei  tenero, 
dial. 

—  Bueeino  portaepine  (Bueeinum  eehi- 
mopkorum).  Specie  nostrale.  Anche 
Bvccino  RCHiifo.  —  Porceleta,  Bue- 
coni  longu  Mpiuoau,  Cacaaango, 
diaL 

—  Bueeino  eeiaia  (Bueeinum  galea). 
La  specie  che  ha  la  conchiglia  più 
grande.  Commestibile  in  qualche  di- 
ptrtimento.  Anche  Buccino  mobionr 
e  Borre  f(CA!«NRLX.ATA.  —  Porcela, 
Bulogrmndo  domar.  Bullo,  dial. 
Bueeino  gelato,  locux.  impr. 

—  Bueeino  lima  (Bueeinum  aenHeo- 
•um).  Una  delle  specie  plh  comuni 
Dell'alto  Mediterraneo. 

—  Bueeino  ondalo  (Bueeinum  undO' 
tnm).  Una  delle  spedo  pii^  comme- 
stibili e  della  quale  si  fa  anche  mer- 
cato. 

—  Bueeino  cordonalo  (Naesa  relietUa- 
ia).  Altra  specie,  nota  sotto  il  nome 
di  Bhlioonb. 

Buccinò  idi,  s.  m.  pi.  dal  lat.  Bueei- 
nu»  »=  tromba  e  Eido»  =r  forma,  fi- 
gura. Grande  famiglia  di  Molluschi, 
quasi  tatti  marini,  della  dirisione  dei 
Gasteropodi  pettinibranehi,  la  quale 
comprende   1  generi  Cono,  Ciprea, 
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OlJTa,  Buccino,  Casco,  Vite,  Myri- 
ce,  ecc. 
Bùccinum,  s.  m.  affine  al  lat.  Bue- 
einus  --  tromba.  Genere  di  Gastero- 
podi pettinibranehi  della  famiglia  dei 
Buecinoidi.  v.  Buccino  e  Trombktta. 

—  Bueeinum  mttiaM/«.y.  Buccino  can- 
gia ntr. 

—  Bueeinum   teseellatum.  v.  Buccino 

A   SCACCHI. 

—  Bueeinum  eehinophorum.  ▼.  Bucci- 
no spinoso. 

—  Bueeinum  galea.  y^.Bvccjso  crlata 

O  MOBIONB. 

—  Bueeinum   eentieosum.  v.  Buccina» 

tlMA. 

•  Bueeinum  undalum.  ▼.  Buccino  on- 
dato. 
*Bucciacca,  8.  f.  Dial.  sard.  v.  Vr- 

SCICA    NATATORIA. 

Bùccola,  8.  f.  da   Bueea.   Lo  stesso 

che  Boccola.  V. 
*Bucconèddu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Boc- 

CONCKLLO. 

*Buocònl,  8.  m.  Dial.  sard.  v.  Boc- 

CONK. 

—  (Bueeinum  mutabile),  v.  Bu(*cino. 

—  (Bueeinum  eehinophorum).  v.  Buc- 
cino POHTARPINK. 

*Buccùnl,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Bocconr. 

—  (Bueeinum  mutabile),  v.  Buccino. 
*Bucentòro,  s.  m.  Nella  legislazione 

che  moderava  la  pesca  nelle  Roma- 
gne  si  trova  usato  per  Barca  mkzza- 
NA  e  Barchbtto.  La  voce  è  venuta  da 
Venezia,  ma  il  Bucintoro  veneto  era 
bastimento  di  lusso,  di  forma  e  ma- 
gnificenxa  invero  regale. 
Buche,  8.  m.  Bastimento  olandese  da 
pesca  molto  rigonfio  a  prua,  con  tre 
alberi  che  si  po880no  ammainare  a 
poppa,  e  a  vele  quadre.  Anche  Busr 
e  BuYsK. 

—  In  alcuni  paesi  della  riviera  ligure 
ei  usa  per  Bastimento,  ma  è  spagn. 
(Buque). 


BUCHETTA 
«Buchétta,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  hoc- 

CHKTTA. 

*Buchot,  s.  m.  dal  frane.  Bouohot, 
T.  Campo  u'allbvamp.nto. 

Bùcine,  8.  m.  Speoie  di  rete  a  figura 
conica  e  col  ritroso,  del  genere  della 
Vangaiola  e  del  Bertovello,  cosi  chia- 
mata dalla  forma  di  Buccino  che  pre- 
senta. Anche  Buciolo. 

—  Per  RiTROHo.  V. 

—  Bucini  del  bertuello.  Locuz.  region. 
T.  Ritroso. 

Bucinétto,  8.  m.  dim.  di  Bucine.  Re- 
te più  piccola  del  Bucine,  che  chia- 
mano anche  Buccinbllo. 

Bùciolo,   8.    m.   Lo  stesso   che   Bu- 

CINK.    V. 

Buco,  8.  m.  Apertura  circolare,  esa- 
gonale o  quadrata  fatta  attrayerso 
allo  spessore  dell'opera  morta  del  ba- 
stimento o  dei  varii   membri  acces- 

r  sorii  di  esso  pel  passaggio  di  oggetti 
e  manovre.  Anche  Foro,  Pertuoio, 
Bocca,  Passaggio  ed  Occhio.  —  Bn- 
so.  Bua,  Buscio,  Maravea,  Per* 
tnao,  PertaaUf  Barn,  dial. 

—  Buco  di  chiave  d* albero.  Quell'aper- 
tura che  traversa  la  ra>'azxa  degli  al- 
beri minori  per  la  quale  s'introduce 
e  passa  la  chiave.  —  Pertuao  dello 
acarcavallo,  dial. 

—  Buco  del  gatto.  Locuzione  erronea 
ormai  sanzionata  dall'uso  antico  e  co- 
mune, presa  certamente  dal  tedesco 
Daa  Gai  ^'-  buco  e  Soldatengat  ^ 
buco  della  coffa.  Quell'apertura  ret- 
tangolare lasciata  tra  l'incappellatu- 
ra  dell'albero  e  la  coffa  per  andare 
dalle  sartie  maggiori  a  questa,  senza 
salire  esteriormente  per  le  riggie.  An- 
che Passaguio  della  co^ka. 

—  Buco  del  timone,  v.  Timoni  e  ra  e  Lo- 
sca  DEL  TIMONR. 

'Bùccia,  s.  f.  Dlal.   ven.  v.  Boccola. 
*Bùcu,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Buco. 
'Buda,  8.  f.   (Typha  latifolia).  Dial. 
sic.  V.  Tifa  e  Codomb. 


—  Sto  -  BUFE3 

—  Chiudere  le  eomm&st/Ure  dsUéber- 
che  con  foglie  di  Buda.  v.  Abbudal 

*BudclÀcl,  R.  m.  {Lophi%upÌ9eaioHnM\. 
Dial.  sic.  V.  Lofio  pbscatobs  e  Ra?ìì 

PBSCATRICB. 

'Budde^ràssa,  s.  f.  {LophiUM  pista- 

toriue).  Dial.  lig»  v.  Rana  pescatricf. 
*BQdde8:o.8.m.  (LophiuspieoaiffHwt). 

Voc.  region.  lig.  v.  Rana  pbscatrice. 
*Budeffà88a,  s.  f.  (Lopki$i9  piseaio- 

riue).  Variante  ligure  per  Rasa  pc* 

scatricb. 
Budèllo.  8.  m.  Voc.  region.  per  sorti 

di  rete  da  peseare  sardelle,  v.  M^- 

NAIDA  da   SARORLXB. 

*Bùdro,  8.  m.  Dial.  emil.  r.  Stagno. 

'Budaélna,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Boi* 
ticrlla. 

*Bud8éla,  8.  f.  Dial.  romagn.  v^  Bot- 
ticella. 

Bue,  8.  m.  V.  BovR. 

—  Pesce  bue  {Soffllium  eanieula).  Toc. 
region.  v.  Scillio  Qattuccio. 

—  Bue  marino  {Phoea  viiulina}.  Vedi 
Poca. 

*Buf à,  8.  f.  Dial.  romagn.  v.  Buffata. 

Bùfala,  8.  f.  (Boe  bubalue).  La  fem- 
mina del  Bufalo.  Si  risoontra  quesu 
parola  nella  locuzione  toscana  Pesea- 
re a  bufala,  con  ohe  intendono  Pe- 
scare a  coppia,  di  conserva,  cioè  con 
una  rete  portata  da  due  barche,  pre- 
sa la  similitudine  dall'aratro  aggio* 
gato  a  due  bufale.  Dicono  anche  Pe- 
Beare  a  buffala. 

*Bufalòrla,  s.  f.  (Pagellue  bogara- 
reo).  A  Taranto  per  Rorllo  e  Paiìbllo 
booaravbo.  V. 

*BufÀr,  V.  intr.  DiaL  romagn.  v.  Sof - 

FIARK. 

Bufare,  v.  intr.  Voc  region.  tose.  Nel 
Casentino  per  Far  bukbra,  Piove kf 
CON  vEN+o  FORTE.  Nell'Aretino  per 
Nevicare  con  vento. 

Bùfeo,  s.  m.  {Inia  amtuoniea).  Spe- 
cie di  Mammiferi  della  famiglia  dei 
Delfini,  ordine  dei  Cetacei,  piti  noto 
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eotto  a  noni»  di  I:<ia  e  Dclpino  ùeL' 

L8  ÀMAZOSn.   V. 

Bufèra,  a.  C.  Aggiramento  impetuoso 
di  venti,  aeeompngnato  da  pioggia, 
grandine  o  noTO.  —  Bnfiera,  toc. 
ragion. 

"Bufer&re,*  ▼.  intr.  Voc.  region.  toso. 
Nericar  eon  Tento.  Far  bufera.  V. 

Bufétto,  a.  m.  {Ocbiut  nwiemiis), 
Voc.  region.  lig.  t.  Ghiozzo. 

Buffa,  8.  f.  Vento  impetuoso,  forte, 
ehe  toffia  tutto  a  un  tratto,  cresce  di 
Tiolenza  e  poi  passa.  Ha  sempre  con- 
Mgnenze  terribili  poiché  abbatte  dò 
ehe  dinanzi  gli  si  para.  Anche  Bur- 
FATA  e  Bcrvpo.  —  Retalo,  Jteiblada 
dereiif  a,  Tieféro,  ZMifem,  Ci  fero, 
VentecBta,  Rufuliata,  di  venta, 
MnfHiiaBi,  Nnn  de  bentna,  <Ual. 

"Buffai,  T.  intr.  Dial.  sard.  t.  SorriA- 
M  e  BurPAaa. 

—  Su  òtfnta  buffai.  Il  Tento  soffia. 
Buffala,  s.  f.  (But  lub€Uu9).  Lo  stesso 

elle  Bufala. 

—  P$9eur0   a   buffala,   t.    Prscarb  a 

COFPIA, 

Buffare,  T.  intr.  Soffiare,  e  dioeei  del 
reato  quando  tira  eon  riolensa  ed  a 
riprese.  —  Buttmi,  Sulai,  Snpiar, 
RntaliBTi,  Bufar,  Seioaciare, 
cUsL 

~  Pbot.  Aria  rossa,  o  ehe  piove  o  ehe 
buffa. 

Buffata,  s.  f.  BofflaU  gagliarda  di 
reato  ImproTTlso  e  intermittente.  An- 
f be  BcPT A  e  Borro.  —  Buffidn,  Su- 
lidu,  aeioaeimta,  RebuÉada,  Bu- 
fa &  rèint,  Rufuliata,  dlal. 

"Buffétta,  s.  f.  Voc.  region.  antiq. 
per  Vela  TaazAaoukTA.  V. 

*Bùffldu,  B.  m.  Dial.  sard.  t.  Buffa- 
ta e  Buffo. 

Buffo,  8.  m.  Soffio  di  Tento  ehe  tiri 
con  forza  e  eessi  quasi  improTTisa- 
memte,  per  riprendere  con  Tarla  in- 
termittenza. Voce  più  comune  di  Buf- 
fa. —  BufUdu,  Sulidu,  Rebuta- 


da,Rufuliuni,  Supión,  Sciuacio 

de  rieato,  dlal. 
*Bufièra,  s.  f.  Nel  Pistoiese  per  Bu- 

FsaA.  V. 
*Bùgra,  s.  f .  (Boaboope).  Dial.  lig.  e  nizz. 

T.  BosA  e  ÉOOA. 

—  Buga  raaela  (Bog  talpa),  Dial.  nizz. 
T.  Boba  halpa. 

—  Fra  i  pescatori  della  Spezia  per  Rete 
da  bobe.  t.  Bobara  e  Booaba. 

—  Rete  di  poeta,  ohe  fa  parte  del  si- 
stema di  reti  delle  Tonnare. 

*Bu0lida,  s.  f.  Dial.  tou.  t.  Catbamb 

DA  COBDR. 

—  Darla  bugada,  t.  Incatbamarr  la 

MANOVRA   DOBMKirrB. 

BCiflralo,  s.  m.  Specie  di  rete  a  mano 
con  coda  o  saeoo,  lunga  m.  8  e  larga 
m.  8,  di  largo  uso  nell'Emilia,  dora 
dicono  anche  Bugolo. 

'Bus&n,  s.  m.  {Anae  elangula).  Dial. 
ronuignolo.  t.  Anatra  quattrocchi, 

QUATl  ROCCHI. 

Bugràra,  s.  f.  Rete  da  posta,  lunga 
m.  100,  alta  m.  4,  con  maglie  di  3  cen- 
timetri, per  prendere  spedalmente 
Bobe  o  Boghe,  In  uso  sulla  riTiera  li- 
gure, dove  è  conosciuta  anche  coi 
nomi  di  Buga,  Bugaaa,  Bugaaaa. 
T.  Bobara. 

Buflràsa,  s.  f.  Rete  fissa  in  uso  nella 
riTiera  ligure,  t.  Buoara. 

Buflrimaa,  s.  f .  Rete  da  fermo  in  uso 
nella  riTiera  ligure,  t.  Buoara. 

3uBBhÌòlu,  8.  m.  Dial.  sic.  t.  Bu- 
gliolo. 

*BCiflrffhlu,  s.  m.  iRaJa  pastinaca  e 
TrygoH  paHinaea).  Dial.  sic.  t.  Tri- 

'OONB  PASTINACA  0  PASTINACA. 

*Buflrflriòl,  s.  m.  Voe.  region.  per  Bu- 
gliolo. 

*BugrÌàr,s.  m.  A  Como  per  Buqiazzo.  V. 

*BuffiÀ880,  s.  m.  Variante  region. 
lomb.  di  BuoiAzzo. 

*Buflrlàz,  8.  m.  Variante  comasca  di  Bu- 

GIAZZO.  V. 

BuBlàzzo,  s.  m.  Grande  rete  con  ali 
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•  Bseco,  somigliante  ad  una  sdabiiia 
o  Tratta,  di  grande  uso  nei  laghi  lom- 
bardi,  dove  è  nota  eoi  nomi  Bugiar, 
BugioM,  Bigheu  e  Bngiasao. 

*Buffiòl,  8.  m.  Dial.  ren.  ▼.  Bablonco 
e  Bugliolo. 

Bugrliòlo,  8.  m.  Vaso  di  Iona  o  tela  da 
▼eie,  di  cuoio,  di  legno  o  metallo,  che 
serve  a  bordo  per  attingere  e  toglie- 
re  aoqua,  non  che  a  yarii  usi  di  pe- 
sca e  pisdeultora.  Anche  dicono  e 
scrivono  Bugliuolo.  ~  Bniot,  Bu- 
giai, Buggiol,  Bigghiolu,  dial. 
Baia,  Bagna,  Bagliotta,  Bido- 
ne, Gali.  {Baille,  BaillotU,  Bidon), 

'BùfiTliu,  8.  m.  Dial.  sard.  Il  ventricolo 
di  quei  pesci  detti  in  Sardegna  Pi9eis 
de  limu,  come  sono  i  Gronghi,  le  An- 
guille e  simili.  V.  Ventricolo. 

Bugrltuòlo,  8.  m.  Lo  stesso  che  Bu- 
gliolo. V. 

BCiffna,  8.  f.  Ambedue  gli  angoli  in- 
feriori di  una  vela  quadra,  e  quello 
inferiore  e  poppiero  di  una  vela  auri- 
ca, dove  si  fissano  le  scotte.  Anche 
Ala  di  scotta  e  Caricascotta. 

—  Carióa  delle  bugne,  v.  Cahicabugna. 

—  Dial.  lig.  V.  Pbrno. 
'Busnòn.s.m.  Chiamano  a  Comaochio 

ciascuno  dei  faseettl  di  canna  ohe  for- 
mano le  grisloledel  Lavoriero:  lun- 
ghi m.  1.76,  hanno  un  diametro  di 
circa  6  cm.  e  vengono  uniti  insieme 
con  10  doppie  legature  di  tifa  (po- 
rterà). Nelle  Cogolere  venete  dicono 
Bogiott. 

'Bufinolo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Bu«ai.o.V. 

'Buiabaiasa,  s.  f.  Dial.  nizx.  v.  Zup- 
pa alla  marinara  e  Zuppa  di  pbscr 

ALLA   NIZZARDA. 

*Bu(da,  8.  f.  Dial.  romagn.  v.  Stufa. 

—  Far  una  buida  a  una  bót.  Rinve- 
nire o  Stufare  una  botte. 

'Bulòlo,  8.  m.  Pronuncia  dial.  di  Bu- 
gliolo. 

'Bùlbar,  s.  m.  {Cyprinue carpio).  Nel 
Mantovano  per  Carpa.  V. 


'Bùlbaro,  s.  m.  (C^rinue  earpie). 
Nel  Comasco  per  Carpa.  V. 

*BUlber,  s.  m.  {Cyprinue  ewrpio),  N«l 
Veronese  per  Carpa.  V. 

*Bùlbero,  s.  m.  {CypHnue  carpio). 
Voc  region.  nell'alta  Italia  per  C*i- 

PA.  V. 

*Buldrò,  8.  m,  (Lophiue  pi»eai<»iitf). 
Voc.  region.  tose  v.  Lofio. 

'Buldròcche,  s.  m.  {Lophiutpiseatò' 
riue),  Voc.  region.  tose  v.  Lofio. 

*Buldròffhe,  s.  m.  {Lophiu*  piwolo- 
riuM).  Voc.  region.  tose  v.  Lofio. 

Bulèatrlca,  s.  f.  Rete  della  stessa 
forma  del  tramaglio»  composta  di  tre 
peni  di  rete,  due  estemi  eduaols- 
temo,  di  misura  più  alta  perchè  ptn- 
neggi.  Si  usa  nel  Pisano  e  nel  Fio- 
rentino e  serve  principalmente  alla 
pesca  delle  cheppie:  si  adoperi  1^ 
gando  un  capo  della  rete  ad  una  pie> 
cola  antenna  e  l'altro  ad  una  barca, 
la  quale  si  allontana  quanto  si  può 
dall'antenna,  e  poscia  si  lascia  calare^ 
a  seconda  della  corrente.  Anche  Bt- 

LBSTBICA,  BaLUSTRICA,  BaLBSTREGAEÌ. 

*Bulhàn,  8.  m.  {Plaianieia  gangetica. 
Suso  gangetica).  Spedo  di  mammi- 
fero del  genere  Platanista,  della  fa- 
miglia dei  Delflnidi,  dell'ordine  del 
Cetacei.  Nome  indiano  del  Delfino 

DAL  BBCCO  O  PlATAMSTA  DBL  GaSGE.V. 

*Bulffflu,  8.  m.  Variante  region.  sard. 

V.   BOLIGGIU. 

Bullgròne,  8.  m.  {Noeta  retieultUe). 
Una  delle  spede  più  note  della  fami- 
glia dei  Buecinoidi. 

Bùlimo,  8.  m.  (Bulimuà),  Genere  di 
Molluschi  gasteropodi  della  class» 
dei  Polmonatl  terrestri,  caratterizzati 
da  una  conchiglia  spirale  più  o  meco 
allungata,  con  apertura  più  lunga 
che  larga,  dai  colóri  più  variati  e  fi^ 
belli  di  quelli  delle  Chioedole,  delie 
quali  sono  affini. 

—  Bulimo  9ultano{Bulimut  euUanut . 


BULINA 

È  HA*  d«lle  specie  più  gnaidì  e  più 

eosoMlute. 
'Bulina,  e.  f.  Voe.  region.  y.  BeLiNA. 
'Bulinare,  t.  inir.  Voc.  region.  ▼.  Bo- 

USkUS, 

Bulla,  8.  f.  Genere  di  Mollniohl  ga- 
steropodi bnnehiati  aoonctiigUa  nni- 
ti]t6,  orale,  a  spira  ooneara,  aperta 
per  tutta  la  sna  lunghexza,  notevole 
pei  suoi  colori  brillanti  e  per  l'eie* 
panza  della  sna  struttura.  Le  Bulle 
possono  nuotare  in  pieno  mare,  ma  si 
trattengono  per  lo  più  nei  fondi  sab- 
biosi. Anche  Bolla,  Ampollaria  e 
X.i.vDoaLA  MARINA.  —  Aggbiauna' 
TSL,  Berola,  Mandola,  de  mar,  disi. 

-  BuUa    €iperta     (PhUine    aperta). 

T.  ìfA?IDOBLA   MARflfA. 

-  Bulla  striala  {Bulla  ampulla).  No- 
tevole per  la  conchiglia  variegata  di 
{frìgio  e  di  bruno.  —  Agghiannara 
comuni  di  niuru,  dial. 

-  BìUla  di  fango  {Bulla  lignaria),  È 
la  specie  più  rara.  —  Berola  de 
mar,  Agghiannara  di  fangu  ra^ 
ra,  dial. 

-  Bulla  goccia  d^aequaiBulla  hfda- 
tinay,  Dalla  conchiglia  trasparente. 
—Aggitiannara  trasparenti, dìSLÌ. 

'Builaccòne,  s.  m.  Variante  dial.  di 
P0J.ACCOXB  e  Flocco.  V. 

'Bullacconétto,  s.  m.  dim.  di  Bui- 
laetone.  Voe.  region.  per  Contbo- 
rLocco. 

Bullétta,  s.  f .  Piccolo  chiodo  a  testa 
larga  e  piatta.  —  Braca,  Brocheta, 
Centreìla,  ObbiJeddn,  dial. 

Bullettame,  s.  m.  da  Bulletta.  Quan- 
tità di  bullette  di  varie  specie  e  gran- 
dexze.  —  Brochetame,  Centrel- 
lame,  ObbUamini,  dial. 

BuUettóne,  s.  m.  aecr.  di  Bulletta. 
Grande  bulletta  oon  testa  grossa  e 
quadra.  ~  Broeheton,  Broeon,  Ofr- 
hilo  enn  conca  grnasa  e  qna- 
dra,  dial. 


~  81S  —  BUOMBRACCIO 

3Ù11ÌO,  s.  m.  (Triglia  lyra).  Diai.  ra- 
gion, sic.  vi  Capone  oboano. 

'Bullo,  e.  m.  {Bueeinum  galea).  Voc. 
region.  ven.  v.  Bottb  scanmbllata. 

—  Bullo  macchio  {Mvrcx  brandaris). 

V.  MUBICB. 

—  Bullo  femmina  {Mnrcx  truncMluc). 

V.  MUBICB   BIOCIO. 

«Bullóne,  s.  m.  Gali.  (Boftton).v.PBBiio. 

*Bùlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Concbiolia. 

~  Buli  col  grongo.  Nome  collettivo  di 
tre  differenti  specie  di  Crostacei  de- 
capodi  anomuri,  che  sono  il  Paguruc 
Bemarduc,  il  Paguruc  heremita  e  il 
Paguruc  Biogencc,  i  quali,  per  difen- 
dersi dai  loro  nemid,  abitano  in  con- 
chiglie univalvi  marine,  prive  del  lo- 
ro animale,  v.  Paoubo. 

—  Buio  de  mar  (Mures  hrandaric  e 
Murex  truneuluc).  v.  Mubicb. 

—  Buio  grande  de  mar  (Bueeinum  ga- 
lea).r.  Buccino  mobionb  e  Botte  scan- 
nkllata. 

*Bum,  s.  m.  Pronunsia  dell' ingl.  Boom 

e  idiotismo  per  Randa. 
*Bumbaaélna,  s.  f.  Dialetto  romagn. 

V.  Nkvb. 

—  Vento  freddissimo  che  apporta  la  ne- 
ve. V.  Vento. 

*Bùmmo,  s.  m.  (Bambuca  arundina' 
osa).  Dial.  sic  v.  Bambù. 

*BunÀza,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Bo- 
naccia. 

—  Mar  in  bunaca.  Mare  bonacdoso, 
Abbonaodato. 

—  Fare  buntua.  Abbonaodarsi. 

—  Avéir  bunata.  Aver  bonacda. 
*BunÀZza,  s.  f.  Disi.  sic.  v.  Bonaccia. 
*Bunéf  ich,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Bo- 
nifica. 

~  Far  di  bunefich.  v.  Bonipioarr. 
*Bunlf  loàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Bo- 

NIPICABB. 

Buombràcclo,  s.  m.  Voc.  comp. 
Quell'utile  volU  dei  pennoni  in  modo 
che  le  vele  prendano  il  vento  obli- 
quo e  non  precisamente  sulla  facda 
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poppiera.  È  U  migliore  dlspoAltlone 
•delle  Tele  quadre  per  andare  col  Ten- 
to largo,  drca  a  mena  nare,  elò  ehe 
appunto  dloono  NaHgare  di  buam' 


*Buòra,  8.  (.  Dial.  yen.  ▼.  Bora  e  Oas- 

ee-LevANTB. 
'Buòrda,  e.  f.  Dial.  niu.  v.  Lisca. 
*Buòrclo,  8.  m.   Dial.  nap.  v.  Bordo. 
*Buòvolo,  8.  m.  Dial.  ven.  r.  Bovolo. 
'Bùra.  8.  f .  Dial.  romagn.  per  Bora. 

V.  Orrco-Lbvantr. 
^  Per  Borea,  v.  Tramosctana. 

—  Al  tira  una-  bura  eh*  fv/o.  Tira  un 
Tento  olle  agghlaeda. 

BuranMlo,  a.  m.  da  Burano,  Pesca- 
tore di  Buranoi  Industrioaa  Isola  del- 
la laguna  Teneta  nel  Porto  del  Tre 
Porti.  Sono  1  Buranelliche  sommlnl- 
Btrano  alle  Valli  II  noyellame  di  mol- 
ti pesci  o  il  pesce  da  semina»  come 
dicono,  e  ohe  essi  prendono  col  loro 
Cogoleti  nei  mesi  di  PrimaTera,  come 
sono  pure  i  fornitori  di  ostriche  al  pro- 
prietari delle  Valli  ostricole,  che  essi 
raccolgono  colle  loro  Casse  ed  Ostro- 
ghere  sui  lidi  che  orlano  le  lagune 
da  Malamocco  al  porto  di  Cortellano, 
depositatevi  dalle  burrasche  estive 
ed  autunnali.  —  Buraneio  e  Bors- 
neOr  dial. 

Buranòllo,  agg.  di  Burano. 

—  Sandalo  buranello.  Barchette  da  pe- 
sca usato  da  quei  di  Burano. 

—  Cogoletio  buranello.  r.  Cooolstto. 
*Buranòlo,  s.  m.  Dial.  ven.T.  Bura- 

NBLLO. 

*Buranòo,  s.  m.  Dial.  reglon.  Tcn. 

T.   BURAMBI.LO. 

—  CogoMo  da  buranei.  t.  Cooolbtto. 

Burapàtra,  s.  m.  {BttrbuM  tor).  Spe- 
cie di  pesci  della  famiglia  dei  Cipri- 
ni, ordine  dei  Fisostomi,  diffusa  nelle 
acque  dolci  di  tutta  l'India  e  dell'Iso- 
la di  Ceylon.  v.  Barbo  drllk  Inoib. 

*Burftaca,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.'  Bur- 
rasca. 


DlaL  Tea.  ▼.  &>• 


3urasoàda,  s.  f. 

RA9CADA. 

*Bur6»odu8,  agg.  Dialetto  rosMpì. 

T.    BURR-UKOSO. 

*Buratéi,  8.  m.  (AnguiUa  mmguilU). 
Dial.  romagn.  t«  Aiìgoillrtta  e  Ci- 
riola. I 

*BuratAll,  s.  m.  (iimmooostei  bm- 
ehialiMy,  Dial.  frinì,  t.  Ammockto  e 
Lamprroina. 

Buratèllo,  s.  m.  {AnguUia  anguilla),  l 
Voc  dal  dial.  Ten.  obmì  generaliz- 
lata  nel  eommereio  delle  anguille  « 
nelI'anguiUlcultura.   Piccola  anguil- 
la che  non  raggiunge  11  peeo  di  uni  . 
libbra,  detta  anche  Anouillbtt^  <»  | 
Ciriola.  —  AquadelA,  Baratelo, 
Bottiroa,  Bricchetto,  Bar»ul. 
BurmtelOf  dial. 

*BuratèlOv  s.  m.  {Anguilla  anguUlah 
Dial.  Ten.  t.  Anguillbtta,  Ciriola  p 
Buratrllo. 

*Buràz,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.  Cane- 
vaccio. 

—  THla  da  btpyu.  Tela  groesolaaa  u- 
sata  dal  pescatori  per  sacchi  ed  or- 
dégni  da  pesca,  t.  Lkxdihklla  e  Tra- 
liccio. 

Bùrbera,  s.  f.  Specie  di  argano  orii- 
sentale  e  trasportabile  per  uso  di  a(- 
xare  pesi,  attingere  aequa  dai  pozzi 
e  simili.  —  Borbora,  dial. 

'Bùrbero,  s.  m.  {CgprinuB  carpùii^ 
Voc  reglon.  per  Carpa.  V. 

*Buroél,  s.  m.  Dial.  romagn.  t.  B;it- 
cHio,  Battello,  Barchrtta. 

—  pRov.  JSfl  va  ia  barca  aéinaa  ai 
bnreèl  —  La  nave  non  «e  s«iwo  t' 
battello, 

*Buroétta,  s.  f.  Dialetto  sic  t.  For- 
chetta. 

Bùrchia,  s.  f.  Grosso  burchio  più  lar- 
go ehe  lungo.  È  barca  da  laguna  e 
serre  per  trasporto  di  pesd,  ehe  con- 
serTS  nel  TÌTalo  pieno  d'acqua  ma- 
rina. 
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*8urchMla«  s.  f.  Dial.  Ten.  eromagn. 

T.  BUSCBZXLLA. 

Burchiélla.  s.  f.  dim.  di  Btirehia,  Bar- 
cfaetu  da  p«Ma  e  da  trasporto  usata 
sui  finali  e  Mille  lagne. 

—  Kal  Fecrareee  è  nome  spedale  delle 
piò  grosse  barche  da  pesea.  —  BuT' 
ehieim,  dial. 

Burchiello»  s.  m.  dim.  di  Burchio, 
Barea  da  trasporto  sui  fiumi;  nsTiga 
t  Tela  o  Tlen  tirata  a  rimocebio  o  al- 
l'alzala. 

—  In  Tarla  regioni  dell'alta  Italia  è 
some  speciale  di  pleoola  Barea  da  pe- 
sca flaviale,  di  rarie  forme  e  di  ra- 
fia grandena,  sempre  però  spinta  da 
reaiL  —  fiarchiellOf  Bnrchielo, 
Borehiello,  Burehieto,  dlal. 

*Burcht^lo«  s.  m.  Dial.  Ten.  t.  Bur- 
chiello. 
"Burchiòto,  s.  m.  Dtal.  Ten.  t.  Bur- 

miKLLO. 

Bùrchio,  s.  m.  Barea  fluTiale  e  lagu- 
nare da  trasporto  di  merd  :  ts  a  Te- 
la, a  remi  e  all'alzala  ed  è  difesa  dal- 
le intemperie  dal  Tiemo,  ehe  sorge  a 
poppa  o  nel  centro  della  coperta.  — 
Barcèi,  Burchia,  Vurcbio,  JoU 
ItL,  MmntM  da  viaggio,  dial. 

—  Siirekio  da  pémte.  Chiamano  a  Ve- 
nezia ed  altroTC  nn  recipiente  di  le- 
gno a  guisa  di  barchette,  tutto  chiuso 
e  bucherellato,  ehe  tengono  sempre 
nell'acqua,  nel  quale  conserrano  tItc 
per  molto  tempo  le  anguille  pesca- 
te. —  Burchio  da  peaae,  Buregoz- 
so  dm  peaae,  Marota,  dlal. 

~  Caricare  il  barehio,  Locuz.  di  ger- 
go che  Tale  Mangiar  molto.  —  Ca- 
ngar  el  burchio,  dial. 

'Bùrohlu,  s.  m.  Dial.  8ard.T.  Buacmo. 

*BùrciOt  s.  m.  Dlal.  llg.  t.  Bruma  e 

Xl.*9CO  DRLLB  CARBXB. 

^urde^Mir*  T.  intr.  Dial.  romagn. 

▼.  BORDEGOIARB. 

^urdlàri,  t.  fcitr.  DiaL  sic.  t.  Bor- 


*Burdiff  àr,'T.  tr.  Dial.  romagn.  t.  Bob- 

DARB  ALLE   RIPE. 

*Burdònl,  s.  m.  Disi.  sard.  t.  Bordo 
nel  significato  di  pertica. 

*B€irdu,  agg.  Dial.  8ard.T.  Bawaboo. 

-^  Agu  burda.  Kome  comune  al  Oaral- 
lucdo  marino  iHippoeampuBguUmia- 
lua),  al  Slfonostomo  del  Rondelezio 
{BiphoHottoma  viridit)  e  al  Bfgna- 
to  rossastro  {SfngnathuBrybweena), 
T.  Pkscb  ago. 

*Burdunàru,  s.  m.  Dial.  sic  t.  Bor- 
donaro. 

*Burdunél,s.  m.  Dlal.  romagn.  t.  Bor- 
do, nel  significato  di  pertica. 

*BardCinl,  s.  m.  Dlal.  sic.  t.  Bordo, 
nei  significato  di  pertica. 

*Burdunzél,  s.  m.  Dialetto  romagn. 

T.   BORDOTTO.^ 

BurdflTgrlaf  s.  f .  Cesta  da  pesci.  Anche 

BOLKOA.  V. 

*Bureff  òzzo,  s.  ra.  Dial.  Ten.  t.  Bur- 
chio DA  PBfW'B. 

BurellAre,  t.  tr.  da  Barello,  Assicu- 
rare checchessia  con  burelli.  ParL 
paes,  Burbllato.  La  Toce  più  usata 
ò  Imborrllarb. 

Buréllo,  8.  m.  Lo  stesso  che  Borbl- 

LO.  V. 

'Burèllu,  8.  m.  Dial.  sard.  t.  Borbllo. 

*Buròlo,  8.  m.  Dial.  Ten.  t.  Borbllo. 

BùrfiTftf  8.  f.  Dial.  romagn.  È  un  ca- 
nestro nel  quale  i  pescatori  raccol- 
gono il  pesce  pescato,  ce  lo  laTano 
e  ce  lo  trasportano,  t.  Bolboa  e  Bu- 

RROniA. 

*Burfirlal,  8.  m.  Dial.  sic.  t.  Fittaiuolo. 

BurlÀna.  s.  f.  da  Borea,  Voc.  d'uso 
comune  Tira  nel  dial.  sardo.  Bufera 
tempestosa  di  Tenti  settentrionali  con 
carattere  di  brcTitA,  ma  di  estrema 
Tiolenza.  Vento  che  porta  burrasca 
e  la  burrasca  stessa.  —  Boreaaa, 
Boriaaa,  Borinada,  Burianna, 
Vento  de  mai  tempo,  dial. 

—  //  tempo  è  alle  buriane.  Si  dice  quan- 
do si  Tede  l'orizzonte  carico  di  nubi 
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compatto,  ehe  accennano  a  aalire  o  a 
far  buriana. 

—  Per  Nbbbia  e  Nebbione,  toc.  reglon. 
impropria. 

*BurlÀnna,B.  f.  Voe.reglon.lig.  v.  Bu- 

BIANA. 

Burlooo,  8.  m.  Voc.  region.  Cappotto, 

Tabarro  da  pescatori  e  marinari. 
*Buriffla,  B.  f.  Variante  region.  sard. 

T.   BOLIGOIU. 

'Burifflu,  a.  m.  Variante  region.  sard. 
▼.  BoLieoiu. 

*Burfna<  s.  f.  Voc.  region.  ▼.  Bolina. 

*Burln&re.  v.  intr.  e  trans.  Voc.  re- 
gion.  Y.  BOLINABR. 

*BurlÒn,  s.  m.  Dial.  romagn.  ▼.  Ton- 

PANO. 

BurrÀaca,  s.  f.  Furia  di  Tenti  con- 
trari accompagnata  per  lo  piU  da  piog- 
gia e  fulmini  e  non  di  rado  da  gran- 
dine. È  sempre  di  broTe  durata.  LMn- 
furiarsi  del  mare  per  impeto  di  Tenti 
contrari.  Le  burrasche  marine  nasco- 
no oTe  due  correnti  si  affrontano 
quando  per  le  loro  opposte  direzioni 
producono  un  Tortice  sempre  terri- 
bile nei  suoi  effetti  e  che  è  ben  noto 
sotto  1  nomi  di  Tromba,  Uragano,  Ci- 
clone, Tifone,  ecc.  Anche  Tkmpobalk. 
—  Borraaea,  Boraaea,  Boraaca- 
da,  Buraacada,  Barn  fa,  dial. 

^  Burraaoa  $eoea.  Turbine  di  Tento 
senxa  pioggia. 

-—  Burra»ea  forte,  t.  Fortunalk. 

—  Btirrawa  ttaìdU,  t.  Tbmpbrta. 

—  Burratche  portata  da  venti  meridio- 
nali, 

~  Burraaea  di  neve, 

—  Burraeche  equinotiaii.  Le  burra- 
sche di  Mano  e  di  Settembre. 

—  Burraeehe  autunn^i.  Se  riescono 
dannose  alla  pesca  e  alla  naTlgaxione 
in  mare,  sono  desiderate  dai  pescatori 
delle  lagune,  specialmente  da  quel 
di  Comacchlo,  «  Oente  desiosa  ehe  il 
mar  si  turbi  E  Steno  i  venti  atroci..,  » 
poiché  sanno  che  basta  una  notte  di 


BURRASCA 

burrasca  affinchè  le  anguille  restioo 
imprigionate  a  migliaia  nel  LaTorieh 
e  nelle  Cogolere.  È  perciò  che  i  Vs}- 
lanti  chiamano,  con  manifesta  anti- 
nomia, la   Burrasca  Ordine. 

'-  Bwasea  moffnetiea.  Turbamento  so* 
bitaneo,  forte,  dell'equilibrio  magne- 
tico, accompagnato  ordinariamente  di 
fenomeni  di  aurora  boreale  od  austra- 
le, e  sempre  da  una  sensibilissima  per- 
turbazione dell'ago  della  bussola,  eb« 
lo  registra  con  osdllasioni  molto  ampi» 

~  Segni  precursori  della  burrasea.  Il 
cielo  che  si  copre  di  un  leggiero  Telo 
di  cirri  con  anelli  intomo  al  Sole  ed 
aloni  intomo  alla  Luna,  il  barometri} 
che  abbassa  rapidamente,  l'atmosfe- 
ra ehe  diTenta  calda  ed  nraida,  ^i 
uccelli  marini  che  Tolano  Terso  ter- 
ra, presagiscono  ordinariamente  uni 
burrasca.  Allora  1  pescatori  che  li 
troTano  in  mare  con  le  reti  in  ÌAXGn» 
doTono  abbuiare,  cioè  legare  le  cime 
delle  sferzine  della  rete  ad  alemu 
abeti  e  gettarli  in  mare  e  correre  a 
rifugiarsi  In  porto.  Se  è  un  basti- 
mento che  si  troTS  in  alto  mare,  ob- 
bligato a  far  rotta,  deTe  diminuire 
gradatamente  la  Telatura  e  rimanere 
colle  Tele  di  cappa,  doè  un  flocco  e 
due  piccole  rande,  e  sostenere  il  tem- 
porale, cercando  di  prendere  il  Tento 
al  traverso  con  la  barra  del  timone 
tutta  sottoTento. 

—  Far  burrasca.  Anche  Bcrbasc^rì. 

—  //  tempo  è  a  bvrrasea.  Minaccia  bur- 
rasca, è  Tolto  a  far  burrasca. 

—  Il  barometro  è  a  burrasca.  Segni. 
presagisce  la  burrasca. 

—  Correr  burrasca.  TroTarsI  in  mare 
per  la  pesca  o  per  la  naVigazìoiie 
quando  scoppia  la  burrasoa  e  correr 
pericolo  per  essa. 

—  Pbov.  Pallidessa  nel  nccekiero,  di 
burrasca  segno  vero  >-  I,n  ZK»an 
piiotu  ai  cannaci  ntra  H  bnrra 
achi  >-  l^e  boraschc  se  conosse 
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sai  maao  del  nochier,  dial.  —  Se 
fan  tuoni  di  téra,  il  tegno  è  chiaro, 
E  a  forte  burraeeami  preparo  —  Se 
corrono  in  terra  Gli  ueeelli  del  nut^ 
rty  IH  forte  burraeea  Tu  dei  paven- 
tare —  Burraeea  eoi  vento  Da  Ore" 
ohLevanie,  Se  piove  un  portento  Mai 
ritto  el  torà. 
'Burrasca,  s.  f-,  at  plur.  Burraeehi, 
Diti.  aie.  V.  BuBRAftCA. 

-  Fbov.  J^n  boan  pilota  ai  cann- 
aci Btrm  li  bnrraachi  =  Pallidee- 
»a  nel  nocchiero,  di  burraeea  eegno 
ftro. 

BurrascÀre,  t.  Intr.  Impera,  da  B«r- 
ratea.  Voc  region.  tose  Far  burra- 
Ma.  —  Burraschimri,  dial. 

-  //  tempo  vuol  burraeeare,  Minacda 
borrasea. 

-  Stanotte  ha  burraeeaio.  Ha  fatto 
burraMS. 

'Burrasctìèdda,  a.  f .  Dial.  aie.  v.  Bub- 

KAftCRSTTA. 

Burrasctìétta.  8.  f.  dim.  di  Burraeea. 
Barnaea  breve  e  non  violenta.  —  Bo« 
raeehetM,  Burraschedda, 

"Burraschiàri.  ▼.  intr.  Dial.  siot  Plo- 
rerà  o    neyleare    Interrottamente. 

T.  BCBBASCAJIB. 

Burraac^na»  a.  f .  aoor.  di  Burraeea, 
Grossa  borraaea.  Anche  Fobtunalb, 
Nembo,  Pbocbi.la.  —  narrascana, 
«al. 

Burrascóne,  a.  m.  aoer.  di  Burro' 
tea.  Borraaea  notevole  per  la  durata 
e  per  la  Tiolenza.  —  Burraacuni, 
diaL 

Burrascóso,  agg.  da  Burrasca.  Che 
porU  borraaea.  Che  è  In  burrasca.  — 
Horrsacosn,  BarraacnaUt  Bara- 
acòoMf  AbbnrraacoA,  Abbuttatu, 
dial. 

-  Vento  burrascoso. 

-  TempOi  mare,  lago  burrascoso. 
3urra8CÒsu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Bqr- 

-  Mari  burraseosu.  Mare  in  burrasca. 


BUSCA 
'Burrascùna,  a.  f.  Dial.  sic  ▼.  Bua- 

BASCONA. 

*Burrascùnl,  s.  m.  Dial.  sic  v.  Bl-b- 

BASCONB. 

'Burrascùsu,  agg.  Dial.  sic.  ▼.  Bub- 

BASC080. 

Burróna,  s.  f.  Specie  di  piccolo  giac- 
chio usato  nel  Mar  piccolo  di  Taran- 
to, y.  GlACCMIBTTO. 

'Burrfda,  s.  f.  Dial.  sard.  r.  Pbscb 
MABJMATo  e  Zuppa  di  pbscb. 

—  Burrida  de  gattu  de  mari.  Gattuc- 
cio marinato. 

—  Burrida  de  mussola.  Mustele,  Pa- 
lombo marinato. 

—  Burrida  de  eeritta.  Ferraccia,  Rana, 
Trigone  marinato. 

*Burrfna,  s.  f.  Voc.  region.  v.  Bolina. 

Burro,  8.  m,  (Diagramma  medUerrtt- 
ncum).  Nome  volgare  fra  1  pescatori 
delle  Canarie  di  una  specie  di  pesci 
del  genere  Diagramma,  famiglia  del 
Prlstipomatidi,  ordine  dei  Faringo- 
gnati.  v.  Diagramma  e  Pbistipoma, 

—  Voc.  spagn.  che  vale  Asino  {Mer- 
lueeius  merlueeiue).  In  qualche  re- 
gione per  Asello  e  Nasello.  V. 

"Burróne,  s.   m.  Nel  Lombardo  per 

Bacino  d'acqua  stagnante,  v.  Stagno. 

'Bùrsa,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Bobsa. 

'Burzacchfni,  s.  m.  pi.  Dialetto  sic. 

V.   BOTTAOLIE.  ' 

*Burzadùra,  s.  f.  Nome  speciale  in 
Sardegna  della  pesca  fatta  a  mano 
o  con  strumenti  manuali  nella  came- 
ra di  morte  delle  peschiere  o  nei  ri- 
fugi abituali  del  pesce,  v.  Abbubzai. 

*Bu8,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Buco. 

>-  Bus  in  funa  sada.  v.  Callaia. 

—  Dial.  piem.  v.  Alvbabb. 
'Busandt,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 
merino. 

*Busbàna,  s.  f.   {Cyprinus  carpio). 

Dial.  march,  v.  Carpa. 
'Busca,  s.  f.  Voc.  del  dial.  piem.  e  di 

altre  regioni  per  Brusca.  V. 
Busca,  s.   f.  da  Buscare.  Cerca   di 
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cbeechsaaia  fatta  con  industria  e  di- 
ligenza. 

--  Quella  speale  di  furto  iadustrioeo 
comnniaaimo  nelle  tonnare,  quasi  di- 
ritto tacito  -aoeordate  alle  dorme  ad- 
dette alla  manipolazione  del  tonno, 
come  supplemento  di  mercede.  Que- 
ste  hanno  per  compenso  di  tutta  la 
campagna  il  vitto  e  un  salario  che 
varia  da  00  a  80  lire,  pih  quello  che 
posson  prendere  di  tonno  sotto  gU 
occhi  del  Rais,  dei  rarii  direttori  e 
vigilanti,  senza  però  che  questi  se 
ne  accorgano;  Questa  husoa  frutta 
ordinariamente  a  ciascuno  dalle  20 
alle  80  lire.  Se  i  buscatori  sono  sco^ 
porti,  vengono  semplicemente  vigilati 
e  tenuti  d'occhio  perchè  non  Imtohi- 
no  troppo,  ed  essi  di  conserva  rad- 
doppiano di  astuzia  per  buteare  più 
che  possono. 

^  Andare  alla  frioca,  in  buaea,  per 

frlMOa.   V.   BUSCABB. 

*Buaoadòrl,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Bu- 

SOATORB. 

'BuacàflTfflai  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Brusca. 

'Buacaffgrinna,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Bu- 
sca una. 

*Bu80àÌ,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Buscarr. 

*Bu8C&la,  8.  f.  Dial.  piem.  v.  Brusca. 

Buaoallna,  s.  f.  Scala  pensile  fatta 
coi  correnti  di  cavo*  e  traversini  di 
legno,  che  si  mette  e  si  leva  dovun- 
que occorre  dal  bastimento  andare 
in  mare.  La  voce  può  esser  venuta 
dalla  locuzione  sarda  €  Scala  a  sa 
biacaina  »,  che  vale  scala  fatta  11  per 
li  coi  mezzi  disponibili,  oppure  dalle 
voci  dialettali  Bu8caggia,Bnacaia, 
Bnaca,  Bruaca,  ecc.,  che  valgono 
pezzi  di  legno  lunghi  e  sottili.  Anche 
Scala  a  tarozzi  e  Scala  di  corda. 
—  Biacainaf  Biaoalina,  BwKsmi- 
na,  Boscaglina,  Boacaliua,  Bra» 
sealina,  Buacagginna,  varianti 
regione  e  dial. 

*Bu8cant(no,  s.  m.  Chiamano  a  Li- 


vorno gli  scaricatori  dell*  spiaggia, 
perchè  son  soliti  trafugare  parte  <U 
dò  che  aoarieano.  v.  Buscatore. 

Buaoàre,  v.  tr.  aff.  al  lat.  Atru$M- 
rèi  =  andare  in  cerea  di  quattrini 
Procacdard  cheeofaessia  con  industria 
e  destrezza.  Andare  in  cerea  di  cose 
abbandonate,  perdute  o  trascurate  da 
altri.  Fra  le  durme  delle  tonnare  vale: 
Appropriarsi  quanto  pia  si  può  di  ton- 
no, per  rifarsi  della  scarsecsa  della 
mercede.  Pari,  prés,  BuflCA?rTR,paM. 
Buscato.  Anche  Andark  alla  busca, 
IN  BUSCA,  PBR  BUSCA.  —  BuBcai,  dlsl. 
V.  Busca. 

Buscatore,  s.  m.  verb.  di  Bm»car$, 
Colui  che  busca  o  va  alla  bnsea.^  Bu- 
acadort,Arceri,  Buscanti  Bo^diaL 

Busolanòllo,  s.  m.  Spedo  di  rete  a 
sacco,  lunga  m.  9,  slmile  alla  Cogo* 
laria,  usata  sul  lago  di  Fudno,  In 
quel  di  Avezsano,  della  quale  at  ser- 
vono per  chiudere  le  aperture  del 
Ripavo  che  dreonda  il  Mucehlo.  An- 
che PlSANRLLO. 

*BQ8ClO|  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Bursola. 

*BCi80lU|  s.  m.  iBwnu  wmparrirtn^ 
Dial.  sic.  e  sard.  v.  Bosso. 

*Bùaclula,  s.  m.  Dial.  sic  v.  Bocoìla. 

*BCl80lulu,  s.  m.  {BusHsaemperviremt/^ 
Dial.  sard.  v.  Bosso. 

*Bu8drò,  s.  m.  {LophimB  piscatoriuÉ^ 
Voc.  region.  tose  v.  Lopio  pescatore. 

*Bu8dròflrha,  s.  m.  (LopA^tca  pisea- 
toriuM),  Voc.  region.  tose  v.  Lofio. 

*BiJwe,  8.  m.  Lo  stesso  che  Bucm,.  V. 

*Bu8èno,  s.  m.  dalla  voc.  famigliare  ve- 
neta Bus^neo  »  afogo.  Nome  spedale- 
di  ciascuna  di  quelle  chiaviche  coma- 
nicanti  con  qualche  fiume,  delle  qvati 
sono  fomite  alcune  Valli  delia  Lega- 
na  per  avere,  quando  sia  necessario, 
un'entrata  di  acqua  dolce. 

'Buaéty  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Oc- 
chiello. 

'Buaèta,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Occhit^llo. 

'Buaòto,  8.  m.  IMal.  ven.  v.  Cruna. 
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*Bu8Ìntella«  8.  t  IMal.  sard.  X.«  car* 
ne  infima  dal  tonaoreba  pure  mettono 
in  commszeio»  aocosdata  in  recipienti 
di  legno.  T.  BozziMAOLiA. 

"BuslnèUo»  e.  m.  DiaL  yen.  t.  Bonci- 
se:llo. 

'Buso,  8.  m.  DieL  yen.  ▼.  Buco,  Fo- 
K<),  Pebtuoio. 

-  Bmw  da  p4U$ar.  ▼.  Callaia»  Pas- 

3ussa,  ■.  t.  Dinl.  lard.  ▼.  Bo|wa. 

BussAre,  T.  tx.  Battere,  perenotete 
raeqna  col  iHueatoio,  dopo  aver  ea- 
lau  la  rete,  perchè  1  peed  epaTen- 
tati  Tol^aiio  ad  eaaa.  Pari,  jn-es.  But- 
M.^TE,  poaa.  Bussato.  Lo  atesao  che 

ì^fhOABM,  BaTTERB,    APPBBTICAaS.    — 

BAtiar,  BaeiHrJar,  dial. 

Bussatóio»  s.  m.  La  pertica  con  la 
qaale  i  peeeatoil  bussano  l'acqua  do- 
T«  hanno  getuto  le  reti,  percostrin- 
gere  i  pesci  impauriti  a  cadere  in 
quelle.  Altrore  Boaoo.  —  Bacia- 
rei,  disL 

Bussdtto,  s.  m.  da  Bn$Mare.  Piccolo 
colpo,  pieeola  perooasa  data  snll'a»^ 
qui  per  spaventare  il  pesce. 

-  BeUdH  huMMtUo  o  BummUo.  La  rete 
Hie  i  pescatori  del  Senese  posano  in 
aeq«a«  e  ci  mandano  i  peed  perco- 
lando questa  col  Bussatoio.  Ha  le  ma- 
b'Ue  pift  fitte  della  Rete  da  fermo  o 
TnmaifUo.  Consta  di  più  teli  rettan- 
;;olaridi  rete,  di  drea  metri  12  da- 
t-cuno,  tutti  a  maglia  chiara;  e  di 
altrsttsBte  controreti  a  maglie  Taria- 
te fino  a  quelle  della  pih  piccola  di- 
aendons,  disposto  il  tutto  in  modo  da 
tfaiodefs  dreolarmente  uno  specchio 
•l'&cqua. 

Busso»  a.  m.  ÌB^èsìu  amnpérvimuf). 
Lo  stesso  che  Bobso.  V. 

Bussola,  s.  f.  da  Busso,  legname  di 
cui  ti  fece  la  scatola  dello  strumento. 
Scatola  ellindrics  snticsmente  di  bus- 
^'i,  oggi  metallica,  col  fondo  intemo 
'  >p«rto  dalla  Rosa  dirisa  in  9i  rombi 


di  Tento,  nel  cui  centro  s'impernia 
un  ago  magnetico  il  quale,  tenendo 
sempre  ▼olt^'verso  Settentrione  una 
dsUe  sue  punte,  serve  a  indicare  la 
diresione  del  bastimento  e  a  qual 
rombo  corrisponda  la  direiione  indi- 
cata. Fin  versq  la  metà  del  secolo 
passato  l'invenxione  dells  bussola,  o, 
meglio,  Tapplicazione  dell'ago  ma- 
gnetico alla  bussola,  venlvs  sttribuita 
all'  amalfitano  Flavio  Gioja,  che  dico- 
no vivesse  nel  prindpio  del  seco- 
lo ziv.  Studi  oritid  con  grande  ri- 
gore compiuti  ds  parecchi  dotti,  e  ul- 
timamente del .  Psdre  Bertelli  e  dal 
Colonnello  Bott9,  hanno  sfatato  que- 
sta leggenda,  riducendo  nei  suoi  veri 
termini  la  glorìs  che  pur  si  deve  al 
celebre  amalfitano,  sia  Flavio  Oioja 
od  altri.  Del^  resto,  se  si  fosse  posto 
mente  al  famoso  esametro:*  Prima 
dedit  nautU  usum  magneiU  Amai- 
phis  »,  doè:  «  Amalfi  per  la  prima  rese 
facile  ai  marinari  l'uso  della  calami- 
ta •,  si  sarebbe  compreso  che  in  que- 
ste parole  non  si  fa  cenno  d'un' in- 
venzione, ma  si  parla  di  un  perfe- 
slonamento  pratico  portato  a  dò  che 
già  esisteva,  per  fadlitame  e  gene- 
ralizzarne l'uso  presso  i  naviganti. 
Della  bussola  con  ago  a  perno  fisso 
parlano  documenti  antichissimi,  quali 
la  Geografia  dell'arabo  Edrisi,  nato 
a  Ceuta  nel  1099  e  morto  in  Sidlia 
alla  corte  di  Ruggero  II  verso  il  1160; 
il  Romanzo  della  Rosa  di  Guyon  de 
Provins,  trovatore  che  fiori  verso  il 
1200;  una  lettera  scrìtta  da  Giacomo 
de  Vitry  al  Papa  Onorio  III,  come 
cronista  dell'assedio  di  Damista  nel 
1218-19;  il  Tesoro  di  Brunetto  Latini, 
vissuto  dal  12S0  al  1294,  oltre  una  sua 
lettera  a  Guido  Cavalcanti;  i  versi  di 
Guido  Guinioelli,  morto  nel  1276  ;  l'È- 
pistola  de  Magnste  di  Pietro  Pere- 
grino, scritta  nel  1268;  la  Divina  Com- 
media di  Dante  Alighieri,  al    can- 
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to  XII.  89  dal  stto  Paradiso,  e  Franoe- 
800  da  Bnti  ii«l  Commento  allo  stesso 
canto.  Fa  nel  1802  obe  nn  amalfitano, 
sia  Flario  Otoja  od  altri,  si  proenrò 
la  gloria  InoontesUbile  di  aver  per- 
fezionato la  bussola  rendendo  mobile, 
insieme  con  l'ago,  la  Roea  dei  Tenti, 
facendone  uno  strumento,  dirò  oosl, 
nuoTo  ed  atto  ad  ogni  sorta  di  navi- 
gadone.  —  Boaaoltk,  Boaaltt,  Bum* 
anlih  Bùseio,  dial.  Arrnaoioltt, 
Bossolo,  Bnaaolo,  vocantiq.  Com" 
pssso,  neologismo  frane,  ingl.  e  ted. 
{Compa»,  Compa9M,  Der  CompaU^. 
Msrinetta,  gali,  antiq.  (MarinstU), 

—  SuBtola  MfuiHle,  Wvom.  Quando 
il  suo  ago  risente  d'ogni  cambiamen- 
to magnetieo. 

—  Bussola  passa,  impasstUa,  folls, 
briaea.  Quando  il  suo  ago,  perduta 
la  polarità  per  qualunque  causa  im- 
minente e  soprastante,  sembra  come 
agitato,  sensa  riuscire  ad  impolarsi. 

—  Bussola  morta,  dormsmU,  torpida. 
Quando  l'ago  è  piti  o  meno  tardo  a 
riprendere  la  sua  dlresione  verso  il 
polo  magnetieo. 

—  Perdsrs  la  bussola.  Non  saper  che 
cosa  fare.  Anche  Pbrdbbb  la  tka^con- 

TASfA. 

—  Namgars  ssnsa  bussola.  Operare  a 
caso,  Bensa  direzione. 

'Bùssola,  s.  f.  Dial.  yen.  v.  Bocchet- 
ta, Incavo,  Boccola,  BRonziifA. 

Buaaolétta,  s.  f.  dim.  di  Bussola.  La 
piccola  bussola  dei  palischermi. 

'BusaoHdda,  s.  f.  Dial.  sic  II  novel- 
larne dei  Latterini  {Athsrina  hepse- 
tus). 

BCiaaolOa  s.  m.  {Buxus  ssmpervirens). 
Lo  stesso  che  Bosso  e  Bossolo, 

—  Voo.  region.  antiq.  per  Bussola.  V. 
'BCiaaulai  s.  f.  Dial.  sic.  e  sard.  v.  Bus- 

SOLA. 

^  Psrdiri  la  bussula.  Locuz.  sic.  Per- 
dere la  bussola. 


—  Psrdiri  sa  bussula.  Loeuz.  sard. 
Perdere  la  bussola. 

*BCi8tOi  s.  m.  Dial.  ven.  La  part«  di 
rete  del  Cogolo,  intermedia  fra  U 
Chiara  e  la  Mezana.  La  dimeniione 
delle  sue  maglie  è  pure  di  mezio  fra 
quelle  della  Chiara  e  della  Menni. 

—  Per  Basto.  V. 

'Buaunàffffhla,  s.  f .  DiaL  sic  La  car- 
ne peggiore  del  tonno,  ma  che  pur 
sempre  è  mangiabile,  v.  Bcsxnaolu 

e  BOZZIMAOLIA. 

*ButÀ,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Gittata. 
'ButÀda,  e.  f.  DiaL  v^n.  v.Gbttau. 
*Butafòra,  s.  m.  DiaL  ven.  t.  hn- 

TAPC70BX. 

*Butàm»  s.  m.  DiaL  romagn.  t.  B<'t- 

TAXB. 

*Butàn,  s.  m.  (Ophioesphalus  stritt- 
tus).  Nome  indiano  dell'OriocsFAr  n 

STBIATO.    V. 

*Butàr,  V.  tr.  Dial.  ven.  e  romzfn^ 

V.   BUTTABB,  GbTTABB. 

—  Buiar  in  aqua  un  Ixssiimsnio.  Di&l. 
ven.  V.  Vababb. 

—  Sutar  ds  brtuso.  Fare  il  carro  colla 
vela  o  ooU'antenna. 

—  Buiar  ds  brasso  ssnsa  la  vsla.  Far« 
11  carro  a  secco. 

—  Buiarss  si  tèmpo  in  piava  o  tu  m- 
vs.  Mettersi  a  pioggia  o  a  neve. 

*Butàr,  8.  m.  DiaL  romagn.  v.  Bot- 
taio. 

'Butàraca,  s.  .f.  Dial.  sic  v.  Botta ;?- 
OA  e  Bottarica. 

*Butaréina«  s.  f.  Dialetto  romsfn. 
V.  Botticella. 

'Butàz,  s.  m.  Dial. romagn.  v.  Utbllì. 

*Butè,  V.  tr.  Dial.  piem.  v.  Msttkr!:. 

PORRB. 

*Bu  tèff  Ila,  s.  f.  DiaL  romagn.  v.  B^n- 

TIGLIA. 

'Butevèrao,  s.  m.  Gali.  {Boui  ds  rrr- 

gus).  V.  Cima  di  pbnxonb. 
*Butlvérffa,  s.  m.  QsXi.  (Boni  ds  nr^ 

gus).  V.  Cima  di  prnnonb. 
*BCito,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Gemma. 
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-  Buio  d*aguu.  Sotti!  filo  d'acqua  che 
esce  da  piccolo  beccuccio. 

'Butrifira,  s.  f.  Dtal.  romagn.  y.  Vrw- 

TRr,  Pancia. 
*Butsàina,  s.  1.  Dial.  romagn.  v.  Bot- 

TUTKLLA. 

*But8èla,  ».  f.  Dlal.  romagn.  v.  Boiv 

TICKLLA. 

'Buttàda,  6.  f.  Di&l.  sard.  La  quan- 
tità di  legname  che  si  richiede  per 
congegnare  una  botte. 

Buttafuòri,  s.  m.  Voc.  comp.  Nome 
generico  di  tutte  quelle  aste  o  ba- 
stoni che  servono  a  tenere  allonta- 
nate e  spinte  in  fuori  da  albero,  pen- 
none o  bordo  piccole  vele,  manovre 
od  attrezzi.  Anche  Bcttavanti,  Cac- 
($Ai  roai  e  Laxciafuohi. —  Aspa,  BU' 
tafora.  Cazza  fora,  hanzafora, 
dial.,  e  Arbnftan,  del  dial.  lig.,  gali. 
{Àre-boìUani), 

-  Buttafuori  di  prua.  Il  piccolo  bom- 
presso  dei  bastimenti  latini.  Anche 
Asta  i»i  FLOct.o,  SiMooxK  e  Batalo  con 
le  numerose  varianti. 

-  Buttafuori  di  coltellaeeio.  Anche 
Asta  e  Bastonk  r»i  coLTELLAfJcio.  — 
Aspa  da  eulteliassu,  dial. 

-  Buttafuori  di  mezzanella,  —  AlbC' 
retto  di  hatticulot  locuz.  volg. 

-  Buttafuori  laterale.  Locuz.  impr. 
I-er  BiLAxrxKRK.  V. 

-  Fare  buttafuori.  Mettere,  Alzare  la 
tenda. 

*Buttà«hera,  s.  f.  Variante  region. 

di  B^UTAROA.  V. 

'Buttàgra,  s.  f.  Variante  region.  di 

Butta iu>A.  V. 
'Buttalo,  s.   m.  Variante  region.   di 

Batalo.   V.   BL'TTAFfORI   l»I    1»RL'A. 

Buttare,  v.  tr.  Gettare,  Lanciare. 
Part.  prea.  Bl'TTantk,  posa.  Butta- 
I'*.  —  Btttar,  Buttariy  Ghettaif 
Menare,  Jett are,  dial. 

-  Buttare  in  aequa  un  bastimento. 
Meglio  Varabk,  e  se  trattasi  di  pali- 
whermo  Mkttkre  in  ACycA  o  in  marr. 


—  Buttare  le  vova.  Depositare  le  uora, 
e  dioesi  delle  femmine  dei  pesci. 

—  Buttar  la  rete,  l'amo.  Calare  la  re- 
te, mandare  l'amo  in  acqua. 

—  Buttarsi  in  mare  o  al  mare.  Navi- 
gare, Darsi  alla  navigazi(Aie  o  alla 
pesca  di  mare. 

—  Prov.  Fa*  il  bene  e  buttalo  in  mare: 
se  non  te  lo  riporta  la  gent^,  te  lo 
riporta  il  pesce  —  Levante  chiaro  e 
tramontana  scura.  Buttati  in  mare 
e  non  aver  paura.  —  Buttar  sor- 
delle  per  pigliar  lucei  —  Buttare 
una  scardova  per  pigliare  un  lue' 
do,  che  valgono:  Dar  poco  per  ave- 
re molto. 

•Buttar!,  V.  tr.  Dial.  sic.  v.  Buttabr. 
*Buttàrlca,  s.  f.  Variante  region.  di 

BOTTAROA.   V. 

*Buttàrlfira,  s.  f.  Dial.   sard.  v.  Bot- 

TAKOA   e   BOTTARICA. 

Buttarròtro,  s.  m.  Voc.  comp.  Cia- 
scuna delle  aste  che  a  bordo  o  nel- 
l'esercizio della  pesca  servono  a  te- 
nere indietro  o  di  rovescio  alcuna 
manovra  o  braccio  di  rete. 

*ButtÀru,  B.  m.  Dial.  sic.  v.  Bottaio. 

Buttata,  s.  f.  Il  Buttare. 

—  Buttata  d'uova.  La  deposizione  di 
uova  che  fanno  le  femmine  dei  pesci. 

—  Buttata  di  pesci.  Luogo  dove  i  pe- 
sci si  buttano  più  facilmente  o  pra- 
ticano per  lo  piti. 

ButtavÀnti,   s.   m.  Voc.    comp.   Lo 

stesso  che  Buttafuori.  V. 
•Butte,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Bottk. 

—  Coccon  da  butte,  v.  Cor.-muMK. 
*Buttègrlia,  s.  f.  Dial.   sard.  v.   Bot- 

tiulia. 

—  Butteglias  de  sentina,  v.  Salva- 
ci: ni  K. 

'Buttegrliòni,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Bot- 

THILIONF.. 

*Buttffir9hia,  s.  f.  Dlal.  sic.  v.  Bor 

tiulia. 
'ButtigTfirhiùni,  s.  ra.  Dlal.  sic.  v.  Bot. 

THiLIONK.  * 
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Buttióne,  s.  m.  Lunga  pertica  con  un 
disco  di  cuoio  all' estremità,  della 
quale  si  servono  i  pescatori  per  smuo- 
vere Pacqua  del  fondo  e  scacciarne 
il  pesce  verso  la  rete. 

*Bùtto,  s.  m.  da  Buttare.  Voce  region. 

.  per  Gktto.  V. 

—  Tramaglio  da  butto.  Per  opposi- 
zione a  Tramaglio  da  fkrmo. 

'ButtònI,  s.  m.  Dialetto  sard.  v.  Bot- 
tone. 

—  Bogai  buttonia.  v.  Fiorirk. 
*Bùttu,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Gktto. 
*Buvinàl,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Im- 
buto. 

'Buyse,  s.  m.  Lo  stesso  che  Buchk.  V. 


CABBANU 
*Buzfff iu,  s.  m.  Varianta  region.  sard, 

di   BoLIGGIU.    y. 

*Bùzo,  8.  m.  {Lota  fmlgarU),  Dialetto 
region.  lomb.  v.  Bottateicb. 

—  Striar  a  de  buzù  Specie  di  ret«  da 
pescar  bottatrici.  V. 

*Buzolàit  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Buc> 

CBLLAT0,    ClAMBKLI.A. 

*Buzzòllu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Boz- 
zello, 

Buzzicare,  v.  intr.  Muoversi,  Soffia- 
re, Farsi  sentire. 

—  pRov.  Tramontana  non  bustieay  »( 
il  marin  non  la  etuztica., 

*BCizzico,  s.  m.  Dial.  roman.  v.  Utp.lld. 
*Buzzolà,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Bltcel- 
LATO,  Ckro  ne  e  Cankstrkllo. 


*Cà,  s.  f.  Dial.  lomb.,  piem.,  ven.,  lig.  e 
romagn.  Apocope  di  Casa.  V. 

—  Cà  dei  Carpan.  Dial.  lomb.  Casa  di 
pescatori  che  8orj:e  sul  Verbano,  pres- 
so A.M'ona,  e  diceni  fabbricata  col  de- 
naro delle  Carpe  {Cf/prinus  carpio) 
prese  da  due  pescatori  in  una  sola 
notte.  Vale  Casa  delle  Carpe. 

*Cabadèra,  ».  f.  Variante  region.  di 

ClVAUlI'.UA. 

*Cabàlla,  a.  f.  {Scomber  seoliaa),  Voc. 

re^iion.  v.  Scomhro  macchlvto. 
*Cabàn,  «.  m.  Dial.  nirz.  v.  Gabbano. 
*Cabàna,  s.  f.  Dial.  nizz.  v.  Capw.va. 
*CabàS,  B.  m.  Dial.  nizz.  v.  Cesta. 
'Cabasòtto,  s.  ni.  {Atherina  hepse- 

tus).  Voc.  re^r'on.  v.  Lmtkrino. 
'Cabàssa,  s.  f.  Dial.  pieni,  v.  Cksta. 
'Cabàssa,  s.  f.  {Blenni ne  vulr/arìs). 

Vop.  r»*gìon.  lig.  V.  Bavosa  di  iiuml 

e    C.\(.NL1  T.\. 


*CabaS8èt,  s.  m.  Dial.  piem.  Piccola 

cesto.  V.  Sj'orta. 
*Caba88(n,  s.  m.  Dial.  piem.  v.  pAr- 

CHINO. 

*Caba88Òn,  s.  ra.  (Atherina  hepse- 
tus).  Dial.  lig.  v.  Latterino  e  C.u.n- 

NKLLO. 

*Caba8Sòto,  s.  m.  (Atherina  kepte- 
tue).  Voc.  region.  v.  Latterino  e  Oro- 

«INOLO. 

*Caba88Òtto,  s.  m.  (Atherina  hepse- 
tue).  Voc.  region.  v.  Lattkrino. 

*Caba8ÙC,  s.  m.  (Atherina  hep»elns). 
Dial.  nizz.  v.  Latterino. 

*Cabàzzo,  s.  m.  (Blenniue  rulgarts). 
Voc.  region.  lig.  v.  Bavosa  di  fiume 
e  Ca«ìxetta. 

'Gabbano,  «.  m.  Voc.  region.  v.  Ga»- 
HA\o. 

*Cabbànu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Gab- 
bano. 
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Gabbia,  «.  f.  Dial.  sard.  ▼.  Gabbia. 

—  Cabbìa  de  bagHmewtu,  v.  Goffa. 

—  Gabbia  paradora.  Gabbia  con  rì- 
troeo.  V. 

'Cabbièdda,  a.  f.  dim.  Dial.  sard. 

T.  Gabbietta. 
'CabbotàfiTCrio,  s.  m.  Variante  re- 

gion.  di  GABOTTAfMSIO.  V. 

*Gabèda«  a.  f.  (Clnpea  aiosa).  Dial. 

Quz.  ▼.  Crkppia. 
'Cabefimafrfs,   s.   m.  (Cepola  rube- 

seenà).  Dial.  nizz.  v.  Cki'OLa. 
'Cabeliàu,  a.  m.  (Oadus  morrhua). 

Nome  tedesco  del  Baccalà.  Scriyono 

Kahelian:  la  voce  viene  dall'olan- 

dese  Kabeljaauw,  che  vale  Baccalà, 

Milazzo  fresco. 
'Cablàna,  s.  f.  {Clupea  aiosa),  Yoc. 

region.   lomb.    v.    Agonr,    Alo»a    e 

*Gàbldu,  8.  m.  DUI.  sard.  v.  Manico. 

-  Cabidu  de  funi  eun  ganciu.  v.  Strop- 
polo. 

*Cablllaud,  a.  m.  (Gadus  morrhua), 
Pronunzia  Cabigliod.  Nome  francese 
del  BAOCArÀ  o  Mkrluzxo.  V. 

Cabina,  s.  f.  dairingl.  Caòtn  ^  Ino- 
PO  ristretto.  Voc,  dell'uso  per  Game- 

«IN'O  DI  BAHTIMKNTO. 

'CabizzònI,  s.  m.  (Oedemia  ntgra). 

Wal.  sard.  v.  Germano  minork  e  Or- 

iHtTTo  marino. 
'Cable,  s.  m.  Dial.  nizz.  v.  Cavo,  Ga- 

Wì'fi,  GOMRMA. 

'Cabònly  e.  m.  Dial.  sard.  v.  Gaponk 
e  Cappone. 

-  Caboni  de  canna  {Botaurus  stella- 
ris),  V.  Gapponb  di  paoole  e  Tara- 

'CabotaRgiàre,  v.  intr.  da  Cabo- 
taggio. Neologismo  inutile,  v.  CosTKr.- 

'.URK. 

CabotÀfirgio,  8.  m.  dallo  spagn.  Ca- 
ho  =»  capo.  Il  navigare  sempre  in  vi- 
?U  di  terra  da  un  capo  all'altro  o  da 
an  [>orto  all'altro.  Anche  Gabottao- 
'»ij  e  Xavigazionb  costiera.  —  Cab- 


ì  —  GAGGARO 

botaggio,  Capotaggio,  Capota- 
giù,  Cahottaggiu,  voc.  region.  o 
dial. 

—  Pieeolo  cabotaggio.  Navigazione 
tra  due  porti  della  stessa  costa  o  del- 
lo stesso  paese. 

—  Gran  cabotaggio.   Navigazione  co-  ' 
stiera  senza  distinzione  di   costa  nò 
di  paese. 

CabottàfiTfiTlo,  8.  m.  Lo  stesso  che  Ga- 

BOTAOniO.    V. 

'CabottàfiTffiu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ga- 

BOT  aggio. 

*Cabriòn,  s.  m.  Dial.  nizz.  v.  Gorren- 
TiNO,  Travicello. 

*Càbu,  8.  m.  Dial.  sard.  v.  Capo,  Pa- 
drone. 

*Cabùbbu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Gab- 
bano. 

*Cabuma(8tu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ca- 
pomaestro. 

*Cabu8quàdra,  s.  m.  Dialetto  sard. 
V.  Caposquadra. 

*Cabuzzòllu,  8.  m.  (Octopus  vulgo- 
ris).  Polpo  marinato. 

*Cacagrnòlo,  s.  m.  {Murex  aluco  e 
Trochus  albidus).  Voc.  storpiata  dal 
ven.  Caraguol.  v.  Caracollo. 

*Cacasàn£ro,  s.  m.  {Buccinum  echi- 
nophorum),  Dial.  nap.  v.  Buccino 
echino. 

*Cacasàngrue,  s.  m.  {Buccinum  echi- 
nophorum).  Voc.  volg.  dal  dial.  nap. 
V.  Buccino  portaspine. 

*Cacatràpano,  s.  m.  Dial.  nap.  No- 
me speciale  di  una  corda  da  prender 
Polpi.  È  una  specie  di  lenza  manua- 
le, che  porta  verso  l'estremità  un  pe- 
so qualunque,  ordinariamente  un  sas- 
so o  una  pietruccia,  perchè  calata  in 
acqua  resti  al  fondo,  e  alla  fine  un 
granchio  che  serva  di  esca.  Appena 
il  polpo  addenta  il  granchio,  il  pe< 
scatore  tira  su  la  corda  e  se  lo  prende. 

•Càccaro,  s.  m.  Voc.  region.  v.  Bel- 
vedlre. 
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*Càccavo,  8.  m.  Dial,  nap.  ▼.  Cal- 
daio. 

•Cacchlastrèllo,  s.  m.  {Anguilla  an- 
guilla). Dial.  march.  L'anguilla  del 
peso  di  una  a  due  libbre,  v.  Anguil- 
la z/o. 

"Càcchio,  8.  m.  Dial.  nap.  v.  Cappio. 

—  Voc.  region.  per  Gl\cchio.  V. 
Cacchióne,  a.  m.  Nome  generico  di 

ogni  rermiciattolo  o  larva  d'insetto, 
che  si  usi  per  inescare  l'amo.  --  Pa- 
lommella,  Binato,  Caguù,   dial. 

—  Nome  speciale  delle  uova  che  le  mo- 
sche depositano  sulla  carne  dei  pe- 
sci morti,  dalle  quali  poi  nascono 
piccoli  vermi. 

*Càccla,  8.  f.  Terse guitamento  di  be- 
st'e,  e  in  questo  senso  è  voce  gene- 
rica che  comprende  tanto  la  Pesca 
quanto  l'Uccellagione.  Non  si  direbbe 
però  della  pesca  fatta  con  le  reti, 
mentre  può  ben  dirsi  e  si  dice  di  una 
pesca  fatta  coi  mezzi  usati  per  la  cac- 
cia propriamente  detta.  È  nota  la  cac- 
cia agli  Squali  che  si  fa  dai  coloni 
del  Tombolo  sulla  costa  del  Tirreno 
tra  Livorno  ed  Orbetello.  Appena 
questi  coraggiosi  vedono  avanzarsi  a 
fior  d'acqua  i  giovani  Squali,  d'ordi- 
nario piccole  Canesche  o  Verdarole 
{Carehariaa  glatteu^),  corrono  nel- 
l'acqua bassa  della  spiaggia  e  con 
una  forca  di  ferro  gì' infilano,  come 
fanno  dei  loro  fasci  di  paglia  o  fieno. 
—  Cazza,  Cassa t  dial. 

—  Caccia  ai  delfini,  alle  balene. 

>-  Caccia  della  botte.  Maniera  di  ag- 
guato per  prendere  gli  uccelli  acqua- 
tici, nascondendosi  in  certe  botti  po- 
sto lungo  lo  stagno  o  il  lago. 

—  Caccia  del  barchino.  L'uccidere  gli 
uccelli  acquatici  col  fucile,  stando  in 
barca. 

•Càccia,  s.  f.  travolto  dal  ven.  Cae- 
chia  {Carchurias  glaiicus).  Voc.  re- 
gion. V.  Vkrijfsca  o  Vkhdarola. 

—  Sl>eeie  di  rete  da  pescare  presso  le 


ripe  dei  fiumi,  usata  in  quel  di  Arei- 
zo.  Probabilmente  è  corruzione  di 
GrvcrHio.  V. 

—  Nome  speciale  nelle  tonnare  fi*»e 
di  quel  lungo  tratto  di  mare  fra  li 
spiaggia  ed  il  recinto  della  inadrag&, 
seguendo  il  quale  come  un  viottr^o 
i  tonni  giungono  al  recinto,  pas3ano 
da  una  camera  all'altra  e  vanno  a  fi- 
nire nella  Camera  della  morte. 

CacciacavÀllo,  s.  m.  Voc  dell'uso 
per  Chlvve  i/albkro. 

Cacciaccavàllo,  s.  m.  Lo  stesso  cbe 
Cacciaca  vallo. 

Cacclafóndo,  s.  m.  Voce  coraun* 
nell'alta  Italia,  naturalménte  alter&ti 
dai  dialetti  {Cacciafund,  CaseiafunH, 
Cassafondo,  Cazza/ondo)  per  la  ret»^ 
conosciuta   altrove  sotto  il  nome  di 

.     Bilancia.  V. 

•Cacclafùnd,  s.  m.  DiaL  lomb.  per 
Cacciafondo.  v.  Bilancia. 

Cacciafuòri,  s.  m.  Voc.  comp.  U 
stesso  che  Butta fuobl  V. 

Cacciapòrnl,  s.  m.  Voc  comp.  Stru- 
mento da  mettere  e  togliere  perni. 
—  Bottadoref  spagn.  {Botador). 

—  Caeciaperni  da  calafato.  —  Soo*- 
sador,  dial. 

Cacciare,  v.  tr.  Mettere  e  ficcare  cc»a 
forza.  Part.  prea.  Cacclvntf,  pa*-'. 
Cacciato.  —  Cazzar,  dial. 

—  Cacciare  la  stoppa.  Ficcare,  calcar* 
la  stoppa  nei  commenti. 

—  Cacciare  sulle  ancore.  Gali.  (CAa.»- 
ser  sur  ses  ancres).  v.  Arare. 

Cacclascòtta,  s.  f.  Voc  comp.  L»- 
gno  traverso  stabilito  nella  murala 
di  poppa  delle  tartane  per  assicurarrt 
la  scotta  della  vela.  Anche  Tf/ìa^i'T- 
ta.  —  Cazxascota,  dial. 

•CacclastrÒUo,  s.  m.  {Anguilla  an- 
guilla). Dial.  march,  v.  \sovill\/2  » 
e  An^l'illotto. 

Cacciatola,  s.  f.  Strumento  dì  ferro 
da  metter  dentro  o  toglier  fuori  t»*r. 
ni,  chiodi,  copiglie,  ecc  Anche  Cac- 
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riAToio,  Chiavb,  Cacci APBRNi,  e  spe- 
cifìcandolo  ancora,  Cacciachxodi,  Cac- 
ciAcoi'iGLiE,  ecc.—  Scossador,  Scos- 
satore,  ScacchiBtore,  voc.  dia),  o 
rejfion. 
Cacciatóio,  s.  m.  Strumento  da  car- 
p<»ntierì  e  calafati.  Lo  stesso  che  Cac- 

«lATOIA,  V. 

'Cacclavèntu,  s.  m.  {Circus  àeru- 
^noÉUt).  Dia],  sic  v.  Falco  di  ha- 
ut:i.K, 

Cacciavite,  a.  m.  Voc.  comp.  Stru- 
mento da  mettere  e  levar  viti.  Ve  ne 
ha  di  forme  svariate  a  seconda  della 
eap«)cchia  della  vite.  Anche  Caccia- 
MTi,  meno  comune. 

Cacciaviti,  a.  m.  Voc.  comp.  Stru- 
mento da  carpentieri  e  calafati.  Voce 
meno  comune  di  Cacciavitk.  V. 

'Cacciùcco,  8.  m.  Zuppa  che  i  ma- 
rinari e  pescatori  toscani,  specialmen- 
te livornesi,  preparano  con  pane  e 
pesci  e  condiscono  con  aromi,  pomo- 
dori e  peperoni,  v.  Zuffa  alla  ma- 
cina ba. 

*Cachalot,  a.  m.  {Catodon  maeroee- 
phatus).   Nóme  frane,    del   Cafooo- 

«.LIO.    V. 

'Caciocavallo,  s.  m.  Dial.  nap.  e 
roman.  per  Cacciaccavallo  e  Chiave 
i>'ai.bf.ro. 

Cadàsso,  s.  m.  Rete  d'uso  nel  Bre- 
w'iano,  chiamata  anche  Nashonr.  V. 

'Cadddzzu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Roc- 

*Cadc!uzzèddu,  s.  m.  dim.  Dial.  sic. 

T.  RoCCHIBTTO. 

*Cadèa,  B.  f.  Dial.  lig.  v.  Caldaia. 
*Cadéln,  a.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ba- 
•  ìnrlla  e  Catinella. 

-  Vgnir  tó  l'aqua  a  àadéiti.  Venir  giù 
l'acqua  a  catinelle.  Piovere  dirotta- 
mente. 

"Cadèlna,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 

-  fadiina  dia  fuga.  Catena  da  fuo- 
co o  del  camino. 
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*Cadélnt,  8.  m.  Dial.  romagn.  Decli- 
vio di  un  fiume,  v.  Caduta. 

*Cadòna.  s.  f.  Dial.  nizz.,  piem.,  ven. 
e  sard.  v.  Catkna. 

*Cadenòdda,  s.  f.  Dial.  sard.  Piccola 
catena,  v.  Catenklla. 

*Cadenòta,  s.  f.  Dial.  piem.  v.  Catb- 

NKLLA. 

*Cadenòtta,  s.  f.  Dial.  nirx.  v.   Ca- 

TENKLLA. 

*Cadenitta,  s.  f.  Dial.   sard.  v.  Ca- 
tenella. 
*Cadònna,  s.  f.  Dial.  iig.  v.  Catkna. 
*Cadenòn,  s.  m.  Dial.  nizz.  v.  Catb- 

NONK. 

'Cadenóna,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Ca- 
tenonk. 

*CadÀon,  s.  m.  Dfaì.  Iig.  v.  Caldaio. 

*Càdere,  v.  intr.  Pronunzia  alla  lati- 
na di  alcuni  dialetti,  v.   Cadere. 

Cadore,  v.  intr.  af;ine  al  lat.  Cade- 
re. Venir  giù  da  alto,  e  si  dice  di 
ogni  corpo  portato  dal  proprio  peso. 
—  Sboccare,  mettere  fose,  e  si  dice 
di  fiumi.  —  Calmarci,  diminuire  d'in- 
tensità, e  si  dice  ddl  mare,  del  ven- 
to, ecc.  —  Tramontare,  e  si  dice  de- 
gli astri.  Part.  pres.  Cadente,  pass. 
Caduto.  —  Arruiri^  Cadiri,  Cru- 
dar.  Cascar,  Tonhè ,  C anche , 
dial. 

—  Cader  sottovento.  Allontanarsi  dal- 
l'origine del  vento,  e  perciò  poggiare, 
più  che  non  si  conviene,  per  forza  di 
corrente  contraria  o  di  vento  obliquo. 
Anche SrADKRE.—  Carfere alla  ron- 
da, spagn.  (Iree  à  la  roma). 

—  Cader  sopra  un  bastimento,  sopra 
uno  scoglio.  Esser  trascinato  dal  ven- 
to, dalla  corrente  o  da  qualunque  al- 
tra causa,  verso  un  bastimento,  verso 
uno  scoglio,  ecc. 

—  Cadere  di  poppa.  Pendere  dalla 
parte  di  poppa,  v.  Affoffare. 

—  Cadere  di  prua.  Pendere  dalla  parte 
di  prua.  V.  Affruark. 

—  Cadere  in  bando.  Restare  abbando* 
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nato  a  bò  stesso,   penzolare;  si  dice 
di  eorde  e  manovre. 
*CadernÀl,  s.   m.   Voe.  region.  per 

QUADRRNALB. 

'Cadéta,  8.  f.  Dial.  llg.  y.  Caloreotto. 
*Cadlnu,  s.  m.  Dial.  sard.  ▼.  Crstone* 

—  Cadinu  a  preta,  depreta,  ▼.  Stoia. 
>-  Cadinu  de  eustat  lotnat.  ▼.  Can- 
naio. 

—  Cadinu  de  canna  eperrada.  r.  Natta. 
*Càdlrl.  T.  intr.  Dial.  sio.  ▼.  Gaorrb. 
Caditoia,  s.  f.  Imposta  da  chiudere 

la  cateratta. 
*Cadnas,  s.  m.  Dial.  piem.  y.  Catb- 

NONK. 

'Cadndina,  s.  f.  Dial.  romagn.  y.  Ca- 

TRNKLLA. 

'Cadnél,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 
irn a  iJA  FUOCO. 

'Cadute,  s.  f.  (Petromygon  Planerio 
fluviatilie),  Dial.  friul.  y.  Lampbboa 

DI  FIUMR. 

*CadCimbu,  s.  m.  (Verbaeeum  thap» 
sue),  Dial.  sard.  y.  Tafso   babbaaso. 

Caduta,  s.  f .  Il  cadere  in  forza  delia 
legge  di  gravità,  per  la  quale  i  corpi, 
movendosi  dall'alto  o  abbandonando 
la  loro  posixione,  tendono  ad  avvici- 
narsi al  centro  della  terra.  —  iirrn- 
troxa,  Cruda f  dial. 

—  Caduta  della  vela.  Ciascuno  dei  lati 
verticali  della  vela  quadra.  —  Tom' 
bata,  Tombada,  dial.  Ghindata, 
gsll.  fmpr.  {Guindant), 

—  Caduta  poppiera  di  una  vela  auri- 
ca. Anche  Fii.o  e  \kstkmv:,  ^  Baiti' 
mina,  Boinntina,  dial. 

—  Caduta  prodiera.  Anche  Gr.vtilb 
dkll'alrrro. 

—  Caduta  totale.  Lo  stesso  che  Altrz- 
ZA  j>RLLA  VRLA.  V.  —  Nollc  vclc  qua- 
dre si  misura  dalla  metà  del  lato  su- 
periore inferito  al  pennone  (Testie- 
ra) alla  metà  del  lato  inferiore  (Fon- 
do). Nelle  vele  auriche  o  latine  si 
prende  dall'angolo  piti  elevato  alla 
bugna.  —  Aitar ia,  dial. 


—  C€uiuta  dell'asta  di  poppa,  redi 
Lancio. 

—  Caduta  delle  correnti,  v.  Velocitì. 

—  Caduta  d^ aequa.  Il  cadere  dell'acqua 
da  uno  stramazzo  o  giù  per  una  china. 
Cascata.—  L'acqua  stessa  che  ead«.- 
II  luogo  ove  cade.—  La  differenza  di 
altezza  che  si  ha  fra  i  varii  piani  di 
uno  stramazzo. 

—  Caduta  del  Siviere,  v.  Biviebb. 

—  Anguille,  Cefali  di  caduta.  CoA  \ 
chiamano  in  Sicilia  le  anguille  e  i  ee 
fall  presi  nel  Iago  di  Lentini  eoi 
mezzo  della  caduta  del  Siviere,  e  sono 
più  pregiati  di  quelli  presi  altrore  « 
diversamente,  perchè  sono  sempre  di 
un  peso  elevato. 

"Caèchla,  s.  HCareharivs  gUueus). 
Dial.  yen.  v.  Verdesca  e  Vbbd asola. 

—  Per  Caviglia.  V. 

'Caèchlo,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Scairo, 

Pali^currmo  e  Caicco. 
*Caedèn,  s.  m.  {Squaiius  o  Leueiseui 

eephalus).  Dial.  lomb.  v.  Cavedino. 
'Caedino,  s.  m.  (Squalius  eephalust. 

Dial.  region.  lomb.  v.  Cavedano; 
'Caèna,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Catena. 

—  Caena  de  le  barche,  v.  Bagli». 

—  Caena  del   eatnin.   v.   Catbna   t>i. 

KUOCO. 

*CaAnazzo,  s.  m.  (Haematopus  ostri- 
legus).  Dialetto  ven.  v.  BECCArru  di 

MARE. 

'Caenèta,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Cats- 

NRLLA. 

*Caènna,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Carkna. 
*Caenòna,  s.  f.   Dial.  ven.  v.  Cati;- 

NONE. 

'Caèto,  s.  m.  Dial.  ven.  Piccolo  ca- 
nestro. V.  Canbstrino. 

—  Piccola   corda,   v.   Cavetto,  Cana- 

PETTO. 

*Caf att&,  V.  tr.  Dial.  lig.  v.  Calafa- 

TARR. 

*Caf atto,  8.  m.  Dial.  lig.  v.  CALAr%To. 

*Caf èaa,  s.  f.  Dial.  sic  Impedimento 

fatto  con  fascinate,   travi,  pietre  e 
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t«rra  sul  letto  di  un  fiume,  per  chiu- 
sa da  pesca  o  deriazione  o  altera- 
aione  di  corrente.  ▼.  Pescaia. 

'Cafuddamèntu,  s.  m.  Dialetto  sic. 
T.  Stivamextd. 

'Cafudclà.ri,  v.  tr.  Dial.  sic.  r.  Sti- 
vare. 

*Cafud€làtu,  agg.  Dial.  sic  v.  Sti- 
vato, 

*Caffa«rlòla,  s.  f.  Dial.  ven.  Sopran- 
nome che  i  pescatori  danno  alla  Ver- 
zelatina  o  Muggine  musino  di  un  an- 
Bo  {Mugil  §alien9).  v.  Muooinotto. 

'Caffamèiìffia,  s.  f.  {Eufwhia  laiy^ 
n«).  Dial.  sard.  r.  Euvobbia. 

*CaffiA,  agg.  Dial.  ren.  ▼.  Actagliato, 
Coaoulato. 

*Càgrna,  8.  f.  Diai.  ven.  Strumento  da 
Bottai,  r.  CAjfB. 

—  domita  eomtfòiea).  Voc.  region.  yen. 

r.  LaMNA  HMERICfLIO. 

Ca^rnàcclo,  s.  m.  {TrigloehU  férox-, 
Odontiupi§  feros).  Specie  di  Squali 
del  genere  Odontaspide,  famiglia  de- 
gli SdUiidi,  sottordine  dei  Plaglosto- 
Buti,  ordine  dei  Condrotterigi.  È  un 
p«soe  Toracissimo  e  pericoloso  :  il  suo 
corpo  slanciato  può  raggiungere  la 
luogbeExa  di  8  metri  :  il  suo  capo  al- 
quanto allungato  con  muso  corto,  ot- 
tuso, schiacciato,  porta  occhi  piccoli, 
seri,  Tiraci,  con  pupilla  verde  :  la  sua 
bocca  ha  denti  grandi,  lunghi,  aeumi- 
a&ti,  con  punta  basali  lateraU.  Vive 
in  tutti  i  nostri  mari,  ma  non  è  molto 
oomane.v.  Tkksi.ochiok  prrocr. —  Ca- 
gaitt  e  Cagnitto,  dial. 

'Cag^alAr,  s.  m.  Così  chiamano  nella 
provincia  di  Verona  un  barohetto 
spedale  usato  nella  pesca  delle  Alo- 
■«,  destinato  alla  scoperta  del  pesce, 
tUa  guardia  e,  nel  caso  di  bisogno,  a 
prestare  assistenza  agli  altri  barchet- 
ti.  dividendone  poi  con  essi  la  preda. 

*Cairnare,  v.  intr.  Dial.  nap.  v.  Cam- 
Buas. 

^affnAssa,  ».  f.  {Careharodon  la- 


mia). Dial.  lig.  V.  Carcaroi>ont8  la- 
mia e  Lamia. 

*Cafirnà8SO,  s.  m.  (Careharodon  Itf 
mia).  Voc.  region.  lig.  v.  Lamia. 

*Caff natura,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Gmc- 
biambxto. 

*Cafirnàzzo,  s.  m.  Nome  speciale  nel- 
le Tonnare  di  ciascuno  dei  sugheri 
che  guarniscono  le  forti  gomene  che 
sostengono  il  Coppo. 

*Cagrnèa,  s.  f.  (Careharodon  lamia)» 
Dial.  ven.  v.  Garcaboiiontk  lamia  e 
Lamia. 

*Ca8rnésca,  s.  f.  (Careharias  già»- 
eus).  Voc.  region.  per  Vkrdksca.  V. 

"Casrnòta,  s.  f.  (Blenniw  vulgaris), 
Dial.  ven.  v.  Bavosa  di  fiumr. 

'Cacrnèto,  s.  m.  (Muttelua plebeitu), 
Dial.  ven.  v.  Palombo  pomiink. 

'Casrnétta,  s.  f .  {Blenniw  vulgaris). 
Voc.  region.  per  Bavosa  ì>i  fiumr.  V. 

—  {Cobiti»  taenia).  Nell'Emilia  per  Co- 
bitk  pluvialk. 

*Cagrnètto,  s.  m.  (Blennius  vulgt^ 
ria).  Voc.  region.  per  Havoiia  i»i  piu- 
MR.  V. 

—  {Seyllium   eanicula).    Voc.  region 

V.   SCILLIO   OATTUOriO  B   GATTUCCIO. 

*CaRnÌa,  s.  f.  (Cateharodon  lamia). 
Dial.  ven.  v.  Carcarooontr  lamia. 

—  {Notidanus  griseus).  v.  Pbhck  manzo 
e  Capopiatto. 

—  {Cetorhinus  maximtu).  v.  Sklachio 
gigantr. 

*CaRnIn,  s.  m.  (Notidanua  griieuà). 
Dial.  ven.  v.  Pkhok  manzo  e  Capo» 
piatto. 

—  (Trigloehis  ferox).  v.  CAONAct^io. 
>-  {Lamna  eomubiea).  v.  Smkru^lio. 
*CairnIna,  s.  f.  {Blenniua  vulgaria). 

V.  Bavosa  di  viumr. 

—  Chioua  eagnma  {Blennius  pholiel), 
V.  Bavosa  oi  roccia. 

*Ca£rnÌno,  s.  m.  {Trigloehis  ferox), 
Voc.  region.  ven.  v.  Cagnaccio  e  Tri- 

OLOCHIDR   PKROCR. 

*Cafirnfzza,  s.  t.{hoHdanu9griaeua), 
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In  quel  di  Trieste  per  Notioano  oa- 

POPIATTO. 

—  Cagnitna  glauca  {Carehariat  glau- 
ca e  Prionodon  glaucus).  v.  Squalo 
GLAUCO  e  Vkroksca. 

—  Cagnùta  vera  (Careharodon  la' 
mia),  ▼.  Lamia  e  Caecarooontb  lamia. 

—  CagniXMa  nasuta  {Lamna  cùmuhi- 
ca),  y.  Smeriglio  e  Lamna  smuriglio. 

*CàRno,  8.  m.  Dial.  nap.  ▼.  Cambio. 

'Caurnòl,  a.  m.  {Scyllium  canieutt^i. 
Dial.  ven.  ▼.  Gattuccio. 

*CafirnòIa,  s.  f.  Voc.  region.  per  qua- 
lunque bugigattolo  a  bordo  di  basti- 
mento. 

'Cafirnóla,  a.  f.  {Blenniua  vnlgaria), 
VoG.  region.  v.  Bavosa  di  piumk. 

*Caffnolòto,  8.  m.  {Mustelug  pie- 
beius}.  Dial.  Yen.y.  Palombo  comunk. 

*CaRnoIéttO,  s.  m.  {MwteluB).  Voc 
dal  dia!,  yen.  v.  Palombo. 

*Caffnonn,  s.  m.  (Scifllium  caniótt- 
la),  Dial.  lig.  V.  Scillio  oATTumo  e 
Gatti'ccio. 

Caffnòio,  s.  m.  Pezzo  di  ritegno  alle 
molle  tese,  percliè  non  scattino,  e  ai 
cilindri  giranti,  perchè  non  retroce- 
dano. Quello  dell'argano  prende  il 
nome  speciale  di  Battarklla.  Seri- 
yono  anche  Cagnuolo. 

'Casrnòlo,  a.  m.  {Scyllium  eanicula). 
Nelle  Marche  e  nelle  Puglie  per  Scil- 
lio «ATT UCCI  ».  V. 

—  (Scyllium  stellare).  Voc.  region.  per 

ScILI.IO  lUTTOPARDO.    V. 

*Caffn6tta,  s.  f .  {Blcnniu*  vulgati»), 
Voc.  region.  v.  Bavosa  di  kiumr. 

*C&firnu,  s.  m.  (Cannabia  satira),  Dial. 
sard.  T.  Canapa. 

*CaffnCi,  s.  m.  Dialetto   lomb.  ▼.  Ba- 

CACCIO. 

Ca^rnuòlo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Ca- 

«SOLO.    V. 

*Cii£rue,  8.  m.  Piccolo  bastimento  olan- 
dese a  fondo  piatto,  usato  perla  pesca 
e  pel  cabotaggio.  È  attrezzato  a  pro- 
rayia  con  una  tarchia  e  una  trinehetta. 


'Caicchio,  8.  m.  Variante  region.  di 
Caicco. 

*Ca(cclo,  a.  m.  Variante  region.  di 
Caicco. 

Caicco.  s.  m.  Voce  anticbissima  in 
Italia  venutaci  dalle  Marine  di  Le- 
vante, dove  dicevano  e  dicono  Qudiq, 
e  conservataci  dalle  Marine  gloriose 
di  Genova  e  Venezia»  dove  è  sempre  | 
usata  per  Barca,  Lancia  e  Palischer- 
mo. —  Caiccbio,  Ca/ccio,  Cai- 
chio,  CaechlOt  Caiccn^  CaiciOt 
voc  region.  o  dial. 

—  pRov.  Meglio  padron  di  eaiceo  che 
mozzo  di  wiseelio  —  Megio  pa- 
roB  (fé  CBleio  che  moxMO  de  ras- 
svi,  dial. 

*CafCCU,  s.  m.  Dialetto  sic  e  sard. 
V.  Caicco. 

*Caichla,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Cavic- 
chio, Piuoi.o  e  CA\n«LiA. 

'Caichio,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Caicco. 

'Calcio,  8.  m.  Nell'Istria  per  Caic- 
co. V. 

—  Prov.  Megio  paron  de  eaicio  ehf 
mosso  de  vassel  =  Meglio  padron  di 
caicco  che  mozzo  di  vascello. 

Caimano,  s.  m.  {Caimt^  niger.AlU' 
gator  niger).  Specie  di  rettile  della 
famiglia  dei  Coccodrilli,  ordine  degli 
Emidosauri.  Abita  i  fiumi  dell'Ame- 
rica centrale  e  meridionale.  —  Cairn- 
ma,  dial. 

'Caimma,  s.m.  {Caiman  niger^.  Dial. 
nap.  V.  Caimano. 

*Cain,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Catino. 

'CalnÀfffflo,  8.  m.  Dial.  lig.  v.  Carc- 

N  aggio. 

'Calnèla,  s.  f.  Dial.  ven.  Il  pezzo  di 
eostruzione  che  serve  di  base  al  pal- 
chetto di  poppa  della  gondola. 

*Cainòlla,  s.  f.  Dialetto  lig.  per  Co\i- 

OLIA.    V. 

'Calnéllo,  8.  m.  Dialetto  lig.  v.  Covt- 

GLIERO. 

*Calnèlo,  s.  m.  Dialetto  ven.  v.  Cati- 
nella. 


CAIRO 

Cairo,  s.  m.  La  scorza  filamentosa 
ehe  rieopre  il  frutto  del  Cocco  (Coeo» 
oleifera)  con  la  quale  si  fabbricano 
dti  pescatori  indiani  dei  cavi  abba- 
<uiua  resistenti. 

*Catze,  s.  f.  Dial.  lig.  t.  Fui.ig»inr. 

Càia,  s.  f.  da  Calare,  Piccolo  seno  di 
mare  ordinariamente  frequentato  dai 
p«^catorl  per  l'eserdzio  del  loro  me- 
stiere. Anche  Calata. 

~  Voc,  abbreviata  da  Calata.  Cala- 
nrato  dell«  reti  per  pescare.  II  tem- 
po che  dura  la  pesca,  cioè  il  tempo 
»«l  quale  una  rete  o  un  artificio  di 
reti  restano  sott'acqua  a  lavorare. 
-  Aeclttvadnraf  Calada ,  Cala- 
(fora,  Calamentu,  dial. 

-  Andare  in  cala  o  alla  eala.  Andare 
a  pescar  colle  reti. 

-  Etaert,  TrovarH  in  cala.  Detto  do- 
di Domini,  Stare  a  pescare;  detto 
•lef^Ii  attresxi  e  reti,  Stare  in  lavoro 
'-^ttt'aequa. 

-  Fare  tm*alira  cala.  Rimettere  le  reti 
in  «equa,  dopo  averle  salpate.  Anche 

-  Ttrminare  la  cala.  Cessar  di  pe- 
•(are.  Salpare  le  reti.  v.   Scocci ark. 

-  Pst/iv.  Cento  eale  e  cento  pesci:  una 
le  paga  tutte;  vale  a  dire  :  Il  pesca- 
Mre  Bon  deve  lasciarsi  scoraggiare 
dair  esito  negativo  delle  prime  calate 
di  nte  :  deve  sempre  ricalare,  per- 
rkè  avverrà  senza  dubbio  che  una 
fata  fli  dia  tanto  pesce  da  oompen- 
ttre  la  cattiva  sorte  del  principio. 

-Cala del  baetimento.  Gali.  (Cale), 
r.  Snv4. 

Calabàsso,  s.  m.  Voc.  comp.  Lo  stes* 
^'i  che  Calabbawo.  V. 

CalabbA890,  s.  m.  Voc.  comp.  Im- 
bn)teKo  proprio  di  tutte  le  vele  infe- 
ste aopra  stragli,  che  opera  in  ra- 
rione  inversa  del  fionco,  poiché  tira 
nh  te  bugna  superiore  di  queste  vele 
«  ma  essa  tutto  il  corpo  di  esse.  An- 
che Cakicabbasso.  "V. 
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*CalAda,  s.  f.  Dial.  ven.  e  sard.  v.  Ca- 
la, Calatv  e  Abbattimrnto. 

^Caiadùra,  s.  f.  DiaL  sard.  v.  Cala- 
MKN'To  e  Abbattimbnto. 

*Calaedàlza,  s.  m.  Voc.  comp.  Me- 
glio Calbddalza.  V. 

'Calafà,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Calafato 
e  Calefato. 

*Calafào,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Calafa- 
to e  Calrfato. 

—  MariegoladeiealafaideChioMa.  An- 
tica matricola,  doò  libro  nel  quale 
son  raccolte  le  leggi  della  Corpora- 
àone  dei  Calafati  di  Chioggia,  sta- 
bilita fino  dal  1211. 

"Calafatacelo,  s.  m.  Gali.  iCalfata- 
gè).  Voc.  d'uso  comune  per  Calafa- 
TAMK  e  Calafatura.  V. 

Calafatarne,  s.  m.  L'opera  ed  il  la- 
voro del  calafatare.  Anche  potrebbe 
dirsi  Calafatura.  —  Calafiata, 
dial. 

—  Nome  collettivo  di  tutti  i  lavori  at- 
tenenti al  calafato  fatti  o  da  farsi  in 
un  bastimento.  —  Calafataggio , 
Calfataggio ,  Calefatage,  gali. 
iCalfatage). 

—  Calafatarne  parziale,  generale, 

—  Calafatarne  nuovo,  vecchio. 
*Calaf atàl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Cala- 
fatare. 

—  Calafatai  de  nou.  Ristopparr.  V. 
"Calafatar,  v.  tr.   Dial.  ven.  v.  Ca- 

lafatarr  e  Calrfatarr. 
Calafatare,  v.  tr.  dall'ebraico  Ca- 
far  ==  spalmar  di  bitume,  o  dall'ara- 
bo Qalafa  —  riunire  insieme  le  di- 
verse parti  di  una  barca.  Riempire 
di  stoppa  le  commessure  dei  basti- 
menti, cacciandovela  dentro  con  lo 
scalpello  e  col  mazzuolo  e  quindi 
spalmarle  con  pece,  catrame,  bitume 
e  simili,  per  renderle  stagne,  cioè 
perchè  non  penetri  l'acqua  per  esse. 
Part, pree.  Calafatantk,  pcus.  Cala- 
fatato. Anche  Calffatark.—  Cafat* 
là,  Calafatar,  Calafatai,  Calafa- 
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tari,  Catafateare,  Calafeare,  Ca- 
lefatà,  Calafetejare,  dial.  Caifa- 
tare  ePataraasare^gAlLiCalfater, 
Pataraster).  Imbrumare,  spagn. 
{Embromar), 

—  Calcifaiare  una  botte.  Renderla  sta- 
gna colPoperazIone  della  stufa  e  del 
rinfrésco. 

'Calafatar i,  v.  ir.  Dial.  aie.  v.  Cala- 
fatare. 

*Calaf ateàre,  ▼.  tr.  Dial.  nap.  v.  Ca- 
lafata rr. 

Calafatino,  s.  m.  dim.  di  Calafato. 
Il  ragazzo  che  aiuta  il  calafato. 

Calafato,  s.  m.  sincope  di  Calata- 
tore.  Colui  che  calafata  un  bastimen- 
to e  si  occupa  delle  riparazioni  di 
esso,  accecandone  le  falle  per  mezzo 
di  stoppa,  di  pezzi  di  vele,  di  tappi 
di  legno,  di  piombo,  di  pece,  di  se- 
go e  simili.  Anche  Calefato.  —  Ca- 
tatto.  Cala  fa,  Calafao,  Calefao, 
Calafata,  Calefatiè,  dial. 

—  Maestro  calafato, 

—  Operai  ealatcUi, 

—  CalafcUo  da  figgere.  Il  calafato  che 
fa  anche  da  maestro  d'ascia. 

Calafatóre,  s.  m.  yerb.  di  Calafa- 
tare, Colui  che  calafata.  La  voce  si 
usa  sempre  accorciata  in  Calafato.  V. 

*Cafaf àtu,  s.  m.  Dialetto  sard.  e  kìc. 
V.  Calafato. 

Calafatura,  s.  f.  Il  calafatare.  Cala- 
fatarne. »  Calafiata,  dial.  Calata- 
taggio,  gali.  {Calfatage). 

'Calafeàre,  v.  tr.  Voc.  region.  nap. 
V.  Calafatare. 

*CalafeteJàre,  v.  tr.  Voc.  region. 
nap.  v.  Calafatare. 

*Calafiàta,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Cala- 
FATAMB  e  Calafatura. 

'CalÀl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Calarr. 

~  Calai  sa  tenda.  Calar  la  tenda,  v.  Ab- 
battere. 

—  V.  intr.  Calare,  diminuire,  declinare, 
tramontare. 

—  Sa  dì  oalat.  Il  giorno  cala. 


—  Su  eoli  ine'  eet  ealau.  Il  sole  è  tra> 
montato. 

—  Su  flumini  innoi  ealat.  Qui  il  (la- 
me s'abbassa. 

—  Calai  a  fundu.  Sommergersi,  andare 
a  picco. 

"Calafsa,  s.  m.  Voc  eomp.  =  Cala  ed 
issa.  Dial.  nap.  per  Caleooalz*.  V. 

Calamàia,  s.  f.  dal  lat.  Calamue  ^ 
penna  (Loligo  vulgaris).  Propriaraes- 
te  è  la  femmina  del  Calamaio:  n«l- 
l'uso  è  lo  stesso  che  Calamaio.  V. 

—  Per  Bbpi'ia  {Sepia  officinali^,  V. 
Calamàio,  s.  m.  dal  lat.  Calamua  ~ 

penna  da  scrivere  {Loligo}*  Genere 
di  molluschi  della  classe  dei  Cefalo- 
podi, caratterfzzati  da  unft  eonehigUa 
interna,  costituita  da  una  lamina  te- 
nue, cornea,  trasparente,  allangati^- 
ma  e  lanceolata  nei  maschi,  piti  larf  a 
e  piti  ottusa  nelle  femmine,  nota  sem- 
pre sotto  il  nome  di  penna,  di  cui  ha 
precisamente  la  forma.  Il  corpo  dei  Ca- 
lamai, più  snello  di  quello  delle  Se^ 
pie,  è  cilindrico,  terminante  in  punu 
e  fornito  di  due  natatoie  triangolari, 
una  per  lato,  le  quali,  insieme  cól  sifo- 
ne-tubo locomotore,  servono  a  farli 
nuotare-  velocissimamente  a  ritroso. 
La  testa,  ben  distinta  dal  tronco,  è  bre- 
ve, e  porta  due  grandi  occhi  laterali 
sporgenti  :  la  bocca  a  guisa  di  becco, 
armata  di  mascelle  cornee,  è  dreondi- 
ta  da  10  braccia  o  tentacoli  proTvisti  di 
ventose,  due  dei  quali,  pedaneoUtl 
e  piti  lunghi  degli  altri,  ricadono  la- 
teralmente fino  a  raggiungere  la  lun- 
ghezza totale  del  corpo,  cioè  80  o  40 
centimetri.  Il  loro  colore  è  bianco 
azzurrognolo,  trasparente  per  tutto 
il  corpo,  macchiettato  di  rosso-chiaro: 
ciò  quando  sono  tranquilli;  poiché, 
per  mezzo  di  cellule  ej^dermiche  con- 
tenenti una  specie  di  pigmento,  pos- 
sono cambiarlo  e  prendere  quello  del- 
le sostanze  che  costituiscono  il  fondo 
del  mare,  quando  sono  minacciati  da 
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<}aa]ch«  pericolo.  Come  gli  altri  eefa- 
lopodi,  anche  I  Calamai  sono  muniti 
di  una  borsa  ohe  contiene  una  so- 
sunia  nera,  per  meno  della  quale» 
intorbidando  l'aeqoa,  si  sottraggono 
«Ha  Tista  del  molti  nemici.  Vivono  a 
STindi  profonditi  In  tutti  1  mari  della 
zona  torrida  e  temperata  e  se  ne  oo- 
Dosoono  plii  di  90  specie,  poche  sol- 
tanto delle  quali  abitano  il  Mediter- 
raneo e  l'Oceano,  restando  le  altre 
D«i  paesi  emidi,  dai  quali  migrano  per 
i«oer  dietro  alle  aringhe  e  alle  sar- 
dine, di  che  sono  ghiottissimi.  La 
pesca  dei  Calamai  porta  in  Italia  un 
rran  contributo  aU'aUmentazione  pub- 
hìk»f  eoetltnendo  la  loro  carne  un 
àbo  assai  prediletto  dal  popolo  :  nel- 
le notti  plenilunari  di  certi  mesi  tutte 
le  reti  ealnte  per  la  pesca  di  altri 
pesd  portano  sempre  una  copia  più 
f*  meno  abbondante  di  Calamai,  senxa 
dire  la  grmnde  quantiti  che  si  prende 
rol  Coppo,  eolla  Sporta  ripiena  di  Llp- 
po  e  Lentiseo,  col  Litero,  colla  Spu- 
fn»f  colla  Massa  dal  panno  bianco,  col 
Goaaeio,  eolla  Lanoella,  col  Landa- 
t(iio  e  con  ogni  specie  di  ami  a  5, 
a  7,  a  10  a  11  e  a  18  denti.  I  Calamai 
▼enj^on  presi  più  facilmente  nella  sta- 
«ione  del  loro  amori,  cioè  dal  Gen- 
naio all'Aprile,  quando  abbandonano 
1»  profonditi  del  mare  e  si  affrettano 
tJia  costa  per  deporre  le  loro  nova 
selatinose  ani  fondo  della  spiaggia. 
Allora  basta  una  femmina,  sospesa 
f^n  una  oorda  alla  poppa  della  bar- 
^  per  portarsi  dietro  una  moltitu- 
dine di  maschi  e  fame  una  pesca  ab- 
i^'ndante.  Anche  Calamaro,  Cala- 
<ua,  LoLLtoiivB  e,  se  è  giovane,  To- 
Tivo.  —  CatMmMr,  Carmmat,  Ca- 
laaianf,  Cuiamari,  Cantaro,  To- 
taro,  dial.  Moltuaco  totano,  Pe- 
ate calamaio,  Peace  aeppia,  lo- 
^x.  improprie. 
-  Catamaro  comune  {Loligo  vulgarU, 


Loligo  mediterranea.  Sepia  loligóy, 
È  la  specie  più  nota  in  Italia,  abi- 
tando tutto  il  nostro  Mediterraneo. 

—  Calamaro  Oahi  {Loligo  ,  Oahi).  È 
specie  pure  italiana,  però  meno  co- 
mune del  Loligo  mttgarie. 

'-  Agguaneiare  i  ealamari.  Prenderli 
col  Guando.  V. 

*Calamàr,  s.  m.  {Loligo  vulgarie), 
Dial.  yen.  e  romagn.  v.  Calamaio. 

Calamarétto,  s.  m.  dim.  di  CalO" 
maio  {Loligo  vulgarie),  È  il  giovane 
Calamaro,  che  non  ha  per  anco  rag- 
giunto il  completo  sviluppo.  Secondo 
alcuni  naturalisti  sarebbe  nome  pro- 
prio di  una  specie  più  piccola  e  più 
ricercata  per  la  bonti  della  sua  car- 
ne, caratterizsata  da  una  lamina  dor- 
sale o  penna  molto  più  affinata  di 
quella  del  Calamaio  comune.  Siste- 
maticamente sarebbe  il  Loligo  eagit- 
tata,  Loligo  minor,  Loligo  iodarue, 
e  il  suo  nome  spedale  Tf*r\so.  —  Ca" 
lamariello,  Calamaricchiu,  Ca- 
ramaieto,  Todaro,  dial. 

"Calamari,  s.  m.  {Loligo  vulgarie), 
Dial.  sard.  v.  Calamaio. 

'Calamaricchiu,  s.  m.  (Loligo  roZ- 
garie),  Dial.  sic  ▼.  Calamarétto. 

—  {Loligo  eagittata).  v.  Totano. 
*Calamarlèllo,  s.  m.  {Loligo  vulga- 
rie), Dial.  nap.  v.  Calamarbtto. 

Calamaro,  s.  m.  {Loligo  vulgarie). 

Lo  stesso  che  Calamaio.  V. 
*Calamliru,  s.  m.  {Loligo  vulgarie). 

Dial.  sic.  V.  Calamaio. 
Calaménto,  s.  m.  da  Calare.  L'a- 

sione  e  l'opera  del  calare.  Il  calare. 

—  Calamentn,  dial. 

—  Colamento  delle  reti.  Anche  Cala 
e  Calata. 

*Calamènto,  s.  m.  Voce  di  Corallari 
per  corredo  di  funi  di  sparto,  v.  Cà- 
lommrnto. 

*Calamèntu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard. 
V.  Calambnto. 
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'Calamiòr,  a.  m.  Dialetto  ven.  v.  Ta- 
riffa. 

—  Far  0l  ealamier  al  pe»8e.  Dare  il 
prezzo,  far  la  tariffa  al  pesce  che  ai 
vende  al  minuto,  e  con  neologismo  mo- 
derno, stabilire  il  calmiere  del  pesce. 

'Calamita,  s.  f.  (Mugil  capito).  In 
quel  di  Gaeta  per  Muggine  calami- 
ta. V. 

Càlamo,  s.  m.  dal  lat.  Calamus  ---^ 
canna.  Genere  di  piante  monocotile- 
doni della  famiglia  delie  Palme,  che 
comprende  molte  specie  tutte  utili 
all'uomo.  Crescono  nelle  Indie  orien- 
tali e  nelle  Isole  dell'Oceania. 

—  Calamo  da  eorde  {Calamus  ruden- 
tum).  Colle  fibre  del  suo  fusto  lun- 
go t'.no  a  150  metri,  polche  cresce  ap- 
poggiandosi agli  alberi  Ticini,  gli  in- 
digeni fabbricano  delle  corde  ottfme 
per  la  navigazione  e  per  la  pesca. 
Anche  un'altra  specie,  il  Calamita 
verna,  è  adoperata  per  far  gomene  e 
cordami. 

-—  Calamo  da  canne  (Calamita  acipio- 
num).  È  la  pianta  che  fornisce  al- 
l'Europa e  all'America  la  nota  Can- 
na d'India.  V. 

—  Calamo  viminale  {Calamua  vimi- 
nalia).  Pianta  che  cresce  nei  luoghi 
umidi  di  Giava  e  nelle  Isole  Celebi. 
I  suoi  fusti,  dritti,  gracili,  pieghevo- 
lissimi, servono  agli  stessi  usi  ai  quali 
son  destinati  i  vimini  presso  di  noi. 

Calànca,  s.  f.  dim.  dt  Cala.  Picco- 
lissimo seno  di  mare  ove  possono  tro- 
var ricovero  le  piccole  barche  da 
pesca.  —  CalancbiBf  voc.  region. 

Calappa,  s.  f.  {Calappa  granulata). 
Specie  di  crostacei  bracliiuri  decapo- 
di,  della  famiglia  dei  Granchi,  carat- 
terizzata da  un  addome  nascosto 
sotto  il  cefalotorace  molto  allargato, 
e  dalle  grandi  chele  crestate,  le  quali 
accostandosi  coprono  la  bocca  e  le 
parti  anteriori.  Il  suo  colore  è  chiaro, 
oonsparso  di  macchie  rosso*scure  :  la 


sua  carne  Ò  molto  gradevole  a  man- 
giare. Trovasi  comune  nel  Mediter- 
raneo. Anche  Granchio  gallf.tto.  — 
Rancio  gallo,  dial. 

CalapplÀre,  v..tr.  da  Ca/a;»pto.  Strìn- 
gere nel  calappio.  Anche  Accalai>- 
piarr.  V. 

Calàppio,  s.  m.  Nodo  scorsoio  per 
stringere  e  legare.  Anche  Laccio  • 
Cappio  scorsoio.  —  I^axxo,  Non  rnr- 
renti,  Lag,  Lazzoln,  I^aMan,  dial. 

—  Pesca  col  calappio,  ài  nsa  special- 
mente col  Luccio  (Eaox  lueiusU  Coa- 
siste  In  una  lunga  e  leggerisairaa 
pertica  con  annodato  in  dma  un  ca- 
lappio di  crìn  di  cavallo  a  sei  doppi, 
con  la  quale  si  passa  destramente  il 
nodo  scorsoio  intomo  al  collo  del  pe- 
sce avvistato  nell'acqua  limpida  d«l 
fiume,  e  d'un  colpo  lo  si  tira  fuori. 
Si  pratica  questa  pesca  dal  meee  di 
Febbraio  all'Agosto. 

*Calàr,  V.  tr.  e  intr.  Dial.  ven.  e  rc- 
magn.  v.  Calare,  Diminuihk,  Dfi-u- 
nark. 

--  Calar  le  arte  o  le  ré.  IMal.  vi^n. 
Calar  le  reti.  Far  la  cala. 

—  Calar  la  tenda.  Abbattere  la  fen- 
da. V. 

~  Calar  so  le  tele.  Abbassare,  km- 
mainare  le  vele. 

—  Calar  de  la  tela.  Raecorciars?  p<^ 
l'umidità.  Rientrare. 

—  Calar  del  vento.  Mitigarsi,  diminuì 
re  d'intensità. 

—  Calar  zó.  Dial.  romagn.  Calare,  Ab- 
bassare checchessia. 

—  Calar  al  véint.  Diminuire  il  venie 
d'intensità. 

—  Calar  alpann.  Accorciarsi  della  tela 
Calare,  v.  tr.  Mandar  giù  da  alto  ii 

basso  una  cosa  senza  abbandonare 
al  proprio  peso,  ma  sostenendola  * 
quasi  accompagnandola  con  funi.ca 
n  a  pi  od  altri  mezzi  meccanici.  Fort 
yres.  Calante,  pass.  Calato.  Anch< 
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Ai  ha*<a»b.  —  Calai,  Calar,  Cala- 
ri,  disi. 

-  Calare  le  vele.  y.  Ammainare. 

-  Calare  i  remi.  Cominciare  la  voga. 

-  Calare  le  reti.  Metterle  in  acqua. 
Anche  Far  la  cala. 

-  Calare  la  tonnara,  la  tonnarella. 
Impostarle,  far  la  cala  di  questi  ar- 
tlfidi  di  pesca. 

-  Calare  V  ingetjno.  Far  scendere  in 
fondo  al  mare  sul  banchi  di  corallo 
l'ingegno  per  mezxo  dell'argano. 

~  V.  intr.  Abbassarsi,  Diminuire,  Sce- 
mare. Detto  del  Sole,  Volgere  al  tra- 
monto; detto  della  Luna,  Diminuire 
nelle  sue  fasi  ;  detto  dell'acqua,  Ab- 
^Lviarsi  di  libello,  allontanarsi  dalla 
festa;  detto  del  Tento,  Scemare  d'in- 
ti^nsità  ;  detto  del  giorno,  Declinare, 
«TrtHnarsi  alla  notte,  oppure  divenir 
[Àà  breve,  relativamente  alla  durata  ; 
«ietto  del  bastimento.  Sommergersi 
(•iù  o  meno  nell'acqua,  pescare. 

-  Calare  a  fondo.  Andare  a  fondo, 
Sommergersi. 

-  Pa.ìv.  Gobba  a  Ponente,  Luna  ere- 
teenie;  gobba  a  Levante,  Luna  eor 
tante, 

•CalàrI,  V.  tr.  Dial.  sic.  v.  Calare. 

-  Calori  la  tunnara.  Impostare,  sta- 
bilire la  tonnara. 

Calata,  s.  f.  da  Calare.  L'atto  del 
•alare  in  tutti  i  suoi  significati.  An- 
eti© Calamento.  —  Calada,  Cala- 
dura,  Calamentu,  dial. 

-  Culaia  delle  reti,  della  tonnara, 
df IV  ingegno.  Abbassamento,  messa 
in  aequa  delle  reti,  fmpostamento  di 
"u^ni  altro  artificio  da  pesca.  Anche 
Cl*. 

-  Calata  delle  anguille.  Ritorno  al 
ir.art»  delle  anguille  adulte,  così  detta 
diritte,  le  quali  abbandonano  Id  ac- 
cjB»  dolci  dei  laghi  e  dei  fiumi  per 
badare  alle  acque  salate  dove  nac- 
^-i^fro,  per  ivi  trovare  il  compimento 
f^ìI'.Joglco   della  riproduzione.  È  in 


questo  ritomo,  disgraziato  viaggio  di 
nozze,  che  i  Lavorieri,  le  Cogolere,  i 
Bondanoni,  le  Peschiere,  i  Calixle  le 
GioUre  fanno  sterminaU  preda  di  es- 
se, lasciando  chiusi  i  fatali  bocchini, 
che  si  aprirono  facilmente  alla  loro 
montata,  v.  Anguilla. 

—  Calata  del  Lavoriero,  del  Sonda- 
none,  ecc.  Ciascuna  delle  fosse  sca- 
vate nel  fondo  del  lago  o  della  la- 
guna innanzi  alle  bocche  del  Lavo- 
riero, del  Bondanone,  ecc.,  affinchè 
le  correnti  marine  di  riempifondo  non 
trovino  ostacoli  e,  agevolmente  pro- 
pagandosi nella  voluta  direzione,  ri- 
chiamino con  invito  efficace  il  pesce 
che  istintivamente  si  dirige  alla  mon- 
tata. Queste  calate  sono  necessarie 
e  indispensabili  nei  laghi  che  poco 
risentono  della  piccola  marea.  Anche 
e  meglio  Canale  d'immissione  delle 
ArgUE  makinr. 

—  Calata  di  porto,  di  golfo,  di  lido 
e  aimili.  Quel  pendio  di  terreno  pra- 
ticato per  arrivare  all'acqua  e  per 
agevolare  lo  sbarco  e  l'imbarco  di 
persone  o  cose.  Nei  grandi  porti  è  una 
costruzione  in  solida  muratura  e  bloc- 
chi granitici,  fatta  intorno  ai  bacini 
ed  ai  punti  di  sbarco  per  facilitare 
le  operazioni  di  porto,  v.  Suarcatoio, 
Spalo,  Banchina. 

—  Calata  del  baatimento.  Spa^n.  {Ca- 

lado).    V.    PKSC'Ar.lONE. 

—  Calata  di  nubi.  Lo?uz.  reglon.  Di- 
cesi meglio  Rancio  di  nubi. 

—  pRov.  Ogni  calata  un  grunr.u,  cioè 
Ogni  calata  di  rete  un  pesce.  È  mo- 
do proverbiale  usato  in  Sicilia  per 
dinotare  la  continuità  di  avvenimenti 
o  felici  o  avversi. 

'Calavàrla.  s.  f.  Antico  dialetto  Ug. 
V.  Cauovanx. 

Calavèrna,  s.  f.  QuoUa  fasciatura  di 
cuoio  o  d'altro  che  si  fa  al  pinocchio 
del  remo  per  preservarlo  dal  consu- 
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tao   dell'attrito.   —   Galavernia  e 
Galavernaf  dial. 

—  Calaverna  di  un  pennone.  Quella 
fasciatura  o  doccia  di  legno  dolce  che 
preserva  il  pennone  dagli  effetti  del 
continuo  attrito  suiralbero.  —  Ma- 
tagos,  gali.  {Matagot), 

*Càlbo,8.  m.  {Barbus  fluviatiliayV oc, 
region.  lomb.  ▼.  Baruo. 

Calcàfirno,  s.  m.  affine  al  lat.  Calea- 
neum  ~  parte  deretana  del  piede. 
La  parte  estrema  della  chiglia  *doye 
è  piantata  la  ruota  di  poppa.  Anche 
Calcagnolo  e  Calcaonuolo.—  Calca- 
gno!, Carcagttiif  Carcagnolu, 
Tacco,  dial. 

—  Calcagno  di  prora.  Meglio  Pxrdk 
della  ruota  di  prora.  —  Brione, 
gali.  (Brion). 

*Calcàfirnol,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cal- 

CAONo  e  Calcagnolo. 
Calcagnòlo,  s.  m.  dim.  di  Calcagno, 

Lo  stesso  che  Calcacno.  V. 

—  Nome  speciale  di  quella  sporgenza 
che  fa  il  calcagno  di  poppa  sotto  il 
timone  per  salvarlo  dagli  urti  di  sot- 
to in  su.  La  piastrella  lenticolare  in 
ferro  od  in  acciaio,  applicata  al  cal- 
cagnolo e  sulla  quale  poggia  il  timo- 
ne, chiamasi  Lenticchia.  Scrivono  an- 
che Calca(ìniolo.  —  Calcagnai, 
Carcagnolu,  dial. 

—  Calcagnolo  di  prora,  v.  Piki>k  del- 
la  RITOTA    1)1    PRORA. 

*Calcaenuòlo,  s.  m.  Lo  stesso* che 

Calcagnolo.  V. 
*Calcà{,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Calcark. 
•Calcar,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Calcarf. 

—  Calcar  el  mar.  Battere  il  mare,  Na- 
vigare. 

—  Calcar  de  stopa.  Mettere  le  stoppe 
nelle  commessure. 

Calcare,  v.  ir.  af f.  al  lat.  Far  forza  pre- 
mendo con  checcliessia.  Pari,  pres, 
C.vLcvMK,  pass.  Calcato.  —  Calcar , 
Carvnre,  Calcai,  Carcai,  Calca- 
ri, dial. 


—  Calcare  la  etoppa.  Riempire  le  a* 
perture  o  i  commenti  del  bastimento 
di  stoppa.  Anche  Ristoppare.  —  Cai 
car  de  stopa,  Incalcar,  dia].  P«- 
tarasaare,  gali.  (Pataraeeer). 

"Calcari,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Calcare. 

Calcastóppa,  s.  m.  Voe.  eomp.  Scal- 
pello da  calafato,  del  quale  ai  serve 
per  calcare  le  stoppe  nelle  commeE* 
sure  del  fasciame  del  bastimento.  — 
Paela,  dial.  Patarasao,  gali.  (jPis- 
tarasse), 

—  Calca^toppa  a  lama  ottuaa.  Anche 
volgarmente  Malarkstia. 

—  Calcaetoppa  a  palette.  Quello  a  uno 
o  piti  solchi  longitudinali.  —  Ferro 
a  canale,  gali.  (Per  eannelé). 

Calce,  s.  f.  Sostanza  bianeo-grigia- 
atra,  di  sapore  dolcigno  ed  nrinoso, 
d'azione  alcalina,  abbastanza  solubile 
nell'acqua  fredda,  insolubile  a\W  più 
alte  temperature,  fornita  di  qualità 
basiche  gagliarde,  conoscdnta  srieii* 
tificamente  sotto  il  nome  di  Oeeido 
di  calcio.  Nell'uso  anche  Cxlcina. 
—  Canee,  Cancia,  Cause,  Causi' 
na,  Cansinna,  Calxeina,  Quaci- 
na,  Argamassa,  dial. 

—  Calce  viva,  ft  la  calce  nel  suo  stato 
di  purezza,  la  quale  messa  a  contatto 
coU'acqua  si  scalda  e  bolle  dand«^  luo- 
go a  un  idrato,  emanando  abbondanti 
vapori  asfissianti  accompagnati  da  si> 
bilo  ed  elevando  la  temperatura  dfl- 
l'acqua  in  cui  è  messa,  se  è  (mjcì:, 
fino  a  300^  Centigrado,  e  se  è  motta, 
cambiandosi  in  ciò  che  chiamano  Ltft- 
te  di  calce. 

—  Pesca  con  la  ealce.  Sebbene  proibita 
da  severe  disposizioni  di  legire,  qu*^ 
sta  pesca  viene  clandestinament*> 
usata  in  ogni  luogo  d'Italia,  e  su  p«>t 
giù  collo  stesso  metodo.  Preparitnu 
vicino  alle  sponde  dei  fiumi,  d<»j  U 
ghi,  delle  paludi  alcuni  manufatti  ir 
fascine  o  sassi,  come  sono  PesschìtT*- 
Mulere,  Masiere,  Garrovi, Legnai.  Le 
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^e€»,  Htmicche,  Roste  e  similly  nei 
t)aali  il  pesce  corre  a  nascondersi  In 
gran  quantità  :  circondano  questi  ar- 
tifiaìi  con  palizzate  «li  legno  o  di  tela 
per  impedire  Suscita  del  rifugiati, 
mettendo  ordinariamente  del  Berto* 
T^lli  alla  bocca  delle  aperture  lascia- 
te, e  quando   pensano  che  la  preda 
«ia  abbondante,  gettano  a  larga  ma- 
no sull'acqua,  che  ricopre  il  nasoon- 
d:gllo,  la  calce  viva,  la  quale  con  la 
m%  azione  deleteria  scova  tutti  quan- 
ti  i  pesci  i  quali,  per  fuggirla,  se  non 
restano  asHaslati  subito,  incappano 
s«Ue  reti  apposte.  Questa   pesca  da- 
pirati  e  da  contrabbandieri   è   una 
<l«Ue  cause  dell' impoverimento  delle 
Destre  aeque  e  conseguentemente  del- 
U  miseria  dei  pescatori  onesti  :  chi  è 
<   preposto  perciò  alla  tutela  dei  pub- 
^liei  interessi  deve  raddoppiare   di 
I   viìLilanza  ed  applicare  senza  debolez- 
I   tt  la  giusta  sanzione  della  legge. 
;■*-  Bfti    della  ealce.  Anche  Tkl-i    ni 

I     tiUB.    V. 

[^  Pìtrifieare  gli  Hagni  da  trote  o  da 

'   rotye  eolla  ealee.  Coprire  il   fondo 

I   ^l(i»  stagno  prosciugato  con  calce 

"nra.  I  piscieultori   ricorrono  a  que- 

«io  mezzo  quando,  prosciugato  lo  Mta- 

fii's  per  la  nuova  stabulazione  delle 

ttv\%  o  delle  carpe,  vogliono  liberar- 

'  h  da  tutta   la   minutaglia  nociva  ai 

■  p«^  dei  quali   si  pratica  la  coltiva* 

.A'U«^.    L'acqua  immessa  poi  neutra- 

Tazione   della  calce  e,   modifi- 

lola  chimicamente,  migliora  anche 

I  natura  del  fondo  dello  stagno,  che 

Ihi^ne  così  atto  a  offrire  ai  nuovi 

»itaturì  un  asilo  conveniente   e    si- 

Cése,  s.  m.  dal  gr.  Chareheeion  — 
«l'albero.  La  testata    superiore 

O'^hero  latino,  sulla  quale  sta  la 
d^lle    paleggio  e  spesso   una 

Vti.  iHfT  la  guardia.  Anche  Carcuk- 
-  Cascise,  CalxesCf  dial.  api- 


gone,  Cassa  delle puleggie,  Gab- 
bietta, voci  improprie. 

~  Albero  a  ealcewe.  Lo  stesso  che  Al- 
bero latino. 

~  Alberatura  a  ealeese.  Alberatura  la- 
tina. 

Calcina,  s.  f.  Propriamente  è  la  eal- 
ce spenta  che  si  mischia  alla  rena  o 
alla  pozzolana,  per  farne  quella  pol- 
tiglia che  serve  per  la  muratura.  Nel- 
l'uso comune  è  lo  stesso  che  Calck.  V. 

*Calclnòllo,  s.  m.  {Atkerina  hepse- 
tus).  Nella  provincia  di  Grosseto  per 

AlERINA.    V. 

—  Voc.  region.  per  Tkllina. 
*Calclniello,  8.  m.  (Atherina  hepee- 

tue).  Voc.  region.  tose.  v.  Aterina  e 
Croonolo. 
*Càld,  s.  m.  e  agg.  Dialetto  romagn. 

V.    C.iLDO. 

*Caldaccia,  s.  f.  Voc.  region.  toso. 
V.  Caldana. 

Caldàia,  s.  f.  affine  al  lat.  Caldarium. 
Vaso  per  lo  più  di  rame  da  scaldar- 
vi e  bollirvi  dentro  checchessia.  An- 
che Caldaio.  —  CaldarSt  Caldera, 
Càldiera,  Cadea,  Caudara,  Ca- 
vodara^  Quadara,  Carilaxa^  Cau- 
dera,  dial. 

—  Caldaia  per  tinger  le  reti.  Anche 
Vaokllo.  V. 

—  Caldaia  da  pece,  da  catrame.  Quel- 
la usata  dai  calafati  per  liquefare  la 
pece,  il  catrame  ed  altre  materie  che 
servono  a  spalmare  i  bastimenti.  — 
Pero,  Pegoliera,  Pe galera,  Pe- 
coliera,  dial. 

Caldaiótta,  s.  f.  dim.  di  Caldaia. 
Piccola  caldaia.  Anche  Cai.daiolajCal- 
DAii.MiLA  e  C^LDKRiroLA.  —  Caldie- 
reta,  Catleta,  Cultlarèìna,  Cal- 
derina, Cardaxeddu,  Qundared- 
da,  Caudaredda,  Caticf  e  rei/a, dial. 

Caldàio,  s.  m.  aff.  al  lat.  Caldarium. 
Propriamente  è  un  vaso  più  stretto 
e  più  lungo  della  caldaia,  più  bassa 
e  più  larga,  adoperato  per  gli  stessi 
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usi  :  nel  parlare  comune  però  vale  lo 
stesso  che  Caldaia.  —  Caccavo,  Ca- 
deon,  CaldarOf  Caudato,  Quada- 
ru,  Cardaxu,  dial. 

—  Caldaio  dtW equipaggio.  Quello  usa- 
to  a  bordo  dei  bastimenti  da  pesca 
per  cuocere  il  mangiare  dei  pescatori 
e  dei  marinari. 

Caldalòla,  s.  f.  dim.  di  Caldaia,  Pio- 
cola   caldaia,    scrivono   anche   Gal- 

UlIUOLA. 

Caldaióna.  s.  f.  aocr.  di  Caldaia. 
Caldaia  grande. 

Caldaióne,  s.  m.  aocr.  di  Caldaio. 
Voc.  piti  comune  di  Caldaióna.  Gran- 
dissima caldaia,  specialmente  quella 
usata  nelle  tonnare  per  conciare  le 
reti  del  Corpu.  Anche  Vagkllonr.  — 
Caldieron ,  Caldaron,  Cadeon, 
Caudaruni ,  Qnadaruni ,  Car- 
daxu  mannu,  Caudarone,  Stai' 
nato,  dial. 

Caldaluòla,  s.  f.  dim.  di  Caldaia. 
Anche  Caldaiola,  Caluaiktta  e  Cal- 

liKUUOLA.    V. 

Caldana,  s.  f.  da  Caldo.  Caldo  sen- 
sibilissimo e  spossante.  Il  caldo  più 
forta  del  giorno  e  dell'estate.  Caldo 
soverchio  e  soffocante.  Afa,  Afaoeia. 
Anche  Caldura.  —  Caldai,  Calim- 
ma,  Caldaccia,  liafuogno,  Cau- 
diM*a,  Caldixza,  Quaditeza,  e  il 
sardo  Basca,  dial. 

~  Pkov.  Lampi  a  Tramontana,  segno 
certo  di  caldana. 

*CaldÀrai  s.  f.  Dial.  romagn.  e  ro- 
man.  v.  Caldaia. 

*Caldarèina,  s.  f.  Dialetto  romagn. 
V.  Calda iKTTA. 

'CaldÀro,  s.  m.  Dial.  roman.  v.  Cal- 
daio. 

— -  Voc.  region.  plem.  per  Cuiuha,  Le- 
oNAin.  V. 

*Caldaròn,  s.  m.  Dialetto  romagn. 
V.  Caldaionk. 

Caldassòne,  s.  m.  Specie  di  rete 
usata  in  Sicilia,  dove  con  nome  ge- 


nerico è  detta  anche  ArbitriH  di  m 

ri,  e  in  quel  di  Catania  BABDAs$<tLo.' 

*Caldàz,  8*  m.  Dial.  romagn.  t.  C* 

DANA. 

'Caldèra,  s.  f.   Toc  region.  v.  Ci 

DAIA. 

"Calderina,  s.  f.  Voc  region.  i> 
Caldaibtta  e  Caldaiola. 

Calderuòla,  s.  f.  dfm.  di  Caidai 
Lo  stesso  che  CALDAinoLA. 

-—  Calderuola  per  la  colla. 

*Caldièra.  s.  f.  Dial.  Ten.T.  Calou 

*Caldieròta.  s.  f.  Dial.  ven.  t.  i\ 
daibtta. 

'Caldieron,  s.  m.  Dial.  rea.  t.  Cti 

DA  IONE. 

CÀIdo,  8.  m.  Abbondania  di  eali>r» 
nell'atmosfera  e  conseguente  ^n'' 
zione  di  calore  negli  uomini  •  wi. 
animali.  —  Calimma,  Calommi 
Cald,  Caudu,  Caldn,  Calori.  C 
lentori,  dial. 

—  Balenare  a  ealdo.  Venire  il  ìim] 
sensa  il  tuono.  Anche  Balfs^vI 

«KOCO.    V.  •  I 

—  pR«»v.  Alla  prim'aoqua d'Agosti.; 
ealdo  9* è  riposto  —  Lampi  spetti  tfi 
pò  ehiaro,  ealdo  grande  temjn>  t| 
ro   —   D'està,  per  tutto  <•  rà,  ù 
caldo  —  Luglio  dal  gran  caldo,  i^ 
bene  e  batti  saldo  —  AV  eal-ii-^ 
gelo  non  restò  mai  incielo 
che  ripara  il  freddo,  ripara  iJt 
do,  cioò,  ohi  porta  lana  addo««o,  I 
meno  freddo  T  inverno  e  meno  I 
l' estate  —  Caldo  di  panno  nel 
niai  danno. 

Caldo,  agg.  Che  ha  ealorieo,  ft 
perciò  dà  l'impressione  del  ci 
Che  ha  una  temperatura  rela tirai 
te  alta.  —  Califfo,  Cavndo,  C^ 
ti,  Cald,  Cattdn,  dial. 

—  Tempo  ealdo.  Stagione  calda,  < 
0  Uda,  Vento  ealdo. 

*Caldóne,  s.  m.  Nella  Lunigian: 

Alarb.  V. 
*Càldu,  8.  m.  Voc.  region.  sic  v.  <l 


CALDURA 

CaltlOra,  s.  f.  da  Caldo,  Abbondania 
di  ealotico  nella  stagione  estiva.  An- 

Cl»e    CAJ.DA3CA.    V. 

—  ritov.  San  Lorenzo  (10  Agosto)  gran 
caMura:  Sanf  Antonio  <17  Gennaio) 
gran  freddura:  Vuna  el'aiira  poco 
dura,  perchè,  da  quei  giorni  in  poi, 
il  ealdo  e  il  freddo  rispettiramente 
passano  presto  o  sono  per  finire,  al- 
meno  in  quanto  alla  loro  intensità. 

CaleddÀlza,  s.  m.  Voc.  comp.  Forta 
di  canapo  a  duplice  tirante  che  spie- 
ga e  serra  una  rela:  fa  da  drliza 
quando  si  ala  sopra  la  cima  cbe  chia- 
ma ad  alto  ;  fa  da  imbroglio  se  si  ala 
«opra  quella  cbe  tira  abbasso.  Anche 
Grii».\  e  Manovra  alla  rAPi»urciMA. — 
Calu^dalMn,  CalaisR,  voci  reglon. 

~  raledéalwa  dello  eeopamare. 

—  Caleddalxa  della  pela  di  randa,  An- 
rbe  Guida  oklla  proarola.  —  AngC' 
to  o  Cordino  di  randa ^  loeuz.  rol- 
sfari. 

X^alef  ào,  e.  m.  Dial.  ren.  antiq.  r.  Ca- 
l.%fato. 

XalefatÀ,  ▼.  tr.  Dial.  nlzz.  ▼.  C  a  la- 
nata kb. 

"Calef atase,  s.  m.  Dial.  nin.  ▼.  Ca- 

lafatac«>io  e  Calapatamr. 
I  Calef  atÀre,  t.  tr.  Lo  stesso  che  Ca- 

LAK^TARR.   V. 

;  ^Calefatié,  s.  m.  Dial.  nizz.  v.  Cala- 

;     r*To. 

I  Calafato»  s.  m.  Lo  stesso  che  Cala- 

fATO.  V. 

;  Xale0t>^ro,  s.  m.  {Heliastee  ohro' 
mt^  Voc  region.  ven.  v.  Casta- 
r.%  'LA. 

[X^alaffnafris,  s.  m.  {Ophidium  bar- 

hatwmy.  Dial.  nizz.  ▼.  Orioio  barbato. 
^Calèn,  8.  m.  Dial.  nizz.  v.  Lvcrrna. 
XaJenairis,  s.  m.  {Ophidium  barba- 

Irò»).  Dial.  nizz.  ▼.  Opiiuo. 
^CalènflTia,  s.  f.  {Cailuna  vulgaria). 

DiaL  sic.  T.  Cbbccbia. 
ÌCaléntI,  8.  m.  e  agg.  Dialetto  sard. 

».  Caldo. 
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Calétta,  s.  f.  dim.  d!  Cala.  Piccola 
cala.  T.  Calanca. 

Calétta,  s.  f.  Intaglio  o  incastro  fatto 
nel  legname  per  commettere  insieme 
dne  pezzi  affinchè  combacino  perfet- 
tamente senza  alcun  risalto. 

—  Lavoro  del  calettare.  Meglio  Calet- 
tatura. 

—  Far  ealette,  r.  Calettare, 
Calettare,  v.  tr.  da  Caletta.  Com- 
mettere Il  legname  a  calette,  perchè 
i  pezzi  restino  uniti,  forti  e  splanati. 
Pari.  pre».  Calettante,  paee.  Calet- 
tato. Anche  Far  calette.  —  Nca- 
sciare,  Ngarzare,  Ncrastare,  As- 
sejellare,  Imorsar,  Imaschiar, 
Intestar,  Incalmar,  Incasciaif 
Ngastati,  dial. 

—  Calettare  à  coda  di  rondine. 

—  Calettare  a  dente. 

—  Calettare  a  ugnatura  o  ad  unghia. 

—  Calettare  a  margine. 

—  Calettare  a  fronte. 

—  Calettare  a  risalto. 

—  Calettare  a  palella  semplice  o  dop* 
pia. 

Calettato,  agg.  da  Calettare.  Com- 
messo a  taglio  di  caletta.  —  Asse- 
Jellato,  ygarìeato,  NcasciatOf  Z- 
morsà,  Incalntà,Incasciau,Nga' 
statUf  dial. 

Calettatura,  s.  f.  Effetto  del  calet- 
tare. —  Vatteta,  Ncaseiatura, 
Ngarzaturn,  Tmorsada,  Ngasta- 
tura,  Jncastradura,  dial. 

—  Calettatura  a  coda  di  rondine,  a 
dente,  a  margine. 

—  Calettatura  affrontata,  a  risalto,  a 
linguetta,  a  mezzo  legno. 

'Calòzen,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Fu- 

LUfrtlNK. 

*Calfatàfirfirlo,  s.  m.  Gali.  {Calfata- 
gè).  V.  Calafatamb  e  Calafatura. 

*Calfatàre,  v.  tr.  Gali.  (Calfater). 
V.  Calafatare. 

Cali,  s.  f.  (Salsola  kali).  Erba  della 
famiglia  delle  Chenopodiacee  che  ere- 


CALIERE  —  J 

8oe  lungo  le  spiagge  del  mare  e  su 
terreni  salini  nell'interno  del  eonti- 
nenti.  La  sua  cenere  serve  a  fabbri- 
care la  soda  del  commercio.  Anche 
Erba  cali,  Riscolo,  Soda.  —  Rosea» 
no,  dial. 
"Calière,  s.  m.  OaU.  {Ctilier).  r,  Ca- 

POSTI  VA. 

"CalisÀr,  y.  intr.   Dial.  ren.  r.  An- 
nebbi \rb. 
*CalifirfirÌne.  s.  f.  DlaL  rom.  y.  Cali- 

OINB. 

*Callfirhèra,  a.  f.  Dial.  yen.  y.  Neb- 

BlO.NKy   CaUGINK. 

*Callflrhòto,  s.  m.  Dial.  yen.  Nebbia 
rada  e  leggiera. 

CaUfflne,  s.  f.  dal  lat.  Caligo,  Neb- 
bia folta^  ottenebrante  e  secca.  Neb- 
bione. —  Caligginè,  Caligheru, 
Nfoscamiento,  Ntosctutione,  Ca- 
lezeOf  Caligini,  Caligine,  Bo- 
reazBU,  dial. 

'CalIfiTlni,  B.  f.  Dial.  sic.  y.  Camginr. 

CalIfiTlnóao.  agg.  Pien  di  caligine, 
coperto  di  nebbia  densa,  offuscato 
da  folta  nebbia.  —  Caliginnau,  Ca- 
li goao  ,  Niàscato ,  A  n  ne  glia  to, 
Cobertu  de  borea,  diai. 

'CaliffinCisu,  agg.  Dial.  sic.  y.  Cali- 
ginoso. 

*CàlÌfiriu,  s.  m.  Voc.  region.  sard.y.  Gra- 
della, Graticcio. 

*Califfnòta,  s.  f.  Dial.  plem.  e  nizz. 
y.  Lampada,  Lucerna. 

CÀliffo,  s.  m.  {Caligus  MuUeri}.  Pic- 
colo crostaceo  succiatore  della  classe 
dei  Branchiopodi  o  Entomastraci,  no- 
to ai  pescatori  sotto  il  nome  volga- 
re, comune  ad  altri  generi  e  ad  altre 
specie,  di  Pidocchio  dei  pesci.  Il  Ca- 
ligo è  parassita  del  Merluzzo  comu- 
ne {Oadu8  morrhua). 

'CalifiTO,  s.  m.  Dial.  yen.  Nebbia.  V. 

—  Gran  caligo.  Nebbione,  Caligine. 

—  El  caligo  se  fa  piit  fisso.  La  neb- 
bia si  fa  più  fitta. 


~  CALINU 

~  pRov.  Tre  calighi  utta  piovana,  pa 
che  quando  si  succedono  le  nebbie, 
yapori  che  s'innalzano,  si  aceumuh 
no,  si  condensano  e  pre^pitaoo  i 
pioggia.— ^2  caligo  purga  elUmp^ 
perchè  la  nebbia  quando  a'inntbi 
evaporandosi,  lascia  11  bel  temjfo.  - 
Piova  in  caligo,  el  se  wn  gasti^ 
poiché  la  pioggia  fina  aecompagnat 
da  nebbia  è  sempre  notosiasima,  pei 
che  di  lunga  durata. 

*Callffò80,  aggf.  DlaL  yen.  t.  Nebbw 
so  e  Caliginoso. 

CàlifiTus»  8.  m.  Genere  dt  crosUceì  ei 
tomostraci  parassiti  dei  pesci,  pii 
noti  sotto  il  nome  generico  di  Pidoi 
ehi  dei  pesci  dei  quali  le  specie  pi 
conosciuta  e  il  Caligua  MmlleH.  eh 
si  trova  sulle  branchie  dei  Merlua 
comune,  v.  Caligo. 

*CaHmma,  s.  f.  Dial.  nap.  t.  C^uì^ 

*CalInu,  s.  m.  DiaL  sard.  y.  Abell' 
Canniccio,  Grisiola. 

—  Calinus  e  Giosirae.  Chiamano  nell 
Stagno  di  Cagliari  o  di  S.  Gilla  d 
che  dioesi  Parade  a  Oristano  e  cb 
in  volgare  italiano  potrebbe  cbù 
marsi  Bondanone,  Layoriero  e  gem 
ricamente  Peschiera.  È  vero  che 
Calini  e  Giostre,  essendo  costrai 
immediaumente  allo  sbocco  della  L 
guna  nel  mare,  e  senaa  un  canal 
intermedio,  spiegano  un  meccanisa 
di  pesca  assai  diverso  da  quello  de 
le  lagune  venete  e  delle  xalU  di  C< 
macchio,  ma  in  conclusione  premei 
tano  sempre  un  laberinto  formato  < 
arelle  o  grlsiole,  di  camere  od  oteÌ< 
di  braed  o  pareti,  di  reti  appostata 
il  tutto  per  trattenere  e  prendere  1 
anguille  che  durante  le  notti  dì  bc 
rasca  e  di  buio  lunare  ai  dirigono 
mare.  Questi  Calini  e  Giostre  si  f< 
struiscono  nei  mesi  di  Mairsio  e  Gii 
gno  e  si  disfanno  verso  la  metà  < 
Febbraio,  perchè  in  quel  tempo 
necessario  lasciar  libero  adito  ai  p 
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9à,  ch«  dtUe  Mque  stagnanti  tornt- 
no  al  mare. 
*Caliòrna,  a.  f .  Gali.  {CaliomB),  r.  Pa- 

KAKC«  MABSTBO  e  SsNALB. 

Catmréa.  s.  t.  dal  gr.  Calypira  =- 
berretto»  cuffia.  Genere  di  MoUuaehi 
gasteropodi,  più  noto  sotto  II  nome 
di  Patblla  e  Tellina  cambkata,  e 
eoe!  detto  per  la  somlglianxa  della 
lamina  conehigliaeea  a  una  eotfia  o 
eappello. 

—  Calitireaequesirt{Caìypiraea€qué' 
MtrUj,  La  sua  lamina  conchlgliaoea  è 
incaTata  in  nna  sorta  di  canale  che 
si  paò  asaomigUare  a  un  cono  con- 
cavo,  tarato  longitudinalmente  in 
due,  e  di  eoi  una  parte  sia  stata  tolta. 

—  C^UUrsa  spegnitoio  {Calypiraéa  ex- 
HneUtrium),  La  lamina  è  in  torma 
d'imbuto. 

—  Calitirea  a  trottola  {Calyptraeatnh 
ehifonnis}.  La  lamina  fa  giri  spirali. 

Callttrèidi,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Calyptra 
=  berretto,  cuffia,  e  Eidoe  —  forma, 
figura.  Famiglia  di  Molluschi  gaste- 
ropodi ebeeomprende  pareoehie  spe- 
cie {CalYptraea  equettris,  Calypiraéa 
tgttnetorium,  Calyptraea  trochifor- 
mi«>  note  sotto  il  nome  di  Telline 
temeraie,  Troransi  in  tutti  i  mari,  ma 
pib  abbondanti  e  più  notevoli,  per 
Tirietà  di  forma  e  ricchessa  di  co- 
lori, fai  quelli  dei  climi  ealdi. 

*Càllxl,  a.  m.  Dial.  sard.  v.  Aeblla, 
OitsioLA  e  Fascina. 

'Calisene,  a.  m.  Dial.  ven.  v.  Fulig- 

Qt». 

"Callzine.  a.  f .  Voc  region.  dal  dial. 

Ttn.  T.  FULIGOINB. 

Caila«  8.  f .  Grande  apertura  munita  di 
etteratta  per  dare  il  passo  alle  ae- 
qae.  In  pareochi  laoghi  della  Tosca- 
OS  alla  voce  Calla  va  annessa  l'idea 
di  apparecchio  di  pesca,  esercitan- 
doti questa  spessissimo  presso  alle 
Cane  con  apporre  a  queste  delle  reti 
•pedali,  nelle  quali  resta  preso  il  pe- 


sce portato  dall'acqua,  che  passa  dal- 
la cateratta  aperta.  Anche  Callaia  e 
Callonb. 
-^  Peeeatore  delle  Calle» 

—  ReH  e  strumenti  della  Calla, 
Call&la,  s.  f.  Calla  o  apertura  per  la 

quale  sgorga  l'acqua.  Passo  qualun- 
que che  si  lascia  negli  artifici  di  pe- 
sca per  l'entrata  e  l'uscita  del  pesce. 
—  Brocajrn,  Bareaxn,  Paasadm, 
Vado,  dial. 

Callaiòla,  s.  f.  da  Calla,  Voce  d'uso 
per  Callaiuola.  V. 

Calla luòla,  s.  f.  da  Calla.  Nome  ge- 
nerico di  ogni  rete  che  si  apposta  al- 
le Calle,  ai  Calloni  e  alle  Callaie  per 
trattenere  e  prendere  il  pesce,  che 
scende  coU'acqua.  Nell'uso  Callaio- 
la. —  Cogolo,  dial. 

Callànthias,  a.  m.  dal  gr.  Calle  =^eo- 
lore  di  porpora  e  Antko»  =  fiore.  No- 
me generico  di  pesci  Acantotterigl 
del  sottordine  dei  Perdformi,  fami- 
glia dei  Perddi,  dei  quali  si  conoeoe 
una  sola  specie. 

—  Callantkiae  peloritanue,  r.  Cana- 
rio  ROTONDO. 

'CallÀu,  agg.  Dial.  sard.  r.  Accaglia- 
to, Rapprbso,  Coagulato. 

Calllanàsaa,  s.  f.  Genere  di  CrosU- 
cei  decapodi  macruri,  che  si  distin- 
guono prindpalmente  per  avere  le 
chele  una  molto  differente  dall'altra, 
tanto  nella  forma,  come  nelle  pro- 
porzioni. Vivono  lungo  le  spiagge 
arenose  del  Mediterraneo. 

Callianira,  s.  f.  FamigUa  di  Zoofiti 
marini  della  classe  degli  Ctenoforl, 
dividono  dei  Celenterati,  affini  alle 
Beroe,  come  le  quali  vivono  a  stuoli 
in  alto  mare.  Hanno  corpo  allungato, 
tubulare,  ottuso  alle  due  estremità, 
di  condsteiua  gelatinosa,  del  colore 
del  vetro,  e  fornito  di  due  paia  di  ap- 
pendid  a  mo'  d'ali,  che  si  allargano  in 
fogli,  muniti  sui  margini  di  una  dop- 
pia fila  di  dgila  vibratili. 
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CalKchthys,  s.  m.  dal  gr.  Caiioa  = 
bellezza  e  lehthys  »=  pesce.  Genere 
di  pesci  della  famiglia  dei  Siluridi, 
ordine  dei  Fisostomi,  Indigeni  dei  fin- 
mi  dell'America  anstrale.MegUo  Cuab- 

LO«T0M0».   V. 

—  Calliehthya  pieiua.  Meglio  Ch<»elo- 
gtomua  pietuM,  v.  Callittb  dipinto 
e  Hamar. 

*Callióne,  s.  m.  {Calli&nifmu»  ntaeu- 
latua).   Voc.   region.  r.   Callionimo 

MACCHIATO. 

Calliònimi,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Cailoa 
-  bellezza  e  Onyma  -  nome.  {Callio- 
nìjmun).  Genere  di  pesci  della  fami- 
glia del  Ghiozzi,  sottordine  dei  Go- 
biiformi,  ordine  degli  Acantotterigi. 
Questi  pesci  grazlosissimi  per  la  loro 
pelle  generalmente  liscia  e  risplen- 
dente di  vaghi  colori  abitano  le  ac- 
c(ue  profonde  del  Mediterraneo  e  del- 
l'Oceano fino  sulle  coste  dell'In- 
ghilterra e  della  Nonregia.  Hanno 
testa  grossa,  depressa,  con  piccola 
bocca,  con  occhi  molto  ravvicinati 
tra  loro  e  riguardanti  più  o  meno  in 
alto,  arieggiante  a  prima  vista  la  te- 
sta di  un  lucertolone  o  ramarro.  Le 
pinne  son  grandi  e  munite  di  pochi 
raggi,  dei  quali  quelli  delie  dorsali 
Bì  allungano  e  terminano  in  appen- 
dici filiformi.  Mancano  di  vescica  na- 
tatoria. Le  aperture  branchiali  sono 
ridotte  ad  un  semplice  foro,  che  si 
apre  accanto  alla  nuca  :  i  pezzi  oper- 
colari  sono  avvolti  dalla  pelle,  i  preo- 
pcrcoll  sono  prolungati  all' indietro 
In  una  spina  forte  portante  superior- 
mente due  o  tre  spine  apicali  diver- 
genti, e  spesso  inferiormente  un'al- 
tra spina  volta  In  fuori,  le  quali  spi- 
ne sono  in  rapporto  con  un  apparato 
velenifero,  che  funziona  all'epoca  del- 
la riproduzione,  apparato  costituito 
dalia  basa  della  guaina  formata  dalla 
pelle  degli  opercoli  e  proiungantesi 
in  due  fondi  ciechi,  1  quali  hanno  la 


Buperfide  tappezzata,  al  tempo  d«Ua 
fregola,  di  cellule  che  secernono  ana 
materia  velenifera,  poco  abbondante 
del  resto,  e  di  azione  poco  notefole 
sull'uomo.  I  Callionimi  piti  grandi 
raggiungono  la  lunghezza  di  80  em., 
si  cibano  di  mollusehi  e  di  vermi,  ehe 
insidiano  stando  in  agguato  eome  fl 
gatto,  e  aiJdnffano  precipitaBdorisi 
sopra  eolio  slancio  di  un  felino.  Le 
loro  carni  bianche  •  saporite  non  so- 
no molto  appressate.  Anche  Ckvuo- 

NIMIOI. 

Calliorìfmidl,  s.  m.  pL  dal  gr.  Col- 
ioa  -=-  bellesza,  OnptHa  ~  nome  e 
Eidoa  =-  figura.  (Co/ltonymM).  Ge- 
nere di  pesci  acantotterigi  marini 
della  famiglia  dei  Ghioszi,  sottordine 
dei  Gobiiformi.   Lo  stesso  ehe  C^l- 

LIOMMI.   V. 

Calliònimo,  s.  m.  dai  gr.  CaìUs  - 
bellezza  e  Onyma  «=  none.  {Callio- 
nymua).  Nome  generico  di  Aeaatot- 
tori  marini  della  famiglia  del  Ghiozzi 
e  del  sottordine  dei  Gobiiformi.  L« 
diverse  specie  cbe  si  conoscono  eon 
distinguibili  fra  loro  dal  numero  del- 
le punte  apicali  alle  spine  preoper- 
eolari,  e  dal  numero  dei  raggi  lU 
prima  dorsale.  In  tutte  le  specie  dei 
Callionimi  i  maschi  adulti  sono  spes- 
so molto  differenti  dalle  femmine. 
Anche  LeitTSA  marina,  v.  Callioxì- 
Mi.  — Cueenma,  Cncumu,  Con- 
cu  ma,  hodra,  Lodtin,  diaL 

—  Callionimo  lira  (Catiionymua  iyrd. 
Uranoseopua  lyra).  È  la  specie  pi^ 
grande  poiché  giunge  alla  Innghem 
di  30  a  35  cm.,  caratterlszata  da  tre 
punte  apicali  alle  spine  preoperot* 
lari  e  da  quattro  raggi  alla  prima 
pinna  dorsale.  Il  colore  del  suo  cor- 
po è  superiormente  giallognolo  c(«n 
macchie  irregolari  eelesti  o  di  un  rif- 
letto pallido,  talora  distrìbuHe  in  fa- 
sce, più  vivaci  nei  maschi,'  piìi  {rri- 
gie  nelle  femmine:  e  queste  macelùa 
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o  ftsce  appduisoono  in  tutto  il  resto 
del  corpo»  aneh»  sulle  pinne,  sempre 
ooB  tinte  più  TiTe  d«l  fondo  sul  quale 
<^^^P^8i*no.  Il  Callionimo  liravien 
pescato  eolie  reti,  poiché  difficilmen- 
te resta  preso  all'amo.  I  pescatori  lo 
credono  capace  di  produrre  doloro- 
siarime  ferite  colle  pnnte  delle  sj^ne 
prsopercolari:  può  darsi  che  nella 
stairione  degli  amori  possano  queste 
ferite  riasdre  alquanto  dannose  a 
eansa  della  presenza,  sulla  superfi- 
cie dei  fondi  ciechi,  delle  cellule  ve- 
lenifere, m  negli  altri  tempi  sono 
affatto  innocae  per  sé  e  possono  aye- 
n  soltanto  le  conseguenze  di  una 
puntare  mai  curata  o  trascurata.  Nel 
Mediterraneo  non  è  molto  comune 
come  nell'Oceano  e  nella  Manica,  do- 
ve se  ne  pesca  in  gran  quantità  colla 
tartana  e  colla  bragagna.—  Caponn, 
voce  straniera. 

~  CallioHitno  maeehiato  (Calliony- 
m»u  maculahu).  È  la  specie  piil  dif- 
fesa  nei  nostri  mari:  non  supera  in 
hiDgbezsa  11  cm.,  e  ciò  soltanto!  ma- 
echi:  lo  sprone  preoperoolare  è  tri- 
cuspide e  il  primo  raggio  dolla  dor- 
sale anteriore  si  protende  in  un  fila- 
mento. Il  colore  generale  è  sempre 
un  fondo  aranciato  o  verdiccio  con- 
sparso di  maeeiiie  oscure  nella  parte 
superiore  e  di  macchie  bianche  ai 
fisocfai.—  Cuccuma  stizziata,  Cai- 
iioae,  I^odrSf  hodrin,  dial. 

—  CoUionimo  faseiato  o  Callionimo 
drngoneello  iCtUlionymu»  fateitUuMt 
C.  draetmculu»,  C  laeeria),  Pesdo- 
lino  hmgo  non  più  di  9  cm.,  distinto 
<laila  grossezza  del  capo  con  muso  ot- 
tuso e  dal  colore  grigio-olivastro  o 
Krigio-rossastro  con  fasce  trasversali 
^usi  nere  e  con  macchie  laterali 
bianco-argentee  marginate  di  bruno. 
Sprone  preopercolare  tricuspide  :  dor- 
ale anteriore  bassa  nelle  femmi- 
Mr  altissima  nei  maschi.  Il  Dragon- 


cello vive  in  tutti  l  nostri  mari,  ma 
non  con  molta  frequenza.  —  Guatte, 
Itambert,  Viliau,  Cuccuma  gros- 
sa.  Ladra,  dial. 

—  CcUlionitno  festivo  {CaUiontftnut  /e- 
Hivus).  La  sUa  lunghezza  non  sor- 
passa i  12  cm.,  almeno  nei  maschi  :  il 
suo  colore  è  generalmente  a  fondo 
aranciato  con  macchie  verdi.  Lo  spro- 
ne preopercolare  è  bicuspide:  nella 
femmina  nessun  raggio  è  allungato, 
nel  maschio  sono  invece  allungati  Tul- 
timo  raggio  dorsale  e  i  due  raggi  di 
mezzo  della  pinna  caudale.  Vive  nei 
nostri  mari,  ma  riesce  piuttosto  raro. 

—  Callionimo  partenopeo  (Co/Kony- 
mitf  partenopeua).  Specie  affine  ai 
Callionimo  festivo;  se  ne  distingue 
per  la  minore  lunghezza  e  per  la  mag- 
gior vaghezza  dei  colori.  Fu  scoper- 
ta presso  Napoli  nelle  acque  di  Mer- 
gellina. 

—  Callionimo  helenno  {Callionymuè 
iMlennua),  Specie  distinta  da  tre 
punte  apicali  alle  spine  preoperco- 
lari  e  da  tre  raggi  alla  prima  pinna 
dorsale.  Il  colore  è  grigio-giallastro 
punteggiato  di  scuro  e  sparso  di  mac- 
chie brune  e  azzurre  regolarmente 
disposte.  Vive  con  abbastanza  fre- 
quenza nei  nostri  mari. 

->  Callionimo  fetonte  (Callionymue 
phaeton).  La  specie  più  grande  dopo 
il  Callionimo  lira,  ed  unico  fra  i  suoi 
congeneri  per  avere  due  sole  punte 
apicali  alla  spina  preopercolare  e 
quattro  raggi  alla  prima  dorsale.  Il 
colore  generale  del  suo  corpo  è  ros- 
siccio con  macchie  e  linee  verdi.  Ca- 
pita raramente  nel  nostri  mari,  es- 
sendovi il  più  rarissimo  di  tutti  i  Cal- 
lionimi. 

Calllònymus,  s.  m.  dal  gr.  Callos 
=  bellezza  e  Onf^ma  ---  nome.  Nome 
generico  di  Acantotteri  marini,  della 
famiglia  dei  Ghiozzi,  sottordine  dei 
Oobiiformi.  Abbraccia  parecchie  spe- 
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de,  di  cui  le  più  comuni  nei  nostri 
mari  sono  il  Callionymut  maoulaiu» 
e  il  CallioHifmvs  draeuneulua,  t.Cal- 

LIONIMI. 

—  Caliionymìu   lyra,   y.    Callionimo 

LIRA. 

—  Callionymua  maumlahu.  y.  Callio- 
nimo MACCHIATO. 

—  Calli&nfmuB  ftu*!iatu9,  Callionf^ 
mu»  laeerta  •  CalUonymus  draeun- 
eulu».  V.  Callionimo  fasciato  e  Cal- 
lionimo ORAOONCBLLO. 

—  CrUlionifmtufeMiivus.  r.  Callionimo 

FRSTIVO. 

—  Callionymu9  partenop0U8.  y.  Cal- 
lionimo PARTRNODRO. 

—  Callionymus  belmnuB.  y.  Callioni- 
mo RKLBNNO. 

—  CallionymuM  phaeton,  y.  Callioni- 
mo KKTONTK. 

—  CallionjfmìubaikalenH»,  Meglio  Co- 
mejihorus  baikalnui»,  y.  Com sforo 

DRL   BaIKAL. 

>-  Callionymu»  araneua.  Meglio  CTro- 
noaeojnu  $eaber,  y.  Uranoscopo. 

Callirroe,  s.  f.  dal  gr.  Callo»  ^  bel- 
lesta  e  Reo  ^  scorrere,  che  yale  dal- 
la bella  oorrenie.  Genere  di  Aoalefl 
medusari  affini  alle  Aurelio,  della  di- 
yfsione  dei  Celenterati,  della  fami- 
glia delie  Ooeanide,  caratterissati  da 
un  corpo  circolare  fornito  alla  cir- 
conferenza di  ciglia  o  cirri  a  forma 
di  tentacoli,  e  di  un  orificio  inferiore 
Incayato  in  mezzo  a  quattro  appen- 
dici lunghe  e  triangolari.  Se  ne  eono- 
soono  due  specie,  ohe  vivono  sulle 
coste  della  Nuoya  Olanda. 

CalUtrlca,  s.  f.  dal  gr.  Callo»  ^  bel- 
lezza e  Thrixt  Thriehoa  =  capello. 
Famiglia  di  piante  acquatiche  della 
stirpe  delle  Igrobiee,  così  detta  dalle 
foglie  delicate  delie  sue  specie,  di- 
sposte sempre  In  bei  mazri  sotto  la  su- 
perficie delle  acque  da  sembrare  una 
yerde  capigliatura.  La  specie  piìl  no- 
ta è  la  Callitrica  di  primavera  {Col- 


lithriehe  verna)  eomunissina  in  tut- 
te le  acque,  nelle  quali  yiye  immem 
e  colle  sue  foglie  yerdi  e  tenere  of- 
fre gradito  alimento  a  molti  pesci  er- 
bivori, specialmente  ai  Ciprini  e  a 
molti  molluschi. 

CalKtte,  s.  m.  dal  gr.  Ca//o«  ==  bei- 
lessa  ed  lehtkyg  =  pesce.  {Callieh- 
thps).  Genere  di  peed  della  famiglia 
dei  Siluridi,  ordine  dei  Fiaostomi,  ca- 
ratterissati da  quattro  file  di  scudi 
disposti  sui  lati  della  testa  e  del  cor- 
po In  modo  da  lasciare  scoperto  sol- 
tanto l'addome  e  l'estremiti  della 
coda.  La  pinna  dorsale  ha  an  solo  e 
forte  raggio  sul  margine  anteriore,  la 
pinna  pettorale  un  robusto  aculeo. 
Vivono  questi  siluri  eormssati  nei  fiu- 
mi dell'America  australe  :  dicono  che 
asciugandosi  le  acque,  facciano  lun- 
ghi tragitti  all'asciutto  In  cerca  di 
nuovi  corsi  d'acqua«  Anche  Callitti- 
OR  e  Callittio. 

-~  Caliate  dipinto  (ChaetostamuM  pi- 
etue,  Calliekthye  pietua,  Aneietrui 
pietuayÈ  la  specie  più  nota  del  ge- 
nere Callitte,  chiamato  dai  pescatori 
indigeni  col  nome  di  Haeear,  fi  na 
pesoe  curiosissimo,  dacché,  come  as- 
seriscono testimoni  oculari,  si  fabbri- 
ca un  nido  composto  di  ogni  sorta  di 
piante  acquatiche,  ohe  difende  e  sor- 
veglia con  anaia  materna,  finché  i 
piccini  non  siano  sgusciati  dalie  uo- 
va :  ed  ha  l'abitudine  di  mii^rare  sul 
taereno  4laraiite4a  atagioBe  aaciutu. 
Nel  periodo  di  tempo  nel  quale  il 
Callitte  resta  nel  suo  nido  é  facile  im- 
padronirsene, e  i  coloni,  che  son  ghiot- 
ti della  sua  carne,  se  ne  impadroni- 
scono collocando  un  paniere  dinanzi 
all'apertura  del  nido,  sul  quale  bus- 
sano leggermente  per  fame  uscire 
spaventato  e  Infuriato  il  pesce,  che 
si  precipita,  troncandosi  tutti  i  raggi 
delle  pinne,  nell'agguato  teso. 

CalUttIde,  8.  m.  dalgr.  CaUoe^  bel- 
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iena  e  lehihy  =  pesce.  Lo  stesso 
eh©  CALLrm!.  Y. 

Cailfttio.  8.  m.  dal  gr.  Callo*  »  bel- 
lezza  e  lehthy  —  pesce.  Lo  stesso 
cbe  Cajluttk.  V. 

CàUo,  8.  m.  Kome  speciale  della  car- 
ne del  Tonno  ricino  alla  coda  :  si  sa- 
li come  la  Sorra  e  lo  Spinello.—  Cmh 
la,  diaL 

Gallóne,  s.  m.  aocr.  di  Calla,  Quel- 
rapertnra  ebe  si  laada  nelle  pescaie 
d«i  flaral  per  il  transito  delle  barche. 
Anche  ai  eallonl  si  appongono  reti 
per  prendere  il  pesce  che  scende  col- 
l'trqua.  —  Bovii,  Vado,  dial. 

Callorhfnus,  s.  m.  dal  gr.  Callo»  — 
bellezza  e  Rhin  =  naso.  Specie  di 
mammifero  anfibio  che  meglio  dioesi 
Otaria  wrHna.  y.  Otabia  obsima. 

Callorhynchus,  s.  m.  dal  gr.  Cai- 
iùt  ^  bellesza  e  ttffgeko*  «  rostro» 
■BQM.  Genere  di  pesci  della  famiglia 
dei  Chimeridi,  sottordine  degli  Olo- 
r*fili,  ordine  dei  Condrotterigi.  An- 
che CmMASBA  AFFINIS. 

-  Callarkpmekut  atlantieut.  v.  Cai.- 

u^Brfco  bobralb. 
^  Callorki^mekMM  eetUrina.  v.  Callo- 

11500  AITBTBALB. 

Callorinco,  s.  m.  dal  gr.  Callo»  » 
beilena  e  Rygeho»  =»  rostro»  muso. 
Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
Chùaeridi»  sottordine  degli  Oloeefali» 
ordine  dei  Condrotterigi»  affini  alle 
Cbimere,  delle  quali  hanno  i  earat- 
i*rì,  s  indigeni  dei  mari  anatrali  e 
Weall.  Il  loro  corpo»  Inngo  oltre  un 
■ekro»  è  di  una  bellezsa  al  tutto  par- 
focolare:  il  muso  si  protende  a  guisa 
4  «OBo  e  nel  maschio  porta  una  e- 
xrewenxa  sottile»  cornea»  ricurva  an- 
(triofBwnte  come  un  uncino^  Oli  oc- 
<^  MBo  grandissifni  e  TiTissimi  per 
f  Iride  bianca  e  la  pupilla  verde.  Co- 
*9  le  Chimere»  si  riproducono  per 
*9va,  contenute  in  gran  numero  nei- 
^orufo  della  femmina»  delle  quali 


le  più  sviluppate  presentano  un  in- 
volucro corneo.  Vivono  a  grandi  pro- 
fondità» seguono  i  branchi  delle  arin- 
ghe» loro  cibo  prediletto»  e  vengono  a 
galla  con  esse»  ed  è  allora  che  son 
presi  nelle  reti.  La  loro  carne  è  co- 
riacea ed  immangiabile»  ma  le  uova 
ed  il  fegato  sono  cibi  prelibati  e  per- 
do ricercatissimi. 

—  Callorineo  boreale  (Callorhynehu» 
atlantieu»).  Comune  sulle  coste  della 
Norvegia  e  di  tutti  i  paesi  del  Set- 
tentrione, e  sulle  coste  occidentali 
dell'America  del  Nord. 

—  Callorineo  australe  {Callorhynehu» 
eenirina).  È  specie  propria  delle  ac- 
que del  Pacifico  e  dell'Oceano  an- 
tartico» e»  in  Europa»  delle  coste  del 
Portogallo. 

Callorino»  s.  m.  dal  gr.  Callo»  =  bei- 
lessa  e  Rhin  =  naso.  (Callorhinu» 
ur»inu»).  Specie  di  mammifero  anfi- 
bio del  genere  Otaria»  famiglia  delle 
Otarie»  ordine  dei  Pinnipedi.  v.  Ota- 
ria ORSINA. 

*Càllu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Callo. 
Callùna,  s.  f.  {Calluna  vulgari»).  No- 
me scientifico  del  Brbntolo  o  Crrc- 

CHIA.  V. 

C Alma,  s.  f.  affine  al  gr.  Malaeoa  ==* 
placido.  Lo  stato  del  mare  quando  è 
tranquillo  e  le  sue  onde  non  sono 
sconvolte  dalla  tempesta.  Lo  stato 
dell'atmosfera  quando  è  serena  e  non 
è  turbata  da  meteore  ventose»  ac- 
quose o  magnetiche.  ~  Carmu,  dial. 

~  Calma  moria.  L'assoluta  mancanza 
di  vento  e  la  perfetta  tranquillità  del 
mare.  La  bonaccia.  Quello  stato  del 
mare  che»  con  viva  similitudine»  fa 
dire  :  <  Mare  come  una  tavola  ».  — 
Caaaa,  dial.  Calma  piatta,  gali. 
(Cairn»  plat), 

—  Calma  pa»»eggiera.  Che  dura  poco. 
~  Calmia,  gali.  {Aeealmie). 

—  Pbov.  La  ealma  perfetta  è  indizio  90- 
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iwUé  Che  il  tempo  repente  si  vuole  > 
eangiar. 
*Càlma,  8.  f.  Dial.  gard..  ▼•  Giolito. 

—  Su  vascellUf  su  naviu  est  in  etUma. 
Sta  in  giolito,  che  è  quel  riposo  di 
un  bastimento  da  remo  al  largo  ool 
bei  tempo,  lasciandosi  cullare  sul- 
le onde,  e  dò  durante  il  viaggio  e 
non  dopo  {de  pustis},  come  dicono  1 
Yocabolarii  sardi. 

'CalmÀi,  y.  tr.,  intr.  e  rifl.  Dial.  sard. 
V.  Calmare. 

*CalmÀr.  v.  tr.,  intr.  e  rifl.  Dial.  ro- 
magn.  v.  Calmarr. 

Calmare,  v.  tr.,  intr.  e  rifl.  da  Cal- 
ma, Mettere  in  calma.  Diminuire, 
scemare  di  violenza.  Tornare  in  cal- 
ma. Divenir  calmo.  Part  pres.  Cal- 
MANTK,  pass.  Calmato.  —  Calmai, 
Calmar,  Calmar!,  Carmare,  Ab- 
baca, Abbacai,  Abbacar i,  Ab- 
bracai,  dial. 

•Calmàrl,  v.  tr.,  intr.  e  rifl.  Dial.  sic. 
V.  Calmare. 

"Calmarla,  s.  f.  Dial.  sic.  Calma  tesa, 
costante,  v.  Calmeria. 

Calmato,  agg.  da  Calmare.  Che  5 
tornato  alla  calma.  Più  comune  il  sin- 
copato Calmo. 

Calmeria,  s.  f.  da  Calma.  DuraU, 
estensione  e  costanza  di  calma.  An- 
che Mai.aocia  r  Macchkria.  —  Bo- 
nazxa  pachea,  Maccaria,  Cal- 
marla, dial. 

'Calmia,  s.  f.  Gali,  (Aeealmie).  Calma 
passeggi  era,  momentanea.  V. 

*Caimir,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ta- 
riffa. 

—  Far  al  ealmir  al  péss.  Stabilire  il 
prezzo  del  pesce. 

CÀlmo,  agg.  da  Calmare  e  sincope  di 
Calmato.  Che  è  in  calma,  tranquil- 
lo, quieto,  placido. 

—  Mare  ealmo,  Tempo  ealmo. 

—  Centro  ealmo  di  un  eielone. 

—  Acqua  calma, 

CÀIO,  s.  m.  da  Calare.  Il  gettare  la 


rete  e  scorrere  con  essa  per  an  trat- 
to di  fiume,  di  lago,  di  mare. 

—  Pare  uno,  due,  ire  ealL 

—  DiminudoBe  di  peso,  d'altezsa,  di 
larghezza.— A  mma  BcaOra,  S/rid^ 
do,  dial. 

'Càio,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Callo. 

—  Calo  de  le  ostreghs.  La  carne  bian- 
ca o  la  parte  polposa  delle  ostriche. 

—  Ostregke  oo  tanto  de  ealo.  Ostrirb^ 
grasse,  carnose,  polpute. 

Calocòfalo,  a.  m.  dal  gr.  Caios  ^ 
beUo  e  CepkaU  »  tMta.  GeiMr»  di 
manunileri  anfibii  della  faadgUn  deUe 
Foche,  ordine  dei  Pinnipedi.  y.  Fo  k, 

—  Caloeefalo  comune  (Phoea  wiiulina 
e  Caloeephalus  vaulinus!^  y.  Fui 
COMUNE  e  Vitrllo  u arino. 

—  Caloeefalo  della  Qroenlemdia  (Pho- 
ea  groenlandiea,Calooephaiue  gmenr 
landieus  e  oesiMieus}.  v.  Foca  drlla 
Groenlandia. 

Calocòphalus,  s.  n.  dal  gr.  Cal<t*\ 
—■  belio  e  Cepkale  <=  testa.  Genera 
di  mammiferi  anfibii  delU  famifrtia 
delle  Foche,  ordine  d«i  Pinnip^^di., 
V.  Phoca  e  Foca. 

—  Caloeephalus  vitulinus.  Meglio  Ph^ 
ea  viiulina.  v.   Foca  couvsk  e   W 

TKLLO  MARINO. 

—  Caloeephalus  groenlandieue  •  o€ta^ 
nious.  Meglio  Phooa  groenlandieaì 
V.  Foca  oklla  Groenlandia. 

—  Caloeephalus  discolor.  ▼.  Foca  «i'ar,< 

ZIATA. 

Calòma,  s.  f.  dal  gr.  CeUos  =r  tun^ 
di  nave.  Voce  viva  nel  dialetti  alba 
nesi  e  passata  nel  linguaggio  eomu 
ne  In  Caluma,  Nome  generico  di 
corde  ohe  servono  a  calare  e  salpar^ 
le  reti.  v.  Caluma.  I 

*CalÒma,  s.  f.  Dial.  ven.  Il  trattene 
re  il  corso  della  bansa,  specialmenM 
in  discesa,  v.  Rall8ntambnt«  e  Cai 

LUMO. 

*Calòma«  s.  f.,  al  pi.  Cnlom?.  Dia! 
sic  La  corda  della  flocioa.  y.  Cali  va 
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—  Calùmi.  Le  funi  legate  per  un'e- 
stremità a  peaxl  di  sughero  galleg- 
gimnti  e  per  l'altra  aUereU  immerse 
nell'acqfna.  r.  Calumo. 

>-  Mwddari  U  calomi.  Comineiare  a 
tafTsr  le  reti  nelle  acque.  Calare  la^ 
rete.  v.  Far  la  cala. 

'Calomàr,  r.  tr.  Dial.  ven.  v.  Calo- 

MABB. 

CaìomÀre,  v.  tr.  da  Caloma.  Calare 
In  aeqna  e  ritirarne  qualunque  ooaa 
ehe  sia  raeeomandata  ad  una  oorda. 
ParLpr0$.  Caloma3Itb,|MI»#.  Caloma- 
To.  Nell'uso Tolgare  dicesi  Calumarr. 

*Calombàre,  ▼.  tr.  Voc.  reglon.  ▼.  Ca- 
LiTMiaa. 

"Calòmma.  a.  L  DIai.  nap.  ▼.  Caldo, 
Caluma  e  Calumo. 

—  Calomms  de  la  palangheta  da  im- 
poHatmra,  Tutte  le  corde  rertlcali 
dte  servono  a  trattenere  al  posto  il 
Palamito  iPalamghésa).  81  tengono 
prosatme  al  fondo  per  messo  di  pie- 
tre (Maniera  e  son  segnalate  alla  su- 
perficie da  rotelle  di  sughero  (Panttf, 
Curtiei,  Corticii. 

"CalommÀre.  r.  tr.  Dlal.  nap.  ▼.  Ca- 
LOMAB8  e  Calumarr. 

-  Calomtmaretef  t.  rifl.  t.  Calumarmi. 
*Calommònto,  a.  m.  Dial.  nap.  Voce 

eoUettlTa  ehe  abbraccia  tutte  le  cor- 
de e  funi  neeeasarie  per  una  data  pe- 
8CB.  Corredo  di  funi  pesoherecce. 

—  Àdaprare  tutto  il  .ealomtnéuto. 

—  Logorare  il  ealommmUo. 
Calóne,  e.  m.  dal  gr.  Calan  =  legno. 

Ciaseana  delle  scarpe  fatta  di  un  sol 
peso  di  legno  di  faggio,  usate  da 
pescatori  e  marinari  di  coperta  per 
Ilare  all'aseiutto. 

-  da  Calare,   Voc  ragion,  per  Driz- 

ZA.  V. 

'Calòrffla,  a.  f.  Voe.  region.  per  Qal- 
LorciA.  V. 

Calòrna,  a.  f.  DiaL  ven.  Grosso  ca* 
sapodi  quattro  legnoli,  ordito  a  quat- 
tro occhi  in  un  paranco.  Paaaa  per  il 


calceae  dell'albero  maestro  e  serve 
per  alzar  la  vela.  v.  Ql'arnalr  e  Aman- 

TB-9RNALR. 

-^  Paranco  di  gran   potenza  ordito  a 
grossi  canapi,  usato  per  attraversare 
le  ancore  contro  il  bordo,  quando  so- 
no salpate,  per  inclinare  a  prora  od 
a  poppa,  secondo  il  bisogno,  gli  al- 
beri maggiori,  e  per  tutte  quelle  ope- 
razioiil  per  le  quali  non  bastano  1  sem- 
plici   paranchi.   Anche    Para  branco 
maestro  e  Senalr.  —  Caliorna,  gali. 
(Caliomei.  Candelixxa,  voc.  Impr. 
e  spagn.  {Candaliza). 
•Càlto,  B.  m.  Dlal.  ven.  v.  Torbrntb. 
Caluma,  a.  f.  dal  gr.   Calo»  =--  fune 
di  nave,  e  voce  alterata  da  Caloma, 
Nome  generico  di  ogni  corda,   fune 
o  canapo  che  serve  a  calare  in  ac- 
qua checchessia.   Nome   speciale    di 
ciascuna  delle  corde  attaccate   alla 
parte  superiore  delle  reti  per  calarle 
in  mare  e  quindi  salparle.  Anchft  Ca- 
LOMA.—  Calonifna,  Pannola,  Trae- 
na,  dlal. 
*CalQmA,  V.  tr.  Dial.  lig.  v.  Calumare. 

—  Calumane,  v.  rifl.  v.  Calumarsi. 
•Calumàda,   a.  f.  Dial.  ven.  v.  Ca- 
lumo. 

'Calumar,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Calu- 
mare. 

—  Calumar  le  eorde  o  /•  gomene. 

—  Calumaree,  v.  rifl.  v.  Calumarsi. 
Calumare,  v.  tr.  da  Caluma.  Calare 

in  acqua  o  ritirare  da  essa  checchessia 
per  mezzo  di  Caloma  o  Caluma.Questo 
è  il  significato  primo  ed  antico  il  qua- 
le ha  dato  origine  a  tutti  gli  altri  at- 
teggiamenti  di  questo  verbo.  ParL 
prea,  Calum\ntk,  po##.  Calumato. 
Anche  Calomarf.  —  Acealumari^ 
Calomatf  Calommare,  Calomba- 
re,  Canomare,  Caluma,  Calu- 
mar, Caivmari,  dlal.  o  region. 
—  Calumare  le  reti.  Calarle  In  acqua 
e  quindi  salparle. 


CALUMARI  -  346 

—  Calumare  gli  ormeggi.  Filarli  fuori 
bordo  in  un  palisebermo  o  in  ma^. 

—  Calumare  il  tramaglio, 

—  Calumare  il  palamito,  la  leneara, 

—  Laadar  andare  la  gomena  in  mare 
o  qualsiroglia  canapo  abbasso.  Fila- 
re. Mollare. 

—  Far  disctindere  dolcemente  qualun- 
que cosa  attaccata  ad  una  corda,  sia 
dall'alto  al  basso  a  bordo,  sia  da  bor- 
do all'acqua,  ed  anche  dalla  coperta 
alla  stira. 

->  Calumarei,  ▼.  rifl.  trans.  Lasciarsi 
pian  piano  calare  dopo  essersi  fat- 
to legane  od  Imbracare  ad  una  cor- 
da. —  Calomarae,  Calommarese, 
Calumarae,  Calùmàae,  Caluma- 
risi,  dial. 

—  Caluma!  Comando  di  calumare  in 
ogni  significato. 

'Calumàrl,  v.  tr.  Dial.  sic.  ▼.  Calo- 
M.\RB  e  Caluma as. 

—  Calumariei,  r.  rif.  v.  Calumassi. 
Calùmo,  s.  m.  da  Calumare.  L'atto  e 

l' effetto  del  Calumare.  L'oggetto  che 
è  calumato  o  si  deve  calumare.  —  Ca- 
lumada,  dial. 

—  B.  m.  dal  gr.  Caloe  =  fune  di  nave. 
Lo  stesso  che  Caloma:  quindi  eorda 
stramba  o  no,  cavo,  canapo,  sia  che 
serrano  alla  cala  delle  reti  o  alla  ma- 
novra della  barca. 

—  Fila  calumo  !  Comando  di  allungare 
la  corda  ed  ogni  cosa  calumata. 

—  Stringi  calumi!  Comando  di  accor- 
dare la  corda  ed  ogni  oggetto  che  si 
sia  calumato. 

"Calura,  s.  f.  Dial.  sic  e  romagn. 
V.  Caldura. 

—  Prov.  8,  LurUnz  dalla  gran  calu- 
ra,  S.  Antoni  dalla  gran  ferdura, 
V&nna  e  V altra  poch  la  dura,  Dial. 
romagn.  che  vale:  il  caldo  di  8.  Lo- 
renzo <10  Agosto)  e  11  freddo  di  S.  An- 
tonio 417  Gennaio)  poco  durano. 

*Calùao,  8.  m.  Dial.  piem.  v.  Fulio- 
aiNK. 
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*CaIzedr6in,  s.  m.  Dialetto  romagn. 

V.  SBCCHtRTTO,  SrCCHIRLLO. 

*CalzedrOrì,  s.  m.  Dialetto  romagn. 
V.  Sbcchionr. 

*Calzdlder,  s.  m.  Dial.  romagn.  t.Sbo» 
GHIA  e  Sbccbio. 

—  Vgnir  ed  l'agua  a  caUider.  Pìot«t« 
a  secchie,  dirottamente. 

*Calzèlrìa,  s.  f.  Dialetto  romagnolo. 
V.  Calce. 

CÀma,  s.  f.  {Ckama),  Genere  di  mol- 
luschi acefali  testacei  della  famigtia 
delle  Ostreaeee.  Hanno  conchiglia  ir^ 
regolare,  a  valva  ineguale,  ordinaria- 
mente lamellosa,  e  vivono  a  poca  pro- 
fonditi nel  mare,  atUccatl  agli  scogli, 
alle  madrepore,  ai  coralli,  ad  altre 
conchiglie  e  a  legni  sommersi.  Vanno 
per  lo  pih  sotto  questo  nomo  gene- 
rtco  1  Pettini,  gli  Spondili,  i  Pettun- 
coli,  alcune  Arche  ed  anche  alcune  Ve- 
neri. Anche  Camadia,  Gavatoxb,  Ar- 

SBLLA  NERA  9  ARCA.  —  BibaTOA,    C«- 

parona,  Capa  de  taar.  Pie  ^Skai-- 
no,  Cugneto,ArcelÌa,  Arcillunì, 

dial. 

Caipàdia,  s.  f.  {Chama),  Lo  w^aaaa 
che  Cam  A.  V. 

*Camàflrlo.  a.  m.  Spede  di  rate  da 
pescare  in  uso  nel  Veneto.  È  una  bor- 
sa di  fitta  e  grofsa  maglia. 

*Camàl,  8.  m.  Dial.  piem.  v.  Facchino. 

*Camalà,  v.  intr.  Dial.  nisz.  Fare  il 
facchino.  V. 

'Camallo,  s.  m.  Voo.  region.  dal  dial. 
lig.  e  piem.  v.  Faccbiko. 

*Cam Àio,  a.  ra.  Dial.  iig.  e  nias.  ▼.  Fac- 
chino oi  PORTO.  La  voce  è  presa  dal 
turco  Kammal,  derivante  a  san  volta 
dal  gr.  Camatoe  =  lavoro,  fatica. 

*Càmara,  s.  f .  Dial.  ven.  e  sard.  v.  Ca- 
mbia. 

~  Camara  de  le  toreAt'a.  Dial.  ven. 
V.  Fossa  obllr  oomrnb. 

*CamarJita,  s.  m.  Dial.  ven.  Voc 
com.  fra  i  barcaiuoli  per  segno  dì  ami- 
dzia.  V.  Compagno. 
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::amaròdda.  s.  f.  Dlal.  sard.  ▼.  Ck- 

«EKSLIJI. 

Camaréin»  a.  m.  Diti,  romagn.  t.  Ca- 
Camardlna*  s.  f.  Dialetto  romagn. 

T.   CASfErnSLLA. 

Cam&réla,  a.  f.  Dial.  ven.  t.  Came- 

tlU-LA. 

-  Camar0ia  del  PUmo  o  del  Comio. 
ChiamaBO  i  Vallanti  quello  apaiio,  nel- 
li  Cofolera  da  gridole,  nel  qnale  ri- 
fnrrDBO  In  gran  quantità  le  anguille. 
Corrisponde  al  Colauro  vero  e  alla 
Coyolora  di  Comaochio. 

-  CamoTÉla  da  eievoli.  Quel  recinto 
aellt  Btetaa  Cogolera,  che  nel  Lavo- 
rif>ro  di  Comaochio  chiamano  Sai- 
irt»ea  e  altrore  Ctuea  del  pesw, 

-  Camarela  da  tirarne  o  peste  moro. 
Ctùamaai  nella  Qogolera  maestra 
quella  diriaione  dorè  resta  radunato 
tano  quel  pesce  che  monta  nella  val- 
le abitualmente  o  per  caso,  e  che  non 
Ila  forca  di  proseguire  innansi  come 
D  pesce  bianco:  è  un'accolta  di  gò, 
^  passarini,  di  barboni,  di  angue- 
i»,  eer.  A  Comaochio  chiamano  questo 
rscmio  Oiela  di  eotto  o  di  pieeo,  e 
altrove  Caeea  per  le  aterine,  ealei- 
v//i,  erognoli,  ecc. 

"Camarèlla,  a.  f.  \oc.  region  r.  Ca- 

«tlCLLA. 

Xamarèta.  s.  f.  Dial.  ven.  t.  Camb- 

ULLA. 

^Camarfn,  a.  m.  Dial.  ren.  v.  Camb- 

-  CamoHni  dei  vaeaelU. 

'CamAro,   s.   m.   {Loligo  vulgarie), 

Dial.  ren.  antiq.  ▼.  Calamaio. 
"Camau^n.  s.  m.  Dialetto  romagn. 

».  Tkttoia. 
^maròto,  s.  m.  DiaL  ven.  Garzo- 

a*  «il  bordo.  T.  Mozzo. 
"CtmarrunAzzu.  s.  m.  (Euphorbia 

^ndroidee},  Dlal.  sic  t.  EuroasiA. 
'Camarrunèddu,  s.  m.  {Eupkorbia 


helioaeopia).  Dial.  sic.  t.  Eufobbia  e 

TlTIMALO. 

*CamarrCinl,  s.  m.  (^acpAor6ia  As/io- 
eeopia},  Dial.  sic.  y.  Eufobbia  e  Ti- 

TIMALO. 

*CAmbara,  s.  f.  (Caneer  gammarue, 
Aetaoue  moHiii»).  Dial.  sard.  t.  Gam- 
bero e  LUPICANTB. 

*CAmbara,  s.  t.  Dial.  sard.  v.  Cambba. 

—  Cambara  de  filetiu.  Camera  di  rete. 
T.  Pellicino. 

—  Cambara  de  pieehera.  v.  Otkla  e 
Cassa  dbl  pbscb. 

*Cambaròdda,  s.  f .  Dial.  sard.  t.  Ca- 

NBRELLA. 

*CambarèrU  8.,m.  Dial.  sard.  Tro- 
vasi questa  voce  nella  locuzione  Pi- 
eea  a  eambareri,  È  un  metodo  di  pe- 
sca proibito  che  si  usa  nella  rioinan- 
za  dei  Calinl  e  Giostre-:  consiste  in 
un  lavoro  preparato  nell'acqua  con 
graticci  e  pertiche  a  guisa  di  camera, 
fatto  allo  scopo  di  deviare  11  pesce, 
diretto  ai  laberlnti  del  Lavoriero 
sardo. 

*CÀmbera,  s.  f.  Nel  Pisano  e  nel  Pi- 
stoiese per  Canrba.  V. 

*Camberfnu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ca- 

MBRINO. 

'  *Cambiàda,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Cam- 
biamento. 

'CambiadCira,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Cam- 
biamento. 

*CambfÀf,  V.  tr.  e  rifl.  Dialetto  sard. 
V.  Cambiare. 

*Cambiamdint,  s.  m.  Dlal.  romagn. 
V.  Cambiamento. 

Cambfamónto,  s.  m.  da  Cambiare, 
L'atto  e  l'effetto  del  cambiare.  — 
Cambiada,  Cambiatila,  Muta- 
iBÌoBi,Cambiadara,CambÌamen' 
tu,  Canciamentu,  CanciUf  Ca- 
gaatara,  Criaa,  Cagno,  Cambia- 
méint,  dial. 

—  Cambiamento  di  direzione,  cambici 
mento  di  rotta, 

—  Cambiamento  delle  vele.  Il  braccia- 
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re  con  celerità  tutte  le  vele  di  prora 
o  di  poppa  in  un  tempo,  orientandole 
al  vento  Botto  il  medesimo  angolo 
che  descrivevano  prima,  perofaè  ven- 
gano a  p-gliare  il  vento  e  portino  da 
un'altra  parte. 

-  CamhiammUo  dei  nocchi.  Il  far  pas- 
sare i  flocchi  dall'una  all'altra  parte 
degli  stragli,  quando  sieno  issati. 

-  CambioMmentc  delle  acotte  dei  floc- 
chi. Il  far  passare  da  una  parte  al- 
l'altra il  punto  di  scotta  dei  flocchi, 
quando  questi  sieno  ammainati. 

-  Cambiamento  della  marea. 

-  Cambiamento  del  vento.  Quella  mu- 
tazione ohe  succede,  quando  dopo 
aver  soffiato  da  un  punto,  comincia 
a  tirare  da  un'altra  parte  dell'orìi- 
zonte.  Una  certa  costanza  regola  que- 
sto cambiamento  :  d'ordinario  nell'e- 
misfero settentrionale  i  venti  che  so- 
no Tramontana  di  origine  girano  gra- 
datamente verso  Levante,  passando 
per  Greco:  un  vento  d'Ostro  a  mi- 
sura che  si  avanza  gira  gradatamente 
per  Libeccio  verso  Ponente.  Nell'e- 
misfero meridionale  i  venti  che  han- 
no origine  da  Ostro  girano  gradata- 
mente per  Scirocco  verso  Levante,  e 
un  vento  da  Tramontana  a  misura 
che  si  avanza  gira  gradatamente  per 
Maestro  verso  Ponente. 

-  Cambiamento  della  banderuola  o 
del  mostravento.  Il  girare  verso  la 
nuova  direzione  presa  dal  soffio  del 
vento.  Coi  venti  permanenti  il  mo- 
stravento gira  solamente  nel  senso 
diretto  o  col  sole:  coi  venti  centri- 
peti, quando  hanno  un  movimento 
progressivo,  ha  una  rotazione  diretta 
o  retrograda  secondo  la  posizione  del 
punto  d'osservazione  per  rapporto 
alla  corsa  del  centro. 

-  Cambiamento  di  temperatura.  Qua- 
lunque accrescimento  o  diminuzione 
di  calorico  nell'atmosfera  e  nei  corpi. 
Gli  improvvisi  cambiamenti  di  tem- 


peratura sono  dannosi  nel  locai!  adi- 
biti all'Incubazione  delle  uova  dei 
Salmonidl  e  all'allevamento  artifi- 
ciale degli  avannotti,  pel  buono  u- 
damento  delle  quali  operazioni  è  n^ 
cassarlo  tener  gran  conto  della  tem- 
peratura dell'acqua^  che  deve  esser*» 
costantemente  mantenuta  dentro  il 
limite  dei  gradi  richiesti  sì  dalla  in- 
cubazione come  dall'allevamento,  t 
pur  dannoso  uno  squilibrio  di  ten- 
peratura  ai  pesd  contenuti  In  qaaJ- 
aiasi  degli  apparati  di  trasporto:  è 
conveniente  perdo  nei  lunghi  viaggi 
far  accompagnare  1  recipienti  di  tra- 
sporto da  persona  che  sappia  maa- 
tenere  la  temperatura  dell'aoqua,  rin- 
novando il  ghiaccio  negli  apparati, 
senza  ricorrere  a  nuova  acqua,  cht> 
essendo  di  proprietà  sconosciute,  p^> 
trebbe  compromettere  l' esistenza  dei 
peed. 

*CannbÌamòntM,  s.  m.  DiaL  9ar«i. 
V.  Cambiamento. 

*CambiÀnza,  s.  f.  DiaL  ven.  v.  Cam- 
biamento. 

*CambiÀr»  v.  tr.  e  rifl.  Dial.  ven.  •> 
romagn.  v.  Cambi arr. 

Cambiare,  v.  tr.  Rendere  checches- 
sia diverso  da  quello  che  era,  alte- 
randone la  forma,  la  materia,  le  eoo* 
dizioni  intrinseche  ed  estrinseche,  op- 
pure mutandone  il  luogo,  la  disposi- 
zione, lo  stato,  la  direzione.  Io  $co- 
pò,  il  fine,  ecc.  Part.  pres.  Cambi \n- 
TR,  pass.  Cambiato.  —  Cagnare, 
Cambiai,  Cambiar,  Canciarì, 
Canbiè,  Mutati,  dial. 

~  verb.  intr.  e  rifl.  Alterarsi  di  forma, 
di  colore,  di  natura,  di  stato,  di  qua- 
lità, di  forza,  di  potenza,  ecc. 

—  Cambiare  le  vele  qufuire.  v.  Tiram- 

MOLLARB  e  CONTROBRACCIARB. 

—  Cambiare  una  vela  latina,  v.  C\b- 

RBOOIARB  e  FaRR  IL  CARRO. 

—  Cambiar  di  mure.  Virare,  girar  dì 
bordo. 
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>-  Cambiar  la  barra  del  timone.  Farla 
passare  da  destra  a  sinistra,  e  vice- 
versa. 

-  Cambiare  i  floeehi  e  le  eeotte  dei 
flocchi, 

-  Cambia!  Comando  psr  far  eambia- 
re  di  posizione,  di  giacitura,  di  di- 
rezione all'oggetto  ohe  tien  dietro 
&I1' impera  tÌTo. 

Cambiatura,  s.  f.  da  Cambiare.  L'ef- 
fetto del  eambiare.—  Camhiadnra, 
CambiMUMBy  Cagnatura,  disi. 

-  Saeigare  per  eambiatura,  doò  mu- 
tando n^ta,  vele,  stato  e  slmili. 

CAmbio,  s.  m.  da  Cambiarer  sinco- 
pato di  Cambiasi Birro.  V. 

-  Cambio  marittimo.  Contratto  pel 
quale  mediante  interesse  si   presta 
danaro  per  essere  impiegato  nell'al- 
l«fltimeBto  di  nna  Tartana,  Feluca,  Co- 
rallina •  siniU,  destinate  a  fare  una 
campagna  di  pesca  in  mari  determi- 
Diti.  Il  denaro  che  si   presta  corre 
n  perìcolo  dal  giorno  della  partenza 
a  quello  del  ritomo.   L'interesse   è 
sampre  regolato  secondo  il  tempo  del- 
ti partenza  e  1  mari  piti  o  meno  pe- 
heoioex   dorè  si  vada  a  fare  la- pe- 
sca: e  poiché  l'elemento  del  rischio 
è  essenziale  a  questo  contratto,  que- 
ft' interesse  deve  essere  in  ragione 
diretta  eoi  risehio.  Il  contratto  di  pre- 
stito a  eambio  marittimo  dere  esser 
Ulto  per  iscritto  e  trascritto  nei  re- 
gistri dell'ufficio  marittimo  del  com- 
partimento dorè  è  stipulato  e  anno- 
uto  sull'atto  di  nazionalità  della  na- 
ve :  se  è  fatto  in  paese  estero,  deve 
efisere  trascritto  nel  registri  del  regio 
Consolato  del  Inego.  La  scrittura  de- 
ve enunciare  il  capitale  prestato  e  la 
iomma  conTenuU  per  interesse  o  pro- 
Gtto  marittimo  :  le  cose  sulle  quali  il 
prestito  è  aasieurato:  il  nome  della 
nare  :  il  nome  e  cognome  del  capita- 
n«>  o  padrone:  la  persona  che  dà  e 
quella  che  riceve  il  prestito  :  per  qual 


viaggio  e  per  qual  tempo  sia  fatto  il 
prestito:  il  tempo  e  il  luogo  del  rim- 
borso. Il  prestito  a  cambio  marittimo 
può  essere  costituito  sulla  nave,  su- 
gli attrezzi,  sul  corredo,  sull'arma- 
mento e  sul  profitto  sperato  della  pe- 
sca, corallo,  spugne,  perle  e  simili. 
Questo  contratto  non  può  esser  fatto 
da  marinari  o  da  gente  di  mare  sui 
proprii  salari  o  sulle  proprie  parte- 
cipazioni, ma  soltanto  dai  proprietari 
delle  cose  vincolate,  o  da  persone  da 
essi  a  ciò  specialmente  autorizzate. 

*Càmblu,  s.  m.  Dialetto  sic.  e  sard. 
V.  Cambio  e  Cambiamrmto. 

*Cambu£rlAre,  s.  m.  Voc.  region.  e 
gali.  iCambueier).  v.  Dispensiere. 

•Cambusa,  s.  f .  Dial.  lig.  e  gall.<C«»- 
buee).  V.  Dihpbnxa. 

Cambuse,  s.  m.  Dialetto  lig.  e  gali. 
{Cambueier).  v.  DiapENSiEBB. 

'Cambusiòre,  s.  m.  gali.  (Cambiti 

Sier).  V.   DlSPBNSIBRB. 

•Càrnea,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Cambra. 

Càmera,  s.  f.  affine  al  gr.  Camara 
=■  volta,  cupola.  Stanza  usata  prin- 
cipalmente per  prendervi  il  riposo 
della  notte.  —  Camara,  Cam  bara, 
Cambera,Camea,  Cammara,  dial. 

—  Camere  del  baetimento.  Ciascuna  di 
quelle  stanze  rimediate  sotto  coperta 
per  dimora  ed  alloggio  dei  marinari 
e  pescatoci.  Ce  ne  sono  a  poppa,  a 
prora,  e  dovunque  havvi  uno  spazio 
capace  di  dar  ricetto  a  persone.  An- 
che e  piii  appropriato  Camkretta, 
Camerblla,  Camerino.  —  Apo«en- 
toni,  dial.  Cabina,  voc.  d'uso  è  an- 
glicismo {Cabin). 

—  Camere  da  provviaioni  e  da  attrez- 
zi. Qualunque  spazio  rimediato  so- 
pra o  sotto  coperta,  che  sia  acconcio 
a  conservare  le  provvisioni  da  bocca 
e  gli  attrezzi  della  pesca  e  della  na- 
vigazione. 

—  Camere  della  tonnara.  Ciascuno  del 
quadrati  o  rettangoli  di  rete,  che  uno 
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doiK>  l'altro  formano  la  tonnara.  Mi- 
aura  dasouno  fino  a90  A.  di  profondità 
e  da  Ì20fino  a  40  m.  di  largtaesta  elun- 
ghesia.  L«  pareti  di  queste  camere 
sono  poste  tutte  yerticalmente,  toc- 
cando il  fondo  del  mare,  dove  son 
trattenute  da  pesi,  e  sfiorando  la  su- 
perficie dell'acqua,  sorrette  da  gome- 
ne e  da  sugheri.  CiascunSt  meno  l'ul- 
tima, ha  due  porte  pur  di  rete,  una 
di  entrata  e  l'altra  di  passaggio  alla 
camera  successlra.  Tutte  insieme  que- 
ste camere  formano  ciò  che  nella  ton- 
nara si  chiama  laola.  Non  son  meno 
di  due  e  vanno  fino  a  dnque  o  sei, 
e  dascuna  prende  il  nome  dalla  po- 
sizione che  occupa  rispetto  all'aper- 
tura per  la  quale  entrano  i  tonni 
iFortUieo)  o  dall'uffido  a  cui  son  de- 
stinate. 
->  Camera  grande.  Il  primo  quadrato 
o  rettangolo  a  pareti  di  rete  di  apar- 
to, con  una  porta  d'entrata,  o  FV>ra- 
tico,  sempre  e  completamente  aper- 
ta, per  ricevere  i  tonni,  quasi  con- 
dottivi dalla  Coda  che  ha  tagliato 
loro  il  corso  :  e  con  altra  porta  in  fao- 
da  che  dà  adito  alla  Camera  di  Le- 
vante. Anche  semplicemente  la  Oran- 
de,  e  genericamente  Bordonaro  e 
Corpo.  —  Paratico,  spagn.  {Fara' 
Ugo). 

-  Cambra  di  Levante,  Quadrato  slmile 
o  poco  meno  alla  Gran  camera,  an- 
ch'esso con  due  porte.  Nelle  piccole 
tonnare  è  la  prima,  e  chiamasi  spe- 
cialmente Bordonaro. 

-  Camera  di  Ponente.  È  la  penultima 
delle  divisioni  della  tonnara:  simile 
nella  fattura  alle  altre,  ha  anche  essa 
due  porte,  una  comunicante  col  Bor- 
donaro e  l'altra  che  si  apre  pei  tonni 
destinati  alla  mattarne  e  che  mette 
nel  Corpo  propriamente  detto  o  Ca- 
mera della  morte.  La  chiamano  an- 
che Vestibolo  della  mortk  e  Cap- 
pella, quasi  luogo  preparatorio  alla 


morte,  e  Camrra  dell'oro,  p»r^bè  la 
preda  che  contiene  è  ormai  assicu- 
rata per  un  largo  e  eerto  profitto. 

—  Camera  della  morte.  È  l'ultima  ca- 
mera della  tonnara  e  la  più  piccola 
di  tutte:  essa  è  pure  diversa  dalle  al- 
tre, polche  le  pareti  di  rete  sono  di 
forte  canapa  a  maglie  larghe  verso 
Levante,  fitte  e  forti  verso  Ponente  • 
ha  un  fondo  di  rete  {Letto,  Lamarìa) 
capace  di  sostenere  il  peso  di  paree> 
ehie  tonnellate,  e  una  porta  sola  co- 
municante colla  Camera  di  Poneste. 
la  quale  porta  si  apre  alla  vigilia  del- 
la mattanza  per  farvi  entrare  I  toani 
destinati  all'uedslone,  e  tosto  si  ri- 
chiude.  Questa  camera  è  abilmente 
raccomandata  a  grossi  canapi,  le  «me 
dei  quali  sono  tenute  in  una  barra 
detta  Ueeiere,  Seiego,  Seieeo,  montata 
da  numerosa  durma  la  quale  atten- 
de gli  ordini  del  Rais  per  Fkir  ;«v«, 
cioè  sollevare  il  fondo  della  Camera 
della  morte,  che  con  lunga  manovri 
e  faticosa  vien  portata  prosaimaalU 
superfide,  dove  si  dà  principio  aiu 
mattanza,  doè  all'nedsione  dei  tonni 
a  colpi  di  fiodna,  di  rampone  e  di 
altre  armi  simili.  Anche  Cobipo  e  Lf - 
VA.  —  CorpUf  dial.  Coppo,  spagn. 
(Copo), 

»  Camere  del  Laeoriero,  del  Sonde- 
none,  della  Po/rada  o  PalieteUa,  Cia- 
scuno di  quelli  spazi!  più  o  naeno  ao- 
golari,  chiusi  da  argini  o  da  pareti 
di  canne,  i  quali  per  essere  più  va- 
sti contengono  i  rednti  pift  pi^roli 
del  laberinto,  come  sono  le  CamereK 
le,  le  Otello  e  simili,  v.  Coi.  auro  M4T« 

TO,  COLAURO  VBRO,  PlZZO. 

—  Camera  della  morte  nel  Bùrieri  di 
Lentini.  Chiamano  sul  Le|;o  di  Leu» 
tini  in  óicllia  quel  fabbricato  a  mo' 
di  grande  stanza  a  due  piani  divisa 
da  un  palco  fittissimo  di  canne,  nella 
parte  superiore  del  quale  si  river> 
sa  l'acqua  di  due  eanali  e  insieme  con 
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esu  le  mngttiUe  e  i  eefali,  che  resta- 
no sul  caniiiocfo»  mentre  l'acqua  fil- 
trando attrarerao  di  esso  cade  nel 
piano  inferiore  comunicante  col  mare 
per  un  condotto  sotterraneo.  Il  pesce 
poi  spinto  dall'acqua  succeesiTS  cade 
nella  rasca  attigua,  dove  viene  rao* 
colto  e  venduto  con  la  nota  denomi- 
nazione di  Anguille  e  Cefali  di  ea- 
dula. 

-  Càmere  della  Sciata,  Chiamano  gli 
ostricnltori  di  Taranto  ciascuno  dei 
due  o  tre  quadrati  distanti  uno  dal- 
l'altro circa  10  metri,  nei  quaU  vien 
diviso  il  Vivaio  delle  Ostriche  o  Sdaia. 
Son  chiusi  questi  quadrati  da  un  fi- 
lare di  pali  legati  con  libanl  forman- 
ti due  linee  parallele  (ventia)  da  un 
palo  all'altro.  Gli  sciaiaroli,  quan* 
do  sono  nella  Sciala,  per  passare  da 
vna  camera  all'altra,  stando  in  barca 
non  si  servono  dei  remi,  ma  del  fner- 
eiOf  eoi  quale  si  tirano  da  una  ventia 
all'altra. 

-  Camere  della  Marotta  da  viaggio. 
Ciascuno  dei  due  vani  nei  quali  è  di- 
viso l'interno  dalla  Marotta:  sono 
due  camere  invece  di  una,  perchè  le 
anguille  di  che  vien  caricata  restino 
divise  e  non  soffrano  troppo  per  la 
velocità  della  barca  che  la  rimorchia 
lungo  il  tragitto  per  mare  o  per  fiume. 

-  Camera  di  rete.  Locuzione  generica 
per  Indicare  ora  l' intemo  della  rete 
ed  ora  il  sacco  aggiunto  a  molte  reti 
e  che  prende  nome  diverso  dalla  for- 
ma che  ha  o  secondo  la  regione  dove 
viene  usato. 

-  Camera  d*  ineubaeione.  Chiamasi 
nelle  stazioni  di  piscieultura  ciascuna 
delle  stanze  nelle  quali  si  raccolgono 
a  funzionare  gli  apparecchi  incuba- 
tori.  Possono  essere  in  muratura  o 
in  legname,  sempre  però  coperte  da 
tetto,  poiché  lo  scopo  principale  è 
quello  di  sottrarre  il  materiale  e  gli 
operatori  alla  inclemenza  della  sta- 


gione e  di  permetterejla  disposizione 
degli  apparecchi  nel  modo  più  razio- 
nale e  vantaggioso.  Anche  Sal^  d'in- 

CI7BAZI0NR. 

—  Appareeehic  {ineubaiore  da  eame^ 
ra,  V. 

Camerata,  s.  m.  da  Camera,  Colui 
che  vive  in  compagnia  d'alcuno  e 
mena  lo  stesso  genere  di  vita.  Com- 
pagno, Collega.  —  Camarata,  Ca- 
marada,  Camradaf  Cammara- 
ta,  dial. 

*Camerèdda,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Ca- 

MBRBLLA. 

Camerélla,  s.  f .  dim.  di  Camera.  Pic- 
cola camei%.  Anche  Camkrktta  e  più 
comunemente  Cambrino.  —  Canta- 
reta,  Cammerella,  Cammared- 
da ,  Camareina  ,  Cambaredda  , 
Cameredda,  dial. 

—  Camerelle  del  La»oriero,  della  Co* 
golera.  Nome  generico  di  parecchi 
di  quelli  spazilo  recinti  compresi  nei 
laberinti  del  Lavoriero,  detti  anche 
Otrllb,  Cas^b,  Baldresca  Botteghi- 
no, ecc. 

—  Cameretta  del  Pìmmù.  v.  Camarrla. 

—  Cameretta  da  devoti,  v.  Camarrla. 

—  Cameretta  da  etrame]  o  peeee  mo- 
ro. V.  Camarbla. 

—  Cameretta  del  cannaio.  Chiamano 
in  Maremma  un  lavoro  fatto  nell'ac- 
qua con  graticci  e  pertiche  a  guisa 
di  camera  rettangolare,  nel  quale  en- 
tra il  pesce  che  si  presenta  alla  Co- 
golaria. 

—  Fare  la  cameretta.  Chiudere  il  pesce 
con  reti  messe  a  tondo,  all' ingiro. 
Anche  Far  la  rinchiusa. 

Camerétta,  s.  f.  dim.  di  Camera.  Lo 
stesso  che  Cambrblla.  V. 

Camerino,  s.  m.  dim.  di  Camera. 
Stanzino  a  bordo  per  qualunque  uso^ 
primo  quello  del  dormire.  Da  dirsi 
invece  di  Cabina,  angl.  {Cabin).  — 
Camarin ,  CammarielJo,  Cam- 
maraoMMolo,  Cammarinu,  Cfima- 
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rein,   Camberinu,    Cumerinn, 

dial. 

*Camerfnu,  s.  m.  Diti.  wrd.  ▼.  Ca- 
merino. 

Camfa,  s.  f.  Dial.  niiz.  v.  Camicia. 

Camicia,  e.  f.  Senso  meUfoiico.  In- 
volttcro  di  qualunque  forma  e  mate- 
ria per  difendere  la  auperfiele  di 
cheecheseia.  —  Camia,  Camisa, 
Camixa,  Cammiaa,  dial. 

—  Camicia  degli  alberi.  Quella  tela 
incatramata  obe  circonda  l'albero  ove 
s'incastra  nella  coverta. 

—  Camicia  delle  vele.  La  fodera  di  te- 
la, guarnita  di  legacci  chiamati  Chio- 
me, con  la  quale  si  coprono  le  vele 
serrate. 

—  Far  la  camicia  alle  gabbie.  Legare 
il  mezzo  delle  vele  di  gabbia  sotto 
la  gabbia  e  le  estremità  al  pennone. 
È  una  maniera  di  serrarle  che  si  usa 
in  porto.  —  Far  la  sirena  a  le  ga- 
bie,  dial. 

—  Camicia  del  tramaglio.  È  la  rete 
di  mezzo  posta  fra  i  due  Mantelli.  An- 
che Ma  l'I*  A. 

Camiciòtto,  s.  m.  dim.  di  Camicia. 
\e&ie  o  sopravveste  di  tela  bianca  o 
colorata,  lunga  fino  alla  vita  o  al  gi- 
nocchio, usata  da  pescatori,  marina- 
ri, facchini  e  simili  nei  loro  lavori  e 
fatiche.  —  Camiaoto,  Camisottu, 
Camiaot,  Sciucca,  Sorcotto,  dial. 
Bluse  e  Blusa,  gali.  {Blouae). 

*Camin,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Camino. 

*Caminadòr,  s.  m.  Piai.  ven.  v.  Cam- 
minatore. 

*Camtnàr,  v.  intr.  Dial.  ven.  e  ro- 
magn.  v.  Camminark. 

Camlnàre,  v.  intr.  Lo  stesso  che  Cam- 
min  \ri:. 

*CaminàrÌ,  v.  intr.  Dial.  sic.  v.  Cam- 
min  a  uf.. 

*Caminaròl,  s.  m.  Dialetto  romagn. 

V.    FrMAiroLO. 

*Caminatùrl,  agg.  Dial.  sic.  v.  Cam- 
minature. 


Camino,  a.  m.  Luogo  nei  loeali  della 
preparazione  dei  pesd  dove  al  accende 
il  fuoco  per  arrostirne  alcune  specie  e 
poi  conciarli.  Ad  esempio,  quello  per 
l'arrostimento  delle  anguille  è  un 
gran  camino  da  cucina  con  vna  boera 
piii  aita  dell'ordinario,  con  due  Mi  o 
muretti  per  gli  arpioni  degli  spiedi, 
con  piccola  cappa,  con  largo  sfogatoio 
e  rocca  di  proporzionata  larghezza,  ma 
piuttosto  tozza.  Sul  plano  de)  camino 
vi  è  un  solco  parallelo  agli  spiedi, 
detto  Zomo,  fatto  per  raccogliere  11 
grasso  od  olio  obe  cola  dal  pesce,  e 
che  di  qui  corre  nella  PoEsatta.  — 
Focara,  Fogher,  Fogara,  €>atni' 
no,  Camiti,  Foxili,  Fogott,  Cem- 
menerà,  dial. 

*Cam(nu  s.  m.  Dial.  sic  v.  Camoo» 
Cammino. 

*Camf8a,  s.  f.  Dial.  ven.,  romagn.  e 
piem.  V.  Camicia. 

*Caml8Òt,  s.  m.  Dial.  rommipi.  v.  Ca- 
miciotto. 

*CamÌ8Òto,  s.  m.  Dial.  ven.  t.  Cami- 
ciotto. 

*Cami8Òttu,  8.  m.  Dial.  sard.  v.  Ca- 

MiriOTTO. 

*CàmÌto,  s.  m.  Dial.  ven.  ▼.  Colma. 
*Cam(xa,  s.  f.  Dial.  lig.  v.    Camicia. 
*Càmmara,  s.  f.  Dialetto  nap.  e  sic. 
v.  Cambra. 

—  Camm<Mri  di  la  twanara.  Dial.  sic. 
V.  Camkrr  della  Tonnara. 

—  Cammara  di  la  morti,  v.    Camera 

DP.LLA    MORTK. 

"Cammaràta,  s.  m.  Dial.  nap.  e  sic 

V.  Cambrata. 
'Cammarèdda,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  C\- 

mkrf.lla. 
*Cammarèlla,  s.  f.  DiaL  nap.  v.  Ca- 

MKRF.LLA. 

*CammarÌèllo,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Ca- 

mrrino. 
*Cammarinu,  s.  m.  Dial.  sic  v.  Ca- 

MRRINO. 
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'Cammaruòzzolo,  s.  m.  Dial.  nap. 

V.  CaMEW50- 

Càmmarus,  e.  m.  affine  al  gr.  Cam* 
tuaron  =  gambero.  Genere,  di  cro- 
>taceì  antipodi.  Anche  Gammabus.V. 

-  Cammarug  nuviatilis,  x.  GAMBKaRL- 

L  <  iJEl    RURCei.LU 

-  Cammarus  pulex.  v.  Saltarello. 
*Cammenàre,  r.  Intr.  Dialetto  nap. 

T.  Cammìxaek. 
'Cammenatòre,  agg.  Dialetto  nap. 

T.  Camminatore. 
'Cammlnadòri,  agg.  Dialetto  sard. 

V.  CiMMINATUSK. 

'Camminai,  t.  Intr.  Dial.  aard.  v.  Cam- 
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Camminare,  v.  intr.  Muoversi  da  un 
iaogo  per  andare  in  un  altro:  e  com- 
prende, anche  il  movimento  fatto  per 
Qezzo  della  nave.  Quindi,  nell'uso, 
per  Navigare.  Pari,  pre».  Camminan- 
ir.,  pass.  Camminato.  Anche  Camixa- 
fcs..—  Caminar,  Cammenare,  Ca- 
minati.  Camminai,  dial. 

-  Cammiucare  nei  nero.  Espressione 
vira  con  la  quale  si  vuole  indicare 
che  il  bastimento  naviga  avvolto  in 
(iensa  nebbia. 

-  Camminare  sull'ancora,  v.  Govkr- 

VitiV    HULL'ANrOHA. 

^  rBt)\ .  Fama  vola  e  nave  oanitnina. 
Camminatóre,  agg.  verb.  di  Cam- 
minare, Si  dice  di  un  bastimento 
cbe  naviga  velocemente.  —  Camina- 
dar,  Caminatari,  Cammenatore, 
C'umminadori,  dial. 

-  Buono,  eaiiivo  camminatore , 
Camn^ìno,  s.  m.  Il  camminare.  Il  pro- 

jrredlre  della  nave  sul  mare.  Quan- 
r  ìU  o  misura  dello  spazio  che  per- 
«■l'rre  una  nave  in  un  tempo  deter- 
tjinato.  r.  Via,  Corsa,  Rotta.— Ca- 
min,  Caminu,  Cammina,  Bia, 
4iia{.  Marcia,  gali.  {Marche), 
~  H^Uentwre  il  cammino  del   basti" 

Vtex/O. 


—  Cammino  di  bolina,  v.  Andatura. 

—  Cammino  di  alaggio.  Gali.  (Chemin 
de  halage).  v.  Strada  o'alaguio. 

*Cammfnu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Cam- 
mino. 

—  Fai  camminu.  Far  rotta.  Far  vela. 
*Camm(8a,  s.  f.  Dialetto  nap.  e  aio. 

V.  Camicia. 

"Camola,  agg.  Dial.  plem.  v.  Tarlato. 

Camolato,  s.  m.  ed  agg.  dal  sic.  Ca- 

.  mula=  tarlo.  Voce  dei  corallari  colla 
quale  intendono  il  corallo  bassissimo 
per  essere  impastato' con  altre  pie- 
truzze  e  tutto  butterato  o  tarlato. 

"Camopfna,  s.  f.  {Equisetum  arven- 
se).  Dial.  ven.  v.  Crkcchia. 

•Camòrchlu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Biktta. 

•Camorróne,  s.  m.  {Euphorbia  he- 
lioscopia).  Voc.  region.  dal  sic.  Ca- 
marruni.  v.  Titimalo. 

*Càmpa,  8.  f.  Dial.  nap.  e  sic.  v.  Ba- 
co, Bhu<!0. 

—  Naeaa  a  campe.  Quella  preparata 
con  esca  di  vermi. 

Campàfi^na,  s.  f.  Navigazione  in  ma- 
re aperto,  e  il  tempo  che  essa  dura. 

—  Campagna  di  pesca.  Il  tempo  che 
passa'  dal  momento  che  un  bastimen- 
to da  pesca  esce  dal  porto  fino  a 
quello  nel  quale  toma  ad  approdarvi  : 
e  per  gli  uomini,  il  tempo  nel  quale 
essi  prestano  servizio  di  navigazione 
e  di  pesca  per  un  viaggio  e  per  una 
pesca  stabilita.  Cosi  una  campagna 
di  pesca  per  una  Corallina  comincia 
col  Marzo  e  termina  il  4  Ottobre. 

Campana,  s.  f.  Strumento  di  bronzo 
fatto  a  guisa  di  vaso  arrovesciato  con 
battaglio  metallico,  sospesovi  entro  e 
destinato  a  battere  sulla  superficie 
interna  per  dare  un  suono.  A  bordo 
dei  grandi  bastimenti  da  pesca,  so- 
spesa al  disotto  dei  bagli  fra  l'albero 
di  maestra  e  quello  di  trinchetto,  ser- 
ve per  battere  le  ore  o  per  segnale 
in  tempo  di  nebbia,  di  foschia,  di  ne- 
vicata, e  sempre  quando  sian3ce8sa- 
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rio  avTì^ftre^  quAlunque  bastimento  di 
non  investir*» 
^  Campanti  deW argano.  Quel  rive- 
sti mento  ài  le{rnt>  o  di  ferro  slargato 
in  alto  A  In  ba^EO  fatto  intorno  al- 
Pasifl*  d#irar(fain>  e  che  fa  corpo  con 
eft«o,  p€r  m^nt^ner^  al  centro  i  girl 
del  cavo  «U*  vi  al  avvolge. 

—  Atiri:isaturn  a  eampana.  L'attrez- 
zatura della  velu  Latina  che  si  fa  col 
vento  man  erigevo  le  e  in  poppa:  con- 
siste n^U'incrocUr*»  l'antenna  sulla 
faccia  prodiera  dall'albero  e  portare 
la  si^otta  jn  m^^z^o  al  piede  del  me- 
desimi)» i-ci^l  i^lie  la  vela,  tutta  da- 
vanti rì (gonfia,  presenti  la  figura  di 
una  campana. 

•Cam  panato,  n,  m.  {Anaa  clangula), 

DÌbL    Vtn.    T*    QcATTROCCHI, 

'Campanèdda,  s.  f,  Dial.  sic.  v.  Gal- 

LfìZZOI,*» 

—  Cfiwriri  a  catnpaneddi.  v.  Piovere 

•Campanèla,  ^.  r.  {Anaa  elangula), 
Dial.  ven.  v.  (.Ju a tt rocchi. 

Campanèlla,  ^.  t.  dim.  di  Campana. 
Cerdiio  metalli  eo  fatto  a  guisa  di 
h  nel  lo  oli0  £l  appicca  sulle  murate  dei 
h>j8iimenti  e  dovunque  sia  necessa- 
rio per  attac^'ar  corde,  reti,  attrezzi 
e  sJiiilM,  —  ^nejjf/a,  Anela,  An- 
hntna  ^  tiphiona  ,  Scbiaonela, 
Schìtinela»  dlaL 

—  Nome  Bpeciole  di  un  anello  triango- 
lare di  ferro  inlUzato  nell'occhio  di  un 
perno  :  può  «fjrvJre  da  maniglia  e  per 
pSÉLsarvì  dentro  l  fili  di  una  trinca  o 
dì  una  ri  Ila*—  Cappello  di  prete, 
tocuz.  volgare, 

^  Nel  dialetto  nap.  vale  Quel  rigon- 
fiamento che  ta  Tacqua  venendo  a 
acTo^cìo.  Vh,  GAtJ-oE^A  e  Gallozzola. 

—  ChÌ€fVÉre  a  ccamptmelle.  Piovere  a 
Rtroftdo,  a  catinelle. 

*Campanriep  b.  m.  {Turbo  terebra). 
Dia!.  \^n.  v.  Tchuisk. 


—  {TurriUUa  ierebetiata).  Voc.  ra- 
gion. V*.  TURRITELLA. 

Campanulària,  s.  f.  da  Campana. 
Genere  di  zoofiti  marini  della  fami- 
glia dei  Tubularidi,  ordine  dei  Meda- 
sarii.  Presentano  due  sUdii  di  viU: 
nel  primo  hanno  la  forma  di  polipo,  do- 
rante il  quale  hanno  un  polipaio,  dei 
tentacoli  e  un  corpo  campannlifonne: 
nel  secondo  hanno  la  forma  della  me- 
dusa con  uno  stomaco  centrale,  con  ca 
nali  incrociati  e  cirri  tentacolari.  Si  ri 
producono  per  generatone  alternata. 

Camparia,  s.  f.  Dial.  sic  Voc.  di  ton- 
narotti colla  quale  intendono  il  luogo 
dove  si  lavora  intomo  alla  fabbrica 
zione  del  tonno  e  di  altri  salumi. 

Camperiàno,  s.  m.  (Seomberetoj 
aaurtu).  Meglio  Luccn  sauro.  V. 

Campile,  s.  m.  Braccio  della  tonnari 
formato  da  un  quadrato  mancante  di 
un  lato,  dove  terminano  il  Codarde 
e  la  Costa. 

Campo,  B.  m.  Spazio,  distesa,  pianu 
ra  d'acqua.  Spazio  qualunque  di  Ino 
go  circoscritto. 

—  Campo  d'acqua,  campo  di  ghiaccio 

—  Campo  di  pcÉca,  La  zona  pescosa 
del  nostro  mare.  Essa  è  più  limitati 
che  in  altri  mari,  i>oichè  a  20  miglìi 
dalla  costa  già  abbiamo  una  proff»n 
dita  eccessiva  da  rendere  im possi  bi 
le  la  pesca. 

—  Campo  di  valle.  Ciascuna  divtaion 
delle  valli  della  laguna  veneta  e  nel 
la  quale  si  costruisce  un  Lavorlero 
Cogolera. 

—  Campo  di  fronte.  Chiamasi  nel  I^ 
voriero  o  Cogolera  quel  recinto  re 
tangolare  di  arelle  internato  nelJ 
valle  e  collocato  in  faccia  al  Lavori 
ro,  col  quale  comunica  per  messo  dell 
Covola.  Serve  ad  impedire  la  fug 
del  pesce  montato  in  valle,  e  dice 
anche  Quadro  dklla  Tresca. 

—  Campo  della  tonnara.  Lo  spec<»b 
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d'icqoa  nel  quale  Tìen  montato  l'ar- 
tiiSdo  della  tonnara. 

—  C«mpo  di  allevamento  delle  earpe. 
▼.  Stagko  e  Bacino. 

~  Campo  d^  inverno.  Lo  stagno  pre- 
parato  per  la  stabulazione  invernale 
delle  earpe.  Anehe  Stagno  di  sver- 
namento. 

—  Campo  d^eeiate.  Lo  stagno  pronto 
t  ricevere  le  earpe  dopo  IMbema- 
zione. 

—  Campo  d^allevamento  per  ostriche 
t  mUili.  Quella  zona  di  mare  chiusa 
da  filari  di  i»ali  incatenati  fra  loro 
con  traverse  di  legno,  nel  recinto  del- 
la quale  si  impiantano  i  diversi  qua- 
drati di  pergolari  per  la  coltivazione 
«  Tallevamento  delle  ostriche.  An- 
che QuADao  e  Sciaia.  —  Koiicliot, 
Bvcbot,  gali.  (Bouehoi). 

—  Caa^po  «{«Itrieo.  Quel  raggio  d'azio- 
ne che  un  corpo  elettrizzato  stabilisce 
intorno  a  sé  e  che  influisce  sulla  con- 
dizione elettriea  di  tutti  i  corpi  si- 
tuati nel  mezzo  dreostante.^ 

Campane,  s.  m.  {fiqualiue  mtUieel' 
lue  o  Lemeieeue  Agaseiei).  Voc.  re- 
gioii.  V.  Vazbonk. 

Campylodon»  s.  m.  Genere  di  pe- 
so della  famiglia  del  Notacantidi,  or- 
dine  degù  Acantotterigi.    v.   Nota- 

CANTHUa.. 

—  Campfiadon  Rieeoantte.  Meglio  No- 
tmcanikuM  Rieeoamu.  v.  Notacanto 
iHrL  Risso. 

"CainrAdaj  s.  f.  Dial.  piem.  v.  Camb- 

LàTA. 

*Camùf09  >•  m.  Voc  di  gergo  nel  dial. 
f^n.  per  Furto  e  Ladro. 

"Càmula,  e-  f.  Dial.  sic.  v.  Tarlo. 

*Camul4irfsl,  v.  intr.  rifl.  Dial.  sic. 
T.  Tarlarsi. 

"CamulÀtu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Tar- 
lato. 

'Camulirisf,  v.  intr.  rifl.  Dial.  sic. 
Lo  stesso  che  Cavularisi. 


*CamuiCitu,  agg.  Dial.  sic.  Lo  stesso 

che  Camulatu. 
*Camù8,  s.  m.  (Cyprinus  carpio),  Dial. 

nizz.  V.  Carpa. 
*Càn,  s.  m.   Dial.  lig.,   nizz.,  piem., 

ven.  e  romagn.  v.  Canr. 

—  {Noiidanue  grieen»,  Hexanehua  gri- 
eeue).   Dial.   ven.   v.   Capopiatto   e 

PRSCR   MANZO. 

~  Can  bianco  {Mueielue  caniB^  M.  pie» 
heitie).  V.  Palombo  comunb  e  Palombo 

NOCCIOLO. 

—  Can  machia  o  pontieà  (Mueielue  co- 
nie).  V.  Palombo. 

«-  Can  eenea  denti  (Mueielue  canie). 

V.  Palombo  comonb. 
^—  Can  da  denti  {Carchariae  glaueue). 

V.  Vrrobsca  e  Carcaria. 

—  {GtUeue  canie,  Galeorhinue  galeue). 
V.  Oalbo  canb. 

—  Can  turchin  {Carehariae  glaueue). 
V.  Carcaria  glauca  e  Vbrdksca. 

—  Can  negro  (O alene  canie).  v.  Galbo 

CANR. 

*Càna,  8.  f.  (Arundo  donax).  Dial.  ven., 
romagn.,  nizz.  e  piem.  v.  Canna. 

—  Cana  d'India  {Calamue  edpionum), 
Dial.  ven.  v.  Canna  d'India. 

—  Serar  de  cane.  v.  Incannicciarb. 

—  Canad'Endia.  DiaL  romagn.  v.  Can- 
na d'India. 

—  Chiuea  d*  can.  v.  Incannicciata. 

—  Sii  pein  d*  can.  v.  Cannrto. 
*Canà,  V.  tr.   Dial.  nizz.   Percuotere, 

bordare  la  sponda,  la  ripa.  v.  Bor- 
darb. 

'Canài,  s.  m.  DiaL  ven.,  romagn., 
piem.  e  nisz.  v.  Canalb. 

*Canalàzzo,  s.  m.  Dial.  ven.  Canale 
maestro,  grande  canale. 

*Canàle,  s.  m.  affine  al  lat.  Canalie, 
Alveo  scavato  artificialmente,  nel  qua- 
le si  fa  scorrere  l'acqua  destinata  alla 
navigazione,  airirrìgasione,  al  pro- 
sciugamento, alla  comunicazione,  allo 
scarico,  per  facilitare  l'esercizio  della 
pesca  o  supplire  alle  esigenze  della 
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piscicultura.  —  Canal,  Ctin&U,  Ca- 
vo, Rogitia,  Bealera,  Cnrzo,  dial. 

—  Canale  d* introduzione.  Quello  co- 
struito per  condurre  l'acqua  ad  ali- 
mentare una  peachlera,  un  lago,  una 
laguna  e  simili.  Si  chiama  anche  Ca- 
nale di  immì89Ìone,  quando  immette 
le  acque  dolci  o  marine  nei  LavoriCK 
ri,  nei  Bondanoni,  per  formare  la  cosi 
detta  Corrente  dMnvito;  Canale  di 
comunicazione  quando  mette  in  co- 
municazione diretta  il  lago  o  la  la- 
guna col  mare,  col  fiume  od  altro 
corso  d'acqua,  e  CancUe  diepeneato- 
ré  o  dietrihutore,  perchè  distribuisce 
in  tutte  le  valli  l'acqua  marina  e  re- 
gola i  rapporti  del  mare  colla  lagu- 
na e  colle  valli  medesime,  oppure  ver- 
sa le  acque  dolci  nel  bacino  lagunare 
per  modificare  le  condizioni  naturali 
dell'acqua  che  il  mare  dalla  sua  par- 
te v'immette. 

—  Canale  di  derivazione  o  derivatore. 
Quello  che,  avendo  capo  sia  in  un 
canale  dispensatore,  sia  in  un  lago, 
8ia  in  qualunque  altro  serbatoio  di 
acqua,  vien  destinato  ad  estrarre  ed 
a  condurre  un'acqua  in  un  determi- 
nato luogo  o  ad  un  dato  officio.  I  ca- 
nali coi  quali  si  provvede  all'approv- 
vigionamento  di  acqua  agli  apparec- 
chi delle  sale  d'incubazione  e  agli 
stiigni  di  allevamento  sono  d'ordina- 
rio canali  derivatori. 

—  Canali  dei  piani  inclinati  e  delle 
scale  di  monta,  v.  Piano  e  Monta. 

—  Canale  di  scarico  o  scaricatore, 
Qiiwllo  costruito  per  ricevere  e  tras- 
mettere l'acqua  soprabbondante,  op- 
pure per  dare  sfogo  alle  acque  di 
una  peschiera,  di  un  lago  e  simili. 
Anche  Canali-:  di  soolo,  Colatore, 
Km  ISSA  RIO. 

—  Scavare  un  canale  di  comunieazio- 
V  \  di  derivatione  o  di  scarico, 

—  ritpurgare  un  canale. 

—  Asciugare,  prosciugare  un  eanale. 


—  Diramazione  dei  eanali  fra  una  bi^t- 
rena  e  V altra,  v.  Gubbo. 

—  Pesca  nei  eanali.  —  Pesca  Jt  f  r«f- 
toUna,  Pesca  delle  mani,  locuz. 
region. 

—  Ostriche  di  eanale.  Chiamano  a  Ve- 
nezia quella  pregiatissima  spegne  di 
ostriche  che  si  pescano  sul  fondo  df<i 
canali  della  laguna,  per  distinguerle 
dalle  ostriche  di  palude  e  di   mar^*. 

—  Canali  degli  apparecchi  d'incuba- 
zione. Ciascuno  di  quei  condotti  o  tu- 
bi di  sezione  rotonda  o  poligon&le 
coi  quali  si  provvede  alla  irrorano 
ne  degli  apparecchi  incubatorìi  :  in**- 
sono  essere  in  metallo  od  in  l^^ima- 
nie  carbonizzato,  oppure  vemiciatit 
col  minio,  o  ricoperto  dì  zinco,  di 
cemento  e  simili.  Si  dicono  Canali 
di  afflusso  quei  maggiori  che,  deri- 
vando l'acqua  da  un  serbatoio,  la 
distribuiscono  agli  altri  minori:  Chi- 
nali di  deflusso  quelli  che  condtt^>- 
no  l'acqua  negli  apparecchi  d'incu- 
bazione e  la  fanmo  cadere  dairalto 
a  basso,  essendo  posti  colla  ìtrtet* 
superiormente  all'apparecchio;  Ca» 
nali  di  efflusso  quelli  destinati  a  ri- 
cevere e  trasmettere  l'acqua  che  ha 
servito  all'uso  degli  apparerehi. 

—  Canale  di  mcn^  o  «itarmo.  Qu«'l 
tratto  di  mare  limitato  fra  due  isolo 
o  fra  un'isola  e  la  terra  ferma,  quan- 
do però  non  sia  angusto  da  forman» 
ciò  che  dioesi  uno  Stretto. 

—  Far  canale.  Navigare  direttamente 
da  un  punto  all'altro  senza  poggiare 
a  porti  intermedii  o  segtiire  le  sinurw 
sità  della  costa.  Anche  NAVKt^RF  i 
aoLFO  LANCIATO.  —  Fhì  Canali,  dial, 

>~  Canali  di  bordo.  Ciascuno  di  qu*^ 
tubi,  doccioni,  condotti  che  «lervon  i 
allo  scolo  delle  acque,  come  sono  i 
canali  di  sentina  e  degli  ombrinali 
o  al  passaggio  di  alcune  manovra 
come  son  quelli  delle  cubie. 
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Vonale  della  puleggia^  del  bosiel- 

T.  S<?AMALATUB\, 

tonale  dell'asta  di  flocco.  Meglio 
I^BcHio,  Guida,  Collark.  —  Canna- 

Vera,  toc.  region. 
tanali  del  corpo  dei  pesci.  Clascu* 

•  di  quei  Tasi  m  loggia,  di  condotti, 
qaali  corrono  i   fluidi  od  altre 
Isterìe  organiche. 

Vamale  nettrale.  Quello  formato  da- 
li  archi  neurali  e  nel  quale  giace 
^midollo  spinale. 

tonale  emale.  Quello  inferiore  for- 
ato dagli  archi   email  che  abbrac* 

i  un  grosso  vaso  sanguigno, 
pono/tf  intestinale, 
fanale  degli  ovarii.   r.  Ovidotto. 
^nàle,  s.  m.  I  pescatori  dell'Adda 
l^lla  provincia  di  Cremona  chiamano 

1  Ul  nome  il  Tramaolio.  V. 
Inatèddu,  s.  m.  Dial  sic.  e  sard. 

,  C*  SA  LETTO. 

jlnalèt,  N.  m.  Dial.  nizz.  e  romagn. 

I  Caxal«tto. 

I^nalòto,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cana- 

|tto. 

rìalétto,  a.  m.  dim.  di  Canale.  Pic- 
|llo  eanale  in  tutti  i  significati.—  Ca- 

nleddu,  Canalet,  Canaleto,  Ca- 

nlicchia,  Aqnaro,  dial. 
fanaletto  di  trasporto,  v.  Vronua. 
{inalòtto,  s.  m.  Nella  prov.  di  Bari 
fr  minutaglia  di  pesce.  V. 
||nàll,  a.  m.  Dial.  sic.  e  sard.  r.  Ca- 

tonali  serrau.  Dial.  sard.  v.  Con- 
piTo,  Tubo. 

fai  canali.  Far  vela  da  un  luogo 
raliro  in   pieno  mare.  ▼.  Far  ca- 

ILF. 

fanali  de  sa  rodedda  de  sa  taglio- 
Canale  della  puleggia.  ▼.  Scana- 
Irra*. 
InaHccHlu,  8.  m.  Dial.  sic.  ▼.  Ca- 

iLf  TTO. 

■nào,  9.  m.  Dial.  ven.  antlq.  t.  Can- 


Cànapa,  s.  f.  aff.  al  lat.  ed  al  gr. 
Cannabis  (Cannabis  saliva).  Pianta 
erbacea  dicotiledone  del  gruppo  del- 
le Monoclamidee,  della  classe  delle 
Angiosperrae,  della  divisione  delle 
Fanerogame.  È  originaria  dell'Asia 
centrale,  ove  cresce  tuttora  spontanea: 
importata  in  Europa  poco  prima  del- 
l' èra  volgare,  vi  è  stata  e  yi  è  este- 
samente coltivata  per  il  filo  (he  si 
ottiene  dal  fusto  mercè  la  macera- 
zione, il  madullamento  e  la  pettina^ 
tura.  Serve  per  fare  corde,  funi  da 
pesca  e  tela  da  vele.  In  Italia  si  col- 
tiva un  po'  da  per  tutto,  ma  inten- 
sivamente nelle  Romagne,  nella  Ter- 
ra di  Lavoro,  in  Sicilia  e  in  Piemon- 
te. Anche  Canape  e  Cankpa.  —  Ca- 
flava,  Canevaf  Canevo,  Cannavo^ 
Cannevo,  Canva,  Cannava,  Ca^ 
gnn,  Canebe,  Canoa,  Canna,  dial. 

—  Canapa  indiana  (Cannabis  indica). 
Varietà  di  canapa  coltivata  nell'Asia 
occidentale. 

—  Canapa  di  Manilla  (Musa  teitilis). 
V.  Amaca. 

—  Canapa  di  gambo  (Hibisens  canna- 
binus).  Pianta  dicotiledone  delle  Co- 
nopodie:  è  una  gossipiacea  annua 
dell'  India,  dove  si  coltiva  per  la  sua 
fibra  tessile. 

—  Canapa  del  Bengala  (Crotalaria 
juneea).  Pianta  erbacea  dicotiledone 
delle  Craterante,  indigena  dell'Asia 
meridionale  ed  ivi  coltivata  per  la 
sua  fibra  tessile. 

—  Macerare  la  canapa. 

—  Maciullare,  gramolare  la  canapa. 

—  Pettinare  la  canapa, 

—  Pesca  nei  maceratoi  di  canapa.  ile- 
Io  Jo  di  pesca  assai  vantaggiosa,  di 
largo  uso  nelle  Remarne,  dove  la 
coltivazione  e  l'industria  della  cana- 
pa è  pili  intensiva  che  altrove  e  dove 
per  conseguenza  sono  a  migliaia  i 
corsi  d'acqua  e  le  acque  stagnanti 
adibite  alla  maceraz'one  di  essa.  Al 
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primo  affondamento  della  canapa»  11 
pesce»  che  si  trova,  o  è  stato  intro- 
dotto  nell'acqua  circostante,  resta 
inebriato  e  si  riunisce  tutto  In  un  po- 
sto nel  quale  ò  giocoforza  pescarlo 
colle  reti  prima  che  muoia. 

Cànape,  s.  f.  {Cannabi»  aaiiva).  Lo 
stesso  che  Canada.  V. 

Cànape,  s.  m.  Lo  stesso  ohe  Cam  a- 
vo,  V. 

Canapétto,  s.  m.  dim.  di  Canapo. 
Piccola  fune  di  canapa.  —  Cacto, 
Funixedda  de  cagna,  Funecel' 
la,  dial. 

Canapiglia,  s.  f.  {Anaa  streperà). 
Specie  di  uccelli  palmipedi  lamelliro- 
stri  del  genere  Anatra,  della  fami- 
glia delle  Anatine,  ordine  dei  Pelar- 
goniti.  Rassomiglia  moltissimo  all'A- 
natra selvatica  o  Germano  reale  {Anas 
boeeae)  e  come  questa  è  diffusa  in 
tutta  Europa,  nell'Asia,  in  America 
fino  al  Messico  e  nella  parte  setten* 
trionale  dell'Africa.  Nella  stagione 
invernale  abbonda  in  tutti  i  nostri 
laghi  e  in  tutti  i  luoghi  paludosi.  Si 
ciba  di  piccoli  pesci  che  raccoglie 
nelle  acque  poco  profonde,  ed  è  sog- 
getto di  caccia  ed  anche  di  pesca,  poi* 
chò  si  prende  talvolta  coll'amo,  come 
se  fosse  un  pesce.  È  nota  anche  sotto 
i  nomi  di  Cicalona,  Cioalcnk,  Ana- 
tra   SALVATIC.V   e    MORIOIANA.    —    ilfil- 

zorin,  Anadra  aalvadega,  Jial. 

Cànapo,  s.  m.  da  Canapa.  Grossa 
fune  fatta  di  canapa,  usata  nelle  ma- 
novre, attrezzature  e  lavori  di  bordo, 
non  che  nella  manovra  delle  grandi 
reti  e  neirattrezzattira  e  lavoro  di 
parecchi  artifici!  da  pesca.  Anche  Ca- 
nape, Cavo,  Capo,  Funk,  Cima,  Cor- 
i>A.  —  Cao^  Saga,  Ftina,  Funi, 
Cannava,  Canv,  Cable,  dial. 

*Canàra,  s.  f.  Dial.  ven.  Nome  spe- 
ciale della  barca  della  quale  si  ser- 
vono i  valligiani  pel  trasporto  delle 
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canne  raccolte  nelle  valU.  Anche  Ca- 
mbra. 

Canaréla,  s.  f .  Dial.  romagn.  ▼.  Can- 
nuccia. 

'Canarélla,  s.  f.  A  Livorno  per  Im- 
broglio di  vela  latina  e  randa. 

Canàrio,  s.  m.  Nome  generico  di  due 
specie  di  pesci  aeantoiteri  della  fa- 
miglia del  Percidl,  cosi  detti  da)  co- 
lore giallo  che  spicca  augii  altri  co- 
lori che  abbelliscono  li  loro  corpo. 
V.  Anthias  e  Callanthus. 

—  Canario  largo  {AnthÌ€U  tacer).  Spe- 
cie di  pesci  della  famiglia  dei  Per- 
cidl, sottordine  dei  Perdforml.  or- 
dine degli  Acantotterigi.  v.  Ksjik  e 
Barbiere. 

—  Canario  rotondo  {Callantkias  peto- 
ritanua).  Specie  di  pesci  della  fami- 
glia dei  Percidl,  ordine  degli  Acan- 
totterigi. È  piuttosto  raro,  trovandosi 
dolamente  nelle  acque  presso  le  iso- 
lette rocciose  della  Sicilia,  e  nemme- 
no ricercato  per  le  sue  carni  di  poco 
sapore.  Ha  corpo  fusiforme,  lungo 
fino  a  27  centimetri  e  terminante  in 
una  coda  profondamente  biloba  ;  1  co- 
lori sono  cosi  vivi  e  forti  da  non  con- 
tradire al  nome  generico  che  porta 
di  «  Bel  fiore  »  :  il  dorso  è  rosso  vìvo, 
i  fianchi  son  dorati,  li  ventre  argen- 
teo, le  pinne  son  gialle  con  tinta 
rosea  della  membrana. 

'Canàrio,  s.  m.  Dial.  nap.  Corso,  gi- 
ro, moto  violento.  «  Li  marenare  eia- 
pò  avi  fatto  a  lo  suono  de  lo  mento, 
ire  ore  de  canario,  Jesero  a  coAiarà 
de  pietto  a  IV isola  de  Vieniotene  « 
=  I  marinari,  dopo  aver  ballato  sulle 
onde  al  ritmo  del  vento,  per  tre  ore, 
si  trovarono  a  prender  dì  petto  l'i- 
sola di  Ventotene. 

*Canariòl,  s.  m.  (Panvrus  biarmi- 
eus).  Dial.  ven.  v.  Cinciali.egr.\  e 
Mustacchino. 

*Canàro,  s.  m.  Dial.  ven.  Chiusura 
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0  laToro  fatto  di  canne,  t.  Incannic- 
ciATA  e  Cavnaro. 

*Canaròl«  a.  m.  (Anas  querquedula}. 
INal.  romagn.  v.  Marzaiuola. 

*Canaròt,  s.  m.  (Ano»  querquedula), 
DiaL  romagn.  t.  Marzaiuola. 

'Canastròllo,  a.  m.  {Pecten  glaber), 
A  Trieste  per  Pbtti!»k  liscio. 

"Canàu,  a.  m.  Dial.  nixx.  y.  Aldio  e 
Trogolo. 

*Cànava,  a.  f .  {Cannabis  saliva),  Voc. 
region.  ▼.  Ca!«ai>a. 

Canavàccio,  a.  m.  Tela  per  lo  piili 
di  eanapa,  groaaa,  rada  e  rurida,  usa- 
U  dai  peacatori  e  dai  piaclcultori  per 
mesxo  di  chinaura  permeabile  aola- 
mente  all'acqua.  Anche  Canevaccio 
e  Ca!«ov ACCIO.  —  Caaerazzaf  Can- 
narueeio,  Cabvmm,  CannavHZZU, 
Caaavaccin,  Canuvas,  Canevas, 
Boracina,  Bnraz,  dial. 

*Canavàcclu»  a.  m.  Dialetto  aard. 
T.  Canavaccio. 

*Canavà8,  a.  m.  DiaU   piem.  v.  Ca- 

*Canavòra,  a.  f.  (Arundo  donax). 
WiJ-  Ten.  ▼.  CA?fNA. 

-  Paov.  Quando  la  eanavera  mele  el 
penaehiOf  molta  neve  e  mollo  giaz' 
MOf  cioè  Quando  la  canna  fa  il  pen- 
nacchio, l'IUTemosarà  molto  freddo. 

'Canbiò,  v.  tr.  Dial.  piem.  v.  Cam- 
bi abr. 

*Càncara,  a.  f.  {Thynnus  Ihunnina), 
Dial.  ren.  t.  Tonno. 

*Cànca.ra,  a.  f.  Voc.  ragion,  per  Oan- 

•'HERO  e   AOUOLIOTTO.   V. 

Xancaròddu,  a.  m.  Dial.  aie.  r.  Gan- 
•.MeasTTo. 

'Cancarfttu,  s.  m.  Dial.  aard.  ▼.  Oan- 
•ìhkrktto. 

'Cancarronài,  r.  tr.  Dial.  sard.  Pia- 
llare ad  arco.  V. 

-  Cancarronaiaì.  t.  jif  1.  ▼.  Inarcarsi. 
'Cancarronàu,  agg.  Dial.  aard.  Pia- 
nto ad  arco,  inarcato.  V. 


*Cancarrònl,  s.  m.Dial.  aard.y.  Raf- 
fio, Rampino,  Ramponr. 

—  Fai  a  eanearroni.  Incurvare,  pie- 
gare ad  arco. 

—  Faiài  a  eanearroni.  Inarcarai. 
*Càncaru,  s.  m.  Dialetto  sic.  e  aard. 

y.  Cardinr,  Oanghrro. 

'Cancellerò,  s.  m.  (Serranua  seriba), 
Nell'Istria  per  Sciarrano.  V. 

Canoòllo,  s.  m.  Chiusura  di  un  paaao 
od  apertura  qualunque  fatta  di  yer- 
ghe  di  ferro  o  di  stecconi  commessi 
con  qualche  distanza  Tuno  dall'altro. 
Nella  Stagnicoltura  pei  Ciprini  il  can- 
cello fa  parte  dell'apparato  per  la  co- 
municazione degli  atagni  allo  scopo 
di  trattenere  i  corpi  galleggianti. 

"Cancèllo,  a.  m.  {Pagurua  Bemar^ 
duM).  Voc.  region.  v.  Bernardo  l'E- 
RBMiTA  e  Paouro  Bkbnardo. 

Càncer,  s.  m.  Genere  di  Croatacei 
dell'ordine  dei  Decapodl,  sezione  dei 
Brachiuri.  v.  Granchio. 

—  Caneer  aquatieus.  Meglio  Daphnia 
puléz.  V.  Dafni  A. 

—  Caneer  aslaeua.  Meglio  Aslaeua  flu- 
vÌ€UilÌ8.\.  Astaco  fluviatili',  e  Gam- 
bero d'acqua  dolce. 

—  Caneer  Bemardua.  Meglio  Pagurua 
Bemardu»,  v.  Bkrnardo  l'Eremita 
e  Paouro  Berna  rio. 

—  Caneer  eammarua.  Meglio  Aslaeua 
marinus,  v.  Astaco  marino  e  Lupi- 
cante. 

—  Caneer  candidila,  y.  Cicala  salva- 
tica. 

—  Caneer  erangon.  Meglio  Crangon 
vulgaris.  v.  Schila  e  Cranconr  co- 
mune. 

—  Caneer  depuralor.  Anche  Portunua 
depuralor.  v.  Granchio  canino. 

—  Caneer  Diogenea.  Meglio;  Pagurua 
Bemardua.  y.  Bbrnari>o  l'Eremita 
e  Paguro  Bernardo. 

—  Caneer  fluvialilia.  y.  Granchio  flu* 
viATiLK  e  Tklklsa  di  fiume. 
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—  Caneer  gammarus.  Meglio  Amìociu 
marinus.  v.  Astaco  marino. 

—  Caneer  glaher,  v.  Gorbola  di  marb. 

—  Caneer  heremita.  Meglio  Pagurus 
Bemardus.  v.  Bernardo  l'Errmita. 

—  Caneer  hirtellus.  Anche  Pilumnu» 
hirtellus,  v.  Oranciporrktto. 

—  Caneer  imbricUus.  v.  Grancii'Orro 
e  Granchio  pac.uro. 

—  Caneer  longimanus.  v.  Granchio 
compasso. 

—  Caneer  mata,  v.  Grancrvola  e  Gran- 

CHIKSSA. 

-»  Caneer  mantis.  Meglio  Squilla  man' 
tis.  V.  Ganocchia. 

—  Caneer  minutus.  v.  Granoiiiktto. 

—  Caneer  moenaa.  Anche  Maia  equi" 
nodo  e  Careinu»  moenas»  t.  Gran- 
chio marino  o  Granchio  rifar  o. 

—  Caneer  norvegieua.  Anche  Nephropa 
norvegieus.  v.  Scampo. 

—  Caneer  pagurua,  v.  Granchio  pacìu- 
Ro  e  Granciporro. 

—  Canoer  poreesa.  La  femmina  del 
granciporro,  v.  Granchio  paouko. 

—  Caneer  pules.  Meglio  Oammarua 
pulex.  V.  Gambkrbllo  pulck  e  Salte- 
rello. 

—  Caneer  roiundatua.  La  femmina  del 
Caneer  moenas.  v.  Granchio  marino. 

—  Caneer  squilla.  Meglio  Palaemon 
squilla.  V.  Palkmonb. 

—  Caneer  seyllaris.  v.  Corhola  e  Ci- 
cala di  mare. 

—  Caneer  velutoriiu.  Meglio  Portunu» 
puber,  V.  Granchio  lanoso  o  Gran- 
chi! spagnolo. 

'Caricherà,  8.  f.  Voc.  reglon.  per 
Spina  e  Golparb  a  chiavarda. 

*Càncheru,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Gan- 
ghero. 

*Canciamòntu,  s.  ra.  Dialetto  sic. 
V.  Cambiamento. 

•Canciàri,  v.  tr.  Dialetto  sic.  v.  Cam- 
biare. 

*Cànciu,  a.  m.  ▼.  Cambio  e  Cambia- 
mento. 


Cancro,  s.  m,  aff.  ^1  lat.  Caneer.  Lo 
stesso  che  Gran*'hio. 

—  Costellazione  zodiacale  cosi  detti 
perchè  si  usa  rappresentare  con  la 
figura  di  un  granchio  :  è  posta  tra  i 
Gemelli  e  il  Leone  ed  ha  due  stili- 
le maggiori  chiamate  AsìmIIì  dalla 
gente  di  mare,  e  una  nebulosa  io 
mezzo  a  loro  detta  il  Presepio. 

—  Tropieo  del  Cancro.  Tropico  setten> 
trionale  che  passa  per  il  primo  punto 
del  segno  del  Canoro:  ò  lontano  dal- 
l'Equatore 28="  28'.  È  questo  circolo 
ehe  il  Sole  sembra  descrìrere  il  gior- 
no del  solstizio  d'estate. 

Cancròfaffo.  agg.  dal  lat.  Caneer, 
eaneri  =  granchio  e  Phego  =  man- 
giare. Mangiatore  di  granchi.  Qoalì- 
ficatlTo  dato  a  chicchessia  si  cibi  in 
gran  quantità  di  granchi.  —  Pappa- 
dori  de  cavuru,  dial. 

Cancròma,  s.  m.  {NyeHeorax  can- 
erophagus).  Specie  di  uccelli  palustri 
del  genere  delle  Nitticore,  della  fa- 
miglia degli  Ardeidi,  dell'ordine  dei 
Pelargomiti,  noti  pure  sotto  i  nomi 
di  Becco  a  cucchiaio  e  Satacu.  Sono 
indigeni  del  Brasile,  dorè  rirono  nei 
cespugli  e  nei  canneti  posti  sulle  ri- 
ve dei  fiumi  :  si  cibano  di  animali  ac- 
quatici d'ogni  sorU,  ma  non  di  pesci, 
perchè  non  li  possono  ghermire  per 
la  forma  particolare  del  loro  becco 
foggiato  a  cucchiaio. 

*Candàno,  s.  m.  (Squalius  eephalus). 
Voc.  region.  v.  Cavedano. 

*Candelàzzu,  s.  m.  DiaL  sard.  Le- 
gno secco  sbucciato  o  senza  scorza. 

Candelétta,  s.  f.  Corda  guarnita  di 
un  rampino  di  ferro,  ordita  a  paranco, 
della  quale  son  provveduti  gli  alberi 
per  la  manovra  delle  vele.  Anche 
Fra)(conr. 

Candelière,  s.  m.  Ciascuna  di  quella- 
aste  di  legno  o  di  metallo,  fisse  a 
amovibili,  che  si  piantano  ritte    per 
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eorreggere  cfaecchessia.  —   Mann- 
glio.  dial. 

—  Candelieri  della  tenda, 

*Candel(zza,  s.  f.  Dial.  ven.  La  eor- 
da o  il  pencolo  del  paranchino  sta- 
bilita all'estremità  dei  pennoni  di 
maestra  e  di  trinchetto,  per  issare 
dei  pesi.  v.  Draglia  e  Guida. 

'CancieUóne,s.  m.  {Arundophra^mi' 
tis),  Voc.   reglon.  march,  y.    Canna 

PAI.OSTKE. 

'Candelóne,  s.  m.  \Arundo  phragmi- 
tìM).  Voc.  region.  march,   v.   Canna 

fULWTKH 

Cane,  s.  m.  Nome  generico  di  varie 
specie  di  pesci  marini,  caratterizzate 
tatto  da  una  fierezza  seWaggia,  da 
una  robustezza  eirculea  e  da  una  vo* 
radtà  insaziabile.  Si  pud  dire  che 
tutte  le  famiglie  del  gruppo  degli 
Squali  hanno  comune  il  nome  di  (7a- 
ne  nel  suo  significato  peggiore,  t.  Pr- 
«cECANE.  —  Can,  Canif  Caneaca, 
dial. 

—  Cane  delfinOf  Cane  ecwearia  o  C<i- 
ne  turchino  {Careharia*  glaueuM), 
▼.  Carcahia  glalta. 

—  Cane  di  mare  {Mtutelu9  vulgarie), 
V.  Palombo  nocciolo. 

—  {Galeue  eanie).  ▼.  Galbo  cane. 

^  Cane  marino  bianeo  Muatelua  mi/- 
garis),  y.  Palombo. 

—  Cane  di  mare  di  Messina  {Oxyrhi- 
na  Spallansani).  v.  Ossibino. 

—  Cane  marino  {Polyodon  folium), 
V.  Spatolaria  e  Poliodontb. 

—  (Phoea  viiutina).  v.  Foca. 

Cane,  s.  m.  Nome  generico  di  tre  co- 
stellazioni, due  meridionali  stabilite 
dagli  anticlii  e  una  settentrionale  in- 
trodotta  dai  moderni. 

—  Cane  mfiggiore,  Gran  cane  o  Sirio 
iCanis  maior).  Antica  costellazione 
dell'emisfero  australe  compresa  fra 
le  costellazioni  di  Argo,  del  Liocor- 
no, di  Orione,  della  Colomba  e  della 
L«pre.  Ha  circa  180  stelle,  fra  le  quali 


Sirio,  di  prima  grandezza,  è  la  pih  ful- 
gida stella  del  firmamento,  e  con- 
giunta col  Sole  in  Estate,  ci  porta  il 
maggior  calore.  Anche  Canicola. 

—  Cane  minore^  Piccolo  cane.  Cane 
precursore  o  Procione  (Canis  mi* 
nor).  Altra  costellazione  antica  del 
cielo  meridionale  con  circa  40  stelle, 
la  più  grande  delle  quali  chiamasi 
Procione. 

—  Cani  da  eaccia  o  Levrieri  {Canee 
ffenatici).  Nome  di  una  costellazione 
boreale,  introdotta  da  Evello,  com- 
prendente circa  90  stelle  sparse  tra 
l'Orsa  maggiore  e  Boote. 

Cane,  6.  m.  Nome  generico  di  al- 
cuni strumenti  o  pezzi  di  costruzione 
che  servono  di  ritegno,  di  legamento 
o  di  fortezza  a  checchessia. 

--  Cani  del  tagliamare.  I  piccoli  brac- 
cioli verticali  posti  a  traverso  del 
tagliamare  per  legare  fra  loro  le  vol- 
tigliole.  Anche  Dklkini,  Braccioli  di 
poLRNA  e  Fantinktti. 

-^  Cani  dell'argano.  Ciascuno  di  quei 
fettoni  d'olmo  che  si  inchiodano  in- 
torno alla  oadipana  dell'argano  per- 
chè i  canapi  vi  facciano  presa.  Anche 
Fantinbtti. 

—  Cane  da  bottai.  Strumento  di  ferro 
col  quale  i  bottai  tengono  fermi  i 
cerchi  mentre  li  mettono  alle  botti. 
Anche  Skrokntk.  —  Cagna,  Cani, 
dial. 

*Cànebe,  s.  f.  {Cannabis  saliva). 
Dial.  nizz.  V.  Canapa. 

*Canéld,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Can- 
neto. 

*Canél,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Canale. 

*Canòla,  s.  f.  {Arundo  phragmitis). 
Dial.  ven.   v.   Cannuccia  e  Canna  di 

PAOULE. 

—  Coverser  de   eanele,   v,    Incannuc- 

CIAhB. 

—  Canela  de  mar  {Serpula  contorti- 
plicata).  V.  Serplla  e  Cannkllf.tto 

MARINO. 
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^Canèlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cannbllo. 
^CanòOi  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Canneto. 

—  Maehion  de  eaiMO.  La  piccola  esten- 
Bione  di  cannuoce  palustri  che  si  tro- 
va spesso  nelle  ralli  della  laguna. 

Cànapa,  a.  f.  {Cannahia  $(Uiva),  Lo 
stesso  ohe  Canapa.  T. 

*Canèr,  s.  m.  Dlal.  ven.  ▼.  Cannaio, 
Canm^cia. 

*Canèra,  s.  f.  Dial.  ven.  Lo  stesso 
che  Canara.  V. 

'Cané8ca«  s.  f.  Nome  generico  nel 
dialetto  nap.  per  varie  specie  di  Squa- 
li. ▼.  Pescbcane. 

—  (Carehariasglaueut). Y.C xRCKKix  e 
Verdesca. 

—  (Seyllium  eanieulayT,  ScìLLìo  gat- 
TUCfio  e  Gattuccio. 

—  Palombo  eaneaea  (Oaleus  eanis), 
Dial.  roman.  v.  Galbo  cane. 

—  Canesea  eeleate  (CaroAoHcM  piati- 
CU8),  Nelle  Pugile  per  Carcaria  e  Ver- 
desca. V. 

—  Caneaea  verace  iCareharodon  oar- 
eharia).  r,  Carcarguontb  e  Pesce- 
cane. 

'Canestàro,  s.  m.  Dlal.  nap.  v.  Ca- 
nestraio. 

*Cané8ter,  a.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 
nestro. 

*Cane8tÌòllo,  s.  m.  Dial.  nap.  ▼.  Ca- 

NESTRKLI.O. 

'Canèsto,  s.  m.  Voc.  region.  v.  Ca- 

NKSTRO. 

Canèstra,  s.  f.  dal  gr.  Cane»  -^  ce- 
stella, paniere,  ed  affine  al  lat.  Ca- 
nistrum.  Specie  di  cesta  inteasuta  di 
vetrici,  N.'nchi,  vimini,  od  altri  legni 
flessibili,  sbucciati,  più  larga  e  piti 
bassa  del  canestro,  senza  manico  o  con 
due  manichi  piccoli,  uno  per  parte.  Di 
largo  uso  per  deporvi  il  pesce.  In 
molte  regioni  è  di  misura  determi- 
nata, come  nel  Veneto  dove  ò  gran- 
de da  contenere  30  libbre  grosse  di 
pesce,  e  nelle  Marche  130  libbre.  An- 
che  Cesta   e  Paniera.  —  Caroga, 


Ciato,  CabmMaa,  Corgh,  C^has, 
Canisteddu,  Cavalla,  Cavagna, 
Giatra,  dial. 

—  Canestre  da  trasporto  di  eieehe.  So- 
no molto  piatte  e  provvedute  di  eo- 
perehio. 

Canestràio,  s.  m.  da  Caneeira.  Co- 
lui che  fabbrica  canestre,  canestreOi, 
canestri  ed  altri  recipienti  di  vindoi 
o  di  altro  legno  flessibile  per  uso  dei 
pescatori  e  piscicultori.  AneheCANS- 
sTRARo.  —  CaneatarOf  Caneairero^ 
dial. 

Canestràro,  s.  m.  da  Canestra.  Lo 
stesso  che  Canestraio. 

Canestrata,  a.  f .  da  Canestra,  Quan- 
to sta  o  cape  in  una  canestra  o  in  un 
canestro. 

"Canèstre,  s.  m.  DiaL  nizz.  v.  Cane- 
stro. 

'Canestrèln,  s.  m.  Dialetto  romagn. 
V.  Canbstkello  e  Canbstrino. 

Canestrèlla,  s.  f.  dim.  di  Canestra. 
]*icoola  canestra. 

Canestrèllo,  s.  m.  dim.  di  Canestro. 
Piccolo  canestro.  Anche  Canestrbt- 
to.  —  Caneatiello,  Caneatria, 
Cacto,  Cabaaa&t,  Caneatrein,  Ca- 
niateddn  pitieu,  Canaiatreddn, 
dial. 

—  Ciascuno  di  quei  cerchietti  di  me- 
tallo, di  legno  o  di  corda  che  senrono 
ad  inferire  i  flocchi,  le  vele  di  stra- 
glio e  le  rande.  Meglio  Anello.  V. 

—  Per  Stroppo  o  Stroppolo.  V. 
*Canestròllo,  s.  m.  {Peeten  rortnf). 

A  Trieste  per  Prttinr.  V. 
"Canestrèlo,  s.  m.   {Peeten).  Dial. 
ven.  V.  Pettine. 

—  Canestrelo  de  paino  {Peeten  già- 
ber),  V.  Pettine  liscio. 

—  Canestrelo  de  mar  {Peeten  eartwi). 
V.  Pettine. 

—  {Peeten  purpureus).  v.  Pettine  pob- 

PORI  no. 

—  {Peeten  pliea),   v.  Pettine    «alle 

GRANDI    PIEGHE. 
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*Oànevo,  s.  m.  (Cannabis  saHoa), 
Dial.  ren.  v.  Canapa. 

—  Canevo  groaso.  Canapa  da  far  cavi. 
*Cànfara,  Dial.  sic.  e  sard.  t.  Can- 
fora. 

"Canfaràtu,  agg.  Dial.  sic.  ▼.  Can- 
forato. 

'Canfaràu,  agg.  Diai.  sard.  t.  Can- 
forato. 

Cànfora,  s.  f.  daIl'ara^o  Kafwr  e  af- 
fine al  lat.  Camphora.  Sostania  for- 
temente odorifera  e  di  sapore  amaro 
ed  aromatico  che  si  estrae  dal  Cin- 
namofnum  eamphora  o  Camphora 
officinarum,  anticamente  Lauru» 
eamph&ra,  una  lauracea  arborea  del- 
la China  e  del  Giappone.  Si  presenta 
come  una  ragia' bianca,  lucida»  tra- 
sparente, facile  a  romperai,  infiam- 
mabile, insolubile  nell'acqua,  ed  entra 
nella  composizione  di  Tarli  bocconi 
da  pesci  e  di  alcune  esche  artificiali. 
—  Cantata,  dial. 

Canforato,  agg.  da  Canfora,  Me- 
scolato con  la  canfora:  che  manda 
odor  di  canfora.  —  Canfaratn,  Can- 
faraa,  Canioran,  dial. 

—  Boccone  canforato,  esca  canforata, 
*Canforàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Can- 
forato. 

*Cànf  uru,  s.  m.  Dial.  sard.  Specie  di 
tela  trasparente,  v.  Garza. 

*Canflr(firUo,  s.  m.  (Murex  trunculua). 
Nome  livornese  del  Murice  riccio.  A 
Napoli  SconcigUo, 

—  Nome  generico  col  quale  i  pescatori 
livornesi  chiamano  ogni  Buccinoide. 
V.  Buccino. 

'Canarino,  s.  m.  A  Livorno  per  ogni 
Buccinoide.  v.  Buccino. 

*Canl,  s.  'm.  Dial.  sic.  e  sard.  t.  Cane 
nei  varii  suoi  significati. 

—  Cani(Oa9tero»ieus  aouleatus),  Dial. 
sic.  V.  Spwarbllo. 

—  Cani  di  mari  {Alopiaa  vulpea). 
V.  Volpe  di  mare. 


Canastrétto,  a.  m.  dim.  di  Cane- 
stro, Pieeolo  canestro,  con  significato 
qaalche  volta  dispregiativo. 

*Cane8trin,  s.  m.  Dial.  vea.  v.  Ca- 
nrstrello. 

Canestrino,  s.  m.  dim.  di  Ctmestrsl- 
lo.  Canestro  di  minime  proporzioni. 
—  Canestreitt,  Caneatria,  Voi- 
patm,  Cabaaaèt,  Canimteddu  pi- 
ticUf  Cacto,  dial. 

Canèstro,  s.  m.  dal  gr.  Canes  =  ce* 
stella  e  affine  al  lat.  Canistrnm.  Sor- 
ta di  paniere  o  di  cesta  oontesta  di 
vimini  o  di  Uate  di  legno  fleseibile, 
con  sponde  poco  rilevate  e  con  un 
manico  che  va  da  parte  a  parte.  Ser- 
ve ai  pescatori  per  riporvi  il  pesce 
ed  anche  per  messo  di  pesca.  —  Ca- 
Beato,  Cantato,  Canestre,  Cani- 
stieddn,Caneater,Cannistrn,  Cao 
de  peaae,  diai. 

~  Pesca  eoi  canestro.  Si  usa  special- 
mente nel  Piemonte  e  nell'Umbria. 

—  Ntusùo  infra  canestri,  ree  e  tre- 
stole,  Loeus.  ven  =  Nato  tra  cane- 
stri, reti  e  palamite,  cioè  tra  pesca- 
tori 

*Canòt,  8.  m.  Dial.   piem.   Capo  del 

filo,  della  corda.  Cima.  V. 
*Canòta.  s.  f.  Dialetto  ven.  v.  Can- 

WCC^IA. 

—  Dial.  niiz.  v.  Canna  della  lenza. 
"Canèta,  s.  f.  Dial.   piem.  v.  Can- 
nello. 

*Canètta,  s.  f .  Dial.  romagn.  v.  Can- 
nuccia. 

*Càneva,  s.  f.  {Cannabis  saliva),  Dial. 
lig.  V.  Canapa. 

Canevàccio,  s.  m.  da  Canapa,  Lo 
stesso  che  Canavaccio.  V. 

'Canevàs,  s.  m.  Dial.  nizz.  v.  Cana- 
vaccio. 

*Canevà880,  s.  m.  DiaL  lig.  v.  Ca- 
navaccio. 

*Canevàzza,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Ca- 
navaccio. 
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-r-  (Lamna  eomubiea).  ▼.  Lamna  sme- 
riglio. 

-T-  Cani  di  mari  di  MesHna  (Oiyrhi' 
na  Spallatuani),  ▼.  Ossirino. 

—  Piaci  cani  (Afustelua  vulgaris).y,PK' 

LOMB<>  e   PE8CKCANR. 

—  Cani  de  mari  o  marinu  (Mustelus 
vulgarià),  Dial.   sard.  t.  Palombo  e 

PRSrKCANK. 

Canicola,  8.  f.  (Canis  maior).  Uno 
dei  nomi  della  Costellaxione  del  Ca- 
ne maggiore.  Nome  della  stella  più 
luminosa  della  costellazione  medesi- 
ma, obe  chiamasi  anche  Sirio.  —  Cb' 
tiicnla,  dial. 

—  Il  tempo  durante  il  quale  la  Cani- 
cola eorge  e  tramonta  col  Sole,  al- 
la quale  circostanza  vengono  attri- 
buiti i  piti  grandi  calori  dell'Estate. 
Anche  Giorni  canicolari. 

Canicolare,  agg.  da  Canicola.  Ap- 
partenente alla  Canicola.  —  Cani- 
culari,  dial. 

—  Oiomi  canicolari,  I  giorni  durante 
i  quali  la  costellazione  del  Cane  si 
leya  col  Sole  ;  ciò  accade  dopo  il  Sole 
in  Leone,  ordinariamente  dal  24  Lu- 
glio al  26  Agosto,  cioè  nel  tempo  dei 
più  grandi  calori,  i  quali  perciò  alla 
Canicola  si  attribuiscono.—  Tempus 
canicnlarif  dial. 

'Canicula,  s.  f.  Dial.  nizz.,  sic.  e  sard. 

V.  Canicola. 
*Canlculàri,  agg.   Dial.   nizz.,  sic.  e 

sard.  V.  Canicolari*:. 

—  Tempus  caniculari.  Dial.  sard.  Gior- 
ni canicolari. 

*Canlè,  8.  m.  Dial.  nizz.  v.  Canneto. 
*Canfgrghla,  s.  f.   Dial.  sic.  v.  Crp* 

scA,  Semola. 
*Canfna,  s.  f.  (Chrysophrys  aurata), 

Dial.  sard.  v.  Orata. 

—  Canina  de  staniu.  Orata  di  stagno. 
*Canlotèlllo,  8.  m.  {Scyllium  cani- 

cui  a),  Voc.  region.  sard.  v.  Scillio 
GATTUCCIO  e  Gattuccio.  Altrove  Gat- 
ta de  mari. 


*Cant8,  8.  m.  Dial.  nizz.  v.  Cannicho. 

*Canischòcldu,  s.  m.  {Scopelut  Gè- 
mellari).  Dial.  sic.  v.  Scoprlo  uel 
Grmrllaro. 

*Canistòddu.  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ca- 
nestra e  Canestro. 

—  CaniHeddu  pitieu.  v.  Cankstrello 
e  Canestri  NO. 

'Canlsto,  8.  m.  Dialetto  nap.  v.  Ca- 
nestro. 

*CanÌzI,  8.  m.  (Serranus  cabrilla).  A 
Trieste  per  Sciarrano  cabrilla.  V. 

Canizz,  8.  m.  Ordigno  da  pesca  di 
largo  uso  nel  Friuli.  Specie  di  nassa 
che  ha  la  forma  di  un  mezzo  cono 
inlesButo  di  vimini,  della  lunghezza 
di  un  metro  e  mezzo  o  due  metri, 
con  un'apertura  di  bocca  di  un  me- 
tro o  di  un  metro  e  cinquanta.  Si  ap- 
plica nel  mezzo  della  corrente  dopo 
avere  obbligato  V  acqua  a  restringer- 
si mediante  due  arginellidi  pietre» 
di  paletti  e  frasche:  e  si  prende  con 
esso  ogni  sorta  di  pesce  che  scendi 
la  corrente  o  che  sia  obbligato  a  scen- 
derla impaurito  dalle  battute  di  pei^ 
tica  sull'acqua.  Anche  Canizza,  Ca- 
nizzo. 

Canizza,  8.  f.  Nel  Bellunese  per  Ca- 
nizz e  Nassa. 

CanizzO,  8.  m.  Ordigno  da  pesca  usa- 
to nel  Veneto  dove  lo  chiamano  Ca- 
nteo de  eana.  È  simile  al  Canizz  e 
alla  Canizza  del  Friuli,  ma  più  grande 
di  essi,  poiché  è  lungo  quattro  me- 
tri e  largo  due,  e  serve  come  quelli 
per  chiusura  di  fiume,  v.  Ni^sv. 

'Canlefn,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Can- 
nellino. 

Canna,  s.  f.  (Arundo),  Nome  generiro^ 
di  piante  monocotiledoni  della  fami- 
glia delle  Graminacee.  —  Cana^  diti. 

—  Canna  comune  (Arundo  donaar}.  La 
più  bella  specie  di  Arundinacea  eo- 
munissima  in  tutto  il  Mezzogioma 
d' Europa  e  nella  parte  settentrionale 
dell'Africa.  Cresce  in  riva  alle  acque 
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e  sì  riproduce  per  propaggine  natu- 
rale delle  sue  radici,  note  sotto  il  no- 
me di  Barboechio.  I  suoi  culmi  le- 
gnosi, alti  fino  a  4  o  6  metri,  servo- 
no per  fare  canne  da  pescare,  per 
intrecciare  graticci,  per  comporre  ar- 
tifici ingegnosi  di  pesca,  come  can- 
nare, chiose,  serraglio,  arginelli,  nas- 
se eoi  loro  gotti  o  ritrosi,  ecc.,  e  per 
alcuni  usi  di  piscicultura,  come  mol- 
lette da  uoTa,  tetti  conici  per  riparo 
degli  stagni  di  svernamento  per  i 
Ciprinidi,  fascine  da  ostriche,  ecc. 
—  Caaa  vera,  Canavera,  Cana 
braganega,  dial. 

-  Canna  d'Africa  (Arundo  abarita- 
uà).  La  canna  comune  (Arundo  do- 
nai) che  vegeta  sulle  coste  setten- 
trionali dell'Africa.  Nota  con  questo 
nome  fino  dalP  antichità,  fu  ricordata 
d;i  Plinio  <Stor.  nat.,  XVII,  172)  come 
quella  che  dava  un'  ottima  canna  da  | 
pesca.  j 

-  Canna  palustre  (Arundo  phragmi-    i 
ii9\.  Cresce  nei  luoghi  umidi  e  nelle 
acque  stagnanti:  coi  suoi  fusti  iso- 
lati s' intessono  stuoie,  cannicci,  cane- 
stri, panieri,  ecc.,  e,  legati  a  fascetti, 

si  compongono  quelle  incannicciate 
che  formano  i  laberinti  dei  Lavorle- 
rì,  delle  Cogolere,  dei  Bondanoni,  de- 
gli Acconci,  dei  Calini  e  Giostre  e 
simili  artifici.  Anche  Canna  di  padu- 
LK,  Canneggiola,  Cannuccia,  Cannel- 
la, Camna  da  spazzole.  Canna  sel- 
vatica. Canna  greca.  —  Canela, 
Cannixxola  di  margi,  Canni- 
soni ,  CandelonCf  Candellone, 
dial. 

-  Canna  colorata  o  variegata  (Arun- 
dQ  colorata,  Phalaria  arundinacea). 
Cresce  sulle  rive  degli  stagni  e  dei 
fiumi  in  diversi  paesi  d'Europa  :  nel 
nostro,  vegeta  nel  Mantovano  e  nel 
Ravennate,  e  si  distingue  per  le  sue 
foglie  verdi  rigate  di  bianco  o  giallo. 
Anche   Canna  di   Spaona..  —  ^rba 


cordela,  Srha  bindeliina,  Scar- 
za,  Pagliola,  Spnnialuca,  dial. 

—  Canna  d'India  (Bambuea  arundi' 
nocca,  Calatnus  aeipionum).  Pianta 
legnosa  ohe  nasce  e  si  coltiva  nel- 
l'Asia: fornisce  ottime  canne  da  pe- 
sca. Anche  Bamih;  e  Calamo  da  can- 
ne. —  Canna  d*Innia,  Canna  de 
Indias,CKna  d'Mndia,Bambttch, 
Bamboch ,  Bambuco,  Mambù, 
Bambou,  dial. 

—  Canna  vecchia  Gracida.  La  canna 
già  usata  nei  varii  artifici  di  pesca, 
e  ohe  sì  toglie  dal  luogo  per  esser 
buttata  o  bruciata.  —  Scataron, 
Hcattarone,  Canna  manca,  dial. 

—  Togliere  le  canne  vecchie.  —  Sca- 
taronar,  Scattaronare,  dial. 

—  Faacetti  di  canne.  Sono  formati  or- 
dinariamente di  canna  di  padule  (^1- 
rundo  phragmiti»)  e  servono  a  com- 
porre lo  grisiole  o  cannicci  delle  Co- 
golere e  dei  Lavorierì  o  di  ogni  al- 
tro artificio  simile  :  ci  vogliono  da  60 
a  70  fascetti  per  ciascuna  grisiola. 
Questi  fascetti  son  tenuti  insieme  con 
leKature  di  tifa  (Typha  latifolia), 
nota  sotto  ì  nomi  di  Pavera,  Paviera, 
Brezza,  Cunnellone,  Buda  e  Codone. 
—  Bugnon,  liogion,  dial. 

—  Ostriche  delle  canne.  Le  ostriche 
che  si  raccolgono  dalle  fascine  di  can- 
ne piantate  nelle  Sclaie  o  Quadri 
d'allevamento. 

—  Pesca  delle  canne.  In  uso  nel  Ve- 
ronese, è  così  detta  perchè  si  pratica 
nelle  paludi  del  lago  per  mezzo  di 
bertovelli  posti  in  lunghe  file  nei 
canneti. 

—  Serra  delle  canne.  Altro  metodo  di 
pesca  pure  usato  nel  Veronese  e  spe- 
cialmente in  Bardolino  e  Sermione, 
proibito  dalie  vigenti  leggi  perchè 
sterminatore  di  tutti  i  pesci  che  nei 
mesi  di  Luglio,  Agosto  e  Settembre 
stanno  rifugiati  nei  canneti  per  la 
propagazione  della  specie. 
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»  ^WLOv,^  Quando  la  canna  fa  il  pen- 
naeekiOf  molta  neve  e  molto  ghieuteio. 

*C<inna,  s.  f.,  al  pi.  Canni  pel  dial. 
Bic.  e  Cannas  pel  dial.  sard.  (Arun- 
do  doMOf).  T.  Canna. 

—  Canna  d'Innia  (Bambusa  arundi- 
naoea).  Dialetto  sic.  e  nap.  ▼.  Canna 
d'India. 

^  Canna  masea,  Dial.  sic.  Canna  yec- 
cbia,  da  bruciare. 

—  Canna  ds  Indiat  {Bambìua  àrun- 
dinacea).  Dialetto  sard.  t.  Canna 
d'India. 

^  Spiga  de  ea  eanna.  y.^  Pannocchia. 

—  Jeea  o  Padenti  de  canna,  t.  Can- 
neto. 

—  Segai  aa  àpiga  a  aa  canna,  t.  Span- 
nocchiare. 

CÀnna,  s.  f.  Il  piil  semplice  degli  or- 
digni da  pesca,  specialmente  quando 
risulta,  come  accade  spesso,  di  una 
semplice  canna  {Arundo  donax)  ta- 
gliata nel  canneto  un  giorno  o  due 
prima  di  servirsene,  alla  dma  della 
quale  si  Lega  una  cordicella  con  boc- 
cone, oppure  una  lenza  con  amo  ed 
esca.  In  genere  però  si  fanno  canne 
con  rami  di  ogni  qualità  di  legno, 
purché  sieno  forti,  leggieri  e  flessi- 
bili, come  sono  quelli  del  nocciuolo 
{Corylua  avellana),  del  bambb  (Barn- 
buaa  arundinaeea),  dell'abete  (il  M«« 
vulgaria),  deìV olmo  (Ulmua  eampe- 
»tria)f  del  frassino  (Fraxinus  omua), 
del  noce  {Juglana  regia),  del  corbez- 
zolo (ArbfUua  unedo),  del  noce  bianco 
d'America  o  hickory  {Carya  alba),  ecc. 
La  loro  lunghezza  può  variare  da  tre 
metri  fino  a  otto,  ed  eccettuata  la 
canna  rustica,  che  è  tutta  di  un  pez- 
zo, ognuna  consta  di  tre  parti.  Ma- 
nico, Corpo  e  Vetta.  Il  Manico  si  fa 
ordinariamente  di  ramo  di  corbezzo- 
lo ben  dritto,  liscio,  di  80  a  35  mil- 
limetri di  diametro  nell'  impugnatura 
e  di  due  o  tre  metri  di  lunghezza; 
il  Corpo  si  fa  dello  stesso  legno,  del- 


la stessa  lunghezza,  ma  pib  sottile  e 
possibilmente  affusolato  dalla  btse 
alla  dma;  la  Vetta  si  fa  di  un  rane 
di  legno  diverso,  piti  forte  e  pi&  Hes- 
sibile  di  quello  usato  pel  manieo  e 
pel  corpo,  quasi  sempre  di  un  ramo 
d'olmo  {UlmuM  eampeetria),  di  gi- 
nepro (Juniperua  commnnie),  di  cor- 
niolo (Comua  '  alba),  di  Ugustro  (Li- 
guatrum  vulgare),  di  lillà  {Siringa 
vulgari»)  ed  anche,  uscendo  dal  re- 
gno vegetale,  con  fanoni  di  balena, 
tutti  della  lunghezza  di  un  terzo  de- 
gli altri  pezzi.  Per  adattare  un  pez- 
zo sull'altro  si  usa  tagliare  1  punti 
d'unione  a  becco  di  flauto  e  poi  le- 
garli con  filo  grosso  e  cerato  nella 
congiunzione  del  corpo  oon  la  vetta, 
e  con  spago  rasato  in  quella  del  ma- 
nico col  corpo.  Nelle  canne  di  lusso 
per  dilettanti  l'unione  si  fa  per  mez- 
zo di  innesto  rinforzato  con  ghiera 
metallica,  oppure  per  avvitamento 
con  vite  da  un  lato  e  ohioedola  dal- 
l'altro. Alla  estremità  della  vetta  s 
fissa  la  lenza,  che  porta  in  cima  «no 
o  più  ami  muniti  dell'esca  naturale 
od  artificiale.  In  alcune  canne,  spe- 
cialmente da  dilettanti,  la  lenza  aoa 
è  fissata  all'estremità  della  canna, 
ma  è  avvolta  su  una  piccola  spola 
d'osso,  d'avorio,  d' ebanite  o  di  allu- 
minio, applicata  al  manico,  scorrente 
lungo  la  canna  in  anelli  di  guida, 
l'ultimo  dei  quali  si  trova  sulla  punta 
della  vetta,  in  modo  da  potersene 
svolgere  quanta  ne  occorre  ed  arer- 
ne  una  buona  scorta  sulla  spola  per 
la  manovra  del  ritiro  del  pesce  che 
ha  abboccato  all'amo.  —  Bacbeta, 
Caaa,  Cannella,  Cannvceta,  Cm-- 
nela,  Maxnoecbera,  MatMacora, 
dial. 
—  Canna  in  faacio.  QueUa  che  si  eora- 
pone  di  tre,  quattro,  dnqne  ed  an- 
che sei  pezzi,  che  si  uniscono  uno 
all'altro  per  mezzo  di  boccole  e  hoc- 
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csoli  ia  meUlIo,  od  anehe  per  sTvita- 
niento.  Il  iirimo  peno  oonaerva  il 
nome  di  Manico  e  Fultimo  di  Vetta, 
gli  altri  intermedii  coetituiacono  il 
Corpo.  Quando  la  canna  non  è  mon- 
tata, i  pezzi  sono  ledati  in  mano  e 
ai  possono  portare  sulla  spalla  per 
mezEo  di  una  cigna  di  cuoio  o  di  cor- 
da. È  canna  da  diletUnti  quando  è 
pìH  di  tre  pezzi. 

—  CoiMM  a  piò.  guaifUt  faUa  a  ean» 
noeehiale  o  rienirante.  È  canna  di 
lusso  che  non  ha  altro  pregio  che 
quello  di  simulare  un  bastone  da  pas- 
seggio. Come  lo  dice  la  sua  enuncia- 
rione,  si  eompone  d'un  certo  numero 
di  pezzi  fatti  in  modo  da  entrare  a 
misura  uno  nell'altro.  La  cima  si  adat- 
ta a  Tlte:  si  srita  la  cima  e  si  trag- 
goa  fuori  tutti  i  pezzi  auceessiTamen- 
te  come  i  tubi  di  un  cannocchiale. 
Come  canna  da  pesca  è  una  delle  me- 
no perfette,  perchè  manca  di  solidità 
e  soprattutto  di  flessibilità.  La  chia- 
mano anche  Canna  giai>ponksb. 

~  Canna  di  bambù  twHfieiale.  È  la 
migliore  e  più  elegante  canna  da  di- 
letUnti, fatta  di  più  strati  di  bambù 
soprappoeti,  incollati  e  legati.  Si  fab- 
brica all'estero  e  non  è  per  le  pic- 
cole borse,  poichò  costa  sopra  le 
aoouce. 

—  Canna  eTaeeiaio,  Quella  fabbricata 
in  tubo  d'acdaio,  discretamente  buo- 
na e  leggiera  e  oonTeniento  pel  suo 
presso,  costando  non  più  di  una  die- 
cina di  Ure.  È  abbastanza  diffusa  in 
Inghilterra  e  nell'America  del  Nord. 

—  Canna  a  due  mani,  È  la  canna  di 
maggior  lunghezza,  da  6  a  8  metri, 
ebe  li  tiene  con  le  due  mani  per  con- 
durre con  maggior  sicurezza  la  para- 
bola della  lenza. 

—  Canna  da  fermo  o  eanna  morta. 
Quella  che  serre  alla  pesca  stazio- 
naria :  si  fissa  alla  rl^a  tehuta  ferma 
da  un  uncino  ficcato  in  terra  ed  ap- 


poggiata, per  la  elevazione  necessa- 
ria, ad  una  forcella  conficcata  nel 
terreno;  oppure  si  ferma  in  bilico- 
sulla  sponda  della  barca. 

—  Canna  da  vento  o  da  ianeio.  Quella 
che  si  tiene  in  mano  per  lanciare  la 
lenza  e.  manoyrarla  a  seconda  delle 
circostanze  della  pesca.  È  questa  la 
più  attiva  e  la  più  aristocratica  delle 
pesche  moderne,  di  largo  uso,  più 
che  da  noi,  in  Francia,  In  Inghilter- 
ra,' nell'America  settentrionale,  dove 
è  giustamente  pregiata,  essendo  un  e-, 
eercizio  nobilissimo  che  richiede  gran- 
de attività,  energia  di  deambulazio- 
ne, frequente  movimento  degli  arti 
superiori,  precisione  di  occhio,  tecni- 
ca finissima,  cose  tutte  che  rovescia- 
no queir  infelice  definizione  della  can- 
na fatta  da  Dumas  :  e  un  qualche  cosa 
che  comincia  con  un  amo  e  finisce- 
eon  un  imbecille  >. 

—  Canna  da  rane,  È  una  semplice 
canna  con  alla  cima  legata  una  cor- 
dicella a  boccone,  v.  Mazzacchera. 

—  Canna  da  tuffo,  È  una  semplice 
canna  spaccata  In  cima  per  agguan- 
tare nei  piccoli  fondali  I  rìcci,  le  lam- 
padelle  e  slmili. 

—  Pesca  a  eanna  o  eolla  eanna.  An- 
che Pesca  alla  lenza. 

—  Pescare  a  eanna  o  eolla  eanna.  An- 
che Pescare  a  lenza.  —  Pescar  a 
bacheta,  a  togna,  Fiscal  a  lenxar 
Pescare  a  la  cannuccia,  dial. 

—  pROv.  Chi  pesca  a  canna  perde  più 
che  non  guadagna  —  Non  è  Vamo 
né  la  canna,  ma  gli  è  il  cibo  che 
V  inganna, 

CÀnna,  s.  f.  Senso  metaforico.  Tubo- 
lungo  e  stretto  che  serva  di  passag- 
gio a  checchessia.  È  nome  generico- 
di  ogni  ordigno  di  vetro,  di  porcella- 
na, di  arenaria,  di  legno,  di  metallo, 
a  forma  cilindrica,  vuoto  neir  internor 
di  calibro  sempre  eguale  o  poco  di- 
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Verso,  che  serre  per  passaggio  o  con- 
duttura di  fluidi  o  liquidi. 

^  Misura  di  lunghezza,  d'uso  anche 
oggi  in  molte  regioni  d' Italia,  la  qua- 
le, pressoché  generalmente,  si  sud- 
divide in  8  palmi  o  spanne  ed  è  della 
lunghezza  media  di  2  metri- 

*Cannàcca,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Anel- 
lo e   CANeSTUBLLO. 

Cannala,  s.  f.  da  Canna.  Chiusura 
estesa  fatta  con  graticci  di  canne  pa- 
lustri attraverso  la  corrente  di  un 
fiume,  per  fermare  il  pesce  che  mon- 
ta o  scende  con  essa  e  prenderlo  con 
nasse  o  reti  apposte  all'unica  aper- 
tura della  Cannala.  Anche  Cannata. 

—  In  qualche  regione  per  Nassa.  V. 

Cannàio,  s.  m.  da  Canna.  Nome  ge- 
nerico di  ogni  recinto  di  canne  sta-  | 
bilito  in  un  lago,  in  una  palude,  in 
una  valle,  ecc.,  e  che  abbia  aperture 
in  piti  luoghi  per  le  quali  entrato  il 
pesce  resti  impossibilitato  ad  uscire. 
^  L' insieme  di  tutti  i  recinti  che  for- 
mano laberinto  nei  Lavorieri,  Bonda- 
noni,  e  simili  ^  La  chiusura  fatta  con 
graticci  di  canne  attraverso  la  cor- 
rente di  un  fiume  per  cogliere  il  pe- 
sce nella  rete  apposta  all'unica  aper- 
tura lasciata  nella  chiusa.  Anche  Can- 
nata e  Cannar  A.  —  Cogolera,  Sbo- 
tegbitif  Caner,  Canniar,  Bara, 
CaunetOtCaunatOtCanuaratCaa' 
nixzadaf  Canniztu,  Cadinu,Ar' 
relata,  dial. 

—  Per  luogo  dove  nascono  le  canne, 
v.  Cavnkto. 

—  Cuiui  che  fabbrica  i  cannicci,  1  gra- 
ticci, le  grisiole,  le  cannare  ed  ap- 
presta l' opera  sua  per  lo  stabilimen- 
to dei  varii  artifizi!  da  pesca.  Anche 
Cannaro.  —  CannarUt  Cannato, 
Grisioler,.  dial. 

Cannatola,  s.  f.  (Anguilla  anguilla). 
Ch'amano  nel  Pisano  l'anguillina 
quando,  non  piti  trasparente  come  la 
cieca,  comincia  a  prendere  il  suo  co- 
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lore  naturale  e  ad  avere  dimensioni 
maggiori.   Ciriola  a  Roma.  Serirono 
e  dicono  anche  Cann^ipola. 
— •  {Ardea  lentiginoaa).  Uno  dei  nomi 
vo'gari  dell' AiR«^NK  o   Tarahuho  m 

l'ADl/LK. 

—  (Ardeola  minuta),  v,  Nonvotto  i» 
Taraduoino. 

Cannaluòia.  s.  f.  (Anguiila  anguil- 
la). Lo  stesso  che  Cannaiola. 

—  {Ardea  lentiginoaa).  v.  TAaABr*oiir 

PADULR. 

—  {Ardeola  minuta),  v.  Nonxotto. 
'Cannale,  s.  m.  Dial.   nap.  r.  Cahe- 

STRRLLO,  Collare  e  Guida. 
*Cannàra,  s.  f.  da  Canna,  v.  Caxnmx 
e  Cannaio. 

—  Dial.  sic.  Artificio  dj  pesca  compo- 
sto di  pareti  di  canne  e  cinta  di  reti 
per  prendere  specialmente  i  cefali 
che  vi  saltano  dentro  e  vi  restano  im- 
brogliati. V.  Canna  io. 

Cannaràia,  s.  f.  Specie  di  nassa  com- 
posta di  giunco  o  saldo,  osata  nei 
fiumi  della  provincia  di  Grosseto. 

'Cannarèdda,  s.  f.  Dial.  sic.  Piccola 
cannara. 

Cannaro,  s.  m.  Lo  stesso  ebe  Can- 
naio. 

•Cannàru,  s.  m.  Dial.  sic,  v.  Cannaio 
e  Cannaro. 

Cannata,  s.  f.  da  Canna.  Jaì  stes») 
che  Cannata  e  Cannaio.  V. 

"Cannato,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Can- 
naio. 

*Cannavàcclo,  s.  m.  Dialetto  nap. 
v.  Canavaccio. 

*Cannavàzzu,  s.  m.  DiaL  sic.  v.  C^- 

NAVAIVIO. 

*Cannavòttu,  s.  m.  Dialetto  sicilia- 
no. V.  Garza. 

'Cannavo,  s.  m.  {Cannabis  eatira}. 
Dial.  nap.  v.  Canapa. 

—  Crovattino  de  cannavo,  v.  Cappio  e 
Nono  SCORSOIO. 

*Cànnavu,  ?.  m.  {Cannabie  eatira), 
Dial.  sic.  V.  Canapa. 
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'Cannòdda,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Gannbi.- 
Lo  e  Cannella. 

'Cannèddu,  8.  m.  Dìal.  sard.  v.  Can- 
nello. 

'Cannèdo,  s.  m.  Voe. .  ragion,  yen. 
V.  Cannkto. 

'Cannòdu,  b.  m.  Dial.  sard.  t.  Can- 

NFTO. 

*Cannéflrff  lola«s.f.(/lri(n<fo  phragtnù 
tu).  Nel  Fiorentino  per  Canna  palu- 
stre. 

Cannèlla,  s.  f.  dispregiativo  di  Can- 
na {Arundo  phragmitis).  Lo  stesso 
che  Canna  di  padul^..  V. 

—  Dim.  di  Canna  nel  suo  significato 
metaforìeo.  Piccolo  tubo  in  metallo 
da  aprirsi  e  chiudersi  a  volontà  pel 
qatle  esce  l'acqua  di  un  condotto.  — 
Piccolo  doccione  dei  condotti,  che 
può  essere  di  piombo,  di  legno  esi- 
mili. Anche  Cannuccia.  —  Canonia, 
lat.»  Canela,  Canola,  Spina,  Can* 
niello ,  Cannnolo ,  Cannedtla , 
Canaeddn,  Apriti,  dial. 

—  PeseecanneilaiSoi^naiUqua).  v.Can- 
voLicrim». 

Cannona,  s.  f.  dim.  di  Canna.  Voc. 
rejfion.  per  Canna  da  prsca. 

Cannellétto,  s.  m.  dim.  di  Cannel- 
lo, Pieoolo  tubo  in  retro,  metallo,  le- 
Kno  od  altro  per  varli  usi. 

--  Cannelletto  marino  (Serpula  aon- 
tortiplieaia).  Specie  di  Chetopode  o 
Anellide  tubicolo.  L'animale  vive  nel 
tubo  prodotto  dalla  secrezione  del 
proprio  corpo,  entro  il  quale  può  sa- 
lire e  scendere,  ma  non  rigirarsi.  Per 
respirare  espande  fuori  del  tubo  un 
ciulfo  circolare  di  fili,  che  pone  a 
intatto  eoll'aoqua  per  assorbirne 
Tofiflgeno.  Sta  fissato  in  fondo  al  ma- 
re sopra  ogni  corpo  sommerso,  pre- 
ferìbilmente sopra  le  conchiglie  de- 
srli  «cogli.  Anche  Serpola.  —  Cane- 
la  de  mar,  dial. 

--  {Ihnialium  enialis).  Specie  di  mol- 
hisco  gtsteropode  che  ha  una  conchi- 
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glia  tubulare,  simmetrica,  aperta  alle 
due  estremità  e  in  forma  d'un  dente 
di  elefante.  Trovasi  in  tutti  I  mari  e 
fra  le  sabbie  umide.  —  Corneto  de 
mar,  dial. 
Cannellino,  s.  m.  dim.  di  Cannello. 
Piccolissimo  tubo. 

—  Cannellino  di  mare  (Solen  siliqua). 
Lo  stesso  che  Cannoliwhio.  V. 

Cannèllo,  s.  m.  dim.  di  Canna.  Tu- 
betto di  pìccolo  diametro  in  vetro,  in 
metallo  ed  anche  in  legno,  che  si  ap- 
plica all'orifirio  dei  vasi,  tubi  e  con- 
dotti per  l'efflusso  dell'acqua  od  al- 
tro liquido.  —  Bttccbinn,  Caneio, 
Canniello,  Cannedda,  Cannèd- 
du, Canel,  dial. 

—  Cannello  da  uova.  Tubetto  di  ve- 
tro di  sei  millìmetri  di  diametro,  pie- 
gato  a  gomito  ad  un  quinto  della  sua 
lungheiM,  che  serve  nelle  camere  di 

,  incubazione  per  estrarre  le  uova  gua- 
ste dagli  apparecchi,  oppure  per  os- 
servarne lo  sviluppo,  traguardando- 
le, od  anche  per  trasportarle  da  un 
incubatore  ad  un  altro.  È  noto  sotto 
il  nome  di  Pipetta.  V. 

—  (Solen  siliqua).  Vocregìon.  romagn. 
e  march,  v.  Cannolicchio,  Soleno  e 
Manicaio. 

Cannellòne.  s.  m.  {Thypha  latifo- 
lia).  Nome  volgare  di  una  pianta  pa- 
lustre  ottima  per  far  legature.  Do- 
vunque si  piantano  chiusure  di  can- 
ne, sia  in  fila,  sia  a  fascetti,  queste 
si  legano  con  Cannellòne.  v.  Tifa. 

Cannéto,  s.  m.  da  Canna,  Luogo  do- 
ve son  piantate  le  canne,  e  luogo  do- 
ve spontaneamente  crescono  le  canne 
palustri.  —  Canea,  Caner,  Canni- 
la, Cannitu,  Canncdu,  Jaca  de 
canna,  Caneìd,  dial. 

Cannétta,  s.  f.  dim.  di  Canna.  Pie- 
cola  canna,  con  significato  qualche 
volta  peggiorativo.  Anche  Cannuc- 
cia. ~  Caneta,  Cannuxza,  Cana- 
da, Canarela,  Cannitta,  dial. 
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—  {Arundo  pkragmitU).  In  qualche  re- 
gione per  Canna  di  PAoaLR.  V. 

*CAnneva,  ».  f.  {Cannabis  aativa}. 
Voe.  region.  t.  Cana»*a. 

*CÀnnevo,  a.  m.  (Cannaòit  saliva}, 
DUI.  nap.  T.  Canapa. 

*Cannlàr,  s.  m.  Nel  Ferrareae  per 
Chiusa  di  eanne  da  imprigionar  pe* 
Bci.  ▼.  Cannaio,  Cannrto  e  Bam. 

'Canniatùra,  a.  f.  Dial.  nap.  e  eie. 
T.  Frmura. 

*Can nicchio,  a.  m.  (Arundo  pkra^ 
gmiti8).  Dial.  nap.  ▼.  Canna  pai.urtrk. 

*CannlcchiolÀro,  s.  m.  Dial.  nap. 
antiq.  t.  Cannolicthiaro. 

Cannicciata,  a.  f.  da  CannttìeiQ. 
Chiusura,  cinta,  parete  composta  di 
cannicci,  per  uso  di  formare  i  labe-  | 
rìnti  dei  Lavorierl,  di  circondare  un 
luogo  pescoso  e  di  tagliare  trasver- 
salmente le  acque  di  un  fosso,  di  un 
canale,  di  uno  stagno,  di  un  fiume, 
per  impadronirsi  del  pesce  impedito 
di  uscire  o  di  proseguire  la  montata 
o  la  discesa.  Anche  Cannicciato.  — 
Arrelataf  CanatMMatm,  Cannac- 
ciata,  Cannncelara,  Parède  gri- 
stote,  Treaaa  de  griatole.  Sera' 
gio,  Seragta,  Caaaa  di  onaaa. 
Pescaia  a  canniccio,  Canaisira- 
da,  CannixaatUf  Ncanniazatu, 
Canniar,  Hars,  dial. 

—  Ttsaere  una  aannioeiata, 

—  Stabilire  una  aannieeiaia, 

—  Cambiare,  rinnovare  una  eannùh 
data. 

Canniccio,  s.  m.  da  Canna,  Oratle- 
do  Intessuto  di  canne  di  padule  po- 
ste parallele  una  dopo  l'altra,  op- 
pure di  canne  in  faeoetti  raccoman- 
date sempre  fra  loro  con  legature  di 
tifa.  Una  sequela  di  cannleel,  posti 
perpendicolari  aul  fondo  delle  Talli, 
delle  paludi,  degli  stagni,  del  cana- 
li, dei  fiumi,  ecc.,  in  linea  ret/a,  cur- 
va, spezzata,  io  figura  circolare^  trian- 
golare o  poligonale,  forma  la  Cannic- 


ciata, e  dà  vita  a  quegli  artifici  di 
pesca  che  si  dicono  Cogolere,  Lavo- 
rieri,  Cannale,  Bondanonl,  Acconci, 
Grado,  Calini  e  Giostre,  Peschiere 
e  slmili.  Anche  Arella.  —  Arèla, 
Arlein,  Griaiota,  Peaaon,  Ca- 
lixi,  Catitttt,Griginota,GrigiuO' 
io,  Grigiola,  Grixioia,  Peason, 
Peamone,  Caner,  Reta,  Canniaao, 
Canniaaa,  dial. 

—  Voc  region.  per  sorta  di  Nassa.  V. 
Cannlccióne,  s.  m.  aeor.  di  Caunie- 

eio.  Lavoro  di  canne  che  si  estende 
In  larghezsa  e  lunghezza  maggiori 
dell' ordinario.  —  Arlòn,  dial. 

—  In  alcune  regioni  per  Canna  oi  pa- 
DULR.  V. 

*Cannléllo.  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Can- 

NRLLO. 

Cannifórtnl,  s.  m.  pi.  che  vale  Fatto 
come  una  eanina  (Channi/orme^), 
Sottordine  di  pesci  acantotterigi  In- 
digeni dell'India  e  della  Cina.  XegUo 

dioesi   OFIOCRf^ALIDl.    V. 

'Cannila,  s.  f.  Dial.  ale.  v.  Lucerna. 

—  Cannila  di  pieurari  (fypAa  loti- 
folta).  V.  Tifa. 

—  Cannila  di  pieuraro  {Lampffrie 
noetiluea)*  v.  Lucciola. 

'CannIaònI,  s.  m.  {Arundo  phragmi- 

tie).  Dial.  sard.  v.  Canna    pALr^TRs. 

*Cannlatràru,  s.  m.  Dial.  sicv.  Ca- 

NIMTRAao. 

*Cannl«tréddu,  s.  m.  Dial.  sic  v.  Ca- 

NBSTWCLLO. 

*Cann(atru,  s.  m.  Dial.  sicv.  Cane- 
stro. 
*CannÌto,  s.  m.  Dialetto  nap.  v.  Can- 

NKTO. 

'Cannltta,  s.  f.  Dial.  aard.  v.  Can- 
nuccia. 

'Cannitu,  s.  m.  Dialetto  sic.  t.  Can- 
neto. 

*CannÌzzAda,  s.  f.  Dial.  sard.  ▼.  Can- 
nicciata. 

*Cannlzzàru,  s.  m.  Dial.  sic.  ▼.  Can- 
naio. 


CANNIZZATA 


—  871  — 


CANNONE 


Cannizzàta,  s.  f.  Voe.  dimoiti  disi. 
▼.  Caxxicciata. 

*Cannlzzo,  b.  m.  Diti.  iD«reh.,nap., 
pagi.  •  abrux.  ▼.  CA^tnicno. 

*Cannlzzòla.  s.  f.  Dial.  sic.  t.  Can- 
nuccia. 

—  CmmmiMxola  di  margi  iAntmdopArtt^ 
jfmt7i«).  ▼.  Caxna  PALuaTEB. . 

*Cannfzzu«  t.  m.  Dial.  aie.  •  aard. 

T.   CAX.flCCIO. 

*Cannòcchla,  a.  f.  {SqttillamanHa), 
Voc.  ragion,  e  eomun*  aullo  ooate 
deli'AdrIatieo  oeddentale.  t.  Caloc- 
chia. 

*CannòcchlO,a.  m.  {Squilla  manii»). 
Toc  ragion,  t.  Calocchia. 

*CannocclAta,  a.  f.  In  qnel  di  Gaeta 
per  CA!«?it;cciATA.  V. 

"CannoilcchlÀro,  a.  m.  da  Canno- 
liethio.  Peaeatora  di  Cannollcchl.  — 
Cannitticebiaro,  CannicchioMa- 
ro,  dial. 

-  CamHOlieehiari  palajuoli.  8on  ooil 
detti  a  Napoli  i  peaeatorl  di  Canno- 
liecbl,  pOTvIiè  ai  aenrono  por  pran- 
darli  della  Pala  e  del  Coppo. 

Cannolicchio.  a.  m.  {Sol^n  Hiiqua). 
Spade  di  Mollnaohl  acefali,  della  fa- 
Biiglia  delle  Oatraaeee,  del  genera 
dei  Solenl.  La  aua  oonohlgUa  bivalTe 
•d  «qatralTe  fu  paragonata  dai  na- 
tnraliati  ad  un  manieo  di  eoltelto,  ed 
iarero  è  queata  la  figura  ehe  pra- 
«eau  :  eeaa  è  fragile,  tranaludda,  soe- 
eblnaa  alle  due  eatramltà,  ed  ìtI  tran- 
eata  a  margini  paralleli  :  la  aua  tinta 
jranerale  è  yerde-bruna  con  rifleaal 
roaeip  asaurri  e  violetti.  L'animale 
cbe  vìt*  dentro  a  queata  elegante 
rooebiglla  ha  la  forma  di  un  dllndro 
tUongato  fornito  di  un  piede  groaao, 
"onieo,  rigonfio  nel  meno,  acuto  alla 
«tza  eatremità,  col  quale  aale  alla  au- 
P«rfide  della  aabMa,  e  di  un  tubo 
formato  da  due  alfoni  riuniti  che  gli 
■«rrono  per  la  reapirazlone  e  per  Ta- 
'iaento.  Qneeto  molluaeo  tìto  affon- 


dato verticalmente  nella  aabbia  ma- 
rina a  poca  diatanza  dalla  apiaggia,  e 
quando  il  mare  si  ritira  si  riconosce 
la  prasenia  del  CannoUocbio  dall'  eai- 
sterna  di  buchi  sul  piano  sabbioso, 
buchi  che  esso  ha  scavato  e  che  giun- 
gono fino  alla  profondità  di  due  me- 
tri. I  Cannollcchl  son  comuni  su  tutte 
le  nostra  coste,  ma  con  ablK>ndanxa 
aulle  venete,  auUe  napoletane  e  sulle 
siculo  :  si  pescano  a  mano,  colla  Pala 
e  col  Coppo  o  col  Ferretto  a  punta 
d'amo.  Per  attirarli  alla  superflde 
del  loro  rifugio  di  sabbia  i  peaea- 
torl uaano  gettare  in  queato  orifido 
un  pizxioo  di  sale,  che  per  una  volta 
tanto  ha  il  potere  di  far  preaentare 
alla  bocca  del  foro  la  punta  della  con- 
chiglia, che  essi  afferrano  immedia- 
tamente prima  che  abbia  tempo  di 
aoomparira  nel  fondo.  Il  Cannolicchio 
ai  mangia  crudo  e  cotto:  fatto  sulla 
graticola  con  olio  e  prazzemolo  di- 
venta un  boccone  guatoso.  Anche 
Maxicaio  «iliqua,  Solrnr,  Soi.eso, 
Caxxki.lo,  Pasca  cannella.  —  Can- 
nttlicch io  verace f  CannuUccbiu, 
CattnttUcchia  di  mari,  Canolic- 
chio.  Rasata,  Uaaola,  Cannonici 
oiiiOf  Cappa  Munga,  Capa  lunga 
colorita,  Tabaeìtina,  Capa  lon- 
ga  marina,  Manieo  di  coltetio, 
dial. 

"Cannolo,  a.  m.  {Serranu»  aeriba).  A 
Napoli  per  Sciarrano  scrittura.  Y. 

*Cannòlu,  s.  m.  Dial.  aie.  v.  Cannel- 
lo, Tubo,  biroNP.. 

Cannóne,   s.  m.   da   Canna,    quaai 

'  Oroaaa  canna.  Nome  spedale  di  una 
delle  parti  della  Rezza  o  Rete  a  atra- 
sdoo  della  paranza,  e  predsamente 
la  prosecuzione  del  aaeco  conico  ver^ 
ao  la  bocca.  Il  Cannone  è  lungo  6  me- 
tri di  rate  ed  ha  la  maglia  meno  fitta 
del  Saeec,  che  lo  precede,  e  plh  fitta 
del  Sottovolo,  del  Petto  e  della  Lima, 
che  vengon  dopo. 
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*Cannon(cchlo,  s.  m.  (Solen  sili- 
qua), I  pescatori  livornesi  per  Can- 
NOLICCHIO  e  Manicaio.  V. 

Cannóso,  agg.  da  Canna.  Pieno  di 
canne.  Coperto  di  canne. 

Cannùccia,  a.  f.  dim.  di  Canna.  Pic- 
cola canna  in  tutti  i  significati  del 
nome    positiro.   Anche   Canmbli.a    e 

C.VXNUZZA. 

—  (Arundo  phragmitis).  v.  Canna  pa- 

I.ITSTRK. 

—  Barca  da  trasporto  di  eannuece. 
V.  Canara,  Canbra  e  Cannara. 

—  Nei  dialetti  dell'Italia  meridionale, 
cominciando  dal  napoletano,  vale  Can- 

NA    DA    PEKCA. 

—  Pescare  a  cannuccia. 
'Cannucclàra,  s.  f.  da  Cannueoith 

Chiusura,  cinta,  siepe  fatta  di  cannuc- 
ce. £  termine   marchigiano,  v.  Can- 
nicci a  ta. 
Cannucciàta,   s.  f.  da  Cannuccia, 
Meglio  dicesi  Cannicciata.  V. 

—  Cannucciàta  e  Volloro.  Apparec- 
chio di  pesca  in  uso  nel  mare  di 
Gaeta  e  di  Napoli  per  la  presa  del 
Cefali.  La  Cannucciàta  è  la  gran  rete 
orizzontale  sostenuta  a  galla  da  canne 
poste  alla  distanza  di  un  metro  l'una 
dall'altra  :  il  Volloro  è  l'altra  rete, 
posta  verticale  per  mezzo  di  sugheri 
e  piombi  e  spiegata  intorno  alla  Can- 
nucciàta in  modo  da  formare  un  re- 
cinto. Anche  Cannocciata  e  Vollabo. 

*Cannùfira,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Rocca. 
*Cannugràda,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Co- 
nocchia. 

—  Poniri  sa   cannugcuia.  v.  Inconod- 

niIARK. 

—  Aocabai  sa  cannugada.  t.  Sconoc- 

CHIARR. 

Cànnula,  s.  f.  dim.  di  Canna.  Voc. 

lai.  V.  Cannella  e  Cannittcia. 
*CannuUcchia,  s.  f.  {Solsn  siliqua). 

Dial.  sic.  V.  Cannoi.iochio. 
*Cannulicchiàro,  s.  m.    Dial.  nap. 

V.    CANN'M.H'dUARO. 


*CannuUcchio,  s.  m.  (Soleny,  Dial. 
nap.  V.  Cannolicchio. 

—  Cannuliechio  verace  {Solen  giliqua\. 
V.  Cannolicchio  e  Manicaio  silw^a. 

—  CaHnuliechio  ferraro  {Solen  vagina). 
V.  Coltellaccio  e  Manicaio  oumna. 

—  Cannulieehio  sturtariello  {Solen  en- 
sis).  V.  Manicaio  sciabola. 

*Cannul(cchlu,  s.  m.  Dialetto  sic. 
V.  Cannellino, 

—  Cannulicchiu  di  mari  {Solen  sili- 
qua). V.  Cannolicchio. 

—  {Cerithium  vulgatum).  t.   Cer;zio. 
*Cannuòlo,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Can< 

NKLLO.  é' 

*Cànnuvo,  s.  m.  {Cannabis  salita). 

Dial.  nap.  v.  Canapa. 
Cann lizza,  s.  f.  dim.  di  Canna.  Lo 

stesso  che  Cannuccia. 

—  In  dial.  sic.  vale  Canna  palcstbc.  V. 
*Cànoa,  s.  f .  {Cannabis  saliva).  Diti. 

piem.  V.  Canapa. 

Canòa,  s.  f.  dalla  radicale  celtica  Can 
^-  vuoto.  Qualunque  barchetta  sca- 
vata in  un  tronco  d'albero. 

»  Per  estensione,  Barchetta  leggeris 
sima  da  una  sola  persona:  voga  an 
remo  alla  battana  e  può  andare  an- 
che con  una  vela. 

Canòcchia,  s.  f.  {Squilla  mantis). 
Genere  di  Crostacei  stomapodi,  d&l 
corpo  allungato,  con  sette  paia  di 
zampe,  due  delle  quali,  le  piìi  vicine 
alla  bocca,  sono  molto  più  sviluppa- 
te delle  altre  e  terminano  con  un  or- 
gano di  prensione,  armato  di  spine, 
per  afferrare  gli  animaletti  dei  quali 
si  nutrono.  Il  loro  colore  è  giallo  ver- 
dognolo. Vivono  sui  fondi  sabbiosi  e 
fangosi  del  mare,  e  sono  oggetto  di 
una  pesca  spietata  essendo  un  cibo 
popolarissimo.   Anche  94«(jilla  max- 

TIDK,     MaNTIDK   marina     6     ClCALA    DI 

M  ARS.— Can  iioccli  fa,  Cannoechio. 
Canoccia,  Canochim,  Canada, 
Spernoeohiaf  Panocchia,  Pan- 
nocchia, Cadedda,  diaL 
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*Can6ccla,  s.  f.  Dìal.  romagn.  v.  Can- 
nuccia. 

—  {Squilla  matUis).  Voc.  reglon.  v.  Ca- 
nocchia. 

*Canòchia,  s.  f.  (Squilla  mantis). 
Dial.  ven.  v.  Canocchia. 

—  Vodo  come  una  canochia.  Che  non 
ha  mancato,  digiuno. 

'Canòe la,  s.  f.  {Squilla  mafiii8).  Dial. 

romagn.  v.  Canocchia. 
'Cànola,  a.  f.  Dial.  ven.  t.  Cannella. 

—  Orbar  la  eanola.  Diminuire  II  getto 
della  cannella. 

'CanoKcchlo,  s.  m.  (Solen  siliqua), 

Voc.  reglon.  ▼.  Cannoucchio. 
'Canomàre.  v.  tr.  Voc.  region.  v.  Ca- 

LUMARK. 

'Canon,  a.  m.  Dial.  ven.  v.  Tubo,  Si- 
fone. 

'Cànone,  a.  m.  Censo,  valore,  presta- 
lione  annua  solita  a  pagarsi  in  da- 
naro o  in  natura  al  padrone  diretto 
da  colui  che  tiene  in  locazione  luo- 
ghi di  pesca,  diritti  di  pesca,  di  bar- 
cheggio, attrezzi  od  ordigni  pesche- 
recci e  di  navigazione. 

Canone,  s.  m.  {Anaé  elangula).  Uno 
dei  nomi  volgari  dell'Anatra  quattroc- 
chi- V.  Quattrocchi. 

'Canósa,  s.  f.  {Careharia  glaueua). 
Voc.  region.  v.  Vkrì>ksca  e  Carcahia. 

'Canòtto,  s.  m.  dalla  radicale  celtica 
Can  =  vuoto.  Sebbene  venutoci  dal 
francese  {Canot}  è  voce  viva  nella  Li- 
guria e  in  altre  regioni  per  Palischer- 
mo da  remo  e  da  corsa,  v.  Battkllo. 

'Canòttu,  8.  m.  Dialetto  sard.  v.  Ca- 
notto. 

'Canovàccio,  s.  m.  da  Canapa,  Lo 
stesso  che  Ca.navaccio.  V. 

'Canpé,  V.  tr.  Dialetto  piem.  v.  Gkt- 
tabr. 

Cansàre,  v.  tr.  dal  gr.  Campto  — 
piegare.  Tirar  da  parte,  allontanare, 
discostare.  Pari.  pres.  Cassantk, 
pas».  Cansato.  —  CanatarCf  Can- 
tiari,  Canxtarif  dial. 


CANTARO 

—  v.rifl.  Scostarsi,  allontanarsi.—  Cait' 
gareae,  Cantiarisif  Cntiziarisi, 
diaL 

—  Canta!  Voce  di  comando  o  di  pre- 
cauzione per  far  allontanare  persona 
da  persona  o  cosa  da  cosa. 

*CantalCizzo,  s.  m.  (Coryphaena  hip- 
purwf).  Voc.  region.  v.  Corifkna  ca- 
vallina. 

*Cantanéiru,  s.  m.  Dial.  sic.  Nome 
volgare  dato  in  quel  di  Catania  ai 
])e8catori  di  padule.  v.  rKscAXORK. 

Cantanétta,  s.  f.  Ciascuna  di  quelle 
finestrelle  ad  occhio,  praticate  a  pop- 
l>a  di  un  bastimento  ai  lati  del  timo- 
ne, le  quali  servono  a  dare  luce  al 
camerino,  v.  Timonikra.  —  Canta- 
rella,  Cantaretta^  Canterella, 
varianti  region.  Sporte! ,  Oc  hi  da 
pupa,  dial.  Occhio  ili  bove,  angl. 
{Bull*  8  eye). 

*Càntara,  s.  f.  {Cantharus  vulgaris), 
A  Trieste  per  Cantaro  comunk.  V. 

Cantare,  v.  intr.  Meglio  Dar  la  vocf, 
Grioark.  V. 

•Cantarèla,  s.  f.  {Cantkarus  tntlga- 
riH).  Dial.  ven.  v.  Cantaro  comunk. 

"Cantarèlla,  s.  f.  Variante  region. 
di  Cantanftta.  V. 

•Cantarétta,  s.  f.  Variante  region. 
di  Cantxnktia.  V. 

Càntaro,  s.  m.  {Caniharua).  Genere 
di  pesci  della  famiglia  degli  Sparidi, 
sottordine  dei  Perciformi,  ordine  de- 
gli Acantotterigi,  comprendente  po- 
che specie  a  corpo  subovale,  com- 
presso, piuttosto  alto,  non  piìi  lungo 
di  mezzo  metro,  col  capo  corto,  ot- 
tuso, munito  di  piccola  bocca  a  denti 
tutti  minuti  e  sottili,  dei  quali  sol- 
tanto gli  esterni  sono  lievemente  com- 
pressi e  lanceolati.  L'area  di  distri- 
buzione geografica  di  questi  pesci  è 
molto  vasta,  poiché  sì  trovano  in  tutto 
il  Mediterraneo  e  neirAtlantico,  dalle 
coste  PiritannJche  alle  Canarie  e  al 
Capo   Verde.  —  Schianto,   Saria, 
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Sttrttco,  Cboppa,  Ocimdstt  Occlu- 
da, Oobiada,  Cinoiasirn,  Tanna, 
Tanuda,  Tannjia,  Cantava,  Can' 
tarda.  Scorzone,  dlal. 

—  Cantaro  comune  (Cantkarut  9ulga- 
ria,  C.  griaeua,  C,  tanuda,  C.  linea- 
tu»,  C.  brama,  C.  aanegalenaiB,  Spa- 
ru8  eanianella,  S,  lineatna).  La  spe- 
cie più  comune  che'  tìto  In  tutti  i 
nostri  mari.  li  colore  del  suo  corpo 
ò  grigio  bruno  sul  dorso,  argenteo 
sui  fianclii  con  linee  longitudinali 
bruno  o  dorate  :  le  pinne  son  grigia- 
stre e  l'anale  anche  orlata  di  nero. 
Si  pesca  con  l'amo  e  colle  reti,  spe- 
cialmente nel  mesi  di  Estate.  Le  sue 
carni  non  sono  molto  stimate.—  Can- 
tara,  Cantarela,  Tanuda,  Tt- 
nna,  Tannga,  Cboppa,  Cincia- 
atra,  Saria,  Scbianto,  dial. 

—  Cantaro  orbicolare  (Cantharus  or- 
bieularia,  C.  faseiatus).  Altra  specie 
meno  comune  nei  nostri  mari.  Ha  co- 
lore grigio-argenteo  frastagliato  di 
fasce  o  linee  longitudinali  brune  a 
riflessi  giallognoli  :  ciascuna  delle  sue 
squame  (pressoché  tutte)  presenta 
un  tratto  verticale  dorato:  le  pinne 
appariscono  striate  di  macchie  vio- 
lacee.— Occiada,  Occhiada,  Ocia- 
da.  Scorzone,  Saraco,  Scbianto, 
dial. 

Cantaro,  s.  m.  affine  al  lat.  Canthti- 
rus.  Antica  misura  di  peso,  di  varia 
quantità  nei  diversi  paesi,  usata  per 
indicare  la  capacità  e  la  portata  del 
bastimenti,  come  oggi  si  fa  della  ton- 
nellata. 

'Cantò,  8.   m.  Dialetto  lig.  v.   Can- 

TIBRK. 

Cantòo,  s.  m.  Quella  piccola  trave 
del  cavalletto  da  segatori  posta  at- 
traverso le  pietiche  per  stringerle  o 
allargarle,  e  sulla  quale  si  posa  la 
trave  da  sega^'e. 

'Canterèlla,  s.  f.  Variante  region. 
di  Ca.ntanbtta.  V. 
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CÀntharus,  s.  m.  affine  al  greco.  Ge« 
nere  di  pesci  acantotterìgi,  della  fa- 
miglia degli  SparidL  v.  Caxtabo. 

-^  Cantharuà  vulgarU,  griaeus,  fojiu- 
da,  iinéotu»,  brama,  aenegaUntù. 
V.  Cantaro  comunb. 

—  Cantharus  orbieulariz  •  faadatuM, 
V.  Cantaro  okbicoi.abb. 

'Cantieri,  v.  tr.  DiaL  sic  v.  Cansirp. 

—  Cantiariai,  Cansarsi. 
*Cantlér,  s.  m.  Dlal.  ven.  v.  Caxtte- 

BB,    FOHMA   e   TBAVRrBLLO. 

Cantière,  s.  m.  dal  lat.  Cantharitit, 

—  pertica,  travicello  d'appo^io.  Lao- 
go  scelto  sopra  un  terreno  dì  dolca 
pendio  in  vicinanza  del  mare,  di  un 
lago,  di  un  canale,  di  un  fiume,  s 
adattato  alla  costruzione  e  alla  ripa- 
razione di  grandi  e  piocoli  bastimenti 
da  navigazione  e  da  pesca.  I  grandi 
cantieri  di  costruzione  navale  fannn 
ordinariamente  parte  dell' Arsenile. 

—  Cantè,  Cantier,  Cantlr,  Sque- 
ro, Tarcenaìe,  Sqnadro,  Sottori- 
va.  Vòlto,  Teza  del  sanerò,  diil. 

I    —  Beutimento  in  cantiere.  Bastimento 
1       in  costruzione. 

—  Cantiere  dei  baatimento.  Quel  gra- 
ticolato di  travi,  travIoelU,  ceppi. 
tronchi,  sbarre  di  legno  che  formino 
r  invasatura  da  posarvi  sopra  la  chì- 
glia del  bastimento  da  costruirsi. 

—  Eaaere  ani  eantieri.  Essere  in  corso 
di  costruzione,  e  dieeai  di  ogni  ba- 
stimento. 

—  Cantiere  delV argano.  Meglio  Bbo^- 

ZINA.  V. 

'Cantillo,  s.  m.  Voc.  antiq.  per  Pk- 
aarola  dblla  vbla  latina. 

'Cantina,  s.  f.  {Pleuroneetea  ft«««- 
da).  V.   P1.A1BSSA,    PiAXuzzA  e  Pa«- 

SKRA. 

'Cantinola,  s.  f .  Dial.  ven.  v.  Tavola. 

—  Dial.  romagn.  v.  Battbntb. 
'Cantlr,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Can- 

TIRRR. 

Canto,  s.  m.  da  Cantare.  Modula- 
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^OB«  della  Tooe  sopra  differenti  to- 
ni, per  trame  un'armonia  o  una  me- 
lodia. II  canto  è  il  compagno  delle 
fatiche  del  pesratore,  e  nelle  grandi 
pesche  è  come  il  maestro  di  cappella 
«he  batte  il  tempo  delle  faticose  ma- 
norre  :  e  cantano  le  dnrme  della  ton- 
nara, e  quelle  della  ooralUn'a,  e  gli 
nomini  della  tartana,  e  eanUno  tutti 
i  pescatori  con  ritmo  cadenzato  a  fi- 
ne di  ripigliare  la  lena  e  tutti  a  un 
tempo  la  fona  per  aliare  la  camera 
della  morte  piena  di  tonni,  tirar  dal- 
l'aequa  V  ingegno  irto  di  corallo,  sal- 
pare la  rena  della  paranza  carica  di 
pesci  e  condurre  a  fine  tutte  le  ma- 
noTre  di  forza. 
*CantonÀl,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cax- 

TOMIBKA. 

*CantonÀle,  s.  m.  Nel  Lucchese  per 
Casttonirra.  V. 

Cantonlèraf  s.  f.  da  Canio  =  pie- 
gatura ad  angolo.  Bracciolo  in  ferro 
o  verga  angolata  per  senrire  di  col- 
legamento alle  diyerse  parti  di  una 
naye.  —  Cuntonal,  dial.  Cantona- 
le, TOC  region. 

*Canv,  s.  m.  Dialetto  romagn.  v.  Ca- 
rvAPO. 

*CAnva,  s.  f.  (Cannabis  sativa),  Dial. 
romagn.  r.  Cascapa. 

—  8ea/9xar  la  eanwa.  Maciullare,  gra- 
molare la  canapa. 

—  Fnar  lacanuHM,.  Pettinare  la  canapa. 
*CanvéLZ,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 
navaccio. 

"CanzAre.  t.  tr.  Dial.  nap.  v.  Cam- 

SABB. 

~  CanMorMe.  AllonUnarsi,  scostarsi, 
cansarsi. 

*CanzarÌ8l,  ▼.  rifl.  Dial.  sic.  ▼.  Cas- 
sarsi. 

*CanziÀri,T.  tr.  Dial.  sic.  v.  Cansa&b. 

—  CantiariH,  Scostarsi. 

*Cèlo,  s.  m.  Dial.  yen.  t.  Capo,  Cavo 
e  Canapo. 

—  Cao  d'aqua.  t.  Polla,  Vbna. 


—  Cao  de  fero  da  eaiehio.  t.  Oomb- 

NRTTA. 

—  Cao  de  la  banda,  t.  Capo  di  banoa 

e  DlSCOLATO. 

—  Cao  de  la  name.  r.  Cavo. 

—  Ceto  fato  in  eweuma.  Ruota  di  ea- 
YO.  V. 

—  Cao  de  remurekio.  Capo  di  rimor- 
chio e  Anelerà.  V. 

—  Trincar  un  eao.  ▼.  Arridarr. 

—  /mfroroitar  un  eao.  ▼.  Fasci  a  br. 

—  Cao  del  bisto.  Capo  della  matassa. 
T.  Bandolo. 

—  Cao  depeeee.  Canestro  da  pesce.  V. 

—  Cao  de  rata.  Capo  di  corda  con  un 
uncino.  ▼.  Stroppo. 

—  Cao  de  le  troee.  v.  Trozza. 

—  Molar  el  eao,  r.  MolLarr. 

—  Cao  d*erba.  v.  Brrmo  e  Sparto. 

—  Cao  bon.  Y.  Cavobuono. 

—  Cao  pian.  y.  Viradorr,  Cavo  piano. 

—  Cao  d'euggio  (Catodon  maeroeepha- 
lue}.  Dial.  lig.  y.  Capodoolio. 

—  Cao  d*ogio  {Caiodon  fn<ieroeephaf 
lue).  Dial.  Yen.  y.  Capodoglio. 

—  Boea  in  eao  (Uranoeeopue  eeaber). 
Y.  Uranoscopo, 

—  Cai  in  terra.  Chiamano  nella  Lagu- 
na Yeneta  i  due  lembi  di  barena  a 
ridosso  del  quali  è  stabilita  la  base 
della  Cogolera,  e  in  mezzo  ai  quali 
è  aperto  il  canale  pel  quale  entra  il 
pesce,  e  che  dicesi  perciò  Vegnua,  a 
Comacehio  Covala. 

*Caobòn,  s.  m.  Dial.  Yen.  v.  Cavo- 
buono. 

*Caodàra,  s.  f.  Dialetto  nap.  y.  Cal- 
daia. 

*Caodaròlla,  s.  f.  Dial.  nap.  y.  Cal- 

DAIBTTA. 

*Caodaróne,  s.  m.  Dial.  nap.  y.  Cal- 

DAIONR. 

'Cao-d'eQfiTflrlo,  s.  m.  (Caiodon  ma- 
eroeephalut).  Dialetto  lig.  y.  Capo- 
doglio. 

*Càodo,  s.  m.  Dial.  nap.  y.  Caldo. 

'Cao-d' ogrJo,   s.  m.  (Catodon  m€h 
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eroeephaltu).  Dialetto  ven.  v.  Capo- 
nooLio. 

*Caolàme,  s.  m.  Dlal.  ven.  v.  Cor- 
dame. 

*Caonàre,y.  intr. Voc.  region.v.  Brat- 
tare. 

*Caopiàn,  a.  m.  Dial.  ven.  v.  Cavo- 
piano  e    VlRADORR. 

•Caorfo,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Tuffo  e 
Nuoto. 

Caorlfna,  s.  f.  da  Caorle,  terra  od 
isola  dell'Estuario  veneto.  Barca  da 
pesca  usata  da  quel  di  Caorle  e  di 
Burano  :  ha  prora  e  poppa  terminanti 
in  punta,  è  lunga  da  9  a  U  metri,  ha 
la  portata  da  1  a  2  tonnellate  e  può 
contenere  da  due  sino  ad  otto  uomi- 
ni di  equipaggio. 

*Cao rósso,  s.  m.  (Fuligula  ferina). 
Dialetto  ven.  v.  Collorosso  e  Moai- 

OI.IONR. 

—  (Anas  penelope),  v.  Anatra  penelo- 

PK   e    FlSCHIOVK. 

'Caostèllo,  B.  m.  {Mugil  capito).  A 
Trieste  per  Mugoink  calamita.  V. 

'Caostòlo,  8.  m.  {Mugil  eephalue). 
Dial.  ven.  Il  muggine  o  cefalo  da  uno 
a  due  anni.  v.  Ckfalktto. 

*Caoutchouc,  s.  m.  Grafìa  francese 
della  voce  indiana  Cahuchu  che  vale 
Gomma  klartica.  La  forma  italiana 
può  essere  Caltciù.  V. 

*Cap,  s.  m.  Dial.  romagn.,  plem.  e 
nizi.  V.  Capo. 

'Capa,  s.  m.  Dfal.  vcin.  e  romagn.  No- 
me comune  a  molti  molluschi  a  con- 
cliiglia  bivalve  e  di  generi  differen- 
ti, sempre  però  della  famiglia  delle 
Ostreacee.  v.  Cappa,  Conchiglia,  Nic- 
THio,  Arrkf.la,  Pettini?,  Nock  di  ma- 
UK,  Ghianda  marina,  Solbno. 

—  Capa  de  le  gaiane  {Lepas  teetudi- 
naria).  Dial.  ven.  v.  Balano,  Giìian- 
DA  marina  e  Ghiandalk. 

—  Capa  de  deo  {Solen  vagina),  v.  Col- 
tellaccio. 


—  Capa  de  mar  (Ckama  antiquiUa), 
V.  Gavatonb  e  Cam  a. 

—  Capa  de  palo  {Lepa*  balanug). 
.V.  Ghiandalr  maggiore. 

—  Capa  de  le  piere  {Lepae  balanoides). 
V.  Ghiandalr  minore. 

—  Capa  longa  tH<irina  {Solen  eiliqua). 
V,  Cannolicchio. 

—  Capa  longa  noetrana  {Solen  vagi- 
na). V.  Coltellaccio. 

—  Capa8ania{PeetenJaeoheuM).  v.  Cap- 
pa DI  San  Giacomo  e  Nicchio  obi  pkl- 

LKORINI. 

—  Capa  Santina  {Peetenvariua).y.  Pet- 
tine. 

—  Capa  tonda  {Cardium  edule,  C.  tu- 
etieum,  C.  cZodttfi»»*).  v.  Cuor»,  Cra- 
nio, Noce  ih  mare. 

—  Capa  lunga  {Solen  vagina).  A  Trie- 
ste per  Coltellaccio.  V. 

—  Capa  lunga  eolorita  {Solen  eili- 
qua), A  Trieste  per  Cannolicchio.  V. 

*Céipa,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Capo. 

—  Capa  de  chiuovo.  Testa,  Cappello  del 
chiodo.  V.  Capocchia. 

—  Capa  de  muorto  {Eehinus  liHdui). 
V.  Riccio, 

—  Prov.  Meglio  capa  di  eieeinietlo 
che  coda  di  eefarOf  che  risponde  al 
comune  Meglio  esser  eapo  di  luccio 
che  coda  di  storione. 

*Càpa,  s.  f.  Dial.  piera. e lig.  v. Capia. 

—  Capa  del  fomel.  Cappa  del  camino. 

*Capalòttu,  s.  m.  Dial.  sard.  Il  fon- 
do del  sacco  del  Boliggiu.  Corrispon- 
de a  ciò  che  sulle  spiagge  toscane 
chiamano  Corona  e  Coriolionr.  V. 

*Capalònsa,  s.  f.  {Solen).  v.  Solf.no 
e  Manicai». 

*Capàna,  s.  f.  Dial.  ven.  e  romagn. 
V.  Capanna, 

'CapanlòUo,  a.  m.  Dlal.  nap.  v.  Gab- 
banella. 

Capanna,  s.  f.  Quel  copertoio  prati- 
cato sui  piccoli  bastimenti  con  una 
vela  o  con  una  tenda  stesa  sopra  ti- 
ranti piegati  in  orco,  p«r  riparo  dalle 
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ijitomperìe.  —  Capana,  Cabana, 
dial. 

>-  Quel  riparo  di  canne,  senza  coper- 
tura raperiore,  fatto  sopra  i  barchet- 
ti  delle  ▼ali!  della  laguna  veneta,  per 
nascondiglio  dei  cacciatori.  —  Capa- 
na^  CuKzo  da  batelo,  dial. 

'Capano,  8.  m.  Dialetto  nap.  v.  Qab- 

flANO.  I 

'Capar.  V.  intr.  Dial.  ven.  e  romagn.  I 
Far  le  cappe,  cioè  raccogliere,  pe- 
scare le  conchiglie.  La  voce  è  anti- 
chissima, poiché  si  trova  nella  Rth 
briea  dello  Statuto  della  Comunità 
di  Comaaehio  dell'anno  1494  (Som- 
mario n.  2-a):  «  Che  il  s'gnor  Pode- 
stà dia  commissione  de  pigliare  e  met- 
tere prigione  tutti  li  fcrastieri  che 
abitano  in  Comacchio,  o  altri  che  pre- 
tendessero avere  ragione  nelli  Ca- 
nali et  Valli  del  Commune,  quali  fos- 
tenassero  (fiocinassero)  et  eaptusero 
nelle  ragioni  predette...  ». 

'Caparono,  s.  m.  (Mugil  oephalus).    i 
Voe.  region.  tose.  v.  Muggine  ckpalo. 

'Caparlòl,  s.  m.  Dial.  ven.  Colui  che 
nelle  valli  attende  alla  pesca  delle 
Cappe.  V.  Cai'parolo. 

'Caparòn,  s.  m.  {Ca/rdium  aeulea- 
lum).  Dial.  ven.  v.    Caki>io  spinoso. 

'Caparòna,  s.  f.  {Venus  virginea)^ 
Dial.  ven.  v.  Vkkbrb  virginiana. 

*Caparozzolòto,  s.  m.  Dial.  ven. 

V.  CONCHIOLINA. 

—  CaparoMMoleto  de  mar  e  dei  basti- 
menti (LepoM  anatifera).  v.  Berna- 
«*oi.A  e  Lbfadr. 

—  Caparoszoleto  de  marina  {Venua 
rugosa),  v.  Tbli.ina. 

'Caparòzzolo.  s.   m.  Dialetto  ven. 

V.  COKCHIGLIBTTA. 

—  Caparoxzolo  de  mar  (  Venua  rotun- 
data),  V.  Vexkrr  tonda. 

—  CaparoMgolo  del  scorso  sutil  (Ve- 
nus terrueosa).  v.Vknrre  verrucosa. 

—  Caparoxsolo  dal  scorso  grosso  (Ve- 
nus decussata),  v.  Arsrlla  nera. 


'Capasànta,  s.  t.  (Peeten  Jaeobeus)^ 
V.  Cappa  di  San  Giacomo. 

*Capat(na,  s.  f.  Dial.  march.  La  mi' 
gliore  canna  palustre,  scelta  per  i 
bisogni  della  pesca. 

*Capatònda,  s.  f.  (Cardium  edule). 
Dial.  ven.  v.  Cardio  mangereccio  e  No- 
ce DI  MARE. 

Capavvònto,  s.  m.  Voc.  comp.  =  Ca- 
vo,canapo  dalla  parte  del  vento.  Cia- 
scuno di  quei  cana petti  che  sui  pic- 
coli bastimenti  latini  si  attrezzano  a 

.  contrasto  col  vento,  come  è,  per 
esempio,  il  paranchino  delle  mezze- 
vele,  che  serve  per  mettere  a  segno 
la  bugna. 

'Capàzza,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Conchi- 
OLioNA,  Conca. 

*Capazzuòlo,  s.  f.  Dial.  ven.  antiq. 
V.  Conchigli'etta. 

Capegrslàre,  v.  tr.  da  Capo.  Cam- 
biar la  cima  a  una  manovra.  Pari, 
pass.  Capeggiato.  Dicono  anche  Ca- 

PK/ZARE. 

*Capegriàr,  v.  intr.  piai.  ven.  v.  Cap- 
pbgg  are. 

*Capeléin.  s.  m.  (Gadus  minutus). 
Dial.  nizz.  v.  Cado  minuto. 

Capéllo,  s.  m.  Ciascuna  di  quelle  ci- 
mette  o  cordicelle  fini  da  un  capo 
legate  insieme  e  sciolte  al  vento  dal- 
l'altro. In  tutte  formano  ciò  che  si 
dice  Chioma,  e  se  ne  trovano  alla 
penna  dell'antenna  per  legarvi  lo 
spigone,  alla  chiave  d'albero  per  la 
sua  manovra,  alle  camicie  per  chiu- 
derle, alle  aste  di  coltellaccio  per  as- 
sicurarle al  pennone,  ecc.  —  Cave- 
Io,  Captilo,  dial. 

*Capelòzzo,  s.  m.  (Fuligula  crista- 
ta).  Dial.  ven.  v.  Moretta. 

•CapeltGn,  s.  m.  (Fuligula  cristaia). 
Dial.  romagn.  v.  Mo»tETTA. 

'Capemèstre,  s.  m.  Dial.  nizz.  v.  Ca- 

POMASTRO. 

*Capennùgrllo,  s.  m.  (Catodon  ma- 
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eroiìepkaluB}.  Dialetto  nap.  ▼.  Cap^- 
000L16. 

'Caperléllo,  s.  m.  (Mugil  eepkaltu}. 
Voc.  ragion,  nap.  t.  Huooixr  ckfalo. 

'Capeaciòtto,  0.  m.  (Athtrina  he' 
ptetut),   Dial.  march,  t.  Lattrrino. 

*Càpe«e,  s.  m.  {Aeipen»er  Amo).  Voc. 
region.  reti,  ▼.  Storionb. 

*Capéta»  8.  f.  Dial.  yen.  Nome  gene- 
rico di  ogni  piccolo  nicchio,  t.  Con- 

CHIOLIBTTA. 

'Capetàneo,  a.  m.  Dial.  nap.  r.  Ca- 
pitano. 

*Capetanlo,  a.  m.  Dial.  ven.  v.  Ca- 
pitavo. 

*Capetano,  a.  m.  Dial.  ven.  ▼.  Ca- 
pitano. 

'Capatone,  a.  m.  (Anguilla  anguil- 
la}. Dial.  nap.  ▼.  Anguilla. 

—  Capeione  iomaoehio.  Anguilla  di  Co- 
macchjo. 

—  Capetene  etuorto,  y.  Angui llazzo 
ed  Anouillotto. 

—  Capeione  deritto,  t.  Anguilla  di 
KiuMB  e  Capitone. 

Capétto,  a.  m.  dim.  di  Capo.  Caret- 
to,  canapetto. 

*CapetCine,  a.  ro.  (Anguilla  anguil^ 
la).  Voc.  region.  nap.  ▼.  Anguilla. 

Capezzélla,  e.  f.  Ciaacuno  dei  pexzi 
di  legno  aquadrato,  piti  o  meno  ri- 
eurrif  che  aervono  di  collegamento 
ai  varii  acalml  e  acalmotti  che  si  pon- 
gono per  allungare  le  ooate  del  ba- 
stimento. 

Capezzièra,  s.  f.  Quel  sietema  di 
cordelle  che  si  mette  all'estremità 
superiore  di  una  rete,  di  una  bran- 
da, di  una  tenda  e  simili,  perchè  le 
tenga  legate  sospese  in  alto.  Anche 
Cavbzzikra.  —  Jntestiidara,  dial. 

*Capl,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Cappio. 

'CapIcÀne,  s.  m.  (Ztamna  eornubi- 
ea).  Dial.  pugl.  ▼.  Lamna  smeriglio 
e  Smbriolio. 

Capfcchlo,  s.  m.  Specie  di  rete  d'u- 
so nella  Marca  d'Ancona.  Fornita  di 


piombi  e  augherl  per  restare  perpen- 
dicolare all'acqua,  raccomandata  pei 
margini  laterali  alle  atàrge  o  bastio- 
ni, muniti  del  loro  cordami,  Tien  ma- 
novrata da  due  o  più.aomÌiil,  che  la 
strascicano  pel  fosal  e  pel  ftumL  Se 
la  lasciano  fissa  nella  covrente,  pren- 
de il  nome  di  Ripako. 

*Caplcèf  alo,  a.  m.  {Mugil  eepkaiuif^. 
Dial.  pugl.  T.  MuooisB  cbfalo. 

'CapidòfiTlla,  s.  t.  (Catodon  maero- 
eephaiue).  Voc  region.  nap.  per  Ci- 

POOOOLIO.   V. 

—  {Delphinue  area},  v.  Osca. 
CapIdòfiTlio,  a.  m.  {Catodon  maero- 

eephatue).   Lo  atesao   che    C«pooo- 
oLio.  V.  Propriamente  è  il  plurale  di 
Capodoglio. 
*Capigrllu.   a.  m.  Dial.  aard.  t.  Cai^ 

PRLLBTTO. 

*Capifirròaso,  s.  m.  {CoUum  gobio). 

Voc.  region.  toscana.  ▼.  Cotto  CAt**)- 

grosso. 
Capillare,  agg.  da  Capello.  Simile  a 

capelli  :  fine,  sottile  come  on  eapello. 

—  Arterie  capillari.  V. 
'Capillare,  s.  f.  (Anguilla  anguilla). 

A  Comacchio  per  piccollssiraa  anguil- 
la. In  Toscana  dicono  Circa. 

*Capnio,  s.  m.  Dial.  nap.  t.  Capkllo. 

*Caplòn,  a.  m.  Dial.  ven.  t.  Capio!!b 
e  Polrna. 

Capióne.  a.  m.  dal  ven.  Capion.  La 
teatata  o  il  prolungameato  delle  mota 
di  prua  e  di  poppa,  ornato  di  un  a»- 
acherone  o  sormontato  da  altra  Ago- 
ra bizzarra,  nei  baatimenti  latini  di 
commercio  e  da  pesca.  Nel  grandi 
dicesi  PoLKNA.  —  Capion,  Capon, 
dial. 

*Capl8ClÒltO,  a.  m.  (Atherina  hepte- 
tua).\oe.  ragion,  umbr.  v.  I^attbri^*^. 

"Capieciòtto,  s.  m.  (Atkerima  hep*e- 
tue).  Nel  circondario  di  Foligno  per 
Lattrrino.  V. 

'Caplaquàdra,  a.  m.  Voc.  oomp.  Xe- 
glio  Caposquadra.  V. 
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'Capitanai,  a  m.  Dialetto  rommgn. 
T.  Capitan RBi A. 

Capttan&to.  s.  m.  da  Capitano»  Gra- 
do ed  affido  di  Capitano,  riti  oomu- 
oe  Capitaneria. 

*Capitanàtu,  a.  m.  Dial.  aard.  v.  Ca- 

FITA5CBBtA. 

Capitaneria,  a.  f.  da  Capuano.  Uf- 
ficio e  i^niladisione  di  Capitano.  An- 
che Capitan! A  e  Capitanato.  —  Ca- 
pitMuàt,  CapitMuatu,  Ctipitmnim' 
io,  dial. 

—  Capitaneria  di  porto.  Corpo  di  Im- 
piegati  dTiU  ai  quaU  è  affidato  il 
serriiio  amminiatratiTo  e  tecnico  del- 
la Marina  mercantile.  Ciaacun  oom- 
partimento  marittimo  ha  una  Capi- 
taneria di  porto»  dalla  quale  dipen- 
dono gU  Uffici  di  porto  del  circon- 
dario e  le  Delegazioni  di  porto.  In 
lulia,  a  cauaa  dell' immenaa  diatesa 
delle  nostre  coste,  le  Capitanerie  di 
porto  aono  numerose,  ventiquattro, 
quanti  aono  i  compartimenti,  ooll'ag- 
glnnU  di  3M  Uffid  dipendenti.  Le 
attribuzioni  delle  Capitanerie  di  por- 
to e  le  loro  dipenderne  sono  Indicate 
nel  Codioe  per  la  Marina  mercantile. 

X^apitàni,  a.  m;  Dial.  niaz.,  piem.  e 
romagn.  ▼.  Capitano. 

Capltania,  a.  f.  da  Capitxtno.  Uffido 
e  ginriadixione  di  capitano.  È  yooe 
del  dial.  aie.  e  sard.  v.  Capitaneria. 

'Capitaniate,  s.  m.  Dial.  ven.  ▼.  Ca- 
pitankbia. 

*CapÌtànio,  a.  m.  Dial.  ren.  e  lig. 
▼.  Capitano. 

*CapitànÌu,  a.  m.  Dial.  sic.  y.  Capi- 
tano. 

CapitÀno,  8.  m.  da  Capo,  Nome,  gra- 
do e  giurisdixione  di  una  persona 
alla  quale  venga  affidato  da  un'auto- 
rità competente  il  comando  e  la  dire- 
xione  di  checchessia  o  su  chicches- 
sia. —  Capitanio,  Capetano,  Ca" 
petaaio,  Capetaneo,  Capitaniu, 
Capitanu,  Capitani,  dial. 


—  Capitano  di  iungo  eono.  Colui  che 
dopo  un  eaame  teorico  e  pratico  è 
dichiarato  abile  a  navigare  per  tutti 
i  mari. 

—  Capitano  di  cabotaggio.  Quello  abi- 
litalo alla  navigasione  coatiera.  v.  Ca- 

BOTAr.UlO. 

—  Capitano  di  un  bastimento  da  jm- 
aoa.  Capitano  di  lungo  corso  a  cui 
venga  affidata  la  direzione  e  il  co- 
mando di  una  nave,  armata  per  le 
grandi  pesche  in  mari  lontani.  Chi 
conduce  qualunque  altro  bastimento 
da  pesca  chiamad  propriamente  Pa- 

IIRONB.  V. 

—  Capitano  della  tonnara,  v.  Rais. 

—  Capitano  di  porto.  Colui  che  dallo 
Stato  è  prei>08to  al  comando  di  un 
porto  e  aue  dipendenze,  per  ivi  man- 
tenere V  ordine  e  fare  osservare  do- 
vunque e  da  tutti  le  diverse  leggi 
che  regolano  la  navigazione,  la  pe- 
sca, la  polizia  marittima,  l'ancorag- 
gio, la  sicurezza  pubblica  e  privata, 
l'illuminazione  dei  fari  e  fanali,  la 
conservazione  delle  coste,  delle  opere 
portuario,  dei  fondali,  ecc.,  con  eser- 
dzio  di  giurisdizione  civile  e  penale 
nella  misura  attribuitagli  dal  Codice 
della  Marina  mercantile. 

'Capitano,  a.  m.  (Anguilla  anguil- 
la).  In  quel  d'Orbetello  per  Capi- 
tone. V. 

'Capltànu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard. 
V.  Capitano. 

Capitolato,  8.  m.  da  Capitolo.  La 
somma  dei  capitoli  che  regolano  un 
contratto,  una  convensione,  un  patto 
qualsiasi.  —  Il  contratto  stesso.  —  Ciò 
che  è  materia  di  contratto  nei  Capi- 
toU. 

—  Capitolato  d'appalto. 
Capitolo,  s.   m.   dim.   di   Capo   nel 

suo  senso  figurato.  Ciascuno  dei  patti 
che  si  fanno  capo  per  capo.  Oggi  di- 
cono Articolo.  —  Capitalu,  dial. 

—  Capitoli  del  mare.  v.  Consolato. 


CAPITONE 

—  Capitoli  della  CorporaHons  dei  pe- 
weatQri  {Capitulu»  de  Oremiu  de  i» 
piseadoriayy eechio  statuto  compilato 
dalla  Corporazione  dei  pescatori  di 
Sardegna  per  regolare  la  pesca  e  di- 
rimeme  gli  abusi.  Per  molto  tempo 
esso  ba  avuto  vigore  di  Codice  in 
tutte  le  questioni  inerenti  alP  eserci- 
zio della  pesca  in  Sardegna,  e  l'at- 
tuale legislazione  si  è  conformata  al 
contenuto  di  questi  Capitoli. 

Capitóne,  s.  m.  {Anguilla  anguil- 
la). Nome  volgare  in  quasi  tutta  l'I- 
talia centrale  della  grossa  anguilla 
diritta,  argentea,  fiumenale  o  feme- 
naie,  quando  si  pesca  mentre  è  in 
procinto  di  emigrare  al  mare,  sessual- 
mente matura  per  trovarvi  il  comple- 
mento fisiologico.  Il  suo  peso  è  sem- 
pre superiore  al  chilogramma.  Anche 

•  MlGMOKAMKNTO.  —   CapctOttC   O    CH- 

petune deritto.  Capitano,  Miura- 
meint ,    Megioramento ,    Bisato 

•  pHpalone,  Pasciuto,  Pollastrel- 
'    la,    Poiiastrello ,   Pascidroxia, 

Rocca,  Mojarello,  dial. 
"Capitóne,   s.    m.   Nell'Aretino    per 

Alare.  V. 
*Capttùnl,  s.  m.  {Oobius  fluviatilia). 

Dial.  sic.  V.  Ghio/zo. 

—  {Coriphaena  hippurua).  Voc.  region, 

sic.    V.    CORIFKNA. 

*Capiét,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Cai»- 

pklm;tto. 
'Capmèistr,  s.  m.  Dial.  piem.  v.  Ca- 

POMASTRO, 

Capo,  s.  m.  affine  al  lat.  Caput.  La 
parte  anteriore  del  corpo  dei  pesci 
unita  direttamente  al  tronco:  essa 
comprende  il  cranio,  della  medesima 
struttura  della  colonna  vertebrale  e 

^  che  si  espande  per  accogliere  il  cer- 
vello, e  il  muso  dove  si  apre  la  boc- 
ca e  si  trovano  gli  organi  della  vi- 
sta, dell'udito,  dell'odorato  e  del  tat- 
to. La  forma  normale  del  capo  dei 
pesci  è  quella  conica  od  ovale  :  sono 
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però  numerosi  i  generi  che  conten- 
gono specie  con  capo  di  forma  stra- 
nissima. Ce  ne  sono  a  capo  con  lungo 
muso  appuntito,  come  la  Verdesca 
{Carehariae  glaueus),  PAguglia  {Be^ 
Ione  vulgixriM),  lo  Storione  {Aeipm- 
aer  aturio)  :  a  capo  proteso  in  lama  o 
spada,  come  il  Pesce  sega  {Prietiamn 
Hquorum)  e  il  Pesce  spada  (Xiphiaa 
gladius):  a  capo  con  muso  tubifor- 
me, come  il  Cavalluocio  marino  {Hip- 
pooampua  guttulatua),  il  Pesce  ago 
{Singnatua  acua)  e  il  Pesee  trom- 
betta {MaororhamphoÈua  aeolopax): 
a  capo  martelliforme,  come  il  Pesce 
martello  {Sphyma  sigaena):  a  capo 
depresso  e  fortemente  arrotondato, 
come  lo  Squadroiino  {Squatina  «9«a- 
tina):  a  capo  saldato  alle  pettorali 
da  formare  un  tutto  con  esse,  come 
la  maggior  parte  dei  Rinobatidi,  11 
l*esce  luna  {Orthagoriaeua  mola},  il 
Pesce  palla  {Arothron  kiapiduaj,  il 
Pesce  istrice  {Diodon  hyatrix):  sca- 
po quasi  quadrangolare  con  muso 
prolungato  in  due  punte,  come  il  Pe- 
sce forcuto  {Periatedion  eataphra- 
etum)T  a  capo  perfettamente  ferino, 
come  la  Chimera  (Chimaera  mòu- 
atroaa)  :  a  capo  serpentino,  come  i  da« 
Pesci  diavolo  {Stomaa  boa  e  ChauHo- 
dua  Sloani),  ecc.  Anche  Tksta,  quan- 
do parlasi  specialmente  di  [essi  gros- 
si. »  Cap,  Capu,  Co,  Conca,  Cao, 
dial. 

—  Capo  de  ehiuovo.  Locuz.  nap.(5pAyr- 
na  tig€iena),  v.  Pesck  martello. 

—  (Sepiola  Rondeletii),  v.  Srppiolì. 
>-  Capo  de  muorto  (Eehinua  lividiu). 

Locuz.  nap.  v.  Riccio  livido. 

—  Capo  d*uoglio  {Phyaeter  maeroce- 
phalus).  Locuz.  nap.  v.  Capodoglio. 

—  Prov.  Meglio  eaaer  capo  di  luccio 
che  coda  di  atorione.  Corrisponde  al 
veneto Xe  megio  esser  testad'an- 
guela  che  voa  de  aturion.  —  il 
peace  comincia  a  putir  dal  capo. 
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Capo.  s.  m.  Senso  figurato.  Il  primo, 
il  principale,  la  guida,  il  duce,  il  re- 
golatore, il  dirigente  di  un  corpo  di 
maestranze  o  di  una  raccolta  qua- 
lunque di  uomini  intesi  allo  stesso 
fiae  e  eonrergenti  allo  stesso  scopo, 
e  ai  quali  tutti  comanda  e  presiede. 
Tome  vedesi,  è  nome  generico  di  su* 
periore  con  supremazia  materiale  o 
intellettuale. 

—  Capa  della  pesca,  v.  Capopkkca. 

—  Capo  della  eiunna,  v.  Capociurma. 

—  Cetpo   della  tonnara,   v.  CArt>TON- 

XARA. 

—  Capo  della  barca,  v.  Caporarca. 

—  Capo  della  voga.  v.  Capovoga. 

—  Capo  di  squadra,  v.  CAPO»gUAi>aA. 

—  Capo  della  guardia.  ▼.Capoguardia. 

—  Capo  delle  guàrdie  di  mare.  v.  Ca- 

PO0l-AROAM\RE. 

—  Capo  della  coffa.  ▼.  Capocoffa. 

—  Capo  della  stiva,  r.  Capostiva. 

—  Capo  della  rada.  v.  Caporaoa. 

—  Capo  maestro.  ▼.  Capomastro. 

—  Capo  Margine.  Loeuz.  ven.  (Cavar- 
taroMi:^.  Colui  che  sotto  la  direzione 
di  un  ingegnere  sopraintende  agli 
uomini  che  lavorano  sugli  argini  dei 
fiumL 

Capo,  s.  m.  Parte  superiore  o  ante- 
riore di  checchessia.  —  Principio  o 
cima,  estremità  o  termine  di  ohec- 
ebesaia.—  Qualunque  dei  punti  estre- 
mi della  lunghezza  O'  dell'  estensione 
di  qualBivoglia  oosa.  —  Origine. 

—  Capo  di  bompresso.  L'alberetto  che 
(a  risalto  sopra  Pasta  di  prua  nei 
piccoli  bastimenti  che  non  hanno 
bompresso.  ▼.  Bui  ta fuori. 

—  Capo  di  banda.  ▼.  Ca  podi  banda  e 
Murata. 

—  Capo  della  matassa.  ▼.  Bandolo. 

—  Capo  della  eorda.  y.  Cima, 
~  Capo  di  gomena,  di  tonneggio,  di 

rimorchio,  v.  Cima. 

—  Capo  delValbero,del  pennone,  della 
vela,  della  rete. 


CAPOCCIA 


—  Capo  della  barca,  del  ponte. 

—  Capo  d'acqua,  y.  Polla,  Vkva. 

—  Capo  de  filo.  Locuz.  nap.  ▼.  Aoàta 
e  Agugliata. 

—  Capo  de  chiuovo.  v.  Capocchia. 
Capo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Cavo,  Ca- 
napo, Corda.  V. 

—  Capo  bianco,  y.  Cavobianco. 

—  Capo  buono,  r.  Cavobuono. 

—  Capo  piano,  is.  Cavopiano. 

—  Capo  a  vento.  ▼.  Capavvknto. 

Capo,  s.  m.  Termine  geografico  usa- 
to a  Indicare  qualunque  sporgenza 
di  terra  che  s'avanza  nel  mare  :  se  ò 
elevata  dicesi  Promotorio;  se  si  va 
stringendo  fino  all'  estremità,  Punta; 
se  è  piana,  bassa  e  larga,  Lingua. 

Capobarca,  s.  m.  Voc.  comp.  Colui 
che  fa  da  capo  in  una  barca  o  altro  pa- 
lischermo, del  quale  ordinariamente 
è  proprietario,  e  in  ogni  caso  sem- 
pre responsabile  degli  obblighi  d'af- 
fitto e  rispondente  in  proprio  perle 
contravvenzioni  dei  suoi  subalterni. 
Anche  e  meglio  CApnB\RCAiL'oLo,CA- 

POBARCAROLOe   PaDRONP..  —  CspOpA' 

ranza.,  dial. 

Capobarcaluòlo,  s.  m.  Voo.  comp. 
y.  Capobarca. 

Capobaroaròlo,  s.  m.  Voc.  comp. 
Lo  stesso  che  Capobarca^  V. 

Capòcchia,  s.  f.  da  Capo.  L'estre- 
mità superiore  di  una  vite,  di  un  per- 
no, di  una  chiavarda,  di  un  chiodo  e 
simili,  sia  essa  piana,  convessa,  ton- 
da, conica,  quadrata,  esagonale,  ecc. 
—  Testa,  de  una  braca,  de  un 
piron.  Capo  de  cbiuovo.  Testa  di 
chiava,  Capocia,  Conca  de  oft- 
bilu,  de  pernu,  dial. 

—  Accecare  una  capocchia.  Ficcarla  a 
posto  così  nettamente  sicché  spiani 
e  non  lasci  alcun  risalto.  —  Svasa- 
re, dial. 

"Capocch latto,  s.   m.  Voc.  region. 

nap.  V.  Capochiatto. 
Capòccia,  s.  m.  Capo  di  pid  persone 
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riunite  per  vincoli  di  ufficio  o  di  ao- 
eietà.  Cai>obionb,  piùoomune.—  ArM" 
dónr,  Capnriòn,  Majorino,  dial. 

'Capoccióne,  s.  m.  {Aiherina  Boy*- 
ri^,  Voc  region.  ▼.  Lattrrino  capoc- 
cione. 

*Capoch latto,  «.  m.  (Alopicu  fml- 
pea),  DUI.  nap.  ▼.  Volps  di  mare  e 

Al.OPlA   COOALUNCA. 

—  {NoiidanuM  gritétu)*  y.  Notioano  e 
Pbscr  manzo. 

*Capòcla,  a.  f.  Dial.  rommgn.  ▼.  Ca- 
pocchia. 

Capoclùrma»  a.  m.  Voc.  oomp.  Que- 
gli ehe  conduce  un  bftattinento  dm  pe- 
aca  che  abbim  pu>eecbi  uomini  a  bor- 
do, aopra  i  quali  eaerdta  autoriU  e 
comando. 

— >  Capoeiurma  della  eora//tna.  ▼.  Pa- 
drone. 

—  Capoeiurma  della  tonnara,  r.  Rais. 

Capocòffai  a.  m.  Voe.  eomp.  L'uo- 
mo ehe  sta  sulla  eoffa  per  regolare 
le  manorre  e  i  lavori  di  gabbia.v.  Oab- 
bxerr. 

—  Capoeoffa  di  trinehetto,  di  maeeira, 
di  meteana. 

Capodlbànda,  a.  m.  Voc.  oomp.  L'or- 
lo auperioreche  termina  l'opera  mor- 
ta di  qualaiaai  bastimento.  L' eatre- 
miti  superiore  delle  murate  di  co- 
perta. Seri  vosi  anche  Capo  di  banda. 

Capodòglio,  s.  m.  {Catodon  maero' 
eepkalu*,  Balaena  maeroeephala, 
Phyeeter  n^aeroeephalu»).  Specie  di 
Mammiferi  della  famiglia  dei  Denti- 
ceti,  ordine  dei  Cetacei.  A  vederlo  è 
l'animale  marino  più  mal  fatto  e  tale 
da  potersi  ben  dire  di  lui  :  <  Fu  ta- 
gliato GoU'accetta  >,  poiché  si  presen- 
ta come  un' enorme  masaa  cubica  lun-  j 
ga  fino  a  ventfsei  metri,  larga  da  dieci  ' 
a  quindici,  alta  da  quattro  a  cinque. 
Ha  una  testa  grossiaslma  con  muso 
tronco  e  diritto  ehe,  sensa  nessuna 
traoda  di  collo,  si  unisce  a  un  corpo 
conico  e  massiccio,  terminato  da  una 


lunga  pinna  caudale,  non  perfetta- 
mente biloba,  larga  fino  a  oinque  me- 
tri. Le  pinne  pettorali,  molto  atte- 
nuate, sono  inserite  immediatamente 
dietro  gli  ocehi,  collocati  nella  parte 
estrema  della  enorme  testa,  a  piti  che 
un  teno  della  lungiiecKa  totale  del 
mostro,  poco  sopra  le  fessure  longitu- 
dinali degli  orecchi.  Lo  sfiatatoio» 
unico  orifisio  delle  foaae  nasali,  pel 
quale  respira,  è  collocato  all'estre- 
miti auperiore  del  muso,  ed  ha  la 
forma  di  un'  S  lunga  da  SO  a  SO  centi- 
metri. Le  fauci  sono  molto  ampie:  la 
mascella  superiore  non  ha  fanoni, 
come  le  Balene,  ma  pleeoliasiml  denti 
appena  visibili  sulla  eoeta  gengivale, 
mentre  la  mascella  inferiore,  stretta 
e  piik  oorta  circa  un  metro  della  su- 
periore,  è  fornita  di  denti  oonld,  al- 
cuno dei  quali  raggiunge  il  peso  di  US 
chilogramma.  A  ciascuno  di  questi 
denti  corrisponde  un  vuoto  delFaltra 
mascella.  Il  Capodoglio  abita  tutti  i 
mari  del  globo,  meno  gli  Òoeani  pola- 
ri: vive  in  schiere  come  i  Delfiai  e 
sceglie  aeque  molto  profonde,  avvi- 
cinandosi alle  coste  scoscese  nella 
stagione  degli  amori:  esso  è  mono- 
gamo, e  maschio  e  femmina  ai  ama- 
no aeambievolmente  fino  alla  mor- 
te: la  femmina  è  molto  più  pteeo- 
la  del  maachio,  drea  la  metà:  di 
alla  luce  un  piccolo,  raramente  due, 
e  lo  allatta  teneramente  come  la  ma- 
dre più  affettuosa.  Nonostante  l'e- 
norme massa  del  suo  corpo,  il  Capo- 
doglio nuota  velocemente  e  impriaM  a 
sé  stesso  I  movimenti  più  agili,  emer- 
gendo e  tuffandoai  alternativamente 
nel  mare,  col  seguire  l' Impulso  della 
enorme  coda,  ohe  gli  segna  la  di- 
rezione come  il  timone  alla  nave. 
SI  dba  di  varie  apode  di  Cefalo- 
podi, divora  i  pead  ehe  trova  a  por- 
tata delle  sue  faud  e  non  dlade- 
gna  il  dbo  vegetale  che  gli  si  para 


€APODOOUO 


—  883  - 


CAPOORA880 


daranti.  La  sua  p«sea  è  aaaai  più  pe- 
rìooloaa  di  qvella  della  Balena  :  que- 
Ai  fugge  ordinariamente  dinanil  al 
•uo  aggressore,  il  Capodoglio  resiste 
ai  taoi  audaci  nemid  e  ai  precipita 
ra  loro,  adoperando  nell'attaceo  la 
robiisu  eoda  e  la  formidabile  denta- 
tara,  eoa  le  quali  spassa  ria  od  az- 
zanna, stritolandole,  anehe  le  barche 
montate  dal  peaeatori.  Il  guadagno 
che  si  rleara  dalla  peaca  del  Capo- 
doglio, per  quanto  grande  possa  es- 
Mre,  non  eorrisponde  al  perìcoli  dal 
quali  esaa  è  accompagnata  :  il  che  to- 
gU€  ehm  questa  pesca,  praticata  come 
quella  delle  Balene,  non  venga  eser- 
duta  con  pari  eostansa  e  coraggio  a 
caoaa  della  sua  Importansa  industria- 
le. Infatti,  oltre  11  graaso  da  cui  ai  ri- 
cava un  olio  molto  stimato,  questo 
cetaceo  fornisce  lo  Spermaetti  o 
Bianco  di  balena,  ohe  è  una  aostan- 
II  oleosa,  biancastra,  contenuta  nello 
fpsaio  Intermedio  del  cranio,  in  un 
eanale  che  acorre  dalla  teata  alla  eo- 
da, e  in  molti  altri  piccoli  aerbatoi 
sparai  nella  carne  e  nel  graaso,  che 
serre  in  eommerdo  per  far  candele 
di  huao:  fomiace  poi,  ma  non  sem- 
pre, la  nota  Ambra  grigia,  rappre- 
«entaU  da  certi  piccoli  corpi  sferici, 
nauatl  nel  liquido  oleoso,  di  color 
giallo-araBdo,  di  che  è  piena  la  ve- 
<irica  orinarla,  e  che  non  sono  pro- 
babilsMnte  che  formaxioni  morbose, 
paragonabili  ai  ealeoli  vescicali  di  al- 
tri animaU  ;  oppure,  aeeondo  altri  na- 
turalisti, intemati  nel  canale  alimen- 
tare aotto  forma  di  escrementi  indu- 
riti, eompoeti  in  gran  parte  di  detriti 
di  pesd  e  di  molluachi  cefalopodi,  ape- 
eiahnente  di  seppie  :  sostanza  ad  ogni 
nodo  presioea  che  entra  per  gran  par- 
te nella  fabbricaxione  di  molte  profu- 
merie :  oltre  queste  sostanze,  anche  i 
denti  costituiscono  un  articolo  di  com- 
Bsrdo  assai  rioercato,  che  unitamen- 


te alle  altre  ossa  e  ai  tendini  aerrono 
a  fare  utili  etrumentl  di  eaccia  e  di 
pesca:  le  fibre  dei  auol  muscoli  for- 
niscono una  buona  colla,  e  la  lingua 
cotta,  è  ritenuta  come  un  cibo  ghiotto 
e  delicato.  Un  Capodoglio,  perfetta- 
'  mente  adulto,  può  dare  cento  tonnel- 
late d'olio  da  vendersi  a  S6000  lire, 
da  80  a  190  botti  di  spermaceti,  di 
cui  il  valore  varia  fra  IMOOeMOOOli- 
re,  e  da  6  a  10  chilogrammi  di  ambra 
grigia  ^he,  come  ognun  aa,  ha  un 
prezzo  elevatiaslmo.  La  pesca  al  Ca- 
pidoglio viene  oggi  praticata  esclu- 
sivamente dagli  Inglesi  e  dagli  abi- 
tanti dell'America  aettentrionale  :  di 
tratto  in  tratto  si  ha  notizia  che 
un  Capodoglio  ai  vede  sulle  spiag- 
gie  del  noatro  mare,  ma  nessuno  si 
attenta  a  dargli  caccia,  a  meno  che 
la  fortuna  non  lo  porti  ad  arrenare 
sulla  apiaggia.  Oli  Ingleai  lo  chiama- 
no Spérmwhale,  i  Francesi  Caehaioi, 
1  Tedeschi  Katekélot,  I  Groenlandesi 
KeguMik,  e  gli  abitanti  deirislanda 
Tweldhvai:  da  noi  è  noto  anche  aotto 
i  nomi  di  Capicooijo,  Capidolio,  Fi- 

9BTKBR,  BaI.BXA  aPBBMACBTA  9  M ACBO- 

cBFALo.  —  Cao  d'eùggio,  Cmo  d'o- 
gio,  CaponnnogUo,  Capo  d*no- 
glio,  CaponnogUa ,  Caponnn- 
gito,  Capennuglio,  CapidogUa, 
Capodnoglio,  Capndogghia,  dlal. 
Caeeialotto,  gali.  {CackaloO- 
*Capoduòff1lo,  s.  m.  (FAyssIsr  ma- 
eroeephalut).  Dialetto  nap.  v.  Capo* 

DOOLIO. 

~  {DelphinuM  orca),  v.  Osca. 

*Capof  uòco,  a.  m.  Disi.  nap.v.ALABR. 

*Capoffh Irlanda,  s.  f.  Chiamano  a 
Napoli  la  parte  posteriore  della  Ma- 
nica, cioè  della  rete  cilindrica  che 
viene  dopo  le  pareti  o  braeda  della 
Sciabica. 

*CapOffiorlànnai  s.  f.  Dialetto  nap. 
V.  Capoohirlanda. 

*CapO0rà8SO,  s.  m.  (Gobitu  fluvior 
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tilU),  Nel  Modenese  per  Ghiozzo  co- 
mune. V. 
*CapOfirrÒ880,  8.  m.  (Cottu»  gobiua), 
Voc.    region.    tose.   v.    Cotto  capo- 

QaOMSO. 

C^posuardamàre,  s.  m.  Voccomp. 
Colui  che  presiede  alle  guardie  del 
mare,  che  vigilano  per  la  sicurezza 
delle  coste  e  pel  buono  andamento 
4eUa  pesca. 

Capoguàrdia,  s.  m.  Voc.  eomp.  Co- 
lui che  è  posto  alla  direzione  e  al 
comando  degli  uomini  di  guardia  de- 
putati alla  sorveglianza  della  pesca 
0  di  aziende  pesche recce. 

Capolòpre,  s.  m.  {Lagoeephalus). 
Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
Ginnodonti,  ordine  dei  Plettognati, 
dei  quali  si  conosce  una  sola  specie 
nostrale,  che  èllCAPOLBPRR  bicolorb. 

—  Capolepre  bicolore  (Lagoeephalus 
lagoeephalus,  L.  Pennanti,  TetraO' 
don  lagoeephalus).  Pesce  a  profilo 
dorsale  leggermente  arcato,  della  lun- 
ghezza di  un  mezzo  metro,  con  ventre 
.  molto  rigonfiabile  durante  il  nuoto, 
-  rugoso  nella  quiete.  Il  dorso,  a  pelle 

.  inerme  e  nuda,  è  di  colore  verdastro 
o  azzurrastro:  l'addome,  a  pelle  arma- 
ta di  parecchie  file  di  piccole  spine  ta- 
.  gljenti,  è  bianco,  talora  fasciato  o  mao- 
.  chiato  di  bruno  negli  individui  gio- 
vani. II  capo  non  è  distinto  dal  tronco 
e  fa  profilo  col  corpo:  ha  vescica  na- 
tatoria: talora  galleggia  sull'acqua 
sottosopra:  si  nutre  di  crostacei  e 
n.olluschi,  che  schiaccia  colle  mascel- 
le. È  rarissimo  nei  nostri  mari  e,  co- 
me quella  dei  suoi  congeneri,  la  sua 
carne  non  è  commestibile.  —  Pesce 
fico  €V  India,  Piaci  Xicu  tV  In- 
ni a, ^di&ì. 

Capomaèstro,   s.   m.   Voc.   comp. 
Quegli  che  presiede  e   comanda  ad 
un'accolta  di  maestranze,  sieno  fale- 
gnami, carpentieri,  calafati  ed  altri 
.  artefici.  Anche  Capom  astro.  —  Ca^ 


pomistro,  Capoma3to,  Cabumai- 
attt,  Capnmaatru,  Capemestre, 
Capmeiatr,  dial. 

Capomanòvra,  s.  m.  Voc.  comp. 
Colui  che  comanda  e  dirige  la  mano- 
vra delle  vele  e  delle  reti.  v.  No- 
stromo e  Capopbsca. 

*Capomartfno,  s.  m.  Voc.  antiq.  per 
l'attuale  Banco  ni  ouaroia. 

*Capomà8to,  s.  ro.  Dlal.  nap.  v.  Ca- 

rOMARSTRO. 

Capomàstro.  s.  m.  Voc  eomp.  Lo 
stesso  e   più   oomune   di   Capomar- 

STRO.   \. 

*CapoméiZZO,  s.  m.  (Trigla  eorax). 
Nel  Piceno  e  in  quei  di  Bari  perC/- 

PONK   OALLINRLLA   e  GALLINELLA.  V. 

*Capomf8tro,  s.  m.  Dial.ven.  v.Ca- 

POMAKSTRO. 

*Capòn,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Capione. 

—  Capon  de  Vaneora,  t,  Caponk. 

—  Capon  de  la  girlanda.  v.  Bozza  di 

CAPONR. 

*CapOn,  B.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 

PONK. 

—  Pésseapón  {Trigla  eueulutt).  v.  Ca- 

PONK    IMPBRIALB. 

'Capòn,  s.  m.  {Trigla  lineaia),  Neil'  I- 
stria  per  Caponr  ubriaco..  V. 

—  {Trigla  Ijfra).  v.  Capone  organo. 

—  {Trigla  aspera}.  Dial.  nlzz.  v.  Ga- 

l'ONR   CAVIGLIONB. 

—  Capon  giaune.  Locuz.  aiti,  (Trigla 
cuculus).  V.  Caponb  imprrialk. 

*Caponà,  agg.  Dialetto  ven.  v.  Capo- 
nato. 

Caponamónto,  s.  m.  Il  fatto,  la  ma- 
novra del  caponare. 

Caponàr,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Cai^- 
narr. 

Caporìàre,  v.  tr.  da  Capone.  Aggan- 
ciar l'ancora  appena  uscita  dall'ac- 
qua col  capone  pronto  ad  incoccarla 
nella  cicala  per  issarla  e  portarla  al 
suo  luogo.  Pari.  pres.  Caponastk, 
pass.  Caponato.  —  Capoaar  dial. 

Caponéito,  agg.  da  Caponare.  Ag- 
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^andato  al  eapone,  manoTrato  per 
fflM2o  del  capone.  —  Caponà,  dial. 

-  Àneora  eapoTUtia, 
Caponatùra,  b.  f.  L'effetto  del  ca- 
pottare. 

CapónOv  a<  m.  aecr.  di  Cajko  nel  sl- 
gttiflcato  di  canapo,  o  dal  verbo  lat. 
Copio  s=  prendo.  Grosso  canapo  o 
caro  piano  attrexzato  a  paranco  e  ter- 
minante in  un  forte  sgancio  per  In- 
eoodafe  la  cicala  deirancora  e  tirarla 
totto  la  gru  P^i*  averla  accoppata  e 
trarersata  al  suo  posto  in  tempo  di 
navigazione.  Sul  grandi  bastimenti 
si  osa  il  Capone  di  catena.  —  Cabo- 
ni.  Caponi,  Capon,  Cappon,  dial. 
Cappone,  voc.  dell'uso  impropria. 

~  Bouoj  Bottello,  Dormiente  del  ca- 
pone. 

-  Gattcio,  Paranco,  Tirante,  Orna  del 
capone. 

"  Ohia  del  boetello  del  capone, 

-  lueoceiare  il  capone. 

Capóne,  s.  m.  aocr.  di  Capo  (Tri- 
glay.  Genere  di  pesci  della  famiglia 
dei  Cottldi,  sottordine  dei  Cottoscom- 
briformi,  ordine  degli  Acantotterìgi, 
caratterizzati  da  un  capo  relativamen- 
te enonne  per  la  loro  lunghezza,  che 
aella  specie  più  grande  non  sorpassa 
i  60  era.,  quasi  quadrangolare,  pro- 
tetto da  una  corazza  di  piastre  ossee, 
stHate,  spinose;  da  grandi  pinne  pet- 
torali terminate  anteriormente  da  tre 
ra^gif  liberi»  articolati,  mobilissimi, 
da  sembrare  tre  diti  di  una  zampa:  in- 
fatti, quando  non  nuotano  e  stanno 
appoggiati  col  ventre  sul  fondo,  cam- 
minano movendo  questi  raggi,  che 
poggiano  veramente  il  loro  apice  sul 
fondo  stesso  e  ohe  loro  servono  come 
le  chele  a  molti  crosUcel:  quando  nuo- 
tano lo  fanno  a  sbalzi  e  qualche  volta 
•i  lanciano  per  breve  tratto  fuori 
della  anperfide  dell'acqua,  da  sem- 
brare ebe  U  loro  sia  piuttosto  un  volo 
grazioso.  Tutti  i  triglidi  sono  adomi 


di  bei  colori,  in  qualche  specie  fo- 
sforescenti o  dotati  di  una  certa  lu- 
minosità. Se  ne  conoscono  oltre  40  spe- 
cie diffuse  in  tutti  i  mari  caldi  e  tem- 
perati :  si  cibano  di  crostacei,  di  mol- 
luschi, di  meduse,  che  coreano  nei 
fondi  melmosi  ed  arenosi.  Si  pescano 
con  l'amo,  con  le  reti  a  strascico  e 
specialmente  con  la  sciabica,  e  quan- 
do si  tolgono  dall'acqua  fanno  udire 
una  specie  di  mormorio,  prodotto  dal- 
lo sfregamento  delle  ossa  opercolart. 
Di  alcune  specie  le  carni  son  sapo- 
rite e  ricercate,  di  altre  non  hanno 
che  un  assai  mediocre  valore.  —  Ca- 
pan,  Cappon,  Anzoleto,  Fagia* 
no,  Gallinella,  Lucerna,  Pésa 
capón,  Cuoccio,  Cuonio, dial.  Tri- 
glia, nome  improprio. 

—  Capone  gallinella  {Trigla  hirun- 
do,  T,  conme,  T.  lucerna,  T.  voli- 
tane, T.  corale).  È  la  specie  più  gros- 
sa del  genere,  oltrepassando  60  cen- 
timetri di  lunghezza.  È  variamente 
colorita:  il  dorso  è  di  una  tinta  ros- 
sastra o  bruna,  il  ventre  quasi  bian- 
co, i  lati  rosei,  le  pinne  dorsali  sono 
rosse,  la  caudale  pur  rossa  con  una 
macchia  nera,  la  pinna  addominale  e 
la  pinna  anale  sono  bianco  pallide, 
le  pettorali  son  nere  con  margine 
interno  azzurro.  È  frequente  in  tutti 
i  nostri  mari  e  le  sue  carni  son  sa- 
porite. Anche  Galli^tblla.  —  lacer- 
na, IfUMerna,  Galinetta,  Cappo- 
ne panaricolo,  Capomatezo,  Bo» 
ladori,  Coceeca,  Luaerna,  Rini- 
nedd*,  Cuoccio  volante,  Cuonio 
reale,  Rinninnni,  Maaiola,  Pi- 
aci talcnni,  dial.  Perlone,  gali. 
iPerlon), 

~  Capone  gomo  {Trigla  gwmardue, 
Oumardue  griaeu»).  In  lunghezza 
raggiunge  appena  due  terzi  della  Gal- 
linella: nel  resto  le  è  affine.  Di  co- 
lore è  grigiastro  con  macchiette  bian- 
che sul  dorso,  con  punti  stellari  sulle 
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guance  :  l'addome  è  bianco  argenteo. 
Le  sue  carni  si  mangiano  Tolentieri. 
—  Cnocclo,  AuKoletOt  Tiriera, 
Angioletto^  Gmgnau,  TiMieza, 
dial.  Gronò,  gali.  {Oronau). 

—  Capone  eaviglione  (Trigla  aspera, 
Trigla  rodinogaster,  Lepidotrigla 
atpera).  È  la  piti  piccola  delle  spe- 
cie dei  nostri  mari,  poiché  non  su- 
pera i  16  centimetri  di  lunghezza:  il 
suo  tronco  a  differenza  delle  altre 
specie  è  coperto  di  squame  grandi, 
altOi  ruvide,  disposte  in  serie  rego- 
lari e  posteriormente  cigliate.  Le  pin- 
ne pettorali  sono  tinte  irregolarmen- 
te di  color  rosso  tIto  alla  base,  oscuro 
alPapice  :  il  colore  generale  è  rosso 
volgente  al  grigio  sul  dorso,  bianca- 
stro sul  ventre.  La  sua  carne  è  poco 
ricercata.  Anche  Caviqlioxb.  —  Tnr- 
chelo  inaanguenk ,  Angoletto, 
Anzoleto  picolo,  Martiddnz/su, 
dial. 

^  Capone  imperiale  {Trigla  oueulu», 
THgla  pini^.  Il  rosso  è  il  colore  do- 
minante di  questo  trigUde  che  rive 
in  tutti  i  nostri  mari  e  vi  ò  abbastan- 
za frequente.  La  sua  carne  sarebbe 
deUe  migliori  se  non  fosse  traversata 
da  troppo  numerose  lische.  Anche 
Gallinella  imperiale.  —  CappO' 
ne  imperiale,  Cuono,  Anzoleto 
grando,  Cocceca  reale,  Cuoccio 
reale,  Cuccù,  Cuculo,  Triglia 
cucnlo,  dial. 

^  Capone  ubrLico  {Trilla  l'ncata,  T. 
adriatica,  Zlullue  imberbi»)*  Il  pro- 
filo anteriore  del  suo  grosso  capo  ò 
quasi  verticale,  il  muso  è  corto,  le 
spine  opercolari  sono  assai  brevi,  il 
tronco  è  accerchiato  da  strìe  paral- 
lele rilevate.  Il  colore  del  suo  corpo 
è  rosso  con  macchie  e  fasce  oscure: 
le  pettorali  vanno  adorne  di  larghe 
macchie  celesti:  la  sua  carne  è  ab- 
bastanza buona.  Comunissimo  nei  no- 
stri mari,  si  pesca   con  le  reti  e  con 
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ramo  in  tutte  le  sUgioni.  Anche  Ub- 
BRiAcoNB  e  Pb^cr  ubbxaco.  —  MasO" 
duro,  Musaoduro,  Imbrimgo,  Ulh- 
hriagon,  Belugan,  Belugfn,  Car- 
ri-cor ri  ubbriaco,  Cappone  cor-- 
re-cor  re,  Pesce  papa,  Saeinio, 
Ballarinola,  Triglia  ballerina. 
Capone  angiledd*,  Imbriacone, 
dial. 

—  Capone  caviglia  (Trigla  mi/vm)» 
Piik  piccolo  del  Capone  gomo,  gli  so- 
miglia cosi  da  sembrare  pinttosto^iui& 
varietà  che  una  specie  distinta,  e  for- 
se può  darsi  che  sia  una  forma  gio- 
vanile di  esso.  Ad  ogni  modo  soa 
cosi  numerosi  i  nomi  che  gli  danno 
nelle  varie  regioni,  che  è  necessario- 
classificarlo.  —  Anzoleto,  Cana- 
aano,  Galina  de  mar,  Caviglia, 
Cappone  vero,  Cappone  comu" 
ne,  Cappone  liacio,  Cnoceiolo, 
Anzoleto,  dial. 

—  Capone  organo  {Trigla  lyra).  Ha  il 
muso  quasi  forcuto,  come  bilobo,  per 
la  presenza  di  due  larghe  piastre,  in 
che  si  prolungano  i  preorbitali  :  il  cor- 
po ha  un'armatura  imponente  di  spi- 
ne ed  uncini  i  quali,  ogniqualvolta 
mette  fuori  il  capo  dall'acqua,  emet- 
tono un  rumore  che  ricorda  una  lon- 
tana somiglianza  col  suono,  dò  ohe 
gli  ha  valso  il  nome  armonico  che 
porta.  La  aùa  lunghezza  può  giunge- 
re a  45  cm.;  ha  colori  brillanti  come 
1  suoi  congeneri.  Anche  Lira  e  Pb- 
8tK  ORGANO.  —Angioletto,  Tuttsbe- 
lo,  Turcbello,  Organo,  Orghe, 
Cappone  coccio,  Cuoccio,  Fnr- 
cata,  BuUio,  Zetola,  dial. 

—  Capone  gavotta  {Trigla  obaewra). 
Specie  rarissima  del  Mar  Ligure  e 
Tirreno.  Le  sue  carni  son  ritenute  le 
migliori  di  quelle  dei  suoi  congene- 
ri. —  Spagnoletto,  Cuoccio,  dial. 

—  Bavosa  capone  {BlenniuM  irigloi- 
des).  V.  Bavosa. 

—  Capone  imperiale  {Corgphaena  hip- 
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Vive  t  grandi  profondità  anche  nel 
nostri  mari,  ma  non  vi  ò  frequente: 
è  Toracissimo,  molto  veloce  al  nuoto 
e  Ulora  neU'EsUte  si  avrioina  alle 
eoate.  La  femmina  è  vivipara  come 
la  maggior  parte  delle  femmine  degli 
Squali.  Il  Capopiatto  appartiene  alla 
sezione  degli  Squali  displopondlli, 
che  hanno  cioè  sei  o  sette  fessure 
branchiali  per  parte  (esso  ne  ha  sei) 
e  posseggono  una  sola  dorsale  ed 
una  sola  anale.  Anche  Pbbcb  manzo 
e  NoTiDANo  CAPOPIATTO.  —  Capoc* 
chiatto,Capoebiatto,Gatton  brU' 
nOf  Cagnia,  Cagnin,  Cagaixza, 
MouagCf  Pesce  bove,  Angiò,  dial. 

*CapopCirpo,  s.  m.  Nome  napoletano 
di  una  sorta  di  rete  da  pescare  polpi. 

—  Gabbano  da  marinaio  e  da  pescatore. 

CaporéilSi  s.  m.  Nome  speciale  della 
barca  montata  dal  Rais,  cioè  dal  ca- 
po o  direttore  della  tonnara.  Durante 
lo  stabilimento  di  questa,  la  barca 
gira  più  qua  e  più  là  intorno  alle  va- 
rie camere,  per  la  giusta  esecuzione 
di  tutte  le  operazioni  preliminari  e 
concomitanti  ;  nel  giorno  destinato  al- 
la mattanza  essa  si  trova  in  mezzo  alle 
altre  montate  dalla  ciurma,  dette  Co- 
lonia f  UseierepPalìsearmo,  Muaeiar' 
ra,  ecc.,  ed  ha  dinanzi  a  bò  lo  Soit- 
go,  la  barca  che  tiene  le  cime  dei  ca- 
napi che  sollevano  11  fondo  della  «o- 
mera  della  mortef  per  dare  a  tutti, 
quando  sia  giunto  11  momento  oppor- 
tuno, l' ordine  della  leva.  Quando  Fa 
tonnara  non  ò  più  in  esercizio  il  Capo- 
rais  vien  conservato  insieme  con  gli 
altri  vaseellif  come  pomposamente 
li  chiamano,  nel  gran  magazzino  del 
Marfaraoe.  Anche  Barca  della  mor- 
te. —  CaporaisOf  Caparaisi,  dial. 
Bordonaro f  voc.  impr. 

*CaporàÌ80,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Ca- 

PORAIS. 

Caporale,  s.  m.  Guida,  comandatore, 
principale.  Colui  che  ha  sotto  di  so 


pvnu).  Loeuz.  region.  dal  dial.   sic. 

T.  CoaiFBNA  CAVALLINA. 

-  Capone  sarvateeo  {Ardea  etellaris). 
Locai. nap.  v.  Aironb  strllato  e  Cap- 

PONB  DI  PAnULB. 

Caponéfirro,  s.  m.  {AncLS  nigra).  No- 
me volgare  toscano  delPORCHBTTO 
M&RTXtt  o  Germano  di  mare.  V. 

'Caponèra,  s.  f.  Dial.  ven.  Quell'ar- 
mitura  formata  di  strisce  arcuate  di 
l«gno,  sopra  le  quali  si  stende  una 
▼«la  o  una  tenda  o  qualunque  altra 
t«la  per  formare  il  Copertine  delle 
gondole  (Feleéi  o  la  Capanna  delle 
btrehe.  v.  Ossatura. 

*Caponnòfflla*  s.  f.  {Delphinua  or- 
w).  Dial.  nap.  v.  Orca. 

*Caponnu^lIo,  s.  m.\{CaiodonmaerO' 
cepkalw/^.  Dial.  nap.  v.  Capodoglio. 

'Caponnuògrllo,  s.  m.  (CtUodon  ma- 
croeepkalus).  Dialetto  nap.  v.  Capo- 

D'KÌLie. 

*Capoparà.nza,  e.  m.  Dialetto  nap. 
T.  Capobarca  e  Capopesca. 

~  Capo  paranra  de  la  preta  de  lo  pe- 
aec.  Il  capo  della  Peschiera. 

Capopésca,  s.  m.  Voc.  comp.  Que- 
frii  che  sta  alla  direzione  di  un  eser- 
cizio di  pesca,  o  che,  per  essere  il 
più  provetto  fra  I  suoi  compagni  di 
lavoro,  è  deputato  a  far  loro  da  capo. 

—  Capoparanza,  dial. 
CapoplÀtto.  8.  m.  {Ifotidantu  gri- 

seutf  Hexanehua  griseue).  Specie  di 
p^sci  deUa  famigUa  dei  Notidanidi, 
del  grappo  degli  Squali,  sottordine 
dei  Plaglostomati,  ordine  dei  Con- 
drotterigì.  Deve  il  suo  nome  alla  te- 
st j  appiattita  nella  parte  superiore 
«  larga  più  del  tronco:  la  sua  lun- 
ghezza può  giungere  finca  metri  8.50  : 
:I  suo  colore  generale  è  cinereo  scuro 
ini  dorso»  chiaro  sul  ventre,  la  sua 
pelle  è  fittamente  e  minutamente  zi- 
ncata, la  sua  carne  è  bianca,  ma 
insipida  :  il  fegato,  assai  voluminoso, 
tomiste   nn  olio  buono  e  leggiero. 
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degli  uomini  per  dirigerli  nell'ufficio 
comune.  Anche  in  alcune  regioni  Pa- 
drone di  barca. 

—  Caporale  di  peaea. 
Caporale,  agg.  }*rlncipale. 

—  Borea  eaporale.  La  più  grande  bar- 
ca da  pesca  nel  Circondario  di  Avex- 
zano  :  è  un  barcone  a  fondo  piatto  ed 
è  sempre  montato  dal  proprietario, 
che  chiamasi  pur  Caporale  e  Padro- 
ne. Anche   Babca  di  riparo  e  Navr. 

•Caporimmo,  s.  m.  Dial.  nap.  r.  Ca- 
povoga. 

Caporióne,  s.  m.  Capo  in  genere  con 
supremazia  responsabile  sul  subal- 
terni. —  Capurión,  dial, 

—  Caporione  di  valle.  Ciascuno  di  co- 
loro che  sono  posti  a  capo  didaseu- 
na  delle  30  e  piti  famiglie  in  che  ylen 
divisa  ciò  che  chiamasi  la  Brigala  di 
esercizio,  cioè  quella  parte  dei  val- 
lanti destinata  alla  costruzione  ma- 
teriale dei  Lavorieri  o  delle  Cogo- 
lere. 

Caporósso,  s.  m.  Voc.  eomp.  {Anae 
penelope).  ▼.  Anatra  e  FischxOìSb. 

—  Caporoeso  maggiore  {Mergoidee  ru- 
fina),  y.  Fischionr  coi.  ciuffo. 

Caposalatóre,  s.  m.  Voc.  comp.  Co- 
lai o  coloro  ohe  vengono  posti  alla 
direzione  di  uno  stabilimento  per  la 
preparazione  del  pesce,  in  che  l'ope- 
ra principale  ò  la  salatura. 

*Capoaànta,  s.  f.  Voc.  region.  scor- 
retta per  C  APASAXTA  {PeetenJacobeus), 
V.  Nicchio  dei  pellegrini  e  Cappa  di 
San  Giacomo. 

Caposòsto,  s.  m.  Voc.  eomp.  La  pri- 
ma e  l'ultima  costa  di  un  bastimen- 
to. Anche  Costa  del  dente.  V. 

Capospésso,  s.  m.  Grande  rete  da 
pesca  in  uso  sul  Lago  di  Como,  della 
lunghezza  di  200  m.  e  dell'altezza  di 
ni.  16.  Deve  il  suo  nome  alla  fittezza 
dr  Ile  sue  maglie,  che  sono  poco  più 
di  un  centimetro.  Indialetto  Cnspes. 

Caposquadra,  s.  m.  Voc.  comp.  Co- 
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lui  che  in  una  società  dì  pescatori  è 
scelto  per  capo  e  direttore  e  tratta 
le  ragioni  di  tutti.  —  CapoaqaatrA, 
Capsqaadra,  Cabaaqnadra,  Ca- 
puaquatra,  dial. 

—  Capo»qu€ulr a  delle  Coralline.  Colai 
che  ha  il  comando  di  più  barche  chs 
▼anno  alla  pesca  del  corallo  e  eh* 
sono  in  società  fra  loro  :  ciascuna  ha 
il  proprio  padrone,  e  tutti  i  padroni 
dipendono  dall'autorità  e  dalla  dlrs- 
zione  del  Caposquadra.  Viene  scelto 
dagli  appaltatori  o  dalla  società  tn 
i  più  pratici  di  navigazione  e  di  pe- 
sca, poiché  è  a  lui  che  spetta  il  re- 
golamento e  la  condotta  della  cam- 
pagna e  della  vendita  del  corallo. 

—  Caposquadra  della  tonnara.  Cia- 
scuno degli  uomini  posti  alla  dire- 
zione delle  varie  sezioni  di  dorma, 
alla  quale  comandano  sotto  la  dipen- 
denza suprema  del  Rais  o  direttors 
della  pesca. 

*Capo8quàtra,  s.  f.  Dialetto  nap. 
V.  Caposquadra. 

*Capo8tànte,  s.  m.  GalL  (Cabesian) 
e  Spagn.  {Cabrestante).  v.  Argano. 

Capostfva,  s.  m.  Voc  comp.  Colai 
al  quale  viene  affidata  la  cura  della 
stiva  e  delle  cose  imbarcate.  ~  Ca» 
nere,  gali.  {Calisr). 

*Capòt,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.  Cap- 
potto. 

*Capòt,  s.m.  Dialetto  piem.  v.  Cap- 
potto. 

CapotàfffiTlo,  s.  m.  Sebbene  voce  re- 
gionale e  non  dell'uso,  sarebbe  più 
italiana,  v.  Cabotaooio. 

*Capotà8rlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Ca- 
botaggio. 

Capotèsta,  s.  m.  Voc.  comp.  Kome 
speciale  delle  maglie  colle  quali  ha 
principio  e  termina  ciascuna  Innghez- 
za  di  catena  da  ancore. 

'Capoto,  s.  m.  Dial.  ven.  e  lig.  t.  Cap- 
potto. 
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-  FaiUo  capoto  {Drotnia  hispida). 
Dial.  lig.  ▼.  Dbomia. 

Capotonnàra,  s.  m.  l^oc.  comp.  No- 
me corrispondente  alla  parola  d'uso 
Rais,  che  in  arabo  rale  Capo.  V. 

'Capotòsta,  8.  f.  (Blennius  oeella' 
rii).  Voc.  region.  nap.  v.  Bavosa  oc- 
cmuTA. 

'Capoun,  a.  m.  {Seorpaena  scrofa). 
Diti.  ni».  T.  Scorpena  rossa. 

-  (Caliionymua  lyra),  Voc.  reglon.  pre- 
»dai  pescatori  di  Normandia,  v.  Cal- 
lionimo LIRA. 

'CapovÀttOf  8.  m.  (Holothuria  tu- 
Mosa).  Dial.  nap.  v.  Oloturia. 

*Capovòrde,  s.  m.  {Anas  boaeaa).  A 
Napoli  per  Collo vrrde  o  Gkrmano 

REALE.   V. 

Capovòsra,  «.  m.  Voc.  comp.  Colui 
che  dirìge  la  Toga  degli  altri  in  un 
palischermo.  Spalliere,  Portolatto, 
Vor.AVANTi,  voci  di  buona  lega,  ma 
antiquate. —  CapprimmOf  dial. 

Capovòlgrere»  v.  tr.  Voltare  a  ritro- 
so, sottosopra.  Pari,  prea.  Capovol- 
ftKNTB,  pass.  Capovolto.  -^  Arhah 
t^r,  Roversar,  Nvertecare,  Pur- 
riai,  dlal. 

—  V.  intr.  e  rifl.  Andar  sottosopra,  ro- 
vesciarsi. V.,  Abkoccark,  Far  cuffia, 
Far  cappbllo. 

*Capòz,  s.  m.  Dial.   romagn.  v.  Cap- 

PtNXIO. 

'Capòzza,  s.  f.  {Sitigìl  eephalus). 
Dial.  nap.  v.  Mugotne  cefalo. 

'Capòzzo,  9.  m.  /  "f'tgil  ccp'i  i'':s).  X 
Taranto  per  Mt'-.«;i.\E  c^r.Lo. 

'Capozzòne,  s.  m.  Clit^jKl  e  p'ialus). 
Dial.  nap.  v.  JIi;*;fii\K  cj.fai.o. 

Cappa,  s.  f.  Nomo  generico  di  ogni 
copertura  fatta  dì  tela  incerata  o  di 
altra  materia  impermeabile  per  di- 
fendere checchessia  dalle  intemperie 
della  stagione,  e  impedire  che  Pacqua 
trapeli  attraverso  le  varie  commessu- 
re della  coperta  di   un   bastimento. 

—  Cappa  dell'argano,  della  losca  del 
timoni,. 
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—  Cappa  delle  boecaporte,  degli  oste- 
riggi, 

—  Cappa  della  mastra  dell'albero,  del 
colombiere. 

—  Cappa  di  capitano.  Quella  regalia 
o  mercede,  oltre  il  nolo,  che  si  as- 
segna al  capitano  in  premio  della  di- 
ligenza usata  nell'adempimento  del 
proprio  dovere,  nota  sotto  la  comune 
locuzione  dì  Diritto  ni  cappa.—  Cap- 
pello, gali.  (Chapeau),  Primag^io, 
angl.  (Prìmage). 

—  Cappa  del  camino.  Specie  di  coper- 
tura a  forma  di  tramoggia  rovescia- 
ta, murata  in  alto  sopra  il  focolare 
del  camino  per  ricevere  il  fumo  e  av- 
viarlo nella  gola.  —  Cappa  della 
cemmenera,  Cappa  da  sa  gi mi- 
nera,  Cappa  di  ciminia,  Cappa 
de  fùmaieù.  Capa  del  tornei,  Na- 
pa,  dial. 

Cappa,  s.  f.  dalPantico  significato  di 
Vela  maestra.  Quella  disposizione 
speciale  che  si  dà  alia  velatura  di  un 
bastimento,  affinchè  questo  possa  so- 
stenere la  furia  di  un  temporale  o 
vin:!ere  la  forza  di  un  vento  contra- 
rio col  minimo  danno  dell'alberatura 
e  dello  scafo  e  senza  ricevere  l'urto 
vivo  e  diretto  di  grossi  marosi.  Que- 
sta disposizione  di  vele  non  è  sem- 
pre la  stessa,  nò  può  indicarsi  come 
una  formola  matematica,  poiché  essa 
deve  essere  suggerita  all'abilità  del 
capitano  dalle  qualità  nautìclie  della 
nave,  a  lui  solo  note,  dalle  circostanze 
del  tempo  e  del  luoy;o  dove  si  trova, 
dalla  ma^j^àure  o  minore  viol<>nza  del 
vento  e  dalia  sua  direziono,  dal  gra- 
do d'intensità  della  burrasca,  dalla 
grand(>zza  e  profondità  delle  onde  e 
dallo  stato  di  tutto  i|uanto  può  accom- 
pagnare il  cammino  di  un  bastimen- 
to. —  Capa,  dial.  Puttna,  voc.  impr. 

—  Cappa  sccaa.  Quella  disposizione  di 
velatura  tenuta  con  vanta^^Kio  dai 
bastimenti  da  pesca,  i  quali   con   la 
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sola  randa  di  poppa,  con  tutti  i  ter- 
zaroli e  con  an'ancora  galleggiante 
di  prua  resistono  a  furiosissimi  tem- 
porali, talora  per  intiere  settimane, 
sonxa  risentire  il  menomo  danno.  An- 
che Cappa  a  SBcro. 

—  Velo  di  cappa.  Ciascuna  di  quelle 
Tele  che  Bole  o  insieme  combinate 
permettono  al  bastimento  di  resiste- 
re al  vento  contrario  o  al  mare  cat- 
tivo col  minimo  danno  deiralberatu- 
ra  e  dello  scafo.  Possono  essere  la 
Trinchettina  di  fortuna  o  Manglaven- 
to,  la  Randa  di  mezzana  di  fortuna, 
la  Randa  di  cappa  o  Randa  di  fortuna, 
la  Randa  di  cappa  di  maestra,  la  Ve- 
la di  straj{lio  di  cappa  e  11  Trinchetto 
di  cappa,  ecc.  Anche  Vklr  di   fob- 

TUNA. 

—  Mettere  alla  cappa.  Diéporre  la  ve- 
latura di  un  bastimento  in  modo  atto 
a  sostenere  la  furia  del  vento  con- 
trarlo o  la  violenza  del  temporale, 
senza  perdere  il  cammino  già  gua- 
dagnato e  col  ricevere  colpi  di  mare 
nella  misura  e  nella  direzione  meno 
svantaggiosa.  Ciò  si  ottiene  con  l'am- 
mainata di  certe  vele,  con  la  dimi- 
nuzione ragionata  e  sapiente  di  al- 
cune e  con  la  presentazione,  molto 
obliqua  alla  direzione  del  vento,  di 
altre.  Anche  Mettersi  alla  cappa  e 
CAPPKor.iARK.  —  Af eterse  a  la  capa, 
Capcr^iar,  Cnppejare,  dial.  Pan- 
neggìare.  Mettersi  in  panna,  lo- 
ouz.  impr. 

—  Essere,  stare,  mantenersi  alla  cap- 
pa. Conservare  la  disposizione  di  ve- 
latura e  la  conseguente  situazione 
del  bastimento  fino  a  ohe  le  condi- 
zioni del  vento,  del  mare,  del  tempo 
non  sieno  cambiate  da  poter  ripren- 
dere la  ro't'T  «  la  velocità  normale. 
Finchò  il  l  nBtiaiento  ò  obbligato  dal- 
la violenza  <I  .1  vento  e  del  mare  a 
tenere  pochisslni;»  v^le  nell'andatura 
di  bolina  od  a   jrcner.tarj   la  mura 


all'impeto  della  bufera  e  dei  maroai, 
si  dice  che  è,  sia  o  »Ì  manHené  alla 
cappa. 
CÀppa,  s.  f.  dal  dial.  ven.  e  romagn. 
Capa.  Nome  comune  su  quasi  tutto 
il  littorale  adriatioo  a  varii  generi  di 
molluschi  della  famiglia  delle  Cstrea- 
cee.  V.  Capa. 

—  Cappa  lunga  (Solen  siliqua  e  So- 
len  voffina).  v.   Cannolicchxo  e  Col- 

TRLLACCIO. 

—  Cappa  santa  o  Cappa  di  San  Gia- 
como {Peoten  Jaoobeus),  v.  Nicchi» 

DEI  PELLEGRINI. 

—  Cappa  di  valle.  Nome  generico  di 
ogni  moliuseo  a  conehlglia  bivalve  che 
si  trova  nelle  valli  deU'Eatuarlo  vene- 
to, e  che  serve  di  nutrimento  alle  An- 
guille del  Lavorieri  e  agli  neeelli  di 
palude.  Differisce  da  quella  che  chia- 
mano Cappa  marina,  sia  per  la  di- 
mensione, che  è  pih  pleeola,  aia  pel 
sapore  che  è  piik  squisito. 

~  Cappa  nera  {Corvina  nigra).  DiaL 
lig.  V.  Corvina  e  Omrrina  rastaroa. 

Cappalùnfira,  a.  f.  Voc  comp.  dal 
ven.  CapcUonga  {Solen  siliqua  e  5^- 
lenvfigtna).T.  Cannolicchio,  Coltbl- 

LACCIO  e  SOLRNO. 

*Cappanéra,  s.  f.  {Corvina  o  Seia»- 
na  nigra).  Dial.  lig.  v.  Corvina. 

Capparòlo,  s.  m.  dal  dial.  ven.  Co- 
pariol.  Nome  speciale  sulla  costa 
adriatica  di  pescatore  che  si  dia  al- 
l'industria della  ricerca  e  della  pe- 
sca delle  Cappe,  cioft  di  quei  generi 
di  molluschi  che  altrove  son  noti  sot- 
to il  nome  di  Pettine,  Cardio,  Can- 
noliochlo,  Manicalo,  Soleno,  ecc. 

•CappefiTfirlamónto,  a.  m.  da  Cappeg* 
giare.  Il  mettersi  alla  cappa.  La  vo- 
ce d'uso  è  il  sincopato  Cappbogio. 

CappefiTfirlòre,  v.  intr.  da  Cappa. 
Mettersi  alla  cappa,  essere,  stare  al- 
la cappa;  cioè  Disporre  la  velatura 
del  bastimento  in  modo  da  poter  af- 
frontare, con  nessuno  o  con  juccolo 
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do  di  latitudine  boreale,  oltreché  for- 
mare un  coefficiente  preiioso  pel  buon 
esito  della  pesca  del  merluxxo.  In- 
fatti, quelli  della  Groenlandia  estrag- 
gono dal  mare  milioni  di  Cappellani 
e  ne  fanno  11  loro  cibo  quotidiano, 
mettendone  in  serbo  una  gran  quan- 
tità per  r  Inverno,  dopo  averli  seo- 
eàti  all'aria  aperta:  quelli  delle  co- 
ste di  Terranova  ne  prendono  pure 
a  milioni  e  li  porUno  sui  mercati 
di  San  Pietro  per  venderli  ai  pesca- 
tori che  di  II  partono  per  andare  sul 
banchi  alla  pesca  del  merluxxo,  i  qua- 
li ne  fanno  sempre  buona  provvi- 
sta per  inescare  gli  ami  delle  loro 
lenxe  ;  poiché  questi  piccoli  salmozd- 
di  costituiscono  insieme  colle  aringhe 
un'esca  sicura  e  maravigllosa  per  la 
presa  dei  Merluxxl. 
"Cappeiléino,  s.  m.  {Gadtu  minutus). 
Gali.  {Capelan).  v.  Gaoo  minuto  e  Pe- 
sce NUDO. 

*CappèddUi  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard. 
V.  Cappello. 

Cappellétto,  s.  m.  dim.  di  Cappel- 
lo. Senso  figurato.  Nome  generico  di 
ogni  oggetto  che  abbia  la  forma  di 
cono,  internamente  concavo  e  che 
serva  in  qualche  modo  di  copertura 
a  checchessia.  —  CapigliUf  Caplét, 
Cappiddutxtif  Cappigliu,  Cap- 
peHiette,  dial. 

—  Cappelletto  della  bussola.  Quel  pic- 
colo cono  concavo  di  metallo  o  di  pie- 
tra dura,  a  vite,  ohe  sormonta  il  per- 
no intomo  al  quale  gira  liberamente 
la  rosa  a  seconda  del  movimenti  del- 
l'ago. 

—  Cappelletto  dell'albero.  Quella  spe- 
cie di  grossa  ghiera  di  legno,  cer- 
chiata di  ferro,  che  si  x>one  sulla  ci- 
ma degli  alberi  maggiori  per  attrex- 
xarvi  un  albero  minore,  v.  Tbsta  di 

MORO. 

~  Quel  barile  sfondato  che  mettono  in 
cima  all'albero  per  coprirne  la  testai 


danno,  l'axione  delle  forxe  eonsplran- 
ti  del  Tento  e  del  mare.  Pari,  pres. 
Cappbgoiants,  pass,  Cappeooxato.  — 
CttpegiATf  Cappejarct  dlal.  PaU" 
neggiare^  voc.  impropria. 
~  Cappeggiare  a  seeeo  di  vele,  v.  Cap- 
pa SECCA. 

CappéfffflOi  s.  m.  sincope  di  Cap- 
péggiamento,  lì  cappeggiare.  Il  met- 
tersi, l' essere  ed  il  restare  alla  cappa. 

*CappeJàre,  v.  intr.  Dial.  nap.  v.  Cap- 

PBGOIABB. 

Cappona,  8.  f.  Nome  volgare  di  una 
delle  camere  della  tonnara,  e  preci- 
samente di  quella  ohe  precede  la  Ca- 
mera della  morte,  perchè  ivi  si  riu- 
niscono tutti  i  tonni  destinati  alla 
mattanza,  r.  Cambra  di  ponente. 

—  Far  eappella,  Locux.  spagn.  {Haeer 
capilla).r,  Abboccabb,  Capovolgersi. 

*CappòIla,  s.  f.  {Mugil  eephalus).  Nel 
Pisano  per  Mcgginb  cefalo. 

Cappellàccio,  s.  m.  peggiorativo  di 
Cappello.  Nome  volgare  di  rozxa  vela 
da  barca. 

Cappellano,  s.  m.  {Mallotus  villosus, 
M,  areiieuSf  Salmo  villosuSf  S.  areti- 
eus,  8.  groenlandieus,  8,  sooialis,Clu- 
pea  villosa,  Osmerus  aretieus).  Spe- 
cie di  pesci  del  genere  del  Malloti,  del- 
ia famiglia  del  Salmonldl,  dell'ordine 
dei  Fisostomi.  Come  i  loro  congeneri, 
questi  pesciolini  di  appena  14-18  cen- 
timetri di  lunghezza  sono  di  una  pro- 
dl^osa  fecondità;  e  quando  nella 
stagione  degli  amori,  dalle  aeque  pro- 
fonde dell'Oceano  glaciale  artico,  do- 
ve vivono,  passano  a  deporre  le  uova 
nei  seni  di  mare  e  alle  foci  dei  fiumi, 
fra  le  coste  della  Groenlandia  e  1 
banchi  di  Terranova,  gli  strati  su- 
periori dell'acqua  portano  a  galla  le 
loro  nova,  che  sono  tante  e  cosi  spes- 
se da  sembrare  un  immenso  tappeto 
giallo.  Questo  fatto  costituisce  una 
rleebezza  per  gli  abitanti  di  tutte  le 
eosta  comprese  fra  il  64°  e  il  75^  gra- 
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quando  è  sguarnito. Anche  Cappuccio. 
—  Baril  per  incapelar  Valboro, 
dial. 
"Cappell  lètte»  a.  m.  DiaJ.  nap.  t.  Cap- 

PBLLSTTO. 

Cappono,  8.  m.  da  Capo,  Copertura 
del  capo.  Pescatori  e  marinari  porta- 
no d'ordinarlo  la  berretta,  e  per  ri- 
pararsi dalla  pioggia  un  cappellone 
di  paglia  o  d' incerata,  che  chiamano 
Gronda  e  Scirocco.  —  Sudovest  è 
il  nome  che  gli  danno  Francesi,  In- 
glesi e  Tedeschi.  {Chapeau  suroi, 
Sou*  wester  eap,  Der  SiLdwenter). 

—  Nome  generico  al  senso  figurato  di 
qualunque  oggetto,  arnese  od  attrez- 
zo che  abbia  la  forma  del  cappello  e 
serva  comunque  di  copertura  a  chec- 
chessia.— Capelo,  CappieJlOf  Cap- 
peddUt  dial. 

—  Cappello  a  tre  ventif  in  dial.  Cape- 
lo a  tre  vcntoli.  Chiamano  nelle  valli 
della  Laguna  veneta  quel  recinto  di 
canne  nella  Cogolera,  che  appunto 
per  la  sua  forma  somiglia  a  un  cap- 
pello a  tre  canali.  Nella  Cogolera  di 
valle  arginata  si  trova  fra  il  Colauro 
e  il  Pizzo,  ed  ha  una  delle  aperture 
che  corrisponde  al  Bocardelo  del  Co- 
lauro,  per  la  quale  entra  il  pesce,  e  le 
altre  due  per  le  quali  esce,  che  metto- 
no nella  camera  del  Pizzo.  Nella  Co- 
colera  di  valle  da  grisiole  si  trova 
dopo  la  Vegnua,  o  precisamente  con 
un'apertura,  al  punto  dove  la  Tressa 
o  Traverso  della  Vegnua  fa  angolo, 
e  con  le  altre  due,  nello  spazio  am- 
pio della  Cogolera. 

—  Cappello  del  venerino.  Gali.  (Cha- 
peau). V.  Bianca  e  Ghia. 

—  Cappello  ài  prete.  Locuzione  volg. 
V.  Campanella. 

—  Cappello  di  capitano.  Gali.  (Cha- 
peau). V.  Cappa. 

—  Vela  a  eappello,   v.    Controranda. 

—  Far  cappello.  Capovolgersi,  rove- 
sciarsi, andare   sottosopra,  cioè   con 


la  parte  convessa  In  alto  e  oolla  «on< 
cava  in  basso.  ▼.  Abbocca.bb. 

—  Pesee  cappello  (Trygon  paHÙMea). 
Locuz.  ragion,  v.  Tbigokb  pabtixaca. 

—  Cappello  di  mare.  Uno  dei  nomi  col 
quali  i  pescatori  chiamano  rarii  ge- 
neri di  zoofiti  appartenenti  all'ordi- 
ne dei  Medusarii.  ▼.  Mbdcba,  Rizo- 
stoma,  Cassiopea,  Cbfka,  Clio,  Cbi- 
SAORA,  ecc. 

*Cappezzòlla,  a.  f.  Voce  dell^iiso  per 
Capbzzblla.  V. 

*CappIòllo,  8.  m.  Dial.  nap.  ▼.  Cap- 
pello. 

—  Cappiello  de  mare.  v.  Mbousa. 

Cappiótto,  s.  m.  diro,  di  Ca|»pio.  Pie- 
colo  cappio.  —  Aaoleta,  Chiappe- 
Hello,  dial. 

*Cappfflrllu,  s.  m.  Dial.  sard.  ▼.  Cap- 

PELLRTTO. 

Càppio,  a.  m.  Nodo  di  eorda,  di  spa- 
go, di  funicella  fatto  a  due  staffe  e 
a  due  ciondoli  o  menali,  tirtnlo  mio 
dei  quali  si  scioglie.  Anche  Nodo  a 
CAPPIO.  —  Accappiu,  Angassa, 
Cacchio,  Ciapt  Zolo,  Chiappo, 
Crovattino  de  cannavo,  dial. 

—  Cappio  eeorsoio.  Specie  di  nodo  a 
cappio  fatto  in  modo  che  il  suo  me- 
nale quanto  piii  si  tira  più  stringa 
l'oggetto  preso  nella  staffa.  Anche 
Scorsoio  e  Calappio.  —  Nan  cor- 
renti. Lazo,  dial. 

—  Legatura  con  eappio,  v.  Accappia- 
tura e  Cappiola. 

—  Stringere,  legare  con  eappio,  r.  Ac- 
cappiare. 

Capplòla,  s.  f.  da  Cappio.  Legatura 
con  cappio  fatta  in  una  corda.  I  pesca- 
tori usano  far  eappiole  alla  cordella 
delle  loro  lenze  morte  per  capire, 
quando  andranno  a  visitarla,  se  gli 
ami  sono  stati  destati  o  no,  poiché  se 
la  cappiola  ò  trovata  disfatta  è  se- 
gno che  il  pesce  ha  abboccato. 

*Cappòn,  8.  m.  Dial.  lìg.  v.  Catoxe* 
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-  {Trigla  euóulus).   y.  Capone   impe- 

KULS  •    GaLLINBL«.A. 

CapponÀcclo,  s.  m.  {Botaurvs  Hel- 
lari»).  Uno  dei  nomi  volgari  dell'Ai- 

ROMB  STELLATO  O    TARABUSO.   V. 

'CapponÀda,  s.  f.  Dlal.  sard.  v.  Cap- 
ponata. 
*Capponà.l,  ▼.  tr.  Dial.  sard.  ▼.  Ca- 

PONABE. 

'Capponaménto,  a.  m.  da  Cappe» 
«ore.  Voe.  dell'uso  Impr.  v.  Capona- 

MENTO. 

'Capponare,  v.  tr.  da  Cappone.  Voc. 
impr.  dell'uso.  ▼.  Caponabb. 

Capponata,  s.  f .  da  Cappone.  Sorta 
di  pietanza  fredda  preparata  eon  mi- 
dolla di  pane  o  biscotto  inzuppato 
nell'acqua,  con  pezai  di  pesce  fre- 
sco e  ealato,  di  ostriche,  di  granchi, 
di  carote,  cipolle,  capperi,  olive,  uo- 
va sode,  ecc.,  il  tutto  asperso  di  mol- 
to aceto  e  di  altri  condimenti.  È 
un'insalata  gustosissima,  conosciuta 
in  tutte  le  regioni.  A  Venezia  la  chia- 
mano Caponada,  a  Napoli  Capo- 
nata,  Altrove  Capnnata  e  Cap» 
ponada.  Toscanamente  è  nota  sotto 
fi  nome  di  Cappone  di  galera. 

'Capponato,  agg.  da  Capponare. 
Voc.  dell'uso  impr.  v.  C  a  fonato. 

'Capponatura,  s.  f.  dz  Capponare. 
Voc.  impr.   dell'uso,  v.  Caponatura. 

'Capponàu,   agg.  Dial.  sard.  v.  Ca- 

FONATO. 

'Cappone,  s.  m.  Voce  dell'uso  im- 
propriamente adottata  per  Caponr 
dell'ancora.  V. 

Cappóne,  s.  m.  Nome  di  animale  noto 
(il  Oallue  domesiicìia  castrato)  pre- 
•o  volgarmente  in  prestito  per  varie 
■pecie  di  pesci  che  hanno  carne  bian- 
ca e  saporita,  appunto  come  quella 
del  eappone.  —  Capottt  Cabonif 
Capuni,  Capone f  Capponi^   dial. 

—  Cappone  panarieolo  {Trigla  hirun- 
do).  A  Roma  per  Capone  gallinel- 
la. V. 


—  Cappone  imperiale  {Trigla  eueu' 
lue).  A  Roma  per  Capone  imperiale.  V. 

—  Cappone  eorre-eorre  {Trigla  linea- 
ta). A  Roma  per  Capone  ubriaco.  V. 

-—  Cappone  vero,  Heeio,  comune  {Tri' 
già  milvué).  A  Roma  per  Capone  ca- 
viglia. V, 

—  Cappone  coccio  {Trigla  lyra).  A  Ro- 
ma per  Capone  organo  e  Lira. 

—  Pesce  cappone  {Scorpaena  Se  rofa). 
Locuz.  region.  v.  Scorpena  rossa. 

—  {Coryphaena  hippurue).  In  alcun» 
regioni  per  Corifena   cavallina.  V. 

—  Cappone  di  galera.  Pietanza  com- 
posta di  midolla  di  pane,  di  pezzi  di 
pesce,  di  ostriche  ed  altri  molluschi, 
di  granchi  ed  altri  crostacei,  di  ca- 
rote, capperi,  uova  sode  e  di  varli  con- 
dimenti, il  tutto  bagnato  nell'aceto. 
Questa  vivanda  ò  detta  cappone  e  per 
la  squisitezza  del  sapore  e  per  la  for- 
ma che  le  si  dà  preparandola,  e  si 
aggiunge  di  galera  per  essere  di  co- 
mune uso  fra  i  marinari  che  stavano 
sulle  Galere.  Anche  Capponata.  V. 

—  Cappone  di  padule  {Botaurue  elei- 
lari»).  Specie  di  uccelli  migratori  del- 
la famiglia  degli  Ardeidi  e  dell'ordi- 
ne doi  Pelargorniti.  Uno  dei  nomi 
volgari  del  Tarabuso.  V.—  Caboni 
de  canna.  Capone  sarvafeco,  dial. 

"Cappóni,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Capfo- 
NR  e  Capone. 

—  Capponi  de  mari  {Scorpaena  scro- 
fa). V.  Scorpena  rossa. 

—  {Coryphaena  hippurus).  v.  Cortpk- 
NA  cavallina. 

Cappòtto,  s.  m.  da  Cappa,  nel  si- 
gnificato comune  di  indumento.  So- 
pravveste di  panno  grossolano,  di 
caucciù  o  di  altra  stoffa  impermea- 
bile, con  cappuccio  o  senza  e  con  ma- 
niche, la  quale  si  porta  da  pescatori 
e  marinari  per  riparo  del  freddo  e 
della  pioggia.  Anche  Pastrano  e  Gab- 
bano, quando  è  senza  maniche.—  Ba- 
stran,   Betinelo,    Buricco,  Cab- 
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ba.no,  CabbBtia»  Cabubbu,  Capa» 
no.  Capoto,  Cappottu,  dial. 

>-  Far  cappotto  Loouz.  frane.  {Faire 
eapot),  V.  Abboccare,  Capovolobksi. 

'Cappòtto,  8.  m.  {Dromia  hispida), 
Voc.  region.  llg.  y.  Dbomia. 

*Cappòttu,  s.  m.  Dial.  aio.  e  sard. 
V.  Cappotto. 

Cappuccino,  agg.  da  Cappueeio, 
Che  sostiene  il  capo,  la  testa.  Dioesi 
di  ogni  pezxo  di  costruzione  in  legno 
o  in  ferro  che  si  ponga  appuntato  a 
sostegno  di  un  altro.  —  Capuxzih, 
dial.  Scappuccino,  toc.  region.  tose 

—  Bracciolo  cappuccino. 
~~Ouida,  manovra,  imbroglio  alla  cap» 

puceina.  v.  Calbodalza. 

—  Falco  cappuccino  (Circus  aerugino- 
•va).  Lo  stesso  che  Falco  di  padcjlb. 

—  RoMza  cappuccina  (Raja  o  Laevi- 
raja  oxyrhynckus),  v.  Razza. 

—  Picara  cappuccina  {Lacviraja  oxy- 
rhynchua),  Dial.  sic.  v.  Razza. 

Cappuccino,  s.  m.  dim.  di  Cappuc- 
cio. Nome  generice  di  ogni  bracciolo 
verticale  posto  a  sostenere  diverse 
parti  di  un  bastimento,  come  sono  il 
tagliamare,  la  ruota,  li  ponte,  la  co- 
perta e  simili.  —  Gambilo,  Coni" 
penso,  dial. 

—  {Circua  acruginocus).  Nome  volgare 
del  Falco  di  paoule.  V. 

Cappùccio,  s.  m.  Quella  parte  del 
cappotto  fatta  a  borsa  triangolare  e 
posta  al  luogo  del  bavero  per  uso  di 
riparare  il  capo  dall' inclemenza  del- 
la stagione.  —  Nome  generico  di  ogni 
copertura  che  abbia  la  forma  e  lo 
scopo  del  cappuccio. 

—  Cappuccio  dell'albero,  v.  Cappbl- 
lbtto. 

>-  Rete  a  cappuccio.  Nome  generico  di 
tutti  quei  retini  somiglianti  per  la  lo- 
ro forma  a  un  cappuccio,  raccoman- 
dati ordinariamente  alla  cima  di  una 
pertica. 

—  Foca  dal  cappuccio  {Cyatophora  cri- 
attuta).  V.  Foca. 


'CappQsèlla,  s.  f.  Dial.  Ug.  t.   Ca- 

PBZZBLLA. 

Còpra,  8.  f.  La  biga  da  alberare  •  da 
alzare  pesi.  —  Cavria,  Crapa,  Cra- 
via.  Verna,  Capria,  dimL 

Còpra,  s.  f.  Nome  di  ana  stella  di 
prima  grandezza  della  eoatellazioBe 
dell'Auriga  o  Cocchiere.  La  gente  di 
mare  la  conosce  sotto  11  nomo  di 
Stella  di  S.  Andrea  (SO  Novembre) 
perchè  appunto  in  quel  giorno  l'Alfa 
dell'Auriga  oomparlsoe  sulKorioonte 
al  cosmico  punto  ortivo.  È  tenuta  co- 
me apportatrice  di  tempo  eatdvo. 

'Capraio,  s.  m.  Nel  territorio  di  Se- 
sto Calende  e  di  Galaseoea  nel  Mi- 
lanese per  Peschiera.  V. 

Caprarèlla,  s.  f.  Rete  da  posu  usa- 
ta nel  Napoletano.  In  dialetto  dicono 
Ciavarblla. 

'Capri a,  s.  f.  Voc  region.  v.  Capra. 

Capricòrno,  s.  m.  Costellazione  me- 
ridionale con  circa  135  stelle,  che  nei- 
l'Eollttioa  occnpa  l'arco  compreso  tra 
870  e  800  gradi.  È  situata  tra  l'Aqua- 
rio e  il  Sagittario  e  dà  il  suo  nom« 
al  Tropico  australe,  cioè  m  uno  Afi 
circoli  paralleli  che  toccano  l'Edit- 
tica. 

—  Il  decimo  segno  dello  Zodiaco,  dove 
entra  11  Sole  nel  solstizio  d'Inverno, 
cioè  verso  11  21  Dicembre. 

'Capriòlo,  s.  m.  {Mcrgua  eueulliUusi. 
Dial.  ven.  v.  Smbroo. 

Caprisoo,  s.  m.  dal  gr.  Caproa  «  cin- 
ghiale {Caproa  aper.  Zeus  aper).  Spe- 
cie di  pesci  della  famiglia  d«i  Cran- 
gldi,  sottordine  dei  Cottosoombrlfor- 
mi,  ordine  degli  Acantotterlgl.  Supe- 
rano di  rado  i  16  centimetri  di  lun- 
ghezza: Il  loro  capo  è  grande  con 
grossi  occhi  e  con  muso  pirotrattile, 
e  presenta  nell'indemo  11  profilo  di 
un  grugno  di  cinghiale:  Il  corpo  è 
molto  compresso  ed  alto,  caratteriz- 
zato da  una  dorsale  a  nove  pungi- 
glioni e  dall'anale  fornita  anteriore 
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mento  di  tre  spine.  Il  colore  generale 
è  rossastro  e  la  sua  carne  è  poeo  ri- 
eercata.  Si  trova,  ma  non  spesso»  in 
tutti  i  noetri  mari.  Lo  chiamano  Ca- 
PRI8CO  ASpao  e  non  so  perchè  non  lo 
chiamino  Cinouialk  di  uarb  oPbsck 
ciKcnxALE»  la  qual  denominaxione  ri- 
sponderebbe meglio  al  binomio  Cch 
pro9  aptTy  ohe  significa  Cinghiale  in 
greeo  e  in  latino.  —  Pesce  troni' 
betta,  Soffietto,  Caprona,  hneer^ 
na,  Peaee  re,  Stivale,  Pesce  pa» 
vouo,  Verrat,  Verat  de  mar, 
Biondo,  dial. 

CÀpros,  s.  m.  Voc  greo.  che  vale  C<it- 
ghiale.  Genere  di  pesci  acantotteri 
maeroeefali  della  famiglia  del  Gran- 
l^idì,  sottordine  dei  Cottoscombrifor- 
mi,  dei  quali  è  nota  una  sola  specie. 
▼.  Cavaisco. 

—  CaproM  aper  =  al  nome  Cinghiale 
nella  lingua  greca  {Caprot)  e  nella 
lingua  latina  (Aper).  L'unica  specie 
nota  del  genere,  t.  Capbisco  aspro. 

'CaprÒ88,8.  m.  {Ano»  penelope),  Dial. 
romagn.  t.  Anatra  e  Fischione. 

'CapròuSi  B.  m.  (Capro»  aper),  Dial. 
niu.  V.  Caprisco. 

CaprufiTfiTlnàre,  ▼.  tr.  da  Capruggi- 
ne.  Fare  un'intaccatura  verso  l'e« 
btremità  delle  doghe  che  compongo- 
no una  botte  o  vaso  simile,  per  com- 
mettervi i  fondi.  Fare  la  capmggine. 
Part.  p€L»a,  Caprooginato.  —  Parie 
tene,  Arznarel  bót,  Fai  à*ingin' 
aa  a  ia  carradas,  Inginnai,  dial. 

CaprufiT^rinatólo»  s.  m.  da  Caprug^ 
gine.  Strumento  col  quale  i  bottai 
fanno  la  caprugglne:  è  una  specie 
di  pialla  simile  a  quella  ohe  chiama- 
no IneoreaUno,  -^  Zenaor,  Pialla 
^incassatura  per  fondi,  Zena^ 
toio,  Zinatoio,  Zinnatoio,  dial. 

CaprùfiTfirlne,  s.  f.  Quell'Incavo  o  in- 
tif  Uatara  che  si  fa  vicino  all'  estremi- 
tà deil«  doghe  perchè  tutte  insieme 
possano  abbracciare  ed  incassare  le 


lunette  e  11  mezzule  che  formano  i 
fondi.  —  Zena,   Zina,  Inginua, 
Arznadura  del  bót,  dial. 
*Capsqu&dra,  s.  f.  Dialetto  romagn. 

V.   CAPOSgOADRA. 

*Càpu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard.  v.  Capo. 

—  Capa  di  lu  mulinu.  Looux.  sic.  v.  Pb- 

SCAIA. 

—  Capu  d*osfghiu  {Phyteter  mcurooe' 
phalue),  V.  Capodoglio. 

—  (Delphintu  area),  v.  Orca. 
*Capudòg'flrhlu,  s.  m.  {Phyaeterma- 

oroeephalu»).  Dialetto  sic.  v.  Capo* 

DOOI.IO. 

'Capulàto,  s.  m.  (Mugil  eheló).  Voo. 
reglon.  sic.  v.  Muggine  cublonk. 

'Capull&ri,  V.  tr.  Dial.  sic.  Tagliare 
minutamente.  Voce  d'uso  nelle  ton- 

.  nare  e  negli  stabilimenti  dove  si  pre- 
parano i  pesci. 

*Capullàtu,  s.  m.  Dial.  sic.  Carne  di 
pesce  tagliata  e  sminuzzata,  pronta 
per  esser  posta  nei  recipienti  di  con- 
serva. 

*CapuIlatùrl,  s.  m.  La  tavola  dove 
il  tonno  ed  altri  pesci  vengono  ta- 
gliati a  pezzi  per  la  loro  preparazione. 

*Capuma(8tu,  s.  m.  Dialetto  sard. 
V.  Capomastro. 

*Capum&8tru,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Ca- 
pomastro. 

*Capùnl,s.  m.iCoryphaena  hippurue), 
Dial.    sic.  V.  Corifena  cavallina. 

*CapuràÌ8i,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Capo- 

RAIS. 

—  Per  capo  di  tonnara,  v.  Rais. 
*CapurÌOn,  s.  m.  Dial.  ven.  e  romagn. 

V.  Capoccia  e  Caporione. 
*Capuzzfn,  s.  m.  Dial.   ven.  v.  Cap- 
puccino. 

—  Caputzini  dal  Oanzo.  Locuz.  di  ger- 
go fra  pescatori  e  barcaiuoli  per  in- 
dicare le  Guardie  di  questura  e  di 
finanza. 

*Car,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Carro. 

—  Dial.  nizz.  v.  Carne. 

—  Car  marina,  v.  Carnumr. 
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Cara,  s.  f.  (Chara),  Genere  di  piante 
orlttogame  del  gruppo  delle  Tallofite 
colorate  e  della  famiglia  delle  Gara- 
cee.  ViTono  nell'acqua  dolce  e  sal- 
mastra, specialmente  negli  stagni  e 
nelle  paludi:  alcune  specie  sono  in- 
crostate di  un  carbonato  di  calce  e 
contribuiscono  alla  formatone  del 
tufo  calcareo  ed  alla  produzione  di 
depositi  calcarei  sul  fondo  delle  ac- 
que. Crescono  interamente  sommer- 
se in  fusti  gracili,  filiformi  con  rami 
Terticillati,  e  danno  un  odore  sgra- 
devole, ciò  che  loro  valse  il  nome 
volgare  di  Puterole  o  Puiere,  I  i>e- 
sci  non  le  mangiano,  ma  ci  vanno  vo- 
lentieri a  deporre  sopra  le  uova.  Le 
specie  piti  note  da  noi  sono  la  Cara 
volgare  {Chara  vulgaris)  e  la  Cara 
flessibile  {Chara  flexilia).  Anche  Er- 
ba  CALCINAIA,   PUTRROLA   e   PUTERA. 

Carabottino,  s.  m.  dal  frane.  Cail- 
lebotis  —  grata,  o  dal  dtal.  sard.  Ca- 
rabottinu.  Voce  dell'uso  per  ogni  Gra- 
ticolato fatto  di  listoni  di  pino  o  abe- 
te per  servire  di  ripiano  ai  palischer- 
mi, e  per  chiusura  a  giorno  delle 
boccaporto  e  di  altre  aperture  del 
bastimenti  grandi,  v.  Grata,  Grati- 
cola e  Graticolato.  —  Carabotti' 
nu,  Cirmlelà,  Gradellato,  Gri- 
gliato, Gradella,  Grixelta,  dial. 

*Carabottinu,R.  ra.  Dial.  sard.  v.  Ca- 
rabottino e  Grata. 

Caràce.s.  m.{Charaj.  puntoMBO,  Spa- 
rua  oxyrinchua).  Acantottero  marino 
della  famiglia  degli  Hparìdi,  sottor- 
dine dei  rercifonni,  che  molti,  anche 
nel  dialetti,  cambiano  col  Sargo  del 
Rondelezio  {Sargus  Rondeletix)  o  col 
Sargo  fasciato  o  Cervino  (Sargus  fa- 
seiatus).  È  comune  In  tutti  i  nostri 
mari  e  le  sue  carni  non  son  molto 
stimate.  II  suo  corpo  raggiunge  la 
lunghezza  di  40  centimotri  con  15  cen- 
timetri di  altezza  nella  sua  forma 
subovale  compressa.  Dove  il  suo  no- 


me di  Caracb  acuto  al  muso  promi- 
nente ed  appuntito,  nel  quale  si  apre 
la  piccola  bocca  fornita  <fi  una  serie 
sola  di  denti  per  ogni  maseeUa.  Que- 
sto è  anche  ciò  che  lo  distingue  dai 
Sargbi.  Il  suo  colore  generale  è  grì- 
gio argenteo  traversato  da  7  o  9  fa- 
sce verticali  scure,  qualche  volta  ta- 
gliate da  linee  dorate.  ^Appexxa- 
to,  SpizMo  bastardo,  Sargo  d'I- 
stria,  Sarago  pizxndn,  Morra- 
do,  Moruddo,  Sulla,  Penzato,  Pis- 
auto,  Piaauta,  Puntazzo,  Sbra- 
co nchiuso,  dial. 
C^r&cla,  8.  f.  (Euphorbia  ekaracia*). 
Specie  di  piante  fanerogame  angio- 
sperma  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  Euforbiacee.  Nasce  sui  monti, 
è  sempre  verde  e  perenne,  fiorìsfe 
in  Maggio:  essa  tramanda  un  odor* 
fetido,  specialmente  nelle  ore  caldt, 
e  dà,  tagliata,  un  umore  lattigino^ 
assai  caustico.  I  pescatori  la  ricerca- 
no assai  per  le  loro  pesche  clande- 
stine: la  pestano  e  la  gettano  nel- 
l'acqua, ohe  resta  cosi  inquinata  da 
far  venire  a  galla  tutti  i  pesci  che  d 
sono,  morti  o  storditi.  Anche  Tirnu- 
locaracia,  Escada  pbsci,  Erbal\z/^ 
Erba  mora,  E<sula  macgiorb,  M.ìm>4>* 
LINA  MiRTiLK.—  Tortomaglio Come- 
ta, Gobi  US,  Brba  dapori,ecc  dial. 
Caraclnldi,  s.  ra.  Famiglia  di  pesci 
dell'ordine  dei  Flsostomi,  indigeni 
dei  fiumi  dell'Africa  e  dell'America 
meridionale.  Se  ne  conosce  un  gene- 
re solo  comprendente  più  di  300  spe- 
cie, quasi  tutte  ricercate  perla  bontà 
della  loro  carne  e  temute  anche  per 
I  la  voracità  straordinaria  che  le  ren- 
I  de,  nonostante  la  piccola  mole  del 
loro  corpo,  piii  pericolose  del  pesci 
cani  e  più  terribili  dei  coccodrilli,  oh» 
popolano  le  stesse   acque,  v.  Vr^n 

CARAlBiri   e    ÒKRRASALMON'I. 

Caracò,  s.  m.   Voc.  region.  per  la 
voce  d'uso  Caracollo,  v.  Troco. 
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Caracòllo,  s.  m.  dallo  spagrn.  Carto- 
cci =  ehioeciola.  Nome  volgare  d'u- 
so !n  molte  regioni  per  yarie  specie 
di  Trochi,  di  Murici,  di  Monodonte  ed 
tltrì  molluschi  a  conchiglia  turbina- 
ta. ▼.  Troco,  Murice,  Monodonta,  ecc. 
—  CHcagnolOfCairacòf  Caragaot, 
CMTugolo,  Cnragola,  Caragolu, 
Jieridola,  Scardobola,  Neride, 
Seridola,  dlal. 

—  Caracollo  tondo   (TroehuM   labio), 

T.  MoSOOOIfTA   A   DOPPIO   LABBRO. 

—  Caracollo  lungo{Mwsx  alueo).  t.  Mu- 

aiCK    BRUCO. 

*CarÀffa«  a.  f.  Quantunque  voce  di 
Urgo  uso  nella  lingua  comune  'e  in 
molti  dialetti,  deve  considerarsi  co- 
me gali,  improprio  (Carafe)  e  sosti- 
tairsi  con  la  voce  Bottiglia. 

—  Caraffa  per  gobioni.  Gali.  (Carafé 
à  gùHjon}.  V.   Bottiglia  e  Gobione. 

'Caragròla.  s.  f.  dal  dial.  ven.  CarO' 
guol.  Voc.  reglon.  v.  Caracollo. 

"Caragròlo,  s.  m.  dal  dial.  ven.  Co- 
raguol,  Voc.  region.  v.  Caracollo. 

'Caragròlu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Cara- 
collo, Morsa  e  Vitk. 

*Caragruòl,  s.  m.  al  phir.  Caraguoi, 
Dial.  ven.  v.  Troco  e  Mubicb. 

—  Caraguoi  longo  {Murex  alucoidét), 

▼.   HuaiCB   DI    LAGUNA. 

—  CjTuguol  longo  de  mar  {Murex  alu- 
eo). V.  Murice  bruco. 

—  Caraguoi  tondo  {Troehtu  voHue), 
r.  Troco  variegato. 

—  Caraguoi  tondo  de  mar  {Troùhue 
umbiliearie).  v.  Trottola  imbricata. 

—  Caraguoi  tondo  de  eaeeo  {Troekue 

labiO.  V.  MONODONTA  A  DOPPIO  LABBRO. 

—  Brodo  de  caraguoi.  Senso  figurato. 
Brodo  Bdapito,  magro,  che  non  ha 
condimento. 

Caraibico,  agg.  che  vaia  selvaggio, 
antropofago,  perchè  gli  indigeni  del- 
U  Pioeole  AntiUe,  o  Isole  dei  Caraibl, 
«rano  completamente  selvaggi  e  si 
cibavano  di  carne  umana. 


—  Peeei  earaibiei.  Locuxione  generica 
per  ogni  specie  di  pesci  della  fami- 
glia  dei  Caradnidi,  perchè  abitano 
appunto  le  acque  correnti  dell'Ame- 
rica centrale  e  meridionale  o  delle 
Isole  del  Caralbi,  e  sono  antropofa- 
gi  come  i  loro  primitivi  connazionali. 
V.  Caraciniot  e  Serrasalmoni. 

*Carann&l,  s.  m.  {Loligo  vulgarie). 
DiaL  ven.  e  piem.  v.  Calamaio. 

*Caramalèto,  s.  m.  (Loligo  vulga- 
rie),  Dial.  ven.  v.  Calamaretto. 
—  {Loligo  minor),  v.  Totano. 

Car&Fìce,  s.  m.  {Caranx).  Genere  di 
pesci  della  famiglia  dei  Carangidl  o 
Crangidi,  sottordine  dei  Cottoscom- 
bri  formi,  ordine  degli  Acantotterigi. 
Somigliano  agli  Scombri  nell'aspetto 
esterno,  distinguendosene  principal- 
mente per  la  struttura  dello  schele- 
tro, pel  minor  numero  delie  vertebre 
e  per  la  nota  caratteristica  della  pre- 
se nxa  di  squame  scudiforml,  carena- 
te, munite  di  un  aculeo,  che  coprono 
in  parte  od  intiera  la  linea  laterale. 
Alcune  specie  hanno  l'area  di  diffu- 
sione dello  Scombro,  altre  sono  mol- 
to rare  nel  nostri  mari  temperati,  ab- 
bondando invece  su  tutta  la  costa 
mediterranea  dell'Africa.  La  loro  car- 
ne è  abbastanza  pregiata,  ma  infe- 
riore a  quella  degli  Scombri.  Anche 
Tkacuro,  Codaspro,  Carangb  e  Su- 
garello. 

—  Carance  iraeuro  {Caranx  traehu- 
rue,  C,  eymmetrieuet  C,  deelivie,  C, 
Cuvieri,  Seomber  treuihurue,  Traehu- 
rue  traehuruef  Traehurue'europaeue, 
Trttchurue  mediterraneue,  Traehu- 
rue  eymmetrieuef  Traehurue  Lin- 
naeif  Seriola  pieturata,  Sciar  japo- 
nieue).  La  specie  più  nota  e  diffusa 
dei  nostri  mari.  Ha  corpo  fusiforme, 
testa  aguzxa  e  coda  sottile  munita  di 
una  pinna  robusta  e  forcuta:  la  sua 
lunghezza  varia  da  80  fino  a  40  em. 
La  linea  laterale  è  tutta  coperta  da 
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una  serie  di  scudetti  spinifeii  prin- 
ciptlxnente  elevati  verso  la  coda.  Que- 
sto scombride  ba  colori  abbastan» 
brillanti:  azzurro  grigio  sul  dorso, 
bianco  argenteo  sull'addome.  Si  trat- 
tiene quasi  sempre  nelle  acque  pro- 
fonde, e  soltanto  in  Primavera  com- 
parisce in  numero  eccessivo  alla  su- 
perficie dell'acqua,  nuotando  in  pros- 
simità delle  coste.  La  sua  carne  non 
è  paragonabile  a  quella  dello  scom- 
bro, e  ordinariamente  non  si  mangia 
che  salata,  perchò  altrimenti  riesce 
asciutta,  coriacea,  poco  saporita  e  di 
diffidle  digestione.  Inglesi  e  Ameri- 
cani lo  chiamano  perciò  Scombroca- 
vitllOf  come  i  nostri  antichi  Pseudo- 
scombro.  Gli  autori  moderni  hanno 
staccato  questa  specie  dal  genere  Ca- 
ranx  e  ne  hanno  fatta  una  specie  del 
genev»  TracUurus  :  io  ho  creduto  cmn- 
servarla  come  stava  per  non  ingene- 
rar confusione  nella  nomenclatura 
dialettale.  Anche  Tracuro  comunb. 
Sugarello  e  Codaspro  —  Truai', 
Saurielio,  Savaro,  Tomberle, 
Surellu^  Sauro,  Suro,  Savariel- 
lo,  Sorallo,  Pesce  cavallo,  Fiati- 
lo, Sclaena,  Suero,  dial. 

-  Caranee  punteggiato  (Caranx  pun- 
etatus,  C,  earangua,  C,  tuareus),  È 
la  specie  piii  grande  del  genere  poi- 
ché arriva  alla  lunghezza  di  60  om. 
La  sua  linea  laterale  è  dritta  nei  due 
terzi  posteriori  del  tronco  e  vi  porta 
46  scudetti  :  il  colore  del  dorso  ò  bru- 
no a  riflessa  metallici,  quello  dei  lati 
argenteo,  quello  dell'addome  bianco  : 
gli  opercoli  hanno  una  macchia  nera. 
È  raro  nei  nostri  mari. 

-  Caranee  luna  (Caranz  luna,  C,  den- 
texY  Specie  simile  alla  precedente, 
ma  meno  rara  di  quella  nel  Mediter- 
raneo e  nei  Tirreno,  e  più  ricercata 
per  la  sua  carne  tenera  e  saporita. 
—  Pisci  luna,  Castagna  fetula, 
dial. 
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—  Caraneeru»tani€  {Caranx  rh^nthu», 
C.  fuaus,  C.  JaoobtHS),  Specie  ra- 
rissima fra  noi,  comune  lungo  la  eo- 
sta mediterranea  dell'Africa,  dove  è 
conosciuto  sotto  il  nome  di  CAtVAor- 
ro.  Come  1  suoi  congeneri  ha  ecndl 
sulla  linea  laterale  e  macchia  nera 
molto  evidente  sull'opercolo. 

Car&ncidl,  s.  m.  pi.  da  Carams  «=  ea- 
rance e  Eidos  B  forma.  Famiglia  di 
pesci  del  sottordine  dei  Cottoaeon* 
briformi,  ordine  degli  Aeantotterl. 
Scombridi  di  forme  normali,  caratte- 
rizzati dall'assenza  completa  di  pln^ 
nule  o  dalla  presenza  di  una  sola» 
e  dalla  linea  laterale  coperta  di  scu- 
detti su  tutta  la  sua  lunghezza  o  sol- 
tanto sulla  propria  parte  rettiUnea. 
Anche  Carangidi  e  CRANCiai. 

Carànflre,  s.  m.  (Cewanx).  Genere  di 
Aeantotterl  marini  dalla  famlgUa  dei 
Carangidi.  Lo  stesso  che  Carancs.  V. 

Car&nflTidl,  s.  m.  pi.  da  Corani  — 
caranee  e  Eidos  «=  forma.  Lo  stesso 
che  Carancidi  e  Crangidi.  V.* 

*Carànto,  s.  m.  Dial.  ven.   v.  Turo 

ARBNOSO. 

C&ranx,  s.  m.  Genero  di  pesci  della 
famiglia  dei  Carangidi,  sottordine  dei 
Cottosoombrif  ormi,  ordine  degli  Aean- 
totterlgi.  V.  Cabanck. 

—  Caranx  traehurus,  symmetrieus,  ds- 
elivis,  Cuvieri.  v.  Carancb  tracub». 
Meglio  Trachurus  trachdrus. 

—  Caranx  punetaius,  earangus,  «va- 
reus.  V.  Carancb  puntegoiato. 

—  Caranx  luna  e  déniex,  t.  Carancb 
luna. 

—  Caranx  rhonahus,  t.  Caramcb  rus- 
sa ntb. 

Carapace,  s.  f.  dallo  spagn.  Cor»- 
bassa  =^  zucca.  La  i>arte  superiore 
dell'invoglio  calcareo  del  grandi  cro- 
stacei. Meglio  dlrebbesi  Scuoo,  Sca- 
glia. V. 

Caràssio,  s.  m.  (Carassius).  Genere 
di  pesci  della  famiglia  dei  Ciprini, 
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varie  sfumature,  è  di  un  giallo  do* 
rato  più  o  meno  scuro,  volgento  al" 
l'azzurro  con  riflessi  metallici  sul 
dorso  e  al  rossiccio  sulle  pinne.  Du- 
rante l' Inverno  va  in  letargo  :  passa 
la  sua  vita  sul  fondo  delle  acque, 
abbandonandolo  nel  periodo  degli 
amori,  doò  nei  mesi  di  Giugno  e  Lu- 
glio. Si  pesca  come  la  Carpa. 

—  Cartutio  earpa  {Cyprinua  Kollari), 
È  una  specie  ibrida  risultante  dal- 
l'unione della  Carpa  col  Carassio  co- 
mune. 

—  Carassio  dorato  (Carattius  aura- 
tus,  C.soeruleuSf  C.dUeolorf  Cgran- 
doeulit,  C.  pckinentit,  C,  eapeiisit, 
C,  langsdorfii,  C.  Cuvieri,  Cypri» 
nu9  auratus,  C.  orastoides,  C  abbré* 
viaius,  C.  ihoraoaiua,  C.  teUsoopua, 
C,  quadrilobuM,  C,  quadrilobahu, 
C,  maerophthalmus,  C,  ehinensia,  C 
tnauritanieua).  Specie  Indigena  del- 
la Cina,  importata,  prima  che  in  altro 
luogo  d'Europa,  nel  Portogallo,  ver* 
so  la  fine  del  secolo  xvii,  da  dove 
ooU'andar  del  tempo  si  diffuse  nelle 
altre  regioni  :  oggi  è  comune  in  tutti 
i  paesi  caldi  della  zona  temperata. 
È  un  pesce  domestico  ed  esclusiva- 
mente d'ornamento,  e  si  trova  in  tut- 
te le  vasche  dei  giardini,  in  tutti  gli 
acquari  da  salotto  e  quasi  in  ogni 
camera,  guizzante  nell'acqua  di  reci- 
pienti di  vetro  dalla  nota  forma  emi- 
sferica. Raramente  sorpassala  lun* 
ghezza  di  20  cm.  ;  ha  il  corpo  meno 
alto  del  Carassio  comune,  occhi  pib 
grandi,  colorazione  più  viva  e  più 
varia,  dal  fondo  rosso  cinabro  frasta- 
gliato di  splendidi  riflessi  dorati,  al 
fondo  roseo,  giallo,  biancastro,  ver- 
dognolo, tappezzato  di  macchie  colo- 
rate o  nere.  Nella  sua  patria,  in  Ci- 
na, è  chiamato  King-Jo;  da  noi  è  no- 
tissimo sotto  I  nomi  di  Ciprino  dora- 
to. Pesce  dorato,  Pbsce   rosso,  Pr- 

SCB   DELLA  CuiNA. 


ordine  del  Flsostomi,  affini  alle  Car- 
pe, dalle  quali  si  distinguono  per  la 
mancanxii  di  barbigli.  8on  diffusi  in 
tutte  le  «equa  dold  dell'Europa  oen- 
trale,  settentrionale  e  orientale  e  del- 
la parte  settentrionale  dell'Asia.  Nu- 
merieanaente  questo  genere  contiene 
molte  specie,  che  nella  maggior  par- 
te però  ai  riducono  a  varietà  geografi- 
che o  a  varietà  dovute  al  modo  di 
allevamento  pel  quale  i  Carassi  su- 
biscono molteplid  eambiamenti  di 
forma  e  di  aspetto.  Questi  pesci 
hanno  una  eerta  importanza  per  la 
pisdcultura  negli  stagni  d'allevamen- 
to nei  quali  l'acqua  è  troppo  impura 
per  le  earpe,  poiohò  la  cattiva  qua- 
lità dell'acqua  non  altera  affatto  le 
loro  carni  come  quelle  della  carpa. 
Vengono  inoltre  allevati  con  ottimo 
risultato  nelle  peschiere  di  trote  alle 
quali  servono  di  cibo,  con  grandissi- 
ma utilità  dei  pisdcultori.  La  loro  vi- 
tah'tà  straordinaria  permette  anche 
di  spedirli  a  grandi  distanze  e  In  tut- 
te le  stagioni. 
-  CarasHo  comune  (Carassitu  ear<u- 
«'m,  C.  vulgaris,  C,  obUmguM,  C. 
moUSf  C  gibéliOf  Cyprinuè  earaa- 
sius,  C,  amarut,  C,  mole»,  C.  gibe- 
liOf  CyprinopHs  earaaaius,  C  gibe- 
Uo).  à  specie  rara  in  ItaUa,  ma  che 
potrebbe  Tenire  eomunissima  in  molte 
nostre  aeque  i>overe  di  pesci,  impor- 
tandola dai  luoghi  dove  abbonda,  co- 
me dalla  Prussia,  dalla  Russia,  dalla 
Siberia,eee.,tantop{ùche  questo  pe- 
sce può  abitare  le  acque  più  diverse 
ed  impure,  facendo  suo  dbo  di  sostan- 
ze melmose  e  putrefatto,  siano  orga- 
niche che  vegetali.  È  un  pesce  che 
può  arrivare  alla  lunghezza  di  30  cm. 
e  al  peeo  di  un  chilogramma:  ha  cor- 
po subovale,  molto  alto  al  mezzo,  te- 
sta piecolisslma  oon  muso  assai  ot- 
tuso ed  occhi  regolari.  La  sua  colo- 
TAzione,   soggetta  del  resto  a  molte 
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Carà88ÌU8,  s.  m.  Genere  di  Fisosto- 
mi  della  famiglia  dei  Ciprini,  t.  Ca- 
rassio. 

—  Cara»8ÌU9  oaroMriuM,  vulgaris.  v.  Ca- 
rassio COMONK. 

—  *7arassius  aurcUua,  y.  Carassio  do- 
rato e  Pkscr  della  China. 

*Car&t,  s.  m.  Dialetto  romagn.  e  nizc. 
V.  Carato. 

*Car&ta,  b.  f.  Dial.  napoletano,  v.  Ca- 
rato. 

*Carat&nt,  s.  m.  Dial.  romagn.  y.  Par- 

TRCIPANTB  e  pARTBNSyOLR. 

*Carat&rÌo,  s.  m.  Dial.  nap.  y.  Par- 

TBCTPANTR   a   PARTRNRVOLB. 

*Caratàriu,  s.  m.   Dial.   sic  y.  Ap- 

PALTATORR. 

*Caratàr8e,  y.  rifl.  Dial.  yen.  Fare 
accomandita,  Dare  in  accomandita. 
y.  Accomandita. 

*Caratdl,  s.  m.  Dial.  romagn.  y.  Ca- 
ratello. 

*Caratel&r,  y.  tr.  Dial.  yen.  Porre 
nei  caratelli,  y.  Incaratbllarr. 

Caratellànte,  a.  m.  da  Caratèllo. 
L'operaio  che  prepara  le  aringhe  ed 
ogni  altro  pesce,  lo  sala  e  lo  dispone 
nei  caratelli,  nei  barili  e  slmili  reci- 
pienti di  legno. 

Caratèllo,  s.  m.  Piccolo  yaso  di  le- 
gno foggiato  a  botticella  per  riporyi 
aringhe,  acciughe,  salacche,  anguille 
ed  ogni  altro  pesce  salato  o  marina- 
to. Anche  Carrate llo.  —  Caratel, 
Curatelo,  Cmrateu,  Carrateddn, 
Carradeddu,  Boxisa,  Vottazaiel- 
Jot  Rùbba,  Pippa,  dial. 

*Caratòlo,  s.  m.  Dial.  yen.  y<  Cara- 
tello. 

*Caratòu,  s.  m.  Dial.  nlzx.  y.  Cara- 
tello. 

CaratÌ8ta,  s.  m.  da  Carato.  Chi  ha 
una  o  più  carature,  una  o  più  quote 
del  capitale  di  una  società  in  acco- 
mandita per  industrie  di  pesca  o  di 
piscicultura.  Voce  dell'uso  per  Socio, 


Partecipantr,  Partbkbvolr.  V.  In 
commercio  dicono  ÀMionUta, 

Carato,  s.  m.  La  quota  o  la  parte 
d'interesse,  di  utile,  di  che  dascan 
socio  o  tfoUaboratore  ha  diritto  sul 
capitale  e  sul  frutto  prodotto  da  un'In- 
dustria di  pesca,  da  unlmpresa  di 
plscioultura  o  da  qualunque  altra  spe- 
culazione marittima.  Corrisponde  f. 
c'ò  ohe  in  commercio  chiamano  Din- 
d«ndo.  —  Carat,  Carata ,  Carata, 
Caratto,  dial. 

*Caràtto,  s.  m.  Toc  d'uso  In  notte 
regioni,  y.  Carato. 

*CarattCira,  a.  f.  Voc.  region.  y.  Ca- 
ratura. 

*Caràtu,  s.  m.  Dialetto  sic  y.  Ca- 
rato. 

Caratura,  s.  f.  da  Carato,  Ciaseana 
delle  parti  nelle  quali  ò  atato  diriso 
un  capitale  posto  in  società  per  Ìjb* 
prese  di  pesca,  di  plsdeultura  e  li- 
mili, alla  quale  corrisponde  per  da* 
scun  sodo  una  quota  di  interesse  e 
di  proprietà.  È  dò  che  chiamali  In 
commerdo  AHone.  —  Caratare, 
yoc.  region. 

*Caràu,  s.  m.{Caranxtra/ehwru»V  Dia- 
letto nizs.  y.  Carancr. 

Caravàna,  s.  f.  dall'arabo  JTt'er  == 
opera  e  Revan  ==  ambulante,  da  eul 
yenne  la  rùeéKiarpan,  tradotta  iieH< 
yarie  lingue  In  Carayana,  CmroTans, 
Carayane,  Carayan,  Karawane,  ecc. 
Voce  dell'uso  in  alcun»  regioni  V^ 
Compagnia  dl'peseatori  che  layoraso 
insieme,  diyidendo  prò  rata  11  gQ<* 
degno  della  pesea,  tolta  la  qnoU  che 
ya  at  consumo  del  materiale,  o,  cooe 
dicono,  <  alla  rete  >. 

—  Nei  porti  di  mare  al  chiama  Cirt- 
yana  la  sodetà  dei  facchini  addetti 
per  leggi  e  priyliegl  spedali  al  in(>- 
yimento  delle  merd. 

*Caravottièlle,  s.  f.  pi.  DIaL  nap 
y.  Frittura,  Minutaqua. 
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'Càrbo,  s.  m.  {Barbus  fluviatiiit). 
Toc.  region.  v.  Babbo. 

—  {Phalaeroeorcu:  earbo)»  Voo.  region. 
T.  Marangone. 

"Carboniilo,  s.  m.  {Gadut  virm»  e 
earhonaritu),  Voc.   region.  t.   Mbr- 

LAKOO  NBEO. 

Carbonara,  s.  f .  Nome  della  piecolt 
reU  ehe  si  atende  tra  la  maeatra  e 
la  messana,  coal  detta  perchè  naaoon- 
de  la  metà  della  maestra  quando  il 
reato  è  farorerole.  Anche  Vbla  di 

UTRACLIO  DI  MEZZANA,  TbAGLIA,   TrAIA, 

Lupo,  Cavalla.—  Carbonera,  Car- 
bott¥H,  dial. 

—  Murare  il  cappuccino  della  carbo- 
sarò.  Legarla  colla  mura.  Tirare  la 
marm  della  carbonara. 

'Carbon&rlo,  a.  m.  {Gadus  virense 
earbonarius),  Voc.  region.  v.  Meblan- 

GO  NRBO. 

Carbóne,  a.  m.  affine  al  lat.  Carbo, 
carboni*.  Legno  incompletamente 
combuatOi  direnato  corpo  fragile  e 
sonoro,  il  quale  reduto  in  massa  è 
nero,  guardato  per  trasparenza,  quan- 
do trorasi  sospeso  nell'acqua,  appa- 
risce azzurro,  e  che  spezzato  sembra 
composto  di  una  moltitudine  di  fac- 
cette brillanti.  Si  applica  a  tutti  gU 
ii«i  di  combustibile  comunemente  co- 
nceduti; si  adopera  nella  costruzione 
di  filtri  per  acqua  potabile  e  per  ac- 
qua d'alimentazione  agli  apparecchi 
incnbatorii;  di  modo  che  diventa  ele- 
mento se  non  necessario,  certamente 
economico  nella  Piscifattura  e  nella 
Piscicoltura. 

'Carbonda,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Carbo. 

NARA. 

*Carbonèra,  s.  f.  Dial.  yen.  v.  Cab. 

BuNARA. 

Cart>onótto»  s.  m.  Nome  volgare  del 
Corallo  di  un  rosso  cupo.  Anche  Co. 

ZALLO  DI   PUIMO   SANGUE. 

Carbonizzare,  v.  tr.  da  Carbone. 
iUndere,  convertire  in  carbone,  in 
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tutto  o  in  qualche  parte,  una  data 
sostanza,  ordinariamente  il  legno,  per- 
chè riesca  ad  avere  le  proprietà  del 
carbone,  come  quella,  per  esempio, 
di  essere  antisettica  e  di  riuscire  inal- 
terabile all'umidità  e  ad  altre  cau- 
se deleterie.  Pari.  prea.  Carboniz- 
zante, pass.  Carbonizzato. 

—  Carbonistare  gli  apparecchi  d'in- 
cubazione.  Convertire  superficial- 
mente in  carbone  le  parti  interne 
dell'apparecchio  per  impedire  che  vi 
attecchiscano  le  muffe  od  altri  mi- 
crorganismi, i  quali  compromettono 
sempre  la  sanità  delle  uova  ed  alte- 
rano la  sostanza  legnosa.  Ciò  si  ot- 
tiene comprimendo  sulle  superfici  in- 
terne dell' Albio  o  del  Trogolo  un  pe- 
sante ferro  piano  bene  arroventato, 
e  nelle  congiunture,  ove  il  ferro  non 
può  arrivare,  bagnando  con  Acido 
solforico  fumante  o,  come  dicono,  con 
Acido  di  Nordhausen. 

—  Carbonittare  i  canali  distributori. 

—  Carbonizzare  i  vivai  da  ealmoni. 

—  Carbonizzare  ipali.  Render  carbo- 
ne colla  fiamma  la  superficie  della 
loro  estremità,  che  deve  rimanere 
dentro  terra,  per  renderli  inalterabili 
alla  umidità. 

Carbonizzato,  agg.  da  Carbonizza- 
gare.  Che  ha  subito  l'opera  della  car- 
bonizzazione. , 

—  AppareeohiOf  canale,  palo  carbo- 
nizzato. 

Carbonizzazióne,  s.  f.  L'operazio- 
ne del  Carbonizzare. 

—  Carbonizz€uione  col  ferro  infoca- 
to,  colla  fiamma,  coli* Acido  di  Nord- 
hausen, ecc. 

*Carc&firno,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Cal- 
cagno. 

*Carcaflrnòlu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Cal- 
cagnolo. 

*Carcàe:nu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Cal- 
cagno. 

*Carcài,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Calcare. 
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Carcame,  s.  m.  Lo  scheletro  del  ba- 
stimento» ossia  il  bastimento  non  co- 
perto del  fasciame,  o  per  non  esser- 
Ti  stato  ancora  applicato,  o  per  esser- 
si staccato  per  Tecchlezsa  o  naufra- 
gio. Anche  Carcasra. 

*Carc&na,  s.  HThynnuÉ  thunnina). 
Dial.  ven.  r.  Tonnina  e  Tornella. 

*Carcànflrlu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Cal- 
cagno. 

'Carcàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Cal- 
care. 

Carcària,  s.  f.  dal  greco  Careharos 
a=:  aspro,  acuto.  Genere  di  pesci  del- 
la famiglia  dei  Carcaridi,  gruppo  de- 
gli Squali  o  Pescicani,  sottordine  dei 
riagiostomati,  ordine  dei  Condrotte- 
rigi.  Hanno  corpo  fusiforme,  slancia- 
to, lungo  fin  oltre  8  metri,  col  capo 
superiormente  depresso,  terminato 
da  un  lungo  muso  assai  protrat- 
to ed  aguzzo  nella  parte  anterio- 
re: grandi  occhi  muniti  di  una  mem- 
brana nittitante:  bosca  con  denti 
grandi,  triangolari,  acuti  e  taglienti, 
con  margine  seghettato,  disposti  in 
quattro  file  oblique  nella  mascella 
superiore,  più  sottili  e  di  forma  lan- 
ceolata nella  mascella  inferiora.  A 
differenza  di  altri  squali,  hanno  cin- 
que fessure  branchiali  per  parte  e 
sono  muniti  di  pinna  anale  e  di  dor* 
sali  non  aculeate.  La  loro  pelle,  co- 
perta di  piccole  squame,  è  quasi  li- 
scia, di  colore  grigio  azzurro  sul  dor- 
so, bianco  sull'addome.  Questi  pesci 
abitano  con  mac;giore  o  minor  ire- 
quenza  i  mari  di  tutte  le  zone  del  glo- 
bo, vivendo  ordinariamente  a  grandi 
profondità,  meno  che  nella  Primave- 
ra, la  stagione  dei  loro  amori,  duranta 
la  quale  si  trattengono  in  prossimità 
delle  coste,  aggirandosi  negli  strati 
superiori  dell'acqua.  Come  quasi  tut- 
ti i  Solaci  maggiori,  le  Carcarie  so- 
no vivipare  e  notevoli  per  la  loro 
cura  materna  ai  piccoli,  che  non  ab- 


bandonano fino  a  che  non  denoatti 
a  procacciarsi  il  dbo,  magari  tratte- 
nendoli in  bocca  o  nello  stomaco.  So- 
no di  una  voracità  insaziabile,  co- 
me tormentate  da  una  fame  che  nulli 
può  spegnere.  Divorano  tutto  quan- 
to loro  si  presenta  dinanzi,  pesci  pic- 
coli e  grossi,  uomini,  animali,  sostan- 
ze vegetali  e  tessili  ed  oggetti  affat- 
to indigeribili:  e  questa  ingordi^a 
le  fa  essere  cosi  imprudenti  da  la- 
sciarsi pescare  con  grande  facilità: 
infatti  i  pescatori  di  menaide  le  pren- 
dono perfino  con  semplici  nodi  ine- 
scati con  una  filza  di  sardine.  La  car- 
ne delle  Carcarie  non  ha  nessun  va- 
lore, ma  presentata  in  pezzi  e  spel- 
lata, sui  mercati  la  fanno  passare  per 
carne  di  pesci  ben  più  nobili.  Dei  re- 
sto, ho  sentito  dire  che  la  carne  dei 
piccoli  carcaridi  è  anche  migliore  dì 
quella  del  tonno. 

—  Carearia  glauca  {Carchariat  glau- 
euM,  C,  eoeruléuSf  C.  hirundinaceitSf 
Squalu»  glaueu»,  S,  eoeruleuÉf  Ga- 
lene glaueu$f  Priùnaee  glauca^  Prio- 
nodon  glaucus,  P.  hirtmdinacfus). 
È  una  delle  specie  più  conosciute, 
nota  in  Italia  sotto  i  nomi  di  VKapE- 
se  A,  Squalo  vbbubsca,   PaioNODoNTB 

VKRORSCA,    VbROAROLA,   CaNESCA  CRLE- 

STR,  Canb  delfino,  Canb  carchàbia, 
Cane  turchino.  È  comune  nel  Mar 
Tirreno  e  nell'Adriatico,  dove  compa- 
re tutto  l'anno,  ma  più  frequente- 
mente in  Estate.  Non  è  rara  sulle  co- 
ste della  Sicilia  e,  sebbene  la  sua 
carne  non  sia  molto  pregiata,  si  ven- 
de a  taglio  sui  mercati  come  cibo  po- 
polare. —  Cagnesca,  SmerWiOf 
Can  da  denti,  Can  turcbin,  Ca- 
nosa,  Cagnixxa  glauca.  Caccia, 
Caechia,  Magnoaa,  Pisci  v/r- 
deddtt,  dial. 

—  Caroaria  lamia  {Careharias  lamia, 
Carttharia»  Milberti,  C,  leueat).  Spe- 
cie simile  alla  Verdesca,  ma  con  mu- 
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so  ottaso  ass^  più  breye.  Poco  fre- 
quente nei  noRtii  mari,  si  fa  notare 
Bulle  coste  della  Sicilia,  dove  spesso 
danneggia  le  tonnare,  divorandosi  fi- 
no ad  8  o  10  tonni  per  volta.  La  saa 
carne  bianca  e  coriacea  ha  un  odore 
nauseante  e  passa  come  cibo  grosso- 
lano, dopo  tagliata,  cotta  nell'aceto 
e  stirata  in  botti,  con  altre  carni  di 
squalo.  II  suo  fegato  contiene  molto 
olio,  che  pur  si  mette  in  commercio. 

—  Cartaria  Oiona  {Carcharia»  mtim, 
C.  vulgariSf  Caroharodon  eareha- 
riaa,    C.  RondeUtii},    v.  Pesckcank. 

Carcàridi,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Careha- 
rot  ^  acuto,  aspro,  ed  Eidos  =-  figu- 
ra. Famiglia  di  Squali  del  sottordine 
dei  Plagiòstomati,  dell'ordine  dei  Con- 
drotterigi.  Comprende  diversi  generi 
di  pesci  tutti  arditi  e  robusti,  dMn- 
dote  voracissima  e  spavento  di  ma- 
rinai e  pescatori,  I  quali  ciò  non 
ostante  cercano  impadronirsene,  sia 
per  utilizxarne  le  loro  spoglie,  sia 
per  addivenire  alla  loro  distruzione. 

Carcarodónte,  s.  m.  dal  gr.  Car- 
ehoros  =  scabro,  duro,  spesso,  acu- 
to, e  Odout,  adonto»  ^  dente.  Ge- 
nere di  Squali  della  famiglia  dei  Lam- 
oidj,  sottordine  dei  Plagiòstomati,  or- 
dine dei  Condrotterigi.  Comprende 
una  sola  specie,  che  &  il  Carcarodón- 
te del  Rondelezio. 

—  CortarodofUe  del  RondeUHo  {Car- 
ekarodon  Rondeletii,  C.  eareharias, 
C.  lamia,.  Carehariaw  perus,  C.  vul- 
garìM).  È  il  vero  Pescecane,  squalo 
fortissimo  che  può  giungere  fino  al- 
la lunghezza  di  12  e  più  metri.  La 
sua  bocca  è  spaventosamente  grande 
e  molto  ben  provvista  di  denti  gros- 
si, triangolari,  seghettati:  può  in- 
irhiottire  anche  un  uomo  intiero.  For- 
tunatamente è  piuttosto  raro  nei  no- 
stri mari  e  vive  sempre  in  luoghi 
profondi.  I  Francesi  lo  chiamano  Re- 
quin  dalla  voce   Requiem,  in  vista 


del  pericolo  di  morte,  al  quale  sa- 
rebbe esposto  l'infelice  nuotatore  che 
incontrasse  uno  di  questi  pesci.  An- 
che Carcarooontb  lamia  e  Lamia. 
V.  Pksckcank.  —  Carcaria  Giona, 
Cagoifxa  vera,  Cagnaasa^  Ca- 
gnaaao,  Cagnea,  Cagnia,  Cane- 
aca  verace,  Piscicani,  Mastino, 
Fiera,  dlal. 
'C&rcas,  8.  f.  pi.  Dial.   sard.  v.  Ca- 

LONB  e    BOTTAGLIR. 

'Carcàsa,  s.  f.  Dial.  piem.  v.  Garbi  a. 

Carcassa,  s.  f.  L'ossatura  del  basti- 
mento. Anche  Cabcamk.  V. 

Carcharhinus,  s.  m.  daigr.  Careha- 
rot  ~  acuto  e  Rhin  naso.  Genere 
di  Squali  della  famiglia  dei  Lamnidi, 
sottordine  dei  Plagiòstomati,  ordine 
dei  Condrotterigi.  v.  Lamna  e  Smehi- 
oi.io. 

—  Carcharhinu»  lamia.  Anche  Lamna 
eomubiea,  v.  Lamna  e  Smrriglio. 

Carchàrlas,  s.  m.  dal  gr.  Careha- 
roa  —  acuto,  scabro,  duro.  Genere  di 
Squali  della  famiglia  dei  Carcaridi, 
del  sottordine  dei  Plagiòstomati,  or- 
dine dei  Condrotterigi.  v.  Carcaria. 

—  Careharias  glaueus,  eoeruleus,  hi- 
rundinaeeu».  v.  Carcaria  glauca  e 
Vrrorsca. 

—  Careharias  lamia,  leueaa,  obtusiro- 
stria,  Milberti.  v.  Carcaria  lamia. 

—  Careharias  verna,  vulgaris,  melO' 
nopterus.  v.  Pbsobcank  e  Carcaro- 
dontr  del  Rondblrzio. 

—  Careharias  galeus,  sinonimo  di  (7a- 
leua  eania.  v.  Galko  canb. 

—  Carehariaa  vulpsa.  Meglio  Alope- 
eiaa  vulpea,  v.   Alo  pi  a    e  Volfb  di 

MARK. 

Carch&rodon,  s.  m.  dal  gr.  Careha- 
roa  ~  acuto  e  Odoua,  odontoa  =3 
dente.  Genere  di  Squali  della  fami- 
glia del  Lamnidi,  sottordine  dei  Pla- 
giòstomati, ordine  dei  Condrotterigi. 
V.  Carcarodovte. 

—  Carcharodon    Rondelctii,   Careha- 
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rias    lamia,  t.    Cabcarodontb   del 
Ronde LB7.I0  e  Pescecane. 
Carchèsio,  s.  m.  dal  gr.  Charcheaion 
=  cima  d'albero.  Lo  stesso  che  Cal- 

CBHE.  V. 

*Carcida,  s.  f.  Oial.  sard.  v.  Secchia. 
•Carcldòna,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Sbc- 

CIIIONB. 

•Carcina,  s.  f.  Dial.   sard.  y.  Calce. 

—  Careina  bia.  Calce  viva. 
Carcinade,  s.  m.  dal  gr.  Careinos  = 

granchio  (Careinu*  moenaa).  y.  Gban- 

ClilO   MARINO   O  COMUNE. 

Carcino,  s.  m.  dal  gr.  Careino»  = 
granchio.  Genere  di  Crostacei  dei  De- 
capodi  brachiuri.  v.  Granchio. 

—  Careino  menade  (Careinus  moenaa, 
Caneer  moenat),  È  la  specie  più  co- 
mune del  genere  che  si  trova  molto 
sparsa  sulle  coste  dei  nostri  mari  tra 
le  pietre  e  le  sabbie  del  lido,  negli 
stagni  salali,  alle  foci  dei  fiumi,  eoe 
Può  vivere  lungamente  anche  fuori 
dell'acqua  e  può  cosi  trasportarsi  in 
luoghi  lontani  dal  mare  per  oggetto 
di  vendita,  per  alimento,  sebbene  la 
sua  carne  sia  poco  delicata  e  di  qua- 
lità inferiore  a  quella  di  altre  specie. 
Nella  giovane  età  il  Careino  menade 
ha  il   guscio   variamente  colorato  e 
bizzarramente  macclùato:  quando  mu- 
ta la  scaglia  rimane   così  molle  da 
riuscire  esca  preziosa  per  l  pescato- 
ri. Nelle  Lagune  venete  infatti  è  og- 
getto speciale  di  pesca  per  rivender- 
lo stivato  In   barili   ai  pescatori  di 
sardine.   Nei   quadri  d'allevamento 
delle  ostriche  è  uno  dei  più  accaniti 
nemici,  perchè  ostreofago  per  eccel- 
lenza, e  deve  esser  cura  dell'ostricul- 
tore  l'allontanarlo  quanto  può,  se  non 
vuol  vedere  mancarsi  gran  parte  del 
frutto  sperato,  v.  Grancuio  comune  e 
GuANCHio  marino.  —  Rancio  spiri- 
tato,  Arancia    di    mari,  Gran- 
«o,  Masaneta,   Moleca,  Cavuru, 
arancia,  Grang*,  dial. 


Carclnòidl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Card- 
noa  —  granchio  ed  Eidos  =  figura, 
forma.  Famiglia  di   Crostacei  della 
sezione  dei  Decapodi  brachiuri,  sta- 
bilita da  Duméril  e  che  ha  per  tipo 
il  Carcino   menade  o   Granchio  ma- 
rino. V. 
Carcfnus,  s.  m.  affine  al  gr.  Corti' 
noe  =  granchio.  Nome   generico  og- 
gi sostituito  dal  sinonimo  latino  Can- 
CBR.  V. 
—  Careìnu»   moenas.   Meglio  Caneer 
moenas,  v.   Granchio   comune  o  ma- 
rino. 
•Carcùrt,  a.  m.  (Arundo  ampelode- 
amoe).  Dial.  sard.  v.  Saracchio,  Cor- 
da STRAMBA  e  Sparto. 
*Cardàira,  s.  f.  (Raja  maculata  e  R. 
balia).  Dial.  nizz.  ▼.  Razza  macchiet- 
tata. 
*Cardàiva,  s.   f.  {Raja  maculala  e 
Raja  batia).  Variante   nizzarda  per 
Razza  macchiettata.  V. 
•Cardamòne,  s.   m.  Dialetto  nap- 

V.  Quarta  BONO. 
*Cardaxèddu.  s.  m.  Dialetto  sard. 

V.  Caldaiktta. 
*Cardàxu,  a.  m.  Dial.   sard.  v.  Cal- 
OAiA  e  Caldaio. 

—  Cardaxu  mannu.  v.  Caluaionr. 
•Càrdene,  s.  m.  Dial.   nap.  v.  Base, 

Cardine. 

*Cardiddu,  s.  m.  DiaL  sic  v.  Bonci- 
nello. 

•Cardila,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Grati- 
cola. 

•Cardino,  s.  in.  {Sonchua  oleraeeus). 
Dial.  nap.  v.  Cicerbita. 

Cardinale,  agg.  da  Cardine.  Princi- 
pale, Fondamentale. 

—  Punti  cardinali. 

—  Venti  eardinali. 

Càrdine,  s.  m.  affine  al  Ut.  Cardo, 
cardinia.  Arpione  e,  estensivamente, 
tuttociò  che  faccia  ufficio  di  perno, 
—  Cardene,  Palese,  Cardini,  Can- 
cara,  dial. 
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—  Cardini  del  timone,  v.  Agugliotto. 

—  Cardine  della  eonehiglia  bivalve  nei 
mollueehi  peleeipodi.  Quel  legamen- 
to robusto,  piecolo,  di  colore  oscuro 
ehe  ai  trova  all'estremo  del  guscio, 
sella  parte  più  ristretta,  per  mezzo 
del  quale  la  valva  superiore  si  sol- 
leva dalla  inferiore,  a  cui  aderisce  il 
corpo  del  mollusco,  e  si  apre. 

'Càrdini,  s.  m.  Dialetto  sic.  e  sard. 
V.  Caboink. 

—  Per  Polo.  V. 

CÀrdlo,  s.  m.  dal  gr.  Cardia  =  cuore 
{Cardium),  Genere  di  Molluschi  ace- 
faU  della  famigUa  dei  Mitilacei  e  più 
specialmente  delle  Cardiacee,  così 
detti  dalla  forma  della  conchiglia  so- 
migliante più  o  meno  a  un  cuore.  La 
partieolarità  più  curiosa  dell'organiz- 
zazione di  questi  molluschi  consiste  in 
un  ampio  sviluppo  del  piede  che  ser- 
ve loro  non  solo  per  la  progressione 
ma  anche  per  scavare  nella  sabbia  e 
nella  fanghiglia.  I  Cardii  vivono  in 
tatti  i  mari  del  globo  e  sotto  ogni  la- 
titudine: parecchie  specie  sene  tro* 
vano  sulle  nostre  coste  dove  si  pe- 
Hano  in  abbondanza  per  venderli  co- 
me cibo  popolare.  Anche  Cuorr,  Gal- 

lETTe,  TrLLINA    a   CUOaK,  NOCK  DI  MA- 

az.  —  Cocciola  de  mare,  GalluC' 
ciOf  Capa,  Cociula,  Arcella,  Riz- 
zo, dial.  Bncardo,  gali.  {Biiearde). 

—  Cardio  mangereccio  (Cardium  edu- 
li). Una  delle  specie  più  c>>muni  sul 
nostro  litorale  e  «a  più  plccoia  in  di- 
mensioni. La  sua  conchiglia,  di  co- 
lor rossiccio  o  biancastro,  è  munita 
4ii  ventisei  coste  regolari,  striate,  e 
di  altrettanti  solchi.  II  mollusco  co- 
stitoisoe  un  cibo  popolare  appetì- 
scente  quanto  economico.  Anche  Cuo- 
as  KouLR,  Galletto  di  makb  e  Cas- 
iRTTONB  DI  MARK.  —  Rizxo,  Capa 
tonda.  Cocciola  de  fango,  Coc- 
ciola de  Posilleco,  Arcella  gad- 
da  di  Maxara,  Cocciolella,  dial. 


—  Cardio  epinoso  (Cardium  aculea- 
tum).  La  sua  conchiglia  ha  coste  ar- 
mate di  spine  dritte  e  curve.  Anche 
Cuore  spinoso.  —  Caparon,  Arcel' 
la  gadda  di  fangn  spinusa.  Coc- 
ciola de  fango,  dial. 

—  Cardio  frangiato  (Cardium  echina- 
tum,  rueticum,  costatum).  Ha  la  con- 
chiglia fragile  e  bianca,  ricercatissi- 
ma per  la  sua  bellezza.  Anche  Car- 
dio e  Cuore  rustico.  —  Capa  tonda 
di  mare,  Arcella  a  mennula  di  li 
grossi,  Cocciola  de  ciglio,  Coc- 
dola  riale,  Cocciola  riccia,  Coc- 
ciola bianca,  dial. 

—  Cardio  di  rena  (Cardium  tubercu- 
latum,  C.  hiana).  Conchiglia  a  coste 
rilevate  a  carena  e  bizzarramente  rin- 
tagliate.  Anche  Cuorb  ai>brto.—  Coc- 
ciola de  rina,  Arcella  gadda  cu- 
muni  di  rina,  dial. 

—  Cardio  liscio  (Cardium  Groenlandi- 
eum,  Norveyicum,  oblongum).  Una 
delle  specie  note  a  (conchiglia  liscia. 
Anche  Cuorb  di  Grornlandia.— Gai- 
luccio,  Arcella  a  mennula  li- 
scia, dial. 

Cardila,  s.  f .  dim.  di  Cardio  (Cardi- 
la sulctUa,  murieata).  Specie  di  Mol- 
luschi lamellibranchi  della  famìglia 
delle  Cardiacee,  affine  al  Cardio  man- 
gereccio, e  spesso  presa  per  quello. 
Anche  Tkllina  a  cuorr,  Nock  di  ma- 
re e  Mitraglia.  —  Bibaron,  Coc- 
ciolella,  Arcilluzza  gadda  rus- 
sa di  li  ccbiù  picculi,  dial. 

Càrdium,  s.  m.  affine  al  gr.  Cardia 
=  cuore.  Genere  di  Molluschi  acefali 
lamellibranchi  della  famiglia  delle 
Cardiacee.  v.  Cardio,  Cuork. 

—  Cardium  edule,  v.  Cardio  manokrko 
CIO  e  Cuore  kdulk. 

—  Cardium  aculeatum.  v.  Cardio  spi- 
noso. 

—  Cardium  echinatum,rustieum,  co- 
statum, V.  Cardio  e  Cuork  rustico. 
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>-  Cardiutn  tubereuliUum,  C.  hian». 
T.  Cardio  di  rena. 

~  Cardtum  Oroenlandieunif  Norvegi- 
euntf  oblongwn,  v.  Cardio  liscio. 

*Cardulìnu,8.  m.  Dial.  «ard.  v.  Fungo. 

~  Cardulinu  de  mari  (Fungia  agart- 
eiformis).  v.  Fungo  marino. 

*Caròfira.  b.  f.  Dial.  ven.  e  lig.  v.  Tac- 
cata e  Trinca. 

—  Far  la  carega.  Far  la  trinca.  V. 
*Carefirammòzzo,  s.  m.    Dial.   lig. 

V.    CvRirAMRZZO.  V 

*Care8ràr,  v.  tr.  Dial.  lig.  v.  Cari- 
care. 

—  O  vento  o  earega  e  veje.  Il  vento 
carica,  gonfia  le  vele. 

~  Caregar  el  burchio»  Mangiare  a.«isai. 
*Càregro,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Carico. 
*Careg-òn,  s.   ni.   Dial.  ven.  v.  Cor- 

BRLLO. 

*Caròia,  s.  f.  Dial.  nizz.  v.  Carru- 
cola. 

*Càren,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Carnb. 

Carèna,  s.  f.  affine  al  lat.  Carina, 
Tutta  la  parte  immersa  del  bastimen- 
to che  8i  estende  dalla  chiglia  alla 
linea  del  bagnasciuga  e  dalla  ruota 
di  poppa  al  tagliamare.  L'opera  viva, 
per  opposizione  all'opera  morta,  che 
è  la  parte  del  bastimento  dal  bagna- 
sciuga al  capo  di  banda.  —  Carina, 
Caenna^  dial. 

—  Mesta  carena.  La  metà  esterna  di 
ciascun  fianco  della  nave  dalla  chi- 
glia alla  linea  d'acqna. 

—  Aghi  di  earena.  Quei  lunghi  e  ro- 
busti pezzi  di  legno  che  si  usano  per 
far  contrasto  agli  alberi  di  una  nave 
che  si  abbatte  per  darle  carena.  Fan- 
no Tuffioio  di  leva  e  perciò  devono 
essere  di  legname  forte,  fibroso  e  sen- 
za alcun  dif'^tto. 

—  Dar  carc:ia.   Lo   stesso   che  Garr- 

NARK.  V. 

—  Dar  mexaa  earena.  Carenare  a  me- 
tà, cioè  p.u*  q'iel  tento  che  la  parte 


CARENARE 

viva  del  bastimento  ha  bisogno  di  ri- 
parazione. 

—  Mettere  in  earena.  Disporre  il  bi- 
stimento  alla  banda  per  carenarlo. 

—  Essere  in  earena.  Dioesi  del  basti- 
mento  posto  su  una  parte  per  esser 
carenato. 

—  Per  Chiglia,  come  a  Livorno  ed  al- 
trove. V. 

*Carenà.firsio,  s.  m.  Voc.  dell'uso,  ma 
gali.  (Carénage).  v.  Carrnamento  e 
Carknalr. 

*Carenàfirfiriu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ca- 

RBNAMKNTO. 

'Carenai,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Care- 

NAMK. 

Caren&Ie,  s.  m.  da  Carena.  Voc  an- 
tiq.  che  meriterebbe  di  tornare  a  vi- 
vere per  Renaio  e  Spiaggia  d'arena, 
e  in  genere  per  luogo  adatto  a  te* 
nere  alla  banda  i  plcooli  bastimenti 
da  riparare  nelle  opere  vìve.  Blegiio 
di  Carenaggio. 

Carenaménto ,  s.  m.  Il  carenare, 
cioò  l'operazione  con  la  quale  ai  vol- 
ge il  bastimento  alla  banda  per  ri- 
pararne, spalmarne  o  ripulirne  l'o- 
pera viva.  Dicono  anche  AasArruiRN- 
To.  —  Cainaggioy  Careaaggitt, 
CarozKO,  Riondatnento,  dial.  Ca- 

.  renaggio,  gali.  {Carénage). 

•Carenar,  v.  tr.  DiaL  ven.  v.  Care- 

NARR. 

Carenare,  v.  tr,  da  Carena.  Porre 
un  bastimento  alla  banda,  cioè  vol- 
gerlo per  parte  da  uno  dei  lati  per 
riparare  o  ripulire  l'opera  viva  di  es- 
so. Pari.  pres.  Carknantb,  pass.  Ca- 
RRNATO.  Anche  Dar  carbna,  Abbat- 

TRRK,    MaNDARR     ALLA     BANDA.  —  C«- 

renai,  Carenar,  J>onai  carens, 
Carinari,  Dari  carina,  dial.  Da- 
re la  banda,  gali.  {Donner  la  ban- 
de). Dare  alia  banda,  spagn.  {Dar 
à  la  banda). 

—  Carenare  a  #eeco.* Eseguire  i  laroTi 
di  riparazione  o  di  ri  pulimento  delia 
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carena  dopo  «▼•r  vòlto  per  parte  il 
bastimento  fuor  d'aequa.  Ciò  si  pra- 
tica per  paliBchermi  che  sono  di  fa- 
cile maneggio  e  si  possono  traspor- 
tare a  forza  d'uomini  o  d'argani  sul- 
la spiaggia  d'arena  o  sulla  banchina, 
e  pei  bastimenti  maggiori  nei  porti 
0  luoghi  di  grande  marea,  doye  il 
flusso  e  riflusso  s'inearicano  di  sban- 
darli e  rimetterli  in  acqua. 
Carenato»  agg.  da  Carenare.  Posto 
alla  banda.  Riparato,  ripulito  nella 
carena.  IMcesi  di  bastimento.  —  Ca- 
renau,  dial. 

—  Borea  earenata.  Nel  Pisano  e  nel 
Livornese  per  Barca  fornita  di  chi- 
glia, in  opposisione  a  barca  chiatta. 

Carenatóre,  s.  m.  da  Carena,  Cia- 
scuno degli  uomini  che  compiono  1 
lavori  di  carenamento,  quali  sono 
mettere  in  secco  e  sbandare  la  nave 
o  il  palischermo,  e  ripararne  o  ripu- 
lirne l'opera  viva. 

Carenatura,  s.  f.  L'effetto  del  ca- 
renare. 

'Carenàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Carb- 

SATO. 

*Caròra,  s.  f.  Dial.  plem.  v.  Botte. 
*CaròrÌ,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Tbssitobb. 
*Care8f na,  s.  f .  {Carex  acuta,  arena^ 

ria).  Dial.  ven.  v.  Caricr. 
Xarestèo,  s.   m.  {Mugil  cephalus). 

Voe.  region.  ven.  v.  Ckfalbtto. 
Carétte,  8.  m.  {Carex  aeuta).  Nome 

Tolgane  del  CARirK.  V. 
'Càrga,  8.  f.  Dialetto  ven.  v.  Carica 

e  Imbioglio. 

—  Gran  corba  a  due  maniglie,  intessu- 
ta  di  vimini,  della  quale  si  servono 
i  pescatori  per  trasporto  di  anguille 
od  altro  pesce,  v.  Canestra. 

'Càrga,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Carico 
e  CARicAMeNTO. 

*Cargà«  V.  tr.  Dialetto  nizx.  v.  Cari- 
ca br. 

'Cargabàsso,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Ca- 
rica sbasso. 


*Care:àda,  s.  f.  Dial.  niaz.  v.  Carico. 

'CarfiTÀdo,  agg.  Voc.  region.  v.  Ca- 
ricato. 

*CareradÒr,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cari- 
catore e  Caricatoio. 

*Cargramòn,  s.  m.  Dial.  nizz.  v.  Ca- 
rico, e  specialmente  quello  di  un  ba- 
stimento. Anche  Caricamento. 

*Cars:àr,  v.  tr.  Dial.  ven.  e  romagn. 
V.  Caricare,  Alare  abbasso. 

—  Cargar  l'orza,  Dial.  ven.  Far  forza 
suU'orza.  v.  Carii^arb  e  Tesare. 

—  Cargar  la  vela.  Bordarla,  se  si  deve 
aprire,  alare  sugli  imbrogli,  se  sarà 
da  chiudere. 

—  Carga  t  Comando  di  caricare,  v.  Ca- 
rica! 

'Càrgrh,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Carico 
e  Caricato. 

—  ZÌI  eargh.  Cielo,  tempo  carico,  nu- 
voloso, che  minaccia  pioggia. 

*Carshòta,  s.  f.  dim.  di  Carga.  Dial. 
ven.  Recipiente  di  vimini  più  picco- 
lo della  canestra,  usato  dai  pescatori 
per  trasporto  di  pesce,  v.  Cesto,  Pa- 
niere, Corbello. 

—  Per  piccolo  Imbroglio,  v.  Carichetta. 
*Carflrhòtta,  s.  f.   Voc.  region.  dal 

ven.  V.   Carichetta  e  Caricabbasao. 

*Carflrlòne,  s.  m.  Specie  di  rete  usa- 
ta ad  Avezzano  negli  Abruzzi  per 
chiudere  le  aperture  lasciate  nel  Ri- 
paro del  Mucchio.  La  chiamano  an- 
che Spesso  e  Larcio.ne. 

*Càrflro,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Carico. 

Càrica,  s.  f.  da  Carifore.  Nome  ge- 
nerico di  ogni  manovra  corrente  che 
serva  ad  ammainare  vele,  antenne, 
•alberi,  pennoni,  cosi  detta  perchè  a 
metterla  in  azione  è  necessario  ag- 
gravare, far  forza  col  proprio  peso. 
Anche  Imbroglio.  —  Carga,  ImbT<y- 
gio,  dial. 

—  Carica  a  batto,  v.  Caricabbasso. 

—  Carica  fondo,  v.  Carica ffonoo. 

—  Carica  bugna,  v.  Caricabbi;«ìna. 

—  Carica  di  mezzo,  v.  Caricammbzzo, 
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—  Carica  di  scotti,  v.  Caiìi^ascotta. 

—  Oariea  di  penna,  v.  Carica  penna. 
-~  Carica  di  gola.  y.  Cabicaoola. 
Caricabàsso,  s.  m.  Yoc  comp.  Me- 
glio dicesi  Caricabbasso. 

Cari  cabbÀsso,  s.  m.  Yoc.  comp.  Sem- 
plice manovra  corrente  ohe  serve 
ad  imbrogliare  le  vele  di  straglio  e 
di  randa  ravvicinando  fra  loro  tutti 
i  canestrelll  e  raccogliendo  tutta  la 
tela  sull'albero  al  piede  del  respetti- 
vo  straglio.  Anche  Calabbasso.  — 
Car ghetta,  Cargnbasao,  dial. 

Carlcabbùffna,  s.  f.  Voc.  comp. 
Quell'  imbroglio  che  serve  a  condur- 
re le  bugne  della  vela  verso  il  cen- 
tro del  pennone,  di  modo  che  alan- 
do sulle  medesime  la  vela  da  qua- 
dra presenta  una  figura  triangolare. 
Anche  Caricabugna. 

CarlcaboHna,  s.  f.  Voc.  comp.  Cavo 
di  manovra  corrente  che  serve  a  di- 
stendere lungo  la  guida  dMnferltura 
il  gratile  di  caduta  dei  trevi.  Resta 
così  facilitata  l'azione  di  piegare  que- 
ste vele  contro  il  pennone.  Anche 
Imbruolio  rovescio  e  Serrahe.nnone. 
—  Roverao,  dial. 

Carlcabùfirna,  s.  f.  Voc.  comp.  Lo 
stesso  che  Caricabbuuna.  V. 

Carlcaf fóndo,  s.  m.  Voc.  comp.  Me- 
glio Cabicafondo.  V. 

Caricafóndo,  s.  m.  Voc.  comp.  Cia- 
scuno dì  quegl' imbrogli  che  facendo 
forza  sulla  ralinga  di  fondo  della  ve- 
la quadra  la  portano  in  mezzo  al  pen- 
none raccolta  a  festoni.  —  VioliuOf 
dial. 

CarlcàfiTffio,  s.  m.  da  Caricare.  La 
spesa  occorrente  per  eseguire  il  ca- 
rico di  checchessia. 

Carlcagròla,  s.  m.  Voc.  comp.  Imbro- 
glio doppio  che  serve  ad  avviluppare 
la  randa  e  portarne  la  parte  superiore 
sino  alla  gorgia  del  picco.  A  diffe- 
renza degli  altri  imbrogli,  questo  è 
posto  in  azione  a  murata   ed  a  prò- 


ravia  dell'albero.  Anche  Carica  di  go- 
la e  Gorgiera. 

Carlcalcàrro,  s.  m.  Speeie  d'imbro- 
glio doppio  che  si  usa  per  avrilnp" 
pare  la  vela  latina  intomo  mi  carro 
dell'antenna,  facendo  forza  tanto  dt 
lato  di  sopravvento  che  di  sottovento. 

Caricaménto,  s.  m.  L'atto  del  cari- 
care. Anche  Carico.  ^  Cartfa,  Car- 
gamen,  Carreca,  Carricn,  Carri- 
gamenta,  Carri gu,  diaL 

Cartcamèzzo,  s.  m.  Voc  comp.  Quel- 
l' imbroglio  doppio  che  serve  ad  av- 
viluppare quella  parte  di  Tela  latina 
che  resta  tra  il  carro  e  la  penna. 
Nella  vela  quadra  serve  a  sospende- 
re il  gratile  di  lunata  inalzandolo  fin 
sotto  la  coffa.  Anche  Caricammbzzo, 
Imbroglio  di  mezzo  e  Mezzo.  —  Ca- 
regammezzOf  Demezzo,  Dimcz- 
zOf  dial. 

—  Carieamexgo  di  fuori  di  una  basta 
vela.  —  Ho  versa  bn^ne,  Serrabn- 
gne,  voc.  region. 

Caricammòzzo,  «.  m.  Voc.  comp. 
Lo  stesso  che  Caricamezzo. 

Cartoapénna,  s.  f.  Voc  comp.  Im- 
broglio doppio  o  a  forcina  che  ha  il 
suo  dormiente  sulla  ralinga  di  filo 
della  vela  latina,  un  po'  al  di  sotto 
del  piceo,  e  che  serve  ad  avvilup- 
pare la  parte  superiore  di  essa  vela 
alla  penna.  Anche  Carica  della  pe:*- 
NA  e  Carica  PPBNNA.  —  Cimarioh 
dial. 

Caricare,  v.  tr.  da  Carro.  Metter  ca- 
rico a  bordo:  imbarcare  cheeebessia 
per  trasportarlo  altrove.  Part.  jtres. 
Caricante,  p<U9.  Caricato.  —  Care- 
gar,  Cargà,  Cargar,  Carrecare, 
Carricari,  Carrigai,  diaL 

—  Caricare  le  vele.  Manovrare  l€  ca- 
riche delle  vele  per  sottrarle  all'a- 
zione del  vento.  Anche  Imbrogliare. 

—  Detto  del  vento.  Soffiare  con  gran 
forza  e  gonfiarle  assai. 
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—  Caricar  i'orza.  Far  forza  sull'orza 
per  tirare  il  carro  e  con  esao  l'antenT 
na  e  la  Tela  dal  lato  di  sopravvento. 

—  Cargar  l'orza,  Tirar  la  bori- 
na,  dial. 

—  In  gergo  di  pescatori  e  marinari, 
vale:  Mangiare  assai,  ciò  che  espri- 
mono anche  con  la  locuzione  Carica- 
RK  n.  BURCHIO.  —  Carenar  el  tur- 
cbiOt  dial. 

—  Corica/ Comando  di  manovrare  sugli 
imbrogli  delle  vele.  —  Carga,  dial. 

—  Cariearn,  v.  rifl.  pass.  Si  dice  del 
tempo,  dell'aria,  e  vale  Coprirsi  di 
nuvoli,  di  nebbie,  di   vapori,  ecc. 

Caricascòtta,  s.  f.  Voc.  comp.  Spe- 
cie d'imbroglio  doppio  ohe  serve  a 
portare  le  bugne  sotto  ed  al  centro 
del  pennone.  Ve  ne  ha  uno  per  lato. 
Anche  Carica  di  scotta,  Ala  di  scot- 
ta,   IXBROOMO     DI    SCOTTA  O     CaRICA- 

BC'GNA.  —  Bugna,  Bngnetta,  dial. 

~  Sartiare  U  earieiueotte.  Facilitarne 
il  passaggio  attraverso  i  bozzelli. 

Caric&to,  agg.  da  Carieare,  Nell'u- 
eo  è  piti  comune  il  sincopato  Carico. 
—  Cargado,  Cargo,  Cargh,  Car re- 
co, Carricatn,  Carricu,  Carri" 
Éau,  Carrigu,  dial. 

Carlcatòio,  s.  m.  da  Caricare.  Luo- 
go sulla  spiaggia  del  mare,  sulla  riva 
dei  fiumi  e  dei  laghi  destinato  o  ao- 
eondo  a  caricare  e  scaricare  i  basti- 
menti. Anche  Caricatore.  —  Car- 
gador,  Carricatari,  Carrigado- 
ri,  dial. 

Caricatóre,  s.  m.  verb.  di  Caricare. 
Home  speciale  di  colui  che  si  obbli- 
ga a  comprare  per  sé,  o  a  vendere 
per  eonto  di  altri,  il  carico  di  pesce 
fatto  da  una  o  più  barche.  Equivale 
questa  voce  a  dò  che  in  commercio 
diesai  Spbdizionierb. 

—  Laogo  dove  approdano  le  barche 
per  eseguire  lo  scarico  del  pesce.  An- 
che Cabicatoio.  V. 

—  Per  Noleggiatore  e  Stivatore.  V. 


Càrice,  s.  m.  (Carex).  Nome  generico 
di  piante  monocotiledoni  angiosper- 
me  della  famiglia  delle  Ciperoidi.  Se 
ne  conoscono  moltissime  specie  qua- 
si tutte  palustri,  la  più  nota  delle 
quali  è  il  Carice  acuto  {Carex  acuta). 
Servono  agli  stessi  usi  del  giunco. 
Anche  Carbtto  e  volgarmente  Sala 
PALUSTRE.  —  Caresina,  dial. 

Caricéto,  s.  m.  da  Carice.  Luogo  do- 
ve germogliano  i  Carici.  Quindi  lo 
specchio  d'acqua  stagnante  dove  i 
Carici  numerosissimi  (Carex  acuta, 
stricta,  palttdosa,  vulgaris,  acutifor- 
fnis,  filiformi»,  riparia,  veaicaria, 
ampullacea,  paniculata,  ecc.)  costi- 
tuiscono il  principale  componente  del 
tappeto  vegetale  deve  chiamarsi  Ca- 
riceto. Si  trovano  Cariceti  dovunque 
è  terreno  paludoso  o  fango  subacqueo. 

Carichétta,  s.  f.  dim.  di  Carica,  No- 
me speciale  del  Caricabbasso  del  po- 
laccone.  —  Cargbeta  e  Cargbet- 
la,  dial. 

—  Per  Canrstrrlla  da  caricare  il  pe- 
sce è  voce  usata  sulle  coste  dell'A- 
driatico e  viene  dal  dial.  ven.  Car- 
gbeta. V. 

Càrico,  s.  m.  da  Caricare,  Quantità 
di  checchessia  che  si  pone  addosso 
a  persona  o  sopra  a  veicolo  per  es- 
sere trasportata  altrove.  Il  peso  di 
ciò  che  è  stato  caricato.  Le  cose  stes- 
se caricate.  —  Cargo,  Carego,  Car- 
reco,  Carricu,  Carga,  Carrigu, 
dial. 

—  Carico  della  barca,  delle  reti,  del- 
le naate. 

Càrico,  agg.  da  Caricare,  Voce  più 
comune  di  Caricato,  di  cui  è  sinco- 
pe. Onusto,  gravato.  —  Cargado, 
Cargo,  Cargh,  Carreco,  Carri- 
cu, Carrigu,  dial. 

»  Barca,  rete,  nassa  carica  di  pesce. 

—  Tempo  carico.  Cielo  carico,  Aria  ca- 
rica. Tempo  nuvoloso,  minacciante 
pioggia. 
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*Càrida,  s.  f .  (Mugil  MpktUuM),  Dlal. 

niXf.   V.   MUQOINB   CBPAI,0. 

'CÀride,  s.  f.  {Mugil  eephalus),  Voc. 
region.  sulla  coste  dell'alio  Mediter- 
raneo per  MuooixB  ckpai.o.  V. 

Càrie.  8.  f.  affine  al  lat.  Cariss  = 
corruzione,  putrefasione.  Malattia  che 
difiorganizza  e  scompone  1  tessuti  dei 
legname  degli  alberi.  Può  esser  prò- 
dotta  da  fermentazione  oppure  da 
larve  d'insetti  roditori  o  da  un  fun- 
go speciale  del  legno  (Mtruliua  la^^ 
eiymans).  Anche  Corru/.ionb,  Putrb- 

FAZIONE   8KCCA    O    VbRMR  SBCCO.  —  CR" 

rolOf  Carol,  Cariai,  Caria,  Ca^ 
rola,  dial. 

*Carlò,  V.  tr.  Dial.  piem.  ▼.  Caricarb. 

"Carlòfira,  s.  f.  Dial.  ven.  ▼.  Taccata 
e  Trinca. 

*CÀrlfira,  B.  f.  Dial.  sard.  v.  Narice. 

'CariffslÀrl,  t.  intr.  Dial.  sic.  v.  Fa- 
re  IL  CARRO. 

'CarisUóne,  s.  m.  Nella  Maremma 
toscana  per  Bariglione.  V. 

'Carina,  s.  f.  Dial.  sic.  ▼.  Carena, 
Dorso. 

'Carfna,  s.  f.  {Chrysophryt  aurata). 
Dial.  sard.  v.  Oraoa  coMaNE. 

Carinària,  s.  f.  da  Carena  (Carina- 
ria  mediterranea,  fragilis,  vitrea, 
eymbium).  Specie  di  Molluschi  oefa- 
lopodi  acetabuliferi  caratterizzati  da 
una  conchiglia  fragilissima  foggiata 
a  carena  di  nave.  Trovasi  specialmen- 
te nella  marina  di  Nizza.  I  nostri 
pescatori  la  chiamano  Pianella  oi 
Venere  e  Nautilo  jji  vetro. 

Cari  nàto,  agg.  Fornito  di  carena, 
fatto  a  foggia  di  carena.  Anche  Ca- 
renato. 

*Cariòl,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Carie. 

—  {Boetryehiis  typographìu),  v.  Bo- 
strico. 

*Carl3là,  agg.  Dial.  ven.  v.  Carioso, 
Tarlato. 

*Cariòne,  s.  m.  Chiamano  a   Riminl 


la  bocca  angusta  per  la  quale  entra 
il  pesce  nella  rete  Tartansu 

Carióso,  agg.  da  CarU.  Preso,  gua- 
sto dalla  carie.  Anefae  Tarlato.^  Cm- 
riolà,  Carola,  Caroltjaio,  Gnu- 
sta  de  aa  carie,  Cariaaa,  Caria, 
Caria,  dial. 

'Carlous,  agg.  Dial.  nizz.  r.  Carioso. 

*Car(ta,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Casotto, 

*Carfta«  s.  f.  (Seomber  maetUatui, 
Cjfbium  maetUaium).  Nome  locale  da- 
to dai  pesoatorl  delle  Coste  atlaoti- 
che  del  Sahara  allo  Scombro  mac- 
chiato. V. 

*Carllnfira,  a.  f.  Toc  spago,  e  galL 
{Carlingue).y.  Parambzzalb  e  Scassa. 

'Carlino,  s.  m.  (Sargut  tnUgarU}.  .V 
Rimini  per  Sparo  o  Parago.  V. 

'Carlino,  s.  m.  Voc  region.  per  Gbfe- 
lino.  V. 

*Càrma,  s.  f.  Dial.  nap.,  sic  e  nizt. 
V.  Calma. 

*Carmà,  v.  tr.  e  intr.  Dialetto  nizz. 
y.  Calmare. 

*Carmàre,  v.  tr.  e  intr.  Dial.  nap. 
Y.  Calmare. 

*Carmàrl,  v.  tr.  e  intr.  Dialetto  sic 
Y.  Calmare. 

*Carmarlna»  a.  f.  Dial  nlas.  r.  Caz- 
numb. 

*Càrna,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Carne. 

Carnàccla,  a.  f.  pegg.  di  Cam/. 
Nome  collettivo  di  varie  specie  di 
Zoofiti  medusarii,  come  è  rAur«li&, 
il  Polmone  marino,  la  Medusa,  ecc. 
Meglio  e  più  comune  Carstumb. 

Carnale,  s.  f.  Chiamano  i  paranzellarì 
di  Orbetello  il  segnale  di  manovra, 
col  quale  il  padrone  di  sopravvento 
ordina  il  tiro  della  rezza  a  bordo. 

—  Canapo  a  più  doppi  ehe  passa  per 
due  bozzelli  a  più  taglie  osato  per 
issare  il  polaooone.  Meglio  Qcarnale, 

AmANTBSBNALR  e  MANTBRXNAI.B. 

*Carnàra,  v.  region.  antiq.  per  Quab- 

nalr  e  Mantbsbkalb.  V. 
C&rne,  s.  f.  affine  al  lat.  Cciro,  ear- 
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nU.  La  sostauM  masoolare  degli  ani- 
mali, eoo  quantità  rariabile  di  tes- 
tato cosnettlTo  e  adiposo,  posta  tra 
la  pelle  e  il  sistema  osseo  o  earti- 
la^noso  e  che  Tiene  a  essere  la 
parte  adoperata  o  adoperabile  nel- 
l'alimentazione dell'uomo.  Nei  pe- 
sci la  carne  è  costituita  dai  musco- 
li) e  specialmente  dal  muscoli  del 
tronco,  i  quaU  formano  nel  loro  In- 
sieme quattro  grandi  masse  longltu- 
dittsii  che  vanno  dalln  testa  alla  co- 
da, nello  spailo  compreso  fra  la  pelle, 
le  apofisi  rertebrali  e  i  lati.  Essa  Ò 
};eoeralmente  bianca,  prira  di  emo- 
globina: pochi  pesci  soltanto,  come  il 
Salmone,  l'Anguilla,  il  Tonno,  ecc., 
hanno  moaeoli  di  color  rossastro  in- 
sieme con  muscoli  bianchi,  con  quan- 
tità abbondante  di  tessuto  adiposo. 
Xella  economia  alimentare  dell'uomo 
la  carne  dei  pesci  è  meno  nutriente 
di  quella  degli  altri  vertebrati,  per- 
ehè  più  acquosa  e  meno  asotata:  ed 
anche  meno  digeribile,  perchè  ricca 
di  anidride  fosforica:  dò  non  toglie 
che  costituisca  ralimentacione  pres- 
soché esclusiva  delle  popolasioni  Ut- 
(oranee  ed  entri  per  gran  parte  nel- 
l'alimentaxione  dei  poveri  e  del  ric- 
("hì  di  ogni  città  e  paese.  Per  rispet- 
to all'igiene  la  carne  di  pesce  è  mol- 
to salubre  se  fresca,  mentre  può  tor- 
nare dannosissima  se  alterata  anche 
leggermente.  Per  esser  fresco  un 
pesce  deve  avere  le  branchie  colorate 
di  un  rosso  vivo,  la  cornea  traspa- 
rente e  superficiale,  pressato  con  le 
dita  non  deve  mostrar  segno  della 
pressione,  buttato  nell'acqua  deve 
andare  a  fondo.—  Car,  Carni,  Ca- 
rea,  Cmma,  Peana,  dial. 

-  Carme  so/ola  «  tJfumieata  di  sto- 
rione. 

-  Carne  delia  pancia  del  tonno,  v. 

Sauu. 

-  C€tme  nella  del  tonno.  La   carne 
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migliore  dopo  la  serra:  essa  risulta 
dalla  carne  del  dorso  e  dalle  due  co- 
delie  bianca  e  nera,  cioè  dalla  carne 
della  coda. 

—  Carne  infima  del  tonno,  v.   Busi- 

NAOLIA. 

»  Pbov.  Cartte  al  sole  e  pétee  alVom- 
bra,  cioè,  degli  animali  terrestri,  è 
migliore  la  parte  ohe*  sta  esposta  al  so- 
le, come  la  schiena:  dei  pesci,  quella 
che  sts  all'ombra,  cioè  la  carne  del- 
la pancia.  —  Peeoe  eotto  e  eame  eru- 
da  —  Carne  giovane  e  peeee  eeO" 
Ohio  —  Peeee  in  mare  e  eame  in 
terra  —  Carne  frolla  e  peeee  freeeo. 

—  Come  dei  mollueohi.  La  loro  carne 
molle  è  fredda,  umida,  viscosa,  ohe, 
per  causa  della  sua  stessa  molletta, 
è  quasi  sempre  munita  di  un  appa- 
recchio di  difesa  o  di  protesione,  det- 
to Conchiglia.  La  carne  del  molluschi 
commestibili  perchè  sia  sana  deve 
essere  non  solo  fresca,  ma  viva;  e  per 
provare,  per  esempio,  la  vitalità  delle 
ostriche,  basta,  prima  di  mangiarle, 
spruzzare  una  goccia  di  sugo  di  li- 
mone o  di  aceto  sopra  gli  orli  della 
massa  organizzata:  se  il  mollusco  è 
vivente  si  vedranno  le  pieghe  del 
mantello  restringersi  per  un  movi- 
mento autonomo  di  ritirata.  La  carne 
dei  molluschi  costituisce  un  eccellen- 
te alimento,  di  cui  11  valore  comme- 
stibile è  provato  non  solo  dalla  con- 
sumazione dovunque  volgarizzata,  ma 
anche  dal  progresso  non  indifferente 
della  Molluschicoltura. 

—  Carne  dei  eroetaeei.  È  commestibi- 
le soltanto  quella  delle  grosse  spe- 
cie, come  sono  1  Deca  podi  e  alcuni 
Storoapodi.  Si  mangia  rompendo  o 
schiacciando  lo  scheletro,  ohe  è  tutto 
estemo.  Cruda  o  cotta,  entra  i>er  gran 
parte  nell'economia  dell'alimentazio- 
ne umana  per  la  sua  potenza  nutri- 
tiva non  Inferiore  a  quella  dei  pesci 
e  dei  molluschi. 
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—  Carne  per  l'alimentazione  ariifieia- 
le  dei  Salmonidi  e  dei  Ciprinidi,  Tut- 
ti i  piscicultori  sanno  che  il  cibo  na- 
turale  costituito  dalla  fauna  acquatica 
degli  stagni  di  allevamento  delle  Tro- 
te e  delie  Carpe  non  è  sufficiente 
al  pieno  ed  accelerato  sviluppo  di 
questi  pesci,  nò  a  dar  loro  la  voluta 
grossexza  lautamente  commerciabile: 
è  per  questa  ragione  che  hanno  tro- 
vato il  modo  di  apprestare  ai  loro 
Salmonidi  e  Ciprinidi  un  cibo  arti- 
ficiale, supplementare,  un  cibo  tale 
ohe  unito  a  quello  naturale  avesse 
la  potenza  di  raddoppiare  il  peso 
della  Trota  o  della  Carpa  in  un  tem- 
po relativamente  minore.  Questo  ci- 
bo è  costituito  da  ogni  carne  morta 
di  bestia  grossa,  sia  cavallo,  bove, 
asino,  pecora  e  simili.  Prima  di  ap- 
prestarla deve  essere  bene  tritata 
con  macchine  trituratrici  e  poi  pre- 
sentata sopra  tavole  speciali,  dette 
perciò  Tavole  d' alimentazione f  assi- 
curate a  pali  conficcati  nel  fondo  del- 
lo stagno. 

»  Carne  d'America.  È  un  impasto  pre- 
parato con  avanci  delle  fabbriche  di 
carne,  con  sangue  di  macello  e  con 
farinacei  d'infima  qualità,  essiccato 
all'aria  libera  o  posto  in  forno  debo- 
lissimo. Diventa  una  specie  di  gallet- 
ta facilmente  conservabile  e  che  può 
essere  vantaggiosamente  distribuita 
come  profenda  supplementare  invece 
della  carne,  che  non  si  può  sempre 
avere,  ai  pesci  degli  stagni  d'alleva- 
mento. Questa  così  detta  Farina  di 
carne  d'America  può  essere  anche 
una  sicura  riserva  per  il  nutrimento 
degli  avannotti,  che  ne  sono  ghiot- 
tissimi, quando  non  ci  sia  altro  da 
dar  loro.  Ai  pesci  degli  stagni  si  ap- 
presta sbriciolata,  agli  avannotti  do- 
po bollita  e  leggermente  salata  con 
5  per  cento  di  sale  pastorizio. 

•Carni,  s.  f.  Dlal.  sic.  v.  Carne. 
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Carniòre,  s.  m.  da  Come.  Xomsge- 
'  nerieo  di  tasca,  gerla,  cestino  e  di 
ogni  altro  recipiente  simile,  usato  da 
pescatori  dilettanti  per  rìporvl  il  frat- 
to del  loro  passatempo.  —  Ceri- 
gnolo,  Cirignoio,  Bennti^  Berto- 
ia,  Bisaca,  dial. 

'Carnlzza,  s.  f.  Dial.  ven.  Sorts  di 
tela  rada.  v.  Traliccio. 

'Carnòm,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  C«b- 

NUMB. 

Carnùme,  s.  m.  da  Carne.  Nome  ge- 
nerico in  molte  regioni  d'iulia  p«r 
alcune  specie  di  molluschi  e  zoofiti 
che  vanno  sotto  il  nome  comune  di 
Fr%Uti  di  mare,  come  sono  l'Aureiit, 
il  Polmone  marino,  la  Medusa,  l'At- 
tinia, ecc.  —  CttrnuinmBf  Carna- 
ria,  Carnom,  dial. 

—  {Aseidia  ruetiea).  Nome  speciale  in 
Toscana  e  nel  Napoletano  della  Cin- 
zia o  Aseidia  canina,  che  altrove  «li- 
cesi   Uovo  DI   MARE.   V. 

•Carnùmma,  s.  t.  Dial.nap.  v.Cae- 

NU.MR. 

—  (Aseidia  rueiica).  v.  Asciuia  e  d- 

VO   DI    MARE. 

•Caro,  s.  m.  Dial.  ven,  e  llg.  v.  Car»>. 

—  Far  et  caro  de  la  vela.  Locuz.  ven. 
V.  Fare  il  carro. 

*Caròba,  s.  f.  Dial.  ven.  Nome  spe- 
ciale del  sostegno  del  fanale  di  pop- 
pa. V.  Candemkrk. 

—  Carota  de  la  bita.  v.  Scarpa  nrn  i 

BITTA. 

*CaròRa,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Canestuì. 

•Caròl,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Carie. 

*Càrola.  s.  f.  Dialetto  nap.  v.  Cabif. 
Tarlo. 

'Carola,  agg.  Dial.  ven.  v.  Carioso. 

'CarolÀda.  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Tar- 
latura. 

•Carolar,  v.  intr.  Dial.  ven.  Esiger 
roso  dai  tarli,  v.  Tarlark. 

•Carolejàre,  v.  intr.  Dialetto  nap. 
V.  Tarlare. 
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impure,  le  quali  fanno  sviluppare 
sul  loro  corpo  ora  delle  vescichette 
che  sporgono  fra  le  squame,  ora 
un'abl>ondante  vegetazione  di  piccole 
crittogame  che  fanno  cader  loro  le 
scaglie  e  ne  rodono  le  pinne,  ora  un 
rigoglioso  sviluppo  di  parassiti,  mu- 
schi e  crostacei  che  loro  deturpano 
mostruosamente  il  capo.  Quindi  pro- 
babilmente è  la  stessa  Carpa  che,  la- 
sciata a  vivere  la  sua  lunga  viu,  in 
un  luogo  pih  che  in  un  altro,  dispa- 
rato per  latitudine  e  longitudine,  li- 
bera o  sotto  la  protezione  della  dome- 
sticità, in  Italia  piuttosto  che  in  Ger- 
mania, in  un  lago  svizzero  piuttosto 
che  in  un  fiume  inglese,  in  una  palude 
russa  piuttosto  che  in  una  peschiera 
francese  o  chinese,  presenta  uno  dopo 
l'altro  tutti  1  caratteri  che  si  sono  at- 
tribuiti alle  pretese  specie  distinte, 
così  da  avere  oggi  squame  grandi  e 
numerose,  poi  poche  e  grandissime, 
poi  affette  da  atrofia  e  mancanti  dei 
tutto,  e  insieme  presentare  oggi  for- 
me di  corpo  allungate  e  un  po'  com- 
presse ai  lati,  domani  allungacissime 
e  arrotondate  lateralmente,  con  dor- 
so ora  appiattito,  ora  piii  elevato,  ora 
lungo  e  pressoché  orizzontale.  Ad 
ogni  modo,  fermato  il  principio  che 
la  Carpa,  sia  nuda,  a  speoehif  re  o  re^ 
gina,  acuminata,  è  sempre  la  Carpa 
volgare  {Cyprinua  carpio),  dirò  che 
i  caratteri  specifici  comuni  possono 
ridurai  a  questi  :  corpo  subovale  piii 
o  meno  allungato,  dorso  piii  o  meno 
arcuato,  natatoia  dorsale  sempre  lun- 
ga, anale  mediocre  o  breve,  caudale 
biloba:  bocca  larga  con  mascelle  pri- 
ve di  denti,  posti  invece  sugli  ossi 
faringei,  munita  di  labbra  grosse  con 
ai  lati  due  barbigli  de'  quali  gli  an- 
teriori brevissimi:  tinta  generale  del 
corpo  variabile  fra  il  giallo  dorato, 
il  verde  azzurro  e  II  grigio  più  o  me- 
no bruno.  Le  Carpe    vivono  in   tut- 


*CarolejÀto.  agg.  Dial.  nap.  v.  Ca- 
h\oto.  Tarlato. 

'Carolo,  s.  m.  Voc.  dal  dial.  ven.  usa- 
la in  altre  regioni    per  il   Bo«;trico 

TTrO«iRAF0.    V. 

'Caroùsse,  s.  f.  {Labrax  lupus).  A 
MiUta  per  Spigola  o  Pbscb  lupo.  V. 

Carovana,  s.  f.  dall'arabo  Kiar  = 
opera  e  Retan  =z  ambulante.  Lo  stes- 
so che  Caravana.  V. 

*Caròzzo,  s.  m.  Dial.  ven.  Sesto  e 
Taglio  del  bastimento. 

-  Per  CARR.NA,  Chiglia,  Primo.  V. 

—  Per  Carrnamento.  V. 

Carpa,  ».  f.  dal  gr.  Carphos  =^  pa- 
glia. {Cyprinu8  carpio,  C.  nobtlis,  C. 
firrhotMM,£.  macrolepidotus,  C.  nu- 
da», C.  speeularis,  C.  rex,  C.  regina, 
C.  hungarieus,  C,  elatue,  C.  acumi- 
natus,  C.  eonirottris,  C.  hybìecoides, 
C.  obceusì.  Specie  di  pesci  del  ge- 
n<«re  del  Ciprini,  della  famiglia  dei 
Cìprinoidi,  dell'ordine  dei  Fisostomi. 
Chi  non  conosce  e  non  ha  mangiato 
la  Carpa?  Eppure,  con  tutta  questa 
notorietà  pressoché  mondiale,  non  si 
possono  qui  dare  con  esattezza  né  la 
misura,  né  il  peso  del  suo  corpo.  Da 
M)  o  60  cm.  di  lunghezza  può  giun- 
gere a  più  di  due  metri,  e  da  due  o  tre 
riuk>^rammi  di  peso  può  arrivare  a 
treotadnque.  E  neppure  si  posson 
qui  descrìvere  i  caratteri  specifici, 
poiché  son  Unti  e  così  disparati  da 
indurre  i  vecchi  ittiologi  ad  ammet- 
tere parecchie  specie  distinte  di  Car- 
pe, mentre  le  ultime  ricerche  hanno 
dimostrato  che  una  sola  é  la  specie, 
distinta  al  più  in  varietà,  prodotte 
da  condizioni  biografiche  e  fisiologi- 
che, da  determinate  influenze  dieta, 
di  luogo,  di  cibo,  di  coltura,  di  ibri- 
dismo ed  anche  di  stato  morboso.  In- 
fitti le  Carpe  vanno  soggette  a  di- 
verse malattie,  in  gran  parte  causate 
dalle  acque  troppo  calde  o  troppo 
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te  le  acque  dold  calde  e  temperate 
del  £flobo,  aleno  stagni,  paludi,  fossi, 
laghi,  purché  poco  ombreggiati,  li- 
macciosi e  ricchi  di  pianta  acquati- 
che, ed  anche  nei  fiumi  di  lenta  cor- 
rente e  di  fondo  melmoso.  Per  ri- 
guardo alPalimentasione  sono  onni- 
vore, nutrendosi  di  tutto  ciò  che  in- 
contrano nel  fondo  o  che  viene  loro 
apprestato,  vermi,  larve  d'insetti,  di 
anfibi  e  sostanze  vegetali  ed  animali 
sì  acquatiche  che  terrestri.  Non  man- 
giano in  tutti  i  mesi  dell'anno,  poi- 
ché in  quelli  d' Inverno  si  affondano 
nella  melma  per  dormire  e  digiunare, 
aspettando  che  la  nuova  Primavera 
venga  a  richiamarle  ad  una  vita  più 
attiva.  Contano  moltissimi  nemici,  pri- 
ma di  tutti  l'uomo,  poi  il  luccio,  e 
quindi  fra  i  peggiori  le  lontre,  l'a- 
quila pesca trice,  gli  aironi,  I  topora- 
gni, i  topi  acquaiuoli,  le  cicogne  ne- 
re, le  anatre,  i  marangoni,  le  rane, 
oltre  a  un'infinità  di  altri  pesci  ra- 
paci delle  specie  più  diverse.  Senza 
questo  la  loro  fecondità  potrebbe  tor- 
nar dannosa  all'economia  delle  acque. 
La  stagione  degli  amori  cade  per  lo- 
ro nei  mesi  di  Maggio  e  Giugno,  e  le 
femmine  depongono  molte  migliaia 
d'uova,  dicono  fino  a  mezzo  milione, 
delle  quali  però,  per  cause  naturali  o 
insidiose,  solo  forse  una  quarta*  parte 
arrivano  a  maturità,  senza  contare 
che  fra  le  femmine  ce  ne  sono  mol. 
tissime  sterili,  che  hanno  d'altra  par- 
te il  vantaggio  di  superare  le  compa- 
gne nella  pinguedine  e  nella  bontà 
della  carne.  I  maschi  indossano  la 
livrea  nuziale,  o,  come  dicono  i  pesca- 
tori, fioriscono,  presentando  sparse 
per  tutto  il  corpo  macchie  e  bottoni. 
È  in  questa  stagione  specialmente 
che  si  lasciano  prendere  con  più  fa- 
cilità: si  pescano  del  resto  in  quasi 
tutti  i  mesi  dell'anno  e  con  differenti 
modi  a  seconda  dell'epoca:  con  reti, 


con  canna  fissa  e  mobile,  con  ami  di 
fondo,  con  fiocina,  con  garrovi,  le- 
gnai, fascinate  e  simili  artifici.  Le  lo- 
ro carni  sono  buone,  ma  troppo  for- 
nite di  lische  e  di  troppo  vario  sa- 
pore secondo  la  natura  delle  acque 
dove  hanno  vissuto,  dò  che  le  rende 
variamente  stimate.  In  halia  stessa 
per  molti*  paesi  costituiscono  un  cibo 
nettamente  popolare,  per  altri  un  ci- 
bo di  lusso.  Colle  uova  s'impasta  dò 
che  chiamasi  Caviale  rosso  o  Caria- 
le degli  ebrei,  poiché,  come  é  noto» 
nella  religione  giudaica  non  è  per- 
messo cibarsi  del  caldaie  nero  o  d'uo- 
va di  storione,  come  quello  di  pe»r« 
senza  scaglie.  Anche  Reina  e  Rf>w- 
NA.  —  Carpio  e  Carpfone,  sebbe- 
ne usate  da  molti  e  scrìtte  anche  in 
quasi  tutti  i  dizionari  di  lingua,  sono 
voci  affatto  improprie  che  non  van- 
no confuse  con  la  voce  Carpa,  per- 
chè indicano  un  pesce  di  tntt'altra 
famiglia,  un  Salmonide  {TrmUa  car- 
pio o  Salmo  carpio),  dì  un  pregio  ali- 
mentare e  commendale  assai  sape* 
rìore.  —  BAlbero,  Bnlbar,  Bnlba- 
ro,  BiiJber,  Bnlhero,  Burbero^ 
Busbana,  Camus,  Seva,  Rainn, 
Gobo,  Gobato,  Gobbo,  Baine, 
Raiuatt,  Renati,  Raieina,  Car- 
pano, Carpen,  Carpiti  a,  Carpva, 
Carpena ,  Carpana  ,  Rainato^ 
Carpe,  Pe»ce  gallina,  Carpio, 
Carpion,  Carpiuni,  dia!. 

—  Carpa  a  apeeehi  {Cyprinu»  specu- 
larle, C,  maerolepidotHs,  C.  rei  cy 
pHnorum).  La  varietà  che  presenta 
poche  squame  e  assai  grandi,  detu 
anche  Rk  dri  cipridi. 

—  Carpa  nuda  {Cyprinus  nudus).  La 
varietà  a  squame  ordinariamente  atro* 
flzzate,  da  sembrare  mancanti  del 
tutto.  Anche  Ciprino  nudo. 

—  Carpa  regina  (Cyprinus  regina). 
Quella  che  presenta  un  profilo  rela- 
tivamente molto  allungato,  apertura 
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boccale  poco  rialzata  ant«rionnentei 
sddome  pianeggiante.  Anche  Rroina 
uKt  ciPRiM.  Somiglia  alla  varietà,  ool- 
1«  stesse  forme  più  pronunziate,  detta 

altrOTe  CaRI'A   n  CiI'BINO  ll'UxtiHKRIA. 

—  Carpa  acuminata  {Cjfprinut  aou' 
minatus,  C.  eiatua).  La  varietà  che 
presenta  corpo  breve  con  dorso  mol- 
to litoed  arcuato.  Non  è  che  una  for* 
ma  giovanile.  Anche  Ciprino  gobbo. 

—  Carpa  a  tetta  di  delfino  (Cyprinue 
conirostris,  C.  obeeuSf  C.  hybiteoi- 
des).  Varietà  mostruosa  che  presenta 
la  deformazione  dell'osso  del  cranio 
e  soprattutto  degli  ossi  frontali. 

-  Carpa  del  Duca  {Caraasiue  earaa- 
nus).  Chiamano  in  alcuni  luoghi  di 
Tofana  il  Carassio  comune.  V. 

-  Allevamento  delle  carpe,  v.  Carpi- 

''"LTURa  e    ClPBlNlCOr.TUBA. 

Carpala,  s.  f.  da  Carpa,  Peschiera 
«la  Carpe.  Acqua  frequentatissima 
dalie  Carpe. 

*Càrpana,  a.  f.  {Cyprinua  carpio), 
Voc.  region.  lomb.  v.  Carpa. 

'Carpano,  s.  m.  (Cyprinue  carpio). 
Voc.  region.  lomb.  v.  Carpa. 

'Carpano,  s.  m.  (Carpinue  betulua). 
Diil.  Yen.  V.  Carpino. 

'Càrpanu,  s.  m.  {Carpinue  betulue). 
DiaL  sic  V.  Carpino. 

'Carpe,  8.  f.  {Cyprinue  carpio).  Dial. 
a'ìu.  V.  Carpa. 

"Carpen,  s.  m.  {Cyprinue  carpio),  A 
Como  e  sul  Lago  Maggiore  per  Car- 
■u  V. 

'Carpena,  s.  f.  {Cyprinue  carpio). 
Voc  region.,   iig.  e  lomb.  v.  Carpa. 

Carpentière,  s.  m.  dal.  lat.  Carpen- 
tariue  =  legnaiuolo.  Colui  che  lavo- 
ra alla  eostruzione  e  alla  riparazione 
dei  bastimenti.  Anche  Maestro  e  Ma- 
'fTib)  d'ascia.  —  Carpittteri,  Mi- 
strOf  MarangOB  da  grosso.  Mai- 
^u  fuateri  o  de  linna,  Masto- 
^sciOf  dial. 

Carpicoltura,  s.  f.  Voc.comp.='  Col- 


tivaeione  delle  Carpe.  Arte  cbe  in- 
segna i  modi  e  i  metodi  di  allevare 
le  Carpe  ed  altri  Ciprini  a  scopo  com- 
merciale di  alimentazione  o  di  rifor- 
nimento di  acque  povere.  La  carpi- 
coltura si  esercita  su  vasta  scala  in 
molte  regioni  dell'Europa,  dell'Asia, 
dell'America  settentrionale  e  dell'Au- 
stralia e  dovunque  con  grandi  van- 
taggi dell'economia  nazionale.  In  Ita- 
lia non  ha  anche  preso  piede,  men- 
tre tornerebbe  utilissimo  introdurla, 
non  forse  per  avere  delle  belle  car- 
pe da  mangiare,  che  molte  ne  abbia- 
mo ed  a  buon  prezzo,  ma  per  prov- 
vedere di  pesci  belli,  sani  ed  econo- 
mici le  nostre  molte  acque  pubbliche, 
rese  povere  dai  mezzi  vandalici  di 
pesca,  senza  essere  obbligati  a  ri- 
correre per  ciò  alle  peschiere  e  ai 
depositi  esteri,  v.  Ciprinicoltuba. 

'Carpiono,  s.  m.  {Carpinue  betulus), 
Voc.  region.  tose.  v.  Carpino. 

Carplna,  s.  f.  {Cyprinue  carpio).  Nel 
Cremonese  per  Carpa. 

Càrpine,  s.  m.  {Carpinue  betulue). 
Lo  stesso  che  Carpino.  V. 

Carpino,  s.  m.  {Carpinus),  Genere 
di  piante  fanerogame  dicotiledoni, 
del  gruppo  delle  Monoclamidee,  della 
famiglia  delle  Cupulifere.  Comprende' 
varie  specie  di  alberi  ad  alto  fusto, 
con  rami  pletchevolissimi  in  ogni  ver- 
so, e  di  legno  duro  e  pesante  atto 
ad  essere  lavorato  per  costruzione. 
Crescono  spontaneamente  in  tutte  le 
foreste  d'Europa  e  dell'America  del 
Nord. 

—  Carpino  bianco  o  comune  {Carpi- 
nue betulue).  La  specie  piti  nota,  co- 
munissima  in  Italia.  Per  la  pieghe- 
volezza dei  suoi  rami  atti  a  prendere 
qualunque  forma,  per  la  compattez- 
za e  durezza  del  suo  legno  bianco, 
quest'albero  porta  largo  contributi 
alla  costruzione  di  moltissimi  attrezzi 
ed  oggetti  pescherecci.  I  bastoni,  gli 
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sta]?gi|  i  cerchi  e  i  mezzi  cerclii  delle 
reti,  i  manichi,  le  viti,  le  ruote  di 
molti  artifici  da  pesca  si  fanno  ordi- 
nariamente di  carpino,  specialmente 
nelle  località  dove  l'olmo  è  raro.  An- 
che Carpink.  —  CarpanOf  Carpa» 
nUf  Carpigno,  Carpinu,  dial. 

'Carpi ntòri,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Car- 
PENTiERB  e  Maestro  d'ascia. 

*CarpIntiàrl,  y.  tr.  Dial.  sic.  Pulire 
i  pezzi  di  legname  tagliati  per  co- 
struzione. Y.  Piallare. 

*Càrpfnu,  s.  m.  {Carpinus  betulua), 
Dial.  sic.  v.  Carpino. 

'Càrpio,  s.  m.  {Trutta  carpio).  Voc. 
region.  v.  Carpione. 

—  {Cyprinus  carpio).  Erroneamente 
in  molte  località  per  Carpa.  V. 

'Carplòn,  a.  m.  (TrtUta  carpio).  Dial. 
ven.  v.  Carpione. 

—  {Cyprinua  carpio).  Voc.  region.  er- 
ronea per  Carpa.   V. 

—  Prov,  Chi  magna  carpion,  no  xe 
babion.  Dial.  ven.  Chi  mangia  il  car- 
pione non  è  uno  sciocco,  perchè  man- 
gia un  pesce  ricercatissimo  e  di  squi- 
sito sapore. 

'Carpiona,  s.  m.  Dial.  piem.  Pesce 
marinato,  v.  Marinato. 

'Carpiona,  ag{^.  dial.  ven.  v.  Carpio- 
nato. 

*CarplonÀri  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Car- 
pionare. 

Carpionare,  v.  tr.  da  Carpione.  Pro- 
priamente, Cucinare  11  pesoe  alla  ma- 
niera del  Carpione.  Nell'uso  comune, 
]<Yigsere  il  pesce  e  conciarlo  con  ace- 
to, aglio,  sale  ed  altri  condimenti: 
Marinarlo.  Pari.  pa»a.  Carpionato. 
Anche  Accarpionare.  —  Mette  a 
scaheccio.  Carpionar^  Carpione ^ 
Amniarenare ,  Scat>ecciai  cun 
axedtìf  Ammarinari,  dial. 

Carpionato,  agg.  da  Carpionare. 
Cucinato  come  si  usa  cucinare  il  Car- 
pione. Conciato  con  aceto  ed  altri 
condimenti.  Anche  Accarpionato.  — 


CARPIONE 


Carpiona,  Carpionnà,  A  scahec- 
cio, Ammarenato,  Scabeecian, 
Scabecciado,  dial. 

Carpioncòllo,  s.  m.  dim.  di  Carpio- 
ne {Trutta  carpio,  Salmo  carpio). 
Piccolo  carpione,  non  ancora  svilup- 
pato. —  Pioncello,  Trntela  ros- 
sa, Carpioncin,  dial. 

'Carpioncln,  s.  m.  {TruUa  carpio). 
Dial.  ven.  v.  Cariai  incrllo. 

Carpióne,  s.  m.  {Trutta  carpio,  SàL^ 
mo  carpio).  Pesce  della  famiglia  d«i 
Salmonidi,  dell'ordine  dei  Fisostomi. 
Somigliantissimo  alla  Trota  di  la?o 
{Trutta  laeuetris,  StUmo  lacnstris)  e 
alla  Trota  salmonata  {Trutta  aalmo- 
nata.  Salmo  trutta),  costìtuisoe  una 
specie  che  si  trova  soltanto  in  Italia, 
e  precisamente  nel  Lago  di  Garda  e 
in  qualche  fiume  della  Lombardia, 
del  Veneto  e  del  Friuli.  È  forse  que* 
sto  pesce  a  cui  alludeva  Ausonio  nel- 
la sua  Mosella  quando  soisse:  «  In- 
termedio animai,  di  doppia  epeeie, 
di  neaeuna  e  di  due.  Non  ancora  sol' 
mone,  non  più  trota,  eaaere  duplict  ». 
Il  Carpione  infatti,  senza  essere  né 
Salmone  né  Trota,  riunisce  i  pregi  d6^ 
runa  e  dell'altro  e  la  sua  carne  è 
stimata  la  più  squisita  fra  quelle  di 
tutti  i  pesci  di  acqua  dolce.  Quello 
pesce  si  distingue  dalle  Trote  perii 
corpo  relativamente  tozzo  e  quzfi 
rotondo;  per  il  capo  più  ottuso  nella 
parte  anteriore;  per  la  mascella  su- 
periore che  si  allarga  assai  gradata- 
mente all'  indietro;  per  una  sola  serie 
di  denti,  invece  di  due,  poeti  »ulla 
parte  posteriore  allungata  del  vome- 
re ;  per  le  squame  più  grandi  ed  el- 
littiche, invece  che  arrotondate.  Nella 
colorazione  dell'abito,  variabilissima 
secondo;  l'età,  è  caratterizzato  per  lo 
più  da  macchie  rosse  e  nere  sparse 
sulle  pinne,  eccettuata  la  prima  dor- 
sale, e  sulla  parte  superiore  del  cor- 
po. Il  Carpione  ama  le  profondità  del 
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suo  Lago,  cibsndMi  di  insetti,  di  p»- 
sei  B  BpedAlmente  di  erostaoel  pela- 
gici, fra  1  quali  predilige  il  BythO' 
ihrepkeMlongimatnu,  Generalmente 
ri  riprodnee  in  Inverno,  sebbene  vi 
abbiano  individui  cbe  vadano  in  fre- 
gola l'EsUte:  dò  dipende  dall'età  o 
dal  ritardo  di  sviluppo  sessuale  che 
sposUno  ristinto  dell'atto  riprodut- 
tivo. Come  fra  tutti  i  Salmonidi,  an- 
che fra  i  Carpioni  si  hanno  degli  in- 
dividui sterili,  che  si  riconoscono  dal- 
la bellisaima  tinta  bianco-argentea, 
«oeì  earattertotiea,  che  alcuni  natura- 
Usti  hanno  creato  di  questi  una  spa- 
de distinU,  11  Salmone  argenteo  o 
Carpione  sterile  {Trtataloeuttrit  for- 
ma aUrilU).  Si  pescano  i  Carpioni  tut- 
to l' anno  colla  Tirlindana  e  con  ami  a 
Mca  artifldale  e  naturale,  e  nel  tempo 
degli  amori  con  le  Antanelle,  col 
Brazxol,  con  Io  Sferone,  colla  Rei- 
znola,  ece.  Pur  troppo  questi  bel  pe- 
ad  vanno  sempre  diminuendo,  e  for- 
se non  sarebbe  inutile  tentare  un  al- 
levamento artificiale  di  questa  spedo 
preziosa.  Anche  Trota  del  Lago  oi 
Gaada  e  TaoTA  «ossa.  —  Carpio, 
Curpion,  C&rpinnU  Trutta  ros- 
sa,  Trnte  rosse,  dial. 

~  Paov.  Né  ciMrpione,  né  eappone,  non 
perde  mai  etagione,  poiché  sono  sem- 
pre dbi  graditi  e  ricercati. 

'Carpióne,  s.  m.  (Cyprinue  earpio), 
Voe.  erronea  d'uso  in  molte  regioni 
per  Carpa.  V. 

"Carpione,  v.  tr.  Dial.  piem.  v.  Cab- 

PIOTCABE. 

'Carpionerà,  s.  f.  Dlal.  piem.  Vaso 

in  cui  si  ripongono  e  si  conservano 

i  peed  marinati. 
'Carplonnà,  agg.  Voc.  reglon.  piem. 

T.  Carpiojjato. 
'Carpiti ni,  s.  m.  (TnUta  earpio).  Dial. 

ri-;.  T.  Cabpionk. 
—  {Cyprintu  earpio).    Erroneamente 

per  Carpa.  V. 


CARRICA 

'CÀrpua,  s.  f.  (Cyprinu»  earpio).  Nel 

Pavese  per  Carpa.  V. 
"Carr&da,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Bottb. 

—  Corroda  edogada,  v.  Bottk  in  fa- 
scio. 

—  Imbavai  una  earrada.  Calafatare 
una  botte.  V. 

—  Fai  sHnginna  a  ieearradae.v.  Ca- 

PRUOOINARK. 

—  Maietu  de  earrada».  v.  Bottaio. 
'CarradÀmlnl,  s.  m.  Dialetto  sard. 

V.  Bottame. 
*Carradòdda,  s.  f.  dim.  Dial.  sard. 

V.  Botticella. 
*Carradòddu,  s.  m.  dlm.  Dial.  sard. 

V.  Botticbllo  e  Caratkll4>. 
'Carramazzlnas,  s.  f.  pi.  Dial.  sard. 
Massa  di  piccoli  pesci  di  nessun  va- 
lore   commestibile    e    commerdale. 
V.  Frittura. 
*CarrÀta,  s.  f.  Dialetto  sic.  v.  Botti- 
cella. 
'Carratòddu;  s.  m.  Dlal.  sic.  v.  Bot- 

TicELLo  e  Caratello. 
CarratòUo,  s.  m.  Voce  evidentemen- 
te presa  dai  dial.  sic.  e  sard.  {Car^ 
raieddu,  Carradeddu).  Lo  stesso  che 
Caratello.  V. 
*CÀrreca,  s.  f.  Dlal.  nap.  v.  Carico. 
'CarrecÀre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Ca- 
ricare. 
'Càrreco,  agg.  Dial.  nap.  v.  Carica- 
to e  Carico. 
*Carròfira,   s.   f.   Voc.   reglon.   ven. 

V.  Trinca  e  Taccata. 
Carresfflàre,  v.  Intr.  da  Carro.  Ma- 
novrare il  carro  dell'antenna.   Cam- 
biare una  vela  latina.  Part.  pres.  Car- 
RBooiANTE,  pos».  Carreogiato.    An- 
che e  più  comune  Fare  il  carro.  — 
Cariigiari,  Dar  de  brazzo.  Bu- 
far de  brazto.  Far  el  caro,  dial. 
'Carrettlòre,  s.   m.   Nome  volgare 
della  costellazione  boreale  dell'Auri- 
ga o  Cocchiere. 
'Càrrlca,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Carica  e 
C.vricamento. 
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Far  el  caro  <fe  ta 


•CarrfcàrI,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Cari- 

CAhK. 

*Carrfcàtu,  s.  m.  Dialetto  sic.  v.  Ca- 
rico. 
*Carrlcàtu,  aj^g.  Dial.   sic.  v.  Casi- 

CATA   e   CARirO. 

*CarrIcatùri,  s.  m.  verb.   Dial.   sic. 

V.    CAHirATORK   e    CaR  «UTOIO. 

*CàrrÌcu,  s.  m.  e  ag^*  I>ial*  sic.  v.  Ca- 
rico e  Caricamknto. 

*Carrièflra,  s.  f.  Yoc.  region.  dal  yen. 
Carega.  v.  Taccata  e  TRi.tcA. 

*Carriflraclòrf,  s.  m.  verb.  Dial.  sard. 
▼.  Caricatork  e  Caricatoio. 

*Carriffài,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Cari- 
ca kr. 

*Carrlffamèntu,  s.  m.  Dial.  sard. 
T.  Caricamknto. 

*Carrifiràu,  s.  m.  Dlal.  sard.  v.  Cari- 
cato e  Carico. 

*Carrlffe:iàri,  v.  intr.  Dial.  sic.  v.  Car- 
Re«.iitARK  e  Fark  il  carro. 

*Càrrlaru,  s.  m.  Dial.  sard.  y.  Carico. 

'Càrriffu.  agg.  Dial.  sard.  v.  Carica- 
to e  Carico. 

—  Bfutimentu  troppu  esrrigu.  Barca, 
bastimento  stracarico. 

Ckrr-J,  s.  m.  I  a  parte  inferiore  e  pili 
groHsa  dell'antenna,  nei  bastimenti 
latini,  per  opposizione  alla  parte  su- 
periore e  p'.ù  coltile  che  dicesi  Pen- 
na. —  Caro,  CarrUf  Car,  dial. 

—  Fare  il  carro.  Manovrare  sul  carro 
per  far  pasnara  tutti  l'antenna  da 
d(>8tra  a  sinistra  o  da  sinistra  a  de- 
stra dell'albero,  quando  muta  vento 
o  quando  si  voglia  o  si  debba  cam- 
biare la  rotta  o  il  bordeggio.  Anclie 
CARiu<:r.(iiARK.  —  Far  el  varo,  Dar 
de  braxxOf  Butar  de  brazto,  Ca- 
rlgglari  ,  Tornare  ^  Tom  bare , 
Tombolare,  dial. 

^-  Fare  il  carro  colla  vela.  Quando  si 
manovra  il  carro  colla  vela  aperta, 
il  che  si  fa  utilmente  coi  venti  debo- 
li, mentre  tornerebbe  pericoloso  col 


vento  fresco. 
vela,  dial. 
»  Fare  il  carro  a  secco.  Eseguire  Io- 
spostamento  dell'antenna  manorran- 
do  il  carro,  sensa  che  la  vela  eia  spie- 
gata. —  Dar  de  brazxo  se^nzm  ìa 
vela,  dial. 

—  -  Far  di  carro  penna.  Invertire  la 
posixione  dell'antenna  eapovolf^ea- 
dola,  mandando,  doè,  il  carro  in  mito 
e  la  penna  abbasso,  dò  che  si  fa 
quando  si  deve  Inferire  la  vela. 

—  Orientar  carro  contro  carro.  Porre 
l'antenna  in  posizione  verticale,  in 
modo  che  il  carro  stia  parallelo  al 
pie  dell'albero.  Anche  Far  ricoc.XA. 
—  Incrosar  le  vele,  dial. 

—  Oran  carro  o  Carro  di  Boote.  No- 
tevole gnippo  di  sette  stelle  di  pri> 
maria  grandezza,  cosi  detto  perchè 
disposte  in  modo  che  tirate  le  linee 
da  una  stella  all'altra  resU  trmccia- 
ta  la  figura  di  un  carro  col  timone. 
È  importantissimo  perchè  a  questa 
gruppo  si  riferisoono,  mediente  alli- 
neamenti, le  posizioni  delle  altre  stel- 
le, per  riconoscerle:  così  i  nostri  ma- 
rinari e  pescatori  riconoscono  la  Po- 
lare, perchè  sanno  che  si  trova  quasi 
nel  prolungamento  della  linea  retta 
tirata  per  le  due  stelle  che  formano 
la  spalHera  del  Carro.  Anche  Ossa  e 
Orsa  maooiorr. 

—  Carro  di  Nettuno  {Madrepora  pal- 
mata). Specie  di  polipo  a  polipaio 
cilcareo,  del  genere  delle  Madrepo- 
re, dell'ordine  degli  ZoonUri,  che 
entra  per  gran  ptrte  nella  formario- 
ne  delle  scogliere  e  delle  isole  ma- 
dreporiche del  Mare  delle  Antille. 
Distinguesi  questa  bellissima  specie 
per  le  sue  espansioni  schiacciate,  pro- 
fondamente divise  e  quasi  palma- 
te, le  quali  nell'insieme  danno  una 
lontana  idea  di  un  carro,  v.  Madre- 
pora. 

Carròzza,   s.   f.   La  cameretta   che 
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hanno  sulla  tolda  alcuni  bastimenti 
•la  peiM»  e  da  trasporto. 

T^a rròzzo.  s.  m.  dal  ven.  Carezzo . 
V.  C  ARRECA,  Chic»  Li  A  e  Proio. 

•Càrru,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard.  v.  Casso. 

Carrùcola,  s.  f.  Il  più  sempiics  di 
tutti  i  bozzelli,  eostituito  da  una  ro- 
tella di  Iberno  o  di  metallo,  Impernia- 
ta in  una  cassa  e  scanalata  nella  pe- 
riferìa, sulla  quale  si  adatta  la  corda 
per  tirar  su  reti  ed  attrezzi  pesche- 
recci, non  che  qualunque  peso.  La 
rarrueola  dieesi  fissa  quando  la  sua 
fi^ca  è  fermata  ad  un  punto  fis- 
^*,  nel  qua!  caso  la  potenza  a^sce 
ail  un  capo  della  fune  e  la  resisten- 
la  dairaltro:  dieesi  mobile  quando 
U  resistenza  opera  sulla  cassa  mo- 
>»;<»  mentre  la  potenza  tira  un  capo 
d^Ila  fune,  che  ha  l'altro  capo  fer- 
mato ad  un  punto  fisso,  e  materna- 
'imamente  quando  la  resistenza  ope- 
ra sul  raggio  e  la  potenza  sul  diame- 
tro. —  Guzzelo,  Ragio,  Trocoio- 
la»  Terrocciolaf  Zirèla,  TagUO' 
ra.  TagUola,  Tagia,  Cnaella, 
Cboxeìa,  Carda,  dial. 

-  Linas  ci'xia).  Uno  ^ei  nomi  volf^a- 
ri  (Ì43ll'Anatra  granainola.  ▼.  Crrckou- 

l  '.   4»   M/.iCK AIUOLA. 

uarrucotà,re.  v.  tr.  da  Carrucola. 
Tirar  su  eolla  carrucola.  Pari,  pres. 

•r^RRL'COLAXTR,     pOSS.     CARRUCOLATO. 

-  Tirai  a  tagliora,  dial. 
^arrucolótta,  s.  f.  dim.  Piccola  car- 

rjf!ola.  —  Ragieto,  Terocciolella, 
Taglioredda,  dial. 
^àrta,  9.  f.  affine  al  gr.  Chartes  e  al 
M.  Charta,  Quel  fofrlio  che  contiene 
U  descrizione  grafica  di  una  parte 
«S'ella  superficie  del  globo  o  della  voi- 
t:>  del  cielo  per  rapporto  alla  navi- 
c^nim^  e  alla  pesca.  Anche   Mapca 

-  TlVOLA. 

-  '"orfa  tnarina,  nautica  o  da  navi- 
itre^  Quella  che  rappresenta  una 
<Ì9ta  estensione  di  mare  collMndica- 


zione  precisa  e  graficamente  descrìt- 
ta delle  coste,  dei  porti,  degli  sco- 
gli, del  banchi,  degli  scandagli,  dei 
fanali,  coi  rombi  dei  venti,  con  le 
variazioni  della  bussola,  coi  gradi  di 
longitudine  e  latitudine,  con  la  scala 
delle  distanze  e  con  quant'altro  occor- 
re per  ben  dirigere  la   navigazione. 

—  Caria  meteorologica.  Quella  che 
porta  tracciata  la  direzione  dei  venti, 
delle  correnti,  il  limite  dei  ghiacci, 
le  regioni  delle  nebbie,  la  diversità 
delle  temperature,  la  durata  delle 
piogge,  la  ricorrenza  delle  tempeste, 
i  periodi  delle  calme,  per  riguardo 
alla  navigazione  e  alla  pesca. 

~  Carta  celeste  o  astronomica.  Quella 
che  rappresenta  le  costellazioni  come 
si  trovano  nel  firmamento,  con  IMn- 
dicazione  della  grandezza  relativa 
delle  stelle. 

—  Carta  idrografica  alieutica.  Quella 
che,  rappresentando  un'estensione 
più  o  meno  grande  di  mare,  ne  de- 
scrive le  coste  con  l'indicazione  del 
luoghi  pescosi,  dei  grandi  stabilimen- 
ti di  pesca,  tonnare,  lavorierì,  pe- 
schiere, ecc.,  dei  banchi  di  corallo, 
delle  scogliere  madreporiche,  dei  de- 
positi di  spugne,  della  fauna  e  della 
flora  marina,  delle  relative  profon- 
dità dell'acqua,  della  qualità  dei  fon- 
dali e  di  tutto  ciò  che  può  interessa- 
re la  pesca,  la  piscicultura  e  l'acqui- 
cultura. 

—  Carta  ittica.  Quella  che  con  segni 
grafici  o  cromici  convenzionali  rap- 
presenta la  distribuzione  geografica 
dei  pesci  d'acqtia  dolce,  dei  pesci  ma- 
rini costieri  e  dei  pesci  pelagici  e<l 
abissici,  con  l'indicazione  di  quanto 
può  interessare  la  pesca  e  la  piscul- 
tura. 

—  Carta  delle  balene.  Quella  che  in- 
dica le  località  dei  mari  frequentate 
dalle  balene  e  da  altri  cetacei. 

—  Carte  di  bordo.  Il  complesso  dei  do- 
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bianco  periato,  opalino,  flessibile, 
elaatioa,  fragile,  di  tessuto  appsren- 
temente  omogeneo,  meno  darm,  me- 
no pesante,  meno  compstta  dello  <«- 
sa,  la  quale  forma  tatto  o  in  parte 
lo  sebeletro  dei  Belaci,  <loi  Gsnoidi» 
dei  Dipnoi,  del  Cielostomi  •  dei  Le- 
ptocardi,  oome  materia  pornssnonttf», 
doò  non  aoggetta  a  oseificmzionA, 
poiché  come  sostanza  transitoria  la 
troviamo  nel  primo  stadio  della  vita 
anehe  nel  pead  ossei.  Tols^anBente 
Tbnerume.  —  Carfelatftfejve,  Cttr- 
tilaggini,  Cmrtitagin,  C^rtilM- 
ginl,  dial. 

~  Cartilogine  labiale.  Appendice  cra- 
nica oomune  alla  maggior  parte  dei  pe^ 
sci  cartilaginosi:  essa  si  trova  tanto 
più  STiluppata  quanto  pili  il  pesce  è 
inferiore:  infatti  nei  Cieloetoml  for- 
ma la  maggior  parte  del  cmnio  e  s<> 
prattutto  i  sostegni  saldi  dei  fili  La- 
biali e  tattili,  mentre  si  atrofizsa  ^ra^ 
datamente  nei  Selad  e  in  modo  per 
ticolare  nelle  Ra»e. 

Cartllagrfneo,  agg.  da  CfarHlaoime 
Che  ha  cartilagini.  Che  è  della  nm 
tura  della  cartilagine.  Che  ba  r^la 
alone  colla  cartilagine.  Anche  C Ann 

LAOINOSO. 

—  Pètei  eartilaginei.  Tutu  la  tAm 
dei  pesci  che  hanno  scheletro  c<*>ia 
posto  di  cartilagine,  in  tutto  •>  i 
parte,  inrece  che  osseo,  come  sono 
pesci  dell'ordine  del  Selad,  d«|  di 
noidi,  dei  Cielostomi,  del  Dlf»nc4i 
dei  Leptocardi.  L'ordine  dei  S«>i] 
ci  o  Condrotterigi  ha  scheletro  li 
tieramente  cartilaginoso,  talora  14  «j 
e  là  infiltrato  di  sali  calear«{^  xtw 
però  ossificato»  ciò  che  non  al  ^«>«tri| 
ca  neirordine  dei  Ganoidi,  net  s\\xi 
alcune  parti  dello  scheletro  »i  otsl-^ 
cano  perfettamente  coirete.  ?^ei  ( 
pool  lo  scheletro  è  in  gran  par 
permanentemente  oartJla^nosto.  >; 
Cielostomi  è  tutt'affatto  eartli^^^* 


cumenti  ohe  il  capitano  di  un  basti- 
mento deye  aver  sempre  seco  per 
dimostrare  V  identità  del  legano,  delle 
cose  e  delle  persone  a  lui  affidate. 
Comprendono  l'Atto  di  nadonalità, 
il  Certificato  di  costruzione,  il  Gior- 
nale, il  Ruolo  d'equipaggio,  la  Fede 
di  saniU,  il  Passaporto,  la  Polisza  di 
carico,  il  Contratto  di  noleggio,  il  Cer- 
tificato di  stassatnra,  il  Permesso  del- 
la Dogana,  l' Inventario  degli  attreszi 
di  navigazione  e  di  pesca,  la  Paten- 
te, il  Permesso  o  la  Licenza  di  pesca, 
rilasciate  dal  Capitano  di  Porto,  e  sl- 
mili. 
*Cartabòn,  s.  m.  Dial.  yen.  e  lig. 
T.  Quartabuono  e  Squadra  zoppa. 

—  Tagiar   a   eartabon.    Locuz.    Ten. 

V.   AUONAKB. 

»  Tagio  a  eartabon.  r.  Augnatura. 
*Cartab6nu,  s.  m.  Dial.  sic  e  said. 
V.  Quartabuono. 

—  Tagghiari  a  eartabonu,  Locuz.  sic. 
Tagliare  ad  angolo  acuto  od  ottuso. 
V.  Augnarr. 

*Cartapùnl,  s.  m.  Dial.  sic  ▼.  Quar- 

TOBUONO. 

*Cartòdda,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Crsta 

e  Corba. 
'CartelÀfiTffene,  s.  f.  Dialetto  nap. 

V.  Cartii.aoinb. 
*Cartlddàru,  s.  m.  Dial.  sic.  ▼.  Cb- 

ST\IO. 

*Cartlddata,  s.  f.  Dial.  sic.  La  te- 
nuta di  una  cesta,  di  una  corba  ri- 
piena. V.  Cbstata. 

*Cartiddòtta,  s.  f.  dim.  Dial.  sic. 
V.  Crstrlla. 

*Cartlddùni,  s.  m.  accr.  Dialetto  alo. 
V.  Ckstonr. 

'Cartilàfirarlnl,  B.  f.  Disi.  sic.  v.  Car- 

TILAGtNK. 

*CartllaR8lnCi8U,  agg.  Dialetto  sic. 

V.  Cartilaoinro  e  Cartilaginoso. 
*Cartiiae:ln,8.f.  Dial.romagn.  v.  Car- 

tilagink. 
Cartilàgine,  9.  f.   Sostanza  di  color 
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e  In  ossi  anche  le  maaceile  sono  so- 
stituite dn  poehe  cartilagini,  che  sor- 
reggono le  labbra.  I  Leptocardi,  gli 
ultimi  esseri  nella  schiera  dei  pesci, 
non  hanno  scheletro,  ma  soltanto  dei 
pexzi  eartUaginei  che  danno  (orma 
a  quell'insieme  che  costituisce  gli  in- 
diridul  dell'ultimo  gruppo  della  se- 
rie dei  Tertebrati.  Anche  Cahtilagi- 
K060.  —  CmrtilttgginuBU,  Carti- 
lagiuwftt,  dial. 
~  Apptiraio,  BeheUiro  earHlagineo. 

—  CiU9ula  eftrtilaginea, 

>-  Archi  nsurali  eartUaginei, 
*Cartllii£rÌnl,  s.  m.  Dial.  sard.  y.  Car- 

T1LAGINR. 

Cartilaginóso,  agg.  da  Cartilagine. 
Che  hn  cartilagine.  Che  ha  sostanxa 
di  cartilagine.  ▼.  CAnTiLAGiNBO. 

*Cartllafirinò9U,  agg.  Dialetto  sard. 
▼.  CAnriLAOiNBo  e  Cartilaginoso. 

'Carùffnola,  s.  f.  {Seriola  Dumerilij. 
Voe.  region.  sic.  y.  Seriola  e  Leccia. 

*CarCisu,  s.  m.  Dial.  sic  ▼.  Ragazzbt- 
Tu,  Mozzo. 

X^rvAna,  s.  f.  Dialetto  sic.  v.  Cara- 
vana. 

CAsa,  a.  f.  Dal  significato  comune  di 
abitasions  domeatiea  assurse  spesso 
questa  voce  al  significato  morale  di 
Riunione  di  individui  professanti  la 
itesaa  arte  o  lo  stesso  mestiere,  aren- 
ti  gli  stessi  doveri  da  compiere  e  gli 
stessi  diritti  da  salvaguardare;  tutti 
intesi  al  bene  comune  e  alla  prospe- 
riti della  loro  industria.  —  Cà,  dial. 

—  Caea  Maiha.  Antichissima  Società 
di  peseatorl  dei  dintorni  di  Ravenna, 
della  quale  si  ha  notizia  fino  dal  tem- 
po dei  Romani.  Fin  d'allora  questi 
pescatori,  per  regolare  i  mutui  dirit- 
ti di  pesca,  compilarono  statuti  e  si 
eostitniruno  in  società  sotto  il  nome 
<U  Sekola  piseaioria,  che  si  chiamò 
€oU' andar  del  tempo  prima  Domua 
àsmola,  doè  Casa  degli  ami,  quin- 
di DomuÉ  Matta,  Maiha  e  Mata,  va 


le  a  dire  Casa  delle  stuoie,  denomi- 
nazione che  rimase  sempre  fin  dal 
Medio  Evo  volgarizzata  in  Casa  Ma- 
tha.  Fu  ricca  di  capitali  e  di  soci,  i 

'  noti  Fratelli  del  Grembiule^  ed  eb- 
be parte  specialissima  tanto  nella 
prospera  quanto  nell'avversa  fortu- 
na dell'industria  deile  Valli  di  Co^ 
macchio,  di  gran  parte  delle  quali 
avea  la  possidenza.  Oggi  non  conta 
che  circa  200  soci  e  200,000  lire  di  ca- 
pitale. 

"CasacA,  s.  m.  Termine  forense  del 
dial.  ven.  Contratto  pel  quale  si  con- 
cede ad  alcuno  a  titolo  ereditario  la 
proprietà  utile  di  un  fondo,  sia  luo- 
go di  pesca  o  valle  di  laguna,  col- 
l'obbligo  della  contribuzione  d'un'an- 
nua  somma  in   denaro  o  in   generi. 

V.  CONDUZIONK  O  LoicAZIONR  BR80I- 
TARIA. 

—  Tor  a  easaeà.  Prendere  un  luogo  di 
pesca  in  affitto  ereditario. 

Casarca,  s.  f.  {Tadorna  easarea). 
Nome  sistematico  del  Gbbmano  korb- 

STIKBO.  V. 

*Ca8Arte,  s.  m.  {OreynopHe  unico- 
lor  e  Pelamya  unicolor).  Nome  er- 
rato per  il  gali.  Tasarte  (Taseard), 
e  che  deve  dirsi  Palamioa  unico- 
lorr.  V. 

*Ca8cA,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Caduta. 

—  Caeeà  d*aqua.  v.  Cascata. 
*Ca8cAda,  s.  f.  Dialetto  ven.  e  nizz. 

V.  Cascata. 

'Cascadétta,  s.  f.  dim.  Dial.  romagn. 
V.  Cascatella. 

*Ca8Càr,  v.  intr.  Dial.  ven.  e  romagn. 
V.  Caderk  e  Casoark. 

CascAre,  v.  intr.  quasi  frequenta- 
tivo di  Cadere,  Venire  dall'alto  in 
basso  senza  ritegno,  con  una  caduta 
piii  grave.  Part.  pree.  Cascante,  j7a««. 
Cascato.  —  Cascar,  Cascbè,  Ar- 
roiri,  dial. 

—  Pendere  da  una  parte,  se  dicesi  del 
bastimento,  v.  Appo ph are. 
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—  ▼.  tr.  e  come  tale  usato  fin  dal  Tre- 
cento da  pebcatori  e  marinari  nei 
loro  concisi  e  vibrati  comandi.  Far 
cascare,  far  cadere,  far  venir  giù.  — 
Tom  bar,  dial. 

—  Cascare  la  bolina  di  maestra.  La- 
sciarla cadere  giù,  togliendola  alla 
sua  tensione.  —  Giocar  la  gran^ 
da,  locuz.  frane.  (Choquer  la  boulù 
ne  de  grand*  voile). 

—  Cascare  il  trinchetto.  Lasciarlo  ve- 
n:r  giù  sui  suoi  imbrogli,  far  vela  al 
trinchetto,  quando  si  è  bracclati  di 
bolina.  Anche  Moi.i.ark  iltrinciibtto. 

—  Cascare  i  remi.  Lasciarli  cadere 
nello  loro  scalmiere. 

—  Casca  bolina,  trinchetto,  remi!  Vo- 
ci di  comando  per  far  cadiro  gli  og- 
getti nominati. 

Cascata,  s.  f.  da  Cascare.  Il  fatto 
del  cascare.  Caduta  senta  ritegno. 
—  CHseà,  Cu  scada,  Cazua,  dial. 

—  Prec'pitosa  caduta  d'acqua.Salto  d'ac- 
qua. Fiumi  e  torrenti  hanno  di  queste 
cascate,  e  so  sono  troppo  rapido  da 
ostacolare  la  libera  circolazione  ai  pe- 
cci,  si  forniscono  di  plani  inclinati  o  di 
scale  di  monta.  Neir  impianto  di  uno 
stahilim''ntu  di  piscicultura  sono  ne- 
ce<isarie  per  avere  un'acqua  conve- 
nientemente aerlzzatada  alimentare 
ram9r.4  d'incubazione,  peschiere  d'ai- 
U\'ani<>nto  d'avannotti  e  stagni  arti- 
ficiali da  ciprini  e  da  salmoni  di.  Se 
Udì  eorso  d'acqua  non  vi  sono  in  na- 
tt:r  i,  0  ott'mo  farne  ad  arte  delle  pic- 
cole, perchè  l'acqua  giunga  a  salti  e 
non  i)ir  corso  rettilineo  e  piano,  e  si 
arrice'.iisca  cosi  dell'aria  necessaria 
uUa  respirazione  dei  pesci  in  ambienti 
non  naturali.  , 

'Cascatèdd-*,  s.  f.  dim.  Dialetto  sic. 

V,    CvHrAli.     L\. 

Cascatòlla,  n.  t.  dim.  di  Cascata. 
Piccola  raduta  d'ar^iua.  —  Cresca- 
detta,  Caicalvldii,  dia'. 


*Ca8CÒtta.  8.  f.  dim.  Dial.  nap.  v.  Cft<- 

SKTTA. 

*CaachÀ,  v.  tr.  Dialetto  fMem.  v.  C^- 

SCARR. 

*CÀ8cla,  8.  f.  Dial.  nap.,  sic.  e  sard. 
V.  Cassa. 

Case  taf  ònd,  s.  m.  Nel  Circondario 
di  Treviglio  nel  Bergamasco  per  la 
rete  altrove  detta  Bila.mcia.  V. 

*Casoiail,  B.  m.  Dial.  sard.  Dente  la- 
terale. V.  Marcbllabb. 

*Casclalòtto,  a.-  m.  {Catodon,  morrò- 
eephalu»).  QalUcismo  {Caakalotu 
V.  Capodoglio. 

'Casclòlo,  s.  m.  {Gobio  fiunatilU). 
Voc.  region.  pugliese,  v.  6obio!vk. 

—  iPagellus  mormyriur).  A  Taranto  per 
Pacrllo  mormora.  V. 

'Casoltòdda,  s.  f.  DJml.  sic  v.  Cas- 
setta. 
*Caacltta,  s.  f.  Dial.  sard.  v.   Ck\- 

SKTTA. 

—  Cruenta  de  iagliora.  v.  Bozzkli.o. 
"Caaelze,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Calcsj&s. 
*CasÒntula,  s.  f.   {Lumbrieua   agri- 

cola).  Dial.  sic  v.  Ixìmbrico. 

*Caaòta,  s.  m.  (Aleyonium  doMim- 
cttla).  Dial.  ven.  v.  Ai.cio*vAa:o  e  Al- 
cionio. 

Caaicchlo,  s.  m.  sipecie  di  rete  a 
sacco  conico,  slmile  alla  Gl'aoa  o  Va^- 
oAiuoLA,  usata  nel  Circondario  di  Fo- 
ligno nell'Umbria. 

*CasocavÀllo,  s.  m.  (TeMya  eydo- 
nium),  Dial.  nap.  v.  Spuona  tubii-o« 
rosa. 

*Casòn,  s.  m.  Dial.  ven.  Nome  spe- 
dale delPabitaxione  dei  pescatori  di 
vallo  nelle  Cogolere  della  Laguna. 
Ce  ne  sono  in  muratura  e  in  paglia, 
con  aspetto  di  Casupole  o  Capanne. 
Anche  Cakon  uhi  pescatosi,  e  Mota 
o  Motta  quando  è  fabbricata  ani  riat- 
to della  valle,  sia  grato,  renaio  o  mss- 
sioolata  di  terra,  ohe  rimane  aooper^ 
ta  dalle  acque. 

*Caaòt,  s.  m.  Dial.  romaga.  La  casa 
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del  TftUantl  presso  il  Lavorìero.  An- 
che Casoùna. 

Casòtto,  8.  m.  dim.  di  Casa,  Qua- 
lunque luogo  coperto  che  serva  di 
guardia  o  di  nascondiglio  in  vldnan- 
xa  di  luoghi  pescosi.  —  Carità,  dial. 

*Ca8oQna,  s.  m.  Dialetto  romagn. 
T.  Casot. 

CaspèSt  a.  m.  Grande  rete  in  uso 
sul  Lago  di  Como.  ▼.  Cai'Osprsso. 

*CaS8,  8.  m.  Dial.  lomb.  Nome  spe- 
dale, sol  Larlo,  del  sacco  della  Li- 
Koa.  y.  Sacco. 

Cassa,  8.  f.  Affine  al  lat.  e  al  gr. 
Cap»a.  Nome  generico  di  ogni  reci- 
piente di  forma  quadra,  quadrilate- 
ra, rettangolare,  parallele  pi  peda,  cu- 
bica, in  legno,  in  figulina  o  in  me- 
tallo, ordinariamente  con  coperchio 
a  battf  nte,  fatto  i>er  contenere  e  te- 
ner custodito  checcUeasia.  In  questo 
significato  proprio  la  cassa  ha  molte 
applicazioni  a  bordo  e  moltissime  nel- 
la piscicoltura.  Nel  suo  significato 
traslato  Tale:  Incavatura  dove  sta  e 
gin  alcuna  coaa  —  Cavità  circoscritta 
da  impedimenti  per  conservare  o 
trattenere  checchessia  —  Luogo  dove 
alcuna  cosa  si  raccoglie,  e  in  questi 
significati  entra  per  molta  parte  nel- 
l'attrezzatura dei  bastimenti  e  nei 
varii  artifici  di  pesca.  —  Cascia, 
Albol,  diai. 

—  Cassa  dell'acqua.  La  conserva  d'ac- 
qua potabile.  —  Tanca,  barbarismo 
dairingl.  e  dal  ted.  {Tank), 

—  Ciusa  del  biscotto, 

—  Cassa  dei  viveri. 

—  Cassa  incubatrice  da  camera,  da 
rusoelli,  V.  Api'arbcchio,  Cassktta 
CosTR,  Casaktta  CALIKWRNICA. 

—  Cassa  di  presa,  r.  Apparecchio 
Wkk%  Srlbttorb  automatico. 

—  Cassa  parallelepipeda  per  filtra' 
Mions  adacqua,  v.  Filtro  amrricano. 

—  Cassa  da  ghiaccio.  Recipiente  di  le- 
gno semplice  o  Internamente  fode- 


rato di  piastra  metallica,  di  forma  cu- 
bica o  parallelepii>eda,  fatto  ordina- 
riamente come  un  armadiolo  con  una 
o  due  imposte,  con  10  o  15  divisioni 
interne  formate  da  guide  sulle  quali 
scorrono  10  o  16  telai,  il  primo  del 
quali,  cominciando  dall'alto,  serve 
da  serbatoio  di  ghiaccio,  gli  altri  da 
deposito  di  uova  di  Ciprini  o  Salmo- 
nidi.  I  piscicultori  si  servono  di  que- 
sta cassa  quando,  trovandosi  per 
qualunque  motivo  nella  necessità  di 
ritardare  la  nascita  delle  uova  rac- 
colte, hanno  bisogno  di  un  apparec- 
chio che  permetta  questo  ritardo,  co- 
me quello  dal  quale  possono  ottene- 
re una  bassa  temperatura,  per  impe- 
dire a  tempo  e  a  volontà  lo  sviluppo 
embrionale  delle  uova  stesse.  I  mo- 
delli più  noti  di  questa  Cassa  sono 
quelli  di  Benecke,  dello  Schuster  e 
dell'Haack.  Anche  Stipo  a  (ìhiaccio. 

—  Cassa  ostreofila.  Recipiente  in  le- 
gno coperto  e  sospeso  ad  armature 
speciali  fra  le  due  acque,  nel  quale 
si  trasportano  gli  ostrichinl  staccati 
dai  collettori,  sieno  tegole  o  fascine, 
per  farli  crescere  al  sicuro  dei  loro 
molti  nemici,  granchi,  stelle  di  ma- 
re, sconcigli,  orate,  alghe,  ecc.,  fin- 
ché divenuti  piccole  ostriche  si  tol- 
gono da  questa  oissa  per  passarle 
nei  parchi,  dove  restano  fino  a  tanto 
che  non  siano  commerciabili.  Posso- 
no servire  anche  per  le  ostriche  gran- 
di, quando  si  debbono  disfare  i  per- 
golari.  Anche  Cassetta  uà  ostrichr. 

—  Cassa  del  bozselto,  della  taglia, 
della  carrucola.  Quell'armatura  di 
legno  o  di  metallo  ad  una  o  più  ca- 
vatole, fatta  per  contenere  una  o  più 
girèlle  imperniate.  Come  è  chiaro, 
serve  d'appoggio  al  pernio. 

—  Cassa  dell' artf ano.  Lo  stesso  che 
Campana.  V. 

—  Cassa  d'ormeggio.  Grande  boa  gal- 
leggiante fatta  a  cassa  di  legno,  qua- 
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dratt  o  retttngolare,  foderata,  Inca- 
tramata e  ben  calafatata,  con  uno  o 
più  anelli  infitti  nella  facciata  supe- 
riore assicurata  ad  ancore  e  catene, 
destinata  in  molti  luoghi  della  spiag- 
gia, nei  porti  e  nelle  rade,  a  soste- 
nere gli  ormeggi  del  piccoli  e  grandi 
bastimenti.  ▼.  Boa. 

-  Cassa  delle  cubie.  ▼.  Lavarello. 

-  Cassa  dsir albero,  ▼.  Scassa,  come 
meglio  dicono  pescatori  e  marinari. 

-  Cassa  delle  pulegge.  La  testata  su- 
periore del  Calcese,  dove  sta  appun- 
to assicurata  la  staffa  delle  pulegge. 

-  Cassa-vivaio.  Grande  serbatoio  in 
legno  comunicante  con  fondo  appo- 
sito con  Tacqua  ed  ormeggiato  presso 
le  coste,  nel  quale  si  deposita  11  pe- 
sce portato  dalle  barche*  Tival,  dove, 
convenientemente  alimentato ,  può 
vivere  quanto  si  voglia.  Nei  luoghi 
di  pesca  stranieri  sono  comunissime 
le  Casse-vivai:  in  Italia  non  si  co- 
noscono, mentre  tornerebbero  utili 
alla  industria  e  all'economia  dell'ali- 
mentazione  quando  il  pesce  pescato 
eccede  11  consumo  e  deve  vendersi  a 
vilissimo  prezzo. 

-  Casse  dei  Lavorìeri,  dei  Bondano- 
nif  degli  Aeeonei,  dei  Nassargius, 
delle  Cogolere,  delle  Parade,  eoc^ 
Ciascuno  di  quegli  spazii  circoscritti 
da  impedimenti  angolari,  quadri,  ro- 
tondi, poligonali,  che  come  parti  in- 
tegranti dei  varii  laberlntl  di  pesca 
servono  per  dare  adito  ai  pesci,  per 
ivi  trattenerli  o  dar  loro  passaggio 
ad  altri  ricettacoli  più  impermeabili. 
Anche  Otklb,  Cambarr,  Camarrlr, 
Camerellr,  ecc. 

-  Cassa  d*entrata.  v.  Botteghino  e 
Bocchino  d'entratura. 

-  Cassa  del  pesee  o  pei  pesci,  v.  Bal- 
r)REsc«,  Camarbla  da  cinvoLi,  Cam- 
bara  DE  FISCHERÀ. 

-  Cassa  delle  anguille  o  per  le  an- 
guille. V.  Otela  di  cento. 
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—  Cassa  per  le  aterine  o  eaieinelli. 

V.  OtBLA  di  pizzo  O  di  SOTTO,  Cama- 
RBLA  DA  STRAME  O  PESSB  MORO. 

^  Cassa  di  canna,  v.  Cannaia,  Ca^ka- 

RA  e  Cannicciata. 
*Cà88a,  s.  f.  Dial.  piem.  e  lig.  v.  Mr- 

STOLA,  Cucchiaia. 

—  Cassa  da  ostriche.  Locuz.  regioa. 
per  dò  che  chiamano  a  -Venezia  Caz- 
za DA  OSTRBOHB,  OSTRBOARO,  e  SltTOT» 

Draga.  V. 
*Cà88a,  8.  f.  Dial.  sard.  v.  Caccia. 
*Ca88A,  V.  tr.  Dial.  lig;  v.  Cazzark. 
*Cas8acavàllo,  s.  m.  Voe.  regioo. 

per  Chiave  d'albero.  V. 
*Ca88aclò,  8.  m.  Dial.  piem.  v.  Cac- 

CIATOIA. 

*Cas8afòndo,  s.  m.  Voc.  region. 
lomb.  per  la  rete  che  altrove  si  die» 
Bilancia.  V. 

*Càssao,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Cassero. 

*Ca88&re,  v.  tr.  Dlal.  nap.  v.  Caz2.v- 
RE  e  Bordare. 

*Ca88arètO,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cai- 
se  retto. 

*Ca88arétta,  s.  f.  dim.  Dial.  romsgn. 
V.  Cassetta. 

Ca88arétto,  9.  m.  dfm.  di  Cassaro. 
Lo  stesso  che  Cassbrbtto.  V. 

C&88aro,  s.  m.  dall'arabo  Xassàr  = 
castello.  Forma  speciale  del  dlal.  vea. 
Lo  stesso  che  Cassero.  V. 

*Cà88aru,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  CAs;»Ea<i. 

*Ca88a8CÒtta,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Cac- 
ci ascotta. 

*Cà88er,  s.  m.  Dlal.  romagn.  v.  Cas- 
sbro. 

Ca88erétto,  s.  m.  dim.  di  Cassero^ 
Sui  piccoli  bastimenti  la  cameretta 
di  poppa  sopra  coperta.  Anche  Cas- 
sARBTTo.  —  Casssireto,  dial. 

Ca8sero,  s.  m.  dall'arabo  Kassèr  — 
castello.  La  parte  della  coperta  che 
va  dall'albero  di  mezzana  alla  pop- 
pa, dove  ordinariamente  si  eleva  una 
costruzione  che  serve  da  camera,  da 
ripostiglio  o  da  palco  di  comando  o 
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dì  guardia.  Anebe  Cas«ako.  —  Cua- 

Moi  CaammrUt  Cuaser,  Cusaern, 

Cataro,  Caateddu  depuppa,  dial. 

'Càsseru,  s.  ni.  Disi.   sard.  ▼.  Cas- 

HRBO. 

'Cassèta,  I.  f.  dilli.  Dial.  Ten.  ▼.  Cas- 
etta. 

—  Ca$M0Ìa  de  la  barea.  t.  Pagliuolo. 
Cassétta,  s.  f.  dim.  di  Cas§a,   spe- 

dalmento  nel  suo  significato  di  reisi- 
pi«nt«  e  di  appareceblo  incubatore. 
Pieeola  cassa.  —  Caaaeta,  Caaelt- 
fa,  Caacitedda,  Caacetta,  Caa- 
MreUa,  dial. 

—  Cagwetta  ineubairiee  di  Cotte.  Uno 
d«i  piò  antichi  incubatoli  da  camera, 
oggi  sostituito  da  altri  più  sicuri  e 
più  perfetti,  y.  Apparecchio  Coste. 

—  Cattetta  ealifomiea.  Sistema  inge- 
gnoso di  due  o  tre  cassette  in  lamie- 
ra di  fioco,  da  porsi  una  dentro  l'al- 
tra, la  più  grande  con  fondo  chiuso, 
le  altre  con  fondo  di  tela  metallica, 
larghe  presso  a  poco  della  stessa  mi- 
rara,  di  altezxa  e  di  profondità  va- 
rie, fomite  di  docciature  penetrati- 
tisi  concentricamente  e  di  canaletti  di 
efflusso,  atti  a  stabilire  una  corrente 
di  aequa  ben  aerixsata.  È  nella  secon- 
da eassetta  che  IMncubaxione  delle  uo- 
va procede  di  seguito  dalla  segmenta- 
none  del  torlo  alla  nascita  degli  avan- 
notti, i  quali  sono  impediti  di  eva- 
dere o  dalla  tela  metallica  o  dalla 
terza  eassetta  indipendente,  che  per- 
do appunto  dicesi  Casaeiia  di  presa. 
I  modelli  i^ù  noti  di  Cassetta  eali- 
fomiea sono  quelli  di  Max  von  dem 
Bome,dISchuster  e  di  Nitsche.  v.  Ap- 

i>A&BCCHIO  CALIKORMCO. 

—  Caueita  ineubatriee  galleggiante  o 
da  rueeello.  Recipiente  rettangolare 
di  legno,  largo  40  cm.,  lungo  60,  pro- 
fondo 35,  con  fondo  soltanto,  o  con 
fondo  ed  una  parete  di  fina  tela  me- 
tallica, con  coperchio  nella  parte  su- 
periore pel  quale   s'introducono  le 
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uova.  Esso  viene  immerso  nella  cor- 
rente e  tenuto  galleggiante  con  un'in- 
clinaxione  di  00^  per  meno  di  due 
assicelle  poste  in  sbieco  al  lati  lun- 
ghi: se  ne  invigila  l'andamento  dalla 
barca,  aprendo  di  tempo  in  tempo 
il  coperchio,  e  quando  gli  avannotti 
sono  in  grado  di  esser  seminati,  si 
capovolge  la  cassetta  e  si  rovesciano 
nell'acqua  1  pesciolini,  che  andranno 
a  ripopolarla.  È  questo  un  sistema 
molto  pratico  per  arricchire  un'acqua 
povera  di  un  fiume,  di  un  lago,  po- 
nendo in  essa  a  galleggiare  quante 
cassette  si  vogliono,  disposte  ed  or- 
meggiate in  fila.  I  modelli  più  usati 
dai  piscicultori  sono  quelli  di  Seeth- 
Green,  di  SUwell  e  di  Atkins.  v.  Ap- 
parecchio INCrSATORR  1>A  RUSCELLO. 

Caeaetta  da  traaporto  di  uova.  Re- 
cipiente con  due  coperchi,  superiore 
l'uno,  anteriore  l'altro:  ha  la  forma 
di  un  piccolo  armadiuolo  con  6  divi- 
sioni interne  che  hanno  ciascuna  un 
cassetto  scorrente  su  guida,  con  fon- 
do di  tela  metallica,  coperta  di  bam- 
bagia umettata,  sul  quale  si  colloca- 
no le  uova  appena  raccolte.  Nella 
parte  superiore  coperchiata  havvl  un 
altro  cassetto,  soprastante  egli  altri, 
nel  quale  si  pone  il  ghiaccio,  per  da- 
re all'apparecchio  una  bassa  tem- 
peratura che  vslga  a  ritardare  lo  svi- 
luppo embrionale  delle  uovs  fino  a 
che  non  sleno  giunte  al  luogo  di  de- 
stinazione. 

-  Cassetta  da  ostriche.  Recipiente  di 
legno  della  misura  di  circa  un  metro 
quadro  con  fondo  reticolare  di  ferro 
zincato,  che  si  sospende  a  eorde  oriz- 
zontali in  modo  da  restare  a  un  me- 
tro e  mezzo  di  acqua  colla  bassa  ma- 
rea. Serve  per  metterci  dentro  le 
ostrichine  staccate  dai  collettori,  per 
tutelarle  dai  numerosi  loro  nemici  e 
dar  loro  il  modo  di  crescere  e  rag- 
giungere il  momento  di  esser  passate 
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ai  parchi.  ServA  poi  p«r  trattenerci 
le  onriche  già  adulte,  quando  è  il 
tempo  di  disfare  i  pergolarL  Serre 
finalmente  per  la  stabulazione  delle 
ostriche,  cioè  per  l'operazione  d'in- 
grassamento, alla  quale  si  sottopon- 
gono prima  di  metterle  in  commer- 
ciò:  effetto  dovuto  alla  posizione  delle 
cassette  sospese  poco  sotto  la  su- 
perficie dell'acqua,  che  ivi  è  specifi- 
camente più  leggiera  e  più  facilmente 
mescolata  con  acqua  dolce.  Le  Casset- 
te di  stabulazione  si  usano  tanto  nel- 
l'allevamento alla  tarantina  che  al- 
l'uso del  Fusaro  e  di  altre  località, 
mentre  le  Cassette  di  allevamento 
vengono  usate  dove  si  tiene  il  me- 
todo francese. 
Cassétta,  s.  f.  nel  significato  di  pic- 
cola incassatura.  Speciale  lavoro  di 
riparazione  che  il  maestro  d'ascia  fa 
sopra  qualche  pezzo  di  legname  guu* 
sto,  mettendo  un  tassello  nuovo,  bene 
squadrato,  in  modo  però  che  pene- 
tri tutto  lo  sp-^ssore  della  tavola.  Se 
non  trapassasse  da  parte  a  parte  di- 
rebbesi  allora  Romuo  o  Romìinglio. 

—  Chiamano  anche  lo  strumento  del 
carpentiere  che  serve  a  fare  l'incas- 
ratura  nel  legname.  Meglio  Succino 

A    Hr.ORHIX,   V. 

—  Incastrare  e  Commettere  a  cataetta. 
Cassettatóre,  s.  m.  da  Cassetta.  Il 

maestro  d'ascia  abilissimo  spec'al- 
mente  a  tassellare  con  cassette  il  fa- 
sciame di  un  bastimento. 
Cassétto,  s.  m.  Specie  di  rete  a  sac- 
co con  maglie  di  varia  misura  fino  a 
10  millimetri,  usata  nel  Lago  di  Co- 
mo specialmente  per  la  pesca  delle 
Albordlle.  È  vietata  dal  1-^  Marzo  al 
81  Ottobre,  nel  qual  periodo  la  parte 
di  maglia  infdiiorj  al  17  millimetri 
deve  essera  impiombata. 

—  Nome  speciale  del  facro  dalla  Linaa 
e  della  Reciara. 

—  Cassetto  dji  trote»  v.  Ca  sone. 


Cassettóne,  s.  ro.  (Cardium  edule). 
Nome  volgare  in  qualche  costa  tosca- 
na del  Cardio  mangereccio  o  Gallet- 
to DI  mare.  V. 

"Cassiere,  v.  intr.  Dial.  nap.  v.  In- 
cagliare. 

Cassicchio,  s.  m.  Nell'Umbria  per 
Gita  DA  e  Vangaiuola. 

Casslcciuòlo»  s.  m.  Piccola  rete  mi- 
nore del  Casicchio  o  Casaicchio,  usaU 
in  quel  di  Spoleto  nell'Umbria,  v.  Or a- 

UlNO. 

Cassidària,  s.  f.  {Caseidaria  eeki- 
nophora  e  Bueeinunt  eekinopho- 
rum).  Lo  stesso  che  Buccino  sriM'» 

90.    V. 

Cassiopèa,  s.  f.  {Cassiopea  andrò- 
meda).  Specie  di  Medusa  eomunissi- 
ma  nel  Golfo  di  Napoli,  v.  Mbdcsi 
d'Aniibomeoa. 

'Cassola,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Brodft- 
To  e  Cacciucco.  Anche  CaaaoU  de 
pisci. 

Cassóne,  s.  m.  accr.  di  Cassa,  Quel 
ricetto  a  prua  dove  si  rimettono  le 
gomene  o  le  catene  dell'ancora  quan- 
do si  salpa,  e  si  custodiscono  quando 
si  naviga.  Anche  Fos^.v  e  Pozzo. 

—  Cassone  per  fondazioni  subacquei. 
Ciascuno  di  quei  recipienti  di  legno, 
con  fondo  o  senza,  e  in  questo  caso 
con  fondo  di  tela  catramata,  che  ina- 
sti nelle  acque  profonde  e  riempiti 
di  pietre,  rena,  calcina,  smalto,  ecc., 
si  adoprano  per  le  fondazioni  di  ope- 
re Idrauliche.  —  BastRrdello,  gali. 
(Batardeau). 

—  Cassone  d'ormeggio,  v.  Cassa  d'or- 
MF.or.io  e  Boa. 

—  Cassone  di  deflusso  nello  stagno 
per  l' allevamento  dei  Ciprini.  Ap- 
parecfChio  semplice  ed  ingegnoso  col 
quale  si  provvede  al  deflusso  dell'ac- 
qua dello  stagno  nella  quantità  vo- 
luta ed  anche  fino  a  vuotarlo  per  in- 
tero. In  pisdcultura  ò  noto  sotto  il 
nome  tedesco  di  M5ntii.  V. 
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—  CasMone  da  pesca  o  Canone  da  tro- 
te. Artificio  insidioso  di  pesca  usato 
nel  corsi  d'acqua  affluenti  del  Lago 
Maggiore  nel  Circondario  di  Ossola, 
per  prendere  le  grosse  trote  che  do- 
po il  fregolo  se  ne  tornano  a  passa- 
re r  inverno  nel  Lago.  Consiste  que- 
sto modo  di  pesca  nel  clìiudere  per 
messo  d' impedimenti  di  canne,  rami 
o  pietre  la  corrente  per  tutta  la  lar- 
ghe sza,  lasciando  una  semplice  aper- 
tura, che  mette  come  in  un  canale 
ohe  %a  a  finire  in  un  cassone  di  le- 
gno largo  circa  60  cm.  e  lungo  2  me- 
tri, aperto  verso  la  corrente  e  col 
fondo  fatto  a  listelli  di  legno  pel  pas- 
saggio dell'acqua  e  del  pesce  minu- 
to. Tutte  le  trote  che  tornano  al  La- 
go sono  obbligate  ad  incappare  in 
quell'inganno  non  solo,  ma  ad  arver- 
tire  il  pescatore  che  sta  in  agguato, 
facendo  sonare  coi  loro  movimenti 
un  campanello  pendente  dalla  parete 
superiore  che  serve  da  coperchio. 

—  Caaeont  da  pescaia.  Grandi  casse 
in  legno,  per  un  terzo  coperchiate, 
che  si  assicurano  sull'estremità  delle 
pescaie  che  traversano  la  corrente 
del  fiumi,  per  ivi  catturare  i  pesd 
che  cercano  di  saltarle  per  prose- 
guire il  loro  cammino  a  monte  del 
fiume. 

Càssula,  s.  f.  dim.  di  Caeta  e  in 
qurata  forma  grafica  affine  al  lat. 
Capsula,  spessissimo  usata  nel  lin- 
goaggio  scientifico.  Nome  generico 
di  ogni  membrana  od  involucro,  sia 
osseo  o  cartilaginoso,  che  avvolge, 
comprende  o  protegge  qualche  vi- 
scere del  corpo  animale. 

—  Cassuia  cranica,  v.  Cranio. 
*CastÀsn,   s.    m.   (Casianea  vesca). 

JHaì.  romagn.  v.  Caktaono. 

—  Catiagn  d*Endia  (Aeseulus  hippo- 
eastanutn),  v.  Castagno  d'Inoia  e  Ii*- 

t'OCASTANO. 

Castagna,  s.  f.  Qualunque  tacchetto 


o  dente  di  legno  o  metallo  che  nel 
moto  rotatorio  di  alcuna  macchina, 
senza  opporsi  al  movimento  progres- 
sivo, impedisce  quello  regressivo. 
Può  anche  servire  di  pazzo  d'arresto. 
V.  Battarrlla,   Cagnolo  e  ScoNxao. 

—  Castagne  dell* argano,  del  verriesllo, 
~  Castagne  dell'invasatura  di  un  ha- 

stimento.  Ciascuno  degli  scontri  di 
forte  legno  ohe,  poggiando  con  un'e- 
stremità ai  parati  dello  scalo  e  con 
l'altra  a  dei  tacchi  inchiodati  sui  vasf, 
oppongono  robusto  ostacolo  allo  scor- 
rimento dei  vasi  stessi.  Son  gli  ulti- 
timi  pezzi  di  ritenuta  che  si  tolgono 
contemporaneamente  da  ambo  i  lati 
con  una  martellata,  dopo  di  che  non 
resta  che  tagliare  le  trinche  di  rite- 
nuta per  fare  scendere  in  acqua  il 
bastimento. 
Castà-Sna,  s.  f.  (Serranns  hepatus). 
Specie  di  pesci  del  genere  Sciarrano, 
della  famiglia  del  Percldi,  dell'ordi- 
ne degli  Acantotterigi.  È  la  specie 
più  comune  del  genere  in  Italia;  ab- 
bonda in  tutto  il  Mediterraneo  o  nel- 
l'Adriatico, ricercatissima  per  la  squi- 
sitezza delle  sue  carni,  v.  Pp.RriMA  di 
FONDALK  e  Sciarrano  «acciiktto.  — 
Bolascio,  Botaxo,  Saeheto,  SnC' 
chetto,  hucerna.  Serrati,  Pervhi- 
tella.  Itala,  Per  eluda,  Lappanu, 
Sareco,  dial. 

—  Pesce  castagna  {Brama  raj'i).  A  Na- 
poli per  Brama  occwiuta.  V. 

—  Castagna  f etnia  {Caranx  luna).  Lo- 
cuz.  sic.  per  Ca ranch,  luna.  V, 

—  Castagna  di  mare  (Eehinus  sphas- 
roides).  Specie  di  Riccio  marino,  cosi 
detto  dalla  forma  del  suo  corpo,  co- 
perto anche  di  pungiglioni  come  l'in* 
volucro  della  castagna.  Quando  è  pri- 
vo dei  suoi  tentacoli  od  ambulacri, 
lo  chiamano  pel  suo  aspetto  Bozzolo 
MARINO.  V.  Echino  e  Riccio  di  mare. 
—  Galeta  de  mar.  Castagna  de 
mar,  Zin,  Castagnola,  ilial. 
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*Ca8tàfirna.  s.  f.  (Cananea  ve$ea). 
Dial.  nap.  e  sic.  v.  Castagno. 

~  Castagna  d'Innia  (A«»eultis  kippo- 
o^ianuni).  Dial.  nap.  v.  Castagno 
d'India. 

—  Castagna  dipadule  (Trapa  natans). 
Specie  di  erba  acquatica,  nuotante, 
munita  di  radici  fibrose:  è  pianta 
annua  della  famiglia  delle  Mirtiflore, 
nota  anche  presso  gli  antichi  sotto 
il  nome  di  Tribulut  aquatieus.  È 
assai  frequente  negli  stagni,  nei  la- 
ghij  nelle  valli,  nelle  paludi;  dà  un 
frutto  simile  ad  una  castagna,  bo- 
nissimo  a  mangiare  cotto  allesso  o 
arrostito:  per  la  ricchezza  di  fecola 
che  contiene,  in  alcuni  paesi  è  usata 
per  far  del  pane:  in  Cina,  dove  la 
Castagna  di  padule  è  nota  col  nomi 
Fit-si  e  Lin-kio,  forma  oggetto  d'u- 
na speciale  coltura.  Del  resto,  la  pro- 
pagazione di  questa  pianta  è  facilis- 
sima, poiché  basta  gettare  i  suoi 
frutti  in  acque  tranquille  ed  alquan- 
to profonde.  Anche  Castagna  d'ac- 
qua, Castagna  cornuta,  Tribolo  ac- 
quatico. Castagnolo  e  Trapa.—  Tri- 
gola,  Scoreza  del  d tavolo f  Man- 
dolotOf  dial. 

Castasnàra,  s.  f.  da  Castagna,  No- 
me speciale  sulle  coste  de|  Tirreno 
della  pesca  delle  sardine  {Clupea 
pilchardus),  quando  si  eseguisce  nel 
mese  di  Novembre,  epoca  prossima 
alla  raccolta  delle  castagne,  e  nella 
quale  si  cattura  la  miglior  qualità 
delle  nostre  sardine,  quella  detta  co- 
munemente ovata.   Anche   Pksca  ni 

cast  \GN  ARA. 

"CastaRnò,  s.   m.  (Castanea  vesca). 

Dial.  nizz.  v.  Castagno. 
'Castafirnòna  rossa,   s.   f.   Trigla 

lineata).   Voc.    region.    per   Caponk 

UBRIACO.    V. 

*Ca8tagrnèr,  s.  m.  (Castanea  vesca 
o  sativa).  Dial.  ven.  v.  Castagno. 
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—  Castagner  éalvadego  (Aeseultu  hip- 
poeastanum).  ▼.  Castagno  d'India. 

CastéiSno,  s.  m.(CastaHsa  vesea,  «o- 
tiva).  Pianta  fanerogama  della  fami- 
glia delle  CupuUfere,  del  gruppo  del- 
le Honoolamidee  e  Cariofore.  £  un 
grande  albero  che  cresce  spontaneo 
nelle  foreste  e  nei  boschi  del  paesi 
montuosi  della  zona  temperata  dal 
Mar  Caspio  al  Portogallo:  vegeta  bene 
specialmente  sui  fianchi  delle  mon- 
tagne esposti  a  mezzogiorno  e  a  po- 
nente; fiorisce  in  Giugno  e  matura  i 
suoi  frutti  al  principio  deirOttobre.il 
suo  legno  forte  come  quello  della  quer- 
cia, e,  in  grazia  della  sua  elastidti,  me- 
no pesante,  è  però  più  suscettibile  di 
corrompersi  sotto  l'azione  delle  intem- 
perie. Impiegato  In  lavori  sott'acqua, 
quando  è  affatto  verde  induriacc  e 
quasi  diventa  incorruttibile,  purché  ri- 
manga costantemente  sommereo.  Per 
queste  sue  qualità  si  rende  ntilisri- 
mo  nella  costruzione  di  attreisi  da 
pesca,  da  navigazione  e  da  piscicnl- 
tura.  La  parte  di  legname  che  eon- 
corre  alla  formazione  delle  infinite 
maniere  di  reti  e  di  arnesi  pesche 
reeci  è  ordinariamente  in  castagno; 
di  castagno  sono  le  botti,  i  caratelli, 
i  barili  ed  ogni  altro  vaso  necessa- 
rio nelle  pisci  fatture,  e  di  castagno 
sono  i  pali  che  servono  a  consolidare 
le  pareti  di  grisiole  e  pAizoni  che 
formano  i  laberinti  del  Lavoriero,  co- 
me lo  sono  pure  i  fuerd,  i  piombi, 
le  frontiere  e  le  fascine  della  Sdala 
o  Parco  d'allevamento  delle  ostriche. 
Oltreché  del  legname  in  rami,  in 
pali,  in  tavole,  i  pescatori  mettoao  a 
profitto  anche  i  gusci  del  fratto  di 
quest'albero,  dai  quali»  disseccati  al 
fuoco  e  polverizzati  e  quindi  fatton* 
un  decotto,  traggono  una  concia  ne- 
ca  di  glutine  e  di  materia  colorante, 
che  serve  mirabilmente  a  tingere  » 
conservare  le  loro  reti.  —  Castagm, 


CASTAGNOLA 


—  429 


Caatagtttt,  Castagne,  Caatagner, 
Caatangia,  dial. 

—  Castagno  d* India  (Atseulus  hippo- 
eatianum).  ▼.  Escolo  e  Ippocastano. 

—  F*»c«óastagno  (Brama  raj€i.Lociiz. 
region.  t.  Brama  occbiuta. 

Castacrnóla,  s.  f.  dim.  di  Castagna. 
Ciasciino  di  quei  piccoli  denti  o  tac- 
chetti in  legno  o  metallo  ohe  s'inchio- 
dano dorunqne  occorra  avere  un  pun- 
to d'appoggio  per  dar  volta  ai  cavi. 
Ne  hanno  le  murate  dei  bastimenti, 
gli  alberi,  i  pennoni,  le  antenne  e  in 
più  luoghi  1  Tari!  artifici  da  pesca. 
Anche  Cavigliotto,  Galloccia,  Tac- 
chetto, Drnte,  Cusso,  Pa^tibeb,  ecc. 
-  Galozxa,  Gaveglia,  Caveglia, 
Castagnolo ,  Cavegia ,  Cavig- 
gbiedda,  ClavigUa,  Cravilta, 
Clavilla,  dial. 
—  Castagnola  ds  biseoto.  Loeux.  ven. 

V.  Galletta. 
Castaernòla,  s.  f.  {HeliasUs  ehro- 
mis,  Chromiteastansa,  Sparuschro- 
mis).  Piccolo  pesce  della  famiglia  dei 
Pomaeentridi,  ordine  dei  Faringogna- 
ti.  Non  oltrepassa  in  lunghezza  i 
12  centimetri  e  il  suo  corpo  compres- 
to e  coperto  di  squame  grandi  e  for- 
temente etenoidi  ha  forma  ovale, 
oblunga:  ha  capo  squamoso,  piutto- 
sto corto,  bocca  protrattile  con  ma- 
scelle munite  di  numerosi  minutissi- 
■li  denti.  Il  colore  generale  è  bruno 
a  riflessi  argentei  o  dorati,  Ugliato 
da  circa  8  linee  longitudinali  scure. 
£  frequente  in  tutti  i  nostri  mari:  le 
sue  carni  sono  immangisbili.  Anche 
CaoMiuK.  —  Monacella,  FavaretOf 
Guarracino,  Monacella  nera, 
Fabbro,  Favaretto,  Castagnolo, 
Scarpolero,  Caleghero,  Cromo, 
Bromo,  Pestafero,  dial. 

-  ($erranus  hepatus).  Dialetto  nizz. 
V.  Sciarrano  sacchetto  e  Castagna. 

-  (Brama  raji^,  A  Nizza  e  Trieste  per 
Brama  occhiuta.  V. 


CASTELLETTO 

—  (Eehinus  spha&roides).  Dial.  nap. 
V.  Echino  e  Castagna  di  mare. 

*Ca8tafirnòlla,  s.  f.  (Brama  raji).  A 
Nizza  e  Trieste  per  Brama  occhiuta. 

Castagnòlo,  s.  m.  da  Castagno.  Palo 
o  pertica  di  castagno  ed  anche  di  al- 
tro legno. 

—  {Trapa  natans),  v.  Castagna  di  pa- 
dulb  e  Trapa. 

—  (Hetiastes  ehromis).  Voc.  region. 
V.  Castagnola. 

'Castagnòlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Coo- 

CINELLO. 

*Castà.nsia,  s.  f.  (Castanea  vesca  e 
sativa).  Dial.  sard.  v.  Castagno. 

—  Castangia  de  Indias  {Aesculus  kippo- 
eastanum).  v.  Escolo  e  Ippocastano. 

*Castardèlla,  s.  f .  (Seomberesox  «a«- 
rus  o  Sayris  Camperii).  Voc.  region. 
lig.  v.  Luccio  SAURO  o  S  airi  DB  del 
Cam  pori. 

'Castaudlòllo,  s.  m.  (Seomberesox 
saurus).  Dial.  nap.  v.  Luccio  sauro. 

Castaurellàra,  s.  f.  da  Castauriel- 
lo.  Grande  rete  da  paranza  usata 
nel  Golfo  di  Napoli  per  la  pesca  dei 
Castaurielli  o  Lucci  sauri.  Dicono  an- 
che Castavbllara,  Gastaurbllara, 
Gastaveli.ara  e  Paranza  da  gastau- 

RIRLLI. 

*CastauriòliO,  s.  m.  (Seomberesox 
saurus).  Dial.  nap.  v.  Luccio  sauro 
e  Smridr  dbl  Camperi. 

*Castavellàra,  s.  f.  Dialetto  nap.  Lo 
stesso  che  Castaurellàra. 

Castòcchlo,  s.  m.  Piccola  rete  a  bor- 
sa con  pertica,  simile  alla  toscana 
Ripaiola,  usata  a  Camerino  in  quel 
di  Macerata. 

*Ca8tèddu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard. 
V.  Castello. 

—  Casteddu  de  puppa.  Dialetto  sard. 
V.  Cassero. 

*Castèl,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 
stello. 

*CastelòtO,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Ca- 
stelletto. 

Castellétto,  s.  m.  dim.  di  cartello. 
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Nome  speciale  fra  {  pescatori  di  len- 
za e  di  palaniido  di  quei  pezzetti  di 
sughero  o  altro  corpo  leggiero  che, 
legati  alla  lenza  o  alle  estremità  del 
palamido,  restano  a  galleggiare  sul- 
l'acqua per  segnare  precisamente  la 
località  dove  è  affondato  l'amo,  e  per 
Indicare  coi  loro  movimenti  che  il  pe- 
sce ha  morso  all'amo  e  che  bisogna 
Inferrare.  Si  usano  castelletti  d'ogni 
forma  e  d'ogni  materia,  purché  sia 
leggerissima  ed  atta  a  galleggiare: 
ce  ne  sono  a  forma  ovoidale,  a  for- 
ma di  pera,  di  fuso,  sferica,  biconi- 
ca,  a  bastoncino:  di  sughero,  di  pen- 
na d'oca,  di  penna  d'istrice,  di  cel- 
luloide, di  cristallo,  luminosi  da  pe- 
sca notturna,  con  bandierola  od  altro 
segnale,  dipinti  in  verde  dalla  parte 
dell'acqua,  per  non  attirare  l'atten- 
zione dei  pesci,  in  bianco  o  rosso 
dalla  parte  emergente,  per  essere 
facilmente  scorti  dal  pescatore,  l^er 
il  buon  resultato  del  castelletto,  spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  l'av- 
viso che  il  pesce  ha  toccato,  convie- 
ne osservare  che,  quando  si  pesca  in 
acque  calme  e  tranquille,  esso  devo 
essere  leggerissimo  e  sensibile,  e  in 
questo  caso  il  migliore  è  quello  di 
penna,  la  />tra,  come  la  chiamano: 
quando  si  pesca  in  acque  correnti  o 
agitate,  ogni  altro  castelletto  è  buo- 
no. V.  Piva,  Pknna,  Pania,  Sughrro, 

GALLKriGIANTK.     —      CaStelctO ,      CH' 

stiellette,  dial. 

—  Castelletto  della  sciabica.  Chiama- 
no a  Napoli  quella  porzione  della 
Sciabica  che  sta  fra  il  Realiello  e  il 
Mappitello,  e  che  ha  le  maglie  di  una 
misura  media  fra  quelle  dell'uno  e 
dell'altro,  v.  Cannoni:.  —  Castelliet- 
te  de  la  sciavecaf  dial. 

*Castelllètte,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Ca- 

STKLLKITO. 

—  Castel l ietto  de  la  pnlangresa,  palan- 
gheaa  o  coffa,  v.  Ca<?i  rlletto  e  Pania. 


—  Ccutelli'ette  de  la  ttiavaea.  v.  Ca- 
stelletto e  Cannone. 

Castèllo,  8.  m.  Qualunque  elava  dona 
o  costruzione  sulla  coperta  dei  ba- 
stimenti. —  Castieilo,  Custedda, 
CastelOf  Castel,  dial. 

—  Cartello  di  prora.  La  sopraecovtm- 
zione  che  sta  dalla  parte  di  prua. 

—  Cartello  di  poppa,  v.  Cahskro. 

—  Castello  di  vimini.  Recipiente  da 
mantenere  vivo  II  pesce  appena  pe- 
scato. Anche  Qauhia.  V. 

—  Ostrica  del  castello  {Ostrea  pUeek- 
ta).  Locuz.  nap.  per  Ostbicuklla.  V. 

'Castèlo,  8.  m.  Dialetto  ven.  v.    Ca- 

8TF.LLU. 

'Castiellette,  a.  m.  Dial.  nap.  v.  Ca- 

STKI.I.KTTO. 

"Castlòllo,  s.  m.  Dialetto  nap.  t.  Ca> 

STELLO. 

—  Ostreea  de  eastiello  (Ostrea  pticn- 

ta).   V.    OSTRICHBLLA. 

*Ca8tls&r,  V.  tr.  Voc.  region.  v.  Skob- 

ZARR. 

—  Castigar  un  cavo,  v.  Abbozzare. 
*Ca8torctèllo,    a.    m.    {Seomberesox 

saurus).  Voc.  region.  lig.  v.  Loecio 
SAURO  e  Sairidk. 
Castore,  8.  m.  Una  dalle  due  stella  più 
brillanti  e  di  prima  grandezza  della 
costellazione  dei  Gemini;  l'altra  è 
Polluce.  Quando  una  tramonta,  l'al- 
tra sorge:  per  i  pescatori  fanno  am- 
bedue cattivi  tempi.  Castore  è  nota 
sotto  il  nome  di  Stella  di  San  Ba- 
stiano, che  cade  al  20  Gennaio. 

—  Castore  e  Poiluee,  Nome  che  gli  an- 
tichi Romani  davano  al  Fuoco  di 
Sant'Elmo.  V. 

Castrazióne,  s.  f.  L'operazione  per 
la  quale  i  piscicultori  tolgono  il  latte 
o  gli  ovari  dall'addome  dei  pesci 
che  essi  vogliono  ingrassare  nelle 
peschiere.  Il  modo  è  abbastanza  fa- 
cile, trattandosi  di  animali  a  sangue 
freddo,  che   godono  di  una  vltalitè 


CASUA 

tutta  spedale  e  pei  quali  l'abrasione 
di  un  organo  può  arere  ed  lia  effetti 
meno  pericolosi  di  quelli  che  si  pos- 
sono avere  e  si  hanno  in  animali  a 
eangne  caldo:  si  toglie  il  pesce  dal- 
l'acqua, gli  si  apre  prontamente  l'ad- 
dome, si  estrae  con  delicatezza  il  lat- 
te o  l'ovario,  si  ricuce  wn  proprietà 
la  ferita  e  si  ributta  nell'acqua. 
'CasCia,  8.  f.  Dialetto  ven.  v.  Calma 

MORT/i. 

—  Coglia   de  vela,   ▼.  Ghatilk  di  ta- 

i»"TA. 

•Cat,    s.    m.  {Chimaera  morutrosa), 

Dial.  nizz.  ▼.  Cuimkra. 
*Catacà.zzulu,  s.  m.  {Mytilus).  Dial. 

►ic.  V.  Mitilo,  MusroLo. 
~  Cataeazsulu  niuru  {Mytilua  edulia). 

V.  Mitilo,  Muscolo  o  Dattkro  nero.    ] 
Catadromo,  agg.  dal   gr.   Cala  =    \ 

jriù  e  Dremo  ---  corro.  Che  corre,  che    ! 

t»rna  in  giti,  che  scende  a  valle.  j 

—  Pe9ci  ciUadromi.  Tutti   quei   pesci    ; 
migratori  che  crescono  nelle   acque    ' 
dolci  e,  sessualmente   maturi,   ritor- 
nano al  mare,  dove  son  nati,  per  dar 
luogo  alla  riproduzione.   Sono   Top- 
p<k^to  dei  p€9ci  ancuiromi,  che  dal    ' 
mare  Tengono  a  riprodursi  nelle  ac-    ' 
que  dolci.  Le  Anguille,  per  esempio, 
»<oao  catadrome,  come  gli  Storioni  so- 
no anadromi. 

Catafratto,  agg.  dal  gr.  Caia  =-  con- 
tro o  sopra  e  Phrasso  =  munisco  o  ' 
(*hiudo.  Che  ha  una  protezione,  un'ar-  ' 
natura  difonsiva.  Anticamente  Aspi-  ' 
ii'iFOBoins;  italianamente  potrebbe  , 
dir«ii  anche  Corazzato. 

—  Catafratti,  s.  m.  pi.  {Cataphraeti). 
Famiglia  di  pesd  dell'ordine  degli  ' 
Arantotterigi,  cosi  detti  per  U  corpo  i 
intieramente  coperto  di  piastre  care- 
nata». La  Rondine  di  mare  (Dacty- 
iopteruM  volitant),  il  Pesce  forcuto 
iFertàfedion  eataphractum)^  l'Aspi- 
*ìfyti3iro{Agonu8eataphraotua)  appar- 
tengono alla  famiglia  dei  Catafratti. 
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'Catalano,  s.  m.  Dial.  nap.  Nome  del- 
l'Amo quando  veniva  dalla  fabbrica 
di  Catalogna  in  Spagna.  Era  consi- 
derato come  una  delle  migliori  qua- 
lità. Anche  Cataloono. 

'Catalógna,  s.  f.  (Androtaces,  Aee- 
tubulum  mar(num),  Dial.  sic.  v.  Acr- 
TAfioLARiA.  —  Dicono  auche  Ervapa^ 
tidduzti  di  lagnai  oScutiddusxi  di 
mari. 

*Catalòfirno,  s.  m.  Dial.  nap.  Amo 
fabbricato  nella  Catalogna,  v.  Ca- 
talano. 

Catalpa,  s.  f.  (Catalpa  quereua). 
Grande  albero  d^lle  Hignoniacee,  no- 
to sotto  il  nome  di  Qukrcia  nera  d'A- 
mkrica.  V. 

'Catalùzzo,  s.  m.  {Cori/pha^na  hip' 
puma).  A  Trieste  per  Cohifkna  cat 
vallina.  V. 

Catamaran,  s.  m.  Barca  piatta  da 
pesca  usata  sulla  costa  del  Coroman- 
dei  nel  golfo  del  Bengala  dagli  in- 
digeni di  Madras.  Va  a  pagaia  o  a 
vela.  Anche  Catimaron  e  italiana- 
mente Catamarano  e  Catim.ìROnf.. 

Catamarano,  s.  m.  Volgarizzamen- 
to d9lla  voce  indiana  Catamaran.  V. 

*Catamiàrl,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  M»ro- 

VRRF,   SpINGKRK. 

Catanàdromo,  agg.  dal  gr.  Caia  = 
giù,  Ana  ---  su  e  Dremo  ^  io  corro. 
Che  scende  e  che  monta,  che  va  in 
su  e  in  già.  Catadromo  e  anadromo 
insieme. 

—  Peaci  eatanadromi.  Locuzione  usa- 
ta da  alcuni  naturalisti  per  indicare 
quei  pesci  ch9  annualmente  pascano 
dalle  acque  salate  alle  acque  dolci  e 
viceversa.  Mi  pare  superflua,  poten- 
dosi dire  con  maggior  chiarezza  «  Pe- 
aoi  migratori  *. 

Cataphràctl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Ca- 
la =  contro  e  Phrasso  ^  io  muni- 
sco. Famiglia  di  pesci  Acantotteri, 
caratterizzati  dal  corpo   protetto   da 


CATAPOZZULU 


4Sa  - 


CATENELLA 


squame   ctenoidi  e  da  piastre  eare- 
nate. T.  Catafratto. 
^  CtUaphraeiu»  »ehoeneveldii.  Meglio 
Àgonut  oataphraettu.  t.   Arpidofo- 

RO  CORAZZATO. 

'-  Cmtaphreutui  eostcUus,  Anche  Do- 
r<u  e  SilwuM  eoaiatus.  r.  Doraoh 
COSTATO  o  Siluro  corazzato. 

'Catapòzzulu,  a.  m.  (Euphorbia  la^ 
thyris).  Dlal.  aie.  ▼.  Catapuzia  ed 
Euforbia. 

^  CataposMulu  tarvaggiu  {Tithyma' 
lus  sieulut).  T.  Titimalo  salvatico. 

Catapùzia,  s.  f.  {Euphorbia  laihy- 
ri8).  Pianta  dicotiledone  della  fami- 
glia delle  Euforbiacee:  nota  con  que- 
sto nome  a  tutti  i  pescatori  della  me- 
dia ed  alta  Italia,  serre  loro,  troppo 
impunememte,  ad  inquinare  le  aeque 
pescose  e  prendere  gran  quantità  di 
pesce  sema  corrispondente  fatica. 
Semi,  foglie,  rami,  scorca,  tutto  di 
questa  pianta  serre  allo  scopo  eriml- 
fioso  dell'arrelenamento  delle  acque 
per  la  sostanza  lattiginosa,  caustica, 
renefica  che  essa  contiene.  Anche 
Catapuzza,  r.  Euforbia  ed  Erba  da 
pBsci.  —  Catopossnin,  dial. 

Catapùzza,  s.  f.  {Enphorhia  laihy- 
ri»\,  r.  Catapucia  ed  Euforbia. 

*Cataràff a,  s.  f.  Voe.  region.  r.  Ca- 
taraffio. 

Cataraffio,  a.  m.  Specie  di  accetta 
da  calafato  della  quale  serresi  per 
«sedare  le  steppe  nel  commenti  del 
bastimento.  Anche  Calcastoppa.  — 
Cataraffa,  Cataraffa,  roc.  region. 
Pataranzo,  dial.  Pataraaao,  gali, 
e  spagn.  {Patariuàe,  Pitarriua). 

H^ataràff o,  s.  m.  Voe.  region«  r.  Ca- 
taraffio. 

^Cataràta,  s.  f.  Dlal.  ren.,  romagn. 
e  nizz.  V.  Cateratta. 

Catara tta^  s.  f.  dal  gr.  CcUaraaao 
s=  precipitare  con  riolenza.  Nel  lin- 
guaggio comune  dicesi  Cajeratta.  V. 


*Cataràttola.  a.  f.  Dial.  nap.  t.  Ca- 

tbbatta. 
Catarda,  s.  f.  Legatura  prorriaoria, 

rolante,  con  ohe  ai  allaeda  la  drissa 

di  un  pennone  rerso  una  delle  sue 

estremità. 
*Cataro,  8.  m.  DiaL  nap.  r.  Bottaio. 
*Catarra,  s.  f.  {Rkinobatua  pandw 

rotef).  Dlal.  pugliese,  t.  Rinobato  e 

Péscr  violino. 
*Catarràtta,  s.  f.  Dial.  sic.  r.  Catp- 

RATTA. 

*Catarràttu,  a.  f.  Dial.  aie.  t.  Cadi- 
toia e  Saracinssca. 

*CatÀru,  B.  m.  Dial.  sic.  r.  Bottaio. 

Catàstomo»  agg.  dal  gr.  Caia  <=  già 
e  Stoma  =  bocca.  Che  ha  la  bo«ca 
tagliata  all' Ingiù  oeoi  labbri  casean- 
tl.  Nome  generico  di  pesci  della  fa- 
miglia dei  Ciprinidl  dei  finali  ameri- 
cani, caratterizzati  da  labbri  mastio- 
ci  pendenti  e  fimbriati  al  margine, 
r.  MiSGURNO,  Nbmachilo  e  Cobitf. 

Caténa,  s.  f.  affine  al  latino.  Legams 
di  metallo  fatto  di  anelli  commessi  e 
congegnati  Tuno  nell'altro,  che  si 
adopera  da  pescatori  e  marinari.  In* 
rece  dei  canapi  e  delle  corde,  per 
manorre  di  narigazione  e  di  pesca, 
per  ormeggi  di  bastimenti  e  di  reti, 
per  sostegno  e  ritegno  dei  loro  at- 
trezzi e  delle  loro  opere  idrauliche  « 
alieutiche.  —  CadSina,  Cade^n», 
Cadenna,  Caena,  Catina,  dlal. 

—  Catena  dell'ancora,  della  boa, 

—  Catena  della  rete  di  parata  in  una 
peschiera. 

—  Catena  da  fuoco  o  da  camino. 

—  Catena  di  un  porto,  di  un  fiume. 
V.  Barra. 

—  Catena  di  eeogli.  r.  Sooglifr^. 

Catenòlla,  s.  f.  dim.  di  Cotona.  Le- 
game in  metallo  di  dimensioni  tali, 
sì  in  diametro  che  in  lunghezza,  da 
sostituire  cordicelle  e  caretti  di  ma- 
novra e  di  sostegno.  —  Cadenedda, 
Cadeneta,  Cadenetta,  Cadenitut, 
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Cadnèina,  Cueneta,  Catinedda, 
Catiaìggbia,  disi. 
—  CaUttsila  d^uH  amo  snodato  da  pe- 


Catenóne»  s.  m.  aeer.  di  Catena.  Le- 
game in  metallo  di  dimensioni  tali 
da  sostituire  i  piii  grossi  canapi  e 
aenrire  di  sostegno,  ritegno,  impedi- 
mento ed  ostacolo,  a  resistente  di 
gran  forxa.—  Cadenon,  Cadeaoaa, 
Cadnàs,  Caenona,  dial. 

—  CiUenane  della  cateratta,  della  sa» 


CaterÀtta,  s.  f.  dal  gr.  Catartuso  — 
precipito  con  violenza,  e  in  questo 
significato  etimologico  vale:  Caduta, 
cascata  precipitosa  d'acqua  che  fanno 
alcuni  grandi  fiumi,  come  il  Nilo  e  il 
Niagara.—  Neiraccezione  comune  pe- 
rò vale:  Apertura  fatta  per  pigliar 
aequa  e  per  mandarla  via  a  volontà, 
con  alzare  od  abbassare,  per  mezzo 
di  catene  o  di  argano,  la  tavola  o 
porta  che  toorre  in  scanalature  ap- 
posite.—  La  tavola  o  porta  stessa  che 
£i  alza  e  si  abbassa  per  far  entrare 
od  uscire  l'acqua.  Si  fanno  cateratte 
ai  fiumi,  ai  porti,  ai  bacini,  ai  cana- 
li, agU  stagni,  ecc.,  per  governare  le 
acque,  per  cambiarle  da  un  luogo  a 
un  altro,  per  aumentarle,  diminuirle 
e  adattarle  alle  esigenze  della  pesca 
e  della  piscicultura.  Anche  Catarat- 
ta. —  Catarattola,  Catarataf  Ca- 
tarrattaf  Catarrattu,  dial. 

Caterattàio,  s.  ro.  da  Cateratta.  Co- 
lui che  ha  cura  e  custodia  delle  ca- 
teratte. 

'Catèta,  s.  f.  Voc  region.  v.  Lenza. 

CatetoplAteo,  agg.  dal  gr.  Cathe- 
tos  ^  perpendicolo  e  Platos  =  lar- 
ghezza. Vocabolo  oggi  disusato,  del 
quale  si  servivano  gli  ittiologi  per 
qualificare  sia  tutto  il  corpo  di  un  pe- 
i'ce,  sia  alcuna  delle  sue  parti  quando 
i'altezza  superava  la  larghezza. 

'CatfUo,  s.  m.  affine  al  latino  che  vale 


ghiottone.  Voce  anUca  del  dial.  rom. 
per  SfiaoLA  {Labrax  luptu),  cosi  ■ 
deUa  perchè  si  pescava  tra  i  due 
ponti  sul  Tevere  in  vicinanza  della 
Cloaca  Massima,  dove  trovava  certa- 
mente di  che  saziare  la  sua  voracità. 

Catimàron,  s.  m.  Barca  da  pesca 
degli  Indiani  della  costa  occidenUle 
della  baia  del  Bengala.  Lo  stesso  che 
Catamaran.  V. 

Catimarófìe,  s.  m.  Volgarizzamento 
della  voce  Catimàron.  V. 

*Catina,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Catena. 

*CatIrìòdda,  s.  f.  dim.  Dialetto  sic 
V.  Catenella. 

Catinòlla.  s.  f.  dim.  di  Catino.  Re- 
cipiente da  stabilimenti  di  piscicul- 
tura e  da  usi  di  bordo,  v.  Bacinella, 
Bastardella.  —  Cadéin,  Cainèlo, 
Vacite,  Bacia,  Vacili,  Baznit, 
Basai aa,  Scivedditta,  Piadeaa, 
Zuiaa,  dial. 

—  Venir  giù  l'acqua  o  la  pioggia  a 
catinelle.  Piovere  dirottamente.  — 
Vguir  zó  Vaqua  a  cadéia,  dial. 

—  pRov.  Cielo  a  pecorelle,  acqua  a 
catinelle -- Sole  a  finestrelle,  acqua 
a  catinelle.  Quando  il  cielo  è  coper- 
to di  nubi  spezzate  e  il  sole  fa  ca- 
polino da  quelle,  è  indizio  che  pio- 
verà di  molto. 

*Catinlgrffhla,  s.  f.  dim.  Dial.  sic. 
V.  Catenella. 

Catino,  s.  m.  affine  al  lat.  Catinus. 
Vaso  o  recipiente  di  terra  cotta,  di 
legno,  di  rame,  di  porcellana,  di  ve- 
tro, di  forma  bassa,  rotonda,  più  lar- 
go alla  bocca  che  al  fondo,  per  usi 
diversi  a  bordo  dei  bastimenti  da  pe- 
sca e  negli  stabilimenti  di  piscicul- 
tura. —  Caia,  Caio,  Catu,  dial. 

*Cato,  8.  m.  Dialetto  nap.  v.  Catino, 
Secchio. 

Càtodon,  a.  m.  dal  gr.  Cala  =  giìi, 
in  basso,  e  Odous,  odontos  -~-  dente. 
Genere  di  Mammiferi,  della  famiglia 
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dei  Denticeli  I  ordine  dei  Cetacei, 
0081  detti  per  avere  la  mascella  su- 
periore larga,  elevata,  senza  fanoni  e 
fornita  di  piccolissimi  denti  nascosti 
quasi  intieramente  nelle  gengive. 

•>  Catodon  macroeephaitti.  La  specie 
tipo  del  genere,  v.  Capodoglio. 

Catodónte,  s.  m.  dal.  gr.  Caia  « 
giù  e  Odout,  adonto»  =  dente.  {Ca- 
todon maeroeephaluM).  Alcuni  natu- 
ralisti per  Cai>odoolio.  V. 

Catodòntldl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Caia 
^  in  basso  e  Odoug,  adonto»  =  den- 
te. FamigUa  di  Mammiferi  dell'ordi- 
ne del  Cetacei,  cosi  detti  per  avere 
i  denti  della  mascella  sui>erlore  qua- 
si del  tutto  nascosti  nelle  gengive, 
e  de'  quali  è  tipo  il  Capodoglio.  Me- 
glio dicesi  Dknticbti. 

Catòpodo,  agg.  dal  gr.  Caia  =r-  giù, 
sotto,  in  basso,  e  Pou»,  pado»  ~  pie- 
de. Che  porta,  che  ha  i  membri  della 
locomozione  sotto  il  ventre.  Dicesi  di 
pesci  e  di  altri  animali  che  abbiano 
pinne  o  piedi  cosi  disposti. 

*Catrà.m,  s.  m.  Dia),  romagn.  v.  Ca- 

'Catrama,  s.  f.  Dialetto  sic.  e  sard. 

V.  Catrame. 
*Catramàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 

TRAMARK. 

Catramare,  v.  tr.  da  Catrame,  Spal- 
mare, impiastrare  checchessia  di  ca- 
trame. Pari.  pr0s.  Catramantr,  pas». 
Catramaiì>.  Anche  Intatuamark.  — 
Catramar,  ^catramariflticatra' 
mari,  Incatramai,  Incatramar, 
Spalmar,  Gnaccare  de  catram- 
ma,  Dar  la  bogada,  Impegolar, 
dial. 

Catramato,  agg.  da  Catramare.  In- 
trìso, Spalmato  di  catrame.  Anche 
Incatramato.  —  Incatramau,  Im- 
pegola, dial. 

Catramatóre,  s.  m.  verb.  di  Catra- 
mare. Colui  che  dà  il  catrame  ai  ba- 


stimenti e  ad  attrezzi  e  manovre  df 
bordo  e  di  pesca. 

CatramatCìra,  s.  f.  L'effetto  del  Ca- 
tramare. —  Impegotada,  dial. 

Catramazióne,  s.  f.  L'azione  del 
catramare. 

Catrame,  a.  m.  affine  alla  voce  arm- 
ba  Hatrah,  Sostanza  rossiccia  o  ne- 
rastra, densa,  liquida,  viscosa,  che  si 
produce  per  distillazione  dal  tronea 
e  dai  rami  delle  piante  resinose,  co- 
me sono  quasi  tutte  le  Conifere.  II 
migliore  è  quello  che  si  eetrae  dmUe 
incisioni  fatte  ai  pini  (Pinu»  Htme- 
etris,  P,  palueirie,  P.  maritimi} 
quando  vanno  in  succhio:  aliorehè 
per  effetto  deUe  replicate  incisio- 
ni questi  divengono  esausti,  al  re- 
cidono al  suolo  e,  Ugliati  a  pesai, 
si  bruciano  per  ricavarne  la  sostan- 
za resinosa  rimasta.  Il  catraone  so- 
lo o  misto  ad  altre  sostanze,  olio  di 
pesce,  polvere  di  carbone,  sego,  eoe., 
serve  a  spalmare  la  carena  dei  ba- 
stimenti, i  canapi  e  le  corde,  1  pali 
della  Sdaia  e  del  Lavoriero,  gli  in- 
cubatori  in  legno  ed  ogni  altro  at- 
trezzo od  arnese  da  bordo,  da  pe- 
sca e  da  plsdcultura  che  si  voglia 
preservare  dal  contatto  dell'aria,  del- 
l'acqua o  di  altri  agenti  di  distruzio- 
ne, anche  animali.  —  Catram,  Ca- 
trama, Catramma,  Catrami,  Ca- 
trama, Catran,  Pegola,  Bnga€ta, 
dial.  Bratto  da  spalmo  e  Godro- 
ne, gali.  {Brai,  Gaudron), 

~  Catrame  minerale,  fosHU.  Quello 
ohe  si  estrae  dallo  schlsto,  dal  ear^ 
bon  fossile,  per  opposizione  a  quello 
che  si  leva  dal  legno  resinoso  e  ebe 
dlcesl  Catrame  vegetale.  II  catrame 
minerale  serve  solo  a  spalmare  gli 
attrezzi  di  metallo  ed  è  inutile  per 
le  materie  legnose  e  tessili. 

—  Catrame.  Voce  di  gergo  sui  bssti- 
menti  da  pesca  per  indicare  un  afort- 
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naro  ed  ogni  uomo  addetto  alla  na- 
Ti^azjone. 

Catramòlla,  a.  f.  Mistura  di  pece 
e  catrame. 

'Catrami,  s.  ni.  Dialetto  sard.  ▼.  Ca- 
trame. 

*CatrÀmma,  s.  f.  Dial.  nap.  t.  Ca- 

TBAltie. 

—  Onaoearé  de  eatramma,  r.  Catba- 

MABE. 

•CatrAmu,  a.  m.   Dial.   aard.  ▼.  Ca- 

TRA.MR. 

•Catràn,  a.  m.  Dial.  Ug.  ▼.  Catbamr. 
'Catròcla.  a.  f.  Dialetto  sic.  v.  Spina 

bORSALB. 

CattapHne,  a.  m.  Dial.  lomb.  Sul  La- 
go di  Como  per  Bottbba  e  Sciabica.  V. 

Cattura,  a.  f.  affine  al  lat.  Captura 
da  Copio  ^  prendere.  La  presa,  IMrn- 
prìgionamento  del  pesce  fn  un  arti- 
flcio  insidioso,  sia  rete  apposta  al  suo 
passaggio,  sia  cassa  od  otela  di  Lavo- 
riero,  aia  camera  di  Tonnara  e  simili. 

Catturare,  t.  tr.  da  Cattura.  Pren- 
dere eoa  ioaidU  tesa.  Imprigionare 
n  pesce  nelle  reti  specialmente  di 
Hnt a  e  df  penta,  nel  oogelir  o  arel- 
loni,  nelle  casse  od  otele,  nelle  came- 
re di  Tonnare,  di  LaTorierl,  di  Bon- 
danonl,  di  Peschiere,  ecc.,  Part.pre». 
Cattubaxtk,  pat».  Cattubato. 

*Càtu,  8.  id.  Dialetto  sic.  v.  Catino  e 
Secchio. 

"Catusòddu.  a.  m.  dim.  Dialetto  sic. 

T.  Canaletto. 
'Catùso,  a.  m.  {Seyllium  eanicula), 

DiaL  nlai.  ▼.  Scilmo  gattuccio. 

-  Peu  de  eattuo.  Pelle  di  gattuccio, 
p«ne  zigrinata.  V. 

'Catùsu,  B.  m.  Dial.  sic.  v.  Condotto, 

Cv-valf,  Doccion'e. 
•Càu,  e.  m.  {Ardea),  Dial.  sard.  v.  Ai- 

8"NB. 

-  CoM  marinu  {Ardea  a/6a).Y.  Airo- 

NK  BIANCO   e  SgaBZA   BIANCA. 

Caucciù,  a.  m.  dalla  voce  indiana 
Cahuchu  =  gomma  elastica.    Succo 


concreto,  elastico,  fornito  per  incisio- 
ne da  molti  alberi  delle  Indie,  deli'A* 
meriea  tropicale  e  delle  Isole  della 
Sonda  {firoHmum  spurium,  Caetil^ 
loa  éiastiea,Piou9  Ctinninghamii,  Pf. 
cuM  elastica,  JRieue  eUiptioa,  Piene 
nifmphaeaefolia,  fieue  religioea,  Ce- 
eropia  pettata,  Spphonia  elastica  e 
eahueàu),  tutte  piante  dicotiledoni  de] 
gruppo  delle  Viridiflore.  È  una  gom- 
ma  elastica  di  grande  uso  nelle  indu- 
strie, ma  ha  l'inconveniente  di  esser 
resa  fragile  dal  freddo  e  vischioaa 
dal  caldo,  ciò  che  del  resto  si  impe- 
disce con  la  cosi  detta  vulcanizza- 
zione,  cioè  con  la  mescolanza  dello 
zolfo.  Cosi  corretto  aerve  a  fare  tes- 
suti per  stoffe  da  marinai  e  pesca- 
tori,  e  tubi,  cannelli,  trombe  ad  aria, 
guarniture,  fodere  ed  altri  arnesi  da 
pesca  e  piseicultura.  Anche  Gomma 
ELASTICA.  —  Caoutcbouc,  voc.  frane, 
e  ingl.,  Causciù,  gali. 
"CÀuce,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Calck. 

—  Cauee  vergine.  Calce  viva.  V. 
*CaÙGhlo,  8.  m.  Dial.  nap.  v.  Cavic- 
chio. 

•CAucla,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Calce. 

*Caucina«  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Calcb. 

*Càuda,  8.  f.  Dial.  nap.  v.  Ranno,  Ba- 
gno, Concio. 

Caudale,  agg.  dal  lat.  Cauda  =-  co- 
da. Attenente  alla  coda.  Anche  Co- 
DALR.  Si  usa  pure  come  sostantivo 
assolutamente  per  Pinna  caudale. 

—  Pinna  caudale.  La  più  importante 
delle  pinne  impari  dei  pesci,  che  cir- 
conda l'apice  della  coda  in  senso  ver- 
ticale, e  che  quasi  sempre  coi  suoi  mo- 
vimenti trasversali  imprime  la  forza 
di  pk-opulsione  all'intiero  corpo,  co- 
me coi  suoi  giri  l'elica  lo  imprime  ad 
una  nave.  Essa  nasce  e  si  appoggia 
sulle  ultime  vertebre  della  colonna 
dorsale,  e  il  suo  profilo  simmetrico  o 
asimmetrico  dipende  appunto  dalla 
direzione  dell'apice  della  colonna  ver- 
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tebrale.  Quando  questo  termiiia  Mu- 
sa deviare  dalla  linea  retta,  la  pinna 
caudale»  arendo  i  suol  raggi  dispo- 
sti sopra  e  sotto  ad  esso  apioe,  pre- 
senta un  lobo  unico  a  profilo  simme- 
trìoo  e  dioesi  difioeerea  :  poehisslnii 
dei  pesd  attuali  l'hanno  in  tal  modo. 
Allorehò  l'aploe  s'inalza  alquanto, 
piegandosi  in  su,  la  i^nna  caudale 
presenta  due  lobi  e  dioesi  ettroeérea 
se  presenta  il  lobo  superiore  più  svi- 
luppato dell'inferiore,  ed  omoóéróa 
quando  i  due  lobi  si  presentano  ugua- 
li con  profilo  piU  o  meno  divergente, 
arrotondato  o  semilunare.  La  mag- 
gior parte  dei  pesci  mostra  una  di 
queste  due  forme  di  caudale. 

>-  Vertebre  eaudaii.  Le  ultime  della 
corda  o  spina  dorsale  dei  pesci. 

*Caucl&no,  s.  m.  {Leueieetu  o  Squa- 
liue  eephalui).  Voc.  region.  romagn. 
V.  Cavbdano. 

*Caudàra,  s.  f.  Dlal.  nap.  e  sic.  v.  Cal- 
daia. 

*Caudarèdda,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Gal- 

HAIRTTA. 

*CaudaròlIa,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Cav 

DAIBTTA. 

*Caudàro,  s.  m.  Dial.   nap.  v.  Cal- 
da io. 
*Caudaròne,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Cal- 

llAIONK. 

*Caudarùnl,  s.  m.  Dlal.  sic  v.  Cal- 
da ionr. 

*Caud&to,  agg.  dal  lat.  Cauda  =  co- 
da. Provvisto  di  coda,  che  termina 
in  coda.  Anche  Cooato. 

*Caudèra,  s.  f.  Dial.  piem.  v.  Cal- 
daia e  Caldaio. 

*Caudiòra,  s.  f.  Dial.  nlzs.  v.  Cal- 
daia. 

*Caud(zza,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Caldana. 

'Càudo,  agg.  Dial.  nap.  v.  Caldo. 

*Càudu,  B.  m.  e  agg.  Dialetto  sic. 
V.  Caldo. 

*CaudCira,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Caldana 
e  Caldura. 
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*Càuna,  s.  f.  {Cannabie  eatipa).  Dial. 
piem.  V.  Canapa. 

*Càupra,  s.  m.  (Carpinut  betultu). 
Dial.  nisz.  v.  Carpino. 

Céiurls,  s.  f .  {Cfpraea  mtmeiay  Speds 
di  mollusco  del  genere  Ciprea,  della 
famiglia  dei  Bucci noidi,  del  gruppo 
del  Gasteropodi  pettini  branchi.  La 
sua  conchiglia,  assai  piccola,  in  alcuai 
paesi  dell'  India  e  dell'Africa  si  ou 
per  moneta  spicciola  e  corrente.  Nel 
Bengala  se  ne  danno  7é  per  una  lira, 
nella  Nigrizia  ha  il  suo  maggior  va- 
lore, poiché  40  cauris  valgono  drea 
cinque  lire.  Anche  Cauro  e  Monbta 

DI    OUINBA.   V.   ClI'BBA    CAURIS. 

*Cà.uro,  s.  m.  {Cypraea  n^imeta).  Lo 
stesso  che  Cal'ris.  Y. 

*Càu8,  s.  f.  Dial.  nIsz.  v.  Calce. 

*Cau8ào,  s.  m.  (Gobio  flwriatiliay 
Voc.  region.  piem.  v.  Gobione. 

*Cau8Clù,  8.  m.  dalla  voce  indiana 
Cahuehu  —  gomma  elasdca.  %  la 
pronunzia  del  frane.  CaouUkowe.  Mi 
pare  plii  italiano  Caucciù.  V. 

*Cà.U8e,  s.  f.  Voc  region.  lig.  v.  Calci. 

*Cau8fna,  s.  f.  voc.  region.  piem. 
V.  Calcb. 

'Causfnna,  s.  f.  Dialetto  lig.  e  piem. 
V.  Calcb. 

*Cau88à.no,  s.  m.  {Trigl^  mileusy 
Dlal.  lig.  V.  Capone  cavioua. 

*Cau88fna,  s.  f.  Dial.  nizz.  v.  Calck. 

*Caus8lnlò,  s.  m.  (Atherina  hepse- 
hìs).  Dial.  nizz.  v.  Atkrina  e  Calci- 
nello. 

*Cau8tèllo,  s.  m.  {MugU  capito).  Voc. 
region.  ven.  v.  Caostelo  eCsPAUCTTo. 

*Cau8tòIo,  s.  m.  (Mugil  capito).  Dial. 
ven.  Lo  stesso  che  Caostelo.  t.  Cf- 

FALBTTO. 

*CautclCi,  8.  m.  Meglio  dìceal  e  acri- 
vesi  Caucciù.  V. 

*Cautciùk,s.  m.  Grafia  arbitraria  del- 
la voce  originale  Cahneku.  Più  ita- 
liano Caucciù.  V. 

CavachIòdI,  s.  m.  Voc.  comp.  Stru- 
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mento  da  carpentiere  e  calafato  per 
togliere   il  chiodame  dalle   Teoehie 
barefa«. 
*Cavaddlttu,  a.  m.  Dial.  sic.  v.  Ca- 

VALLETTO. 

'CavAddu,  8.  m.  Dial.  sic.  ▼.  Cavallo. 

—  Conaddu  mmrinu  (Hippopotamus 
amphibiu»).  Dlal.  sic.  v.  Ippopotamo. 

*Cavaddùnl,  s.  m.  Dlal.  sic.  ▼.  Ca- 
vallone. 

*CavaddiJizzu,  s.  m.  Dial.  sic.  t.  Ca- 
valletto. 

—  Cap€uidiuxu  di  mari  o  marinu  {Hip- 
pocan^puM  aniiquorum).  Dialetto  sic. 
▼.  Cavalluccio  &i\rino  e  Ippocampo. 

'Cavadùzzu,  s.  m.  {Hippocamput 
anHqttorum).  Voc.  region.  sic.  v.  Ca- 
valluccio MARINO. 

CavafÀnffo,  s.  m.  Voc.  comp.  Bar- 
cone piatto  con  macchina  a  cucchiaie 
da  ripulire  e  togliere  11  fango  dal 
fondo   di   porti»   fiumi,   canali,   ecc. 

▼  .    BBaGAOSO. 

Cavafóndo,  s.  m.  Voc.  comp.  Chiat- 
ta o  pontone  con  relativa  macchina 
da  scavare  il  fondo  dei  porti  e  dei 
eanali  delle  lagune,  v.  Braoaono. 

*Cavàffn,  s.  m.  Dial.  piem.  v.  Pamr- 
HK  e  Cksto. 

*Cavàerna,  s.  f.  Dial.  piem.,  nizz.  e 
sic.  V.  Cbsta  e  Cankstra. 

*Cavaerno,  s.  m.  Termine  pistoiese. 
V.  Pambkk. 

*Cavafirnòla,  s.  f.  {Cùrvìna  nigra). 
Dial.  sic.  A  Messina  per  Corvina  lo«- 
CA  od  Ombrina  di  mcogmo. 

Cavala,  s.  m.  {Anaba»  aeandena).  No- 
me indigeno  presso  i  Cingalesi    del- 

rASABATK    O    PkSCK  KAVpICAMK.    V. 

'Cavala,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Cu- 
MULO,  Mucchio. 

—  Cacala  da  lavoro.  Dial.  ven.  v.  Ca- 
valletto DA  DOTTAI. 

*Cavalòt,  s.  m.  Dlal.  nizx.,  piem.  e  ro- 
magn. V.  Ca%'alletto. 

*Cavalèta,  s.  f.  Dial.  ven.  Sistema 
di  pali  e  pertiche  praticato  sulle  ba- 


CAVALIERE 

rene  della  laguna   per  asciugarvi  I 
cannicci,   le  reti,   le  vele  ed  altro. 
T.  Cavallbtto  da  «olbgoio. 
*Cavalèto,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Caval- 
letto. 

—  Cavaléto  da  segati,  v.  Cavalletto 

DA  SEGA. 

"Cavalièr,  s.  m.  {Squ«9  laneeoliUu»). 
Dial.  ven.  v.  Cavalibrk. 

—  Cavalier  da  teda  (BotntHx  mori). 
V.  Baco  da  hbta. 

Cavalière,  s.  m.  (Equee  laneeolatus, 
E.  amerieanut,  E.  balteatUM,  Chae- 
todon  lanceolatua,  Soiaéna  laneeo* 
lata).  Specie  di  pesci  acantotterigi 
della  famiglia  degli  Scienidi,  note- 
voli per  la  stranezza  del  loro  aspetto, 
che  li  rende  alquanto  rfdicoli.  Han- 
no corpo  allungato,  compresso  alia- 
ti, rialzato  nella  regione  della  pinna 
dorsale  alta  ed  ensiforme,  e  assotti- 
gliato verso  la  coda,  terminante  in 
una  pinna  caudale  romboide.  Ciò  che 
probabilmente  ha  dato  loro  il  nome 
di  Cavaliere  o  Gentiluomo  di  mare 
è  la  larga  fascia  bruna  listata  di  bian- 
co che  si  stende  dalla  dorsale  alla 
caudale  da  ambo  i  lati  e  sulla  testa, 
sopra  un  fondo  giallo-grigio,  e  che  dà 
V  idea  della  fascia  decorativa  di  qual- 
che ordine  equestre.  I  pescatori  lo 
chiamano  Mamma  balena.  È  spe- 
cie americana. 

—  (Salmo  ealvelinus).  Voc.  region.  per 
Salmkrino.  V. 

—  Cavaliere  d'Italia  (Himantopue  con- 
didue).  Uccello  palustre  del  gruppo 
dei  Totanini,  famiglia  dei  Caradridl, 
ordine  dei  Caradriorniti.  Si  riconosce 
alle  sue  gambe  eccessivamente  lun- 
glie,  sottilissime  e  flesHibili,  che  gli 
danno,  quando  cammina,  un'aria  di 
Cavaliere  pettoruto.  Da  noi  sono  uccel- 
li di  passaggio  specialmente  nel  Mag- 
gio, e  si  trovano  all'  imboccatura  dei 
fiumi,  sulle  sponde  dei  nostri  peduli 
e  stagni  non  lontani  dai  mare.  È  no- 
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to  anche  sotto  il  nome  di  Mirlo  ac> 

<kUATfCO  MAGOtOER.   V. 

Cavalla,  s.  f .  Nome  TOlgera  della  ve- 
la di  Btraglio  di  messane.  Anche  Cab- 

BOMABIA   e  MbSZ AMBIALA.    V. 

'Cavalla,  s.  f.  Dlal.  march.  Redpien- 

te  da  pesci,  t.  Canrstba. 
'Cavalla,  8.  f .  (Seomber  ooUtu  o  jmeu- 

maiophoruM),   Dial.  llg.  ▼.  Scombbo 

MACCHIATO. 

CavaUétta,  s.  f.  Nome  speciale  del- 
l'Alsaia  quando  è  tirala  da  animali, 
specialmente  da  caTalli. 

Cavaliétto,  i.  m.  Nome  generieo  di 
ogni  armatura  in  tavole,  pertiche  o 
pali  di  legno  per  servire  di  sostegno 
a  checchessia  vi  si  ponga  sopra,  co- 
me a  cavallo,  per  essere  in  ogni  mo- 
do lavorato.  Carpentieri,  bottai,  se- 
gatori, cordai  e  simili  hanno  li  loro 
cavallotto  per  eseguire  più  comoda- 
mente 1  loro  lavori.  --  Cavala  da  ta- 
voro,  CavaleC,  €^ayaÌeto,  Cavad- 
ditta,  Cavaddttìgxn,  Cavailittu, 
CaraUetta,  Cuaddn  de  Unna, 
dial. 

—  Cavalletto  da  soleggio.  Quell'arma- 
tara  di  pali  e  pertiche  che  1  pesca- 
tori formano  in  qualunque  luogo 
aperto  per  stenderei  sopra  reti,  vele 
ed  ogni  altra  cosa  che  abbia  bisogno 
di  asciugarsi  o  di  prendere  aria,  ven- 
to o  sole.  —  Cavaleta,  dial. 

Cavaliétto,  s.  m.  Nome  che  I  pesca- 
tori danno  a  quell'attresso  pesche- 
reccio sussidiario  indispensabile  del- 
la pesca  colla  canna.  Anche  Tbampo- 
i.iNo.  Usitatissimo  sul  Lago  di  Como 
e  dovunque  si  stendono  spiagge  sot- 
tili. 

—  Cavalletto  marino  {Hippoeatnpua 
guttulatue).  v.   Cavalli;ccio  e  Ippo- 

rAMl»0. 

'Cavallèttu,  »,  m.  Dial.  sard.  v.  Ca- 
valletto. 

*Cavalifttu,  s.  m.  Disi.  sic.  v.  Caval- 
letto. 


Cavallo,  s.  m.  (Bquue  eaòaituéy.  Mam- 
mifero noto  della  famiglia  degli  Equi- 
ni, ordine  del  Perlssodattlli.  Tiene 
uno  dei  primi  posti  tn  gli  animali 
utili  all'uomo,  cui  rende  aerrigio  in 
quasi  tutte  le  industrie  lifletteoti  la 
pisdf àttura.  Non  vedo  lontano  ;I  tea- 
pò  nel  quale  questo  docile  animai» 
porterà  il  suo  valevole  concorso  nella 
pesca  a  strasdto  snU»  eoeie  sottili 
dei  nostri  mari.  Fuori  d'Italia,  In  In- 
ghilterra, nel  Belgio,  in  America  si 
fa  la  pesca  a  eavallo  sulle  spiagge 
delle  dune  per  la  raccolta  special- 
mente del  Gamberi  di  mare.  Il  pesca- 
tore salito  a  cavallo  non  fi  che  gui- 
darlo perchè  trascini  correndo  una 
rete  a  sacco  montata  su  un'armatura 
triangolare  di  legno.  —  Cavai,  Ca- 
valo, CavaddUf  Cuaddttf  dial. 

—  Cavallo  dt  mare  {Hippotoimpìu  am- 
tiquorum  o  guitulatua).  v.  Catalloc- 

CIO   MABINO. 

—  Cavallo  fiumatieo  (mppapotamìu 
amphibiue),  v.  Irroi>oTA>io. 

—  Cavallo  {Seomber  eoliae).  In  ligu- 
ria  per  Scombro  macchiato. 

—  Peeee  eavailo  {jyaehttruÈ  iraeku- 
rue),  V.  Carancr  tbacubo  e  Tbacub^ 

COMUNE. 

—  Coda  di  eavallo  {Equieetum  arven- 
se),  V.  Brusca. 

—  Coetellasione  del  Cavallo,  v.  Pegaso. 
Cavallo,  s.  m.  Qvella  n&aasa  di  arena 

ohe  le  correnti  vanno  accumnUodo 
sui  fondo  del  mare,  attraverso  la  boc- 
ca d'un  porto,  la  foce  di  un  fiume  o 
di  un  canale,  v.  Ba&ba.  —  Cavata, 
Cavato ,  Cavaddtt ,  Mofe  de  sa- 
bioBj  dial. 
Cavallóne,  s.  m.  Grossa  onda  del 
mare  che  non  si  rompe  come  i  Ma- 
rosi e  non  biancheggia  come  le  Pe- 
corelle. È  minore  de'  primi,  maggiore 
delle  seconde.  —  Sollevamento  che 
fanno  le  acque  dei  laghi  e  deiflami. 
gonfiate  dal  vento,  incatsate  dai  Rut- 
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t!  sopravvenUnti  o  trattenute  nel  lo- 
ro corso  da  qualche  ostacolo.  I  caral- 
Ioni  del  mare  son  detti  anche  Otri. 
—  Cavaddunit  Cavalluai,  Cava-' 
lon,    linda  manna,  Cuaddn  di 
aqua,  Gorzon  de  mar,  Cavaloto 
de  onde,  dial. 
Cavallùccio,  s.  m.  dim.  di  carallo. 
Usasi  qualche  volta   per  Cavallet- 
to. V. 
—  Camailueeio  marino  (Hippoeampus), 
Genere  di  originalissimi  pesci  delia  fa- 
miglia dei  SignaUdi,  deirordine  dei 
Lofobranchi.Nonpiil  lunghi  di  18  cen- 
timetri, nelle  specie  msggiorì,  pre- 
sentano un  insieme  corporeo  «che  ri- 
corda nella  parte  superiore  le  forme 
del  earallOr  nella  parte  inferiore  quel- 
le di  un  bruco,  di  un  anellide  con- 
toreentesi  In  sé  stesso,  donde  il  loro 
nome  sistematico  di  Ihpocampi,  roce 
composta  dal  greco  HippoM  e  Cam' 
pe  =  cavallo  e  bruco.  La  parte  equi- 
forme  è  costituita  dal  capo  inclinato 
in  aranti  e  proteso  in  un  muso  pih 
o  meno  lungo  con  piccola  bocca  tu- 
bulare,  priva  di  denti,  e  grandi  oo> 
ehi  moventisi  indipendentemente  l'u- 
no dall'altro,  e  dal  troneo  che  profila 
nn  breve  collo  e  un  petto  sporgente, 
il  tutto,  capo  e  tronco,  corazzato  da 
piastre  poligonali  ad  angoli  e  punte 
piii  o  meno  sviluppate,  adorne  in  al- 
cune specie  di  appendici  cartilaginee 
barbiformi  o  di  filamenti  cutanei  ra- 
mificati, le  quali  sul  capo  costituisco- 
no una  sorta  di  cresta  occipitale  più 
o  meno  incisa,  seguita  da  una  picco- 
la corona,  e  sul  dorso  uns  specie  di 
criniera.  La  parte  vermiforme  ò  data 
dal  resto  del  corpo,  che  termina  in 
ana  coda  prensile,  il  tutto  ugualmen- 
te corazzato  con  piastrelle  quadran- 
golari a  Isti  ed  angoli   prominenti. 
In  alcune  specie  guarnite  di  appen- 
dici cutanee   nastriformi.   Di  pesce, 
questi  eleganti  e  graziosi  animaletti. 


non  hanno  ohe  le  piccole  pinne,  la 
più  visibile  delle  quali  è  la  dorsale, 
posta  sopra  la  fine  rialzata  del  tron- 
eo. La  colorazione  generale  del  eorpo, 
pur  essendo  d'ordinario  bruno-cine- 
rea con  macchiette  chiare,  è  assai 
variabile  per  opera  del  cromatofori 
della  pelle.  Vivono  in  grande  abbon- 
danza nel  nostri  mari,  senza  manca- 
re negli  altri,  dovunque  sia  abbon- 
danza di  piante  marine,  fra  le  quali 
cercano  il  cibo,  nuotando  lentamente, 
o  attorcigliati  con  la  coda  ad  ogni 
specie  di  alga,  con  la  quale  sanno  con- 
fondersi cosi  bene  per  mimetismo,  co- 
me dicono,  specie  nella  stagione  degli 
amori,  che  difficilmente  ò  dato  scor- 
gerli. Il  processo  riproduttivo  non  dif- 
ferisce da  quello  dei  congeneri  della 
slessa  famiglia:  la  femmina  depone  le 
uova  sull'addome  del  maschio,  dove 
esse  si  appiccicano  saldamente;  il  ma- 
schio le  feconda,  e  allora,  mediante 
un'escrescenza  dell'epidermide,  si 
forma  una  borsa  nella  quale  si  svi- 
luppano e  rimangono  fino  all'esclo- 
sione.  La  carne  dei  Cavallucci  non  è 
commestibile,  perchè  velenosa:  pare 
però  che  abbia  delle  qualità  medica- 
mentose note  agli  omeopatiei.  Anche 
senza  questo  deve  comprenderci  l'am- 
mirazione per  la  Provvidenza,  la  qua- 
le forse  volle  gettare  queeta  forma 
ittica  nei  mari  per  suggerire  all'arte 
il  motivo  del  cavallo  marino  a  coda 
di  pesce.  In  molti  luoghi  Cavallo  ma- 
RLNo  ed  in  altri  Cavalletto  di  marb. 
—  Cavaimarin,  Cavalo  main, 
CavaduMXtt  marinu,CavadduuMU 
di  mari,  Cavao,  Cuaddeddu  ma- 
rinn,  Cnaddittu  de  au  mari,  Ca- 
valo» e  CavaiuM  ed  mar,  Agu 
burda.  Pesce  drago,  dial. 
—  Cavallueeio  comune  (Hippoeampua 
.  guttulatut).  La  specie  più  nota  e  fre- 
quente dei  nostri  mari,  caratterizzata 
dalla  cresta  occipitale  profondamente 
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Indsa  dopo  la  corona ,  dal  muso  piit 
lungo,  dalla  corazzatura  ad  angoli  ed 
appendici  cutanee  bene  sviluppate. 
T.  Ippocampo  comune. 

—  Cavallueeio  brevirotire  o  a  muso 
eorto  {Hippoeampus  brevirostrU,  H, 
antiquorum,  SyngntUhus  kippocam- 
pus).  Specie  meno  comune  deir^t>- 
poeampus  guttulatus  e,  a  differenza 
di  questo,  senza  o  con  lievissima  in- 
cisione sulla  cresta  occipitale,  con 
muso  relativamente  breve  e  alquanto 
incavato  superiormente,  con  angoli 
e  punte  poco  marcate  e  con  appen- 
dici cutanee  mancanti  o  leggermente 
sviluppate.  Anche  IppocamI'O  brevi- 

ROSTRTJ.    V. 

—  Cavallueeio  ramoso  o  fillotteriee 
{Hippoeampus  ramulosus,  Phyllo- 
pteryx  equei).  Specie  oceanica  distin- 
guentesi  soprattutto  per  una  quantità 
straordinaria  di  apofisi  spinose  o  na- 
striformi che  si  drizzano  o  penzolano 
intorno  al  corpo  come  aculei  di  ro- 
saio o  lunghe  foglie  di  alghe.  Vive 
specialmente  nei  mari  dei  sargassi: 
nel  Mediterraneo  fu  trovato  una  vol- 
ta dal  nostro  Vinciguerra.  Anche  Ip- 
pocampo RAMOSO  e  FlM.OTTERO. 

*Cavallùni,  s.  m.  Dlal.  sic.  v.  Caval- 
lone. 

*Cavalmarfn,  s.  m.  {Hippoeampus 
guttulatus  e  brevirostris).  Dial.  ven. 
V.  Cavalli'cciò  marino  e  Ippocampo. 

"Cavalo,  s.  m.  Dial.  ven.  e  llg.  v.  Ca- 
v\llo. 

—  Cavalo  main  {Hippoeampus  guttu- 
latus e  brevirostris).  Dlal.  lig.  v.  Ca- 

VALLUCrlO   MARINO. 

*Cavalòn,  s.  m.  Dial.  ven.  e  romagn. 
V.  Cavalloni?. 

•Cavalòto,  8.  m.  Dlal.  ven.  v.  Caval- 
luccio. 

—  Cavalòto  de  onde.  v.  Cavallone. 

*CavalOz  ed  mar,  s.  m.  {Hippo- 
eampus guttulatus  e  bremrostris). 
Dial.  romagn.  V.  Cavalluccio  marino. 


*CavalCicIO,  s.  m.  '{Seomber  eoiias), 
Dial.  nizz.  v.  Scombro  macchiato. 

*CavalCico,  s.  m.  {Seomber  eolias). 
Dial.  nizz.  v.  Scombro  macchiato. 

*CavalCiz  ed  mar,  s.  m.  {Hippo- 
eampus guttulatus  e  breeirostris^. 
Dial.  romagn.  v.  Cavalluccio  marino 
e  Ippocampo. 

"Cavana,  s.  f.  Dial.  ren.  Ricetto  d'ae> 
que,  come  serbatoio,  quasi  sempre 
con  copertura,  dorè  i  pescatori  e 
barcaiuoli  lasciano  di  notte  le  loro 
barche,  v.  Manoracchio  e  Rido^ko. 

—  Piccolo  rivo  o  canaletto  che  s'insi- 
nua dentro  terra.  ▼.  Gora. 

—  II  posto  coperto  nelle  barche,  t.  Ca- 
panna. 

*Cavanèla,  s.  f.  Dial.  Ten.  Canaletto 
scavato  fra  due  fiumi  per  metterli  in 
comunicazione  fra  loro. 

"Cavano,  s.  m.  Chiamano  nella  Pisci- 
fattura  di  Comaccliio  quel  luogo  pie- 
no d'acqua  derivata  dai  canali  dove 
si  fermano  le  barche  che  tra.Hportano 
dalle  Valli  il  pesce  da  marinare.  Con- 
fronta la  Cavana  veneta  e  r.  Man- 
oracchio. 

'Cavar,  v.  tr.  Dial.  ven.  t.  Cavare  e 
Togliere. 

—  Cavar  V ancora.  Salpare  l'ancora. 

—  Cavar  i  spini  dai  pessi.  Togliere 
loro  le  lische,   t.   Diliscare  i  pk^ci. 

Cavare,  v.  tr.  Togliere,  levare  chec- 
chessia dal  luogo  dove  si  trova.  Part. 
pres.  Cavante,  pass.  Cavato.  —  Ca- 
var, Cavari,  Scippare,  Tirai, 
dial. 

—  Togliere  terra  per  avere  dalla  scava- 
tura una  fossa,  un  fosso,  un  cunicolo, 
un  canale  e  simili.—  Estrarre  dal  fon- 
do del  porto,  del  bacino,  del  fiume, 
del  canale,  rena,  fango  ed  ogni  altro 
ingombro  che  impedisca  il  loro  uso. 
Dicesi  con  più  efficacia  Scavare.  — 
bravar,  Scavai,  Scafutare,  Sfos- 
Bccare,  Scavari,  dial. 

•Cavàrl,  v.  tr.  Dial,  sic.  v.  Cavare. 
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*Cavar(tu,  s.  m.  {Thynnus  thunni- 
na).  Voc.  region.  sic.  o  sard.  v.  Ton- 
nina. 

*Cavarzaràn,  s.  m.  Dial.  ven.  r.  Ca- 
po o'aboixe. 

"Cavas(n,  s.  m.  (Leueiseua  o  Squa- 
UuM  eephalwi).  Nel  Veronese  per  Ca- 

VROAIVO.    V. 

'Cavassfno,  s.  m.  (LeueiaeuM  eepha- 
/«*).  Voc  di  molte  regioni,  v,  Cavr- 

UAXO. 

'Cavastópe,  s.  m.  Dia!,  ven.  t.  Ca' 
VASToppA  e  Becto  corvino. 

Cavastòppa,  e.  m.  Voc.  comp.  Stru- 
mento da  calafato  per  cavar  fuori  le 
stoppe  marcite  dalle  commessure  dei 
bastimenti  e  rimettercene  delle  nuo- 
ve. Anche  Bkcco  corvino.  —  Ancin 
da  caiafai,  Cavaatope,  Poìican, 
Ganao,  Ganaeto,  Pulicano,  dial. 
MagugUo,  spagn.  (Mctguio), 

'Cavastròllo,  s.  m.  (Mugil  capito). 
Dial.  roma^n.  v.  Muggini-:  calamita. 

—  A  Comaccliio  ha  lo  stesso  significato 
del  veneto  Caostelo.  v.  Ckfalktto. 

Cavata,  s.  f.  da  Cavare.  Voce  d'uso 
sulle  coste  toscane  per  pesca  abbon- 
dante. 

—  Fare  una  buona  cavata  di  anguib 
le^  di  salmonif  ecc. 

Cavatola,  s.  f.  Nome  generico  di  ogni 
incavo,  scavatura,  intaglio  o  simili 
fatti  nel  legname  per  contenere  una 
puleggia  e  dar  passaggio  al  cavi. 

—  Cat€Ltoia  del  bouellOf  della  paatee- 
ea^  della  grue. 

—  Cavaioie  delle  murate. 
*Cavàu,  8.  m.  {Ilippoeamptta  guttu- 

latus  e  breviroMtris).  Dial.  nixi.  v.  Ca- 
valluccio MARINO  e  Ippocampo. 

'Cavàz,  s.  in.  Dial.  romagn.  Ramo 
d'albero.  V. 

'Cavazzfn,  s.  m.  (Leucitena  cepha- 
lus  0  Squaliua  eephalus).  Nelle  Pro- 
vincie di  Mantova  e  Vicenza  per  Ca- 
vrdano. 

'Gavazzino,  s.  m.  (Leuoiaeus  cepha- 


lue).  Nelle  provincie  di  Parma,  Bre- 
scia e  Verona  per  Cavedano. 

—  Seraglio  dei  CavaaHni.  Modo  di  pe- 
sca con  chiusura  di  canne  usato  nel 
Veronese   per  catturare  1  Cavedani. 

'Cavcéin,  s.  m.  Dlal.  romagn.  v.  Bo- 

RELLO. 

*CavciÒl,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 
vicchio. 

'Cavciòla,  8.  f.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 
viglia. 

*Cavcluiéin,  s.  m.  Dialetto  romagn. 
V.  Caviolietta. 

'CavdOri,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ala- 
RR  e  Chiusa. 

*Cavòo\  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 
vicchio. 

'Cavòccla,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 
viglia e  Maschio. 

'Cavedàsno,  s.  m.  (Leueiaeus  eepha- 
lus). Nella  provincia  di  Rovigo  per 
Cavedano.  V. 

'Cavòdale,  s.  m.  {Leueiacua  cepha- 
lus).  Nel  Modenese  per  Cavedano.  V. 

*Cavedanòra,  s.  f.  da  Cavedano. 
Barchetta  usata  nella  Lombardia  e 
nell'Emilia  specialmente  per  la  pesca 
dei  Cavedani. 

Cavédano,  s.  m.  {Leueiacua  cepha- 
tua).  Pronuncia  breve  d'uso  in  alcune 
regioni  d'Italia.  Lo  stesso  che  Cave- 
dano. V. 

Cavedano,  s.  m.  {Leueiacua  cepha- 
lua,  L.  dobula,  L.  frigidua^  L.  lati- 
fronSf  L,  aqualua,  L.  tiberinua,  L. 
cavedantia,  L.  albienaiaf  Squaliua  ce- 
phalua,  S,  cavedanuaf  S.  Pareti,  S. 
tiberinua,  S.  albua,  S.  dobula,  S.  me- 
ridionalis,  Cyprinua  eephalua,  C. 
dobula^  C.  capito,  Lasca  cavedo). 
Specie  dì  pesci  del  gruppo  degli  Squa- 
gli, del  genere  Leucisco,  della  fami- 
glia dei  Ciprinidi,  dell'ordine  dei  Fi- 
sostomi,  caratterizzata  da  capo  piut- 
tosto grosso  con  muso  arrotondato  e 
depresso,  dalla  bocca  terminale  che 
si  apre  alquanto  all' indietro,  dal  cor- 
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pò  tondeggiante,  alto  circa  un  quinto 
della  propria  lunghena,  che  può  rag- 
giungere  negli  adulti  60  eentimetri 
eoi  peso  relativo  di  4  chilogrammi, 
ricoperto  di  squame  abbastanza  gran- 
di e  spesse,  notevole  per  Varietà  di 
colori  tutti  i^ivi  e  brillanti.  Il  Cave- 
dano abita  tutte  le  acqu^  doid  della 
zona  temperata:  da  noi  è  comunissi- 
mo nei  fiumi,  nei  canali,  nei  tossi, 
nei  laghi  e  dovunque  sia  profondi- 
tà d'acqua:  si  nutre  di  pesci  mino- 
ri, di  fregolo,  di  vermi,  di  insetti,  di 
sorci  e  di  sostanze  animali  in  decom- 
posizione. La  sua  carne,  sebbene  non 
sgradevole,  ò  poco  pregiata:  nono- 
stante ciò  la  sua  pesca  è  abbasUnza 
attiva.  Si  prende  all'amo  con  lenze 
adescate  con  locuste,  mosche  o  cer- 
vello di  bue  sminuzzato,  e  con  ogni 
sorta  di  reti  da  posta.  È  utile  nella 
plscicultura,  perchè  può  immettersi 
negli  stagni  e  nelle  peschiere  per 
servire  di  cibo  ai  lucci,  alle  trote,  ai 
salmonidi  e  ad  altri  fisostoml  preda- 
tori. Anche  Cavbdixb,  Cavkoino,  Ca- 
vKiiiNA,  Donui.A  e  Squaglio.  —  CaC" 
den,  Cnedino,  Caudano,  Cava' 
sittf  Cavassino,  Cavaazin,  Ca- 
yax9ino,  Cavedagno,  Cavedale, 
Cavezzal,  Cavian,  Cavedone,  Ca- 
vedrò,  Cavetola,  CavezzatOf  Ca- 
vezzale, Cavaaì,  Cavèider,  Ca- 
vi ano,  Cavezzoio,  Cavedolo,  Ga- 
devano,  Cavettola,  Cavetala,  Ca- 
veden,  Quajaatr,  Scajaas,  Squa- 
lo, Squadro,  Squamo,  Mangia- 
sorci,  Trota  bastarda,  dlal. 

*Cavòderi,s.  m.  (I^ucìmcus  eephalu»), 
A  Como  per  Cavedano.  V. 

Cavedfna,  s.  f.  al  plur.  Cavedine 
{Leueiseus  cephalus).  Lo  stesso  che 
Cavkdano.  Scrivono  e  dicono  anche 
Cavkdina. 

Cavedine,  a.  m.  e  f.  al  plur.  Cave- 
dini {LeuoiHcus  eephalua).  Dicesl  an- 
che Cavkdinr.  v.  Cavkdano. 


Cavedfno,  s.  m.  al  plur.  Can^dini, 
e  pronunciano  anche  CAvéniNo  (!>«• 
eUeua  eephalut).  Lo  stesso  che  Ck- 

VBDAJrO.   V. 

*Cavèdolo,  s.  m.  {LtueUeu*  eepMa- 
iuM^,  Nel  Modenese  per  Cavedano.  V. 

*Cavedòn,  a.  m.  Dial.  ven.  Spede  di 
argine  costruito  attraverso  alla  cor- 
rente di  un  fiume  per  impedirne  o 
moderarne  il  corso  o  divergerlo  ad 
altra  parte,  v.  Chiusa,  Pbscaia. 

*Cavedòn,  s.  m.  (Cottus  gohioy  Nei 
Trentino  per  Scazzonk. 

*Cavedòn,  s.  m.  Voc.  region.  ven.  e 
romagn.  v.  Alare. 

*CavedÒne,  s.  m.  {LèueiaeuB  eepha- 
Itu).  Voc.  region.  per  Cavkoaxo.  V. 

*Cavèdro,  s.  m.  {Lewunseus  eephalut\. 
In  quel  di  Novara  per  Cavedano.  V. 

"CavèflTffla,  s.  f.  Voc.  region.  v.  Ci- 

VIGLL%. 

^avèflTla,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  CAvtr.tu 
e  Castagnola. 

*CavèfflÌa,  B.  f.  Dial.  nap.  t.  Cati. 
GLIA  e  Cavicchio. 

*Cavélder,  s.  m.  (Leueiseut  eepha- 
Itu),  Dial.  romagn.  v.  Cavedano. 

"Cavell,  s.  m.  al  plur.  Cavi,  Dial.  ro- 
magn. V.  Capello. 

*Cavèlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cai'klj.o. 

—  Caveii  d€  la  pena.  Capelli  della 
penna. 

*Cavètala,  s.  f .  {Leueiteua  eephalusj, 
Voc  region.  abrusz.  v.  Cavedano. 

*Cavètola,  s.  f.  (Leudgeus  eephalu*}. 
Voc.  region.  abruxz.  v.  Cavedano. 

Cavétto,  s.  m.  dim.  di  Cavo.  Piccola 
fune,  piccola  corda.  Anche  Canapkt* 
To  e  Capetto.  —  Cacto,  dial. 

—  Cavetti  della  borea,  della  rete. 
"Cavétto,  s.  m.  Voe.  region.  per  Fos- 

SATBLLo,  Canaletto.  V. 
*Cavèttola,  a.  f.  {Leueieeus  eepka- 

lus).  Dial.  abnizz.  v.  Cavedano. 
'Cavezzali  s.  m.  (LeudMous  eepha- 

lue).  Dìul.  lomb.  v.  Cavedano. 
"Cavezzale,  s.  m.  {Leueieeus  eepha- 
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M.  Voc.  region.  lomb.   per  Cave- 
dano.   V. 
Cavezzléra,  s.  f.  Lo  atesao  che  Ca- 

PSZZJBRA.    V. 

*Cavezzòlo,  s.  m.  {LeueUeua  eépha- 
lut).  A  Lendinara  in  qaei  di  Rorigo 
per  Cavedano.  V, 

Xavfa,  8.  f.  Dial.  piem.  e  nizz.  t.  Ca- 

VIGLIA. 

Cavi  Ale,  8.  m.  Spede  di  salame  fatto 
di  uoT»  di  Storione.  È  un'Industria 
dell' Europa  orientate,  spedalmente 
della  Russia,  che  ne  ha  il  centro  di 
eommerèio  nella  dttà  di  Astrakan  sul 
Volga,  da  dorè  se  ne  fa  la  maggiore 
esportazione  nei  raril  paesi  del  mon- 
do. II  caviale  si  ottiene  da  direrse 
specie  della  famiglia  degli  Adpense- 
ridì:  11  migliore  è  quello  che  si  trae 
dallo  Storione  maggiore  (Aeipenter 
ku9o  e  ^iuga)  il  quale  ne  dà  ÌI  10 
per  cento  del  suo  peso:  Tengono  poi 
lo  Storione  stellato  (Àeipenser  stella- 
tua),  lo  Sterleto  {Aeipmuer  ruthenus) 
%  dopo  tutti  Io  Storione  comune  (i4ff<- 
penaer  siurio),  che  dà  appena  una 
quantità  di  uora  che  varia  da  uno  a 
4  chilogrammi.  V'hanno  due  specie 
di  cariale:  il  fresco,  Uquido  o  granu- 
loso, che  è  il  più  pregiato,  e  quello 
eompreeso.  Il  primo  è  quello  che  si 
ottiene  dalle  uova  dello  Storione  mag- 
inore  e  che  viene  quasi  tutto  espor- 
tato nell'Europa  ooddentale:8Ì  prepa- 
ra sventrando  il  pesce  appena  pesca- 
to, per  togliergli  le  uova,  che  si  sba- 
razzano delle  pellicole  e  dei  filamenti 
che  hanno,  passandole  per  uno  staccio, 
si  lavano  coll'aeeto  o  con  vino  bian- 
co, poi  si  aspergono  pili  o  meno  lar- 
gamente di  sale  purissimo  di  ciidna 
«  si  pongono  in  un  barile  in  più  luo- 
ghi forato  per  fame  scolare  una  par- 
te della  salamoia:  per  renderlo  anche 
più  squisito.sl  collocano  queste  uova  in 
QQ  sacco  di  tela  e  si  lasdano  qualche 
tsmro  in  salamoia,  poi  si  mettono  ad 


asdugare,  si  comprimono  alquanto 
e  si  sistemano  nel  fusti,  cioè  in  hot- 
tieelle  di  legno  di  tiglio.  Il  caviale 
compresso  è  quando  le  uova  ripulite, 
passate  per  setacdo,  lavate  col  vino 
e  copiosamente  salate,  vengono  spap- 
polate e  danno  una  pasta  ohe  poi  si 
fa  seccare  al  sole,  si  mette  in  barlglio- 
.  ni  rivestiti  di  latta  o  in  scatole  erme- 
ticamente chiuse,  e  si  pone  in  com- 
mercio. —  Cavimli,  ^yMviar,  Ca- 
Yiaroj  Kaviar,  Ou»  do  starioni 
accomodaaa,  dial. 

—  Caviale  rosso.  Quello  ohe  si  fa  con 
uova  di  altri  pesd,  per  opposizió- 
ne a  quello  ottenuto  con  uova  di 
storione  e  che  dieesi  Cawiais  nero, 

*Cavlàll,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Caviale. 

*CavÌàn,  s.  m.  {Leueiseus  eephalus), 
Dial.  ven.  v.  Cavedano. 

*CavlAno,  s.  m.  (Leueiseus  eephaius), 
A  Badia  in  quel  di  Rovigo  per  Ca- 
vedano. 

*Cavlàr,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ca- 
viale. 

"Caviàro,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Caviale. 

*Cav(cc,  8.  m.  Dial.  lomb.  v.  Cavic- 
chio. 

Cavicchio,  s.  m.  dal  lat.  Clavieulus 
=  chiodetto.  Piccolo  cuneo  di  legno 
ordinariamente  quadrangolare  e  ter- 
minante in  punta  nell'estremità  in- 
feriore, per  la  quale  si  conficca  nel 
fasciame  delle  barche  per  otturare 
i  buchi  lasciati  dal  chiodi  logori  dalla 
ruggine.  Di  maggiori  proporzioni  ser- 
ve per  esser  conficcato  in  terra  e 
per  dar  presa  ai  capi  di  varie  corde 
di  reti  e  di  attrezzi  da  pesca.  —  An- 
ta, Caichia,  Cavciol,Cavec'  tCau- 
cbio,  Gaveglia,  Cavegflia,  Ca- 
vieta,  Caviòt,  Carice,  dial. 

*CavÌèta,  s.  f.  Dial.  piem.  v.  Cavic- 
chio e  Caviglia. 

'CavIfiTfiTéa,  s.  f.  (Cepola  rubeseens), 
Dial.  lig.  V.  Cepola  rosskogiantb  e 
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Caviolionk.  Dicono  anche  Piccai' 
gin. 

*Cavfflr8hla,  s.  f.  Diti.  ale.  t.  Cavic- 
chio e  Caviglia. 

*Cavl88hlèdcla,  s.  f.  Dlal.  sic.  ▼.  Ca- 
stagnola. 

*CavlS0hlCinl,  s.  m.  Disi.  sicv.  Ca- 

VIOLIONB  e  PlOOLO. 

'Cavitaria,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Caviglia. 

Cavffirlla,  8.  f.  dal.  lat.  Clavieula  ^-- 
chiavetta.  Nonre  generico  di  ogni  spe- 
cie di  perno  in  legno  duro  o  in  me- 
tallo, che  si  pianta  fisso  o  mobile  sul- 
le murate,  sugli  alberi  e  in  altri  pun- 
ti del  bastimento  per  ritegno  di  og- 
getti mobili,  per  dare  volta  a  mano- 
vre correnti  ed  anche  per  unire  pei- 
xi  e  tavole  di  fasciame.  —  Caveg- 
già,  Cavegia,  Cavia,  GavegUa, 
Caveglia,  Cavigghia,  Caviggia, 
Caechia,  Caicltia,  Cavieta,  Già- 
veta,  Claviglia,  Clavilla,  Cra- 
villa,    Caveccia,  dial. 

—  Caviglia  del  ramo,  v.  Scalmo. 

—  Caviglia  da  impiombare,  v.  Fitta. 

—  Caviglia  di  bitta.  Ciascuno  dei  per- 
ni orizzontali  posti  al  segno  delle 
colonne  verticali  per  ritegno  della 
gomena  o  della  catena.  Anche  Cwi- 
OLioNK.  —  Paglia,  Pagliuca,  gali. 
{Faille  de  bitte). 

—  Caviglia  da  velaio,  v.  Puntkruolo. 
*Cav igeila,  s.  f.  {Trigla  milvuà).  Voc. 

regìon.  toscana,  v.  Cai'onk  ^^VIGL1A. 

Cavigliàme,  s.  m.  da  Caviglia.  L'in- 
sieme delle  caviglie  di  un  basti- 
mento. 

•Cav  Ieri  lare,  v.  tr.  da  Caviglia.  Vo- 
ce dell'uso  per  Accaviglxvrk  ed  In- 
cavi n  li  a  rk. 

Cavlgrlièra,  s.  f.  da  Caviglia.  Il  so- 
stegno di  legno  o  metallo  che  porta 
in  fila  le  caviglie  che  servono  a  dar 
volta  alle  manovre  degli  alberi  e 
delle  vele.  Ce  ne  sono  sul  capodiban- 
da,  in  murata  e  a    pie  degli   alberi. 


Anche    Rastrellibba    di     caviglib, 

PORTACAVIGLIE. 

Caviffliétta,  s.  f.   dim.  di  CaH^Oa. 

Piccola  caviglia. 
Cavlffllóne,  s.  n.  aoer.  di  Caviglia. 

Grossa  caviglia,  specialiBeiite  eiasco- 

na  di  quelle  della  bitta.  —  CMvig- 

ghiuni,  dial. 
Caviflrllóne,  s.  m.  {Trigla   asper^. 

Lo  stesso  ohe  Capone  caviglionr.  V. 

—  {Cepola  rubeseenè),  Voc.  region.  pH- 
Cepola  rosseggiantb.  V. 

CavifiTliÒttO,  s.  m.  da  Caviglia.  Lo 
stesso  che  Boscixello  e  Coci-ixi!- 
LO.  V. 

—  Per  Castaonola.  V. 

*Cavlòn,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Alark. 

—  Dial.  piem.  v.  Bandolo. 
'Caviòne,   s.  m.   Voc.  region.  v^a. 

V.    Al.ARR. 

*CaviÒ88u,  s.  m.  Voc.  region.  sard. 
V.  Riflusso. 

*Cavidt,  s.  m.  Dialetto  piem.  v.  Ca- 
vicchio. 

*Cavlra,  V.  intr.  Dial.  lig.  v.  Abpt*- 
CARE,  Far  cuffia. 

•Cavlràre,  v.  intr.  dal  dial.  lig.  e 
gali.  (Chavirer).  v.  Far  cuffia. 

Cavità,  s.  f.  astratto  di  Cavo.  Spaik» 
I  in  un  corpo  dove  abbia  ricetto  ehe^^ 
I       cliessia.  Anche  Cavo. 

—  Cavità  branchiale,  toracica,  addo- 
■       minale.  Lo  spazio  nel  corpo  dei  pe- 
sci dove  son  contenute  le  branchia* 

I       dove  è  contenuto  il  cuore,  do\'e  -«oti 
contenuti  gli  intestini,  v.  BBAxr«ir», 
I        ClTORK,  AonoMR. 

I  Cavo,  s.  m.  da  Cavare.  Cavità,  cosa 
'       concava,  incavata  o  scavata. 

I  —  Voc.  region.  per  Fosso  e  Canale. 

I  —  Trigghia  de  cavò  {Mulluf   barba- 

tHS).    Dial.    lig.   V.    TRK.LIA    DIFAM.WV 

'        Triglia  minore. 

I    Cavo,  8.  m.  dal  dial,  lig.  per  Capo.  Ci- 
ma di  canapo,  di  corda,  e,  per  csteo- 
I       sione  comunissima  nell'uso  dipesca- 
I       tori  e  marinari,  lo  stesso  che  Cana. 
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pò.  Corda  grossa,  di  canapa  o  d'erba, 
usata  per  manorre  ferme  e  correnti 
di  bastimento  e  per  attrezzatura  e 
mano^m  di  reti  e  di  altri  ordig^ni  ed 
mttrexzi  da  'pesca.  —  Caav,  Cao^ 
Cab  te,  dia!. 

—  Covo  bianco.  Quello  che  non  ò  stato 
intinto  nel  catrame,  par  opposizione 
al  canapo  catramato,  che  si  dice  Ca- 
ro nero, 

—  Cnsoo  buono,  r.  Cavo  buono. 

—  Cavo  pt'aiio.  Cavo  commesao  una 
Tolta  soia  direttamente  con  trefoli  e 
che  presenta  una  superficie  cilindrica 
tutta  e^ale,  calibrata,  senza  risalti. 
V.  ,ViRAOoaB.  —  Cao  pian,  dial. 

—  Cavo  torticeio.  Il  canapo  commesso 
dne  volte,  cioè  quello  nel  quale  i  fili 
che  lo  compongono  non  sono  trefoli, 
na  cordoni  o  legnoli  già  una  volta 
commessi.  Le  gomene,  i  gherlini,  i 
cavi  d'ormeggio,  di  tonneggio  e  qual- 
che volta  di  rimorchio  sono  tortlcci. 

—  Cato  rifatto.  Cavo  commesso  con 
legnoil  composti  da  trefoli  ricavati 
da  un  vecchio  cavo  più  grosso  di- 
sfatto. 

—  Cavo  iP ormeggio.  Ogni  canapo,  di 
qnalunque  materia  esso  sia,  che  ser- 
va per  tener  fermi  e  sicuri  basti- 
nenti,  reti,  artifici,  ordigni  ed  at- 
trezzi da  iMSca. 

—  Caro  di  tonneggio.  Ogni  canapo  per 
me?zo  del  quale,  tirato  dagli  uomini 
che  sono  a  bordo,  si  avvicina  il  ba- 
stimento a  un  punto  fisso  sulla  riva. 
È  il  contrario  dell'Alzaia,  che  viene 
aiata  dagli  uomini  o  dagli  animali 
che  stanno  sulla  spiaggia. 

~  Covo  di  rimorehio.  Quello  che  un 
bastimento  maggiore,  che  va  a  vela 
0  a  vapore,  dà  a  un  bastimento  mi- 
nore da  remo  od  anche  ad  un  altro 
bastimento  qualunque  che  si  trovi 
nella  impossibilità  di  usufruire  dei 
proprio  motore,  per  tirarselo  dietro 
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o  farlo  progredire.  —  Cao  de  re^ 
march  io  f  dial. 

—  Cavo  di  riten%Ua,  di  sioursMMa, 

—  Cavo  dormiente.  Ogni  canapo  fisso 
che  messo  al  posto  non  si  tocca  più: 
le  sartie,  i  paterassi,  gli  stragli,  1 
vanti,  le  briglie,  ecc.,  sono  cavi  dor- 
mienti. Anche  Manovra  prbma  o  fis- 
sa.  -  Cavostatite,  voe.  dell'uso. 

—  Cftvo  oorrente.  Ogni  cavo  che  passa 
entro  bozzelli  e  pasteeche  per  scor- 
rere in  essi  od  essere  alato  o  mollato. 
Anche  Manovra  corrrntr. 

—  Cavo  di  manilla.  Corda  stramba 
fatta  colle  fibre  dell'abacà  (ìfuea 
textili»). 

—  Cavo  di  gineetra,  di  canna,  dipa- 
glia. 

—  Cavo  di  jutjj  di  epartea,  di  eooco, 
di  giunco. 

—  Cavo  di  pelo,  di  cuoio,  di  rame, 
d'acciaio. 

—  Commettere,  ordire,  discommettere 
un  cavo. 

—  Alare,  arridare,  mollare,  rieupC" 
rare  un  cavo. 

—  Fasciare,  impiombare  un  cavo. 
«~  Cogliere  un  cavo  a  ruota,  a  duglie. 

V.  Arrotarr,  Addugliare. 

—  Cavo  di  primo  o  secondo  tiglio. 
Quello  fatto  di  canapa  migliore,  cioè 
della  prima  o  seconda  qualità. 

—  Cavo  da  griselle,  da  ralinghe, 

—  Ruota  di  cavo.  Lungo  canapo  rac- 
colto a  ruote,  a  cerchi  uno  sovrap- 
posto all'altro.  —  Corcoma,  Cur- 
cuma, dial. 

Cavobòno,  s.  m.  Parola  comp.  Voce 
dell'uso  per  Cavobuono.  V. 

Cavobuòno,  s.  m.  Voe.  comp.  Forte 
canapo  di  primo  tiglio  usato  a  bordo 
per  ghindare  e  sghindare  gli  albe- 
retti,  per  issarli  od  ammainarli.  Può 
essere  semplice  e  doppio.  Anche  scri- 
vono Cavo  buono  e  Cavobòno  ;  anti- 
camente dicevano  Proda >-o,  —  Cao- 
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boti,  GbindaMMO,  dial.  Ghindarea- 

'  8^,  gtU.  {ChUndereauf). 

^  Cavobuono  dell'ingegno,  II  forte  e 
rot>usto  canapo  che,  assicurato  per 
un  capo  alla  parte  superiore  delia 
croce  e  dall'altro  all'argano,  serve  a 
tirar  su  IMngegno  per  la  pesca  del 
corallo. 

'Cavodàra,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Cal- 
daia. 

*CàVOdo,  agg.  Dial.  nap.  y.  Caldo. 

*Càvoia,  s.  f.  dim.  di  Cavo  =  eanale. 
Voc.  region.  nell'alta  Italia  per  Ca- 
naletto. Da  alcuni  si  scrive  e  si  di- 
ce, forse  con  maggior  giusteiza,  in- 
vece di  Covola,  come  dicono  a  Co- 
macchio,  per  il  canale  che  trae  dal 
campo  di  fronte  o  tressa  e  va  ad 
unirsi  alla  bocca  del  Lavorieni.  Nel 
dialetto  romano  vale  la  Cannella  che 
si  mette  alla  botte  per  fame  uscire 
Il  vino. 

*Cavolàme,  s.  m.  dal  dial.  ven.  Cao- 
lame.Xoee  inutile  ed  equivoca,  v.  Cor- 
dame. 

Cavolfióre,  s.  m.  Nome  volgare  di 
un    polipo   coralligeno.    v.   Abrota- 

NOIDK. 

*Cavòne,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Fo««a- 
tkllo. 

—  Per  Cassa  delle  cubie,  v.  Lavarbllo. 
Cavoplàno»  s.  m.  Voc.  comp.  Cavo 

commesso  con   trefoli  semplici.    Le 

manovre  correnti  sono  incavopiano. 

Scrivesi  anche  Cavo  piano.  V. 
*Càvoru,  s.   m.   (Careinus  moenas), 

Voc.  region.  sard.  v.  Granchio  e  Car- 

CINO  mf.nadr. 
Cavostànte,  s.  m.  Voc.  dell'uso  per 

Cavo  dormiente. 

—  Per  Argano f  gallic.  e  spagn.  (Ca- 
be$tan,  Cabré^tante). 

*Càvra>  8.  f.   Dial.   romagn.  v.  Biga 

DA   ALBERARE. 

*Càvrla,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Biga. 

^  Cuser  la  eavria.  Assicurare  l'estre- 
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mite  delle  antenne  della  «iga  eoa  f<»^ 
ti  legature  di  corda. 

*CavrlÀgra,  s.  f.  Dial.  ven.  Sistema  di 
alcuni  pali  fitti  nel  fango  e  fortiflcatj 
da  robuste  traverse,  ai  quali  i  pesen* 
tori  delle  Valli  raccomandano  le  eorde 
che  sostengono  i  vivai  pieni  di  an- 
guille. 

*Cavsàl,  s.  m.  {Leueiseua  eepkaiu*}. 
A  Pavia  per  Cavedano.  V. 

*Cav8tròr,s.  m.  DiaL  romagn.  t.  Cob- 

DAIO. 

*Càvudu,  s.  m.  ed  agg.  Dialetto  sie. 

V,  Caldo. 
*Cavùn,  s.  m.  (MuIIkm  barbatuàf.  Voc 

reglòn.  Hg.  v.  Triglia  di  fanco  o  oi 

RENA. 

*C^Vuru,  s.  m.  (CareinuM  moemas}. 
Dial..  sard.  v.  Granchio. 

—  Tenaglifu  de  earuru,  v.  Forbici , 
Chblr. 

—  Cavuru  de  flumini  {Caneer  flmmiet- 
tiliM),  V.  Granchio  di  fiume. 

—  Pappadori  de  eavuru.  v.  C  ancrof  a«o. 
*CaxocavàllO,  s.  m.DIal.  lig.v.  Chia- 
ve d'albero. 

*Cazàr»  V.  ir.  Dial.  rfnnagn.  t.  Cao 
ciARR  e  Cazzare. 

*CàzarOi  s.  m.  Voc.  region.  v.  Cas- 
sero. 

*Cazav(d,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Cac- 
ciavite. 

*Cazòt,  s.  m.  {Anguilla  vulgarit/^  No- 
me volgare  In  Romagna  dell'anguilla 
marinata,  quando  è  grossa  e  senza 
testa. 

*CazCia,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  Cascata. 

"Cazza,  s.  f.  Dial.  ven.  e  romagn. 
V.  Caccia. 

—  CoMxa  de  l'aqua.  Dial.  ven.  v.  Ra- 
maiuolo. 

—  CatMa  da  friter,  v.  Mestola.^ 

—  Cuna  da  ealafai,  v.  Cucchiaia  da 

PKCE. 

•^  Cazta  daoHreghe,  v.  Draqa  e  Osras- 

UARO. 
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tazzachlòdl.  s.  m.  Dial.  T©n.  y.  C<\c- 

CtATwIA. 

tazzadòr.  a^g.  Dial.  ren.   v.  S»r- 

riATORX. 

-  Vento  eoMxador.  Vento  che  soffia 
con  insistenza,  come  accade  apesao 
dello  Sdroeoo,  che  fa  crescere  assai 
l'acqua  della.  Laguna  da  farla  strari- 
pare durante  la  marea. 

"Cazzaf  ondo,  s.  m.  Voc.  region.  per 

Cacciapoxoo  e  Bilancia.  V. 
'Cazzafuòri,  s.  m.  Voc.  reglon.  per 

f^aeeiafuori.  r.  Bcttafcjori. 
'CazzÀr,  T.  tr.  Dial.  ren.  r.  C  Arci  ars. 

-  Cattar  la  metana,  v.  TaAVBRffARK. 

-  Cattar  la  vela,  la  randa,  le  eeote. 
r.  BoRDABR  e  Cazzarr. 

-  Verbo  Intr.,  detto  del  vento.  Rlhfor- 
urs,  divenir  fresco.  ▼.  Afprr^carr 
e  RiypRKurARR. 

Cazzare,  ▼.  tr.  dal  dial.  ren.  Cattar, 
Voce  dell'uso  fra  marinari  e  pesca- 
uM  per  indieare  precisamente  Tazio- 
D«  di  mollare  gli  imbrogli  delle  relè 
e  tirar»  addietro  con  gran  forza  le 
H!otte.  Tirare  a  sé  una  fune  per  sten- 
dere la  Tela.  Pari,  pree.  Cazzahtr, 
poM».  &i^.ATO.  Anche  Boroarb  una 

VKLA   e    BORDARR    f.R  ^COTTR.   —    CbS- 

Har&,    Ctucar,  Cagtar,    Casuari, 

Borda  untta  veja,  dial. 
'Cazzlirl,  T.  Ir.  Dlol.  sic.  r.  B^roarr 

o  Cazza RB. 
'Cazzascòta,  s.  f.  Dial.  ren.  r.  Cac- 

'  lASCOTTA. 

'Cazzascòtte,  s.  f .  dal  dial.  ren.  Vo- 
ce  dell'uso  per  Cacciascotta.  V. 

*CazzerèUa,  s.  f.  {Sargus  vulgarit), 
Nome  volgare  d'uso  In  qualche  costa 
del  Tirreno  per  Saroo  o  Paraoo.  V. 

-  Cottus gobio),  Voc.  reglon.  per  Scaz- 

/ONK.    V, 

-  {Gobiue  flueiatilit).  Voc.  reglon. 
y.  Gobione. 

'Cazzila,  s.  f.  {Sargue  vulgarit),  Voc. 

region.  pugliese.  ▼.  Sargo  e  Paraoo. 

'Cazzomarfno,  s.  m.  {Holoturia  tu- 


CECARE 
buloea).  Noma  volgare  dell'OLOTuaiA 

.  O  CBTRIOI.O  MARINO.  V.  —  QURSl  tut- 
ti i  dialetti  littorali  banno  tal  voce 
bassa  per  esprimere  questo  caratte- 
ristico frutto  di  mare. 

*Cazzomàrro,  s.  m.  (Petromyton 
marinue).  Dial.  nap.  r.  Lamhredotto. 

*Cazzonèlo,  s.  m.  {Don€u  truneulut). 
Dial.  ven.  y.  Donacilla  troncata  o 
Trilatrra.  a  Napoli  Tonnioola, 

*C8LZXUÒ\a.,  ^,  L  iCoti%u  gobio).  Voc. 
reglon.  v.  Scazzonr. 

—  {Oobio  nuviaiilit  o  luteeeent).  Voc. 
reg.  V.  QoBioNR. 

*C*carflrar,  t.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Sca- 
rica rr. 

—  Ceargar  el  i  aqu.  Dicesi  di  fiumi, 
canali,  ecc.,  e  vale  Mettere  o  Sboccare 
le  acque  loro  In  altro  fiume  o  nel  ma- 
re. T.  Sboccarr,  Scaricare. 

*C*carffh,  agg.  Dial.  romagn.  r.  Sca- 
R  CATo,  Scarico. 

—  Téimp  &eargh.  Tempo  senza  nubi, 
sereno. 

*C'cariOh,  s.  m.  Dial.  romagn.  r.  Sca- 
rico. 

'C'catramàr,  v.  tr.  Dial.  romagn. 
Togliere  il  catrame:  grattare  il  fascia- 
me del  bastimento  per  spalmarlo  di 
nuovo. 

•C'cruvèr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Sco- 
pri rr. 

*C*cu8èr,  V.  tr.  Dlal.  romagn.  v.  Scu- 

CIRR. 

*Còa«  s.  f.  Dlal.  plem.  v.  Graticcio, 
Stuoia. 

—  {Anguilla  anguilla).  Volgare  pisa- 
no e  pistoiese  per  Circa.  V. 

Còca,  s.  f.  {AnguUla  anguilla).   Lo 

BtesJBo  che  Circa.  V. 
*Cecàla,  s.  f.  {Squilla  maniit).  Voc. 

reglon.  v.  Canocchia. 

—  Cecala  de  mare  {Seyllamt  lalut  o 
Caneer  tcyllarit).  Dial.  nap.  v.  Cor- 
sola e  Cicala  marina. 

'CecAre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Acceca- 
re e  Stagnare. 
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Ceoaròla,  a.  f.  }1ccoU  vela  della  qua- 
le 8i  fa  uso  quando  il  yanto  è  ecoea- 
8ÌTO.  —  Piccolo  polaecone  che  i  basti- 
menti  latini  mettono  a  mezzo  spigo* 
ne  quando  arri  tempesta.  —  Cica- 
rota,  Batticuli»,  Zeearola,  diah 

*CècchÌa,  8.  f.  {Calluna  vuigarit). 
Voc  ragion,  per  Scopa  e  Stipa.  V. 

'Cecenlèllo,  s.  m.  (Alherina  hepte- 
tu»).  Dial.  nap.  t.  Lattbrino. 

—  Ceeénielle.  a.  m.  pi.  Nome  generico 
per  i  neonati  delle  Acciughe  e  delle 
Sardine,  non  ohe  di  altri  piccoli  pe- 
sci ancora  nudi  di  squame,  v.  Bian- 
chetti e   NOVRI.LA&IR. 

—  Retza  pe  li  ceeenieUe.  Rete  da  bian- 
chetti. 

*Còcero,  s.  m.  {Cpgnu9  olor).  Voc.  re- 

gion.  ▼.  Cigno. 
'Cecina,  s.  f.  (Mugil  ehelo).  Voc.  re- 

gion.  nap.  v.  Muooinb  chrlonb. 
*Ceclnlèllo,  s.  m.  {AtKerina  hepse- 

tus).  Dial.  nap.  v.  L.vttkrino. 

—  Per  Bianchetti  e  Novbllamb.  V. 
'Cecino,  s.  m.  (Cifgnus  olor).  Voc.  re- 

glon.  V.  CiQNo. 
*CecOllna,  s.  f.  dim.   di   Cieca  {An- 
guilla anguilla).   Voc.   pis.   t.  An- 

nUILLINA. 

—  Nel  Fiorentino  per  Anguii.lrtta  e 
Ciriola.  V. 

*Cècrope,  s.  m.  Specie  di  crostacei 
sueciatori  dell'ordine  dei  Pecilopodi, 
affine  al  genere  Argolo.  Si  trovano 
parassiti  sulle  branchie  del  Rombo. 

Cecròpia,  s.  f.  {Cecropia  peltata). 
Albero  delle  Viridlflore,  appartenen- 
te alla  famiglia  delle  Conocefalacee, 
che  cresce  nelle  Indie  occidentali  e 
nell'America  meridionale.  Dà  un  cauc- 
ciù assai  pregiato. 

Cedròla,  s.  f.  {Cedreto  odorata).  Me- 
glio Crorri.la.  V. 

Cedròlla,  s.  f.  {Cedrela  odorata).  Al- 
bero delle  Discofore,  nativo  delle  In- 
die occidentali  e  dell'America  meri- 
dionale. Fornisce  resina  e  legno  pre- 


giatissimo per  la  sua  leggereia,  usa- 
to nella  costruzione  di  piroghe. 
Cedra,  a.  m.  (Odrif»).  Nome  oomnne 
a  Tarli  alberi  di  genere  dl^erdo,  che 
forniscono  tutti  buon  legno  da  co- 
atrus'one. 

—  Cedro  del  Libano  {Cedrus  Libani, 
Pinu»  eedrue,  Abiee  e^drèu,  Loris 
cedrut).  Grande  albero  della  fami- 
glia delle  Conifere  che  regeta  nel- 
l'Asia Minore  e  nelle  Isole  della  Gre- 
cia: cresce  anche  in  Italia,  in  Fran- 
cia e  in  altri  paesi  d'Europe.  II  ano  le- 
gno viene  adoperato  nelle  ooetmzioni 
ed  è  reso  incorruttibile  dall'abbon- 
danza di  resina  di  che  è  Impregnato. 

—  Cedro  bianco  {Cupreaeug  thfoidcs). 
v.  Cipresso. 

—  Cedro  baaiardo  (Ftnut  ocmbra), 
V.  Cembro  e  Pino  di  montagna. 

—  Cedro  roaeo  {Juniperus  9irginimnm^ 
V.  Ginepro. 

Cef  alacànto,  s.  m.  dal  gr.  Cephale= 
testa  ed  Aeantha  =  spina,  pangolo. 
Antico  genere  di  pesci  caratterizzati 
dalla  presenza  di  spine  o  aculei  sulla 
regione  cefalica. 

Cef  al  ara,  s.  f.  da  Cefalo.  Noibe  d'u- 
so nel  Mar  di  Taranto  di  una  Scia- 
bica che  serve  specialmente  alla  pe- 
sca dei  Cefali.  Anche  Incannata  e 
Sciabaca.  —  Cefaleria,  voc.  errala^ 

'Cef  ale  ria,  s.  f.  Idiotismo  per  Gsta- 
lara.  V. 

Cefalétto,  s.  m.  dim.  di  Cefalo  (Jf«- 
^t7).  Piccolo  cefalo  da  sei  mesi  a  due 
anni.  Anche  Mcgginrtto.—  Ce>farot' 
to,  Cievoleto,  Mulittedda,  Boto- 
lo, Caostelo,  Cercateo,  CanatcUo, 
Caustelo,  Magna grasain,  Jfe- 
chiatin,  Balcoleto,  Detregaaio- 
lo,  Hoaeghin,  Vermelatina,  Or- 
heto,  Verllca,  Volpino,  dial. 

Cefàlico,  agg.  da  Cefalo.  Dipenden- 
te dal  capo,  appartenente  al  capo. 

—  Estremità  cefalica»  Nei  pesci  per 
opposizione  a  estremità  caudale. 

—  Regione  cefalica. 
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Cef  aUno,  s.  m.  dlm.  di  Cefalo.  {Mu- 
gii).  Pieoolo  cefalo  di  «tà  non  supe- 
riore a  sei  mesi.  Anehe  Mugginino. 
~  Arxentin,  Magnagiazzo,  Or- 
besiolo,  dial. 

Cèfalo.  8.  in.  dal  gr,  Cephale  =  testa, 
capo.  iMugil).  Genere  di  pesci  delia 
famif^Ha  dei  MugiUdi,  dell'ordine  de- 
gli Acantotterigi.  Sebbene  questa  vo- 
ce aia  comuni  ssima,  perchè  propria 
di  molti  dialetti,  il  nome  sistematico 
è  MuGGiNR.  V.  —  Ce  faro,  de  faro, 
Cefóro,  Cefaln,  devoto.  Cefalo, 
Scie-volo,  2iever,  Conchedda,  Ma- 
cine, Muggile,  Mulettu,  Balco- 
lo,  Capozzo,  Mùsao,  Mùgao,  Mu- 
gigno.  Manzo,  Mux ili,  Muletto, 
Litóa,  dial. 

-  Cefalo  {Muffii  eephalus),  È  la  specie 
più  grossa  del  genere  Muggine,  la 
sola  che  possa  rivendicare  a  sé  il  no- 
me tipico  di  Cefalo  unitamente  al 
Wnomio  sistematico  Muoginb  cefalo, 
a  causa  dei  suo  capo  considerevol' 
menta  largo,  alquanto  convesso,  con 
narid  distanti  fra  loro.  I  suoi  occhi 
sono  coperti  ciascuno  da  una  larga 
palpebra  adiposa,  dò  che  lo  distingue 
dalle  altre  spede.  Può  arrivare  alla 
lunghezza  di  oltre  70  centimetri.  Come 
tutti  i  suoi  congeneri,  presenta  una 
struttura  particolare  degli  organi  di- 
gerenti, anzi  più  marcata  e  visibile 
di  quelli:  infatti  la  bocca  piuttosto  pic- 
cola, con  labbra  non  ingrossate,  priva 
di  veri  denti,  ha  visibilissime  delle 
sottili  appendid  dentif  ormi  nelle  ma- 
scelle: nel  mezzo  della  mascella  in- 
feriore sporge  un  tubercolo  a  cui  cor- 
ricponde  un  incavo  nella  mascella  su- 
periore: le  ossa  faringee,  molto  svi- 
luppate, hanno  forma  angolosa  e  re- 
stringono alquanto  l'esofago,  il  quale 
è  lisdo  nella  prima  parte,  e  nella  se- 
eonda  coperto  di  fili  molli  e  fitti:  lo 
stomaco  è  molto  muscoloso  e  termina 
in  un  ventriglio  carnoso,  come  negli 


uccelli:  l'intestino  stretto  e  lungo  pre- 
senta molte  circonvoluzioni:  ha  ve- 
scica natatoria,  ma  priva  di  condotto 
pneumatico.  Il  Cefalo  abita  le  acque 
dold  e  stagnanti  che  si  trovano  In 
comunicazione  col  mare,  le  insenature 
in  cui  l'acqua  è  molto  bassa,  i  porti, 
e  con  frequenza  maggiore  tutte  le 
coste  dei  nostri  mari:  si  nutre  di  so- 
stanze molli  e  grasse,  in  via  di  pu- 
trefazione, di  pico3li  animali  marini 
che  estrae  dal  fondo  del  mare  colle 
sue  labbra  dotate  di  una  grandissima 
sensitività  tattile.  La  sua  carne  te- 
nera, grassa  e  squisita  è  assai  ricer- 
cata e  pregiata  dovunque:  le  sue 
uova  compresse  o  salate  forniscono 
ghiotti  manicaretti  e  più  che  tutto 
la  nota  Bottarica.  Anche  Cbpalo  va- 
no, Cefalo  comune,  e  Cefalo  mat- 
TARKLLO,  come  dicono  a  Roma,  e  Mug- 
gine caparbllo,  come  dicono  in  To- 
scana. —  Sceforo  mattorello,  Mù- 
aao  tnaaaoa  ,  Ce  faro  mazzone , 
Mazzone,  Cievolo,  deal,  Volpi- 
ne, Meda,  Cefalu,  C apice faln. 
Medito,  Mechiatin,  Mechiato, 
Volpina,  Mulettu,  Moietta,  ham- 
pune,  Itiaaa,  Mechia,  Megé,  Ze- 
ver,  Capozzo,  Capozza,  Capozzo- 
ne,  Carida,  Caride,  Mùzao  mas- 
son,  Capicefalo,  Bocca  molle, 
Vocca  muolle,  Cappella,  Manzo, 
Conchedda,  Pisci  de  iacatta  o  de 
scatta,  Meja,  Muletto,  Baicolo, 
dial. 

—  Cefalo  pietra  (Mugil  chelo),  dial. 
rom.  V.  Crlrta  e  Muggine  chrlone. 
—  Cefalo  di  pietra ,  Bosega , 
Ciautta,habru,  Sciorina,  Buose- 
ga,  Bosegbe,  Cefalu  ni  ,  Cefa- 
ro  vftcca  grasselìa,  Ce  foro  gras- 
sello, Cbelone,  Cefalone,  Botola, 
Cecina,  Cerina,  Cerino,  Pizzuta 
Parpaglià,  Ci  e  faro  appezzutiel- 
lo,  dial. 

—  Cefalo  musino  {Mugil  aaliene),  dial. 
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rom.  ▼.  FiuzBTTA  e  Muooink  musino. 
—  Cefalo  muaino,  VerzelMta, 
Vrigaao,  Flaveton,  dlal. 

—  Cefalo  doraio  {Mugil  OMraiu»).  y. 

G0TAIIO8SA   e    MUGGINB  OBIFBANOIO.  — 

Cefalo  della  garza  d'aro,  Vran- 
Molo,  Lustra,  Lntergan,  Mùaao 
o  Mùzaa  dell' Òu,  Lustrino,  Lo- 
fregano ,  Datregano ,  Orifrau' 
già,  Detregan,  Lotregan,  Musa- 
no dall'oro,  Daurin,  Badigia  d'o- 
ro, dial. 
^  CsftUo  eaiamita  (Mugil  capito),  v. 
MuGGiNR  CALAMITA.  ~  Varaco,  Ca- 
vastrello,  MùsaooMÙMao  ganga, 
Cattatelo,  Caostello,  Botolo,  Ra- 
mada,  Acucoodo,  Baldi  gara.  Bai' 
dicara,  dUl. 

—  Cefalo  fluviatile  o  di  fiume  {Leuoi" 
aeu»  eephalu»),  Locux.  ragion,  per 
Cavedano.  V. 

Cef alòf oro,  agg.  dal  gr.  CephaU  = 
capo  e  Phero  —  portare.  Che  ha  il 
capo,  che  è  provveduto  di  testa. 

—  MolltuehieefaloforiMùWnwìA  prov- 
veduti di  un  capo  più  o  meno  distin- 
to» cosi  detti  per  opposizione  a  mol- 
luschi acefalii  che  doò  non  hanno  ca- 
po. Anche  Cbpalqfori,  s.  m.  pi. 

Cef  alóne,  s.  m.  aocr.  di  Cefalo,  {Mu^ 
gii).  Grosso  cefalo. 

—  (Mugil  ehelo).  Voc.  ragion,  nella  bas- 
sa Italia.  V.  Cblbta  e  Mugoinb  chb- 

LONR. 

Cefalo pede,  s.  m.  e  agg.  dal  gr. 
Cephale  ««  oapo,  e  dal  lat.  Pes,  pe- 
di* =  piede.  Meglio  Cbpalopoob.  V. 

Cef  aiòpode,  s.  m.  e  agg.  dal  gr.  Ce- 
phale  =  capo  e  Pous,  podo*  =  pie- 
de. Che  ha  testa  provveduta  di  ten- 
tacoli che  fanno  Tuffioio  di  organi 
della  locomoxione. 

—  Cefalopodi,  s.  m.  pi.  Classe  di  mol- 
luschi nuotatori  caratteriuatl  da  una 
corona  di  bracci  o  tentacoli  oon  o 
tenza  ventoie,  che  circonda  la  loro 


tesu.  Sono  i  piti  groeai*  i  più  forti 
e  i  più  perfetti  tn  tutti  i  molloachi* 
Hanno  teaU  ben  diadnU  dal  trone» 
con  due  grandi  occhi  laterali  e  una 
bocca  che  si  apre  in  mvsio  alla  co- 
rona di  tentaeoU,  armata  di  maaoelle 
eomee  a  guisa  di  becco,  atta  benis- 
simo ad  attanagliare  animali  di  graa- 
di  dimensioni.  Alcuni  hanno  una  cqb- 
ehlgUa  intema,  altri  eatenia,  ed  altri 
ne  mancano  affatto.  La  loro  pelle  con- 
tiene molti  cromatofori  i  quali  per- 
mettono a  questi  esseri  di  eambiar 
colore  a  volontà.  Si  cibano  di  pesci, 
di  molluschi  e  di  crostacei,  e  per  la 
maggior  parte  sono  cibo  gustoaisal- 
mo  per  l'uomo.  Quasi  tutti  i  Cefalo- 
podi son  provveduti  di  una  borsa  ebe 
contiene  un  liquido  nero,  del  qoale 
si  servono  per  dissimularsi  agli  oc- 
chi dei  loro  nemici,  spandendolo  nel- 
l'acqua ambiente.  Le  principali  spe- 
cie note  sono  la  Seppia  (Sepia  affi- 
einalit),  la  Seppiola  (iS^;pìo/a  Aoiule. 
letii^,  il  Calamaio  (Loligo  vulgariM} 
e  il  Polpo  (Oetopue  vulgarie^,  sog- 
getto tutte  di  pesca  attivissima. 

—  Cefalopodi  aeetabuliferL  QuelU  che 
hanno  le  bracda  munite  di  ventose 
o  succiato!,  come  sono  i  Polpi,  le  Sep- 
pie, il  Calamaio,  l'Argonauta  iArgo- 
nauta  Argo),  ecc.,  I  quali  diconsi  an- 
che Cefalopodi  dibranehiati,  perchè 
hanno  due  branchie. 

—  Cefalopodi  tentaeoliferi.  Quelli  che 
hanno  tentacoli  senza  ventose,  come 
è  appunto  U  Kautilo  {NauiUue  pompi- 
liue),  fra  le  spede  conosdate.  Dicoa- 
sl  anche  Cefalopodi  tetrtUfrmuhiaU, 
perchè  hanno  quattro  branchie. 

Cefalòptero,  agg.  e  a.  m.  dal  gr. 
Cephale  «  testa  e  Pteron  «=  pinna. 
Nome  di  un  genere  di  pesci  che  han- 
no le  narid  dtuate  nel  di  sotto  ed 
indietro  del  muso  biforcuto.  In  forma 
di  due  pinne,  dei  qnall  è  tipo  la  Cefa- 
lottera del  Gioma  (Cephalopieragior- 
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noe}.  Fa  osato  per  sinonimo  di  Aptb- 
rì;ro.  Anche  CsPALeTTBRo. 

Cefalotorace,  a.  m.  Voo.  comp. 
dal  gr.  CephaU  =  espo  e  Thorax  — 
petto.  Parte  del  eorpo  degli  animali 
appartenenti  alla  classe  del  Crostacei, 
la  quale  risalta  dalla  fusione  della 
tesu  e  del  torace. 

Cefalòttera,  s.  f.  dal  gr.  CephaU 
—  testa  e  Pteran,  al  piar,  pterà  = 
pinne,  comi.  {DieerobatU  giomas, 
Raja  giortuUf  Raja  fabronianaf  Ce- 
phalopiera    gioma ,    Cephaioptera 

'  vamppru»,  C  manfano,  C.  fabronia- 
na,  C.  edéntuiay.  Specie  di  pesci  del 
genere  Dieerobate,  della  famiglia  dei 
Miliobatidi,  sottordine  dei  Plagiosto- 
nati,  ordine  dei  Condrotterigi.  È  ana 
rana  gigantesca  con  due  coma  da 
boe  sulla  testa,  strana  figura  di  pe- 
sce che  i  nostri  pescatori  non  hanno 
saputo  meglio  earatterizxare  che  col 
nome  di  A<|i;il\  diavola  e  Diavolo 
Ili  M4aR.  È  lunga  oltre  un  metro,  sen- 
za la  coda  due  o  tre  volte  più  lunga, 
larga  da  quattro  a  sei  metri  a  causa 
delle  sue  pinne  pettorali,  straordina* 
riamente  espanse  in  figura  subtrian- 
eolare,  an  po'  falcata  e  ad  angolo 
apicale  lungo  e  subacuto,  le  quali, 
lasciando  il  capo  llSero,  si  ritrovano 
come  pinne  cefaliche  ai  lati  di  esso, 
formanti  come  due  coma:  gli  occhi  son 
collocati  molto  lateralmente,  e  la  boc- 
ea  ampia  è  armata  di  denti  plooolis- 
almi,  agaszi  e  disposti  In  numerose 
Mrìe  trasversali:  la  coda  lunghissima 
e  «ottile  è  munita  di  una  pinna  dor- 
»ale  seguita  da  un  aealeo  robusto  a 
margini  fortemente  dentati.  La  pelle 
è  quasi  llsda,  colorata  in  bruno-scu- 
ro sul  dorso,  in  verde-oliva  sui  lati, 
in  bianco  nelPaddome.  La  Cefalotte- 
ra vive  a  grandi  profondità  e  du- 
rante Pestate  si  avvicina  alle  coste, 
forse  nella  sUgione  degli  amori,  che 
son  forti  e  sedprocamente  affettuosi 


nei  due  sessi  :  si  racconta  a  questo 
proposito  che  se  la  femmina  resta 
presa,  come  accade,  nelle  camere  del- 
le tonnare,  il  maschio  resta  a  vigi- 
lare, e  se  non  riesce  ad  entrare  si  la- 
scia morire  11  presso.  La  Cefalottera 
ò  unipara.  La  sua  carne  rossa  è  dora 
e  coriacea  e  perciò  difficilmente  di- 
geribile  e  poco  stimata:  al  contrarlo, 
ò  ricercatissimo  il  suo  fegato  come 
ghiottoneria  culinaria  e  come  sor- 
gente di  buon  olio.  Anche  Dicrroba- 
TP.,  Ckpalottrra  dkl  GtoRNA,  Razza 
GiORNA,  Razza  cornuta,  Vitrllo  ma- 
rino I»  Vacca  marina.—  Vacearella, 
Boi  marina.  Vescovo,  Colombo 
Yeseovo,MobuÌH  orecchiuta,  dial. 

Cefalóttero,  agg.  e  s.  m.  dal  ^r. 
C^phale  ~  testa  e  Pieron  =  pinna. 
Genere  di  pesci  della  famiglia  dei  Ml- 
llobatidl,  s-ìttordlne  del  Plagiostoma- 
tl,  ordine  del  Condrotterigi,  caratte- 
rizzati da  una  testa  anteriormente 
troncata  **  sormontata  ai  lati  da  due 
piccole  pinne  aventi  la  strana  figu- 
ra di  coma  o  di  due  grandi  oreo- 
chie.  Il  tipo  del  genere  è  la  Cefalot- 
tera vampiro  o  del  Gioma.  I  natura- 
listi moderni  usano  pel  nome  del  ge- 
nere Cefalottero  la  voce  Dicbrobatb. 
Anche  Ckpaloptrro.  V. 

Cef alòtto,  s.  m.  (Mugii).  Cefalo  del- 
Tetà  da  due  anni  in  su,  di  medie  di- 
mensioni. Anche  Muooinotto.  —  Ce^ 
farotto,  Boaega  metana,  Boae- 
ga  terzaninat  Mecbia,  Vergelao, 
dial. 

*Cèf  alu,  s.  m.  (Mugil  eephalus).  Dial. 
sic  V.  Cbfalo. 

*Cef  alùni,  s.  m.  {Mugii  ehelo).  DiaL 
sic.  V.  Cblrta  e  Muooinb  chrlonr. 

*Cèf  aro,  8.  m.  (Mugil),  Dialetto  nap. 
V.  Cefalo  e  Muooinb  cbfalo. 

~  CefoTO  magxone  {Mugil  eepkalu»), 
V.  Cefalo  e  Muooinb  crfalo. 

—  Cefaro  voeca^muolle  {Mugil  eepha- 
lus).  V.  Cefalo. 
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—  Cefaro  gratBello  o  Voeea  grastella 
{Mugil  efflo),  r.  Cblbta  e  MaooiifB 

CilBLONR. 

—  Ci>faro  appMMUiieUo  {MugU  ehelo), 
T.  Cklbta. 

—  Vollaro  da  ùsfari.  Rete  osata  nel 
Napoletano  per  la  pesca  del  oefaU. 

V.   TOLLARO. 

•Cof  aròtto,  8.  m.  {Mugiti,  Dial.  nap. 
V.  Cbkalbtto,  Cepalotto  e  Muooi- 

NOTT©. 

Cef  òa,  s.  f .  {Cephea  eyelopKora).  Spe- 
cie di  Medusa,  del  gruppo  delle  Ri- 
zostome,  comunisaima  nel  Golfo  di 
Napoli  e  nota  anche  sotto  il  nome  di 

C\H!lIOPBA  BORBONICA. 

Cefèo,  s.  m.  Nome  d'una  costei  Iasio- 
ne boreale,  tenuta  per  apportatrice 
di  piogge  e  tempeste. 

*Cef  olàme,  s.  m.  Dial.  rom.  QuanUtà 
di  cefali  o  muggini  di  diversa  età  e 
varia  specie. 

*Còfoto,  8.  m.  {Mugil).  Dialetto  rom. 
V.  Grfalo  e  MuooiNB. 

—  Cefalo  maitarello  (Mugli  oephalua), 
V.  Cefalo. 

—  Cefalo  pietra  o  di  pietra  (Mugil 
ehela),  v.  Cblbta. 

—  Cefalo    mueino    (Mugil    ealiens), 

V.   MimOINE   MUSINO. 

—  Cefalo  della  garza  d'oro  (Mugil 
auratue).    v.  Ootarossa  e  MuaoiNR 

ORIFRANGIO. 

'Cèforo,  8.  f.  (Mugil  eephalue).  Va- 
rìante  nap.  v.  Cefalo. 

'CegrlaCira,  s.  f.  Dial.  ven.  Quantità 
di  nuvole  sparse  od  ammassate,  pre- 
sagio di  prossima  pioggia  o  indizio 
di  cambiamento  di  tempo,  v.  Novo- 
i.A«.LiA  e  Banco  di  nubi. 

Celata,  8.  f.  dal  gr.  Coilae  ~  cavo. 
(Galea  o  Caeria).  Genere  di  mollu- 
schi della  famiglia  dei  Buccinoidi,  ca- 
ratterizzati da  una  conchiglia  di  for- 
ma ovale,  rigonfia,  a  spira  poco  ele- 
vata, che  a  prima  vista  desta  IMdea 
di  una  copertura  guerresca  da  capo, 


come  Celata,  Casco,  Elmo  e  slmili. 
Abitano  specialmente  l'Oceano  India- 
no, vivendo  presso  le  spiagf^e  a  poca 
profondità  sott'acqua:  camminano  len- 
tamente e  spesso  si  affondano  nella 
sabbia  per  far  caccia  di  mollnsefai 
bivalvi.  Il  genere  conta  poche  spe- 
eioy  ma  tutte  belle  e  di  dlmensiotti 
sorprendenti.  Son  noti  anehe  col  no- 
me di  Casco. 

—  Celata  glauca  (Galea  o  Cassie  glau- 
oa).  Specie  indigena  deirArcipeSajro 
Indiano  o  Malese.  Fu  detta   C.isc-> 

BBZOARDO. 

—  Celata  rotea  (Galea  o  Cassie  rufai 
La  sua  conchiglia  è  di  eolor  porpora, 
variegata  superiormente  di  bianco  «> 
di  nero:  1  margini  dell'apertura  8od« 
di  un  rosso  corallo  con  denti  bianchi 
Abita  il  mare  delle  Indie. 

—  Celata  ondata,  striata  o  sel^raia 
(Galea  o  Cassie  sslMra,  undatay.  Bel- 
lissima conchiglia  dai  colori  del  man- 
to caratteristico  della  zebra,  coU«> 
strisce  dall'alto  al  basso. 

—  Celata  seaunellata  (Bueeinum  ga- 
lea. Galea  eanalieulaia).  v.  Buo(1^•> 
MORtoNB  e  Botte  scannbllata. 

*Cèlebro,  s.  m.  Dial.  ven.v.  Cbrtbllo. 

Celenteràto,  agg.  dal  gr.  Coilos  -~ 
cavo,  vuoto,  e  Bnteron  —  intestino. 
Che  manca  di  un'apertura  anale,  «ù 
un  canale  proprio  nel  sistema  dige- 
rente o  che  lo  ha  molto  Imperfetto. 

—  CeUntsratif  s.  m.  pi.  Antica  divi- 
sione di  animali  invertebrati  compren- 
dente una  parta  dei  raggiati,  carat- 
tarizsati  dalla  mancanza  assolala  e 
dalla  presenza  assai  imperfetta  di  nn 
condotto  deferente  del  rifiuti  della 
digestione.  L'Ogliola  {Actinia  effoe- 
ta)  ò  un  celenteràto. 

*Celè8t,  agg.  Dialetto  nizz.  v.  Ce- 
leste. 

Ceiòsie,  agg.  da  Cielo,  Del  colore 
del  cielo,  che  sta  nel  delo.  Anche  Ca> 
lestino.  —  Celeatro,  Celesti ,  Oc-- 


CELESTI 

lestrimUf  Lmtesin,  SHelaat,   Cile- 

stro,  Celeatf  dial. 
—  Scaglie,  squame  eeUaii. 
>->  Areo  celeste.  ▼.  Arcobaleno. 
'CelòatI,  agg.  Dial.  ale.  e  8ard.T.  Cb- 

LBSTC. 

Celestino,  tgg.  da  Cielo,  Di  colore 

del  elelo.  ▼.  Cblebtb. 
'Celeetrfnu,  agg.  Dialetto  ale.  ▼.  Cx- 

LBSTB. 

'Celastro,  agg.  Dial.  nap.  r.  Cblbstb. 

Ceiéta,  8.  f.  dal  gr.  CheUos  ^  lab- 
bro.  {Muffii  ehelo,  M,  labeo).  Specie 
di  pesci  del  genere  Muggine»  della 
famigUa  dei  Mugilidi,  delPordine  de- 
gli Aeanfeotterigi,  oaratteriasata  dal- 
Ka^ere  il  labbro  anperiore  molto  in- 
pToaaato  e  manlto  di  tre  serie  di  corte 
papille,  e  l'occhio  non  rivestito  di 
membrana  mucosa.  Comune  in  tutte 
le  coste  dei  nostri  mari,  non  che  nel- 
le acque  aalmastre  del  fiumi  e  del 
laghi,  è  abbastanza  ricercato  per  la 
bontà  delle  sue  carni.  Anche  Mucìgi- 

XE   CMELONB  O  MUGOINE   LABBRONB.   — 

Cefalo  e  Cefalo  pietra  o  di  pie- 
tra, Boaega,  Buoaega,  Botola , 
Ctaatta,  Ce f alani.  Ce f alone,  Ce- 
faro  v€>cca  graasella,  Cefaro 
grassello,  Chelone,  Cecina,  Ce- 
rlna ,  Cerino,  Clefaro  appez- 
rutiello,Ifabrtt,  ParpagUà,  Scio- 
rina, dial. 

*Ceilevrlèllo,  s.  m.  Dial.  nap.  ▼.  Cer- 
vello. 

Cellula.  B.  f.  dlm.  di  Cella  e  affine  al 
lat.  Elemento  anatomico  vescicolare 
«he  contraendosi,  accrescendosi  e  mol- 
tiplicandosi dà  origine  ai  varìi  tes- 
■Qti  del  corpo  animale.  Ogni  cellula 
procede  da  una  cellula  ed  ogni  orga- 
nismo deve  la  sua  origine  alla  cellu- 
la-novo fecondata,  poiché  non  credo 
sdentifioo  ammettere  per  qualche  es- 
sere la  genesi  libera,  solo  perchè  que- 
ite  essere  sfugge  alla  misura  cellulare 
del  mleromillimetro,  cioè  quando  ap- 
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perisce  che  una  cellula  sia  originata 
dentro  parti  non  costituite  da  substra- 
to cellulare.  Le  cellule  son  varie  di 
forma  e  di  materia  secondo  il  tessuto 
che  son  destinate  a  comporre:  pos- 
sono essere  rotonde,  cubiche,  polie- 
driche, fusiformi,  cilindriche,  prisma- 
tiche, piatte,  nastriformi,  stellate,  d- 
liate,  eco. 

—  Cellule  nervose,  v.  Nritronio. 

—  Cellule  lubrificanti  dei  pesci. y.  Glan- 

OULA  MUCOSA. 

—  Cellule  pigmentarie,  v.  Cromato- 
foro. 

Cellulare,  agg.  da  Cellula.  Compo- 
sto di  cellule,  risultante  da  aggrega- 
to di  cellule. 

—  Teesuto  cellulare.  Ogni  tessuto  com- 
posto esclusivamente  di  cellule  della 
stessa  forma  e  della  stessa  specie.  È 
locuzione  generica,  prendendo  cia- 
scun aggregato  di  cellule  il  nome  dal- 
l'ufficio a  cui  è  destinato  nell'orga- 
nismo,  cioè  di  connettivo,  nervoso, 
muscolare,  ecc. 

*Célu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Cirlo. 

Cèmbro,  s.  m.  {Pifins  csmbra).  No- 
me volgare  del  Pino  di  montagna.  V. 

•Cemmenèra,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Ca- 
mino. 

*Cènta,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  DtiRMiKXTF, 

PONTOALK   e   TrINCAKINO. 

—  Centa  regia,  v.  Cinta. 
'Cèntena,  s.  f.  Voe.  region.  v.  Ban- 
dolo. 

*Centlnbócca,8.  m.  Voc.  comp.(Pho- 
xinus  laetna).  Nel  Novarese  ed  altro- 
ve per  Sanghinprola.  V.—  Scrivono 
anche  CenV  In  boi^ca. 

—  Sul  Lago  Maggiore,  dove  dicono  an- 
che Pescarla,  usano  questa  voce 
per  Avannotto.  V. 

Cento,  s.  m.,  dall'antico  dial.  ven.  che 
vale  Cintura  della  vita,  destando  l'i- 
dea di  cliiusura  a  metà  di  chec- 
chessia. Anche  Centro. 

—  Otele  di  cento.  Ciascuna  delle  due 
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casse,  nel  Layoriero  di  Comaooblo, 
poste  tra  la  Baldresca  e  il  Botteghi- 
no, cioò  verso  11  meno  della  gran 
cassa  dell'  Isola,  e  ohe  serrono  per 
la  cattura  delle  anguille.  Sono  di  for- 
ma triangolare  come  il  Botteghino  e 
l'Otela  di  sotto,  ed  hanno  1  yertlel 
chiusi  rivolti  verso  la  oavola  o  covo- 
la:  le  pareti  di  esse  son  formate  con 
tre  grisiole  ed  un  pezzone  e  rinforza- 
te poi  con  ossatura  di  pali  di  castagno 
o  di  quercia,  presentando  uno  spes- 
sore di  12  cm.,  tale  perciò  che  un 
uomo  può  camminarvi  sopra  e  pas- 
sare da  untotela  all'altra  sansa  biso- 
gno d'altro  mezzo  di  transito.  Anche 
Otblb  di  dorana,  Cassb  dbllb  an- 
ouiLLB  e  Otrlle  di  cbmtro. 

—  Bocca  di  cento.  L'angolo  delle  due 
pareti  rettilinee  che  dalle  Otele  di 
cento  convergono  nell'apertura  della 
Baldresca.  v.  Bocca. 

'Centra,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Orbata. 

*CentralÓ80,  s.  m.  {Centrolophus 
pofnpilus).  Alcuni  autori  per  Cbntro- 
LOVO,  V. 

Centranodònte,  s.  m.dal.  gr.  Cen- 
^on  =  pungolo,  A  priv.  =  senza  e 
OdouSf  odonto»=  dente.  Vecchia  de- 
nominazione di  pesci  così  detti  per- 
chè sono  senza  denti,  ed  hanno  uno 
o  più  pungoli  a  ciascun  opercolo. 

Centràrchus,  s.  m.  dal  gr.  Centron 
—  pungolo  e  Arehon  =  capo.  Genere 
di  Acantotteri  fluviatili  della  famiglia 
dei  Percidi,  del  quali  è  nota  la  spe- 
cie Centrarchua  eieneus,  v.  Cen- 
tra aro. 

Centràrco,  s.  m.  dal  gr.  Centron  » 
pungolo  e  Arehon  =  capo.  {Centrar- 
ohu8  aeneus).  Specie  di  pesci  della 
famiglia  dei  Perciformi,  ordine  degli 
Acantotteri  «fi.  Vivono  nelle  aoque 
dolci  dell'Aro 4>nca  settentrionale  do- 
ve son  noti  sotto  il  nome  di  Prrc\  di 
ROi'ciA  {lioek   basa)  e  Pesce    l'aRsice 


DI  8C0OI.IO.  È  un  eccellente  pesce  da 
tavola,  rioercatissimo  apedalmente 
negli  Stati  Uniti. 

'CentròUa,  s.  f.  Dial.  nap.  r.  Bul- 
letta . 

'Centrellàme,  s.  m.  Dialetto  nap. 
V.  Bullrttamr. 

Centrina,  s.  f.  dal  gr.  Cemtron  = 
pungolo.  {Cenirina  Salmoni,  Squalua 
eentrina).  Specie  di  pesci  del  gene- 
re Centrina,  della  famiglia  degli  Spi- 
naddi,  sottordine  dei  Plagiostomati, 
ordine  dei  CondrotterigL  Appartien? 
alla  sezione  degU  Squalini,  poiché 
manca  di  anale  e  le  sue  dorsali  son 
munite  ciascuna  di  un  aculeo  forte  ed 
eretto,  che  è  però  quasi  totalmen- 
te contenuto  nelle  pinne  stesse.  Ha 
corpo  tozzo  prismatico-trtangolarecoo 
dorso  stretto  a  guisa  di  carena  e  il 
ventre  largo  e  piano.  Può  esser  tao- 
go  pili  di  un  metro  e  mezzo:  ha  la  te- 
sta piccola  terminata  in  un  muso  bre- 
ve ed  ottuso,  con  occhi  grandi,  con 
esigua  bocca  fornita  di  denti  fini  ed 
aculeati  di  sopra,  larghi  e  seghettati 
di  sotto.  La  colorazione  generale  è 
grigio-nerastra:  la  sua  pelle  è  coper- 
ta di  squame  a  tre  o  quattro  ponte, 
ciò  che  la  rende  issai  scabra  e  la  fa 
usare  in  commercio  come  pelle  da  pu- 
limento. La  Centrina  è  abbastanza 
comune  nei  nostri  mari,  ama  però  le 
profondità  e  1  fondi  limacciosi,  che 
essa  rivoltola  col  suo  muso  per  cer- 
carvi il  nutrimento,  come  fa  U  porco 
terrestre.  Le  sue  carni  sono  dure  e 
ributtanti  al  gusto:  il  suo  fegato  è 
ricco  di  olio  assai  usato  per  medica- 
re  le   scottature.    Anche  Cairranve, 

CBNTRirtA  PORCO,  PsaCK  PORCO  O  POR- 
CO MARINO.  —  Pease  porco.  Porco 
de  mar,  Porcn  de  mari.  Piaci  gMt- 
tu,  Marrapani,  Squadro,  Squa- 
tro.  Paure  maria,  Puore  marina 
Puerco,  Puorco,  Marmapaai,  Pe- 
sce mar  gapani,  Marzapanu,  dial. 
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Centrfno,  s.  m.  {Centrina  SalHani^, 
Lo  ttesao  ehe  Ccntrina.  V. 

Centriscidl,  a,  m,  pi.  dal  gr.  CmUri- 
MeoM  dlffl.  di  C0iUran  »  pungolo,  pun- 
ta, ed  Sidag  =  forma,  figura,  raaao- 
ndglìansa.  Famiglia  di  pese!  dell'or- 
dine degli  Aeantotterlgi  earatteriisa- 
U  da  un  corpo  breve,  alto  e  eottile 
eott  due  pinne  dorsali  collocate  mol- 
to ali»  indietro  e  sorrette  da  pochi 
raggi,  di  cui  il  primo  ò  trasformato 
in  un  aculeo  mobile,  dentellato  e  in- 
eerito  sull'omoplata:  dal  muso  pro- 
lungato In  un  lungo  tubo  sottile,  in 
dma  al  quale  si  apre  la  piccola  boo- 
ea  piira  di  denti:  dalla  caudale  tron- 
eaU  o  arrotondata  all'apice:  dall'a- 
bito costituito  di  piccole  squame  sca- 
bre, fuorché  nella  regione  scapolare, 
doTe  si  osservano  scudi  larghi  e  den- 
teUati.  Son  diffusi  in  tutti  1  nostri 
mari  nelle  poche  specie  conosciute, 
e  la  loro  carne  è  buona  quanto  quel- 
la della  beccaccia.  Anche  CBiminci- 
roBMi  e  Maoboranposidi. 

Centrlsctfórml,  s.  m.  pi.  dal  gr. 
CentrUeo»  ^  pungolo,  punta,  e  dal 
lat.  Forma  =  figura,  rassomiglianaa. 
Famiglia  di  Acantotteri  marini,  detti 
anche    Cbntbiscidx   e    IiIacbobanpo- 

SIDI.  V. 

Centrfsco,  s.  m.  dal  gr.  Ceniriteo» 
dim.  di  Ceniron  «  pungolo,  punta. 
iCtntriscuB  woloptu,  SolenottomMt 
teolopax,  Silurtu  eomulu»,  Maero- 
rhamph09U»  Mcolapax,  M.  wtmiUu*), 
Specie  di  pesci  della  famiglia  dei  Cen- 
trisddi,  ordine  degli  Aoantotterlgi,no- 
tevoll  per  li  loro  capo  squamoso,  pro- 
teso, come  nei  Lof  obranchi,  in  un  lun- 
go e  sottile  muso  tubiforme  e  termi- 
nante in  una 'piccola  boóca  priva  di 
denti,  e  per  un  insieme  di  forme  ehe 
dà  loro  l'aspetto  di  un  uccello,  ciò  che 
ad  essi  ha  procacciato  il  nome  di  Pe- 

SCB  TROMBRTTA  O  KbCCACCIA  DI  MABE.  V. 

—  GaiiiaBMza,  GaiinwgmMdemar, 


BrombettBf   Trombetta ,   Trom* 
metta,  Tmmbiaa,  dial. 

—  CentrUeo  minore  (Cenirieeus  gra- 
eilUf  Maerorkamphoeue  graeilU), 
Specie  rarissima,  ohe  ha  individui  di 
appena  7  cm.  di  lunghessa  e  distin- 
gnontisi  dal  Pesce  trombetta  per  la 
posiiione  della  prima  dorsale  più  vi- 
cina all'occipite,  per  la  spina  ante- 
riore o  secondo  raggio  assai  meno 
robusto. 

Centrisous,  s.  m.  dal  gr.  Oentriseo» 
dim.  di  Ceniron  ^  pungolo.  Genert 
di  Acantotteri  marini  della  famiglia 
dei  Centrisddi.  V. 

—  CentrUeu*  eeoloptu.  La  specie  più 
nota  del  genere,  v.  Bbocaccia  di  ha- 
BB,  Cbntbisco,  Pbscb  tbombbtta. 

—  Cenirieoue  graeilie,  v.   Cbxtbisco 

MINOEB. 

Cóntro,  s.  m.  affine  al  greco  ed  al 
latino.  Il  punto  che  occupa  la  parte 
di  messo  di  una  figura  o  di  un  corpo, 
situato  perciò  ad  ugual  dlstansa  da 
tutti  i  punti  che  partono  dalla  dr- 
oonferensa,  dal  perimetro  o  dalle 
estremità. 

—  Punto  intorno  al  quale,  dal  quale, 
nel  quale  e  pel  quale  si  operano,  si 
radunano,  si  dirigono,  convergono  o 
partono  certi  determinati  effetti. 

—  Centro  tPaeione,  Quel  punto  donde 
parte  la  forsa  diretta  ohe  muove  più 
agenti  ad  operare  dascuno  secondo 
sua  natura. 

—  Centro  di  careno.  Il  centro  della 
parte  della  nave  che  resta  immersa 

.    nell'acqua. 

—  Centro  della  mZo.  La  parte  di  mes- 
so di  essa.  Le  barche  da  pesca  di 
qualdad  portata,  in  ossequio  alla 
legge,  debboao  avere  nel  centro  della 
vela  maestra  il  numero  d'iseriiione 
e  al  di  sotto  di  esso,  in  dfra  roma- 
na, il  numero  corrispondente  del  dr» 
oondario  di  pesca. 

—  Centro  di  gravità  del  baeiimento. 
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Quel  punto  sul  quale  il  bastimento, 
gravitando  con  tutto  il  proprio  peso, 
rimane  in  equilibrio. 

—  Centro  di  velatura,  II  punto  nel 
quale  si  considera  oome  accumulata 
tutta  la  potenza' con  che  le  vele  spin- 
gono  come  forze  orizzontali  e  gli  al- 
beri come  leve  verticali. 

—  Centro  del  Lavoriero,  La  parte  me- 
diana di  esso,  più  comunemente  detta 
Cknto.  Contiene  le  Otelle  di  centro 
e  la  Bocca  di  centro,  v.  Cento. 

—  Centro  ealmo  di  un  ciclone,  v.  Oc- 
chio e  Foco. 

—  Centri  nervosi  dei  pesei,  v.  Sistr- 

MA   NBBVOSO   CRNTRALE. 

•Centrófolo,  s.  m.  dal  gr.  Ceniron  = 
pungolo  e  Lopho»  =  cresta.  Voce  er- 
rata. Deve  dirsi  Crntrolofo.  V. 

Centròforo,  s.  m.  dal  gr.  Ceniron 
=  pungolo  e  Phero  —  porto.  (Centro- 
phorus  granuloauM),  Specie  di  pesci 
della  famiglia  degli  Spinaddi,  sot- 
tordine dei  Plagiostomati,  ordine  dei 
Condrotterìgi.  Come  tutti  i  congene- 
ri appartengono  alla  sezione  degli 
Squalini,  cioè  sono  mancanti  di  pinna 
anale  ed  hanno  le  dorsali  munite  cia- 
scuna di  un  aculeo  osseo  anteriore 
verticale.  La  lunghezza  del  Centro- 
foro  può  sorpassare  anche  un  metro 
e  mezzo:  il  suo  corpo  ha  i  caratteri 
generali  della  famiglia:  il  suo  capo 
depresso  ha  muso  subtriangolare,  al- 
lungato, con  bocca  poco  arcuata,  ma 
ampia,  munita  superiormente  di  den- 
ti dritti,  triangolari  e  appuntati,  nel- 
la mascella  inferiore  di  denti  a  mar- 
gine lievemente  seghettato:  il  colore 
generale  è  bruno  uniforme,  rotto  dal- 
l'apice bianco  delle  pinne;  la  pelle  è 
fortemente  zigrinosa  ed  è  usata  as- 
sai per  lavori  in  zigrino:  la  sua  car- 
ne non  ha  pregio.  È  raro  nei  nostri 
mari,  piti  frequente  nelle  acque  della 
Sicilia,  dove  è  noto  col  nome  di  Pi- 
sci MAZZI. 
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Centroffàstero,  s.  m.  dal  gr.  Cm- 
tron  =  pungolo  e  Gaster,  gaMero* 
=  ventre.  {GoMteroeteue},  Veeebia  de- 
nominazione generica  di  p«9d,  ca- 
ratterizzati dalla  presenza  di  punte 
e  di  raggi  articolati  a  daaeuna  pinna 
toracica  o  ventrale.   Oggi  GAarrcao- 

ATBIOE.   V. 

Centròlof  o,  s.  m.  dai  gr.  Ceniron  = 
pungolo  e  Lopho»  =  creata  {Centro- 
lophue).  Genere  di  Acantotteri  ma- 
rini della  famiglia  dei  Cittidi  della  se- 
zione degli  Scombroidi  monodorsali, 
sottordine  dei  Cottoscombrifonni,  di 
cui  si  conoscono  dnque  specie  tutte 
rarissime  nel  nostri  mari,  meno  che 
una,  il  Centrolofo  pompilo.  Questi 
Itesd  offrono  per  carattere  una  sola 
dorsale  lunghissimat  alquanto  uni- 
forme, senza  parte  spinósa  ben  di> 
stinta.  Il  loro  corpo,  lungo  poco  piii 
di  mezzo  metro  nella  spedo  maggio- 
re, è  oblungo,  alquanto  eompresso, 
coperto  di  minute  squamo,  terminaB- 
te  in  un  muso  piuttosto  grosso  e  in 
una  coda  più  o  meno  biloba.  Si  nu- 
trono prindpalmente  di  asddie  e  di 
molluschi,  ed  hanno  carni  molto  sti- 
mate. —  Centrófolo,  voe.  errata. 

—  Centrolofo  pompilo  {Cenirolophus 
pompilue).  La  specie  più  grande  del 
genere  ed  anche  la  più  comune  nei 
nostri  mari.  Può  raggiungere  la  lun- 
ghezza da  sessanta  a  ottanta  centt- 
metri.Il  corpo  è  uniformemente  bra- 
no con  riflessi  azzurrastri  o  Irregolar- 
mente macchiato  con  tinte  pallide. 
Le  sue  carni  sono  pregiatissime.  - 
AUicoiola,  r anfano,  Marun, 
Maran, 

—  Centrolofo  groeeo  {CentrolephuM 
eraesu»).  Lungo  drca  mezzo  metro, 
ha  per  sue  note  spedflehe  11  corpo 
più  tozzo,  11  muso  breve  ed  ottuso, 
le  squame  alquanto  grandi,  la  colo- 
razione  nera  sul  dorso  e  sulle  pinne, 
bianco- argentea  sull'addome.  È  piut- 
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osto  raro  e  si  trova  nel  Tirreno  e 
neir  Adriatico. 

—  Cenirolofo  ovale  iCentrolophuàovw- 
Hi),  Spede  rarissima,  gli  indirldui 
delia  quale,  non  plU  Innglii  di  85  cm., 
presentano  nell'  insieme  una  forma  di 
corpo  ovoidale:  di  colore  sono  bruno- 
castagni  sul  dorso,  grigio-olivastri  sul 
ventre. 

—  Centroiofo  poro8Ìs»imo  i'7enirolo- 
phus  porogUHmuM).  Lungo  non  più 
di  20  cm.,  si  distingue  dalle  altre  spe- 
r>ie  per  i  numerosissimi  pori  che  ne 
coprono  il  capo  ed  il  tronco.  È  spe- 
cie rarissima. 

—  Centrolofo  a  coda  rotonda  (CentrO" 
lophu*  rotundieauda).  Rarissimo  co- 
me il  Centrolofo  ovale  e  il  porosissi- 
mo, si  distingue  dai  suol  congeneri 
per  la  caudale  poco  incavata  ed  aven- 
te le  due  punte  arrotondate. 

Centròlophus,  s.  m.  dal  gr.  Cen- 
tron  =  pungolo  e  Lophos  «  cresta. 
Genere  di  pesci  della  sezione  degli 
Scombroidi  roonodorsali,  sottordine 
dei  Cottoecombriformi,  ordine  degli 
Acantotterigi.  v.  CENTaoLOPO. 

—  CentrolophuM  pompilu».  v.  Crntro- 

LOFO   tH>MPILO. 

—  Centrolophu»  orasBUM.  ▼.  Centro- 
lofo OROSi^O. 

—  Centrolophus  ovaliM.  v.  Crntrolopo 

OVALB. 

~  Centrolophus  porosi»Mimu»,Y.  Cen- 
trolofo poroso. 

—  Centrolophuerotundieauda.y.  Cen- 
trolofo A  CODA  TONDA. 

Centrò  noto,  s.  m.  dal  gr.  Ceniron 
=  pungolo  e  Noton  ■=  dorso.  Gene- 
re di  pesd  della  famiglia  dei  Blen- 
nidip  dell'ordine  degli  Acantotterigi. 
Sodo  affini  alle  Bavose,  distinguen- 
dosene pel  corpo  lungo  e  compresso 
ai  lati,  per  la  testa  plocola,  per  la 
pinna  dorsale  bassa,  occupante  tutta 
la  parte  superiore  del  corpo  e  sor- 
retta da  drea  80  raggi  aculeati.  Abi- 


tano i  mari  delle  coste  settentrionali 
d'Europa,  dove  son  noti  pei  pesca- 
tori inglesi  sotto  il  nome  di  Gun^a- 
le,  che  ò  la  parte  superiore  e  late- 
rale di  una  barca,  e  pel  pescatori 
norvegesi,  svedesi  e  tedeschi  con  del 
nomi  ohe  in  nostra  lingua  valgono  . 
Peeee  lama, 

—  Nome  specifico  di  alounl  pesci  di  di- 
verso genere  caratterizzati  dall'avere 
una  sola  pinna  dorsale  più  o  meno 
spinosa,  preceduta  da  pungiglioni 
isolati  e  dalla  presenza  di  raggi  alle 
pinne  toraciche. 

~  Centronoto  (Centronottts  gunelltte, 
C,  tnuraenoidee,  Blennifts  gunellve, 
B.  europaeu»f  B.  maetilie,  B.  mti- 
raenoides,  Pholie  gunellne,  Murae- 
noides  guttata,  Ounellus  vulgarie, 
O.  ingene).  La  specie  più  nota  del 
genere  omonimo.  È  un  pesce  non  più 
lungo  di  25  cm.,  variamente  colorato 
di  un  miscuglio  di  porporino  e  di  bru- 
no-giallo con  macchie  rotonde  orlate 
di  bianco  sul  dorso  e  sulla  pinna  dor- 
sale. La  sua  carne  è  sbbastanza  buo- 
na, ma  più  che  dai  pescatori  è  acca- 
nitamente insidiato  dai  marangoni, 
dai  tuffatori,  dai  gabbiani,  e  più  ohe 
da  tutti  dallo  scorpiono  di  mare. 

Centronòtus,  s.  m.  dal  gr.  Centron 
—  pungolo  e  Noton  =»  dorso.  Nome 
generico  di  Acantotteri  marini  della 
famiglia  dei  Blennidi.  v.  Ckntronoto. 

—  Nome  sjtecifico  di  pesci  del  generi 
Naueratee  e  Liehia,  della  famiglia 
del  Crangidi. 

-<  Centronotue  gunellue  e  muraenoi- 
dee,  V.  Centronoto. 

-^  Centronotue glayeoe.  v.  Liohia  glau- 
ca e  Leccia  bastarda. 

—  Centronotue  vadigo,  r,  Lichta  vadi- 
oo  e  Leccia  fasciata. 

—  Centronotue  eonduetor.  v.  Naucra- 
tes  ductor  e  Pesce  pilota. 

Centròphorus,  s.  m.  dal  gr.  Cen- 
tron =--  pungolo  e  Pkero  -  io  porto. 
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Nome  generico  di  pesci  eondrotterigi 
della  famiglia  degli  Spinacidi,  Bello- 
ne degli  Squallni. 

—  C€ntrùphoru$  granulostu.  ▼.  CbN- 

TROFOBO. 

Centròpodo,  s.  m.  dal  gr.  Ceniron 
s=  pungolo  e  Pons,  podos  =  piede, 
e,  in  questo  caso,  pinna  toracica.  No- 
me generico  di  pesoi,.oo8Ì  detti  per- 
chè hanno  un  pungiglione  e  cinque 
o  sei  raggi  articolati  a  daseuna  pin- 
na pettorale. 

Centròpomo,  s.  m.  dal  gr.  CetUran 
=^  pungolo, «prone,  e  Poma  =  oper- 
colo. Nome  specifico  antiquato  di  pe- 
sci di  vario  genere  caratteriszatl  da- 
gli opercoli  dentellati,  somiglianti  ad 
uno  sprone,  oppure  coperti  di  squa- 
me crestate  a   pettine.  Oggi  Poma- 

CBNTRIOB.    V. 

—  Centròpomo  {Sphffriuna  barracu- 
da), y.  Barracuda  e  Luccio  oi  marb. 

Centropótnus,  s.  m.  dal  gr.  Cen- 
iron »  pungolo,  sprone,  e  Poma  ^ 
opercolo.  Nome  specifico  diAcantot- 
terigi  dei  generi  Labrax  e  Lueioper- 
va,  della  famiglia  dei  Percidi. 

—  C&ntropomus  lupus,  v.  Labrax  lu- 
l'us  e  Spigola. 

—  CenlropomuM  o  Centropome  sandat, 

V.   LuCtOPBRCA  SANDRA. 

Centropriste,  s.  m.  dal  gr.  Ceniron 
=  pungolo  e  Prietee  —  segatore.  Ge- 
nere di  Acantotteri  d'acqua  dolce, 
della  famiglia  dei  Peroiforml.  Hanno 
una  sola  dorsale  lunga,  con  ben  di- 
stinta la  parte  anteriore,  irta  di  rag- 
gi spinosi,  dalla  parte  posteriore  mol- 
le, traversata  da  fasce  oriszontali: 
i  pezzi  opercolarl  sono  denticolati  e 
spinosi,  gli  opercoli  sono  attraversa- 
ti da  una  cresta  scabra.  Vivono  nel 
fiumi  deirAmerica  Settentrionale  e 
sono  ricercati  per  la  squisitezza  del- 
la loro  carne.  Sono  affini  al  nostro 
genere  delle  Perche  giganti  o  Cor- 
niole. 


~  Centropriste  bruno  {Cenirt>prieUs 
nigrieans).  È  la  specie  pib  rieereata, 
specialmente  nei  fiumi  da^U  Stati 
Uniti,  notevole  per  la  rarieift  bril- 
lante dei  suol  colori.  Ha  il  dorso  Ter- 
de  cupo,  l'addome  di  ootor  €àni«,  la 
dorsale  turchina  come  le  altre  pinne, 
ma  tagliata  da  fasce  di  un  eeloste 
pallido.  Il  carattere  spedfleo  è  ac- 
centuato nella  caudale,  che  per  la  for- 
ma è  biconcava,  pel  colore  è  pleohlet- 
tata  di  punti  neri. 

Centroprfates,  s.  m.  dal  gr.  Cen- 
iron —  pungolo  e  Prieies,  da  priou 
»  sega.  Genere  di  pesci  delia  fami- 
glia del  Perddi. 

—  Ceniropristes  nigrieane.  t.  Cbxtbo- 

PRISTB  BRUNO. 

Centroscinno,  s.  m.  dal  gr.  Cen- 
iron »  pungolo  e  Sejfmnos  =  lecMid- 
no.  iCentroseymnus  eoelolepie).  Spe- 
do di  CondrotterigI  della  famiglia 
degli  Spinaddi,  sezione  degli  Squa- 
llni. Son  peed  robusti,  allungati, 
compressi  lateralmente,  col  ventre 
largo  e  pianeggiante  e  col  corpo  co- 
perto di  pelle  minutamente  rigrino- 
sa:  possono  esser  lunghi  fino  un  me- 
tro e  mezzo  circa:  hanno  la  dentatura 
terribile  degli  Squali,  dlstingnendo- 
ai  dagli  altri  generi  per  I  denti  su- 
periori lanceolati,  acuti,  stretti,  di- 
sUntl  fra  loro  e  dotati  di  una  sola 
punta,  e  per  gli  inferiori  obliqui,  a 
forma  qnad  di  scure  e  taglienti.  So- 
no rarissimi  nel  nostri  mari  e  furono 
solamente  trovati  nell'alto  Mediter- 
raneo. 

Centroscymnus,  s.  m.  dal  gr.  Cen- 
iron =s  pungolo  e  Sejfmnos  ^  leon- 
dno.  Genere  di  pead  detta  famiglia 
degli  Spinaddi  squallni,  ordine  dei 
CondrotterigI. 

—  Centroseymnus  eoeioUpis.  r.  Csx- 

TROSCINNO. 

*Còola,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Girotta  e 
Pomo. 


CEPA  — 

—  Ceola  quila  o  tiia  (Seilla  mariti- 
ma),  T.  Cipolla  marina  •  Scilla. 

"C^a,  8.  f.  (Clupea  aloMa).  Voe.  re- 
gion.  pieni,  t.  Aoome,  Cheppia. 

*CepAf,  T.  tr.  Dlal.   sard.  t.  Sboabk. 

*Cèpe,  8.  f .  affine  a  Siepe.  Nella  pro- 
rinHa  di  Grosseto  usano  questa  ro- 
ee  eoll'altra  ainonima  Ceppia  i>er 
nna  apode  di  cannicciata  o  treeda 
di  grislole  fatta  di  canne  unite  e  in- 
sieme leniate  col  eannellone  per  uso 
di  fare  chiusure  negli  stagni  per  pren- 
dere le  anguille. 

Cepéra,  s.  f.  da  Cepa  (Ciupea  aio- 
§a)  »=  cheppia.  Dial.  yen.  Nome  spe- 
ciale della  rote  intema  che  sta  in 
messo  al  CMaroni  del  Cerberi,  quan- 
do ha  le  maglie  di  quattro  centime- 
tri ed  è  atta  a  prendere  appunto  le 
cheppie. 

Cephalacànthus,  s.  m.  dal  gr.  Ce- 
phaie  =  testa  e  Aeaniha  ==  spina. 
Nome  spedflco  sotto  il  quale  venne 
descrìtto  come  appartenente  ad  un'al- 
tra spedo   il  giovane  del  Dactylo- 

I'TEBL'41  VOLITAfCS  O  pESCK  RONDINE.  V. 

Cephatòptera,  s.  f.  dal  gr.  Cepha- 
le  s=  testa  e  Pteron  =  pinna.  Gene- 
re di  pesd  oondrotterigl  della  fami- 
glia del  Miliobatidi,  del  sottordine 
dei  Plagiostomati.  ▼.  Cefalottero. 

—  Cepkaloptera  giorno,  fabroniana, 
moMaena,  edentula,  vampjfrue.  v.  Cb- 

PALOTTRRA. 

Cèphalus,  8.  m.  dal  gr.  Cephale  » 
testa.  Nome  generico  antiquato  di  pe- 
sd della  famiglia  dei  Oinnodonti,  del- 
l'ordine dei  Plettognati.  Oggi  Obtha' 

«OBISCUS.  V. 

—  Cephalue  mola,  breeie,  orthagori- 
teue,  T.  Obthaqobiscus  mola  e  Pb- 

*CE  LUNA. 

"Cèpla.  8.  f.  (Clupea  aloMa),  Voc  re- 

gloa.  piem.  ▼.  Aoonb,  Cheppia. 
Xépo,  B.  A.  Dial.  ven.  t.  Cbppo. 
*Cèpo,  agg.  Dial.  ven.  y.  Stivato. 


»  -  CEPOLA 

~  Fien  eepo.  Pieno  leppo,  pieno,  ri- 
colmo fino  alla  bocca. 

Còpola,  8.  f.  dal  lat.  Caepa  »=  dpol- 
la  {Cepola),  Genere  di  pesd  della  f a- 

'  miglia  dei  Cepolidi,  sottordine  del 
Blenniforml,  ordine  degli  Aeantotte- 
r'gi,  caratter'uati  da  corpo  nastri- 
forme, lunghissimo,  schlaodatissimo 
al  iati,  munito  di  una  pinna  dorsale 
e  di  una  anale  lunghissime,  correnti 
reapettivamente  lungo  tutto  il  dorso 
e  lungo  tutto  11  ventre,  dalla  testa 
fino  alla  pinna  caudale  arrotondata, 
alla  base  della  quale  leggermente  d 
connettono.  ^A  questo  nastro  lungo 
da  40  a  46  centimetri  si  unisce  un 
capo  relativamente  piccolo,  ma  che 
per  la  sua  forma  tondeggiante  desta 
l'idea  di  una  d polla.  Oli  occhi  son 
grandi,  la  bocca  ò  larga  e  tagliata 
in  direzione  obliqua  con  denti  finis- 
simi ed  aguzzi.  Le  Cepole  abitano  il 
Mediterraneo  e  l'Atlantico  fino  alle 
eoste  britanniche:  si  dbano  di  cro- 
stacei e  di  ninfee:  le  loro  carni  non 
sono  molto  stimate.  Il  genere  com- 
prende died  specie  finora  conosciute. 
Anche  Pesce  cipolla.  —  Fettuccia, 
Stringa,  Bandiera,  Bannera, 
Peaae  cordela,  Cipolla,  Pesce 
eepolia,  Ziarella,  dial. 

—  Cepola  rosseggiante  (Cepola  rube- 
seens),  È  la  spedo  più  conosduta  del- 
l'intiero  genere,  dlstinguentesi  dalle 
altre  per  la  colorazione  rossa  con  ri- 
flesd  di  color  giallo  zafferano  e  gri- 
gio cenerino  roadcdo,  spedalmente 
sul  ventre  e  sulle  pinne.  —  Cavi- 
gliene,  Spada  rossa,  Bandiera 
rossa,  Caviggea,  Picaggia,  Zia- 
rolla  russa,  Zagarella  carnioeia, 
Cipodda,  Bannera  russigna,  dial. 

—  Cepola  tenia  (Cepola  taenia,  C.  ser- 
pentiformis,  C.  longieauda).  Spedo 
più  rara  della  Cepola  rossa,  non  è 
infrequente  nelle  acque  di  Sicilia,  do- 
T8  ò  nota  col  nome  di  Bandiera  <m- 


CEPOLIDI 

ptrialé.  È  un  po'  meno  schiacciata  o 
compressa  ai  lati  ed  ha  la  pinna  cau- 
dale più  lunga  che  le  altre  specie. 
—  Bannera  imperiati,  dlal. 

Cepòlldf,  8.  m.  pi.  dal  lat.  Caepa  = 
cipolla.  Famiglia  di  Acantotteii  te- 
nioidi»  che  comprende  l'unico  gene- 
re Cf.»»ola.  V. 

'Cepòlla,  s.  f.  {C^fola  rubeseené). 
Di  al.  nap.  v.  Cbpola. 

"Céppa,  s.  f.  (Clupea  alo»a).  Voc.  re- 
gion.  friuL,  lomb.  e  romagn.  v.  Ado- 
ne, Aloaa,  Cheppia. 

Céppa  I  B.  f.  Base  o  piede  di  pianta 
vegetale  o  animale  più  larga  del  Cep- 
po per  moltiplicità  di  rami  bassi  o 
radici. 

—  Ceppa  di  cornilo. 
Ceppala,  8.  f.  Ceppa  molto  allargata 

o  pluralità  di  ceppe  di  piante  si  ve- 
getali che  animali,  si  terrestri  che 
acquatiche. 

—  Ceppata  di  alghe, 
"Ceppare,  v.  tr.  da  Ceppo.  Voc.  del- 
l'uso per  AccEPPASB.  V. 

*Ceppàta,  s.  f.  da  Ceppo.  Voce  im- 
propria per  AccEPpATURA.  V. 

*C6ppe,  8.  f.  {Clupea  aloea).  Nel  Man- 
tovano per  AooNE,  Cheppia.  V. 

'Còppia,  s.  f.  {Clupea  aloea),  Voc. 
region.  piera.  e  lomb.  v.  Agone  e 
Cheppia. 

*Céppla,  s.  f.  Nella  provincia  di  Gros- 
seto, dove  dicono  anche  Sepe,  per 
Cannicciata  o  Cannaia.  V. 

*Cepp(n,  8.  m.  (Clupea  aloea).  Voc. 
region.  lomb.  v.  AooNCEi.r.o. 

"Ceppino,  8.  m.  {Clupea  aloMa),  Voc. 
region.  di  molti  dial.  per  piccola  Chep- 
pia od  Agone,  v.  Aooncbllo  e  Chkp- 

PIOLA. 

Céppo,  8.  m.  affine  al  lat.    Cippue. 
Dal  significato  primitivo  e  pro|HrÌo  di 
base  e    piede   d'albero  si  è   estesa 
questa  voce  a  significare  la  base,  il    ' 
sostegno  di  molti  attretzi  da  lavoro    | 
e  di  varie   macelline  da  fona  usate    > 
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^  nella  pesca  e  nella  navigasioii«.  Così 
r  Incudine,  la  pialla,  il  cavallotto  da 
segatori,  ecc.,  hanno  il  loro  oeppo,  co* 
me  l'hanno  l'afgano,  la  campana, 
l'ingegno,  la  bilanda  e  slmUL— Ce- 
pò,  ZocOf  JiCto,  Cippo,  I^cdeeo- 
ne,  Tnocco,  Trnneu,  Commina, 
Cippn,  Toppo,  Zaeeup  Bdml,  Zoe, 
dial. 

—  Ceppò  dell'ancora,  Queirappendice 
di  legno  o  ferro  ineroeiata  nella  par- 
te superiore  del  fuso,  sotto  la  cicala, 
normalmente  al  piano  delle  marre. 
Be  ò  di  legno,  risulta  dall'unione  di 
due  robusti  pezzi  di  rovere,  stretti 
con  cerchi  di  ferro  messi  a  caldo,  che 
incassano  e  rinchiudono  il  fuso;  se  è 
di  ferro  è  infilato  in  un  foro  del  fuso 
e  ivi  mantenuto  fermo  eon  un  dente 
da  un  lato  e  con  una  chiavetta  dal- 
l'altro. La  lunghezza  del  ceppo  deve 
superare  la  distanza  delle  uni^hie, 
affinchè  affondata  l'ancora,  questa  &i 
disponga  col  ceppo  orizzontale  e  af- 
ferri il  fondo  £on  una  marra. 

-<  Ceppo  fungoso.  Infra  dieiamento  del 
legname,  prodotto  da  soverchia  umt< 
diti  e  che  si  manifesta  esternamen- 
te con  essudati  fungoai.  —  Botpa- 
ra,  dial. 

*Ceprlè880,s.  m.  {Cupreeeue  eemper- 
virens).  Dial.  nap.  v.  Ciprksso. 

Céra,  s.  f.  affine  al  lat.  Sostanza  gras- 
sa, di  origine  animale  o  vegetale,  in- 
solubile nell'acqua,  solubile  nel  liqui- 
di ricchi  d'idrogeno,  fusibile  a  tem- 
peratura non  elevata  (62^),  usata  per 
rendere  Impermeabile  la  tela  e  più 
compatti  il  filo  da  cucire  vele  e  lo 
spago  da  fabbricare  reti. 

*Ceràfflo,  s.  m.  (iVtcMica  «cr«fitt).  A 
Lucca  per  Cilibgio. 

Cer&mlo,  a.  m.  dal  gr.  C«raa  =  cor- 
no. {Ceramium  etrùsium),  PÌmmm  ac- 
quatica della  famiglia  delle  Cera- 
mlaeee,  della  stirpe  delle  Floridee, 
del  gruppo  delle  Alghe.  Ha  la  for« 
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ma  di  arbusto   delicato,  espanso  in 
'         fili    fawjicolati   di    colore    purpureo 
o   violetto,  e   vive    nel   mare   dove 
i         l'aeqna  suole  essere  pib  impura  e  piti 
riccA  di  prodotti  della  decomposizio- 
ne dei  morti  organismi,  come  è  quel- 
la delle  coste,  delle  insenature,  dei 
porti  e  simili. 
Cer&po,  s.  m.  dal  gr.  Certu  =  cor- 
no e  Pous  -=  piede.  (Cerapus  tubulo^ 
rt#).  Piccolo  crostaceo  dell'ordine  de- 
gli Anfipodi,  clie  vive  dentro  un  pic- 
colo tubo  cilindrico,  mettendo  soltan- 
to faori  il  capo  con  le  quattro  antenne 
e  le  prime  due  paia  di  piedi.    Abita 
l'Oceano,  dove  serve  di  cibo  alle  Ser- 
tularie. 
'Còraso,  8.  m.  {Prunus  eereuus).  Voc. 

region.  tosc.  per  Ci  lieo  io.  V. 
'Céràso,  s.  m.  {Prunus  oerasus),  Dlal. 

nap.  V.  CiLiROio. 
"Cerata,  s.  f.  da  Cera,  Voc.  region. 
cbe  dicesl  meglio  Incerata  e  Ince- 
J^yJQ,  V.  —  Al  pili  potrebbe  dirsi 
Tela  ceraia, 
CerÀtodo,  s.  m.  di^l  gr.  Ceras  =  cor- 
no e  Odfm»  =  dente.  {Ceratodut  For- 
aierii.  Specie  di  pesci  del  genere  Ce- 
ratodus,  della  famiglia  dei  Lepldosi- 
renidi,  ordine  dei  Dipnoi.  Popolano 
le  acque  dolci  dell'Australia  meri- 
dionale dove  sono  noti  col  nome  di 
Barramunda  e  ricercatissimi  per  la 
bontà  delle  loro  carni,  rosee  com«) 
quelle  del  salmone.  Raggiungono  la 
lunghezza  di  due  metri  e  il  peso  di 
10  chilogrammi  :  le  pettorali  e  le  ad- 
dominali sono  costituite  da  pinne  gran- 
di e  robuste  da  servire  ioro'd'appo^- 
gio  quando  si  allontanano  dall'acqua, 
poichft  possono  respirare  o  eolie  bran- 
ehia  o  col  polmone,  o  con  questi  organi 
rìonitt.  La  pinna  dorsale,  che  comincia 
oltre  la  metà  del  dorso,  è  sostituita 
da  nn  orlo  membranoso  ohe  va  a  con- 
fondersi eolla  caudale.  Il  corpo  è  ri- 
vestito di  grandi  squame  embricate. 


La  testa  è  su  per  giù  quella  dei  ve- 
ri pesci,  notevole  solo  per  la  denta- 
tura costituita  da  denti  piegati  a  cor- 
no che  escono  dai  lati  della  boosa.  81 
nutrono  di  piante  acquatiche  in  de- 
composizione: si  moltiplicano  abbon- 
dantemente deponendo  numerose  uo- 
va riunite  in  masse  gelatinose.  V.  B.vb- 

K.VMUNDA. 

Ceràtodus,  s.  m.  dal  gr.  Ceraa  = 
corno  e  Odoua  =  dente.  Genere  di 
Dipnoi  delia  famiglia  dei  Lepidosire- 
nidi. 

—  Ceratodue  For steri.  V.  Cbratodo  e 
IJarramunoa. 

Ceratof  fila,  s.  f.  dal  gr.  Ceras  =  cor- 
no e  Phyllon  =  foglia.  {CercUophyl- 
lum  demersum).    Lo  stesso  che  Ce- 

RATOKILI.O.    V. 

Ceratof  ilio,  s.  m.  dal  gr.  Cerae  =  cor- 
no e  Phyllon  ^  foglia.  {CeratophyU 
lum  demersum).  Specie  di  piante  di- 
cotiledoni della  famiglia  delle  Cera- 
tofiUee,  del  gruppo  delle  Fanerogame 
angiosperme,  così  dette  perchè  le  lo- 
ro foglie  presentano  delle  ramifica- 
zioni forcute  somiglianti  a  piccole  cor- 
na. Vivono  esclusivamente  in  acque 
ferme  e  tranquille,  sieno  fiumi,  laghi 
o  stagni,  ed  ivi  costituiscono  con  al- 
tre piante  acquatiche  una  rigogliosa 
vegelazione  subacquea  che  servendo 
di  nido  a  un'infinita  moltitudine  di 
microrganismi,  si  rende  attissima  al- 
l'alimentazione di  molti  pesci,  che  la 
utilizzano  anche  per  la  deposizione 
delle  loro  uova.  Dicono  anche  Crra- 

TOFILLA. 

Ceratòfito,  s.  m.  dal  gr.  C^ras  = 
corno  e  Phyton  =  pianta.  Nome  ge- 
nerico di  ogni  polipo  fossilizzato  del- 
la classe  degli  Alclonari  o  Ctenoce- 
ri,  specialmente  Corallidi. 

Ceràzio,  s.  m.  dal  gr.  Cerasa  cera- 
to8  =  corno.  (Ceratium  tripos).  Spe- 
cie di  protozoi  ohe  vivono  sulla  su- 
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perfide  delle  acque  marine,  affini  al- 
le Nottilache. 
*Cerbèclclu,  a.  m.  Dia!,  sard.  v.  Cbb- 

▼BLLO. 

Gerbera,  a.  f.  DiaL  yen.  Lo  steaso 
ohe  Cbrsbbà.  V. 

Cerberi,  a.  m.  e  t.,  al  pUCerberai,  Spa- 
de di  rete  da  poeta  o  da  agguato  uaa- 
ta  nei  Canali  della  Laguna  veneta 
perla  peaca  delle  aogUole,  delle  chep- 
pie e  dei  muggini.  È  del  genere  dei 
tramagli  e  delle  buleatriehe,  poiché 
è  eompoata  di  tre  pareti  di  rete  della 
lungheua  di  drea  tO  metri  e  dell'al- 
tezza di  un  metro:  le  due  ester- 
ne aon  fatte  di  grosao  apago  di  ca- 
napa con  maglie  larghe  16  centime- 
tri e  vengon  dette  Chiaroni,  Ckia- 
varoni  e  anticamente  Cerberi:  quella 
di  mexzo  è  di  Uno  finiadmo  con  ma- 
glia di  4  centimetri  se  è  deatinata  a 
pescare  le  cheppie,  e  dlced  Cepera; 
con  maglia  di  due  cm.  se  deve  pren- 
der muggini,  e  dioed  Cievolera.  Tut- 
te e  tre  queste  reti,  addossate  Puna 
all'altra,  sono  tenute  unite  nella  par- 
te superiore  e  nella  parte  inferiore 
da  una  fune  guarnita  di  augheri  so- 
pra e  di  piombi  sotto,  perohò  calate 
in  aequa  restino  perpendicolari  al 
fondo:  1  Chiaroni  deyono  essere  per- 
fettamente tesi  perchè  le  larghe  ma- 
glie dieno  comodo  adito  al  pesce  che 
viene  a  battere  in  esse;  quella  di 
mezzo,  sia  Cepera  o  Cievolera,  deve 
esser  molto  lasea,'deve  panneggiare, 
per  far  borsa  e  trattenere  il  pesce 
imbrogliato  nelle  sue  maglie.  Anche 

CÉRBBRA   e  CbRBRRÀO. 

—  Pesca  a  eerberai.  Raramente  si  cala 
in  acqua  una  sola  cerberà.  Son  sem- 
pre a  diecine  fino  a  60,  a  80  ed  an- 
che a  100,  calate  In  mare,  unite  una 
all'altra  in  modo  da  formare  una  mu- 
raglia di  due  o  tremila  metri  di  lun- 
ghezza, perpendicolare  al  foBcUs  di- 
stesa da  sugheri  e  da  piombi,  in  balla 


delle  correnti,  e  semplicemente  se- 
gnalata da  galleggianti  per  ricono- 
scere la  linea  di  posta,  quando  queste 
reti  dovranno  easer  salpate.  È  una  pe- 
sca innocua  perchè  prende  soltanto 
pesce  vecchio  ed  è  rimunerativa  per- 
chè ne  prende  molto. 
Cerberàl,  s.  pi.  di  Cerberà  e  Cerbe- 
raOf  quindi  di  genere  maechile  e  fem* 
minile.  Dial.  ven.  v.  Cbrbbrà  e  Crr- 
bbrao. 

—  Peeea  a  eerberai.  v.  Cbsbbrà. 
Cerberào,  s.  m.  al  pi.  Cerb^rai.  Dia!. 

ven.  Lo  stesso  che  Cbrbbrà.  V. 

Cerbero,  s.  m.  affine  al  gr.  Cerbe- 
ro» =  divoratore.  Dial.  ven.  Nome 
spedale  antiq.  di  dascuna  delle  due 
reti  esterne  del  Cerberà  o  Cerberào, 
così  dette  per  avere  maglie  larghis- 
sime pronte  come  tante  bocche  ad 
ingoiare  il  pesce,  e  ohe  oggi  dieonai 
Chiaroni  o  Chiavaroni. 

'Cerbonéil,  v.  tr.  Dial.  sard.  Piantar 
paU.  V. 

*Cerbònt,  s.  m.  DiaL  sard.  v.  Palo. 

Cercòdula,  s.  f.  (Anae  qusrquedMia 
e  eireia).  Spedo  di  uccelli  delia  fa- 
miglia delle  Anatine,  dell'ordine  del 
Pelargomiti.  È  un'anatra  aalvatlea 
comunisdma  nelle  nostre  maremme 
e  nei  nostri  paduU,  spedalmente  nel 
mese  di  Mano,  epoca  del  suo  passo  In 
Italia,  e  i>er  questo  nota  anehe  sotto 
il  nome  di  Marz aiolà.  —  CereegmM, 
ZRreegna,  Zarmegnttf  Crecoia, 
Favoto,  Racoieta,  Xoeheto,  diaL 

—  Come  nome  comune  ad  altre  specie 
della  stessa  famiglia,  v.  Alza  vola  o 
Anatra  QUBRquBocrLA  {Anae  ereeea), 
e  Anatra  marmorizzata  o  Alzavula 
SARDA  {Anae  anguetiroeirùl^. 

*Cercòfirrìa,  s.  f.  (Anae  qtterquedtUa). 

Dial.ven.v.CBRCBDULA  e  Marjcaiola. 
Cérehia,  s.  f.  Chiusa,  rednto,  ripsro 

formato  con  qualunque  impedimento 

per  chiudere  l'nsdta  o  non  pMVset- 

ter»  l'entrata. 
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-  Cerehia  di  reti,  di  eannef  di  gri- 
noie,  di  barche, 

*Cerchladùra,  s.  f .  Dial.  Ten.  y.  Ceb- 

CHIATDRA. 

Cerchiala,  s.  f.  di  Cerchio,  Piccola 
rete  da  pesca  d'uso  quasi  generale 
in  tutte  le  nostre  acque  dolci.  Con- 
su  di  una  borsa  di  rete,  pili  o  meno 
grande,  attaccata  a  un  messo  cerchio, 
di  diametro  piil  o  meno  ampio,  sor- 
retto da  una  lunga  asta.  Nella  pro- 
vincia di  Parma  la  chiamano  Rete 
della  etecca  e  altrove  Cerchio  nelle 
Ttrle  forme  dialettali,  e  poi  Ripaio- 
LA,  Cbbcbirllo,  Cbkchielo,  Schibb- 
LO,  Olboa,  Volbga,  Voboa,  Vuoboa, 
ScHiBAL,  Uatb,  Sacco,  Mattabbllo, 
Lkbbjca,  Schibal  da  man.  Guada,  Nb- 
ao«A,  ecc.,  secondo  le  varie  regioni. 

Cerchiàio,  s.  m.  da  Cerehia,  Colui 
che  lavora  intomo  al  cerchi  da  reti, 
da  botti  e  simili.  Anche  Cerchi atobb. 
-  Cercbìer,  dial. 

Carchiàma,  a.  m.  da  Cerchio,  Quan- 
UU  di  eerchl. 

-  Cerehiame  da  botti,  da  barili,  da 
fusti. 

-  Cerehiame  da  reti, 

-  Cerehiame  di  eaetagno. 

-  Cerehiame  metallieo. 
Cerchiamoli to,  s.  m.  Il  cerchiare. 
•Cerchiar,  v.  tr.  Dial.  ven,  v.  Cbb- 

CHIABB. 

Cerchiare,  v.  tr.  da  Cerchio,  Cinge- 
re, attorniare  con  eerchl,  legare,  ser- 
rare con  cerchi  —  Piegare  a  cer- 
chio —  Pari,  pree.  Crbcbiantb,  paee. 
Cerchiato.  —  Cerchiar,  Zereiar, 
Circhiari,  Neireari,  Circbiai, 
Imcircai,  dial. 

Cerchiatóre,  s.  m.  verb.  di  Cerehia- 
re.  Colui  che  fa  il  mestiere  del  fab- 
bricare cerchi  e  del  cerchiare.  Anche 
Cerchiaio. 

Cerchiatura,  s.  f.  da  Cerchiare.  L'ef- 
fetto del  oerohiare.  —  CerehiadU' 
ra,  d!aL 
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Cerchiòllo,  s.  m.  dim.  di  Cerchio, 
Piccolo  cardilo,  e  specialmente  cia- 
scuno di  quei  piccoli  girl  di  arbusto, 
di  vimine,  di  vite  che  usano  1  peaca- 
tori  per  tenere  aperte  le  rete  o  parti 
di  esse.  —  Arco  di  cerchio  e  messo  eer- 
chio  di  piccole  dimensioni  In  legno 
o  metallo  da  servire  di  sostegno  alla 
bocca  di  molte  reti,  o  di  parte  essen* 
siale  od  accessoria  di  varil  attressi  da 
pesca.  Anche  Cebch  ietto.  —  Cet' 
obieJo,  CircbigHu,  Cirobeddu, 
Cbircbiello,  Chirobietto,RotieU 
lo,  Cercbieto,  dial. 

—  Rete  da  pesca  pih  piccola  della  Cbb- 
chiaia.  V. 

*Cerohlòlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Ceb- 

CHIELLO  e  VOLEGA. 

—  Cerchici  de  vida.  I  piccoli  cerchi  di 
tralcio  di  vite  che  servono  a  tenere 
ape^o  il  sacco  del  Cogolo. 

—  (Ligustrum  vulgare).  Specie  di  vi- 
mine da  far  cerchi  per  reti,  che  an- 
che dicono  Conestrela  —  V.  Ligu- 
stro. 

*Cerchlèr,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cbb- 
cbiaio  e  Cerchiatore. 

'Cerchiòto,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cbb- 
cHiBTTo  e  Cerchiello. 

Cerchiétto,  s.  m.  dim.  di  Cerchio, 
Piccolo  cerchio,  v.  Cbbohiello. 

Córchlo,  s.  m.  affine  al  gr.  Circo» 
ed  al  lat.  Cireultu.  Striscia  di  forte 
legno  o  di  metallo  piegata  in  forma 
circolare,  con  la  quale  cingesi  chec- 
chessia per  servire  di  collegamento, 
di  legame,  di  rinforso  e  di  sostegno. 
—  Cereo,  Cbircbio,  Armaggio, 
Zéirc,  Cirvtt,  Sercbio,  Sercio, 
dial. 

~  Cerchi  degli  alberi,  delle  antenne, 
dei  pennoni,  Son  fasciature  in  me- 
tallo poste  in  pih  luoghi  dell'albero, 
dell'antenna,  del  pennone,  i>er  col- 
legare  e  fortificare  le  fibre  del  le- 
gname ed  impedire  che  si  fendano 
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sotto  l'immane   sforzo  del  vento.  — 
Vera,  dial. 

—  Cerchi  d'inferìtura  per  vele  di  eira- 
glia  e  per  rande,  Son  cerchi  di  fag- 
KÌo  o  di  ferro  infilzati  al  senale  del- 
la randa  o  delle  vele  di  straglio, 
quando  sono  inferite  sopra  picchi,  non 
che  agli  alberi  a  vele  auriche  :  è  so- 
pra questi  che  è  cucita  la  ralinga  di 
tali  Tele.  Questi  cerchi  scorrendo  lun- 
go l'albero  o  lungo  Tasta  permetto- 
no alla  pedarola  della  vela  di  alzarsi 
o  di  abbassarsi,  v.  Ankllo  e   Canr- 

{«TRKLLO. 

-  Cerchio  di  buttafuori.  Quel  doppio 
cerchio  foggiato  come  un  otto  (8)  di 
cui  un  giro  viene  incappellato  sulla 
testata  dei  pennoni  e  l'altro  serve  a 
lasciar  passare  e  scorrere  il  bastone 
del  coltellaccio  o  del  flocco.  Anche 
BL'rrKLLATo  e  Canalk.  V. 

—  Cerchi  delle  botti,  dei  barili,  dei 
fusti.  Quelfe  fasciature  di  forte  le- 
gno o  metallo  che  si  pongono  a  vi- 
ri! intervalli  sul  corpo  delle  botti, 
dei  barili  e  di  ogni  altro  vaso  per 
collegarne  insieme  U  doghe. 

—  Cerchi  da  reti.  Strisce  di  legno,  ra- 
mi d'albero,  vermene  di  arbusti  od 
anche  Uste  di  metallo  piegate  a  cer- 
chio o  a  sezione  di  cerchio,  usate  per 
comporre  varie  specie  di  reti  grandi 
e  piccole,  specialmente  se  a  borsa  o 
a  sacco,  sia  per  sostegno  della  rete 
stessa  o  dei  ritrosi,  sia  pel  manteni- 
mento dell'apertura  della  bocca  o  del 
sacco.  Bertovelli,  Arelli,  Ripaiole, 
Sferonl,  Bilance,  Negosse,  Lupe,  Nas- 
se, Cerchiale,  Schirei,  Schlrali,  Vole- 
ghe,  Cerchielli,  ecc.,  son  tutte  reti 
ohe  devono  la  loro  forma  e  ragione 
di  essere,  ed  alcune  il  loro  nome,  a 
cerchi  o  a  sezione  di  cerchio. 

—  Cerchi  della  spilorcia  o  lima  della 
retza  da  paranza.  Sono  coppie  di  pic- 
coli cerchi  incrociati,  ossia  legati  e 
disposti  concentrici  su  due  plani  ror- 
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mali,  appUcati  a  distanze  eguali    su 
tutta  la  lunghezza   della  fune   infe- 
riore della  rete  da  paranza    per  im- 
pedire  che  essa  rada  il  fondo.    Non 
si  usano  da  noi,  ma  converrebbe  pro- 
varli per  togliere  uno  degli  inconve- 
nienti che  rendono  disastrosa  questa 
rete. 
—  Cerchio  della  Luna.  Nome  comunf" 
a  varìi  fenomeni   luminosi  dai  quali 
ci  apparisce  accompagnata  la  Lana. 
t       dovuti  sempre  alla  presenza    dell'n- 
midità  atmosferica  sotto  forma  di  v.t- 
I       pore  o  di  aghi  di    ghiao^lo.   Questi 
j       fenomeni  vengono  specificati  col  nc^ 
I       me  di  Alone,  Cerchio  lontano  od  Oc- 
chio di  pernice,  Corona,  Cerchio  vi- 
cino o  Tomo,  Paraselene  o  Cerchio 
parelico  e  simili.   Marinari  e  pesca- 
tori li  conoscono  benissimo  %  sanno 
da  essi  presagire  il  tempo.  v.Axoxf, 
Corona,  r.\RASELKNE. 
—  pRov.    Cerchio   lontano   aequa   vi- 
cina f  Cerchio  vicino  acqua  lontana 
—  Luna  col  cerchio  sulla  sera.  Ven- 
to o  pioggia  mena  —  Che  se  a  gui- 
sa di  cerchio  intorno  posta  Alla  lu- 
na tu  vedi  un'aia  sola.  Attendi  pur 
bonaccia  insieme  e  vento.  —  Sercio 
vicin  piova  lontana,  Sercio  Jon- 
tan  piova  vicina,  dial. 
*Còrcia,  s.  f.  {Qu*rcus  robur).    Dial. 

nap.  V.  QuKRci\. 
Cércine,  s.  m.  Specie  di  piccola  ciam- 
bella fatta  di  panno  avvolto  in  »è     i 
stesso,  che  facchini  e  bastagi  portano 
sul  capo  per  formare  un  piano  al  pe-    , 
so  e  sentirne  meno  l'offesa.  —  Ba- 
atin,  Buxxolà,  CoruogUo,  Torce- 
niello,  Trnocchio,  Corolla,  dial. 
»  Cercine  della  vela.   Locuz.    antìq. 

V.  Ralinoa. 
"Cèreo,  s.  m.  Voc.  reglon.  v.  CcRmia. 
'Cóncola,  s.  f.  {Quereus  robur).  Dial. 

nap.  V.  Quercia  e  Rovrrr. 
'Cercolèlla,  s.    f.    (Quereus  eerrisy. 
V.  CKRao  e  QtTRRcioi.o. 
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Cerconcèllo,  a,  m.  {NasturHum  of» 
fieinate).  Uno  dei  nomi  yolgari  del 
Nasturzio  o  Crescione.  V. 

Cerebrale,  agg.  da  Cerebro,  Del  cer- 
rello.  Appartenente  al  cervello. 

—  SoMtanza  eerébrale. 

—  Memhrtme,  ttrterie,  vaH  cerebrali. 
Cèrebro,  a.  m.  affine  al  lat.  Lo  ates- 
so eha  Cbbvbllo.  V. 

Cerebro-spinale,  agg.  da  Cerebro 
e  Byému,  Che  ha  attinenti  che  ap- 
partiene al  cervello  e  alla  spina  dor- 
sale. 

—  Ant  eerebro-Bpinale  dei  peeei.  Co- 
stituisce il  sistema  nervoso  eentrale 
eb6  trae  origine  da  nn  solco  longitu- 
dinale dorsale  mediano  con  introfles- 
sione della  pelle:  consta  di  sostanza 
grigia  e  di  sostania  bianca  rivesti- 
te da  membrane  protettive. 

*Cerèsc,  agg.  Dlal.  nizz.  v.  Cblbstb. 

'Ceresòr,  s.  m.  {Prunus  eeraeue). 
Oial.  ven.  v.  Ciliegio. 

"Cerèxia,  s.  f.  (Prunus  tferaeùa),  Dlal. 
aard.  v.  Giliboio. 

Ceriate,  s.  f .  Nel  Lodiglano  usano  la 
locuzione  CerieU  volante  per  la  rete 
che  in  altri  luoghi  del  Piemonte  e 
della  Lombardia  chiamano  Abiet- 
ta. V. 

*Cerl£rnòlO.  s.  m.  Dlal.  rom.  Cestino 
di  vimini  fatto  a  borsa  ohe  i  pesca- 
tori portano  a  tracolla  per  riporvi  il 
peece.  v.  Carnibbb. 

Cèrile.  B.  m.  {Ceryle  rudie).  Specie  di 
uccelli  acquatici  della  famiglia  de- 
gli Alcedinldi,  ordine  dei  Coracomiti. 

V.  AtaONB   BIANCO  E  NERO. 

'Cer{na.s.  t,  {Mugli  ehelo).  Dlal.nap. 

V.    MUGGINB    CHBLONB.^  I   plCCOU    di 

questa  specie  son  detti  Pabpaolia. 

'Cerino,  s.  m.  (Mugil  ehelo).  Dialetto 

nap.  Lo  stesto  che  Cerina.  v.  Muo- 

61XB  CBBLONB  O  CbLRTA. 

'Cerlòla.  s.  f.  (Anguilla  anguitla), 

Dial.  rom.  v.  Anouillbtta. 
*Cerldla,  s.  f.  Dial.  ven.  t.  Goba. 


Cerfte,  s.  m.  {Cerithium  vulgatum). 
Lo  stesso  che  Cbrizio.  V. 

Cerfzlo.  s.  m.  (Cerithium).  Genere 
di  molluschi  conchiliferi,  gasteropodi 
pettlnibranchi,  della  famiglia  dei  Buo- 
dnoidi.  La  conchiglia  è  piil  o  meno  . 
torrioellata  e  tubercolosa,  estema- 
mente  striata  a  spirale,  allungata  a 
cono,  con  apertura  piccola,  ovale, 
obliqua,  col  margine  columellare  mol- 
to scavato  e  calloso.  L'animale  è  mol- 
tissimo prolungato,  con  mantello  pro- 
tratto in  canale  al  lato  destro,  ma 
senza  tubo  distinto.  Si  mangia  ordi- 
nariamente crudo.  Conta  varie  spe- 
cie tutte  marine,  viventi  sui  fondi 
fangosi  e  per  lo  più  alla  foce  dei  fiu- 
mi, raramente  oltre  il  limite  a  cui  ri- 
salgono le  onde.  Anche  Crritb.  — 
Caraguol  longo,  Caragolo  loti" 
gu,  Cannnlicchin,  MaruzMiello, 
dlal. 

—  Cerieio  comune  o  palustre  (Ceri» 
thium  vulgatum,  C.  palustre,  C.  fa* 
seiatum).  Specie  comune  sulle  no- 
stre coste  specialmente  paludose  o 
lagunari.  Spessissimo  la  sua  conchi- 
glia serve  di  ricetto  alle  Ostrichelle 
(Oetrea  plieata). 

—  Cerisio  bruco  (Cerithium  alueo). 
Specie  indigena  dell'Oceano  Indiano 
e  delle  Molucche. 

—  Cerizio  gigante  (Cerithium  ffigan- 
teum).  Una  delle  specie  a  dimensio- 
ni doppie  e  triple,  che  si  riscontrano 
nelle  profondità  del  Pacifico. 

*Cermòne,  s.  m.  Dlal.  nap.  Tronco 
d'albero.  V. 

Cèrna,  s.  f.  Nome  antiquato  di  un 
genere  di  pesci  acantotterigi  della 
famiglia  dei  Perddi,  oggi  meglio  det- 
to Sbrranus.  V. 

—  Cerna  gigas.  v.  Srrbancs  gioas. 

—  Cerna  aenea.  v.  Srrranus  aeneus. 

—  Cerna  canina,  v.  Serranus  taninus. 
*Cèrna,  s.   f.   (Polyprion  cemium). 

Voc.  region.  v.  Ciurma. 
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->  {Seorpaena  aerofa),  ▼.  Pbscb  cap- 

PONS  e  SCOBPBNA  BORSA. 

^  {Ctna  gigtu),  ▼.  Sciabbano  oioantb. 
*Cemèfirfirto,  a.  m.  DUI.  lig.  t.  8tao 

CfO. 

K^ernòra,  s.  f.  Dial.  sBrd.  v.  Cbb- 

NIBBA. 

*CernetCiro,  s.  (.  DlaL  nap.  t.  Stac- 
cio. 
Cernia,  ».  f.  (Potpprion  eemium,  P. 

rieantu,  Seorpaena  matHlUnHt}, 
Spedt  di  pesci  del  genere  PoliprlcH 
ne,  delU  famiglia  dei  Perddi,  del- 
l'ordine degli  Acantotterigi,  noti  e  ri- 
eereatissimi  per  la  bontà  della  loro 
carne.  8on  grossi  pesci  marini  lunghi 
fin  due  metri  e  del  peso  di  oltre 
60  chilogrammi:  hanno  corpo  robu- 
sto, suboTBle,  coperto  di  squame  pic- 
cole e  ruvide,  con  spine  dentate  nei 
preoperooli  e  negli  opercoU,  con  cre- 
sta acuta,  biforcata,  corrente  lungo 
questi  ultimi  :  hanno  testa  ruvidissi- 
ma, irta  com'è  di  carene  denticolate, 
con  muso  corto  ed  ampia  bocca,  mu» 
nita  in  tutte  le  sue  parti  di  denti  a 
•pauola  e  denti  yellutati  e  oon  la 
mandibola  più  lunga  della  mascella 
superiore.  Hanno  una  sola  dorsale, 
lunga,  con  ben  distinta  la  parte  an- 
teriore, con  11  spine,  dalla  posteriore, 
con  12  raggi  molli,  spine  e  raggi  mol- 
li che  si  riscontrano  anche  nelle  al- 
tre pinne:  la  caudale  è  tronca.  Pre- 
sentano una  tinta  grigio-bruna,  uni- 
forme negli  individui  fatti,  di  varia 
gradazione  e  sfumata  nei  giovani  :  le 
pinne  sono  oscure  e  la  caudale  or- 
lata di  color  biancastro.  Vivono  in 
tutto  il  Mediterraneo  e  nell'Oceano, 
a  preferenza  lungo  le.coste  rocciose, 
trattenendosi  a  grandi  profondità  :  si 
nutrono  di  molluschi,  di  crostacei,  di 
pesciolin'.  e  di  cirripedi,  che  vanno 
a  cercare  sotto  i  vecchi  fasciami  di 
nave,  avanzi  di  qualche  naufragio, 
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dò  che  in  Germania  ha  dato  loro  il 
nome  di  Pmm  dsi  naufragi^  e  pre8> 
so  I  pescatori  di  Taranto   quello  di 
Pi$8M  freMoo,  perchè  credono  che  que- 
sti pesd  d  trattengano  abito  i  legni 
galleggianti  per  riparard   dal   sole. 
Le  Cernie  da  noi  son  più  frequenti 
sulle  coete  deUa  Sicilia  e  del  Napo- 
letano, spedalmente  d'Estate  e  d'Au- 
tunno, quando  è  il  tempo  del    loro 
amori  :  allora  si  awidnano  alla  ftpìag- 
già  e  d  rinunano  nelle  anfrattuod- 
tà  delle  scogliere,  dove  è  fadle  co- 
glierle per  messo  di  fllacdoni  armati 
di  grossi  ami  muniti  di  esca  vira  e^ 
in  mancanza  di  questa,  con  pesd  di 
polpo,  di  pesce  rondine,  di  muggi> 
ne,  ecc.  Resistenti  come  sono  alle  fe- 
rite dell'amo  e  alla  scarsa  alineata- 
zione,  questi  pead  sono  eonaervati  in 
vivo  negli  stesd  fondi   al^od   dove 
son  presi,  infilati  per  un  opereolo  a 
una  corda  di  canapa  aadenrata  alla 
scogliera.  Anche  Cbbnia  di  scoglio,. 
Cbrniola,   Polipbxonb   e   Pbbca  oi- 
GANTB.  ~  LncertìB,  Searpejza  sei- 
yadega,  Cernio,  €UirnioÌade  fan- 
naie,  JUiixerna,  Addotto^  Ftun- 
panotto.  Cerna,  Cbierna,  diaL 

—  P€Uangr69a  da  emmia,  DlaL  nap.  II 
Palamido  quando  è  p^parato  per 
prendere  le  Cernie.  Ha  I  braedoU 
sulla  corda  madre  o  trave  alla  di- 
stanza di  6  m.  e  gli  ami  del  nume- 
ro 16  inescati  con  polpi  o  musearielli. 

—  Cernia ^d^9ùogHo  {Serrtunu  giffoe}. 
Dial.  nap.  v.  SciABnANo  oigaktb. 

—  Cernia  nera  {Corvina  niffrah  .Voc 
region.  v.  Cobvina. 

—  Cernia  roeea  {Sparue  orphtu  e  Po- 
geline  eenirodontue}.^  Dial.  de.  per 
Paobllo  bosso.  V. 

Cernlàro,  s.  m.  da  Cernia.  Dial.  nap. 
Grosso  amo  da  prendere  Cernie,  lun- 
go 12  ^centimetri,  detto  anche  Amo 
martellato,  poiché  ha  il  dardo  anor- 
male al  suo  stele.  Conoeduta  che  ab- 
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bÌE  il  pescatore  l'ubicazione  del  na- 
fiocHfdigUo  di  questi  itesci,  presenta  il 
C«raiarp  alFapertura  legandone  la 
convella  a  una  MoMMera,  ossia  a  una 
pietra  pesante  oltre  15  chilogrammi, 
pieseguendo  a  stendere  la  cordella 
idno  al  Pitdagno,  o  segnale  di  grosso 
snglwro,  e  fissandola  a  uno  scoglio. 
La  sBattina  dopo  troverà  destato  il 
suo  amo  o  quanti  ne  ba  posti  in  ag« 
guato,  se  vedrà  disfatta  la  cappiola 
fatta  precedentemente  sulla  cordella. 
*Cemicchlo.  s.  m.  Dial.  nap.  v.  òtac- 

CIO. 

Cerni6ra,  s.  f.  Specie  di  unione  mo- 
bile di  due  pezzi  di  metallo,  di  legno 
0  d'attra  materia,  collegati  l'uno  col- 
Hsltro  per  mezzo  di  un  perno,  dei 
quali  un  pezzo  viene  inchiodato  o 
fermato  In  qualsiasi  maniera  sul- 
l'estremità di  un  recipiente  e  l'al- 
tro siil'estremità  del  coperchio  rela- 
tlvoj  eppure  su  due  estremità  limi- 
trofe 41  due  porzioni  di  un  recipien- 
te. Ce  ne  sono  di  parecchie  forme,  a 
compasso  o  a  passetto,  dritte  o  a 
ganghero  con  occhio  lungo,  a  H,  oioò 
fisse  o  all'inglese,  inginocchiate  oa 
cantonale,  a  L,  cioè  incrociate,  rove- 
scie, a  doppia  spina,  ecc.  Molti  og- 
getti ed  attrezzi  di  pisdcultura  han- 
no Il  loro  soperchio  reso  mobile  e 
nello  stesso  tempo  unito  al  recipien- 
te per  mezco  della  cerniera.  Anche 
Bandslla«  —  BertoeJu,  Bertovel- 
la.  Cernerà,  Frontissa,  Zernira, 
dial. 

—  Cerniera  della  eonekiglia.  Gali. 
{ChamUréi,  Noi  diclamo  Caboine.  V. 

*CernieròÌ,  s.  m.  {Sp<mdylu9  gaede- 
ropuM}.  Disi.  ven.  v.  Spondilo  piede 

I>'«.aiN-0  e  0«TBICA   SPINOSA. 

'Cèrnlo,  s.  m.  (Polyprion  eemium). 

Dial.  nizz.  v.  Csbnia  e  CsaNioLA. 
Cemiòla,  s.  f.  {Polyprion  eemium). 

Lo  alesso  che  Cebnia.  V.  —  A  Napoli 

Ces3«ioi.a  ob  funnalb. 


*CernollÀre,  v.  intr.  Dial.  nap.  v.  Pio- 

VIQOINABB. 

*Ceròbida,  s.  f.  Dialetto  sard.  v.  Pe- 
gola. 

*Còrqua,  s.  f.  (QttereHs  rolmr).  Voo. 
antiq.  rimasta  nel  dial.  romano  e  na- 
poletano. V.  QUBBCIA. 

*Cerretlèllo,  s.  m.  {Quereue  eerrie). 
Dial.  nap.  Cerro  di  ott'annl.  v.  Qur»> 
cioLo  e  Cbbbo. 

Còrrò,  s.  m.  (Quereue  eerrie).  Gran- 
de albero  della  famiglia  delle  quer- 
ele, notevole  per  il  tronco  nodoso  e 
a  scorza,  molto  scabra.  Appartiene 

.  come  i  suoi  congeneri  alle  Monocla- 
mldee  cupulifere  della  divisione  del- 
le Fanerogame  angiosperme:  cresce 
nei  boschi  di  pianura  di  tutta  l'Eu- 
ropa meridionale,  e  il  suo  legno,  an- 
cora più  tenace  di  quello  del  rovere, 
è  ricercatissimo  i>er  costruzioni  d'ac- 
qua, per  vasi  di  trasporto  e  di  con- 
serva e  per  attrezzi  di  navigazione  e 
di  pesca.—  Cerru,  Cbercu  pilttdUf 
CierrOf  Peragua,  Cervato,  Cer- 
colella,  CerretiellOf  dial. 

—  Cemy-eughero  {Queroìt*  peeudo-ew 

ber),  V.  SUGHBBBLLA. 

*Cerròni,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Tiglio. 

—  Cerroni  de  eagnu.  Tiglio  di  cana- 
pa. V. 

*Còrru,  8.  m.   (Quereue  eerrie),  Dial. 

sic.  V.  Cbbbo. 
*Còr8a,  s.  f.  (Quereue  robur).  Dial. 

sic.  V.   QuBBCIA. 

Certificato,  s.  m.  dal  lat.  Certum 
tacere  —  assicurare.  Carta  scrìtta  da 
un'autorità  competente  per  afferma- 
re la  verità  di  un  fatto,  che  vien  ri- 
lasciata a  ohi  intende  valersene  per 
l'esercizio  di  un  ufficio  o  per  la  re- 
clamazione di  un  diritto.  Più  italiano 
e  più  comune  Fror. 

—  Certificato  tPiecrieione, 

—  Certificato  d'idoneità.  Anche  Pa- 
tente d*  abilitazione. 

—  Certificato  di  eervieio. 


CERTONE 

—  Certifieaio  di  ttoMMOtura, 
'Certòne.  s.  m.  (Pelamys  sarda).  Voc. 

reglon.  ▼.  Palamita. 

Cervatòla,  s.  f.  dim.  di  Cerwiia, 
Neir Umbria  per  piccola  Cenraia. 

Cerv&la,  a.  f.  Specie  di  rete  trama- 
gllata  in  uso  nell'Umbria.  Dloono  an- 
che Crbvata,  e  se  è  di  pleeole  dimen- 
Bìoni  CervalolR.  Nella  forma  e  fat- 
tura richiama  il  Cerberao  dei  Veneti. 

Cervàta,  s.  f.  Neil- Umbria  per  sorta 
di  rete  da  pesca,  che  anche  dicono 
Ckrvala.  V. 

*Cervàto,  8.  m.  (Querim»  eerris),  Nel- 
l'Istria e  nella  Dalmazia  per  Cerro.  V. 

Cervellótto,  s.  m.  affine  al  lat.  Ce- 
rebelium.  Una  delle  parti  del  siste- 
ma nenroso  contenute  nella  piccola 
cavità  del  cranio  dei  pesd,  sriluppa- 
tiasima  nei  Selaci  e  nei  Teleostei. 
Chiamasi    anche    Cbrvbllo    postb- 

RIORB. 

Cervèllo,  s.  m.  affine  al  lat.  Cere- 
In-um.  Termine  collettivo  delle  parti 
del  sistema  nerroao,  che»  eccettuati 
i  nerrìf  son  contenute  nella  carità 
cranica  dei  pesd:  esse  sono  il  cer- 
vello propriamente  detto»  Il  cervel- 
letto e  il  midollo  allungato.  Fra  tutti 
i  vertebrati  i  pesd  sono  gli  animali 
che  hanno  il  cervello  meno  svilup- 
pato» meno  complicato  e  piii  piccolo» 
per  rapporto  alla  loro  grossezza:  e 
fra  i  pesci  i  Leptocardi  lo  hanno  ap- 
pena accennato»  non  essendo  il  loro 
corvello  che  un  rigonfiamento  conico 
della  terminazione  anteriore  del  mi- 
dollo spinale,  i  Cldostomi  appena 
sviluppato»  i  Selad  e  I  Teleostei  svi- 
luppatissimo  in  una  parte  o  nell'al- 
tra. —  Cerebro,  voc.  oratoria.  Cer- 
velo,  Cerviello,  Cielabro,  Zer- 
vat,  CerbeddUf  dial. 

—  Cervello  posteriore,  v.  Cbrvbi.lbtto. 

—  Cervello  terminale,  v.  Midollo  al- 

I.I/NOATO. 

~  Alimentatione   artificiale  degli  a- 
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vannotti  eoi  cervello.  Il  oervello  de> 
gli  ovini,  dei  bovini  e  de^li  equini, 
cotto  o  crudo»  spappolato  o  dlJnlto  in 
acqua,  è  uno  dei  dbi  migliori  che  co- 
stituiscono l'alimentazione  artiflo&le 
degli  avannotti,  non  appena  qaestl 
abbiano  consumato  it  loro  sacco  vi- 
tellino. È  anche  una  buona  eeca  per 
prendere  all'amo  alcuni  pefMsl  cbe  ne 
vanno  ghiottisalmi»  come  sono  gli 
squagli,  i  lucci,  ecc.  È  da  awertire 
però  ohe  per  far  restare  il  pez:xo  di 
cervello  sull'amo  è  necessario,  codi«> 
si  fa  ai  pezzi  di  sangue»  legarvelo 
con  un  sottile  filo  di  lino  o  di  canapa. 
*Cervòlo,  s.  m.  Dial.  ven.    v.    Ceb- 

VBLLO. 

*Cerviòllo,  s.  m.  Dial.  nap.  ▼.  Cbb- 

VBLLO. 

'Cervino,  s.  m.  {Sargus  fascitstta, 
S.  eervinus).  Voc  region.  t.  S.^B^tO 

FASCIATO. 

Cervlòla,  s.  f.  {Liehia  miUa,  L.  wa- 
digo).  Spede  di  pesd  della  famiglia 
dei  Crangidi,  sottordine  dei  Cotto- 
soombriformi,  ordine  degli  Acantot- 
terigi,  piti  noti  sotto  il  nome  di  Lsi  - 
ciB.  In  qualche  regione  per  LnzA  o 
Leccia  amia  e  Lizza  fasciata.  V. 

*Còrza,  s.  f.  (Quereus  robter}.  Dial. 
nap.  V.  QcTBRciA. 

—  Cerea  easiagn€wa{Quercuam€eulu^ 
V.  Escuto  e  Quercia  gb7«tilji. 

*Cerzolòlla,  s.  t.(Fueu*meieulo9u^ 
Dial.  nap.  v.  Qurbciola  mabiva. 

"Cosano,  s.  m.  (Cffgnus  «MMietw). 
Dial.  ven.  v.  Ciarco  selvatico. 

*CÒ8pula,  s.  f.  (Serpula  eoniorimpH' 
caia).  Dial.  pugl.  v.  8BRptJi.A. 

*Ce88àl,  V.  intr.  Dial.  aard.   t.   Cc«- 

SABB. 

~  Ceesai  de  proiri.  Cessar  di  piove- 
re.  V.  Spiovrbb. 

—  Su  berUu,  e'aqua  eeeeai.  Il  vento, 
la  pioggia  cessa. 

Cessare,  v.  intr.  affine  al  lat.  Lasei.41 
di  fare  una  cosa.  Sospendere  an'a 
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zione.  Diverso  da  Finire,  eoi  quale 
qualche  Tolta  si  incontra  nel  signi- 
ficato. Pari.  prea.  Cessante,  posa, 
CussATo.  —  Cessai,  Cesaari,  Ci»- 
sari,  dial. 
—  Il  vento  ha  ee»$ato  di  soffiar*.  — 

Subenttt  à'est  ammutan,  dia). 
'CessÀrI,  V.  intr.  Dial.  sic.  t.  Cessare. 
Cèsta,  s.  f.  affine  al  gr.  e  al  lat.  Re- 
cipiente inteasttto  di  rimini,  canne, 
yetrici,  vermene  o  simili,  di  forma 
circolare,  rettangolare  o  quadrata,  a 
pareti  relativamente  basse,  con  o  sen- 
ra  manlehl  laterali,  per  uso  di  tene- 
re pesci  in  vivo  o  trasportarli  da  luo- 
go a  luogo.  Anche  Corba  e  Paniera, 
specialmente  se  ha  manichi.  —  Bu- 
reggia,  Boiega,  Borga,  Bor gas- 
so, Marraffa,  Burga,  Cabas,  Ca- 
baaaa,  Cartedda,  Spasa,  Zést, 
Corgit,  Carga,  Caroga,  Cavagna, 
Gistra,  dial. 
—  C^ata  da  oatriehe  e  da  mitili.  Re- 
cipiente di  mediocri  dimensioni,  a 
pareti  molto  basse,  usato  dagli  alle- 
vatori di  Taranto  per  farvi  crescere 
le  giovani  ostrichine,  che,  per  esser- 
si staccate  dagli  zipoli,  non  possono 
essere  innestate  a  pergolaro  nelle 
corde.  Metodo  ingegnoso  per  non 
perdere  queste  ostrichine  isolate.  Le 
prendono  ad  una  ad  una  e  le  dispon- 
gono una  accanto  all'altra  nel  fondo 
della  cesta,  vi  seminano  sopra  i  mi- 
tili perchè  con  la  loro  emissiore  di 
fliamenti  di  bif-^o  si  attacc!i!no  fra 
loro  e  alle  ostrìchinf^  sottostanti,  e  poi 
sospendono  la  cesta  con  una  corda 
nel  vivaio,  la  quale  viene  ritirata  do- 
po otto  o  più  giorni,  per  levarci 
di  dentro  a  chioppe,  cioè  a  mazzi,  le 
ostriche  e  i  mitili,  ohe  iiitrodueono 
dentro  alle  eorde  distorte  per  forma- 
re il  pergolare. 
"  Ctsté  da  ingrasso  per  le  ostriche. 

r.  Cassetta  e  Nassa. 
~  Ceste  da  carico  per  le  ostriche.  So- 
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no  intrecciate  In  ramo  di  lentisco  ed 
hanno  la  fgrma  a  tronco  di  cono  del 
diametro  maggiore  di  centimetri  57 
e  dell'altezza  di  29.  Possono  conte- 
nere sopna  quattrocento  ostriche. 
V.  Nassa. 

—  Cesta  da  pescare.  Nome  in  parecchie 
regioni  per  Nassa.  V. 

*Ce8tàda,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  Crstata. 
Cestàio,  s.  m.  da  Cesta.  Colui  che  ha 

il  mestiere    di  fabbricare    ceste.   — 

Cartiddiiru,  Cestcr,   Canestaro, 

dial. 
Cestàta,  s.  f.  da   Cesta.  Il  carico,  il 

contenuto  della  cesta.  —  Cartidda- 

ta,  Cestada,  dial. 
"Cestola,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Cestella. 

—  Cestela  da  gò.  Nassa  aescata  con 
granchi  pestati,  per  pescare  i  ghioz- 
zi {Oobius  ophiocephfUus  o  Iota). 
È  proibita  dal  15  Marzo  a  tutto  Giu- 
gno. Anche  Cbeba.  v.  Nassa. 

Cestèlla,  s.  f.  dìm.  di  Cesta.  Cesta 
di  piccola  dimensioni.  —  Cestela, 
Spasella,  Chianella,  Cabasaet, 
Cargbeta,  Cartiddotta,  Cestola, 
dial. 

—  Nome  comune  a  varie  regioni  inve- 
ce di  Nassa.  V. 

—  Cestella  da  ghioszi.  Specie  di  Nas- 
sa usata  nel  Veneto  per  pescare  una 
specie  marina  di  ghiozzi  {Oohius  lo' 
ta),  detta  in  dialetto  Cestela  o  Cbe- 
ba da  gò.  V. 

—  Cestelle  dell'Ingegno.  Chiamano  1 
corallari  ciascuna  di  quelle  molte  re- 
ticelle che  pendono  dai  bastoni  della 
croce  a  guisa  di  borse  rovesciate. 

Cestòllo,  s.  m.  dim.  di  Cesto.  Piccolo 
cesto,  più  lungo  che  largo,  a  diffe- 
renza della  Cestella,  che  è  più  larga 
che  lunga.  Serve  per  gli  stessi  usi. 

V.   CR9)TBLLA. 

—  Per  Nassa.  V. 

*Cestòlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cestello* 
*Cestèr,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cestaio. 
Césto,  8.  m.  dal  lat.  Cista.  Becipien^ 
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te  dì  vimini  a  i>aretl  più  alte  della 
cesta r  che  serre  agli  stessi  usi  di  pe- 
sca e  di  trasporto.  ▼.  Cesta. 

—  CeHo  da  prova.  Chiamano  gli  Selaia- 
roli  un  recipiente  fatto  di  strisce  di 
legno  molto  lisce,  del  quale  si  ser- 
vono per  precisare  il  momento  in  col 
gli  embrioni  delle  ostriche  sono  atti 
a  fissarsi,  immergendolo  nelle  aoqii*. 
Quando  scorgono  le  pareti  de!  ce- 
sto cosparse  di  puntini  neri,  allora 
procedono  all'immersione  delle  f»- 
Rcine. 

X)è8to,  8.  m.  dal  lat.  Cettus  ^  cintu- 
ra. Genere  di  Zoofiti  del  tipo  degli 
Cnidarii,  della  classe  degli  Ctenofori. 
Hanno  il  corpo  di  piccolo  spessore, 
ma  molto  sviluppato  nel  senso  trans» 
versale,  presentando  la  forma  di  un 
lungo  nastro  gelatinoso  dai  margini 
muniti  di  ciglia.  Vivono  nei  mari 
espandendosi  in  seno  alle  acque  co- 
me splendidi  nastri  dai  colori  Iride- 
scenti. Questo  genere  contiene  pa- 
recchie specie  delle  quali  la  pili  no- 
ta è  il  Cesto  di  Venere. 

—  Cesto  di  Venere  (Cestum  Veneritf^. 
Abita  il  Mediterraneo  specialmente 
nelle  acque  che  bagnano  le  coste  di 
Napoli  e  quelle  di  Nixza.  Ha  l'aspet- 
to di  un  msgnifico  nastro  ebe  alla 
luce  del  Sole  presenta  riflessi  beltis- 
simi  dei  più  svariati  colori.  Anche 
Cinto  e  Cintura  i>i  Vknerk.  I  pe- 
scatori lo  chiamano  Sciabola  di  marb. 

'Céstola,  8.  f.  Voc.  reglon.  .toscana. 
v.  Ckstella. 

*Cestòn,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cestone, 
Corbello. 

Cestóne,  s.  m.  accr.  di  Cesto.  Gros- 
so cesto  da  servire  a  varii  usi  di  pe- 
sca e  di  pìscieultura,  come  il  cesto  e 
la  cesta.  —  CudinUf  Cartlddunl, 
Ceston,  i^ostottf  dial. 

—  Cestone  vivaio.  Grande  recipiente  di 
vimini,  chiuso  da  coperchio  (Coffo, 
Cofano,  Tavella)  che  1  pescatori  im- 


mergono bene  assicurato  nelle  «ovoe 
per  mantenere  vivo  il  pesce,  df  che 
è  pieno.  —  V.  Ba€xaio,  Beccaio, 
Bolcgm,  Sorga,  Borgasso,  Mar- 
raffa, Palandron,  MarottM,   ecc. 

Cestràcio,  s.  m.  dal  gr.  CewtfVk  = 
dardo  e  Cuon  =  squalo.  {Cemtravkm 
philippi).  Specie  di  pesci  del  gruppo 
degli  Squali,  sottordine  dei  Plagio- 
stomati,  ordine  dei  Condrotterigi,  ea- 
ratterinati  dalla  presensadi  umdar- 
do  o  corno  osseo  che  spunta  dalla 
parte  anteriore  di  ciascuna  delle- Uro 
pinne.  Hanno  dentatura  iormidklRle 
atta  a  schiacciare  crostacei  ed  altri 
animali  provveduti  di  un  invofttero 
duro,  costituita  da  due  sorta  di  denti 
disposti  in  file  oblique,  alcuni  ango- 
losi ed  aguzzi,  altri  piatti  e  larghi: 
ciò  non  ostante  son  di  fadle  pesca, 
poiché  si  lasciano  benlseimo  paende- 
re  con  ami  da  piccoli  pesci.  Sano  in- 
digeni dell'Oceano  Pacifieo  che  ba- 
gna le  coste  della  Nuova  Gallfcs,  do- 
ve son  noti  col  nome  di  Pori  Jackson 
Shark  =  Pescecane  del  Posto  di 
Jackson. 

Cestràclon,  s.  m.  dal  gr.  GUtra  — 
dardo  e  Cuon  =  squalo,  oana.  Ge- 
nere di  pesci  del  gruppo  degli  Squa- 
li, sottordine  dei  Plagiostopiati,  or- 
dine dei  Condrotterigi.  v.  Obstracio. 

'Cestùnia,  B.  f.  {TestudO),  Cistudo). 
Dial.  nap.  v.  Testugoinbs 

—  Cestunia  de  mare  {Tesiudo  orbieur 
tetris,  Cistudo  europaea^^  v.  Trstug- 

OINB   EUROPEA. 

Cetacei,  s.  m.  pi.  dal  gn.  CMoa  =-  ba- 
lena. Ordine  di  mammifc^ri  esclusiva- 
mente marini,  e  perdio  conformati  in 
modo  corrispondem»  aUa  vita  in  ae^ 
que  vaste  e  preiDnde»  come  sono  ^ 
Oceani.  Il  lore.  oorp*  è  toszo,  mi^ 
siedo,  eilindiiito;  la  testa  ha  una  gros- 
sezza enor»0,  di  feme  quasi  «eaipre 
irregolari,,  riunita  al  tronco  caA  mi- 
nimo  a  «ft^sutiL  fea4ringiaA«tft  ^-^ 
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stinto,  notevole  per  la  bocca  larga- 
mente  tagliata,  sprorvedata  di  lab- 
bra e  fornita  di  denti  o  di  fanoni;  il 
tronco  si  assottiglia  verso  la  parte 
posteriore  e  termina  in  una  larga 
pinna  caudale  disposta,  a  differenza 
di  quella  dei  pesci,  in  senso  orinon- 
Ule,  e  dò  in  rapporto  alla  diversa 
maniera  di  nuoto  ed  alla  necessità 
per  essi  di  spingersi  continuamente 
a  galla  per  respirare:  mancano  af- 
fatto gli  arti  posteriori,  mentre  gli 
anteriori  sono  trasformati  in  pinne: 
la  pelle  è  sottile,  morbida,  oleosa, 
«on  qualche  setola  isolata,  di  tinta 
piuttosto  scura  e  sovrastante  a  un 
grosso  strato  di  adipe.  Hanno  san- 
gue caldo,  respirano  per  polmoni, 
sono  vivipari  ed  allattano  la  prole 
«ome  ogni  altro  mammifero,  presen- 
undole  1  capezzoli,  che  hanno  collo- 
cati posteriormente  presso  gli  orga- 
ni sessuali,  a  differenza  dei  Sirenidi, 
che  li  portano  nella  regione  petto- 
rale. Abitano  tutti  i  mari  del  globo 
e  a  nessuna  specie  può  assegnarsi 
un  soggiorno  limitato  e  costante,  per- 
chè or  qua  or  là  si  riscontrano,  es- 
sendo animali  migratori:  evitano  la 
vicinanza  delle  spiagge,  nuotano  ve- 
locissimamente e  compiono  grandi 
'^^SS^t  8>  cibano  di  animali  marini, 
a  differenza  dei  Sirenidi  e  dei  Pin- 
nipedi,  che  ai  dbano  prìnd palmento 
di  vegetali.  L'ordine  dei  CeUcei  ab- 
braeda  sei  famiglie  :  quella  delle  Ba- 
lene, delle  Balenottere,  dei  Delfini- 
di,  dei  Narvali,  degli  Iperodontidi  e 
dei  Dentieeti,  le  spedo  piik  note  dei 
quali  sono  la  Balena  (Balaena  my- 
9tieHutf^,  la  Balenottera  (Physaltu 
antiqmorum),  l'Orca  (Orea  glcidia- 
ior),  la  Focena  {Phoetiena  eommv^ 
«ù),  il  Delfino  (Delphinu$  delphis), 
il  Narvalo  (Mcnodon  monoctros)^  il 
Dogling  {Hyperoùdon  bidént)  e  il  Ca- 
podoglio {CaiodoH  macroeephalua). 


Anche,  anticamente,  Cbtacki  ordina- 
Rii  e  Cetacei  soffiatori,  per  oppo- 
sizione ad  altri  animali  marini  chia- 
mati Cetacei  erbivori. 

—  Cetacei  erbivori.  Locuzione  antiqua- 
ta, contenente  spedo  dai  moderni  na- 
turalisti assegnate  giustamente  ad 
altri  ordini,  v.  Sirknioi  e  Pinnipbdi. 

Cetaceo,  agg.  dal  gr.  Cetoa  =  bale- 
na. Che  somiglia  al  tipo  noto  Balena, 
che  ha  le  forme  della  Balena. 

—  Anitnalet  mammifero  eetaeeo. 

—  Peeoa  cetacea, 

—  Prodotti  cetacei. 

Cetòrla,  s.  f.  dal  gr.  Cetoe  =  bale- 
na, anticamente  considerata  come  ti- 
po di  pesd  grossi.  Voc.  latina  che 
significava  Vivaio  di  tonni.  Celebri 
nell'antichità  le  Cetarie  fabbricate  dal 
Domizii  Enobarbi  presso  l'attuale 
Porto  S.  Stefano. 

CetÀrlo,  s.  m.  dal  gr.  Cetoa  =  bale- 
na. Voce  latina  che  valeva  Pescatore 
di  tonni  o  di  altri  pesd  grossi,  ed  an- 
che Venditore  dei  medesimi. 

'Cète,  s.  m.  e  f.  dal  gr.  Cetoa.  Nome 
antiquato  per  Balena. 

*Còto,  s.  m.  dal  gr.  Cetoa.  Voc.  ora- 
toria per  Balena. 

Cèto,  s.  m.  dal  lat.  Coetua  =  radu- 
nanza. In  passato,  spedalmente  nelle 
Romagne,  questa  voce  ebbe  il  signi- 
ficato di  Unione,  Classe  di  cittadini 
privilegiati:  infatti  a  Comacchio  le 
case  e  le  famiglie  che,  quad  per  di- 
ritto ereditario,  si  ripartivano  la  Fab» 
brieaaione  del  peaee,  venivano  chia- 
mate il  Ceto  dei  fabbricatori.  Oggi, 
cessati  1  privilegi,  anche  la  voce  si- 
gnifica Ordina  qualunque  di  persone 
per  rispetto  alla  condizione  sociale. 
—  Zèt,  dlal. 

Cetodiòdon,  s.  m.  dal  gr.  Cetoa  =s 
balena  e  Diodon  =  a  due  denti,  bi- 
dente. Famiglia  di  Cetacei  oggi  detti 
Ipbrooontioi.  V. 

—  Cetodiòdon  hunteri.  La  specie  più 


CETODONTI 


-  472  - 


CHAETOSTOMU9 


.  noU  degli  Iperodontidi,  meglio  det- 
ta Hyperoodon  bidena.  v.  Delfino  a 

DUE  DENTI   e  DOOLINO. 

Cetodóntl,  s.  m.pl.  dal  gr.  C«to#s=ba- 
lena,  come  tipo  del  Cetacei,  e  Odofia, 
odotUos  =  dente.  Antica  denomina- 
zione dei  Cetacei  provveduti  di  denti, 
come  il  Delfino,  il  Capodoglio,  il  Nar- 
valo, ecc.,  per  distinguerli  da  quelli 
fomiti  di  fanoni.  Vale  lo  stesso  che 
la  moderna  voce  Dbnticbti.  V. 

Cetolofffa,  s.  f.  dal  gr.  CetOM  =  ba- 
lena e  LogoM  =^  discorso,  trattato. 
Parte  della  Storia  naturale  cbe  trat- 
ta dei  Cetacei,  l'rattato  spedale  sulla 
Balena  e  sugli  altri  mammiferi  ma- 
rini, dei  quali  è  tipo. 

Cetorhfnus,  s.  m.  dal  gr.  Ceto»  = 
balena  e  Rhiy^s  »  squalo.  Genere  di 
pesci  della  famiglia  dei  Lamnidi,  del 
gruppo  degli  Squali  anallferi,  sottor- 
dine dei  Plaglostomati,  ordine  dei 
Condrotterigi.  Anche  Selachb. 

—  Cetorhintu  mtuimuB,  homanius  e 
gunneri.  La  specie  rappresentante 
del  genere,  nota  anche  sotto  il  bino- 
mio Selaehe  maxima,  v.  Sblacuio  gi- 
gante. 

Cetriòlo,  8.  m.  Dalla  forma  dlindrl- 
co-bislunga  di  questa  nota  cucurbi- 
tacea  (CueumU  sativus)  i  pescatori 
chiamano  Cetrioli  di  marb  o  marini 
due  generi  di  Zoofiti,  quello  delle 
Beroe  e  quello  delle  Oloturie,  v.  Bb- 
ROB  ed  Oloturia. 

*Cèu8U,  8.  m.  (Morua  alba).  Dial.  sic. 
T.  Gelso. 

*Còvente,  s.  f.  Dial.  ven.  Flusso  del- 
la marea.  V. 

*C'fanffàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  Sfan- 
gare, Togliere  dal  fango.  V. 

•C'f  ar,  V.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Disfare. 

•C'f ermàr,  r.  tr.  Dial.  romagn.  Stac- 
care, Sciogliere.  V. 

•C'f rar,  v.  tr.  Dial.  romagn.  r.  Svbk- 
rabe. 


*Chacaròna,  a.  f.  {Di%Us  eana- 
riansiM}.  Notne  volgare  sulle  spiagge 
atlantiche  del  Sahara  del  Dentice  o 
Dentale  delle    Canarie.  V. 

Chaetodon,  s.  m.  dal  gr.  ChoUe  = 
setola  e  Odout  =  dente.  Genere  di 
Acantotteri  marini  della  famiglia  de- 
gli Squamipinnl.  r.  Chetooontb. 

—  Chaetodon  aetifer,  capitiraiui,  auri- 
ga, aebanua.  v.  Cuetodonte  incape- 
strato e  Pesce  bandiera. 

—  Chaetodon  vagttbundtu,  flaaus. 
V.  Chetooontb  vagabondo  e  Pestf. 
corallo. 

—  Chaetodon  vitiaiut,  faseiaius. 
V.  Cuetodonte  fasciato. 

—  Chaetodon  longiroatrU,  rosiratu*. 
Specie  del  genere  Chelmone  {Ck«l- 
mo  longirostris).  r.  Cbelmonb  r^ 
strato. 

—  Chaetodon  maerolepidotu»,  aeumi- 
natus,  bifcueiatue.  Spede  del  gene- 
re Enioco  {Henioehua  macrolepido' 
tue).  V.  Enioco. 

—  Chaetodon  diaeanthue,  dux^  bod- 
daertii.  Spede  del  genere  Olacanto 
{Holacanihue  diaeanthue).  v.  Ou- 
canto. 

—  Chaetodon  imperator.  Spede  dello 
stesso  genere  Olacanto  (Holaeantkui 
imperator).  v.  Olacanto  inperatobc. 

—  Chastodon  laneeolatue.  Specie  di  al- 
tra famiglia  e  predeamente  degli 
Scieuidi.  Meglio  Equee  laneeoletua. 
V.  Cavaliere. 

—  Chaetodon  ehirurgue,  nigriea»*. 
Spede  della  famiglia  degli  Acronu- 
ridi,  che  meglio  dicesi  Aeamthttnu 
ehirurgue.  v.  Ac\nturo  e  Pesck  chi- 
rurgo. 

—  Chaetodon  fronUeamie.  Spede  del- 
la stessa  famiglia  degli  Aeronuridi, 
ma  del  genere  Naseo  {Ifa^eue  unieor- 
nie).  V.  Naseo  fronticorne  o  Prscs 
rinoceronte. 

Chaetòstomu8«  s.  m.  dal  gr.  Ckei' 
te  B  setola  e  Stoma  =  bocca.  Gene- 


CHALINURA 


—  473  — 


CHELIDRA 


re  di  pesci  della  famiglia  dei  SUu- 
ridi,  earatterizxati  dalla  bocca  proY- 
reduta  di  sottiliBsimi  denti  e  di  quat- 
tro diri  esterni,  t.  Callitte. 

-  Chaetottamua  pietuM,  r.  Callitte 

niPLHTO. 

Challrìura,  s.  f.  dal  gr.  Chalinot  - 
ripiegato  e  Oura  =»  coda.  Genere  di 
pesci  malacotteri  marini  della  fami- 
glia dei  Macruridi,  di  cni  è  nota  la 
sola  specie  CheUinura  mediterratua. 
Y.  Pbsck  coda  di  sorcio. 

•Chàr,  s.  m.  Dial.  nixx.  v.  Cabro. 

Char&x.  b.  m.  Genere  di  Acantotteri 
marini  della  famiglia  degli    Sparidi. 

V.  C  a  RACK. 

-  Charas  puntoMMO.  v.  Caracr  acuto. 
Chauliòdus,  s.  m.  Voc.  gr.  che  vale: 

ÀvetUe  i  denti  in  fuoH.  Genere  di 
pesd  malacotteri  della  famiglia  de- 
gli Soopelidl,  di  cui  la  specie  nota  è 
il  ChavAiodus  Sloani  o  setinosua. 
▼.  Prscb  diavolo. 
'Chòba,  8.  f-  Dial.  ven.  v.  Gabbia, 
Cestella,  Nassa. 

—  Chebe  da  gò.  v.  Cbstrlle,  Nasse  da 

ffHtOZZI. 

'Chèbba,  s.  f.  Dial.  ven.  Variante 
grafica  di  Cheba.  v.  Cestella  e  Nassa. 

—  Chébbe  da  gò.  Cestelle»  nasse  da 
pescare  ghiocsi.  La  pesca  colle  Chéb- 
be è  proibita  dal  16  Marzo  a  tutto 
Giugno. 

'Clìebèta,  s.  f.  dim.  di  Cheba.  Dial. 
ven.  V.  Gabbione,  Nassola. 

*Chebétta,  s.  f.  Dial.  ven.  Variante 
grafica  di  Chebeta,  v.  Gabbiola  e 
Nassola. 

'Chebóna,  s.  f.  accr.  di  Cheba,  Dial. 
▼eo.  V.  Gabbione  e  Nassonb. 

Chellfno.  s.  m.  dal  gr.  Cheiloe  =  lab- 
bro. Genere  di  pesci  della  famiglia 
dei  Labridi,  che  oggi  meglio  dlcesi 
Scaro.  V. 

Chellinus,  s.  m.  dal  gr.  Cheilo»  = 
labbro.  Genere  di  pesci  della  fami- 
gUa  dei  Labridi.  Oggi  Scarcs.  V. 


—  Cheilinu»  aearua.  Meglio  Scabus 
cretbnsis.  V. 

Cheflio,  8.  m.  dal  gr.  Cheilos  =  lab- 
bro. Voc.  antiq.  per  Labridr.  V. 

Chellod&ttilo,  s.  m.  dal.  gr.  Chei- 
lo8  =  labbro  e  Daetylos  =^  dito,  rag- 
gio. Genere  di  pesci  acantotteri  della 
famiglia  dei  Cirritidi,  del  sottordine 
dei  Perciformi,  caratterizzati  dal  lab- 
bro superiore  doppio  ed  estensibile 
e  dai  raggi  delle  pinne  pettorali  mol- 
to lunghi  e  prolungantisi  al  di  li  del- 
la membrana  che  li  riunisce,  preci- 
samente come  diti  che  si  prolungano 
al  di  là  dei  palmo  della  mano.  Anche 
Chilooattilo. 

Chellodipterus,  s.  m.  dal  gr.  ChH- 

'los  =  labbro,   Dyo  =  due  e  Pieron 

=  ala,  pinna.  Genere  di  pesci  acan- 

totterigl  della  famiglia  degli  Sdenidi. 

Meglio  Umbrina  e  Sciabna.  V. 

—  Cheilodipterui  aquila,  v.  Sciaena 
ACQUILA  e  SriRNA. 

—  Cheilodipterua  eyanopterua.  v.  Um- 
brina ciRRHosA  e  Ombrina. 

Chellodittero,  s.  m.  dal  gr.  Cheiloa 
=  labbro,  Dyo  ^  due  e  Pteron  = 
aletta,  pinna.  Genere  di  Acantotteri 
marini  della  famiglia  degli  Soienidi. 
caratterizzaU  dal  labbro  superiore 
estensibile  e  da  due  pinne  dorsali. 
▼.  Ombrina  e  Scirna. 

*Chòlna,  s.  f.  Dial.   piem.  v.  Catena 

DA    FUOCO. 

Chèle,  8.  f.  voce  greca  che  vale  For- 
bice e  Zampa  di  crostaceo,  v.  Branca. 

Chelidra,  s.  f.  dal  gr.  Chelya  =  te- 
stuggine e  Ydor  —  acqua.  Lo  stesso 

che  TESTUr.OINE  d'acqua,  ACQOATICA.V. 

—  Chelidra  serpentina  {Chelydra  la- 
eertina,  emarginata,  serpentina}. 
Specie  di  rettili  dell'ordine  dei  Che- 
lenii.  È  una  robusta  testuggine  del- 
l'America centrale  che  somiglia  a  un 
coccodrillo  con  corazza  di  Chelonio. 
Abbonda  in  tutte  le  acque  dolci  a 
1 
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'  fondo  melmoso:  le  sue  carni  sono  nu- 
trienti e  saporite,  specialmente  quan- 
do non  è  molto  Tecchia. 

Chelfnera,  s.  f.  aorta  di  piccola  bar- 
ca piatta,  di  cui  si  servono  per  la  pe- 
sca gli  indigeni  delle  coste  dell'Asia 
e  dell'Africa.  Va  a  vela  ed  a  remi. 

Chòlmo,  8.  m.  Genere  di  Aoantotteri 
marini  della  famiglia  degli  Squami- 
pinniy  affini  ai  Chetodonti.  v.  Chhl- 

MONB. 

—  Chelmo  longirostris.    v.  Chblmonb 

LONOIROSTRO. 

Chelmóne,  s.  m.  {Chelmo).  Genere 
di  pesci  della  famiglia  degli  Squami- 
pinni,  sottordine  dei  Perciformi,  or- 
dine degli  Acantotterigi,  indigeni  dei 
mari  tropicali  dairisola  Maurizio  alla. 
Polinesia.  Affini  ai  Chetodonti,  ne  dif- 
feriscono pel  muso  proteso  a  guisa 
di  becco,  che  si  fende  orizzontalmen- 
te nella  parte  anteriore. 

—  Chelmóne  longiroatro  o  rostrato 
{Chelmo  longirostris ,  Chaetodonlon- 
girostriSt  Ch.  rostratus).  La  specie 
più  nota,  che  non  sorpassa  i  26  cm. 
di  lunghezza  dei  quali  5  spettano 
al  rostro:  il  colore  del  corpo  è  gial- 
lo con  disegni  di  linee  e  macchie 
brune. 

*Chelóne,  s.  m.  dal  gr.  Cheilos  =: 
labhro.  {Mugil  ehelo,  M.  labeo),  Voc. 
region.  v.  Crlbta,  Mugoink  crblonb, 

MUUUINK   LABBRONE. 

Cheiòne,  s.  m.  Voce  greca  che  vale 
Testuggine.  Genere  di  rettili  marini 
che  si  distinguono  dalle  forme  affini 
delle  testuggini  terrestri  per  le  zam- 
pe trasformate  in  pinne,  di  cui  le  an- 
teriori superano  in  lunghezza  le  po- 
steriori, e  per  la  corazza  coperta  di 
piastre  cornee,  v.  Testugoinr  marina. 

^  Chelone  mydaSf  maeropus,  virgcUa, 
viridiSf  mcumlosaf  tnarmoreUa.  v.  Mi- 
DA  e  Tkstuooink  franca. 

^  Chelone  iinbricata.  v.   Testuoginb 

KMBRICWTA. 


Chelònia,  s.  f.  dal  gr.  Chelone  =  te- 
stuggine. Genere  di  rettlU  marini 
noti  sotto  il  nome  di  Testuggine  di 
mare.  Lo  stesso  che  Chklonb.  V. 

—  Chelònia  biearinata,  depressa,  loia, 
viridis,  mydas,  virgata,  maculosut 
marmorata,  formosa,  tennis,  v.  Te- 

STUGGINB  FRANCA   e  MiDA. 

—  Chelònia  caretta,   eaouana.  v.  Tt- 

STUOOINR     CARBTTA     O    TARTARUGA     DI 
MARE. 

—  Chelònia  imhrieata,  psevdom^as, 
pseudoearetta.  v.  Tbstug«sixb  embri- 
cata. 

Chelonòfaffo,  agg.  e  sost.  dal  gr. 
Chelone  =  testuggine  e  Phego=  io 
mangio.  Che  si  nutre  di  testuggini. 
Mangiatore  di  testuggini. 

—  Chelonofagi.  Antichi  popoli  delI'À- 
sia,  secondo  Plinio,  così  chiamati  per 
che  si  cibavano  quasi  esclusivamente 
della  carne  di  testuggine,  si  coprivano 
del  suo  scudo  e  della  sua  pettorale 
e  al  bisogno  al  servivano  del  primo 
come  barchetta  da  pescare  in  mare. 

*Chena,  s.  f.  Dial.   piem.   v.  Catena 

DA   CAMINO. 

*Chénao,  s.  m.  {Peristedùm  tata^ 
phraetum).  Dial.  lig.  v.  Pkscb  cor- 
netta e  Pbscb  forcuto, 

ChenlÀrai  s.  f.  Piccola  rete  d'uso  in 
Liguria  sulla  costa  della  Riviera  di 
Levante  per  pescare  Chénjii  (Còm^- 
ie)  o  Cheunai  {Latterini).  La  metto- 
no in  posta  e  vi  mandano  il  pesce 
battendo  con  pertiche  l'acqua  d'in- 
torno. 

Chennèa,  s.  f.  Rete  d'uso  nella  pro- 
vincia di  Genova  per  la  peses  dei 
Pesci  forcuti  e  dei  Latterini. 

Chenòpus,  a.  m.  dal  gr.  Chen,  che- 
nos  =  oca  e  Pous  =  piede.  Genere 
di  Molluschi  gasteropodi  pettiaibrtn- 
ehi,  meglio  noti  sotto  il  nome  di 
Strombus.  V. 

—  Chenòpus  pes  peleeani.  v.  Strombo 

ZAMPA    d'oca. 


CHEPA 

'  *Chèpa,  8.  f .  iClupea  aiosa).  Nel  Friu- 
lano jMr  Chevpia.  e  Alosa.  V. 

*Chèpe,  8.  f.  (Clupea  alata).  A  Udine 
per  Cbbppia.  V. 

■  Chéppia,  9.  f.  {Clupea  aloaa,  C.  ru- 
fUf  Alausa  milgarU,  A  Iosa  vulgarU, 
A.  eommuniM).  Specie  di  pesd  del 
genere  ClupeSi  della  famiglia  dei 
Clupeidi,  ordine  dei  Fisostomi.  Chep- 
pia, con  tutte  le  sue  forme  dialetta- 
li, è  U  nome  col  quale  è  noto  in  quasi 
tutte  le  regioni  d'Itelia  il  pesce  si- 
stomaticamente  chiamato  Aloìia  {ClU" 
pea  aloaa).  Quando  la  Cheppia  viene 
pescata  in  mare,  dove  sempre  èma- 
irra  e  di  oattivo  sapore,  e  che  per 
renderla  mangiabile  si  secca  e  si  sa- 
la come  l'Aringa,  assume  il  liome  di 
Salacca.  Soltanto  nella  regione  dei 
Laghi  lombardi  porta  il  nome  di  Aoo- 
XR,  e  qui  non  mi  sembra  azzardato 
accennare  che  questo  nome  può  es- 
ser derivato  da  Cheppia  di  lago  o 
lagona,  per  facile  errore  di  scrittura 
o  di  pronunzia  convertito  in  Agonb, 
che  resta  certamente  una  specie  sta- 
zionaria dei  Laghi,  da  non  potersi 
confondere  coU'Alosa  o  Cheppia  mi- 
gratrice {Clupea  aloaa),  ma  essere 
nna  specie  diversa  sistematicamente 
rispondente  al  binomio  Clupea  o  Ala- 
ta laauatria.  Anche  le  leggi  ohe  mo- 
derano l'eserdtio  della  pesca  hanno 
dovuto  fare  differenza  fra  la  Chep- 
pia migratrice  e  la  Cheppia  di  lago 
o  Agone:  Infatti  della  prima  è  permes- 
so la  pesca  e  il  commercio  tutto  l'an- 
no, mentre  della  seconda  è  vietata 
U  pesca  dal  1^  di  Maggio  a  tutto 
Giugno.  V.  Alosa  ed  Agonr.  —  Cepa, 
Cepia,  Ceppa,  Ceppia,  Ceppe, 
Cienppap  Cippia,  Cbiepa,  Cbiep- 
pa,  Chepa,  Chepe,  Cabeda,  Ca- 
hiana,  Chetana,  Brada,  lattaia, 
Sardena,  Sardott,  3aboga,Sara' 
Ha,  dial. 

Chepplòla.   s.   f.  dim.   di   Cheppia 
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{Clupea  aloaa).  Piccola  cheppia,  sem- 
pre più  lunga  di  dieci  centimetri, 
altrimenti  se  pescata  deve  essere  ri- 
buttata in  acqua  e  non  può  essere 
messa  in  commercio.  Se  è  seccata  e 
salata  dicesi  Sa  lacchila  e  Sa  lacchino. 
-h  Ceppin,  Ceppino,  Cicuppiet- 
ta,  Clappit,  Gabaniello,  Scara- 
bina,ScardoHna,  Bogiana,  dial. 

Cheppióne,  s.  m.  accr.  di  Cheppia 
{Clupea  aloaa)^  Grossa  cheppia  del- 
la lunghezza  superiore  a  50  centi- 
metri. 

*Chòr,  s.  m.  Dial.  piem.  v.  Carro. 

*Chòrcu,  8.  m.  {Quereua  robur).  Dial. 
sard.  V.  Qijkrcia. 

—  Chereu  piludu  de  follaa  atnplaa  e 
trotlaa  {Quereua  cerria).  v.  Crrbo. 

—  Chereu  aaeeadinu.  Quercia  vetrina, 
che  si  spezza  facilmente. 

—  Cherou  eorriaxu.  Quercia  pieghevo- 
le, arrendevole. 

—  Chereu  aeomau.  Ramo  di  quercia, 
querciolo. 

Chèrlpo,  s.  m.  {Meleagrina  marga- 
ritifera).  Nome  indiano  deirO»TRicA 

PERLIFERA   O   MADREPERLA.  V. 

'CherpÀ,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Scre- 
polato, Fesso,  Consentito. 

*Cherpadùra,  s.  f.  Dial.  romagn. 
V.  Fenditura,  Screpolatura. 

*Cherpàr,  v.  intr.  Dialetto  romagn. 
V.  Fendersi,  Screpolarsi. 

*Chòr80,  s.  m.  {Anaa  Tadorna).  Dial. 
ven.  V.  Volpoca. 

"ChersOfì,  s.  m.  {Naaturtium  offiei' 
naie).  Dial.  romagn.  v.  Crescione. 

'Chòsaa,  s.  f.  {Piataeia  lentiaeua)* 
Dtal.  sard.  v.  Lbntisco. 

*Chetàna,  s.  f.  {Clupea  aloaa).  A  Fo- 
ligno per  Cheppia.  V. 

Chéto,  agg.  da  Chetare.  Che  non  fa 
rumore,  che  non  ha  agitazione  più  o 
meno  rumorosa.  Non  è  sempre  lo 
stesso  che  Quieto.  Un  fiume  in  pie- 
na porta  acque  chete,  non  mai  quiete. 

—  Aequa  cheta,  v.  Stagno. 
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—  Vento  chéto,  mure  eheto. 

—  Pbov.  Aequa  cheta  ffermi  mena  — 
Aequa  cheta  rovina  i  ponti  ^  Guar- 
dati dall'acque  chete,  dettato  simile 
a  quello  dei  nostri  padri  del  Laxio: 
Cave  tibi  ab  ttquis  eilentibue.  Tut- 
ti questi  proverbi  sono  usati  anche  in 
un  significato  morale  di  orria  In- 
tellfgenxa. 

Chetodittero,  s.  m.  dal  gr.  Chaite 
=^  setola,  Dyo  =  due  e  Pteron  —  ala, 
pinna.  (CAa«<od«p#«riM).Oeneredi  pe- 
sci squami  pi  nni  caratterizzati  da  den- 
ti setolosi,  come  1  Chetodonti,  e  dalla 
presensa  di  due  pinne  dorsali,  inve- 
ce di  una,  come  questi. 

Chetodòne,  s.  m.  dal  gr.  Chaite  = 
setola  e  Odoue  =  dente.  Più  usato 
Chetodontr.  V. 

Chetodonòlde,  s.  ro.  dal  gr.  Chaite 
~  setola,  Odone  —  dente  e  Eidos 
=^  figura,  rassomiglianza.  Meglio  Chr- 

TODOSTIDB.    V. 

Chetodónte,  s.  m.  dal  gr.  Chaite  = 
setola  e  Odous,  odontoe  =  dente. 
{Chaetodon),  Genere  di  pesci  della 
famiglia  degli  Squamipinni,  sottordi- 
ne dei  Perciformi,  ordine  degli  Aean- 
totterigi,  caratterizzati  da  corpo  mol- 
to compresso  ai  Iati,  ma  allargato 
d'alto  in  basso  e  formante  perdo  una 
sorta  di  disco,  nel  quale  son  pure 
comprese  la  pinna  dorsale  e  la  pin- 
na anale,  schiacciate  a  loro  volta  col 
corpo,  il  quale  termina  in  un  muso 
ordinariamente  foggiato  a  probosci- 
de con  bocca  piccola  fornita  sulle  ma- 
scelle di  denti  lunghi,  fitti  e  sottili 
come  setole:  coperto  di  grandi  squa- 
me lisce  o  minutamente  ciliate  ohe 
si  estendono  anche  sugli  opercoli, 
sulle  guance  e  sopra  la  base  delle 
pinne  dorsale  ed  anale.  I  Chetodonti 
hanno  splendidissime  colorazioni , 
giacché  le  loro  squame  riflettono  tutti 
i  colori  dell'arcobaleno  con  tutte  le 
sue  gradazioni  di  tinte:  sopra  un  fon- 


CHETODONTE 

do  argentato  o  dorato  spiccano  con 
effetto  sorprendente  maoehie,  fasce, 
strisce,  cerchi  turchini,  porporini  e 
neri.  Questi  vaghissimi  pesd  abbon- 
dano nei  mari  di  elima  caldo,  dove 
nuotano  per  Io  più  tra  le  due  acque 
e  si  nutrono  di  piccoli  animai!,  qua- 
si tutti  celenterati  ed  insetti.  La  loro 
carne  è  di  buon  sapore.  In  passato 
si  comprendevano  sotto  questo  ge- 
nere altri  Squamipinni,  come  1  Cbel- 
moni,  gli  Eniochi,  gli  Olaeantl,  i  Ca- 
valieri e  i  Pesd  ardori:  oggi  le  spe- 
do dei  Chetodonti  propriamente  detti 
sono  caratterizzate  dalla  booea  non 
sporgente  e  dagli  opercoli  inermi. 

—  Chetodónte  ineapeetrato  (Chaetodon 
capistratue,  C.  aetifer,  C.  auriga^  C. 
eebanue,  Pomaeenirua  eviifer),  rico- 
nosdbile  per  una  strisda  regdare 
nera,  orlata  posteriormente  di  bian- 
co, piii  stretta  della  circonferenza 
dell'occhio,  la  quale  dalla  nuca  di- 
scende attraverso  gli  o^hi  sull'inte- 
ro opercolo  da  ambo  i  lati  fino  alla 
gola,  e  per  una  macchia  rotonda  ne- 
ra cerchiata  di  bianco  posteriormen- 
te dalle  due  parti  alla  slessa  altezza 
dell'occhio,  tutto  questo  sopra  un  fon- 
do bianco  opaco  traversato  da  linee 
nere  oblique  dirette  dal  dorso  e  dal 
ventre  al  mezzo  del  fianchi,  dorè 
fanno  angolo  volte  verso  Paventi. 
Abita  i  mari  equatoriali  e  rsrissiua- 
mente  fu  trovato  nel  Mediterraneo, 
capitato  forse  per  caso,  nella  marina 
di  Nizza.  I  pescatori  arabi  del  Mar 
Rosso  lo  chiamano  Pesca  bandieka. 

—  Chetodónte  vagabondo  (Chaetodon 
vagabundue,  faeeiatue,  /Zovm^.  Spe- 
cie diffusa  dal  Mar  Roaso  fin  verso  la 
Cina,  abbondantissima  sulle  eoste  del 
Ceylon.  Presenta  la  stessa  strisda 
oculare  più  larga,  che  eorre  dal  plleo 
al  preopercolo,  e  parecchie  strisce 
nero-brune  su  fondo  di  color  giallo 
vivo  che   si   dirigono   obliquamente 
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dallo  innanzi  all'alto  e  all' indietro, 
!  prolungandosi  ancbe  sulle  pinne.  È 

■'  più  noto   sotto  il  nome  di  Pasca  co- 

'  RALLO. 

—  Chetodoni*  fasciato  (Chaetodon  vii- 
taiuM,  trifoMciatua).  L'area  di  diffu- 
sione  di  questa  specie  è  compresa 
dall'Africa  orientale  fino  alle  Isole 
della  Società.  La  striscia  oculare  nera 
è  larga,  arcuata,  seguita  da  una  fa- 
scia più  sottile  dello  stesso  colore  :  le 
altre  strisce  sono  longitudinali  e  piti 
nameroae:  di  più  presenta  tre  o  quat- 
tro linee  trasrersall  sulla  fronte. 

—  Chetodonte  rostrato  {Chslmo  lon- 
girostris).  v.  Chblmo?ib  rostbato  o 

LONniSOSTBO. 

*Cheuff Ano,  s.  m.  (Trigla  hirundo). 
Dial.  lig.  T.  Caponb  oalllxblla. 

^heunAu,  s.  m.  {Athsrina  hspse- 
<tM).  Dial.,iig.  ▼.  Lattbbino. 

*Cheunòro,  s.  m.  (Athsrina  hapss- 
tus).  Voc.  reglon.  lig.  v.  Lattbbino. 

'Chèuse,  ▼.  tr.  Dial.  piem.  v.  Cuo- 
cere. 

*Chla,  s.  f.  Dial.  nin.  ▼.  Pbbno. 

*ChÌacchèttu,  s.  m.  Dial.  sic.  ▼.  Cap- 

PIKTTO. 

*ChiAcchlo,  s.  m.  Nella  provincia  di 

Uacerata  x>er  Giacchio.  V. 
*ChÌàccu,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Cappio. 

—  Chiaeeu  a  seurrituri.  Cappio  scor- 
soio. T.  Scorsoio. 

'Chlàchla,  s.  m.  {Uranoseopus  seo" 
ber}.  Nell'Istria  per  Ubanoscopo  e 
Pbscr  pbbtb.  V. 

*ChlàJa»  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Piaggia, 
Spiaggia  e  Ghiaia. 

—  Pèses  de  ehiaja.  Pesce  d'arena  o  di 
rena. 

'Chiamar,  ▼.  tr.  Dial.  ven.  v.  Chia- 

MABB. 

Chiamare,  ▼.  tr.  affine  al  lat.  Cla- 
mare. Oltre  al  significato  proprio  e 
cenone  di  emettere  la  voce  o  di  far 
segai  per  esprimere  il  desiderio  che 
altri  si  avvicini,  oltre  all'altro   pur 


comune,  ma  traslato,  di  invitare  con 
allettamenti,  di  richiamare  con  at- 
trattive, questo  verbo  trova  larga 
applicazione  nella  meccanica  navale 
e  nella  meccanica  della  pesca  e  vale: 
Costringere  una  data  resistenza  a 
muoversi  a  seconda  della  potenza 
bppllcata:  in  questo  senM>  le  corde 
chiamano  a  poppa,  a  prora,  a  destra, 
a  sinistra,  in  su,  in  giù,  quando  so- 
no in  forza  e  tese,  cioè  quando  so- 
no in  grado  di  obbedire  alla  potenza, 
per  operare  sul  punto  resistente:  pa- 
rimente l'amo  chiama,  quando  esso 
vien  destato  dal  morso  del  pesce. 
Part.  pres.  Cuiamas  ve ^  pass.  Chia- 
mato. —  Chiamar,  Chiammare, 
Chiamari,  damar,  dial. 
*Chiamàrl(  v.  tr.  Dial.   sic.  v.  Ghia- 

MARK. 

Chiamata,  s.  f.  da  Chiamare.  L'at- 
to del  chiamare,  sia  esso  manifestato 
con  l'emissione  della  voce  o  di  altro 
suono,  con  la  presentazione  di  un  se- 
gno, coli' Invito  di  allettamenti  ed  at- 
trattive, con  la  spinta  di  una  poten- 
za obbligante  la  resistenza  a  seguir- 
ne la  mossa. —  J?ecliÌamo,  Chiam- 
mata.  Clama,  Chiama,  dial. 

—  Chiamata  a  bordo. 

—  Chiamate^ dell* amo.  Quell'Insieme 
di  manifestazioni    che  sente  o  vede 

^  <,  il  pescatore  a  canna  o  a  lenza,  per 
le  quali  capisce  che  il  pesce  ha  mor- 
so all'amo.  Se  la  chiamata  è  molto 
energica,  deve  Inferrar  subito,  con 
risoluzione,  polche  il  pesce  è  uno  di 
quelli  ohe  si  decidono  a  mordere  su- 
bito; se  è  debolissima,  deve  star  pron- 
to per  rispondere  alla  successiva  chia- 
mata con  un  colpo  deciso,  breve  e 
di  pugno,  perchè  è  certo  trattarsi 
d'uno  di  quei  pesci  diffidenti  che  de- 
stano solamente  l'amo  ed  attaccano 
dopo  avere  scrutato  la  '  posizione. 

—  Chiamata  delle  aeque.  Quel  com- 
plesso di  qualità  fisiche  e  meccaniche 
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per  le  quali  certa  acque  in  determi- 
nati tempi  vengono  rese  capaci  di 
in  rifare  il  pesce  migratore  ad  entra- 
re in  esse  o  con  esae  e  ad  uscire 
dall'acqua  dove  si  trova.  Anciie  Chia- 
mata OKI.  PESCE  e  meglio  Correntr 
d'invito. 
^  Chiamata  della  óorrente.Qìieìl^  som- 
ma di  eircostanse  che  fanno  rivolge- 
re la  corrente  delle  acque  più  verso 
una  parte  che  verso  un'altra,  nel  let- 
to dei  fiumi. 

—  Chiamata  di  un  eavo  o  di  una  ca- 
tena. La  direzione,  la  via  che  è  de- 
stinata a  tenere  la  resistenia  del  ca- 
vo o  della  catena,  dopo  la  spinta  del- 
ia potenza.  Cosi  la  chiamata  delia  go- 
mena è  verso  la  sua  ancora,  quando 
ai  salpa:  la  chiamata  del  paranco  è 
verso  la  puleggia,  dove  passa  il  suo 
tirante. 

*Chlamm&re,  v.  tr.  Dialetto  nap. 
V.  Chiamare. 

*ChIamm&ta,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Chia- 
mata. 

*ChIÀmu,  s.  m.  Dialetto  sic.  v.  Chia- 
mata. 

*ChlAna»  a.  f.  Voc  antiq.  region.  to- 
scana per  Palude.  V. 

—  Dial.  sic.  V.  Pianura. 

~  Dial.  nap.  e  sic.  v.  Pialla. 
Chlanàre,   v.  tr.    Voc.  region.   per 
Pareggiabr,  Spianare  e  Piallare.  V. 

—  Chianare  il  corallo.  Togliere  le 
pi*otuberanze,  smussare  gli  angoli 
ohe  restano  nei  chicchi  di  corallo  giA 
bucati.  Pari.  posa.  Chianato. 

*Ch  lanàri,  v.  tr.  Dialetto  sic.  v.  Pi  al- 

LARE. 

Chlanatóre,  s.  m.  verb.  di  Chiana- 
re.  Ciascuno  degli  operai  addetti  a 
pareggiare  la  superficie  dei  grani  di 
corallo. 

Chlanalùt-a,  s.  f.  de  Chianare.  L'o- 
perazione di  levigare  con  strumento 
adatto  la  superficie  dei  coralli  dopo 


che  hanno  subito  la  bucatura  o  per- 
forazione centrale. 

*Ch lanca,  s.  f.  Dial.  nap.  •  aie.  Voce 
di  tonnarotti.  Grande  tavola  sulla 
quale  tagliano  a  peisi  11  tonno. 
V.  Cianca. 

—  Per  carneficiAa ,  strage,  ikocUione 
grande  di  tonni,  v.  Mattakea. 

*ChlancaròlIa,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Coa- 
rente,  Piana. 

*ChÌanchejàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  Ta- 
gliare a  pezzi  i  tonni  per  dividere 
una  parte  dall'altra  e  distribuirle  se- 
condo la  loro  qualità,  v.  Doncare, 
Chianchiari,  Chianchiarb. 

*ChIanohlÀre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Ta- 
gliare. 

*ChlanchlÀrl,  v.  tr.  Dial.  aie.  v.  Ta- 

OLIARE   A   PEZZI. 

*Chlàncola.  a.  f.  DiaL  nap.  v.  Coa- 
rbntino. 

*ChlanòIla,  a.  f.  Dial.  nap.  v.  Ce- 
stella. 

*Chl&no,  agg.  Dial.  nap.  ▼.  Piano. 

*ChIanòzza,  s.  f .  Dial.  nap.  v.  Pialla. 

*Chlànta,  s.  f.  Dialetto  nap.  e  sic 
V.  Pianta. 

*ChIantÀrd,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Pian- 
tare. 

*ChlantÀrl,  v.  tr.  DIaL  sic  v.  Piaa- 
tarb. 

*ChIantarCilo,  s.  m.  DiaL  nap.  Ma- 
niera di  chiodo,  acuto,  robusto,  con 
la   testa  a  forma  di  T.  v.   Cbiodo  e- 

TeZZBTTO. 

'ChlantatCìrl,  s.  m.  Dial.  sic  v.  Ca- 
vicchio. 

*Chlantatùro,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Ca- 
vicchio. 

*ChIànu,  s.  m.  e  agg.  Dialetto  sic 
V.  Piano. 

*Chianùnl,  s.  m.  Dial.  sic  v.  Pial- 
lone. 

*ChÌanCira,  s.  f.  DiaL  sic  v.  Pianura. 

*Chiapar,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Pren- 
dere, Pigliare. 
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->  Chiapar  aqua  dal  bordo  o  da  la 
boca,  ▼.  Abbocca BB,  Fab  coppia. 

—  Chiapar  una  bHwada,  Prendere  l'Ab- 
brivo. V. 

—  Chiapar  una  baia.  Locui.  di  gergo 
the  vale  Vbbiacabsi. 

—  T.  intp.  ▼.  Almonabk,  Attkcchibr. 
'Chiappa,  B.  f.  Voc.  reglon.  lig.  v.  Pe- 

«caBBIA. 

—  Dial.  sic,  T.  Rampino^  Ra^ pio. 
'Chiappaiòlo,  8.  m.  dal  dialetto  llg. 

Ciappaieu,  v.  Pbscivbndolo. 
Chiapparono,  e.  m.  da  Chiappare. 
Nome  generloo  di  ogni  pleeolo  arti- 
fido  od  Ingegno  atto  a  prendere  11 
pesce,  in  modo  ipeeial^,  aotomatiea- 
mente.  Anche  Chiappatbllo  e  Cbiap- 

PRBKLI.O. 

Chlappatèllo,  b.  m.  da  Chiappare. 
T.  Chiappa  BELLO. 

Chiapperèllo,  s.  m.  da  Chiappare. 
Lo  BtesBO  che  Ciiiai' pabbllo.  V. 

Chlappetèlla,  b.  f.  Nome  spedale 
di  una  lenza  usata  nel  Napoletano 
per  la  pesca  delle  Bobe.  È  formata 
di  crini  neri  al  quali  d  aggiungono 
due  crini  bianchi  lunghi  drea  60  cm. 
che  portano  una  pallina  di  piombo, 
quindi  un  pelo  di  seta  di  15  om.  e 
finalmente  l'amo  inescato  con  gam- 
beri. 

'Chlappetiòllo,  s.  ra.  Dialetto  nap. 
▼.  Cappiktto. 

*ChlÀppo,  s.  m.  Diai.  nap.  v.  Cappio. 

—  Toc  region.  aatiq.  per  Anello,  Cam- 

FANBLLA.   V. 

Chiappóne,  s.  m.  da  Chiappare.  No- 
me spedale  della  grossa  e  forte  ohia- 
▼arda  messa  per  rinforzo  e  ritegno 
al  piede  dell'albero  dei  bastimenti 
latini. 

Chiapponétto,  s.  m.  dim.  di  Chiap- 
pone. Piccola  chiavarda,  ohiavardet- 
tA,  usata  per  ritegno  di  pezzi  di  co- 
struzione navale  e  di  attrezzi  pesche- 
recd. 

Chiara,  8.  f.  daU'agg.  Chiaro  «  lu- 


CHIARANZANA 

ddo,  brillante.  Nome  col  quale  pe^ 
scatori  e  marinari  chiamano  dasouna 
di  quolle  stelle  dette  dagli  astrono> 
mi  di  prima  e  seconda  grandezza. 
Dalle  chiare  i  marinari  piandone  gif 
elementi  per  i  calcoli  di  latitudine, 
di  altezza  polare,  di  longitudine,  ecc.: 
i  pescatori  gli  elementi  per  calcolare 
il  tempo,  e  non  pochi  né  dlsprege- 
voli  prognostici  di  venti  e  di  tem- 
peste. 

—  Chiara  del  Cane  maggiore,  v.  Sibio 
e  Zoppo. 

—  Chiara  del  Cane  minore,  v.  Pbo- 

CIONK. 

—  Chiara  di  Boote,  v.  Abtubo. 

—  Chiara  dell'Auriga,  v.  Capba  e 
Stella  oi  S.  Anobba. 

—  Chiara  d'Orione,  v.  Stella  di  S.  Nic- 
cola. 

—  Chiara  del  Toro.  v.  Aldebaban  e 
Stella  di  S.  Catbbina. 

—  Chiara  della  Vergine,  v.  Spioa. 

—  Chiara  della  Balena,  v.  Stella  di 
S.  Simone. 

—  Chiare  dei  Gemelli,  v.  Castobb  e 
PoixucB  o  Stelle  di  S.  Antonio  e 
di  S.  Bastiano. 

—  Chiara  delle  Guardie.  La  stella  plii 
brillante  delle  due  fra  le  sette  del- 
l'Orsa minore,  che  servono  a  deter- 
minare, colla  loro,  la  posizione  della 
Stella  polare. 

Chiara,  s.  f.  Nome  speciale  nel  Ve- 
neto della  prima  parte  del  Cogolo, 
così  detta  perchè  fatta  di  maglia  ra- 
da. Risulta  di  due  ali,  che  ne  forma- 
no l'armatura,  e  di  una  spede  di  co- 
no, che  forma  la  prima  bocca  d'en- 
trata. 
,  ChiaranzÀna.  s.  f.  Voc.  reglon.  to- 
scana e  predsamente  del  pescatori  e 
marinari  dell'Isola  d'Elba  per  quel 
gran  chiarore  che  si  fa  vedere  in  un 
punto  dell'orizzonte,  quando  il  delo 
è  tutto  annuvolato,  indizio  certo  che 
1  vapori  in  quella  parte  ai  sono  dls- 
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aipati  per  l'effetto  di  un  Teuto  che 
non  tarderà  a  farsi  sentire.  Altrore 
Chiaria,  Scriabia  ed  Occuio  di  girlo. 
Chiaria,  s.  f.  Voce  d'uso  per  limitato 
ohlaror^  di  elelo  .in  tempo  fosco  di 
nubi.  y.  Chiaranza!«a. 

—  Dial.  sic.  T.  Albore,  Crepuscolo, 
Chiaro  e  Chiarore. 

—  Chiaria  di  aeque  o  di  mure.  Chia- 
mano i  pescatori  di  balene  quel  trat- 
tro  di  mare  libero  da  ghlaod,  men- 
tre d'ogni  intomo  la  superficie  n'è 
tutta  licoperta.  ▼.  Chiaro. 

"Chiarir,  v.  tr.,  intr.  e  rifl.  Dial.  ven. 
Far  chiaro,  Divenir  chiaro,  Farsi  chia- 
ro. V.  Schiarire  e  Rischiararsi. 

Chiarire,  t.  tr.,  intr.  e  rifl.  affine  al 
lat.  Clarere.  Meglio  dioesi  dai  nostri 
pescatori  e  marinari  Schiarire  e  Ri- 
schiarare. V. 

Chiaro,  s.  m.  Luce  non  molto  Tira 
che  riverbera  dal  Sole  che  nasce  o 
che  tramonta,  dalla  Luna  o  da  altro 
corpo  luminoso.  Anche  Chiarore,  Al- 
noRE,  Crepuscolo.  —  Clarn,  Clar, 
Chiaria,  Kampaneggio,  dial. 

—  E'Rov.  Chiaro  di  luna  guasta  il  pe- 
tee. 

Chiaro,  B.  m.  La  parte  plii  intema  e 
profondo  dei  Laghi  e  delle  Paludi, 
dove  l'acqua  A  chiara  e  libera  da 
piante  a  iquatlche  e  per  conseguensa 
maggiormente  pescosa. 

—  Se  parlasi  di  mare,  dlcesi  Chiaro 
quel  tratto  libero  da  impedimenti  e 
specialmente  da  ghiacci  galleggianti. 
V.  Chiaria  di  acque  o  di  mare. 

Chiaro,  agg. affine  al  lat.  Clarue,  Lu- 
cente, illuminato  dal  Sole,  dalla  Lu- 

•  na  o  da  altro  cerpo  luminoso,  ed  è 
contrario  di  oetruro. 

—  Giorno  chiarì,  notte  chiara. 

•—  Puro,  limpido,  sereno,  ed  è  contra- 
rio di  torbidOf  annuvolato. 

—  Cielo,  aria,  tempo,  orittonte  chiaro. 

—  pRov.  Cielo  chiaro  eottorento,  La 
tempesta  non  pavento  —  Montagna 


chiara  e  marina  semra,  Sciogli  li 
vele  e  non  aver  paura  —  FonenU  o 
Levante  chiaro  e  Tramoniana  felt- 
ra. Buttati  in  mare  e  non  aver  pau- 
ra —  Tramoniana  torba  e  Seiroeeo 
chiaro,  Tienti  all'erta,  o  marinaro 
—  Scirocco  chiaro  e  Tramontana 
torba,  OuardaH,  marinar,  che  non 
ti  colga  —  Calende  torbe,  w*« 
chiaro^ 

—  Netto,  sicuro,  pulito.  Ubero,  ed  è 
contrario  di  sporco,  lordo,  impegna- 
to, intrietUo,  imbrogliato. 

—  Acqua  chiara. 

—  Fondo  chiaro. 
>-  Costa  chiara. 

—  Attcora  chiara,  manovre  chiare. 

—  Porta  chiara.  Una  delle  aperture 
delle  camere  della  Tonnara,  v.  Pssta. 

—  Prov.  Abbila  per  certa  e  tienla  ta- 
ra. Che  il  Hume  non  s'ingrossa  d'ac- 
qua chiara. 

—  Largo,  raro,  rado,  ed  è  contrario  di 
spesso,  stretto.  Dicesl  specialmente 
della  maglia  delle  reti  da  pesca,  per 
opposizione  a  Ciecolino,  Cieolimo, 
Cicalino. 

—  Rete  chiara.  Nome  comune  ad  ogni 
rete  ohe  abbia  maglie  larghe,  t.  Rfc- 

CHIARA,   RbTRCIARA,    RbcIARA,  RbCTÙ, 

RiHJiEA  e  simili. 

—  Batterà  chiara.  Rete  d'aequedo 
chiara. 

—  Martavelli  chiari.  A  Gaeta  per  Ber- 
tovelli a  maglie  larghe,  per  opposi* 
ilone  a  Martavelli  a  maglia  cicalino^ 

~  Poco  carico,  degradante  d'intensiti, 
ed  è  contrario  di  cupo.  Dicasi  spe- 
cialmente di  colori. 

—  i4##ttrro,  turchino,  rosso  chiaro. 

—  Corallo  chiaro.  Quello  scadente,  di 
color  pallido,  usato  per  fare  le  co^ì 
dette  BoUieelle. 

Chiaróri,  s.  m.  Chiamano  nel  Veneto 
ciascuna  delle  due  pareti  esterne  del 
Cerberà,  per  avere  le  maglie  dell'a- 
pertura di  16  cm.  e  che  dicono   an- 
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Rhe  Chiataron  e  anticamente  Caa- 

BSItO. 

Chiaròne,  s.  m.  dal  dia!,  yen.  Chia^ 
ran.  In  alcune  regioni  per  dasonna 
delle  pareti  a  maglie  larghe  del  Tra- 
magli. 

Chiaróre,  s.  m.  affine  al  lat.  Claror. 
Vivacità ,  splendore  di  luce,  sia  na- 
turale ehe  artificiale.  ▼.  Chiabanza- 
NA  e  Chivbia.  —  Ciarór,  Ciàatno, 
hàsy  dial. 

—  Chiarore  di  levante,  y.  Alba. 

—  Chiarore  di  ponente,  v.  Tbamonto. 

—  Chiarore  di  tramontana,  r.  Aune- 

RA     BOBBALB. 

*Chiàru,  agg.  Dial.  sic.  ▼.  Cbiabo. 

'Chlastlòllo,  8.  m.  Dial.  nap.  t.  Nooo. 

*Chlàtano,  s.  m.  {Piaianue  orienta- 
ne). Dial.  nap.  v.  Platano. 

'Chiàtro,  8.  m.  Dial.  nap.  ▼.  Gblo, 
Gbi  accio. 

Chi&tta,  s.  f.  Barca  a  fondo  piatto, 
senza  carena,  di  pochissima  pesca- 
gione, capace  di  sopportare  un  gran 
carico  ed  usata  per  la  pesca  In  ac- 
que basse,  sieno  fossi,  paludi,  laghi, 
etnali,  lagune.  Ve  ne  hanno  di  ple- 
eole  e  grandi  dimensioni  e  ordina- 
riamente con  esagerazione  nella  lar- 
ghezza. Anche  Piatta,  Schiatta,  Sca- 
fa, ScAVACciA,  Zata,  Zatta,  Zattb- 
SA,  OiATTA,  Sciatta  e  simili,  secondo 
i  varii  dialetti. 

Chlattalòlo,  s.  m.  da  Chiatta.  Con- 
duttore e  padrone  di  Chiatta.  Seri- 
Tesi  e  dicesi  anche  Chiattaiuolo.  — 
CiattiUen,  dial. 

Chiattaiuòlo,  s.  m.  da  Chiatta.  Lo 
stesso  che  Chiattaiolo.  V. 

Chiattfna,  s.  f.  dim.  di  Chiatta.  Pio- 
oola  barca  a  fondo  piatto. 

Chiattino,  s.  m.  dim.  di  Chiatta.  Bar- 
ehetto  a  fondo  piatto. 

—  A  Viareggio,  nel  Pisano,  è  nome  spe- 
dale di  piccola  barchetta  da  pesca. 

*ChiÀtto,  8.  m.  Dial.  nap.  Fianco  del 
bastimento.  t.Capodibanoa  e  Mubata. 


CHIAVARON 

Chiòtto,  agg.  Lo  stesso  che  Piatto, 
piano.  —  Chiattu,  dial. 

—  Borea  a  fondo  chiatto. 

—  Peeei  chiatti.  Pesci  a  corpo  ante- 
riormente largo  e  depresso,  e  poste- 
riormente attenuato  in  una  coda  plU 
o  meno  lunga,  come  sono  le  Razze  e 
gli  altri  Batoidei.  Anche  Peeei  piatti. 
—  Chiatta neddi,  dial. 

*Chiàttu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Chiatto 
e  Piatto. 

*Chlattunèddl,  s.  m.  pi.  (Batoidef). 
Dial.  sic.  V.  Pasci  chiatti. 

'Chiava,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Cuiavb. 

Chiavarda,  s.  f.  dal  lat.  Clavue  » 
chiodo,  perno.  Grosso  perno  di  me- 
tallo con  capocchia  di  forma  spedale 
e  varia,  per  uso  di  collegare  stretta- 
mente ed  unire  Ifisleme  due  o  piti 
pezzi  di  costruzione,  due  o  piti  parti 
di  attrezzi  navali  o  pescherecd.  — 
Giaveta,  Piron  paaaaigMOf  Can- 
cbera,  Pirone,  dial.  >-  Bellone, 
gali,  e  spagn.  (Boulon,  Bolon). 

—  Chiavarda  a  ntuello,  a  punta,  a 
epina  di  petee,  a  chiavetta,  a  vite. 

i—  Chiavarda  a  teeta  accecata,  a  testa 
di  diamante,  a  teeta  tronco-conica. 

—  Chiavarda  di  commettitura. 

—  Chiavarda  degli  alberi  minori.  An- 
.che  Ciitavk  d'albrro.  V. 

—  Chiavarda  della  bitta. 
Chiavardàre,  v.  tr.  da  Chiavarda. 

Fermare,  collegare,  commettere,  uni- 
re checchessia  con  chiavarde.  Part. 
pose.  Chiavaroato.  Anche  Inchiavab- 
OABK.  ~  Impironar,  Ingiavetar, 
dial. 

Chiavardétta,  s.  f.  dim.  di  Chia- 
varda. Piccola  chiavarda. 

Chiavarino,  s.  m.  Chiamatto  sul  la- 
go Trasimeno  un  luogo  chitiio  4a  p«- 
sca,  un  certo  tratto  di  acqua  ptaco9», 
che  il  pescatore  prende  in  affìtto, 
corrispondendo  al  proprietario  una 
data  quantità  di  pesce. 

'Chiavaròn,  s.   m.    Dinl.   veo.   Cìa* 
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scuna  delle  parti  esterne  a  maglia 
rada  del  Gerbera,  meglio  dette  Ghia- 
boni.  V. 
Chiave,  8.  f.  affine  al  lat.  Clavia.  No- 
me generico  di  ogni  pezzo  od  assie- 
me di  pezzi  di  legno  o  metallo,  usati 
per  tener  saldo  ebecchessin  a  suo 
luogo. —  Chiava,  Chiavi t  Ciuv, 
Crai,  dial. 

—  Chiave  d'albero.  Cuneo  di  legno  o 
spranga  di  ferro  a  sezione  quadra 
ebe  introdotta  nel  foro  della  rabazza 
al  piede  degli  alberettl  e  incavalcata 
sopra  le  costiere,  serve  a  sostenere 
fermi  gli  alberi  minori  sugli  alberi 
maggiori.  Anche  Chiavarda.  ~  Chc- 
ciacavallOf  Cacciaccavallo,  Cas- 
Hacavailo,  Caxitcavallo,  Searca- 
vallo,  voc.  region. 

—  Mettere  in  chiave  un  alberetto.  As- 
sicurarlo all'albero  maggiore  per  mez- 
zo della  chiave. 

—  Chiave  delle    barche,  v.  Banco    ni 

VOGA. 

—  Chiave  della  chiglia,  v.  Parklla. 

—  Chiave  da  dadi,  da  viti.  Strumento 
meccanico  usato  ditgli  artefici  per 
stringere  e  togliere  dadi,  avvitare  o 
svitare,  e  simili.  Ce  ne  sono  di  varie 
forme  e  maniere. 

—  Per  varie  maniere  di  Nono.    V. 
*Chiavòddu,  s.  m.   Dial.   sic.  v.  Ca- 
vicchio. 

'Chiaverà,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Catf. 

RATTA. 

'Chiavesèlo,  s.  ni.  Dial.  ven.  v.  Ghia- 

VKTTA. 

Chiavétta,  s.  f.  dim.  di  Chiave.  Pez- 
zo meccanico  ordinariamente  foggia- 
to a  cuneo  che  serve  n  traversare 
due  o  più  parti  dì  checchessia  per 
tenerle  unite.  Anche  Copiolia.  — 
Chiaveselo,  Giaveta,  Garzilla, 
Coppiglia,  Craitta,  Craixetlda, 
CiavettH,  CiavCta,  dial. 

•Chiavi,  s.  f.  Dial.  sic.  y.  Cmiavr. 

Chiàvica,  s.  f.  Ciascuna  delle  aper- 


ture praticate  negli  argini  delle  Villi 
della  Laguna  e  di  Comaocbio  per  por- 
re le  valli  stesse  in  comunicazione  col 
canali  esterni  e  permettere  la  circo- 
lazione dell'acqua  e  con  essa  \\  mon- 
tata del  pesce.  È  vo2e  usitatissiint  nel 
Veneto  e  in  Romagna  (Chiavega, 
Ciavga)  per  efò  che  altrove  dic«BÌ 
Catkbatta  e  Taglio.  V. 

—  Chiaviche  degli  etagni  d'alleva^ 
mento. 

Chiavloànte,  s.  m.  da  Chianea, 
Ciascuno  degli  uomini  die  nelle  Valli 
della  Laguna  attende  alla  costruzio- 
ne delle  chiaviche,  o  alla  loro  manu- 
tenzione e  custodia,  t.  Caterattaio. 

Chiavlchétta,  s.  f.  dim.  di  Chiné- 
ca.  Piccola  chiavica  e  piccola  sand- 
nesca. 

Chiavlohlno.  s.  m.  Voce  d'uso  nel- 
le valli  da  pesca  per  la  porta  chi- 
apre  e  chiude  la  chiavica,  v.  Sarah- 

NKHrA. 

'Chiazza,  s  f.  Dialetto  nap.  e  sic. 
V.  Piazza. 

—  Chiatta  de  lo  peaee.  Locuz.  nap. 
V.  Peschkrii. 

*Ch(ca,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Pikga. 

•ChIcàrI,  T.  tr.  Dial.  sic,  v.  Pikgabr. 

*ChlcatCira.  s.  f.  Dial.  sic  v.  Pie- 
gatura. 

•Chlchàrro,  s.  m.  (Corani  rhon- 
chus).  Nome  del  Carance  ruhsantk 
pel  pescatori  delle  spiaggle  atlanti- 
che del  Sahara. 

*ChlèRa,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Pirga. 

*Chieffàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Pibga- 

RB,    CURVARK. 

'ChiegratCìra,  s.  f.  Dial.  nap.v.  I'if- 

GATURA,    CURVATITRA. 

*Chlefiroièlla,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Ori  o. 
*ChiÓpa,  s.  f.   {Clupea   aiosa).  Disi. 

ven.  V.  Cheitia. 
*Chiòpa,  s.  m.   {Emberixa  schoeni- 

dui).  Dial.  friul.  v.  Mioliarivo  di  pa- 
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*Chièppa,  s.  f.  (Clupea  alosa}.  Dial. 

nap.  T.  Cheppia. 
"Chiòma,  s.  f.  {Serranu*  giga»).  A 

Trieste  per  Sciarrano  oigantb. 
*Chfern(cchlo,  b.  m.  Dialetto  nap. 

T.  Staccio. 
'Chiòtta,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Compa- 

oTKì.Kf  Coppia,  Brigata. 

—  Kchietta.  DI  conserva,  In  eoinpa- 
gnia,  a  eoppia. 

*Chlfirh trista,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Crr- 

«TA. 

'Chlffhlristau,  agg.  Dial.  sard.  Che 
porta  cresta,  v.  Crestato. 

Chffirlla.  9.  f.  dalle  voci  antiquate 
Àehigtia,  Aghigliat  Aguglia,  Il  pri- 
mo pezzo  di  costnicione  costituito  da 
un  ago  di  quercia  o  di  metallo,  per- 
fettamente dritto,  squadrato,  più  alto 
che  largo,  che  s'imposta  sul  cantiere 
per  la  fabbricazione  di  un  bastimene 
to,  del  quale  determina  la  lunghez- 
za  da  poppa  a  prua.  È  sopra  esso 
che  s'impiantano  tutte  le  coste  di  le- 
gno o  metallo  che  formano  la  carena 
e  le  murate.  La  Chiglia  ò  rinforzata 
con  altri  pezzi  che  pigliano  il  nome 
di  Sopracchiglia,  Sottocbiglia  e  Con- 
trochiglia. Non  tutti  i  bastimenti  da 
pesca  sono  forniti  di  Chiglia:  quelli 
a  fondo  piatto,  destinati  alla  naviga- 
zione in  acque  basse,  ne  sono  privi. 
I  grandi  bastimenti  cbo  vanno  a  pe- 
scare in  mari  lontani  hanno  la  Chi- 
glia comx>08ta  di  più  pezzi  affrontati 
ed  imperniati  con  quelli  della  contro- 
chiglia, con  intestatura  alternata.  An- 
che Colomba,  Spina  e  Primo.  —  Ca- 
rena,  voc.  impropria  d'uso  a  Livorno 
e  nelle  Isole.  -^  F'aato,  dial. 

—  Dar  fuori  chiglia.  È  più  di  Care- 
nare e  vaie:  Sbandare  il  bastimento 
in  modo  da  fargli  mettere  fuor  d'ac- 
qua tutta  la  Chiglia  per  ripararla  o 
ripulirla. 

*ChlffnoeQ,  s.  m.  Dial.  lomb.  v.  Biht- 
TA,  Cuneo  e  Zeppa. 


CHILODITTERO 


Chilino,  s.  m.  dal  gr.  Cheilos  ~  lab- 
bro. Genere  di  pesci  della  famiglia 
dei  Labridi.  Anche  Chkilino,  ma  me- 
glio dicesi  Scaro.  V. 

Chino,  8.  m.  dal  gr.  Cheilos  ^  lab- 
bro. Voc.  antiq.  come  Cubii.io,  oggi 
sostituita  con  Labrxdk.  V. 

Chflla,  s.  f.  Nome  speciale  in  una  Co- 
golera  di  valle  arginata  dell'ultimo 
recinto  di  essa,  posto  dinanzi  alla 
chiavica,  dò  che  nel  Lavoriero  di  Co- 
macchio  chiamasi  Otklla  ih  pizzo  o 
DI  MOTTO  e  altrove  Cassa  prr  lb  ate- 
rine. 

Chllodàctylus,  s.  m.  dal  gr.  Cheiloa 
=r  labbro  e  Daetylos  —  dito,  raggio. 
Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
Cirritidi,  sottordine  dei  Perciformi, 
ordine  degli  Acantotterlgi. 

— •  Chilodactylus  maeropterua.  y.  Chi- 
i.ooattilo. 

Chllodàttilo,  s.  m.  dal  gr.  Chatloa  =^ 
labbro  e  Daotylos  ~  dito,  ragp'io.  Ge- 
nere di  Acantutteri  della  famiglia  dei 
Cirritidi,  Indigeni  dell'Oceano  India- 
no e  del  Pacifico,  v.  Cukilodattilo. 

—  {Chilodactylus  maeropferuf).  La 
specie  rappresentante  del  genere, 
comunissima  nell'Australia,  e  che  por- 
ta bene  il  suo  nome,  poiché  i  suoi 
individui  si  conoscono  al  labbro  su- 
periore doppio  ed  estensibile,  e  alle 
pinne  pettorali  fortemente  raggiate 
e  palmate. 

Chllodiptarus,  s.  m.  dal  gr.  Cheiloa 
—  labbro,  Dyo  =  due  e  Pteron  = 
ala,  pinna.  Genere  di  Acantotteri  del- 
la famiglia  degli  Scienidi.  Scrivono 
anche  Cheilodipterua.  v.  Um brina  e 

SCIAENA. 

—  Chilodipterua  cyanopterua.  Meglio 
Umbrina  oirrhoaae  vulgaris.  v.  Om- 
brina  CORVO. 

—  Chilodipterua  aquila.  Meglio  Sciae- 
na  aquila,  v.  Sci\sna. 

Chllodlttero,  s.  m.  dal  gr.  Cheiloa 
=  labbro,  Dyo  -  due  e  Pteron  =  ala, 
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pinna.  Genere  di  pesci  della  fami- 
glia degli  Sdenldi,  più  noti  sotto  il 
nome  di  Ombrina  e  di  Bcibna. 
Chlmaera,  s.  f.  affine  al  gr.  Chi- 
maira  »  mostro.  Genere  di  pesd 
oondrotterìgl,  della  famiglia  del  Chi- 
merldi,  sottordine  degli  Olooefali. 
T.  Crimbra. 

—  Chimaera  monttrosa,  argentea,  eri' 
aiéUa,  boreali»,  mediterranea,  r.  Chi- 

M8RA  MOSTRUOSA. 

—  Chimaera  affinia.  t.  Chimera  por- 

TOOBBSB. 

—  Chimaera  oolliei.  v.  Cuimbba  ameri- 
cana. 

*ChiméntO,  s.  m.  Dial.  yen.  r.  Com- 
mento. 

—  Dar  una  reviata  ai  ehimenti  o  a  le 
aonture.  Visitare  le  commessure  del 
bastimento.  V. 

Chimèra,  s.  f.  affine  al  gr.  Chimaira 
—  mostro.  {Chimaera),  Genere  di  pe- 
sci della  famiglia  dei  Chlmerldl,  sot- 
tordine degli  Olooefali,  ordine  dei 
Condrotterigl,  notevoli  per  11  loro 
aspetto  biszarro  e  per  le  loro  forme 
abbastanza  strane.  Questo  genere  ò 
rappresentato  dalla  specie  Chimera 
mostruosa  e  da  altre  due  specie  af- 
fini, Callorinco  boreale  e  Callorinco 
australe,  v.  Chimbridi. 

—  Chimera  moatruoaa  {Chimaera 
monatroaa,  C.  argentea,  C.  eriatata, 
C.  mediterranea,  C,  borealia),  È  un 
pesce  lungo  più  di  un  metro,  dal  cor- 
po cilindrico,  affusolato  posterior- 
mente, fino  a  terminare  in  una  coda 
filiforme  lunga  quanto  11  corpo;  dalla 
testa  grossa  di  forma  piramidale,  sa- 
gomata in  avanti  da  un  muso  molle, 
cascante,  subconleo,  con  piccola  boc- 
ca trasversale,  fornita  di  sei  placche 
dentali,  quattro  nella  mascella  supe- 
riore, due  neirinferlore:  dagli  occhi 
grandi,  laterali,  Impressionanti  per 
la  loro  pupilla  verde,  circondata 
da   Iride    bianca,    fosforescenti  nel- 
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l'oscurità  come  quelli  di  un   gatto: 
dalla  presenza  nei  maaehi  sulla  som- 
mità del  capo  di  un'appendice  mo- 
bile, curva  in  avanti   e  eolia   punta 
armata  di  spine:  dalle  pinne   petto- 
rali grandi,  foggiate  ad  ala:  dalle  due 
pinne  dorsali,  di  cui  la  prima  trian- 
golare, alta,  sorretta  da  aculei  ensi- 
formi col  primo  raggio  libero,  forte, 
tagliente,  denticolato;  la  seconda  bas- 
sa, lunghissima  e  per  lo  più  indivisa 
dalla  caudale,  pure  molto  allungata: 
dalla  pelle  liscia,  variamente  colorata 
fra  il  giallo  dorato,  il  bruno  e  11  bian- 
co argenteo.  La  Chimera  è  diffnas 
lungo  tutte  le  eoste  dell'Europa,  ma 
è  più  comune  nel  Mare  del  Nord  e 
nell'Atlantico  settentrionale,  dove  ia- 
segue  i  banchi  di  aringhe  ed  altri 
pieooli  pesci  migratori,  del  quali  si 
ciba  Insieme  a  crostacei  e  moUosehL 
La  riproduzione  di  questo  pesce  si 
effettua  come  nei  Solaci  ovipari,  doè 
per  fecondazione  Interna  e  per  emis- 
sione di  uova  con  guscio  corneo.  Ls 
sua  carne  è  immangiabile,  perchè  du- 
ra e  di  sapore  disgustoso:  dò  che  è 
buono  della  Chimera  sono  le  nova, 
ohe  dicono  un  boccone  delicatissimo, 
e  11  fegato,  che  oltre  essere  ottimo  ci- 
bo, dà  un  olio  utile  nella  medlelnas 
nell'economia  domestloa.  Anche  Gat- 
to DI  MARK,  Rb   d'aRINOHB,  Pb«B  RI, 

Pbscb  oallo  e  Pbscb  elefante.— Jl«r- 
buro,  Oatta  de  maire.  Cai,  Mar- 
cantonio, Piaci  anrìci,  Topo  ma- 
rino, Pesce  topo,  dial. 

-  Chimera  portogheee  {Chimaera  af- 
finia, Callorhynehua  eentrina),  Sps- 
cie  affine  che  s'incontra  sulte  co- 
ste  del   Portogallo,    v.    Callobinco 

AUSTRALE. 

~  Chimera  americana  {Chimaera  eol- 
liei,  Callùrhynchua  ailantieua).  Spe- 
cie comune  sulle  spiagge  occidentali 
dell'America  del  Nord.  v.  Callorin- 
co BORBALB. 
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ChIméridI,  ■.  m.  pi.  dal  gr.  Chimaira 
—  chimera,  mostro  e  Eidos  -»  for- 
ma, figura.  Famiglia  di  pesci  del 
grappo  degli  Olocefali,  ordine  dei 
Condrotterigi,  earatterinati  da  for- 
me atranÌ88lm9,  rlsnltanti  da  corpo 
allungato  e  dlindrieo,  da  coda  fili- 
forme e  protratta  in  lunghena,  da 
testa  grossa,  erestata  nei  maschi,  con 
muso  conico,' con  grandi  occhi  felini, 
con  bocca  pilli  o  meno  larga. e  fessa 
traareraalmente,  armata  di  piastre 
dentali  semplici.  A  dlfferenia  dei  Se- 
lael  ovipari,  coi  quali  hanno  comune 
il  modo  di  riprodazione,  1  Chimerldi 
hanno  un'apertura  branchiale  sola  da 
cfaacun  lato,  protetta  da  un  opercolo 
cartflaglneo  digiUforme,  o  meglio  da 
un  lembo  della  pelle  ohe  funziona  da 
opercolo.  Sono  sparsi  in  tutti  i  mari 
settentrionali,  dove  Inseguono  i  nu- 
merosi branchi  del  piccoli  pesci  mi- 
gratori, ed  è  con  questi  ohe  apparl- 
aeono  nei  mari  temperati  di  tutta 
Europa.  La  famiglia  dei  Chimeridi  è 
povera  di  spede,  non  abbracciando 
che  la  Chimera  propriamente  detta, 
e  la  Chimera  affine  o  Callorinco. 

*Chfmm,  s.  m.  Dial.  lomb.  (Cominum 
eipninum),  v.  Comino. 

Chimo*  s.  m.  dal  gr.  Cheima  ~  in- 
verno, tempesta.  Nome  antiquato  di 
pesce  fino  a  oggi  non  identificato. 
Brunetto  Latini  n«l  suo  Tetoretto, 
4,  i,  dice  a  proposito:  <  Chimo  è  un 
peaoe  di  mare,  ma  eli!  è  sì  savio, 
eh'elli  oognosce  quando  dee  esser  la 
fortuna.  Innanzi  ch'ella  sia,  inconta- 
nente prende  una  pietra,  e  portala 
eome  una  persona:  e  quando  la  for- 
tuna è,  eli!  la  metto  in  fondo  dì  ma- 
re, e  sta  sopr'essa,  e  dopo  essa,  in- 
Unattanto  che  la  fortuna  è  rimase  ». 
Non  mi  sembra  Assurdo  accennare 
che  11  Chimo  possa  identificarsi  col 
Peaoe  lupo  (Labrax  lupus),  più  noto 
col  nomi  di  Spigola  e  Ragno,  polche 


appunto  esso  teme  l'inverno  e  la  tem- 
pesta, e  di  lui  si  raccontano  meravi- 
gliose storie  da  tutti  gli  antichi  na- 
turalisti greci  e  latini. 

*Ch(na,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Piena. 

*Ch(no,  agg.  Dial*  nap.  v.  Pibno. 

*Chfnu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Pirno. 

—  Eaairi  chinu  lu  tetnpu.  Sovrastare 
unii  procella:  esser  per  venire  una 
burrasca. 

*Chiòca,  8.  f.  Dial.  ven.  Nome  vol- 
gare, come  il  toscano  Chiocdna,  pel 
gruppo  delle  Plkiaoi,  dette  anche 
Gallinelle.  V. 

*Chlooc(na,  s.  f.  Voc.  volgare  tosca- 
na, con  che  s'intende  il  gruppo  delle 
Pleiadi.  V. 

Chiòcciola,  s.  f.  (Helix).  Genere  di 
molluschi  notissimi  dei  Gasteropodi 
polmonati  terrestri,  coperti  di  con- 
chiglia univalve,  molto  variabile  nel- 
la forma,  ma  ordinariamente  con  spi- 
ra volgentesl  da  destra  a  sioistra: 
nell'inverno,  durante  il  letargo,  si 
chiude  con  una  secrezione  calcarea 
sottilissima  che  viene  dal  piede  dell'a- 
nimale. Fra  le  specie  piti  note  sono  da 
annoverarsi  la  Chiocciola  corrugata 
(Helix  aspersa)  e  la  Chiocciola  vi- 
guaiola  o  di  vigna  (Helix  pomaiia). 
Del  re^to,  qualunque  specie  serve  di 
eccellente  esca  per  ami,  per  nasse  e 
palamldi,  dopo  averne  schiacciatala 
conchiglia.  Non  si  confonda  con  la 
Lumaca  iLim<ue  agrestis),  che  è  sen- 
za conchiglia.  —  Bovolo,  Lumaca, 
iMtuaga,  Babalnscia,  ttabbalu- 
ciu,  Caragoln,  dial. 

—  Nome  generico  in  varie  regioni,  an- 
che alterato  dalla  forma  dialettale, 
per  Conchiglia.   V. 

—  Chioeoiol»  d'aequa,  v.  Limnba,  Jan- 
TINA,  Marinella  e  Paludina. 

Chiòcciola,  8.  m.  affine  al  gr.  Co- 
ehlias  ed  al  lat.  Coehlea,  Dalla'  for- 
ma elicoide  della  conchiglia  del  noto 
morusco,  dlcesi  Chiocciola  quel  pezzo 
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meccanico  che  ba  nel  mezzo  un  foro 
scavato  ad  elice,  nel  quale  entra  o 
gira  il  maschio  delia  vite.  Vite  fem- 
mina.   Anche  Dado  e  Maì)R«evitb.  — 
Vide,    Scrofola^    Caragoitt,    I^u- 
maga,  Madervit,  Madrevite  6\h\. 
—  A  chiocciola.  A  maniera  di  vite^  a 
spirale.  --  A    hovolo,    Imhovolàf 
A  lumaga,  A  caracò,  A  varago- 
Iti,  A  habbaluei,   dlal. 
Chiocciolalo,   8.  m.  da  Chiocciola. 
Cercatore  di  chiocciole.  Venditore  di 
cliiocciole. 
Chiocclolótta,  ».  t.  dim.  di   Chioe- 
viola.  Piccola  chiocciola.  —  Bovole- 
to,  fiahhHÌuvfddUy  dial. 
ChloccloUna,  s.  f.  dim.  di  Chioccio- 
la. Piccola  chiocciola. 
Chiocciolino,  s.  m.  dim.   di  Chioc- 
ciola. Specie  di  chiocciola  assai  pìc- 
cola e  di  forma  un  po'  differente  dalle 
comuni.  I  pescatori  chiamano  Chioc- 
oiolini  di  mare   diverse   specie   di 
conchijrlie  marine  univalvi,  di  che  si 
servono  per  aescare  le  nasse. 
Chiocclolóna,  s.  f.  accr.   di   Chioc- 
ciola. Grossa  chiocciola,  più    piccola 
però  del  Chiocciolone. 
Chiocclolóne,  s.  m.  accr.  di  Chioe^ 
dola.  Grossa  chiocciola,  specialmente 
quella  nota  sotto  il   nome  ^i  Marti- 
NiCf  IO.  — Uovo/on,  I^umagott,  dial. 
•Chioccola,  8.  f.  Termine  aretino  per 

CoNOUHil.IA.    V. 

*Chiochèta,  s.  f.  {Gallinago  maior). 
Dial.  ven.  v.  KKrc.\rci\o  mauoiore  e 

CRt)riOLONK. 

•Chiòchla,   s.   f.  Dial.   nap.  v.    Poz- 

/\N<;HKRA. 

Chiò-chiò,  8.  m.  (Totanua  fuscuà). 
Nome  volgare    del  Tofano  moro.  V. 

—  Onora atopea  del  canto  di  alcuni  uc- 
celli di  vario  jfonere,  e  in  questo  si- 
g:nificato  è  voc^  comune  a  molti  dia- 
letti. 

Chlodaffióne,  s.  f.  da  Chiodare. 
Azione  del  Chiodare. 


—  Per  quantità  di  chiodi,  meglio  Cbio- 

DAME.    V. 

Chiodàia,  s.  f.  da  Chiodo.  Strumen- 
to usato  dai  Chiodaiuoli  per  far  It 
capocchia  ai  chiodi.  —  Chiodarola, 
Chioderà,  Clavera,  Ciodèra,  dial. 

Chiodaiòlo,  s.  m.  Lo  stesso  che  Chio- 
daiuolo. 

Chiodaiuòlo,  s.  m.  da  Chiodo.  Fab- 
bricante e  Venditore*  di  chiodi.  An- 
che CuioùAioLO.  —  Chiodarolo, 
Chiuvajttolo,  Cbiuvarnlo,  Cbio- 
dariol,  Ciodiroeù,  Cindar,  da- 
darol,  dial. 

Chiodame,  s,  m.  da  Chiodo,  Quan- 
tità di  chiodi  eguali  o  di  quaUU  di- 
verse, necessaria  per  alcun  lavoro. 
Dieesi  meglio  di  Chiodaiìionr.  —  Chio- 
da  ria,  Ciudati,  Ciodaria,  Obbi- 
lamini,  dial. 

Chiodare,  v.  tr.  da  Chiodo,  Ferma- 
re, conficcare  con  chiodi.  Pari.pres. 
Chiodante,  pass.  Chiodato.  Piit  co- 
mune    Inchiodare.    —    Chiavare, 
Nchiovare,  Inchiodar,  Jnierlar, 
Clavai,  o  i^avai  cun  obbilus, 
Inciodk,  Obbilai,  dial. 
•Chiodarla,  ».  f.  Dial,  ven.  ▼.  Chio- 
dame, Chiodbma. 
'Chlodarlòl,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Chio- 
daiuolo. 
•Chiodaròla,  a.  f.  Dial.  nap.  ▼.  Chio- 
daia. 
•Chlodaròlo,  s.  m.  Dial.  rosi.  v.  Chi^ 

DAIUOLO. 

Chiodato,  agg.  da  Chiedo,  QusUti  di 
Ogni  pesce  e  di  qualsiasi  aKro  animale 
che  abbia  la  superficie  del  corpo  spar- 
sa di  bemoocoll,  boitcmdnir  capoe- 
chiette   o  scudetti  ossei.  Anehe  Gla- 

VATO. 

—  Rombo  chiodato,   Rtuza  chiodaia. 

Chiodatura,  s.  f^  d»  Chioémr^  Ef- 
fetto del  chiodare.  —  Clavaéurm, 
Chiovagion,  dial. 

•Chiodòlo,  8.  m.  DìaÌl  tìs.  t.  Co- 
pioli  a. 
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Chioderia,  b.  f.  da  Chiodo,  L'opifi- 
cio, la  fucina  dorè  i  chiodaiuoli  eser- 
cì tano  il  loro  mestiere.  —  Chioda' 
ria,  Cindara,  dial. 

—  Per  quantità  di  chiodi,  v.  Chiodamr. 

'Chiodòto,  s.  m.  Dial.  ven.  t.  Chio- 

DKTTO. 

Chiodétto,  s.  m.  dira,  di  Chiodo, 
Piccolo. chiodo.—  Cbiodeto,  Chif^^ 
to,  CbiovetiellOf  Brncbèt,  Chiù- 
viddUy  Obhileddv,  dial. 

Chiòdo,  s.  m.  affine  al  lat.  Clavus. 
Pezzo  o  fusto  di  ferro  o  d'altro  metal- 
lo,' che  ha  una  punta  e  ordinariamen- 
te una  testa  o  capocchia,  usato  per 
appendere  checchessia  o  per  fermare 
tra  loro  i  vari  pezxi  di  costruzione  di 
un  bastimento,  di  un  attrezzo  da  pe- 
sca o  di  un  apparecchio  di  piscicul- 
tura.  —  CbiuovOt  Feria,  Terxol, 
Ciod,  Cbiovo,  Chiantarulo,  Ob- 
bilu,  Cbiovu,  Agudu ,  Aguider, 
AgUBf  Agato,  Brocca,  dial. 

~  Chiodi  da  barche,  da  pali  e  eor- 
rentini,  da  trogoli  e  easse, 

—  Chiodi  a  barbone,  barboni  o  bar- 
bonati,  o  a  spina  di  pesce.  Quelli  che 
hanno  la  spina  o  11  fusto  fatto  a  sca- 
glie, a  denti  o  a  risalti,  perchè  ne 
sia  difficile  l'estrazione  dopo  eonfic- 
eati.  SI  adoperano  i>er  fermare  pezzi 
di  costruzione  che  devono  sostene- 
re  un   grande   sforzo.    Anche    Bae- 

BONB.  V. 

~  Chiodi  a  testa  piana  o  a  capocchia 
spianala.  Quelli  ohe  hanno  la  testa 
schiacciata  e  larga:  se  sono  a  fusto  lun- 
go servono  per  congiungere  a  cieca: 
se  a  fusto  corto  si  adoperano  per  fer- 
mare provvisoriamente  oggetti  che 
necessitano  di  poco  sforzo  per  tener- 
si Assi.  Li  chiamano  comunemen- 
te Chiodi  stopparoli,  stopparuoli, 
ttopparioli  e  stropparioti,  v.  Stop- 

PAEOLO. 

—  Chiodi  a  testa  di  diamante,  di  fun- 
go, di  farfalla.  Quelli  che  hanno  la 


capocchia   faccettata,  rotonda  o  fog- 
giata a  guisa  di  ali. 

—  Chiodi  senta  testa.  Quelli  senza  ca- 
pocchia, usati  nella  costruzione  di 
un  bastimento  per  iegare  e  fermare 
fra  loro  gli  ultimi  scalmi  di  un  quinto 
con  quelli  dell'altro.  Quanao  hanno 
traversato  tutto  lo  spessore  del  le- 
gno, se  ne  taglia  la  parte  eccedente. 
Anche  Chiodi  smbntati.  —  Sleppa, 
comunemente,  e  Cbi€>do  tódeaco  a 
Venezia. 

—  Chiodi  da  coperta. 

—  Chiodi  da  bordatura  o  da  fascia- 
me.  V.  BoRDOTTo,  Bordottiso  e  Gox- 

DOLINA. 

—  Chiodi  da  carena  o  per  fodera  di 
carena. 

Chiòdo,  s.  m.  Nome  9x>eciale  di  un 
ferro  lungo  36  cm.,  col  quale  gli  ostri- 
cari  napoletani  staccano  dagli  scogli 
le  ostriche,  quando  queste  sono  at- 
taccate a  poca  profondità  dal  pelo 
dell'acqua.  In  lor  dialetto  CAiuovo. 

*Chioèto,  8,  m.  Dial.  ven.  v.  Chio- 
detto. 

*Chlòg:fflo,  8.  nì.(Oobius  fluviatilis), 
Voc.  region.  piem.  v.  Ghiozzo. 

Chioràiòtta,  s.  f.  da  Chioggia,  città 
della  provincia  di  Venezia.  Barca  piat- 
ta da  10  a  20  tonnellate  di  portata, 
della  quale  si  servono  quei  di  Chiog- 
gia pel  trasporto  di  roba  a  Vene- 
zia. ~-  Cbioxota,  dial. 

Chioffff lòtto,  agg,  da  Chioggia,  cit- 
tà del  Veneto.  DI  Chioggia,  all'uso 
di  Chioggia.  —  Cbiozoto,  dial. 

—  Pipa  chioggiotta.  La  pipa  tradizio- 
nale che  vediamo  sempre  in  bocca  al 
pescatori  di  Chioggia  e  dell'alto 
Adriatico.  È  di  coccio  ed  ha  una  for- 
ma che  ricorda  un  bariletto  da  ac- 
ciughe. 

—  Barche,  reti  chioggiotte. 

—  Pescatori  chioggiotti. 
Chiòma,  s.  f.  affine  al  lat.  Coma  = 

massa  di  capelli.  L' insieme  di  quelle 
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din«tte  o  cordicelle  legete  uniUmen- 
te  da  un  capo  e  Ubere  al  vento  dal- 
l'altro, quaai  capelli  riuniti  in  un  ciuf- 
fo. Motte  manovre  di  navlgaiione  e 
molti  attrezzi  ,da  pesca  hanno  la  loro 
chioma  di  cavetti  per  facilitare  l'u- 
nione di  checchessia  a  so  medesimi. 
V.  Capello. 
— -  Chioma  di  Berenice.  Nome  di  co- 
stellazione boreale  che  si  trova  in 
mezzo  a  Boote,  alla  Vergine,  al  Leo- 
ne e  all'Orsa  maggiore.  Si  riconosce 
da  un  grappo  di  sette  stelle  che  bril- 
lano vicino  alla  coda  del  Leone. 

—  Chioma  delle  comete.  La  irradiazio- 
ne nebulosa  o  luminosa  che  appari- 
sce intorno  ad  esse. 

'Chiòma,  s.  f.  dal  gr.  Kuma  ^  flut- 
to, onda,  come  il  suo  opposto  Serra 
parimente  dal  gr.  Seira  =  onda  che 
si  ritira,  che  lascia  in  secco.  A  Ta- 
ranto usano  queste  due  voci  Chioma 
e  Serra  per  esprimere  le  due  cor- 
renti riflesse  del  doppio  ascendere 
e  discendere  giornaliero  della  marea 
dal  Mar  Grande  al  Mar  Piccolo  e  vi- 
.  oeversa:  cioè  Chioma  per  Flusso  e 
Marka  A8CBNOBNTB,  Serra  per  Riflus- 
so e  Marea  oibcrndentr.  V. 

—  Nome  proprio  nel  Mar  Piccolo  di  Ta- 
ranto di  uno  specchio  d'acqua  nel 
quale  la  pesca  è  limitata  da  restri- 
zioni di  legge  o  sottoposta  a  paga- 
mento di  tasse.  Quest'aia  o  luogo  pe- 
scoso noto  nella  legislazione  e  nel- 
l'uso sotto  1  nomi  di  Difesa  chioma 
o  Salva  chioma  trovasi  in  quella  par- 
te del  Mar  Piccolo  circoscritta  a  sci- 
rocco dal  perìmetro  stesso  della  cit- 
tà, a  tramontana  da  una  linea  retta 
tirata  dall'erta  di  Sant'Antonio  al  mo- 
lo della  Travatella,  o,  come  oggi  di- 
cono, dalla  Dogana  del  pesce  fino  al 
Pizzone.  Quivi  per  l'articolo  61  del 
Codice  è  proibito  pescare  con  qua- 
lunque mezzo  nei  mesi  di  Ottobre  e 
di  Novembre. 


"Chlommarùlo,  s.  m.  Dialetto  aap. 

V.  PlUMACCIOLO. 

*ChÌomm&ta,  s.  f.  Dial.  nap.  ▼.  Peso, 
Manata. 

*Chlòpa,  s.  f .  Dial.  ven.  v.  Coppla. 

*Ch lòppa,  8.  f.  Dial.  nap.  ▼.  Coppia. 

—  Prendere  le  ostriche  a  ehioppe.  Gli 
seiaiaroli  di  Taranto  usano  qii«sta 
locuzione  quando  raccolgono  le  oetri- 
che  a  gruppi,  a  mazzi,  a  manat«. 

"Chlòppeta,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Piog- 
gia. 

'Chloppetòlla,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Pioe- 

OBBBLLA. 

"Chioppetòlla,  s.  f.  iPopulus  ni- 
gra).  Dial.  nap.  Piccolo  pioppo.  1^ 

*Chloppiàta,  s.  f.  Dial.  nap.  Filar» 
di  pioppi  piantati  lungo  1  margini  dei 
fiumi  o  degli  stagni,  v.  Pioppaia. 

*Chiòppo,  s.  m.  {Pofmlìunigra).  Voc. 
region.  tose,  per  Pioppo.  V. 

*Chlòrma,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Ciurva. 

*ChlÒ88a,  s.  f.  {BUnniuspholU).  Nel- 
l'Istria, dove  dicono  anche  Chiossa 
cagnina^  per  Bavosa  di  roccia  o  Fo- 
LIDB.  V. 

'Chlossòla,   s.   f.  {Anas  penelope). 

Dialetto  ven.  La  femmina  del  Fi- 

scmoNB.  V. 
*Chlò880,  s.  m.  {Anas  penelope).  DizL 

ven.  V.  FiscHioNB. 
*ChlÒ8tra,  s.  f.  Latinismo  oratorio  e 

poetico.  In  qualche  regione  per  Csia- 

SA.  V. 

•ChIovA,  V.  tr.  Dial.  Ilg.  v.  Chiodabb 

e  Incriooarr. 
*Chiovafffòn,  s.  f.  Dial.  lig.v.GHio- 

OAOioMB  e  Chiodatura. 
'Chiov&re,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Chio- 

dabr  e  Inchiodarr. 
'ChlovelieoÀre,  v.  intr.  Dial.  nap. 

V.  PieVIOOINARB. 

*ChlovelleoheJAre,  v.  intr.  DUletto 

nap.  V.  PieviscoLARB. 
*Chlòvere,  v.  intr.  Dial.  nap.  v.  Pio- 

VBRE. 
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~  Chiotere  a  llancelU  o  a  UangélU, 
Piovere  a  secchi. 

—  Ckiovere  a  eeampanelle.  Piovere  a 
serosdo. 

—  IfeoMare  a  tthiover».  Continuare  a 
piovere  dirottamente. 

*ChiovetlèUo,   s.  m.  Dialetto  nap. 

▼.  Chiodetto. 
*Chlòvlrl,  ▼.  intr.  Dial.  ale.  v.  Pio- 

TEBB. 

—  Chioviri  a  eatnpaneddù  Piovere  di- 
rottamente. 

—  Chioviri  a  quartari.  Piovere  a  ca- 
tinelle. Diluviare. 

*Chiòvo,  8.  m.  Voci,  antiq.  e  di  qual- 
che regione,  v.  Chiodo. 
*Chlòvola,  8.   f.   Voc.   reglon.   toso. 

per  NOCCLLA,   ROTELLA/GlUNTUaA.  V, 

'Chiòvolo,  8.  m.  Snodatura  di  qua- 
lunque ingegno.   Voc   ragion,   per 

Nocella,  Giuntura.  V. 
*Chi6vu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Chiodo. 
*Chiòza,  8.  f.  {Loia  vulgaris),   Voc. 

reglon.  lomb.  v.  Bottatricb. 
*Chiozòta.  8.  f .  da  ChioMa  =.  Chiog- 

gla.  Dial.  ven.  v.  Chioggiotta. 
'Chiozòto,  agg.  da  Chioga  «  Chiog- 

gia.  Dial.  ven.  v.  Crioooiotto. 
*Chfòzza,  8.  f.  (Lota  vulgaris),  Dial. 

lomb.  V.  Bottatrice. 
Chiozzétto,  8.   m.  dim.  di  Chiotgo 

{OobiuB).  Voc.  region.  tose.  v.  Ghioz- 

zbtto  e  Rossetto. 
Chiozzfno,   8.   m.  dim.  di   Chiono 

<(7o6tiM).  Voc.  region.  tose.  v.  Ghioz- 

«wo  e  R0S8BTT0. 
Ghiòzzo,  s.  m.  (Oobius).  Voc.  reglon. 

toee.  V.  Ghiozzo. 

—  Chiasso  comune  {Gobius  fluHaii' 
<M>.  V.  Ghiozzo  comuni. 

—  Chiasso  dell' Amo  {Oobius  avémien- 
•i*h  V.  Ghiozzo  dbll'Abno  e  Bmoc- 
aoLo. 

—  Chiasso  nero  (Oobius  niger)»r,  Gbioz-* 
20  xBRo  e  Brocciolo  nbbo. 

'ChlrchlèliO,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Cbr- 
CBISZ.L0. 


*Chlrohiètto,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Cbrp 

CHIBTTO. 

'Chfrchio,  s.  m.,  al  pi.  ChierchU,  Dia- 
letto nap.  V.  Cerchio. 

—  Le  ehier*}hie  de  la  wftta.  Cerehlata- 
ra  della  botte. 

>-  Chierehie  allaseate.  Cerchi  allen- 
tati. 

Chfro,  8.  m.  dal  gr.  Cheir  »  mano, 
pinna  pettorale.  {Chirus),  Genere  di. 
pesci  acantotterigi  della  famiglia  de- 
gli Eterolepidotidi,  sottordine  del 
Blenniformi,  cosi  detti  per  avere  le 
pinne  pettorali  palmate  come  una  ma- 
no. Abitano  le  regioni  settentrionali 
del  Pacifico,  e  son  notevoli  per  11  loro 
corpo  allungato,  compresso  e  coper- 
to di  squame  cigliate,  per  gli  occhi 
collocati  lateralmente  e  per  la  lun- 
ghezza della  pinna  anale  e  dorsale, 
tutte  fatte  di  aculei  uniti  fra  loro  con 
membrana.  Se  ne  conosce  una  sola 
specie,  il  Chirus  exagrammus,  che 
abita  le  coste  del  Giappone. 

Chlrocèfitrldl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Cheir 
=  mano,  pinna  e  Centron^^  pungo- 
lo, punta.  Famiglia  di  pesci  dell'or- 
dine dei  Fisostoml,  caratterizzati  da 
un  pungolo  molto  forte,  lungo,  libe- 
ro al  di  sopra  della  base  di  ciascuna 
pinna  pettorale.  La  famiglia  è  rap- 
presentata da  un  sol  genere,  a  sua 
volta  costituito  di  una  sola  specie, 
diffusa  nel  Mar  Rosso,  nell'Oceano 
Indiano  e  nel  Pacifico. 

Chirocèntro,  s.  m.  dal  gr.  Cheir  ^ 
mano,  pinna  e  Centron  =  pungolo. 
{Chiroeentrus),  Genere  di  pesci  della 
famiglia  dei  Chirocentridi,  dell'ordi- 
ne del  Fisostoml.  L'unica  specie  che 
lo  rappresenta  è  nota  sotto  il  nome 
di  Dorab.  V. 

Chiroeentrus,  s.  m.  dal  gr.  Cheùr 
=  msno,  pinna  e  Centron  =  pungo- 
lo, punta.  Genere  di  Fisostoml  della 
famiglia  dei  Chirocentridi.  v.  Chiro- 
centro. 
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—  Chiroeentruè  Dorab.  L'unicm  specie 
rappresentante  del  genere,  v.  Dorab. 

Chlronòcte.  s.  m.  dal  gr.  Ch^ir  « 
mano  e  NeoUs  —  nuotatore.  {Chiro- 
luetMÌ.  Nome  generico  antiquato  di 
pesci  della  famiglia  dei  Pediculati,  co- 
sì detti  qutei  nuoUasero  colle  mani. 
Oggi  Lofio.  V, 

—  Chironeete  varìBgato  (Chironeetes 
minimus  o  variegatut).  Specie  di 
mammifero  acquatico  della  fami- 
glia dei  Didelfidl,  dell'ordine  dei 
Marsupiali.  Ha  le  forme  di  un  gros- 
so topo  lungo  30  centimetri  senza  la 
coda,  che  è  lunga  36.  Nemico  dei  pe- 
sci come  la  lontra,  vive  lungo  le  rive 
dei  fiumi  per  divorarne  quanti  ne 
può:  nuota  con  molta  facilità,  si  tuffa 
in  modo  maraviglioso,  e  sott'acqua 
fa  una  provvista  di  pesciolini,  di  cro- 
stacei e  di  altri  animali,  che  ripone 
nelle  ampie  borse  guanciali  di  cui 
è  provveduto,  e  che  va  poi  a  man- 
giarsi tranquillamente  nella  sua  ta- 
na. È  diffuso  in  gran  parie  d'ell'A- 
merica  meridionale,  specialmente  in 
quel  tratto  compreso  fra  il  Guatema- 
la e  la  parte  meridionale  del  Brasi- 
le. Buffon  lo  descrisse  sotto  il  nome 
di  Pìccola  lontra  della  Guyana.  An- 
che Chironktte. 

Chlronòtte,  s.  m.  (Chironeetea  va- 
riegatus).  v.  Chironkctk  variboato. 

Chirònomo,  s.  m.  dal  gr.  Cheir 
^^  mano  e  Nomos  ~-  regola.  Genere 
d'insetti  dell'ordine  del  Ditteri  ne- 
crotteri  e  della  famiglia  dei  Tipulidi, 
di  cui  si  conoscono  moltissime  specie 
tutte  piccole,  somigliantissime  alle 
zanzare  e  frequentanti  i  luoghi  pan- 
tanosi. Fra  le  specie  utili  alla  pesca 
e  alla  piscicultura  è  da  segnalarsi  il 
Chironomo  i>eloso  o  piumato  {Chiro- 
nomus  plumo9U9)t  un  vermiciattolo 
lungo  appena  14  millimetri,  che  d'e- 
state  si  vede  nella  mota  sui  vivagni 
delle  pozzanghere  e  dei   fossati.  La 


sua  larva  è  conosdutissima  dai  pesca- 
tori che  ne  adescano  l'amo»  pescan- 
do alla  lenza,  come  è  nota  là  sua  nin- 
fa ai  piscicultori,  che  ben  sanno  esser 
preferita  come  cibo  dai  piccoli  ^al- 
monidi. 
*Chlrrlòlu,  s.  ro.  Dlal.  sard.  ▼.  Bran- 

DKLLO. 

—  Fai  a  chirriolus.  Fare  a  brandelli. 
*ChirrlònÌ,  p.  m.  Dial.  sard.  ▼.  C'ita- 

MA  e  Cirro. 
Chirurgo,  8.  m.  dal  gr-  Cheir  —  mano, 
pinna  e  Ergon  =^opera.  {Acanthunu 
chirurgia).  Specie  di  pesci  del  (re- 
nere  Acanturo/  della  famlfrUa  degli 
Acronuridi,  dell'ordine  degli  Aean- 
totterigi,  cosi  detti  perchè  taglìaD<> 
e  feriscono  con  gli  aculei,  di  che  s<^ 
no  provvisti  abbondantemente»  chiun- 
que si  para  loro  innanzi.  ▼.  Kch-s-r^- 

RO   e   Prhpf.   CHIRURitO. 

Chirus,  8.  m.  dal  gr.  Cheir  =  mano, 
pinna.  Genere  di  Acantotterl  delU 
famiglia  degli  Eterolepidotidi,  del 
gruppo  dei  Blenniformi.  v.  Cbiru. 

—  Chirus  exagratnmu»,  v.  Chiro. 

Chitifìa,  s.  f.  dal  gr.  ChUon  =--  ca- 
micia, veste.  Sostanza  idrocarN>nata 
combinata  ad  un  albuminoide,  che  for- 
ma Il  dermascheletro  dei  eroetacei  a 
del  molluschi,  nonché  i  loro  denti. 

Chitóne,  s.  m.  dal  gr.  Chiion  —  to- 
naca, camicia,  mantello.  Genere  di 
molluschi  gasteropodi  delKordine  d«tt 
Plaeoforl,  respiranti  per  branchie  in 
forma  di  foglietti  disposti  simmetri- 
camente a  ciascun  lato,  sotto  il  mar- 
gine del  mantello.  Animali  singolari, 
senza  occhi,  senxa  tentaeoli,  senit 
mascelle,  con  testa  poco  distinta,  eira 
corpo  simmetrico,  con  pieooio  pied« 
discoidale,  con  sul  dorso  una  corazza 
di  scaglie  imbricate  e  mobili  inreee  di 
conchiglia;  essi  si  avvolgono  e  si  con- 
traggono come  le  lumache,  si  appal- 
lottolano come  gii  oniad.  Si  trovano 
in  tutti  i  mari,  specialmente  nei  Inrv 
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^hi  rocciosi  e  battuti  dalle  onde.  Ve 

ne  hanno  varie  specie,  delle  quali  le 

più  note   «ono  il  Chitone  magnifico 

iChiton    magnifieus)    e    il    Chitone 

squamoso  {Chiton   squamoma),  che 

vivono  nel  Mediterraneo. 

'Chi tran,  s.m.  Dial.nisz.  v.  Catrame. 

*Chìùcco,  s.  ni.  Termine  lucchese  per 

il  cocuzzolo  della  reto.  v.  Pellicino. 

'Chiuchiàr,  v.  tr.  Dlal.  ven.  v.  Sur- 

rrAKE. 
—  pRov.  Magnar  i  gamberi  x«  ehiU' 
ekiar  le  tate,  A  mangiare  i  gamberi 
non  si  mangia  niente. 
Chiudònda,  a.  f.  da  Chiudere.  Lavo- 
ro   fatto   per  chiudere;  quindi,  per 
Chiudendfi  di  bastimento,  v.  Paratia; 
per  Chiudenda  da  pesca,  v.  Chiusa. 
'Chiudèndola,  s.  f.  Voc.  region.  per 

Chiudkmda  e  Chiusa. 
"Chludònna,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Pa- 
ratia. 
Chiùdere,  v.  tr.  affine  al  lat.  Clan- 
dere.  Porre  a  traverso  a  checchessia 
alcuno  ostacolo  affinchè  ne  sia  impe- 
dito il  passaggio.—  Cingere  uno  spa- 
zio qualsiasi  con  qualunque  impedi- 
mento, perchè  non  possa  uscire  per- 
mana o  cosa.  —  Apporre  alle  aperture 
Io  strumento,  l'ordigno  o  il  mezzo 
adatto  per  impedire  l'entrata  o  l'u- 
scita di  cliicchessia  o  di  checchessia. 
Pari.  pree.  CmvDEsrn,  pose.  Chiuso. 
—  Abbarrai,  Appelare,  Arlar, 
Asrar,  Aituppari,  eluder ^  Cb in- 
diri, Cbiaiiri,  Schiudere,  Sarà, 
Serrai,  Serrai  a  reccla,  a  ere- 
sara,Sarar,  Serar,  Sera,  Stupar, 
dial. 

—  Chiudere  le  aeque  di  un  fiume,  di 
un  eanale,  di  un  torrente.  Porre  im- 
pedimenti di  rete,  di  cannicciate,  di 
palizzate,  di  fascinate  e  simili  attra- 
verso la  loro  corrente  per  impedire 
non  solo,  ma  per  rendere  assoluta- 
mente difficile  il  passaggio  del  pesce. 

—  Chiudere  le  aeque  di  un  lago,  di 


CHIUJIRJ 

un  seno,  di  una  spiaggia,  di  un  por' 
io.  Cingere  con  reti  e  con  intagliate 
di  reti  o  con  altro  mezzo  adatto  una 
porzione  delle  loro  acque  per  cattu- 
rare il  pesce  compreso  e  costretto  ad 
entrare  nel  perimetro  chiuso,  o,  co- 
me dicono,  nella  Chiusarana.  Se  Io 
spazio  d'acqua  da  chiudersi  è  lungo 
il  lido,  la  chiusa  si  fa  tirando  una  o 
più  reti  in  semicerchio,  in  modo  ohe 
la  corda  dell'arco  di  cerchio  venga 
rappresentata  dalla  spiaggia. 

—  Chiudere  una  parte  di  laguna.  Si 
fa  con  argini,  con  gri gioie  o  con  ar- 
gini e  grigiole  per  formare  una  val- 
le, nella  quale  poi  si  stabilirà  un  la- 
voriero,  una  cogolera,  un  bondanone 
e  simili. 

—  Chiudere  le  valli.  Abbassare  le  por- 
te delie  cateratte  o  chiaviche,  perchè 
il  pesce  racchiuso  nelle  camere  e  nel 
laberinti  del  lavoriero  non  possa  fug- 
gire per  andare  a  cercare  un'acqua 
di  temperatura  più  fresca,  com'è  quel- 
la dell'aperta  Laguna. 

—  Chiudere  una  falla,  v.  AccRrARS. 

—  Chiudere   i   commenti,   v.   Ristop- 

PARK. 

—  Chiudere  il  bordo,  In  bordatura. 
Terminare  il  fasciame  del  bastimento. 

—  Chiudere  le  boeeaporte. 

—  Chiudere  Vaeeeeeo  delle  barche. 
Rimettere  al  suo  posto  l'alleggio,  tol- 
to prima  per  dar  l'uscita  all'acqua. 

—  Chiudere  le  vele.  v.  Serrare; 

—  Chiudere  la  pesea.  Porvi  fine,  ter- 
minarla. 

—  V.  intr.  Combaciare,  essere  stretta- 
mente riunito  in  modo  da  non  lasciar 
fessure,  da  non  avere  aria. 

—  V.  rifl.  detto  del  tempo  o  del  cielo. 
Oscurarsi  per  addensamento  di  nubi, 
coprirsi  intieramente  di  nuvoli. 

*ChlùdlrÌ,  V.  tr.  Dial.  sic.  v.  Chiuobrb. 
*ChiuJlri,   v.    tr.    Voc.    region.    eie. 
v.  Chiudere. 
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*Chlumazzèddu,  s.  m.  Dittotto  sie. 

T.   PlUMACCIOLO. 

*ChlumazzlèIlo,  s.  m.  Dialetto  aap. 

T.   PnJMACCIOLO. 

—  CMumagHello  de  spam.  Gomitolo 
di  spago. 

"Chlummàre,  v.  tr.  Dlal.  nap.  Met- 
tere a  piombo,  a  perpendieolo.y.  Piom- 

BARB. 

'Chlummarùlo,  s.  m.  Dialetto  nap. 

T.   PlUMACCIOLO. 

*Chlummàta,  a.  f.  Dia!,  nap.  Quanto 

entra  in  una  mano.  t.  Manata. 
*Chlummazzièllo,  ».  m.  Dlal.  nap. 

T.   PlUMACCIOLO. 

*Chlunnmino,  a.  m.  Dlal.  nap.  r.  Piom- 
bino, Scandaglio. 

—  A  oekiummino,  A  piombo,  a  per- 
pendicolo. 

*Chiumm(nu,  a.  m.  Dlal.  aie.  y.  Piom- 
bino. 

"ChlCimmo,  a.  m.  Dlal.  nap.  y.  Piom-^ 
•o  e  Piombino. 

—  Cadm-e  nehiummo.  Cadere  dritto, 
peaantemente  come  massa  di  piombo. 

—  A  cehiummo.  In  linek  yertieale,  a 
piombo. 

*Chlùmmu,  s.  m.  Dial.  sic.  y.  Piombo 
e  Piombino. 

—  Cadiri  a  chiummu.  Cader  dritto. 

—  A  ekiummu.  Perpendloolarmente,  a 
piombo. 

*ChluòvOt  8.  m.  Dial.  nap.  y.  Chiodo. 

'Chluppàlne,  s.  m.  {PojnUuB  Hlvé- 
stria  e  tremula)»  Dial.  nap.  y.  Piop- 
po SALVATico  e  Trbmolo. 

"ChiCippo,  ».m.{Populua  nigra),  Dial. 
nap.  y.  Pioppo. 

'Chiùppu,  8.  m.  {PopuluM  nigra,  Po- 
pulu»  fastigiata).  y.  Pioppo  nbho  e 
Pioppo  cipressino. 

Chiurlòtto,  8.  m.  {Nununius  phaeo- 
puSf  minor).  Specie  di  uocelli  di  ri- 
pa della  famiglia  dei  Caradridi,  grup- 
po del  Totanlnl.  Uccello  di  passag- 
gio Inyemale,  frequenta  le  yalll  ma- 
remmane, le  riye  dei  fiumi  e  degli 


stagni,  cibandosi  di  eroetaeei  •  di 
yerml  acquatici.  Antdie  CeirrnLo  pic- 
colo, CtURLOTTO    piccolo,    Ff  SCHIO  NI 

MINORE  e  Lupbtta. 
Chiurlo,  s.'m.  {Nttméniue).  Genere  di 
uccelli  trampoUeri  odi  ripa,  della  fa- 
miglia del  Caradridi,  del  gruppo  dei 
Totanini,  noteyoU  pel  beeeo  lQngbi»> 
almo,  leggermente  arcuato,  alto  alla 
base,  gradatamente  asaottlgllAto  yer^ 
so  Tapice,  molle  in  tutta  la  sua  lua- 
ghessa,  fuorché  alla  punta,  che  è  car- 
nea. Vlyono  doyunque  sotto  tutti  I 
elimi,  ma  a  tempo,  poiché  nidificano 
nelle  zone  settentrionali  e  yteitanoi 
paesi  centrali  e  meridionali  durante 
le  loro  migrazioni.  Abitano  le  coAe 
del  mare,  lungo  le  rlye  dal  fiumi  e 
del  laghi,  frequentano  gli  stagni  e  1 
grandi  acquitrini,  cibandosi  di  mok 
lusohl,  di  crostacei,  di  peaeiolini.  dt 
yerml  e  di  yegeUli;  nuotano  benis- 
simo anche  senza  bisogno  •  sgnaz« 
zano  a  merayigUa  nell'acqua  imner- 
gendoyisi  fino  al  tronco.  Nel  tempo 
del  loro  passaggio  inyemale  I  Clriurit 
sono  pei  nostri  pescatori  e  marinari 
uccelli  d'osseryazlone,  dalle  abitudi- 
ni dei  quali  traggono  presagi  di  buo* 
na  0  eattiya  stagione. 

—  Chiurlo  maggiore,  reale  e  groeae 
{NumeniuM  are«a<iw>.  La  speelo  pie 
grossa  del  genere,  yarlando  la  Iun< 
ghezza  del  suo  corpo  da  70  a  75  cm. 
Comincia  ad  apparire  In  ItaUa  nel 
PAutunno  e  dura  il  ano  paaaaggk 
fino  a  tutto  Marao.  fi  noto  anebe  eo^ 
to  1  nomi  di  Fiscbionb  MAGOioaa,  Ciun 
LOTTO,  Spadone,  Bbocaccia  m asina 
—  Aretina,  Piviròn,  GrUga^tón 
SégUrm,  ArcHsa,  dial. 

—  CAt«r2o  jrieeolo  {Numeniue  phmeo 
pus).  Specie  minore,  gli  Individui  del 
la  quale  sorpaasano  appena  max» 
metro  di  lunghezza.  Pih  noto  aotto  i 
nome  di  Chioblbtto.  Y. 

—  Chiurlo  ferraiolo  {Numeniue  Umm 
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roMtrià^,  Specie  slmile  al  Chiurlo  plc- 

:  colo,  distinguendosene  pel  beeeo  più 

sottile.    È   detto   piìi  comunemente 

CHIURr.OTTBLLO.   V. 

~  Chiurlo  boreale  {Numeniue  borea- 
lìM).  È  It  spedo  più  pieeole  di  tutto  11 
genere,  poiché  i  suoi  individui  rag- 
giuogono  appena  i  35  cm.  di  lun- 
ghesza.  Yire  nell'estremo  settentrio- 
ne  dell'America  e  visita  di  rado  e  ac- 
cidentalmente l'Europa. 
-  pRov.  Chiurlo  che  eanla  volando 
oynor.  Di  vento  forte  è  ambaeeiator. 
Chiurlottèllo.  8.  m.  (Numeniue  te- 
nuirostris).  Specie  di  uccelli  trampo- 
lierl  del  gruppo  dei  Totaninl,  della 
ramlglia  dei  Caradridl.  Somigliano 
nelle  forme  e  nei  costumi  ai  Chiurli 
(4ecoll  o  Chiurletti,  meno  nel  becca 
«he  hanno  più  sottile:  sono  animali 
di  passaggio  non  costante  nella  no- 
stra Italia,  nidificano  talvolta  in  Si- 
cilia e  Bon  conosciuti  anche  sotto  1 
nomi  di  Cbiurlo  TBRRAroLo,  Fischio- 
5z  TEBBAioLo,  GiURLOTTBLLo.  —  Ta- 
rsinola, Terragnolu,  dial. 
Ciurma,  s.  f.  Dial.  sic.  ▼.  Ciurma. 
nììùs&f  s.  f.  da  Chiudere,  Nome  ge- 
nerico di  ogni  riparo  fatto  oomec- 
ebessia,  H  quale  circonda  o  limita  il . 
perimetro  di  alcun  Inogo  pescoso  di 
Unroe,  di  eanale,  di  lago,  di  laguna, 
e  di  spiaggia, 'per  catturare  il  pesce 
ed  fanpedime  l'uscita.—  Nome  di  ogni 
ostacola,  impedimento  in  qualsiasi 
aodo  stabilito,  il  quale  attraversa  la 
eorrenta  di  un  fiume,  di  un  canale, 
di  un  torrente,  di  un  fosso  e  simili 
per  impedire  il  passaggio  al  pesce 
ebe  monta  o  discende.  —  Ogni  Chiu- 
sa prende  un  nome  spedale  a  secon- 
da della  materia  onde  è  costruita, 
4ella  forma  di  che  risulta,  del  luogo 
e  dello  scopo  pel  quale  viene  stabili- 
ta: quindi  V.  Aroimb,  Aroinbllo,  Bar- 
ra, BAsaiBRA,  Ca.vcbllata,  Cannic- 
4aATA,  Fascinata,  Filaono,  Gabbia, 


'  Oabbiola,  Chiuci^nda,  Steccato,  Pa- 
lancato, Palizzata,  Pbscaia,  Lbonaio, 

TRAVBR8A,TRAVBR8ARIA,VlMINATA,eCC. 

—  Bordigbiera,  Ciuset,  CaldurOf 
Chiudendola,  Cioenda,  Seragia, 
Seragio ,  GuegUa ,  Chiostra , 
Guaglia,  Serrada,  Ferma ^  Chiù- 
sarana,  Garrovo,  Garof,  Garov, 
Gradella,  Seragio  de  peaae,  Se- 
ragio <fQ  iole,  Paladura,  Arrela- 
ta,  Queglia,  Pietrera,  lignee, 
Amelio ,  Naaaale  ^  Mandrone, 
Serraglia,  Serragliu,  Naasar- 
gius,  Vattera,  Vatteta,  Ribe- 
stia, Murerà,  Smozza,  Ghia- 
rolo.  Rosta,  Cavedon,  Cresura, 
Serrato,  ecc.,  dial.  —  Barragio, 
galL  {Barrage). 

—  Le  Chiuse  formate  di  canne,  di  pa- 
li, di  fascine,  di  grìsiole,  di  vimini, 
di  pietre,  di  macerie,  di  sassi,  di  ciot- 
toli, di  passoni,  di  tela,  di  reti  e 
simili,  son  sempre  di  stabilimento 
provvisorio,  cioè  durano  finché  è 
permessa  la  pesca,  dopo  di  che 
debbono  disfarsi  in  modo  ohe  non 
ne  resti  traccia,  sotto  pene  sanzio- 
nate dal  Codice:  in  alcuni  luoghi,  co- 
me fossi,  fiumi,  torrenti,  nei  quali  or- 
dinariamente si  fanno  in  tempo  di 
magra,  devono  essere  mobili,  cioè 
fatte  in  modo  che  si  possano  facil- 
mente rimuovere,  perchè  non  impe- 
discano il  libero  corso  delle  acque  in 
tempo  di  piena. 

—  Le  Chiuse  stabili  del  genere  della  Pe- 
scaia, costruite  attraverso  la  corrente 
del  fiumi  o  canali  per  alzare  il  livello 
dell'acqua  nella  parte  superiore  o  per 
derivarla  a  scopi  agricoli  o  indi^tria- 
li,  devono  avere  sempre  adatti  pas- 
saggi e  comode  aperture  per  l'an- 
dare e  venire  dei  pesci,  e  se  il  salto 
formato  dalla  Chiusa  ò  tale  che  il  pe- 
sce migratore  non  possa  superarlo, 
a  lato  di  esso  dovrà  stabilirsi  una 
Scala  di  monta. 
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>-  Reti  di  chiusa.  Ogni  sistema  di  reti 
ehe  serva  a  chiudere  un  yasto  spario 
di  lago  o  di  mare.  Possono  essere  di 
posta  come  le  Tonnarelle,  o  mobili 
come  le  Tratte,  le  Sciabiche,  ecc. 

Chiusànte,  s.  m.  Chiamano  nelle  Val- 
li della  Laguna,  specialmente  a  Co- 
macchio,  colui  che  è  deputato  alla 
fattura  e  custodia  delle  Chiuse  delle 
Valli. 

Chiusaràna,  s.  f.  Dialetto  nap.  e 
voce  d'uso  nella  Maremma  toscana. 
V.  Chiusa. 

—  Tanto  nelle  provincie  della  bassa 
Italia  quanto  nella  Maremma  tosca- 
na la  Chiusaràna,  come  chiusura  di 
uno  specchio  d'acqua  i>escoso,  non 
va  quasi  mai  disgiunta  dall'idea  di 
avvelenamento  delle  acque  con  Pan 
porcino  {Cyclaìnwn  europaeum)  e  con 
l'Euforbia  {Euphorbia  lathyris).  No- 
nostante gli  articoli  proibitivi  della 
legislazione  sulla  pesca  e  la  relativa 
sanzione  di  pene,  questo  modo  bar- 
baro di  pescare  viene  esercitato  su 
Tirata  scala  si>ecialmente  intorno  alle 
piccole  Isole,  cosi  numerose  nel  Tir- 
reno. 

—  Chiusaràna  con  intagliate  di  reti ^ 
con  fuoco  a  teda,  a  fascina  o  ad  aceti' 
lene.  Operazione  per  la  quale  con  reti 
ocol  bagliore  della  fiamma  si  costrin- 
ge il  pesce  a  passare  da  un  fiume  o  da 
un  canale  in  un  lago,  oppure  da  un 
punto  della  spiaggia  marina  versoli 
largo  In  una  cala  o  in  un  Eeno.  Con 
doppie  reti  si  fanno  poi  delle  intaglia- 
te, cioè  a  mano  a  mano  che  si  avanza 
si  antepone  una  rete  a  quella  già  ira- 
postata,  continuando  sino  a  che  II  pe- 
sce è  costretto  ad  entrare  nel  luogo 
voluto,  dove  naturalmente  resta  pre- 
so. Una  pesca  di  tal  genere,  i)er  esem- 
pio, si  fa  a  Giannutri  nel  Golfo  de- 
gli Spalmato!,  per  rinchiudere  i  den- 
tici nella  Cala  dello  Sctiiavo,  piccolo 
seno   della    lunghezza    di   30Q   m.    e 


della  larghena  di  150.  Fanno  una  cin- 
U  di  reU  dalla  Cala  del  Volo  di  Not- 
te alla  Cala  dello  Schiaro,  quindi  con 
rii>etute  inugliate  con  Schiette  o  Tra- 
magli  obbligano  il  pesce  a  spin^erf^i 
innanzi  e  a  ridursi  nel  breve  spazio  di 
mare,  dove  resta  catturato. 

—  Far  la  chiusaràna  a  tnare. 
Chiusino,  B.  m.  Piccolo  copercblo  per 

lo  più  di  pietra  da  chiudere  la  bocca 
di  fogne,  di  chiaviche  o  di  eanali 
sotterranei,  per  aver  facilità  di  ripu- 
lirli o  ripararli.  I  vari  canali  e  cana- 
letti di  scolo,  dei  quali  è  prorveduto 
uno  stabilimento  di  piscicultura  per 
portar  via  l'acqua  che  ha  servito  ad 
alimentare  gli  apparecchi  incubaton', 
sono  sempre  provveduti  di  uno  o  più 
Chiusini  —  Maac&rina,  Ciusóa, 
dial. 
Chiùso,  agg.  da  Chiudere,  ed  affine 
al  lat.  Clausus.  Circondato,  Ripara- 
to, Difeso,  Limitato,  Cireo«erìtto^  Tu- 
rato, Impedito,  Vietato,  Che  non  ita 
passaggio  o  apertura.  Che  non  ò  più 
aperto.  —  .^l»barra<fo,  AsrJk,  Af- 1 
tapputn,  Cliiosn,  CA fasto,  Ciùti, 
Saraa,Serrau,Serà,Sarà,^chin-  I 
so,  dial. 

—  Chiuso  ermeticamente.  Chiuso  per- 
fettamente in  modo  che  non  po$>f^a 
offrire  adito  o  all'aria  o  aU'aequa. 
V.  Sigillato  e  Stagno. 

—  Valle  chiusa.  Quella  circondata  da 
argini  o  da  graticci  o  grisiole,  o  nixin 
nita  di  argini  e  grisiole  insieme.       J 

—  Aeque  chiuse,  v.  Vivaio. 

—  Guado  chiuso.  Impedito,  Intercetta 

—  Cielo,  tempo  chiuso.  Oscurato,  r«i 
perto  di  nuvoli. 

*ChlCisto,  agg.  Voc.  region.  per  Chi»j 
so,  V. 

*ChiCi8U,  agg.  Dial.  sic.  v.  CHtr<««>. 

Chiusura,  s.  f.  da  Chiuderv,  L'atta 
e  l'effetto  del  chiudere  o  deU'ess«d 
chiuso.  —  Asradnra,   Astupadw^ 


I 


i'itiuVA.funu) 

ra,  Cinsi.  SeraduTB,  Serar,  Se- 
ragia,  Serrai?! f a,. dial. 

—  ChiH9ura  ertnetiea.  Chiusura  p«r- 
fetU,  sugna,  tale  da  non  lasciar  adi- 
to all'aria  nel  vasi  adibiti  alla  con- 
serva del  pesci  conciati,  da  non  far 
penetrare  l'acqua  nelle  pareti  dei  ba- 
stimenti. 

—  Chiusura  delle  valli.  Si  la  con  ar- 
ginatura o  con  grigìole  sostenute  da 
palafitte,  o  promiscuamente  con  ar- 
ginatura e  con  grigiole.  Si  rende  ne- 
cessaria questa  operazione  quando 
si  Tuol  fare  deiranguillicoltura  ra- 
zionale. 

—  Chiusura  di  spiagge,  di  seni,  di  la- 
gune, di  eanali,  di  fiumi,  di  torren- 
ti eon  reti,  con  'impedimenti,  osta- 
eoli  o  eon  apparecchio  qualsiasi. 

—  Chiusura  eon  reti,  eon  gratieei , 
eon  fascine  e  simili,  v.  Chiusa. 

•Chiuvajuólo,    8.    m.  Dialetto   nap. 

T.  Chiodaiuolo. 
•ChluvAnu,  agg.  Dial.  sic.  ▼.  Piovano. 

—  Aequa  ehiutana.  Acqua  di  pioggia. 
•Chluvarùlo,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Chio- 
daiuolo. 

•Chluvlddlcàrl,  ▼.  intr.  Dialetto  sic. 

V.    PlOVIGOIMARK. 

•Chluvfddu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Chio- 
detto. 

'Chiuvùsu,  agg.  Dial.  sic.  r.  Piovoso. 

*ChlzzÀnu,  agg.  Dial.  sard.  Che  si 
leva  di  buon  mattino,  v.  Mattinif.ro. 

'ChCzzl,  avv.  Dial,  sard.  A  buonora. 
Presto.  V. 

—  A  tnangianu  chizsi.  Allo  spuntar 
del  giorno,  All'alba. 

ChlAmydosèlache,  s.  m.  dal  gr. 
Chlamys  =  clamide,  specie  di  veste 
e  Seiachos=  pesca  cartilaginoso.  Ge- 
nere di  pesci  della  famiglia  dei  No- 
tidanldi,  ordine  del  Condrotterlgi, 
rappresentato  dall'unica  specie  Chla- 
mydoselaehe  anguinea.  v.  Clamido- 

«KLACO. 

Chlorophthàlmus,   s.   m.   dal    gr. 
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I        Chloros  —  verde  e  Ophthatmos  =-  oft- 

!       Ohio.  Specie  di  pesci  «lei  genere  Au)o- 

j       pò,  della  famiglia  degli  i^ìctipelldl,  del- 

l'ordine    dei    Fisostoml.    v.    Aitloehi 

dell' Ar.ASsiz  e  Clobottalmo.  , 

Chondropterygrll,  «.  ni.  pL  dal  gr, 

Chondros    =    cartilnifin**     f    Vter^ 

gion  =  aletta,  pinna.    Orandt»   diri* 

sione  di  pesci  che  ahtjniOT'ia  tutte  1  e 

I       famiglie   dei    PlagiO!^ti>matj   p    dvgU 

I       Olocefali.  V.  Condrottphhìi* 

I    ChOfìdròstei,  s.  m.  i>L  dal  ^t.  Chon- 

i       dro8  =^  cartilagine  e  Osieon  -  -■  oaao. 

I        Sezione  di  pesci  dell'ordine  dRÌ   (la- 

!       noidl  che  comprende  Ià  duft  rnmlgUe 

I       degli    Aclpens^rìdi    e    PiiUudontìdL 

'  V.    CONDRORTRI. 

Chofìdròstoma.  s.  m.  dal  )^t.  €h^n^ 

j       dros  -=  cartilagine  e  idioma  -  boct.'a. 

!        Genere  di  pesci    dell»    famiglia   del 

Ciprini,  ordine  dei  Pisontomi.  v.  Co?»- 

}  DROSTOMA. 

—  Chondrostoma  soeitti,  ìiììhhm,  cftfru- 
lesoens.  v.  Savktta. 

—  Chondrostoma  Gene fj  Ch.  jttr^tiufn. 
V.  Lahca  del  Gknk. 

*Clnoxòla,  s.  f.  Voc.  r*?gìon*  delPalU 
j       Italia  per  Carrucola* 

Chròmis,  s.  m.  dal  gr*  Ckremno  = 
far  rumore,  fare  str*:»  pi  iti.  Nome  co- 
mune a  più  generi  di  pIcwU  pesci 
che  si  fanno  notare  pel  fruscio  delle 
pinne  o  per  lo  sbattere  delle  labbra, 
T.  Cromo  e  Cromiof.. 

>-  Genere  di  pesci  della  fumigUa  ilei 
Pomaeentrìdi,  oggi  Hf.lia^tks,  V. 

—  Chromis  oastanea.  tJjìKl  f^fiia^Ut 
chromis.  v.  Castaonij^[-a. 

—  Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
Cromidi,  dell'ordine  dei  Farmgogna- 
ti.  V.  Cromiok. 

—  Chromis  tr (strami,  laOtif^   v.    Ckh- 

MIDE   del    TRI^TRAM. 

Chrysòphrys,  s.  f.  dal  gr,  Chryftfia 
^  oro  ed  Ophrys  =-  Hoprncrit'Iio.  Ce- 
nere di  Acantotteri  dplla  famiglia  de* 
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—  Reti  di  chiusa.  Ogni  sistema  di  reti 
ehe  serva  a  chiudere  un  vasto  spazio 
di  iago  o  di  mare.  Possono  essere  di 
posta  come  le  Tonnarelle,  o  mobili 
come  le  Tratte,  le  Sciabiche,  ecc. 

ChIusÀnte,  s.  m.  Chiamano  nelle  Val- 
li della  Laguna,  specialmente  a  Co- 
macchio,  colui  che  è  deputato  alla 
fattura  e  custodia  delle  Chiuse  delle 
Valli. 

Chiusaràna,  f.  f.  Dialetto  nap.  e 
voce  d'uso  nella  Maremma  toscana. 
V.  Chiusa. 

—  Tanto  nelle  provIncie  della  bassa 
Italia  quanto  nella  Maremma  tosca- 
na la  Chiusaràna,  come  chiusura  di 
uno  specchio  d'acqua  pescoso,  non 
va  quasi  mai  disgiunta  dall'idea  di 
avvelenamento  delle  acque  eon  Pan 
porcino  {Cyelaìnen  europaeutn)  e  con 
l'Euforbia  (Euphorbia  lathyris).  No- 
nostante gli  articoli  proibitivi  della 
legislazione  sulla  pesca  e  la  relativa 
sanzione  di  pene,  questo  modo  bar- 
baro di  pescare  viene  esercitato  su 
vtfsta  scala  specialmente  intorno  alle 
piccole  Isole,  così  numerose  nel  Tir- 
reno. 

—  Chiusaràna  con  intagliate  di  reti, 
con  fuoco  a  teda,  a  fascina  o  ad  aceti- 
lene. Operazione  per  la  quale  con  reti 
ocol  bagliore  della  fiamma  si  costrin- 
ge il  pesce  a  passare  da  un  fiume  o  da 
un  canale  in  un  Iago,  oppure  da  un 
punto  della  spiaggia  marina  versoli 
lar^o  In  una  cala  o  In  un  seno.  Con 
doppie  reti  si  fanno  poi  delle  intaglia- 
te, cioè  a  mano  a  mano  che  si  avanza 
si  antepone  una  rete  a  quella  già  im- 
postata, continuando  sino  a  che  il  pe- 
sce è  costretto  ad  entrare  nel  luogo 
voluto,  dove  naturalmente  resta  pre- 
so. Una  pesca  di  tal  genere,  per  esem- 
pio, si  fa  a  Gìannutri  nel  (ìolfo  de- 
gli Spalmatoi,  per  rinchiudere  i  den- 
tici nella  Cala  dello  Schiavo,  piccolo 
seno   della   lunghezza   di   300  m.    e 


della  larghezza  di  150.  Fanno  una  cia> 
U  di  reti  dalla  Cala  del  Volo  di  Not- 
te alla  Cala  dello  Schiavo,  quindi  eon 
ripetute  intagliate  con  Schiette  o  Tra> 
magli  obbligano  il  pesce  a  siHng«r<^t 
innanzi  e  a  ridursi  nel  breve  spazio  di 
mare,  dove  resta  catturato. 

—-  Far  la  chiusaràna  a  mare. 

Chiusino,  s.  m.  Piccolo  coperchio  per 
lo  più  di  pietra  da  chiudere  la  bocca 
di  fogne,  di  chiaviche  o  di  canali 
sotterranei,  per  aver  facilità  di  ripu- 
lirli o  ripararli.  I  vari  canali  e  cana- 
letti di  scolo,  dei  qu^Ii  è  provveduto 
uno  stabilimento  di  pisdcultura  p4^r 
portar  via  l'acqua  che  ha  servito  ad 
alimentare  gli  apparecchi  ineubat^in, 
sono  sempre  provveduti  di  uno  o  pia 
Chiusini  —  Maacarina,  Cìusób. 
dial. 

Chiùso,  agg.  da  Chiudere,  ed  affin«», 
al  lat.  Clausus.  Circondato,  Ripara- 1 
to.  Difeso,  Limitato,  Cireoecritto,  Tu- 
rato, Impedito,  Vietato,  Che  non  hai 
passaggio  o  apertura,  Che  non  t%  più' 
aperto.  —  Abbarrado,  Asrà^  At- 
tuppatu,  Chiusa,  Cbiasto,  Ci u*.J 
Saraa,  Serrau,  Serà,Sarà,Scbi  n- 
so,  dial. 

—  Chiuso  ermeticamente.  Chiuso  (>er-l 
fettamente  in  modo  che  non  p^w<4i 
offrire  adito  o  all'aria  o  all'acquai 
V.  Sigillato  e  Stagno. 

->  Valle  chiusa.  Quella  circondata 
argini  o  da  graticci  o  griaiole,  o  i 
nita  di  argini  e  grislole  insieme. 

—  Acque  chiuse,  v.  Vivaio. 

—  Guado  chiuso.  Impedito,  IntercetH 

—  Cielo,  tempo  chiuso,  Oscnrat^i,  ^ 
perto  di  nuvoli. 

*ChiÙ8to,  agg.  Voc.  region.  per  Cm| 
so.  V. 

"Chiùsu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Cnir^v. 

Chiusura,  s.  f.  da  Chiuderti,  I.*a^ 
e  l'effetto  del  chiudere  o  deire«<| 
chiuso.  —  Asradura,  Astupn4 
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ra,  Cinsa,  Seradura,  Serar,  Se- 
ragia,  Serr«i?Ifa,  dial. 

-  Chiusura  ermetica.  Chiusura  per- 
fetta, stagna,  tale  da  non  lasciar  adi- 
to  all'aria  nel  vasi  adibiti  alla  con- 
serva dei  pesci  conciati,  da  non  far 
penetrare  l'acqua  nelle  pareti  dei  ba- 
stimenti. 

-  Chiueura  delle  valli.  Si  fa  con  ar- 
glnatarm  o  con  grigiole  sostenute  da 
palafitte,  o  promiscuamente  con  ar- 
ginatura e  con  grigiole.  Si  rende  ne- 
cessaria questa  operazione  quando 
si  vuol  fare  deiranguillicoltura  ra- 
zionale. 

-  Chiueura  di  epiagge,  di  eeni,  di  la- 
ifUHe,  di  eanali,  di  fiumi,  di  torren- 
ti con  reti,  con  -impedimenti,  oeta- 
eoli  o  eon  apparecchio  qualsinei. 

-  Chiueura  eon  reti,  eon  gratieei , 
eon  fascine  e  eimili,  v.  Chiusa. 

•Chiuvajuólo,   s.    m.  Dialetto   nap. 

V.  Chiodaiuolo. 
•ChIuvAnu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Piovano. 

-  Acqua  ehiuvana.  Acqua  di  pioggia. 
•Chiuvarùlo,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Chio- 
daiuolo. 

'Chiuvlddlcàri,  v.  intr.  Dialetto  sic. 

T.    PlOVIOOINABK. 

•Clìluvfddu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Chio- 
detto. 

'Chiuvùsu.agg.  Dial.  sic.  v.  Piovoso. 

•ChizzAnu,  agg.  Dial.  sard.  Che  si 
lera  di  buon  mattino,  v.  Mattiniero. 

'Chfzzl,  avv.  Dial.  sard.  A  buonora, 
IVesto.  V. 

-  A  moMgianu  ehizzi.  Allo  spuntar 
del  giorno,  All'alba. 

ChlAmydosèlache,  s.  m.  dal  gr. 
Chlamye  =  clamide,  specie  di  veste 
e  Selaehoe=r  pesca  cartilaginoso.  Ge- 
nere di  pesci  della  famiglia  dei  No- 
Udanidi,  ordine  dei  Condrotterigi, 
rappresentato  dall'unica  specie  Chla- 
mydoMelaehe  anguinea.  v.  Clamido- 

SKLACO. 

Chiorophthàimus,   s.   m.  dal   gr. 
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CA^oro»  =  verde  e  Ophthalmoa  >=:  oc- 
chio. Specie  di  pesci  del  genere  Aulo- 
po,  delia  famiglia  degli  Scopelidi,  del- 
l'ordine dei  Fisostomi.  v.  Aulopo 
dell' Agassiz  e  Clorottalmo. 

Chondropteryfirlt,  s.  m.  pi.  dal  gr. 
Chondroe  =  cartilagine  e  Ftery- 
gion  =  aletta,  pinna.  Grande  divi- 
sione di  pesci  che  abbraccia  tutte  le 
famiglie  dei  Plagiostomati  e  degli 
Olocefali.  V.  Condrotterigi. 

ChOfìdròstel,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Chon- 
droe —  cartilagine  e  Oeteon  —  osso. 
Sezione  di  pesci  dell'ordine  dei  Ga- 
noidi  che  comprende  le  due  famiglie 
degli    Acipensbridi    e    Poliodontidi. 

V.    CONIIROSTEI. 

Chondròstoma,  s.  m.  dal  ^r.  Chon- 
droe ^  cartilagine  e  Stoma  ~  bocca. 
Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
Ciprini,  ordine  dei  Fisostomi.  v.  Con- 
deostoma. 

—  Chondròstoma  $oetta,nasue,coeru- 
leeeene.  v.  Savktta. 

—  Chondroetoma  Oenei,  Ch.  jaculum. 
V.  Larca  del  Gknk. 

'Choxòla,  s.  f.  Voc.  region.  dell'alU 
Italia  i>er  Carrucola. 

Chròmis,  s.  m.  dal  gr.  Chremito  = 
far  rumore,  fare  strepito.  Nome  co- 
mune a  più  generi  di  piccoli  pesci 
ohe  si  fanno  notare  pel  fruscio  delle 
pinne  o  per  lo  sbattere  delle  labbra. 
V.  Cromo  e  Cromior. 

—  Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
Pomacentridi,  oggi  Heliastes.  V. 

—  Chromie  eaetanea.  Oggi  Heliastee 
ehromis.  v.  Castagnola. 

—  Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
Cromidi,  dell'ordine  dei  Faringogna- 
ti.  V.  Cromide. 

—  Chromie  triatrami,  latue.  v.  Cro- 
mide DEL  Tristram. 

Chrysòphrys.  s.  f.  dal  gr.  Chrynoe 
=  oro  ed  Ophrys  —  sopracciglio.  Ge- 
nere di  Acantotteri  della  famìglia  de- 
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gli  Spsridi,  «ottordine  dei  Perdfor- 

ml.  ▼.  Obata  e  Cbisopeiob. 
~  Chrìf8opkr\f$  amrata,  r.  Orata. 
^  CkrifMophrys  orauiro»tri9,  r.  Orata 

DALLA  CORONA. 

—  Chrysophrys  eoeruUa,  v.  Orata   a 

MACCHIB    AZZURRE. 

Chrysotòsua,  s.  m.  dal  gr.  Chryw- 
tos  ^  dorato.  Nome  antiquato  di  ge- 
nere di  pewsi  aeantotterlgi  della  fa- 
miglia dei  Corifenidi,  ohe  oggi  dioe- 
si  Lampris.  V. 

—  Chrytototui  luna,  t.  Lampriob  luna. 
ClabAtta.  8.  f.  dall'arabo  Sàbaia  — 

Gallare.  Galiatura  reochia,  sempre 
presa  in  senso  peggiorativo.  —  ZtL" 
vAtat  dial. 

—  CiabcUta  delVaneora,  Quel  peszo  di 
regno  dolce,  Inoavato,  ohe  adattano 
fuori  bordo  per  fard  entrare  l'unghia 
della  marra  dell'ancora,  perchè  non 
sia  guastate  da  quella. 

"Clabéoco,  8.  m.  Variante  region.  di 

SCIABBCCO. 

*Clabttta,  s.  f.  Dialetto  piem.  v.  Ca- 
panna. 

"Clàca,  s.  f.  Dial.  ale.  y.  Ciottolo, 
Sasso. 

"Ciacca,  s.  f.  Dial.  sic.  r.  Fenditura, 
Fessura. 

*Claccàrl,  t.  tr.,  Intr.  e  rifl.  Dial.  sic. 
T.  Fendere,  (Honsbxtirk,  Fendersi. 

*Claccàtu,  agg.  Dial.  sic.  y.  Consen- 
tito, ArERTo,  Screpolato. 

*Claccatùra,  s.  f.  Dial.  sic.  y.  Fen- 
ditura, Screpolatura. 

*CÌàcoula,  8.  f.  Dial.  sic.  v.  Fiacco- 
la e  Frugnolo. 

*Claccullàri,  v.  intr.  Disi.  sic.  Pe- 
scare servendosi  del  bagliore  di  fiac- 
cole per  abbarbagliare  1  pesci,  y.  Fru- 
gnolare e  Pescare  a  Frugnolo. 

*CÌacouiiàta,  s.  f.  Dial.  sic.  y.  Pesca 

A   FRUGNOLO. 

*ClacCtdda,  s.  f.  Dial.  sic.  Piccolo  sas- 
so, piccolo  ciottolo,  y.  Brrccia. 
"CTadèl,  s.  m.  Dial.  piem.  v.  Sesto. 
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'CTadlè,  y.  tr.  Dialetto  piem.  t.  Dab 

SESTO. 

"Claiòpa,  s.  f.  Dialetto  nizz.  y.  Scia- 
luppa. 

*ClamA,  y.  tr.  Dialetto  lomb.  •  nizz. 
y.  Chiamarb. 

"Clama,  8.  f.  Dial.  romagn.  y.  Cbxa- 

MATA. 

*ClamAr,  y.  tr.  Dial.  romagn.  t.  Gru- 
ma re. 

"Clambéoco,  s.  m.  Variante  ragion, 
di  Sciabecco.  V. 

"Ciamma,  a.  f.  Dial.  sic  y.  Fiamma. 

"Ciammarùca,  s.  f.  {Lima^  Dial. 
nap.  y.  Lumaca. 

'Cfammaruchèlla,  a.  f.  {Idmar}. 
Dial.  nap.  y.  Lumachrlla. 

*CiAmo,  8.  m.  dal  gr.  Cyamo9  »  fa- 
ya.(C^amM«).  Genere  di  erostaeei  del 
gruppo  dei  Malaeostrad,  sezione  de- 
gli Isopodi,  così  detti  pèrche  U  loro 
corpo  oyale  e  schiaedato  rassomiglia 
in  qualche  modo  alle  faye.  Vtyono 
parassiti  sul  corpo  della  balena. 

*CIAmpa,s.  f.Dial.  nap.  e  sic  y.  Bran- 
ca, Zampa,  Platea. 

Clampàna,  s.  f.  Chiatta  indiana  da 
pesca. 

Cianca,  s.  f.  Voc.  di  tonnarotti  eon 
la  quale  intendono  quel  grandlaatmo 
tavolone  dove  essi,  dopo  roncato  o 
doncato  il  tonno,  depongono  la  som. 
il  dorso  e  le  due  codelle,  e  le  eondano 
per  distribuirle  nei  yaai.  y.  Ckianca. 

"Ciancia,  s.  f.  Dial.  march,  e  rom.  Il 
nocciolo  dell'oliva  ridotto  in  Binati 
pezzetti  dal  frantoio:  i  pescatori  se 
ne  servono  per  pastura  deetinatn  ad 
attirare  e  riunire  le  lasche  In  un 
luogo  scelto,  v.  Sansa  e  Pastura. 

"Clancianòdda,  s.  f.  Dial.  de.  v.  So- 
naglio. 

"Clanciarioo,  s.  m.  {Gatiero$teuM  aeu- 
l«€Uu»),  Dial.  rom.  v.  Spinarello. 

«Cianciata,  s.  f.  DiaL  march.  Olttnta 
di  sansa. 

~  Far  la  cianciala  per  le  latehc.  Got- 
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tare  la  sansa,  specialmente  nei  porti, 
per  prendere  le  lascile.  Gettar  la 
pastura  per  attirare  e  riunire  i  pesci. 

*Ciàncu,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Fianco. 

Clànea,  s.  f.  dal  gr.  Cyaneot  =  ce- 
leste, azzurro.  Genere  di  Celenterati, 
della  classe  delle  Idromeduse,  del- 
l'ordine degli  Acalefi.  Hanno  il  cor- 
po più  o  meno  campanulato,  fornito 
di  tentacoli,  con  braccia  e  pedunco- 
lo, il  tutto  di  un  bel  colore  azzurro 
di  giorno,  fosforescente  di  notte. 

•Clanfirhettóne,  s.  m.  {Rhombu9  ma- 
ximus).  Dialetto  nap.  v.  Rombo  cnio- 

XjATO. 

*Clanocèfalo,  s.  m.  dal  gr.  Cyanot 
-  azzurro,  celeste  e  Cep fiale  —  te- 
sta. {Labrìta  mixttiSf  eoeruleus).  No- 
me antiquato  del  Labro  pavonk. 

•Clanóttero,  s.  m.  dal  gr.  Cyanot  = 
azzurro,  turchino  e  Pteron  =  pinna, 
ala.  {CheilodipteruM  eyanopterus,  og- 
gi Umbrina  eirrhosa).  Nome  anti- 
quato per  Ombrina.  V. 

'Ciàp,  ».  m.  Dial.  romagn.  v.  Accap- 
FiATURA  e  Cappio. 

'CIÀpa,  H.  f.  Dial.  nizz.  Mercato  del 
pesce.  T.  Pbschrria. 

'Clapà.  s.  f.  DiaL  romagn.  v.  Pbrsa, 
Piocata. 

'Ciapftf  V.  tr.  Dial.  lomb.  v.  Prenoe- 
RE,  Catturakk.* 

—  Ciapà  V acqua.  Bai:narsi  quando 
jriove. 

'CiapAda,  s.  f.  Dial.  lomb.  v.  Presa, 
Pkrcata. 

*Ciapài.  ▼.  tr.  Dial.  sard.  Segar  sot- 
tile. V. 

'Clapàr,  V.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Prbn- 
i>erc. 

—  Ciapar  la  vi,  la  earira,  la  vtiga. 
Prender  l'abbrivo,  la  via,  la  voga. 

—  Ciapcur  la  baia  o  la  scòfia.  Locuz. 
di  gergo.  Ubriacarsi. 

'Ciapàru,  agg.  Dial.  sard.  v.  Skgato. 

—  Taula  eiapada.  Tavola  segata  fina- 
mente e  sottilmente. 


*Ciapò,  V.  tr.  Dial.  piem.  v.  Prenobbb. 

*Cìapèt,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.  Na- 
stro, Fettuccia. 

'C'iapon,  s.  m.  Dial.  piem.  v.  Ma- 
tassa. 

*CiapOn,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ma- 
schietto. 

*Ciàppa,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Gangiik- 
Bo,  Bandella. 

—  Dial.  sard.  v.  Busca. 

—  Fai   ciappa  o  bìi»ca.  v.  Buscare. 
'—  Dial.  lig.   Mercato  di  pesci,  v.  Pk- 

SOIIBRIA. 

*Clappài,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Pren- 
dere. 

*Ciappajèu,  s.  m.  Dial.  lig.  Che  mer- 
canteggia in  pescheria,  v.  Pbì*civbn- 

DOLO. 

'Clappòtta,  8.  f.  Dial.  nap.  v.  Gan- 

GHKKELLO   0   BANDELLA. 

—  Xcappare  le  eiappette.  Mettere  i  gan- 
gheri. 

*CiappÌt,  s.  m.  (Clupea  aiosa).  Voc. 
loinb.  v.  Ar.oNCELLo  e  Chkppiola. 

*Ciaputò,  V.  tr.  Dialetto  piem.  Ta- 
gliare grossolanamente  il  legname. 
V.  Asciare. 

*Ciàr,  s.  m.  e  agg.  Dial.  romagn.  e 
lomb.  V.  Chiaro. 

—  Téimp  dar.  hoc.  romagn.  Tempo, 
cielo  sereno. 

—  Cidr  de  luna.  Locuz.  lomb.  Chiaro 
di  luna. 

'Ciaramiddùzza,  s.  f.  dim.  di  da- 
ramedda  =  cornamusa.  (Carenarla). 
Dial.  sic.  V.  Carrnaria. 

—  CiaramidduMza  trasparenti,  v.  Ca- 
renare VITREA,  Pianella  di  Venere 
Q  Nautilo  di  vbtro. 

*Clarlnzèla,  s.  f.  Dial.  romagn.  Ra- 
dura delie  maglie  delle  reti.  V. 

•Clarir,  v.  tr.  e  rifl.  Dialetto  romagn. 
V.  Schiarire. 

Ciarmòtta,  s.  f.  Dial.  rom.  Barcac* 
eia  piatta  da  carico  tirata  all'alzaia  o 
a  rimorchio,  in  uso  sul  Tevere. 

Clarmottèlla,  s.  f.  dim.  di  Ciarmot* 
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CIARNÉ 

ia.  Piccola  chiatta  da  carico  usata  sul 

Tevere. 
*Clarnè,  s.  m.   Dial.   lig.    dal   frane. 

Charnier.   Bugliolo    per  l'acqua.  V, 
'Clarnéa,   s.  f.  Dial.  lig.  dal  frane. 

Charnièré.  v.  Ckrnikra. 
*Clarór,  s.  m.  Dialetto  lomb.  v.  Chia- 
rori;. 
*CÌàsa,  8.  f.  Dialetto  nizz.  y.   Aì^cia, 

Spago. 
*Claschòra,  ».  f.  Dial.  sic.  y.  Fivsca. 
*CIAsmo,  8.  m.  Dial.  lomb.  Gran  luce 

che    abbarbaglia,    offenda  la    vista. 

V.    Ba'ìLIORK. 

'Classar,  ▼.  intr.  Gali.  {Channer  sur 

les  anerta).  Voc.  re^ion.  da  fuggirsi. 

V.  Arark. 
*Class(l,  8.  m.  Dial.  piem.  v.  Tklkio. 
"CiassCt,  8.   m.   {Gobio    fluviatilis), 

Dial.  piem.  t.  Gobionk. 
*Ciatifirliònl,  8.  m.  pi.  Dialetto  ven. 

V.  Harbiolio. 
*CIÀto,  8.  m.  (Emberiza  schoeniclus). 

Dial.  ven.  v.  Mi<, marino   m  i'aoui.k. 
*Clàtta,  8.  f.  Dial.  lig.  V.  C  iivTTA. 
'Clattajéu,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Chiat- 

TAILMll.O. 

*Clàtto,   agg.   Dial.   lig.  ▼.  Piatto  e 

Chiatto. 
<»  Bastimento  de  fondo  eiatto.  Basti» 

mento  a  fondo  piatto,  v.  Chiatta. 
*Clàttu,  agg.  Dial.  sard.  v.  I  mtto. 
*Ciàuru,  8.  m.  Dial.  sic.  v  Odorb. 
*Ciaùtta,  8.   f.   (Mugil  chelo),    Dinl, 

lig.  V.  M(  <ji.iNE  cnnLOMK  <»  Ckiria. 
*Clav,  8.    f.    Iha!.    roiLa;^n.,    pieni,  e 

lomb.  V.  Chiavi-. 
*Clavà,  V.  tr.  Dial.  lig.  Fermare  con 

chiodi.    Iv«MIIODARR.    V. 

—  Ciarn  un  bastimento.  Fermarne  fo- 
lidaniente  i  legnami  con  grossi  chic» 
di  o  chiavarde,  v.  Ischi av/.riiark. 

•Clavària,  «.  f.  Dial.  nizz.  v.  Tkmi-o- 
n\i.r. 

•Clavaria,  v.  intr.  Dial.  nizz.  Far  tem- 
p^ra'e.  V. 
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•Clavanàda,  s.  f.  Dial.  nicx.  v.  Titm- 

pkhta. 
•CiavanÀssa.  s.  f.  Dial.  nliz.  v.  Trm- 

POHAI.ArciO,    BUFKRA. 

•Clavàrda,  s.  f.  Dial.  Hg.  v.  Chia- 
varda. 

Clavaròlla,  s.  f.  Dial.  nap.  ▼.  Ca- 
pra hki.  la. 

•ClavatOa,  s.  f.  Dial.  lig.  y.  Chiod^- 
r.iovR. 

•ClavaxCn,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Chioda- 

r.IONR. 

'Clave,  8.  f.  Dial.  lig.  T.  Chiavr. 
•Ciavòll,  8.  m.  Dialetto  lomb.  ▼.  Cavi- 
glia. 
•Clavéta,  s.  f.   Dial.   lomb.  r.  Chia- 

VKTTA. 

'Ciavétta,  s.  f.  Dial.  romagn.,  lig.  e 
piem.  v.  Chiavktta,  Cophjlia. 

*CI avara,  s.  f.  Dlal.  romagn.  v.  Ca- 
teratta e  Chiavica. 

*ClavÌr&,  v.  int.  Dial.  nizi.  v.  Abb(»i> 
CARK,  Far  cuffia. 

•Clavaéla.  s.  f.  Dial.  romagn.  t.  Ar- 

PKSb*. 

•Clàvuli,  s.  m.  iLabrus  eiavolus,  Cre- 
nilabrus  melan(»e«reus}.  Dialetto  sic. 
v.  Crbni lauro  mklanocrrco. 

'Clàzza,  8.  f.  Dial.   lig.   t.  SptAcr.iA. 

•CiazzA,  8.  f.  Dial.  lig.  v.  Ararf,. 

Cibària,  s.  f.  affine  al  lat.  Cibaria, 
oibariomm  ^^  viveri,  alimenti.  Tutto 
ciò  che  serve  di  cibo.  Per  contratto 
ordinario  o  per  vieta  consuetudine. 
Painministrazione  delle  varie  pesclie 
è  tenuta  a  passare  la  cibaria  e  il  con- 
dimento agli  uomini  del  suoi  basti- 
menti, oltre  il  salario  ed  alcun!  pro- 
venti sulla  pesca,  giusta  i  diversi  ca- 
pitolati che  regolano  Parrolamento. 
Anche  Vitto.  —  Vituarin,  l»ro- 
vianda  ,  Magnare  ,  Vetta/tHa  . 
Vittafilia,  Ziharia,  Vittuva fi- 
ghia ,  VìttuagUa,  Provvisioni  rf«* 
briora,  Provenda*  Vitnaja^   dial. 

*Cibbo,  s.  m.  Dial.  rom.  v.  Esca. 
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'    Cibo.  8.  m.  affine  al  lat.  Cibus.  Cosa 

I        da  mangiare. 

'    —   Cibo  da  peMci.  v.  Esca. 

—  Paov.  Xon  è  Vatno  né  la  canna,  ma 
gli  è  ii  cibo  che  l'inganna, 

'Cibùdda,  ».  t.  {Cepola  taenia).  Dia!, 
sard.  V.  Cupola. 

—  Cibudda  marina  (Squilla  mantitt). 
▼.  Canocchia  e  Squilla  mantidk. 

—  iSeyliarus  laiu»),  v.  Cicala  e  Cor- 

OOLA. 

*CibuclclÒ8U,  agg.  Dial.  sard.  v.  Ci- 
polloso. 

Cfca,  8.  f.  dal  lat.  Cieua  o  Ciceu»  ^^ 
cosa  da  niente.  Mozzicone  di  sigaro 
die  pescatori  e  marinari  masticano  in- 
T<*ee  di  fumare.  Anclie  Cicca. 

•Cica,  V.  tr.  Dial.  lomb.  ▼.  Ciccark. 

Cicala,  8.  f.  affine  al  lat.  Cicada,  clie 
a  sua  volta  viene  dal  gr.  Ciecos  ~ 
membrana  e  Ada  =^  canto.  {Cancer 
scyllaris,  Scyllaru$  latua).  Specie  di 
crostaceo  dei  Decapodi  macruri  che 
ha  il  corpo  molto  più  allungato  dei 
SUOI  congeneri,  con  carapace  molto 
largo,  ma  poco  elevato,  con  piccola 
bocca  e  con  piedi-mascelle  di  medio- 
cre grandezza.  Ha  il  nome  volgare  di 
Cicala  di  mare  dai  rumore  che  fa, 
quando  viene  preso,  stendendo  le  lar- 
)?hi8»ime  antenne  esterne,  ohe  sono 
lamellose  e  singolarmente  foggiate. 
Anche  Scillaro  e  Corsola.  —  Ce- 
ca/a de  mare,  Cigaa  de  ma,  Ci- 
caledda  di  ninru  chi  spara,  Ci- 
budda marina,  dial. 

~  {Squilla  mantia).  v.  Canocchia  e 
Svini.LA  mantidk. 

Ctc&la,  8.  f.  Quel  grosso  anello  o  ma- 
niglione  stabilito  nell'occhio  dell'an- 
cora o  imperniato  alla  estremità  su- 
periore del  fuso  di  essa,  nel  quale 
ai  lega  la  gomena  o  si  aggancia  la  ca- 
tena. Vien  cosi  detto  perchè  cigola 
ad  ogni  movimento,  e  appunto  per 
impedire  questo  cigolio  e  il  conse- 
guente  attrito  gli  si  fa  intorno  una 
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fasciatura,  detta    perciò    Ghirlanda 
I       della  Cicala.   —   Cigala,   Si  gala, 
Zigala,  dial. 
*Cioa]òdda,  s.  f.  dim.  di  Cicala.  Dial. 
sic.  V.  Cicala. 

—  Ciealedda  di  niuru  ehi  ttpara  {Soyl- 
lame  latue).  v.  Cicala  e  Corsola. 

•Cicalino,  agg.  dallo  spagn.  Chieo=^ 
piccolo.  Voc.  region.  nap.  per  Picco- 
lo, Stretto. 

—  Martavello,  rete  a  maglia  eicalina. 
A  Gaeta  per  reti  con  maglie  larghe 
appena  un  centimetro,  per  prendere 
piccoli  pesci. 

Clcalóna,  s.  f.  {Anas  streperà).   Lo 

stesso  che  C\nai»iolia.  V. 
Cicalóne,  s.  m.  {Anas  streperà).  Uno 
dei  nomi  volgari  delia  Canapiglia.  V. 

I    'Clcàr,  v.  intr.  Dial.  ven.  v.  Cicarr  e 
Ckcark. 
Cicàre,  v.  intr.  da  Cica.  Masticare  il 
tabacco,  azione  coiuunissima  fra  pe- 

I       scatori  e  marinari. 

j  Ci  caròla,  s.  f.  Voc.  region.  i^ap. 
V,  Crcakola. 

I  Cicca,  8.  f.  dal  lat.  Ciccus  ^  cosa  da 
niente.  Pezzetto  di  sigaro  o  foglia  di 
tal>acco  che  pescatori  e  marinari  ten- 

I  gono  fra  i  denti  per  distrazione  dal 
vi/io  del  fumo.  Auche  Cu;a. 

'  *Ciccà,  V.  intr.  Dialetto  lig.  e  lomb. 
V.  Ciccark  e  Cicark. 
Ciccare,  v.  intr.  da  Cicca.  Tenere  in 
bocca  un  avanzo  di  sigaro  o  una  pal- 
lottolina di  foglia  di  tabacco  per  ma- 
sticarla ed  ingannare  così  la  voglia 
di  fumare,  non  sempre  permesso  a 
bordo  ed  incompatibile  spesso   colle 

I  occupazioni  da  esueguire.  Anche  Ci- 
cark. —  Cica,  Cicar,  Cicca,  dial. 
ClccoUna,  s.  f.  dallo  spagn.  Chico 
■—  piccolo  {Anguilla  anguilla).  Voc. 
region.  nap.  per  Anguilllna.  v.  Cieca 
e  Capillare. 
*Cicèla,  s.  f.  {Ophidium  harbaium). 
Voc.  region.  unp.  v.  Omi>io  dakuato. 
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*CtcèUa,  s.  f.  {Ophidium  barbaium), 
Dial.  nap.  v.  Ofidio. 

—  Cieella  d* arena  {Spkagebranchut 
imberbis  e  cooeus),  r.  Serpuzza  di 

MARB. 

"CicenIòllOy  s.  m.  (Atherina  hepsetus 
e  moehon),  Dial.  nap.  r.  Latte  amo. 

Cicérbita,  a.  f.  iSonehu»  oleraeeuM). 
Specie  di  piante  della  famiglia  delle 
Composite.  Cresce  in  abbondanza  do- 
vunque,  nelle  siepi,  sui  ciglioni  dei 
fossi,  e  somministra  con  le  sue  fo- 
glie unMnsalata  buona  a  mangiare.  — 
Cardi UOi  hateaìol ,  Porezzolo, 
Sonagìn,  Scionsgin ,  haciarell , 
Garsotif  dial. 

—  Cicerbita  di  padule  {Potamogeton 
lueena,  erispum).  Nome  volgare  di 
una  specie  di  piante  della  famiglia 
delle  Naiadee,  tribù  delle  Potamoge- 
lonee,  di  quelle  piante  preziose  che 
vegetano  negli  stagni  e  in  tutte  le 
acque  dolci  dove  formano  eccellente 
alimento   pei   pesci,  v.   Potamoqbto 

LUCRNTB. 

*CÌceròllo,  s.  m.  (Ammodytea  eie&- 
rellua),  Dial.  nap.  v.  Ammoditk  lan- 

CKOLATO. 

*Cic(n,  s.  m.  Dial.  pieni.  Nome  gene- 
rico di  ogni  piccolo  nato.  v.  Avan- 
notto, Pesciolino,  Bianchetto,  Ros- 
SKTTo,  Nonnato. 

"Cicinèllo,  B.  m.  {Atherina  hepsctuB). 
Dlal.  nap.  v.  Lattkkino  e  Crognulino. 

—  {Engraulis  enereuiehotua),  v.  Ali- 
ruLLo,   Bianchktto. 

—  {Ammodytes   cicerellus).   v.   Ammo- 

illTR. 

'Clclnlèllo,  s.  ni.  {Aiherina  hepse- 
tu8).  Dlal.  nap.  v.  Croonoltno. 

—  {Engrauli8  encraaicholua).  Neonato 
d'acciuga.  V.  BiANrriETTO. 

*Clclròddu,  8.  m.  (Ammodytes  dee- 
rellus).  DJal.    sic.  v.  Ammodite    lan- 

CrOLATO. 

*Clclrèllo,  s.  m.  {Aminodytea  oicerel' 
lus).  Dial.  nap.  v.  Ammodite. 
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*CicÌrlòllo,  8.  m.  (Ammodifies  cie^- 
rellus).  Dial.  nap.  v.  Ammooitc. 

—  {Engraulia  eneraaieholu»},  r.  Ali- 
cello,  Bianchktto. 

C (Giade,  8.  m.  dal  gr.  Cyelos  =  cir- 
colo. Genere  di  piccoli  molluschi  ace- 
fali a  conchiglia  biralTe,  comuni  nel- 
le acque  dolci  d'Europa.  Negli  sta- 
gni di  coltivazione  dei  Salmonidi  ser- 
vono egregiamente  di  cibo  ad  essi, 
insieme  a  tutti  gli  altri  piccoli  ani- 
mali, garaberelli,  aselU,  ecc. 

—  Cìolade  di  fiume  (Cyelaa  ortusalia). 
Specie  comunlssima  dei  fiumi  della 
Sicilia,  nota  sotto  il  nome  dì  Arcil- 

LUZZA    DI   ClUMI. 

*CIclànne,  s.  m.(Cyclatnen  europoé- 
um).  Meglio  CirL\MiNo. 

*Clclàmene,  s.  m.  {Cyolamen  euro- 
paeum).  Latinismo.  La  voce  d'uso  è 
Ciclamino.  V. 

Ciclamina,  s.  m.  Sostanza  particola- 
re che  si  toglie  chimicamente  dai 
tuberi  del  Ciclamino.  Agisoe  come 
veleno  sui  pesci  che  si  trovano  nel- 
l'acqua dove  essa  è  gettata,  ma  non 
sugli  animali  a  sangue  caldo  se  sia 
semplicemente  introdotta  nello  sto- 
maco: poiché  se  venisse  iniettata  per 
la  trachea,  pel  gozzo  o  sotto  la  pelle, 
produrrebbe  in  breve  la  morte.  I  pe- 
scatori non  estraggono  essi  dai  rizo- 
mi del  Ciclamino  con  processo  chi- 
mico la  Ciclamina,  ma  quando  spar- 
gono nell'acqua  la  pasta,  il  sugo,  la 
polvere  della  pianta,  la  Ciclamina  si 
forma  naturalmente  da  sé,  per  fortu- 
na in  piccola  dose,  e  in  tale  quanti- 
tà da  intontire,  non  da  uccìdere  i  po- 
veri pesci. 

Ciclamino,  s.  m.  dal  gr.  Cyelos  =^ 
circolo,  a  causa  della  rotonditi  delle 
sue  radici.  {Cyolamen),  Genere  di 
pianticelle  della  famiglia  delle  Pri- 
mulacee  che  crescono  nei  luoghi  om- 
brosi ed  umidi  dell'Europa  centrale 
e  meridionale  e  dell'Africa  settentrìo- 
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naie.  Ilaniio  una  radice  tuberosa,  ro- 
tonda e  un  po'  schiacciata,  e  delle 
foglie  a  forma  di  cuore,  screziate  di 
Terde  e  dì  bianco,  che  nascono  pa- 
recchie insieme  alla  sommità  del  rizo- 
ma nella  stairione  di  prlmayera;  fan- 
no fiori  graziosi,  generalmente  nel- 
l'Ottobre, a  tutti  noti  per  il  loro  pe- 
duncolo lunghissimo  e  pei  loro  colo- 
ri delicati  dal  porporino  al  bianco.  81 
conoscono  di  questo  genere  una  quin- 
dicina di  specie.  Dicono  e  scrivono 
anche  Ciclamr  e  Ciclambnk. 
—  Cielamino  comune  {Cyclamen  euro- 
paeufn),  È  la  specie  tristamente  no- 
tissima a  tutti  i  pescatori,  special- 
mente a  quelli  dell'Italia  meridiona- 
le che  non  la  disgiungono  quasi  mai 
dalle  loro  Chiusarane.  Coi  suoi  tu- 
beri nerastri  al  di  fuori,  che  hanno 
una  polpa  bianca  molto  acre,  forma- 
no essi  una  pasta  o  preparano  un% 
polvere  che  spargono  nell'acqua  per 
costrìngere  il  pesce  ad  uscire  dal 
fondo  in  cerca  di  un'acqua  piii  re- 
spirabile, che  non  trova  a  causa  del- 
la cinta  di  reti  che  gli  impediscono 
la  presa  del  largo,  a  viene  perciò  a 
galla  inebriato,  stupefatto,  semi  mor- 
to. In  questa  condizione,  grosso  e 
piccolo,  resta  preda  dell'avido  pesca- 
tore. È  la  Ciclamina,  il  principio  acre 
e  velenoso  del  rizoma,  che  non  ha 
spiegato,  è  vero,  un'azione  letale 
istantanea  sull'or o^nnismo  dei  pesci, 
ma  ne  ha  cong<>stionato  più  o  meno 
sensibilmente  l'apparato  cireolatore 
branchiale,  ohe  porterà  in  seguito  la 
morte.  La  legge  proibisce  l'uso  del 
Cielamino:  ehi  ne  ha  l'obbligo  e  il 
dovere  vigili  a  che  la  legge  sia  pie- 
namente osservata  sempre  e  dovun. 
que,  a  che  la  pena  sia  rigidamente 
applicata  a  chiunque  usi  questo  nio 
do  barbaro  di  pesca.  Anche  Panhor^ 
cwo, Pantrkrrno,Mp.la  terragna,  Po. 
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porcittf  Milo  terragno,  Terra- 
jina,  Panipurcinn,  Pamporain, 
Pan  porchin,  dial. 
Ciclo,  s.  m.  dal  gr.  Cyclos  --=  circolo, 
giro.  Volgere  d'un  determinato  nu- 
mero di  anni  durante  1  quali  si  ri- 
producono dati  fenomeni,  tutti  e  sem- 
pre nel  medesimo  ordine,  come  in  pe- 
riodi eguali  antecedenti. 

—  Ciclo  lunare.  Periodo  di  19  anni  du- 
rante i  quali  si  verificano  235  luna» 
zioni  con  relative  opposizioni,  con- 
giunzioni ,  quadrature ,  ecc.,  negli 
stessi  giorni  del  mese,  salvo  un  pic- 
colo divario,  nei  quali  avvennero  nei 
deli  lunari  antecedenti  ed  avverran- 
no nei  cicli  susseguenti.  Si  chiama 
anche  Ciclo  ni  Mktonk  e  Numrro 
u'oRo  o  Numero  Aimr<:o,  perchè  fu  com- 
putato per  la  prima  volta  dal  filoso- 
fo greco  Metone  e  gli  Ateniesi  face- 
vano incidere  a  lettere  d'oro  sopra 
una  lamina  d'argento  la  progressio- 
ne dei  19  anni. 

—  Cielo  degli  ecclissi.  Ciascuno  dei  pe- 
riodi di  6586  giorni,  dopo  il  quale  gli 
ecclissi  di  Luna  ritorneranno  nello 
stesso  ordine,  salvo  un  leggiero  di- 
vario. 

--  Cielo  solare,  È  un  giro  di  26  anni 
al  termine  del  quale  \  giorni  della 
settimana  tornano  a  corrispondere 
coi  giorni  del  mese. 

Ciclobrànchl,  s.  m.  dal  gr.  Cycloe 
'—  circolo,  giro  e  Bragehia  —  bran- 
chie. Antica  denominazione  di  un  or- 
dine di  molluschi,  così  detti  per  ave- 
re gli  organi  della  respiraziono  sim- 
metrici, disposti  intorno  ad  un  cen- 
tro nella  parte  posteriore  del  corpo, 
come  l'iianno  i  Cliitoni  e  le  Patelle. 
V.  Gastkropodi  ciclobranchi. 

Clclòforo,  s.  ro.  dal  gr.  Cyolos  =  cir- 
colo, giro,  circuito  e  Phero  ■--  por- 
tare. Nome  antiquato  di  molluschi 
così  detti  perchè  portano  una  con- 
ch'gl'a  a  ,7irl    spirali,   con    aperture 
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«oelle,  sostituite  da  poche  cartilagini, 
che  sorreggono  le  labbra;  l'organo 
olfattivo,  internamente  doppio,  è  rap- 
presentato sull'estremitÀ  anteriore 
del  cranio  da  una  sola  narice:  la  bocca 
è  circolare  imbutiforme,  rivestita  al- 
l'estremità di  un  labbro  cutaneo  mu- 
scolare piti  o  meno  frangiato,  che  la 
circonda  come  un  anello,  e  terminan- 
te air  indietro  nella  faringe,  che  sen- 
xa  dirisione  di  stomaco  e  d'intestini 
scorre  direttamente  fino  all'ano:  le 
branchie  son  fisse  e  contenute  in 
sacchi  sorretti  da  un  particolare  ap- 
parato cartilagineo,  con  sette  fes- 
sure branchiali  per  parte:  lo  scheletro 
è  pure  cartilagineo:  la  colonna  verte- 
brale presenta  solo  delle  formazioni 
anche  cartilaginee,  disposte  in  ordine 
segmentale  e  rivolgentisi  in  alto  a 
guisa  di  archi  rudimentali,  ma  senza 
congiungersi  superiormente.  La  for- 
ma esterna  è  quella  di  un  corpo  ver- 
miforme e  quasi  cilindrico,  ricoperto 
di  pelle  dura  e  viscosa,  senza  squa- 
me e  senza  pinne  pari.  I  .Ciclostomi 
sono  anadromi  e  vivono  tanto  in  ma- 
re riuanto  nell'acqua  dolce:  si  ripro- 
ducono per  uova  e  i  piccoli  subisco- 
no metamorfosi  prima  di  raggiunge- 
re le  forme  degli  adulti.  Da  noi  e  in 
tutta  l'Europa  meridionale  quest'or- 
dine è  rappresentato  dal  solo  gene- 
re Lampreda  {Petromygoh)^  ricerca- 
tissimo per  la  squisitezza  delle  sue 
carni. 
Ciclòttero,  8.  m.  dal  gr.  Cyeloa  = 
circolo  e  Fteron  ~  aletta,  pinna.  (Cj^ 
clopterut).  Genere  di  Acantotteri  go- 
biiformi  della  famiglia  del  Discoboli, 
cosi  detti  dall'esser  muniti  di  un 
grosso  disco  ovale  e  concavo,  costi- 
tuito dai  raggi  delle  pinne  addomi- 
nali, saldate  intorno  al  bacino.  Son 
pesci  di  aspetto  originale,  di  forma 
tozza,  lunghi  da  60  a  60  centimetri, 
con  bocca  larghissima,  munita  di  pic- 


coli denti  aguzzi  sulle  ossa  mascel- 
lari e  faringee:  hanno  piccoli  opercoli, 
pelle  nuda  di  squame,  viscosa  e  spar- 
sa di  protuberanze,  di  colore  grigio-ca- 
po e  giallognolo  nello  stato  normale, 
variabilissimo  nell'epoca  degli  amorì: 
le  pinne  pettorali  grandi  •  saldate, 
la  prima  pinna  dorsale  rudimentale 
o  assente,  \9  altre  normali  e  sorret- 
te da  raggi  piii  o  meno  numerosi.  Vi- 
vono in  tutti  1  mari  settentrionali,  con 
abSondanza  maggiore  nel  Mare  del 
Nord  e  noi  Baltico:  col  disco  addomi- 
nale, che  loro  serve  come  di  ventosa, 
si  trattengono  attaccati  sul  fondo  roc- 
cioso, oppure  aggrappati  alle  rupi  e 
ai  sassi  con  adesione  fortissima^  per 
attendere  che  le  meduse,  i  vermi,  i 
molluschi  e  1  pesciolini,  di  cui  si  ci- 
bano, passino  davanti  alla  loro  bocca, 
non  disdegnando  però  di  abbando- 
nare la  posizione  e  di  muoversi  agi- 
tando la  debolissima  coda,  per  cer- 
care la  preda,  quando  urge  la  fame. 
La  loro  carne  non  è  molto  ricercata 
sebbene,  specialmente  quella  dei  ma- 
schi, sia  grassa  e  saporita.  Anche  Ci- 

CLOPTRRO. 

^Ciclottero  ataurro,  {Cyclopteru»  ium- 
pu§f  C,  pavoninua,  C,  eoeruleua,  C. 
eoronatuSt  C.  minutU9f  Goìriua  mt- 
ntUìUf  Lepidoganter  minutna^.  È  la 
specie  pih  conosciuta  di  questo  g4^ 
nere,  comunissima  nei  mari  dell'Eu- 
ropa settentrionale.  Il  Ciclottero  è^ 
chiamato  volgarmente  Pr^ck  babilr. 

Clcófirna,  s.  f.  Nome  generico  di  ogzkl 
perno,  manubrio,  attrezzo,  eoe,  ebe 
abbiano  o  presentino  la  forma  dì  un 
collo  lungo  e  contorto  come  il  collo 
della  Cicogna.  {Cieonia  alba  e  ite* 
gra), 

—  far  eieofffia.  Se  parlasi  dell'anten- 
na, metterla  verticale,  parallela  all'ai- 
bere,  per  mandar  l'uomo  alla  scopar* 
ta  più  alto  che  si  possa:  se  parlasi 
del  pennone,  mantigllarlo   sotto  un 
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angolo  acuto  per  farlo  servire  da  grue 
ad  inalzare  qualche  grave  peso,  op- 
pure per  calarlo  sulla  tolda,  v.  Orien- 
tar CAREO  CONTRO  CARRO,  GlCOGNARK, 

Ari'iccARE,  Smantioljare.  —  JTm- 
broBcar,  di  al. 
CicoRfìàre,  v.  tr.  da  Cicogna.  Fog- 
giare a  mo'  del  collo  della  cicogna: 
piegare  o  ridurre  un  pezzo  di  costru- 
rìone  o  un  attrezzo  qualsiasi,  sieno 
in  legno  o  metallo,  in  modo  che  ab- 
biano le  forme  del  collo  della  cico- 
gna. Pari.  pres.  Cicoovantk,  pass, 
CircK»NATO.  Anche  Piegare  a  collo 
DI  cicogna.  , 

—  Cieognare  Vantenna,  Cicognare  un 
jtennone.  Lo  stesso  che  Far  cicogna.V. 

CicofiTnòla,  s.  f.  da  Cicogna.  Sorta 
di  manubrio  fatto  a  collo  di  cicogna. 
—  Canna  o  canaletto  ricurvo  da  pas- 
saggio d'acqua  d'uno  in  altro  vaso. 

--  Per  Tromba  o  Sifone.  V. 

*Cicolfno,  agg.  dallo  spagn.  Chico  = 
piccolo.  Voc.  region.  nap.  per  Picco- 
i-o,  Stretto. 

—  Rete  eieolina  per  le  alici.  Bete  a 
maglie  strette  per  la  pesca  delle  ac- 
ciughe. 

'CicCippa  .  f.  (Clupea  aloaa).  Voc. 
region.  lemb.  v.  Alusa,  Aoonk,  Ciiki- 

l'iA. 

*Cicuppiòtta,  s.  f.  {Clupea  alota). 
Voc.  region.  lomb.  per  Aooncello, 
Cmbppiola.  V. 

Cicuta,  s.  f.  {Conium  maculaium). 
Pianta  erbacea,  velenosissima,  della 
famiglia  delle  Umbellate.  Cresce  nei 
luoghi  incolti  e  somiglia  molto  al 
prezzemolo,  dal  quale  del  resto  si 
distingue  per  lo  foglie  di  un  verde 
più  cupo  e  pel  suo  odore  nauseante. 
La  Cicuta  d'acqua,  che  cresce  nei 
terreni  molto  umidi,  è  la  varietà  più 
velenosa  di  tutte.  Alcuni  avidi  pe- 
ccatori, spedalmente  nell'estrema  Ita- 
lia, si  servono  delle  foglie  e  delle  ra- 
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dici  della  Cicuta  per  inquinare  l'ae- 
qua  di  qualche  loro  fiume,  affine  di 
fare  una  buona  pesca  di  trote.  — 
ICrborina  aalvadega,  dial. 

Cidàride,  s.  m.  dal  gr.  Cidaris,  a  sua 
volta  preso  dall'ebraico  Ceter  =  co- 
rona. Nome  generico  usato  da  alcu- 
ni naturalisti  invece  di  Echino  o  Ric- 
cio di  mare,  a  causa  della  fitta  coro- 
na di  aculei  che  cinge  o  fascia  il  suo 
corpo.  V.  Echino. 

—  Cidaridif  s.  m.  pi.  Ordiie  di  Echi- 
nodermi, della  classe  degli  Echini- 
di,  a  forma  globosa,  a  simmetria  rag- 
giata, a  corpo  sferico  o  appena  com- 
presso. Vivono  presso  alla  spiaggia 
nelle    roecie    da  essi  stessi  scavate. 

V.    ECIIINIDI. 

Cldarfte,  s.  f.  dal  gr.  Cidaris  ■-=  co- 
rona, turbante,  mitra.  Nome  comune 
a  varil  generi  di  molluschi  provve- 
duti di  conchiglia  avente  forma  ovale 
coronata  o  forma  allungata  mitrale. 
V.  Voluta  e  Mitra. 

Cidaro,  s.  m.  dal  gr.  Ci<fart>  — corona, 
diadema,  mitra.  Genere  di  Echino- 
dermi del  gruppo  degli  Echini  o  Riod 
di  mare,  cosi  detto  perchè,  invece  di 
avere  i  soliti  aculei  della  forma  e  della 
spessezza  ordinaria,  porta  delle  ap- 
pendici più  rare  e  più  lunghe,  che  sem- 
brano cingerlo  come  i  rilievi  di  una 
corona.  Ce  ne  sono  varie  specie  in- 
digene dei  mar*  caldi,  di  cui  la  più 
nota  è  il  Cidaro  imperiale  {Cidaris 
imperiali»)  t  caratterizzata  da  una 
specie  di  diadema  o  mitra,  guarnita 
di  ambulacri  e  di  piccole  spire  vio-  • 
Iacee. 

CldaròUo,  s.  m.  dal  gr.  Cidaris  — 
corona.  Lo  stesso  che  Cioarite.  V. 

Cidippe,  s.  f.  dal  gr.  Cydippes^  no- 
me di  una  sacerdotessa  di  Diana.  Ge- 
nere di  Zoofiti  del  tipo  degli  Cnida- 
ri,  della  classe  degli  Ctenofori.  Han- 
no corpo  globoso,  oviforme,  munito 
di  otto  file  di  cigli,  e  di  due   tenta- 
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coli  filiformi,  frangiati  da  una  parte, 
che,  morendo  dalia  base,  s' inalzano  e 
ricadono  serpeggianti  ai  lati  del  mi- 
nuscolo globetto. 

—  Cidippe  pileola  (Cudippe  pUeus},  È 
trasparentlssima  da  sembrare  un  glo- 
betto di  cristallo  tagliato  a  spicchi 
da  fili  iridescenti  e  sorretto  da  due 
cordicelle  serpentine. 

—  Cidippe  del  Mediterraneo  {Cydippe 
densus).  Di  giorno  è  vitrea  come  la 
Pileola,  però  segmentata  da  fili  ros- 
sastri e  terminata  da  due  tentacoli 
rossi  piti  lunghi  del  suo  corpo:  di 
notte  rassomiglia  ad  un  globuletto 
fosforescente,  della  grossezza  di  una 
nocoiuola. 

Clòoa,  s.  f.  {Anguilla  anguilla).  La 
piccola  anguillina  che;  nata  in  mare 
sotto  la  forma  nota  di  Lettocefalo 
{Leptoeephalus  breviroetria),  che  ne 
è  la  prelarva,  passata  per  varii  stati 
larvali,  spinta  dall'istinto  di  conser- 
vazione, Immigra  dal  mare  nelle  ac- 
que interne,  specialmente  in  quelle 
che  sono  in  comunicazione  con  sta- 
l^nì  o  paludi.  Non  ancora  anguilla, 
suir  inizio  della  formazione  specifica, 
forse  essa  serba  ancora  l'ultimo  sta- 
dio di  larva:  sembra  un  piccolo  filo 
bianco,  diafano,  trasparente,  lungo  da 
cinque  a  dieci  centimetri,  così  esile 
da  necessitarne  più  di  3000  per  far- 
ne un  chilogramma,  così  semplice  che 
la  parte  piii  notevole  di  essa  sono  gli 
occhi  rappresentati  da  due  grossi  pun- 
ti neri,  ciò  che  non  giustifica  davvero 
il  nome  toscano  di  Cieca,  forse  datole 
per  antiperistasi,  come  è  del  carat- 
tere della  lingua  del  popolo,  oppure 
per  la  facilità  con  cui  cade  nelle  più 
elementari  insidie  a  lei  tese  nella  sua 
montata,  quasiché  non  ci  vedesse. 
Capillare,  come  la  chiamano  a  Comac- 
rhlo,  è  voce  più  propria  e  più  vera. 
Il  fatto  dell'immigrazione  annuale 
delle  Cieche,  da  Deeembre  a  Marzo, 


ò  il  fondamento  della  Vallicoltura  o 
Ànguillicoltura,  rìducendos!  quest'in- 
dustria a  favorire  la  montata  e  a  diri- 
gere l'entrata  di  esse  nelle  peschie- 
re preparate.  Xelle  provinde  dì  G^ 
nova,  Firenze,  Livorno,  Lucca,  Mas- 
sa-Carrara e  Pisa,  nelle  quali  le  Cie- 
che costituiscono  un  cibo  abbastanza 
ricercato,  sono  permessi  la  pesca  ed 
il  commercio  di  esse,  sebbene  non 
abbiano  raggiunto  la  lunghezza  di 
25  centimetri  stabilita  dal  regolarne)!- 
to.  La  loro  pesca  si  fa  di  notte,  cnn 
uno  staccio  munito  di  manico  e  con 
un  lume  per  ingannarle  o  per  abba- 
cinarle, ed  anche  con  le  granate  nel- 
le rimolle  dei  fiumi.  La  determina- 
zione legislativa  per  il  resto  d'Italia, 
che  proibisce  la  pesca  ed  il  commer- 
cio delle  anguille  fino  a  che  non  abbia- 
no raggiunto  la  voluta  lunghezza,  non 
ha  valore  quando  si  tratta  di  far  rac- 
colta di  Cieche  per  arricrhirne  le  ac- 
que nelle  quali  esse  non  possono  per 
qualunque  causa  penetrare.  I  luoghi 
che  danno  maggiore  abbondanza  di 
presa  sono  Bocca  d'Amo  a  Pisa,  il  Ca- 
lambrone  presso  Livorno,  la  fiumara 
di  Castiglione  della  Pescala,  Ostia  e 
Maccarese  nella  provincia  di  Roma. 
Anche   Ckca,    Caimllark,    A!<cvii.l\ 

BIANCA  e  NOVELLAMK  d'aNGUILLV. —  Bi- 

aatelOt  BisatiUf  C^a,  Cecolina, 
CiccoUna,  decolina,  Sperrittu^ 
StirellOf  AncidduxMa,  Cria  €P an- 
guilla, dial. 
Cièco,  agg.  Privo  della  vista.  rrìv.> 
di  luce,  buio,  oscuro.  Che  non  ha  riu- 
scita, che  non  ha  afondo. 

—  Pesci  eieehi.  Famiglia  di  pesci  del- 
l'ordine dei  Ciclostomi,  cx>8l  detti  per- 
chè mancanti  affatto  di  ooehi  esterni. 
V.  Missini  DI. 

—  Peaei  ciechi.  I  pesci  abissali^  spt^- 
cie  quelli  che  vivono  costantement** 
sul  fondo,  ì»ono  d'ordinario  ciechi  a 
causa  della  completa  mancanza  della 
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luce:  hanno  però  organi  tattili  svilup- 
pa ti  ssimi. 

—  Reta  eieeck.  La  parte  della  rete,  che 
comunemente  dioesl  sacco. 

—  Rete  a  maglia  cieca.  Che  abbia  le 
maglie  di  piccolissimo  diametro,  per 
opposizione  alla  rete  di  maglia  cl|iara. 
Cosi  abbiamo  il  Bertovello  cieco  e  11 
Bertovello  chiaro. 

—  Pesca  alta  cieca.  Quella  che  si  fa  in 
alcune  regioni,  come  nelle  Marche  e 
nel  Napoletano,  ealando  orizzontai- 
mente  in  acqua  una  rete,  d'ordinario, 
di  forma  quadra  con  funi  agli  angoli 
per  ritirarla  su,  e  spargendo  sulla 
superficie  acquea  soprastante  la  così 
detta  aegatura,  ciancia  o  pastura^ 
fatte  di  minutissimi  tritumi  oleosi  e 
vischiosi  che  formano  come  un  fitto 
velo  che  rende  l'acqua  cieca,  come 
quella  che  non  lascia  trapassare  la 
vista  né  di  sotto,  né  di  sopra.  Nelle 
Marche  dicono  Far  la  cianciata  per 
Pescare  a  cieca. 

—  Ciechi  piloricl.  v.  ArPRNDiri    iti.o- 

RICilK. 

CiecoHna,  s.  f.  {Anguilla  anguilla): 
Vezzeggiativo  toscano  di  Cikca.  V. 

CiecoUno,  s.  m.  vezzeggiativo  di  Cie- 
co.  {Mugil  cephalu»).  Piccolissimo 
muggine  cefalo,  detto  nel  Veneto 
M^chiatin,  Or  beta  f  Orbeiaiolo, 

"CiecoUno,  agg.  Voc.  region.  per  Pio- 
colo,  stretto,  e  lo  dicono  delle  ma- 
glie della  rete.  v.  Cisco. 

—  Bertovello  a  maglia  eieeolina. 
*Ciòf  aro, 9.  m.  {Mugil  oephalua).  Dial. 

nap.  V.  Cbfai.o  e  Muorfi.vK  cefalo, 
*Cièlf  s.  m.  Dialetto  lomb.  v.  Ciblo  e 

Aria. 
~  Prov.  cai  faa  à  pàncòtt,  sé  no 
pioeùv  ineoeUf  pioeùv  stànòttf  cioò 
Cielo  fatto  a  pani,  se  non  piove  oggi, 
piove  domant—  Cisl  ross,  ò  acqua  ò 
boff  =  Aria  rossa,  o  piscia  o  soffia. 
*Clèlabro,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Cer- 
vello. 


Cielo,  s.  m.  dal  gr.  Coiljs  =  cavo, 
concavo,  vuoto,  e  affine  al  lat.  Co«- 
lum.  Lo  spazio  indefinito  nel  quale 
gli  astri,  compresa  la  nostra  Terra, 
compiono  le  loro  rivoluzioni.  —  Ce- 
lu.  Zìi,  dèi,  dial. 

—  Quella  parte  dello  spazio  che  come 
volta  azzurra  vediamo  sopra  di  noi 
e  intomo  a  noi  circoscritta  dall'oriz- 
zonte, la  quale,  per  essere  sede  ed 
origine  apparente  di  tutti  i  fenome- 
ni luminosi  e  meteorici,  viene  scam- 
biata ed  usata  comunemente  per  Aria, 
Tempo, Clima,  Temperatura  e  simili. 

—  Cielo  coperto,  nuvoloso,  sereno. 

—  Cielo  tirato.  Dicesi  quando  l'atmo- 
sfera è  secca,  libera  cioè  di  ogni  va- 
pore e  umidità. 

—  Prov.  Cielo  a  pecorelle  a^iqua  a  ca^ 
tinelle.  —  Quando  il  cielo  è  a  falde 
di  lana,  anche  l'acqua  è  poco  lofi- 
tana  =  Cielo  a  lanaf  la  piova 
no  xè  lontana,  dial.  —  Quando  il 
cielo  è  fatto  a  pani,  se  non  piove 
oggi,  piove  domani  ^  del  faa  a 
pancott,  se  no  pioeuv  incoeUf 
pioeuy  sianoti.  —  Se  occhio  verde 
in  cielo  appar,  statti  all'erta,  o  ma- 
rinar,  cioò,  quando  il  cielo  coperto  di 
nubi  si  squarcia  e  quest'occhio  ap- 
parisce di  un  color  verdastro,  invece 
che  azzurro,  è  segno  di  vento  forte 
che  obbligherà  il  marinaro  a  serrar  le 
vele  per  riceverlo  senza  pericolo. — 
Cielo  di  forma  increspata,  non  ha 
lunga  durata,  perchè  i  oirri«cumuU 
annunziano  un  vicino  cambiamento 
di  tempo.  —  Cielo  chiaro  sottovento, 
la  tempesta  non  pavento.  —  Luna 
mercurina,  tutto  il  del  ruina,  cioò 
la  Luna  nata  di  Mercpledì  è  creduta 
apportatrice  di  pioggia  e  tempeste. 
—  Di  tempesta  son  sicuro,  quando 
il  del  beute  tamburo,  cioè  quando 
tuona.  —  All'oristonte  lampi  in  del 
sereno,  allegro  marinar,  buon  tem" 
pò  pieno.— Se  lampeggia  e  poco  tuo» 
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na,  moltapioggia  il  del  ii  dona.— A  r- 
eo  in  terra,  il  cielo  in  guerra.—  Ar- 
co in  cielo  di  nitUtina,  prepariatn 
la  eappottina,  per  Ja  grande  umidi- 
tà dell'atmosfera.  —  Arco  in  del  ben 
colorato,  qualche  volta  duplicato, 
segno  eerto,  segno  chiaro,  pioverà 
senta  riparo.—  Arco  in  cielo  di  mat- 
tina in  ponente,  segno  eerto  di  piog- 
gia imminente,  —  Arco  in  cielo  di 
sera  in  levante,  tempo  bello  per  cer- 
to e  aostante.—  Se  mai  nel  cielo  dop- 
pio sol  vedrai,  neve  per  certo,  o  vna- 
rinaro,  avrai.  —  Spoglio  di  nubi  il 
cielo  e  con  le  stelle  mancanti  di 
splendor,  certe  novelle  che  vicine  si 
irovan  le  procelle,  polche  (quando  le 
stelle  perdono  della  loro  vivacità  di 
luce,  è  segno  di  abbondanza  di  va- 
pori nell'atmosfera  che  si  scioglie- 
ranno in  pioggia. 

*Ciòpa,  8.  f.  (Clupea  aiosa).  Dialetto 
ven.  V.  Alusa  e  Chki'hia. 

'Clòrcolo,  8.  m.  Dial.  nap.  Grosso  ra- 
mo di  quercia,  v.  Qt'KiinoLo. 

*Ciòrro,  8.  m.  {Quercus  cerris).  Dial. 
nap.  v.  Crrro. 

*Ciòrro,  s.  m.  {Smaris  vulgaris).  Dial. 
nap.  V.  Mknola  comunk. 

*Cièrzo,  s.  m.  {Morus  alba).  Diàl. 
nap.  V.  Gklso. 

*CiÒ8a,  s.  f.  Dial.  ven.  e  lomb.  v.  SmpR. 

*C  tèsa  no,  s.  m.  {Cygnus  muaicus). 
Dial.  ven.  v.  Cigno  rklvatico. 

*Cie8Òna,  s.  f.   Dialetto  ven.  v.  Sip.- 

PAULIA. 

*Cieùcla,  s.  f.  {Zeus  faber).  Dialetto 
nizz.  v.  l'KMCK  San  Iiktro. 

*Cieùl,  9.  m.  {Mugil  cephalus).  Dial. 
friul.  V.  Cki-al(j  e  Muooink  cefalo. 

*Ciéuve,  V.  intr.  Dial.  lig  v.  Piovere. 

—  Ciéuve  a  derruo.  Piovere  a  dirotto. 

~  Pkuv.  Quando  o  ce  o  l'è  facto  a  pan, 
se  no  ci f  uve  anchéu  ciéuve  doman, 
cioè  Quando  il  cielo  è  fatto  a  pani,  se 
non  piove  oj^ffi,  piove  domani.  — 
Tempo    rosso,   o   che  ciéuve  o   che 
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buffo  -—  al  prov.  toscano  Aria  rossa, 

o  piscia  o  soffia. 
*Cièuzo,  8.  m.  iMorus  alba).  Dialetto 

nap.  V.  Grlso. 
*Clevolàme,  s.  m.  Dial.  ven.   Quan- 
tità di  cefali   di   varia  eU.  A  Roma 

Cbkolamb.  V. 
*CÌevolòto,  s.  m.  {Mugil  ctphalus). 

Dial.  ven.  v.  Cefaletto. 
*CiòvolO,s.  m.  {Mugil  cephalu9).  Oial. 

ven.  V.  Cefalo  e  Mur.oiNK  cefalo. 

—  devoto  da  bon.  Quello  pescato  in 
acque  chiare,  di  qualità  scelta,  di 
carne  più  saporita,  perchè  non  ha  fan- 
go in  corpo.  V.  Mugoinb  di  huu.n  bi- 
oello. 

—  devoto  da  rio.  Quello  pescato  nei 
canali  torbidi  e  in  acque  paludoM^  e 
che  perciò  sa  di  fango,  per  averne 
pieno  r  intestino,  v.  Mucgink  di  t  at- 
tivo hUURU.O. 

—  devolo  da  comagna,  da  eomia- 
gna  o  da  salerà.  Il  cefalo  pescato 
mentre  mangia  o  è  in  pastura,  e  con 
una  rete  speciale,  detta  Rè  da  rt>MA- 

GNA.  V. 

—  M  da  broco  da  cievoli.  r.  Bruì  w 
e  Rk. 

—  Trata  da  cievoli.  v.  Ckpalara,  Mrc- 
uiNARA  e  Sciabica  da  crfai.i. 

*Cif  affi  iòne,  8.  m.  {Mugil  eepkaius). 
Voc.  region.  pugl.  v.  Ckfalrtto. 

*Cifero,  s.  m.  Dial.  nap.  Turbine  di 
vento,  Bufera.  V. 

*CÌf òso,  8.  m.  dal  gr.  Cypkos  ~  frob- 
bo,  curvo.  Nome  anticamente  usato 
da  qualche  naturalista  per  alcuni  f?e- 
neri  di  pesci,  che  offrono  p«r  carat- 
tere un  dorso  molto  elevato,  una  ^ob- 
ba  sulla  nuca  e  simili  straneExc»  dì 
forma,  come  vediamo  nel  generi  Cv 
pRos,  Blennius,  Siromatrus,  La>i- 
i»RiH,  eoe. 

*Ciffàa  de  mA,  s.  f.  {Caneer  seylla- 
ris).  Dial.  lig.  v.  Cicala  di  ^jabb. 

'CIffàda,  8.  f.   Dial.    ven.   v.  Cicola- 

MKXTO. 
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*Ci9àla,  8.  f.  Dial.  ven.  ▼.  Cicala  del- 
l'a>'cora. 
•Claràr,  V.  intr.  Dialetto  ven.  v.  Cioo- 

LARR. 

'Cigrarfta,  «.  f.  Fra  i  pescatori  diCi- 
TÌtavecchia  per  Piccola  vela  di  for- 
tuna,  altrove  detta  Cbcarola. 

CìerlìÀtO,  agg.  da  Ciglio,  Che  ha  ci- 
glia, e  dicesi  di  ogni  animale  fornito 
di  ciglia  vibratili,  com'è  la  classe  del 
maggior  numero  degli  infusorii.  An- 
che ClLlATO. 

*Cifi:liatùra,  s.  f.  dal  dìal.  ven.  Ce- 
giaura.  Voc.  di  marinari,  con  la  qua- 
le vogliono  indicare  un  affastella- 
mento di  nubi  oscure  e  minacciose. 
V.  Banco  di  nubi. 

—  Cigliatura  del  vento,  v.  Occhio,  Let- 
to  DEL   VKNTO. 

Ciglio,  s.  m.,  al  pi.  Cigli  e  Ciglia, 
affine  al  lat.  Cilium.  Sistema  di  peli 
o  filamenti  sottilissimi,  distintamente 
disposti  sul  margine  di  alcuna  parte 
del  corpo  di  certi  microrganismi,  così 
detto  perchè  somiglia  al  sistema  di 
peli  che  termina  il  margine  delle  pal- 
pebre negli  animali  che  le  hanno. 

—  Ciglia  ó  Cigli  vibratili.  Gli  organi 
di  moto  o  di  prensione  costituiti  da 
filamenti  sottilissimi,  trasparentissi- 
mi,  omogenei,  più  o  meno  numerosi, 
dei  quali  sono  fornite  le  larve  dei 
molluschi,  dei  polipi  e  il  corpo  di 
tutta  la  classe  degli  infusorii.  Queste 
ciglia  determinano  nell'acqua  delle 
correnti  le  quali  recano  alla  portata 
della  bocca  le  sostanze  alimentari. 

—  Ciglia  vibratili  del  protoplasma. 
Ciaeeuno  di  quei  prolungamenti  do- 
tati di  movimento,  più  o  meno  fitti, 
più  o  meno  lunghi,  che  servono  a 
muovere  le  cellule  o  le  sostanze  ad 
esse  vicine. 

—  Ciglia  o  Cigli  elettrici  della  torpe- 
dine. Nome  dato  dal  Ranvier  alle 
estremità  nervose,  cqpformate  a  fi- 


brille ascendenti  e  terminanti  nelle 
piastrine  elettriche  delle  torpedini. 
(Torpedo  marmorata). 
Ciflrilo,  8.  m.  Lo  spigolo  estremo  ed 
orizzontale,  il  margine,  arcuato  o  no, 
di  checchesMa.  Anche  Ciolionk  e  Lab- 
bro. —  Ciliif,  dial. 

—  Ciglio  dell'argine,  del  fosso.  L'an- 
golo formato  dalla  scarpa  col  piano 
di  essi.  —  Cillu  de  fossu,  dial. 

—  Ciglio  di  un  banco.  La  sua  estre- 
mità. —  Velma,  dial. 

—  Ciglio  marino  o  di  mare.  Chiama- 
no i  pescatori  napoletani  il  fondo  del 
mare,  quando  è  coperto  di  svariate 
alghe,  rifugio  prediletto  di  cefalopo- 
di e  pesci. 

—  Pesai  di  ciglio.  Locuzione  napole- 
tana con  che  intendonsi  quei  pesci 
che,  per  istinto  o  per  natura  del  loro 
regime  di  alimentazione,  vivono  nel 
fondi  algosi,  ivi  chiamati  Cigli. 

CiRllobrànchi,  s.  m.  pi.  composto 
da  Ciglio  é  da  Branchia.  Nome  an- 
tiquato di  una  classe  di  animali  del- 
la divisione  dei  Celenterati,  moder- 
namente chiamati  Ctkxofori.  V. 

ClfiTilóne,  s.  m.  accr.  di  Ciglio.  Spi- 
golo, margine,  estremità  di  checches- 
sia. V.  Ciglio. 

—  Ciglione  del  remo.  v.  Giglione. 
Clfirna,  s.  f.  Striscia  di  cuoio  o  fascia 

intessuta  di  corda,  usata  per  legare 
checchessia,  senza  che  ne  soffra  at- 
trito. Anche  Cinghia. 

—  Cigno  dei  palischermi. 

—  Cigne  di  riparo, 

Clernàre,  v.  tr.  da  Cigna.  Stringere, 
circondare,  legare  con  cIgne.  Pari, 
pres.  CiGNANTK,  pass.  Cionato.  An- 
che ClNGHIARF. 

—  Cignare  i  palischermi.  Passare  una 
cigna  sotto  alla  carena  di  essi,  per 
tenerli  fermi  e  sollevati  alle  grue  in 
tempo  di  navigazione.— Accappiai 
cun  sa  ci  agra,  dial. 

CiernatCìra,  s.  f.  da  Cignare.  Atto  ed 
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effetto  del  Cignare.  Anche  Cinghia- 
tuba. 
*Ciffne,  8.  m.  (Cffgnus  olor),  DUI.  qÌzz. 

V.    ClON'O. 

Clffnere,  ▼.  tr.  Circondare  alcuna 
persona  o  cosa  con  checchessia.  Mi- 
gliore e  più  usato  Cinoerr.  V. 

Cfffno,  8.  m.  affine  al  lat.  Cyenus  e 
al  gr.  Cyenos.  (Cygnus).  Genere  di 
uccelli  acquatici,  palmipedi  lamelli- 
rostri,  della  famiglia  degli  Anatidi, 
dell'ordine  dei  l'elargorniti,  notissimi 
I>er  la  lunghezza  del  loro  collo,  che 
forma  con  la  testa  e  con  la  base  del 
corpo  quella  linea  classica  delle  ar- 
ti, detta  appunto  a  collo  di  eignOf 
per  le  gambe  basse  e  robuste  collo- 
cate molto  all'  indietro,  per  la  grazia 
e  leggiadria  dei  movimenti  nell'ac- 
qua, per  la  fittezza  del  piumaggio, 
ora  candidissimo  in  molte  specie,  ora 
nero  brillante  in  altre.  I  cigni  abita- 
no tutte  le  zone  del  globo,  meno  la 
torrida  delle  regioni  equatoriali;  so- 
no uccelli  migratori,  ma  non  esclusi- 
vamente; vivono  nei  laghi,  negli  sta- 
gni e  nei  paduli,  purché  ricchi  d'ac- 
qua, poiché  essa  è  il  loro  elemento 
naturale,  come  le  piante  acquatiche 
e  palustri,  i  vermi,  i  molluschi,  i 
piccoli  anfibi  e  i  pesci  formano  gran 
parte  del  loro  alimento.  Le  loro  car- 
ni sono  mangiabilissime  e,  meno  che 
in  Italia,  ricercatissime  per  avere  il 
gusto  della  carne  d'oca  e  il  sapore 
di  quella  di  lepre:  è  perciò  che  altro- 
ve »ono  oggetto  di  caccia  qualche 
.volta  spietata.--  CignUf  Vigne,  Ce- 
cero,  Cecino,  Ceseno,  d'esano, 
Zegn,  dial. 

—  Cigno  reale  {Cygnus  olor).  Ila  piu- 
maggio bianchii>simo,  il  becco  rosso, 
lungo  quanto  la  testa  e  caratterizzato 
da  una  «porgenza  nera:  abita  le  ac- 
que doli'Europa  orientale  e  setten- 
trional'»,  comparisce  di  rado  in  Ita- 
lia  d'inverno:    pe»-   importazione    sì 


trova  in  tutti  i  giardini  pubblici  del- 
la Penisola.  Anche  Cigno  homesticu 
d'Europa  e  Cigno  dal  bboco    RO"«<*a. 

—  Cigno  della  Polonia  {Cygnus  tm- 
mutabilia).  Varietà  regionale  del  Ci- 
gno reale,  che  abita  l'estremo  set- 
tentrione: nell'inverno  visita  il  Ma- 
re del  Nord. 

—  Cigno  selvatico  o  Cigno  canoro  iCjf- 
gnus  musieus).  Di  piumaggio  bianco, 
anch'esso  ha  il  becco  nero,  giallo  al- 
la base  e  senza  sporgenza.  Comanit»- 
simo  nell'Europa  settentrionale,  ìipe- 
cialmente  nella  Lapponia,  nella  Si- 
beria, nella  Russia  e  nella  pane 
settentrionale  e  eentrale  dell'Asia,  vi- 
sita nelle  sue  migrazioni  diurante  l'in- 
verno il  Baltico,  il  Mar  del  Nord,  il 
Mar  Nero,  l'Africa  settentrionale  e 
soprattutto  l'Egitto,  i  laghi  del  Ma- 
rocco, dell'Algeria  e  della  Tunisia.  In 
Italia  giunge  quasi  tutti  gli  anni,  ma 
non  sempre  e  in  piccol  numero.  Me- 
no elegante  del  Cigno  reale,  que- 
st'uccello ha  una  voee  sonora  e  ab- 
bastanza armoniosa  ed  anche  gnia. 
all'orecchio  se  udita  du  lontano,  so- 
migliando al  suono  di  una  campana 
o  di  uno  strumento  a  fiato.  Fu  detto  e 
fu  creduto  che  cantasse  soltanto  poco 
prima  di  morire,  e  su  questo  ultimi» 
canto  del  Cigno  si  tesserono  parec- 
chie leggende  poeticamente  malin- 
coniche: dovea  dirsi,  e  sarebbe  stata 
la  pura  verità,  che  questo  Cigno  can- 
ta sempre  e  non  cessa  di  cantare  nep- 
pure durante  gli  'ultimi  spasimi  del- 
l'agonia, e  che  la  morte  sola  tronca 
la  sua  ultima  nota. 

—  Cigno  minore  {Cygnus  bemickìi}. 
La  specie  pifi  piccola  di  tutte,  indige- 
na dell'Europa  e  dell'Asia  setten- 
trionale. 

—  Cigno  dal  collo  nero  {Cjfgnus  ni- 
grieollis)»  La  più  bella  deUe  specie 
esotiche,  indigena  delle  acque  deK 
i'tìStremJtà  meridionale  dell'America 
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del  Sud.  Come  lo  dtce  il  suo  nome, 
ha  piumaggio  bianco  con  testa  e  col- 
io neri.  Da  poco  più  d!  mezzo  secolo 
si  vede  in  tutti  i  giardini    zoologici. 

—  Cigno  nero  (Cygntu  atrcUus).  È  spe- 
cie indigena  dell'Australia  meridio- 
nale e  della  Tasmania.  È  una  rarità 
fra  i  Cigni  pel  nero  colore  dei  suo 
piumaggio  che  spicca  con  magnifico 
effetto  sul  bianco  delle  remiganti 
primarie  e  di  quasi  tutte  le  remiganti 
secondarie,  e  sul  rosso  carminio  del 
becco.  Anche  questo  Cigno  è  stato 
importato  a  popolare  gli  stagni  e  i 
laghetti  di  tutti  i  paesi  temperati. 

C(£rno,  s.  m.  Nome  di  costellazione 
boreale  posta  tra  le  costellazioni  di 
Cefeo,  della  Lira  e  della  Volpe,  no- 
tevole per  avere  cinque  stelle  pri- 
marie formanti  una  croce.  La  Chiara 
o  Alfa  del  Cigno  è  Deneb, 

'Cignu^  8.  m.  {Cygnua  olor).  Dlal.  sic. 
e  sard.  v.  Cigno, 

Cigolaménto,  s.  m.  da  Cigolare,  Il 
dgolare.  —  Civada,  Zicchirria- 
menta,  Zigaméintf  Zigalamv- 
int,  Zerria.aientOt  dial. 

CifiTOlÀre,  V.  Intr.  Emettere  un  suo- 
no stridulo,  mandare  un  rumore  stri- 
dente, e  si  dice  dei  metalli  o  dei  le- 
{fnarai  che  operando  strusciano  in- 
sieme per  attrito.  Pari.  prea.  Cujo- 
LAXTK,  posa.  Cigolato.  —  Cigar, 
Scrixzar,  Zerriare,  Tamigiare, 
Tamisare,  Zigar,  Zicchirriai, 
iiiHula,  Scrisà,  dial. 

Cigolio.  8.  m.  da  Cigolare.  Cigola- 
mento prolungato.  —  Crior,  Scriz- 
zo,  ZiccbirriUf  dial. 

—  Cigolio  delle  carrucole. 

—  Cigolio  del  timone. 

'CifiTOlo,  8.  ro.  Dial.  ven.  Il  seme  duro 
che  si  trova  dentro  II  granello  o  chic- 
co d'uva.  I  pescatori  se  ne  servono 
per  esca  a  certa  loro  rete,  che  chia- 
mano Reon.  v.  ViVAcnoLo. 

•Cilèla,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  Girella. 


'Cilòstre,  agg.  Dialetto  nizz.  ▼.  Cklb- 

STE. 

*CIlòstro,  agg.  Voc.  region.  comunle- 

sima  per  Cklkstb.  V. 
*Cilò8tru,  agg.  Dial.  sic.  v.  Celbstk- 
Cillàto,  agg.  dal  lat.  Cilium.  Che  è 
fornito  di  ciglia,  ed  è  qualificativo  di 
ogni  animale  che  abbia  ciglia  vibra- 
tili. Anche  Cigliato. 

—  Margine  eiliato, 

—  Frangia  marginale  eiliata. 

—  Ciliaii,  8.  m.  pi.  Ordine  di  Protozoi 
della  classe  degli  Infusorii,  caratte- 
rizzati da  ciglia  vibratili,  che  fanno 
da  organi  di  presa  e  di  movimento, 
dei  quali  è  tipo  la  Vorticella  (Vortù 
cella  nebulifera). 

Clliògrio,  8.  m.iCeraaua  Bulgarie,  Prw- 
nue  ceraaue).  Specie  di  albero  frut- 
tifero della  famiglia  delle  Rosacee, 
indigeno  dell'Asia,  importato  in  Ita- 
lia, e  precisamente  in  Roma,  da  Lu- 
cullo  circa  l'anno  68  avanti  l'èra  vol- 
gare. Il  suo  legno  è  duro  e  secco,  e 
può  essere  impiegato  vantaggiosa- 
mente nella  costruzione  di  oggetti 
da  pesca  e  da  piscicultura,  pei  quali 
sia  necessaria  la  compattezza  delle 
fibre  e  la  resistenza  all'umidità.  Il 
suo  frutto,  la  Ciliegia  {Zaresa,  Ce- 
rasa t  Sci  résa,  Zrisa,  Za  m  bela, 
Cerexia,  Cirasa,  nei  dialetti),  è 
un'esca  ricercatissima  per  varie  spe- 
cie di  pesci,  primo  fra  tutti  il  Cave- 
dano {Squalius  eavedanus).  Si  attac- 
ca all'amo  immergendone  la  punta 
nella  polpa  sin  tanto  che,. passandola 
in  mezzo,  essa  punta  viene  a  toccare 
la  pelle  dell'estremità  opposta.  An- 
che Ckràso  e  CiRiKGio.  —  Cereser, 
Céràso  f  Scirèsa,  Zrisa,  Za  reset, 
Cirasa,, Cerexia,  Ceragio,  dial. 

—  Ciliegio  di  monte  o  degli  tieeelli 
{Cerasus  avium,  Prunua  arium).  Al- 
tra specie  di  ('iliegio  die  fa  frutto 
bonissimo  per  esca  da  amo. 

Cilindrico,  agg.  da  Cilindro.  Che  ha 
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lium = ciglio  e  Oradu$  —paaso.CIas»» 
di  Celenterati  aventi  come  organi  di 
mote  varie  serie  di  palette  ciliate  vi- 
bratili. Sono  i  moderni  CraNOPoai.  V. 
*Cinx(a,  6.  f.  Dial.  aard.  v.  Ghiaccio. 

—  Cilixia  bianca,  v.  Bbina. 

—  Sa  cilixia  si  acallat,  ti  seioUit.  Il 
ghiaccio  si  liquefa,  si  scioglie. 

*Cniu,  8.  m.  Dial.  sard.  v.  Ciglio. 

—  Cillu  de  fossn.  L'estremiti  d«l  fosso. 
Cima,  8.  f.  Sommità,  estramiti   alta 

di  cheoeliessia.  —  Ciaseiina  delle  doe 
estremiti  di  cose  Innglie,  quando  eì 
considerano  orizzontali.  —  Ci oijiia, 
Scimaf  Zima,  Zemmtif  Pmmmo, 
Varca,  dial. 

—  Cima  d'albero.  L'estremiti  dell'al- 
bero al  disopra  dell'ultimo  collare. 
Anche  Tksta.  —  VareUf  dial. 

--  Cima  d'alberetto.  La  parte  eatrenA 
compresa  fra  l' incappeJIatora  di  con- 
trovelaocio  e  il  pomo.   Anche  Pbn?«a 

e    tRECCIA, 

—  Cima  di  pennone.  Ciascuna  delle 
sue  estremità  o  punte.  —  Butev^er- 
3tì,  Butiver-ga,  gali.  {Bout  de  «rr- 
gue). 

— >  Cima  della  rete.  La  sua  bocca  o  la 
sua  estremità  superiore. 

—  Cima  di  eavOf  di  canapo,  di  eorda 
e  nell'uso  semplicemente  Cima.  L'e- 
stremità, il  capo  d'ogni  cavo,  canapo 
o  corda.  —  Il  canapo,  la  corda,  la  fu- 
ne stessa,  e  in  questo  significato  è 
voce  d'uso  come  Cavo  e  Capo.  —  r*a- 
pu,  Cabidu,  Cnbn,  Canv,  Cao,  Ca- 
ble, Coo,  Canett  d-al. 

—  Cima  efioocaia,  sciolta,  tnollaia. 

—  Cima  buona,  caitiva. 

—  Cima  viva,  morta. 

—  Cima  da  legare,  v.  Aghetto.  Boz/a. 

—  Cima  della  mataena.  v.  Bandolo. 

—  Far  la  eirtìa  buona.  Far  un  nodo  a 
pie  di  pollo  sopra  un  gherlino. 

—  Da  cima  a  citna.  Per  tutta  la  lun- 
ghezza di  un  oggetto.  —  Da  os  €*oo 
à  Valter,  dial. 


forma  o  figura  di  cilindro.  Anche  Ci- 
lindroide. 

—  Corpo  cilindrico  dei  pesci. 
Cilindro,  s.  m.  affine  al  gr.  Cylindros 

dal  verbo  Cylindo  =  volgere,  girare 
intomo.  Nome  generico  di  ogni  corpo 
lungo  e  rotondo,  di  ugual  diametro 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  a  basi  pia- 
ne e  parallele,  di  qualunque  materia, 
vuoto  o  pieno,  il  quale  modificato  in 
moltissime  guise,  direttamente  o  In- 
direttamente, entra  come  elemento  II 
piti  comune,  il  più  utile,  il  più  diffuso 
nelle  arti  meccaniche  e  nelle  indu- 
striali. Lo  stantuffo,  il  perno,  la  cavi- 
glia, la  colonna,  l'asse  e  slmili,  sono 
cilindri  pieni:  la  tromba,  il  cannello,  il 
tubo,  il  condotto,  ecc.,  sono  cilindri 
vuoti.  La  pesca,  la  piscicoltura,  la  na- 
vigszione  si  valgono  spesso  di  questa 
forma  geometrica  nella  costruzione 
delle  loro  macchine  e  macchinismi, 
dei  loro  strumenti,  attrazzi  ed  ar- 
nssi. 

—  Cilindro  Brenner.  v.  Bottk  da  tua- 

8PORTO    i)l    avannotti. 

—  Cilindro  Fergueson.  v.  Botticblla 
Fkrgussom. 

Cilirìdròlde,  s.  m.  dal  gr.  Cyltndroa 
—  cilindro  e  Eidos  =  forma,  figura. 
Corpo  che  abbia  la  figura  quasi  ci- 
lindrica, e  le  basi  opposte  e  paral- 
lele ellittiche. 

—  agg.  Che  ha  forma  e  figura  di  cilin- 
dro o  quasi. 

Clllndrósoma,  s.  m.  dal  gr.  Cylin- 
dros— cilindro  e  Soma  —  corpo.  Cor- 
po cilindrico  o  cilindroide. 

—  Cih'ndrosomf.  Antica  denominazio- 
ne di  varie  famiglie  di  pesci,  com 
detti  per  avere  un  corpo  cilindrico. 

CillobràrìChl,  b.  m.  pi.  dal  lat.  Ci- 
lium  =-  ciglio  e  dal  gr.  Bragchia=^ 
branchia.  Vecchia  denominazione  di 
una  classe  di  Celenterati,  oggi  detta 
degli  Ctknofori.  V. 

Clllòfirradl,  d.  m.   pi.  dal  latino    Ci- 
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*ClmacAOf  8.  m.  Diat.  Ten.  v.  Cima- 
cavo. 

ClmacAvo.  a.  m.  Voc.  dell'uso  par 
ladieara  quella  parte  estrema  di  una 
coffda  ehe  è  legata  a  un  punto  fer- 
mo. —  Cintaeao,  dlal. 

—  Mollare,  filare  a  eimaeavo.  Molla- 
re, filare  un  canapo,  fino  all'estre* 
mltà  per  la  quale  ò  trattenuto  a  un 
punto  fermo. 

•Cimar,  T.  tr.  Dlal.  ven.  t.  Cimare. 

—  Cifnar  Vantena,  t.  Far  la  prnna. 

—  r.  Intr.  Detto  dei  fiumi,  y.  Strari- 

PARS. 

ClméirA,  T.  tr.  da  Cima,  Togliere,  le- 
var la  eima  a  ehecchesaia.  Pari.  pre». 
Cimante,  paea.  Cimato.  —  Cimar, 
Cincinai,  Cimmà,  Selma,  Uni- 
mar,   Zimar,  dial. 

—  Cimare  un  cavo, 

—  Cimare  la  grippia,  la  gomena,  il 
tonneggio. 

•Clmarlòl,  s.  m.  Dlal.  ren.  r.  Cari- 
ca penna. 

—  Cimariol  del  filo.  Vertice  della  dris- 
za  di  una  vela  di  straglio.  V. 

Cimba,  8.  f.  dal  gr.  Cymbe  «  vaao 
da  bere,  bicchiere  fatto  a  naTioella. 
Yoee  oratoria  e  latina  {Cymba)  per 
Barca,  Barchetta  da  pesca,  da  tra- 
ghetto, da  diporto  sui  laghi  e  sui 
fiumi. 

Clmblf  òrme,  agg.  da  Cimba,  Qua- 
liflcatiTO  di  checchessia  che  abbia  la 
forma  di  dmba  o  di  navicella. 

*Cfmblo,  8.  m.  dal  gr.  Cymbe  »  bic: 
chiare  in  forma  di  navicella.  (Argo- 
nauta argo).  Nome  antiquato  dell'Ar- 
gonauta, a  causa  della  sua  conchi- 
glia somigliante  a  una  navicella,  v.  Ar- 

«ONAUTA. 

CimbùUa.  s.  f.  dal  lat.  Cymbula  »° 
barchetta.  Oeneredl  molluschi  cefa- 
loforl  pteropodi  muniti  d'una  con- 
chiglia cartilaginea,  cimbiforme.  Ai 
lati  della  testa  portano  due  ali  o  na- 
tatele, con  le  quali  non  si  sostengo- 


no, ma  si  muovono  vivamente  e  con* 
tinuamente  da  sembrare  tante  far* 
falle,  n  loro  corpo  è  trasparente  • 
brillante  attraverso  la  conchiglletta 
fragile.  Nuotano  a  miriadi  sulla  su- 
perficie dei  mari  troplcalf,  e  nelle 
notti  tiepide  hanno  la  parvenza  di 
una  squadra  interminabile  di  gondo- 
lette  lillipuciane  agitanti  le  loro  lan- 
terne da  un  orizzonte  all'altro.  0na 
specie  di  queste  graziose  bestiole  si 
trova  anche  nel  Mediterraneo  ed  è 
la  Cymbulia  Peronii, 

*Clmòdda,  s.  f.  Dlal.  sic.  Canna  lun- 
ga e  sottile  in  cima  alla  quale  si  an- 
noda la  lenza  con  l'amo  per  pescare. 
V.  Canna. 

'Clmenòa*  s.  f.  Gali.  {Chemin€e). 
V.  Fumaiuolo. 

"Clmese  de  mar,  s.  m,{Caneermi" 
nutuà).  Dial.  ven.  v.  Oranchioi.ino. 

*Clmòta,  8.  f.  Dial.  ven.  v.  Cimbtta. 

Clmótta,  8.  f.  dim.  di  Cima.  Cana- 
petto,  cordicella  sottile  e  corta.  —  Ci* 
midda,  Cimmàrella,  Cimmeìlo, 
Cimeta,  dial. 

*CimIdda,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Cimetta. 

*Clmiddalòru,  s.  m.  Dial.  sic.  Pesca- 
tore colla  canna  o  a  canna.  V. 

*Cimlnàuru,  s.  m.  {Cuminum  eymi" 
num).  Dial.  sic.  v.  Comino. 

*CimÌnèa,s.  f.  Gali.  {Cheminée).  v.Fu- 

M  AIUOLO. 

*Clmlnia,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Fumaiuolo. 
'Ciminièra,  s.  f.  GaU.  (Cheminée). 

V.  Fumaiuolo. 
Cimino,  s.  m.  (Cuminum  eyminum). 

Lo  stesso  che  Comino.  V. 
*C(mma,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Cima. 
*Cfmma,  s.  f.  Dial.  lig.   v.   Corda  e 

Cima. 

—  Aegua  a  e  eimme/  Acqua  alle  corde  f 
•Clmma,  V.  tr.  Dial.  lig.  v.  Cimare. 

—  Cimmd  unna  bari,  unna  botte.  Em- 
pire un  barile,  una  botte  fino  al  coc' 
cbiume. 
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CINGOLO 


'Clmmaròlla.  ».  f.  Dial.  nap.  v.  Ci- 

METTa. 

*ClmmòlIo,  8.  m.  Dial.  \ìg.  r.  Cimrtta. 

—  Cimmello  da  pesed.  Canna  per  pe- 
scare. 

'Clmmenòra,  a.  f.  Dial.  nap.  v.  Fu- 
maiuolo. 

Clmodòcea,  s.  f.  dal  gr.  Cyma  o  JTu- 
ma  =  onda  e  Deehomai  —  aspetta- 
re, prendere,  ricevere.  Qenere  di  cro- 
stacei isopodi,  dei  quali  è  tipo  la 
Cymodoeea  piloaa,  clie  vive  nel  Me- 
diterraneo. 

CImòtea,  a.  f.  dal  gr.  Cyma=on^ti 
e  Theo  —  corro.  Genere  di  crostacei 
isopodi  marini,  che  vivono  parassiti 
sai  corpo  di  molluschi  e  di  pesci.  An- 
che   ClMOTOA. 

CImòtoa,  s.  f.  dal  gr.  Vytna  ^  onda 
e  Thóf  contratto   di  Theo^  --  corro. 

V.    ClMOTKA. 

Clnclallégrra,  s.  f.  {Panurua  biar- 
mioiis).  Specie  di  uccelletto  palustre 
del  genere  Panuro,  famiglia  delle 
Cincie,  ordine  dei  Coracomiti.  È  di 
color  grigio  cinerino  sul  pileo  e  sulla 
nuca,  di  color  cannella  chiara  sul 
dorso,  bianco  sotto  l'addome,  ed  è 
notevole  per  due  baffi  nerisaimi,  che 
lo  fanno  chiamare  volgarmente  Ba- 
sKTiiNo  e  MusT\rcHiNo.  Vive,  svo- 
lazza e  nidifica  sulle  canne  e  sui  giun- 
chi di  padule.  Anche  CiNOALLRnRA.^ 
Canariolf  Sio  de  catterà,  MaBta- 
chin,  Parozzolino  hurbato  delle 
paludi,  Soneto,  dial. 

*Clnctà8tra,  s.  f.  {Cantharus  vulga- 
ris).  Dial.  sic.  v.  Cantaro. 

'Clnclnàl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Cimark. 

*Cinclnòlla,  s.  f.  dallo  spagn.  Chioo 
n  dal  piem.  e  lomb.  Cicin  =  piccolo. 
Voce  d'uso  in   qualche  regione    per 

GOMKNKTTV. 

Clnclnnòta,  s.  f.  Nome  regionale  di 
piccola  barca  usata  per  la  pesca  del 
corallo.  Piccola  corallina. 

•Cinclrl,  V.  ir.  Dial.   sic.  v.  Cim.krr. 


*Clnciùtu,  part.  di  Cineìri,  Dial.  cdc. 
V.  Cinto. 

CindOf  8.  m.  (Cinelu9  iMquaii^HÉ^,  Ge> 
nere  di  uccelli  dell'ordine  dei  Gora- 
cornlti.  È  noto  sotto  il  nome  di  Mfr- 

LO   ACgUAlUOI.O.    V. 

*Cincocliònte,  s.  m.  Dial.  nap.  ▼.  Cin- 

QUROKNTI. 

*Cincorònza,  s.  f.  Dial.  nap.  Rastrel- 
lo a  cinque  rebbi.  V. 

Clnaralléflrra,  s.  f.  (Panurua  biarmi' 
eu8).  Lo  stesso  che  Cinci*llj<:gka.  V. 

Cinflrere,  v.  tr.  da  Cigna.  Leipare 
cheochessla  con  dgna,  laccio  e  simi- 
li.— Circondare  cbe<«chessia  di  ciata. 
Part.  pres.  CisGRyTR,  pass.  Ciwto. 
Anche  CioNKRK.  —  Cinciri,  Cin^i^ 
ri,  Cinta,  Ntortt^are,  NtorBim' 
re,  Zenger,  dial. 

—  Cingere  le  barche.  Circondarle  di 
gomene  ben  trincate  e  tesate,  qoan- 

j  do  per  qualunque  accidente  dinavi- 
i  gazione  o  di  pesca  ai  dubiu  della  lo- 
'       ro  solidità,  stabilità  e  sicurezza. 

—  Cingere  con  reti,  eon  cannicci,  con 
faccine,  ecc. 

Cinghia,  s.  f.  Legame  di  filaeoie  in- 
trecciate usato  per  fasciare  le  mano- 
vre soggette  alPattrìto  di  altre  corde. 
Anche  Cigna.  —  Cingra,  dial. 

Clnflrhiàle  di  mare,  s.  m.  {Caproe 
aper}i  Pesce  della  famiglia  dei  Cran- 
gidi,  sottordine  dei  Cottoscombrifor- 
mi,  ordine  degli  Acantotterigi.  v.  C«- 
i»Ri"iro. 

Clnffhlétre,  v.  tr.  da  Cinghia.  Circon- 
dare, attorniare  con  cinghie,  v.  Ci- 
gna rr. 

Clnffhiatùra,  s.  f.  da  Cinghiare. 
L'atto  e  l'effetto  del  cinghiare.  An- 
che Cir.NATURA. 

•Clngirl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Cix<:rrk. 

Cingolo,  s.  m.  Voce  d'uso  in  qualche 
regione  per  ciascuna  di  quelle  corde 
che  servono  a  fissare  il  sacco  alla 
batteria  della  rezza  da  paranza. 

—  Cingolo  toracico  o  scapolare   dei 


CINGRA 


pe9H.  Nei  Selaci  è  un  arco  cartila- 
gineo, mentre  nei  Ganoidi  e  Teleostei 
è  costituito  da  una  serie  di  ossa:  esso 
è  ronnesao  col  cranio  e  colla  colon- 
na Tertebrale,  situato  subito  dietro 
Tultima  fessura  branchiale.  Anche 
Cingolo  delle  i'bttorali  u  oboli  ar- 
ti   TORACICI. 

—  Cingolo  addominale  o  pelvico  dei 
pesci.  Nei  Selaci  è  distaccato  da  qual- 
siasi altra  parte  dello  scheletro,  men- 
tre nei  Teleostei  assume  rapporti 
con  una  regione  oTaitra  dello  sche- 
letro interno,  a  seconda  della  posi- 
zione delle  Tentrali.  Anche  Cimgolo 

ilFLLK  VKNTRALI  O  OECLI  ARTI  AI>DOMI- 
NALI. 

—  Cingolo  d*  Orione.  Uno  del  nomi  del- 
le tre  stelle  eguali  e  situate  ad  egual 
distanza  su  una  linea  retta  nel  mez- 
zo della  costellazione  d'Orione,  no- 
tissime anche  sotto  i  nomi  di  Trr  rr, 
Raktonr  di  Giacordr,  IL  Rabtrrllo 
e  1  Mkrcanti. 

'Cingra.,  a.  t.  Dial.  sard.  v.  Cinghia. 

—  Poniri  «a  cingra^  Accappiai  cun  sa 
eingrc^  t.  Cionarr. 

ClnosCira»  s.  f.  dal  gr.  Cyon,  eynos 
-^  cane  e  Oyra  =  coda.  Nome  greco 
della  Stella  polare  che  sta  alla  co- 
da della  costellazione  dell'Orsa  mi- 
nore. 

Cinquedènti,  s.  m.  Voc.  oomp.  Spe- 
cie di  ordigno  a  lancia  o  lanciatolo, 
così  detto  percbò  ha  cinque  rebbi  o 
denti:  si  usa  per  colpire  grossi  pe- 
sd,  come  sono  le  cernie,  le  ombrine 
e  simili.  —  Cincodiente,  Cinque- 
ponte ,  dial. 

'Cinquepònte,  s.  m.  Dialetto  ven. 

▼.   ClXyUEDEXTI. 

Cinta,  s.  f.  da  Cingere.  Circuito,  cer- 
chio, drcondamento  fatto  di  chec- 
chessia per  proteggere,  fortificare 
cone  o  persone,  e  chiudere  un  luogo 
qualunque  per  catturare  animali.  — 
Centtt,  Senta,  dial. 
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I    —  Cinta  di  eostruzione.   Ciascuna   di 
I       quelle  fascio  sporgenti  al  di  sotto  del- 
la coperta  e  del  ponti,    che  corrono 
Intorno   intorno  al    bastimento,   for- 
I       mate  da  tavoloni  plii  grossi  degli  al- 
I       tri  e  che  servono  a  legare    le  coste 
al  fasciame,  a  sostenere  i  ponti  e  a 
dare  solido  appoggio  alle  ferrature 
di  fuori  banda  II  numero  delle  cinte 
dipende   dalla    maggiore   o   minore 
grandezza  del   bastimento  e  dal  nu- 
mero dei  ponti.  Anche  Lncint\. 

—  Cinta  di  salvamento.  Specie  di  cu- 
scinetto in  forma  di  un  grande  anel- 
lo, che  infilato  a  mezzo  il  corpo  lo 
fa  rimanere  a  galla.  S.uol  essere  di 
gomma  elastica,  ripieno  d'aria,  o  an- 
che, molto  primitivo  ma  sempre  utile, 
di  una  corona  di  suglieri  che  si  lega 
Intorno  alla  vita.  L'essenziale  è  che, 
di  qualunque  materia  sia,  abbia  tale 
dimensione  da  ottenere  In  mare  un  di- 
slocamento d'acqua  sufficiente  a  far 
galleggiare  un  uomo.  Ogni  piccolo  e 
grande  bastimento  da  pesca  dovreb- 
be avere  a  portata  di  mano  una  o 
più  cinte  di  salvamento.  —  CintU' 
ra  di  aalvatafSgiOf  gali.  {Ceinture 
de  sàuvetage). 

—  Chiamano  anche  Cinta  di  salvamen' 
to  qualunque  imbracatura  di  corda 
fatta  ad  un  uomo  che  debba  eseguir 
lavori  o  manovre  in  cima  agli  alberi 
del  bastimento.  Anche  Balzo  e  Bra- 

f'A   DA    UOMn. 

—  Cinta  di  reti.  Chiusura  circolare  o 
semicircolare  di  uno  spazio  di  mare 
o  di  lago,  al  largo  o  intorno  ai  fondi 
algosi  più  prossimi  alla  riva,  fatta  con 
grandi' reti  o  con  pezzi  di  rete,  per 
catturare  i  pesci.  Sì  usa  la  cinta  nel- 
la pesca  vagantiva  per  prendere  i 
muggini,  nella  pesca  colla  lampara, 
cioè  coi  fuoco,  per  prendere  le  sardi- 
ne, nella  pesca  al  volo  per  prendere 
le  ombrine,  le  spigole  ed  altri  pesci 
da  taglio. 
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—  Reti  di  cinta.  Le  SUetto,  i  Trama- 
gli, i  Fendenti,  le  Sungiule,  ecc. 

—  Cinta.  Nome  speciale  In  qualche  re- 
gione per  la  rete  che  serve  a  forma- 
re la  cinta,  sia  a  circolo  che  a  semi- 
circolo,  per  prendere  specialmente 
muggini. 

^  Cinta  eorallig&na  o  di  earalio.  La 
formaiione  madreporica  che  si  sten- 
de lungo  una  spiaggia.  ▼.  Scoolibra 

LITTORALB. 

*Cint&«  T.  tr.  Dlal.  lomb.  t.  Cinobrk. 

'CintÀa.  part.  pass,  e  agg.  Dialetto 
lomb.  T.  Cinto. 

*Clntlflrnònl,  8.  m.  pi.  Voc.  region. 
nell'alta  Italia  per  BABBiaLio.  V. 

Cinto,  part.  pass,  e  agg.  da  Cingere. 
Circondato,  avviluppato  da  checches- 
sia.— CincìutUf  Ntornejato,  Cin- 
tÀa,  Zircundà,  Cintu,  dlal. 

—  Cinto  di  Venere,  s.  m.  (Ceetum  Ve- 
nerie).  v.  Cbsto. 

'Cintróne,  s.  m.  (Aeanthiae  wUgaria 
o  SqwUuB  aeanthias).  A  Taranto  per 

SiMNABOLO  IMI'BRIAI.B. 

*Cintu,  part.  pass,  e  agg.  Dial.  sard. 

V.   ClMTO. 

Cintura,  s.  f.  L'effetto   del  cingere. 

L'oggetto  con  che  si  cinge.  Meglio 

Cinta  e  GuAROAcoRro. 
--  Cintura  di  Venere   {Cestum    Vene- 

riey  V.  Cbsto. 

—  Cintura  di  Nettuno  {Pueue  «ooco- 
rinue,  Laminaria  eaeearina).  Spe- 
cie di  alga  della  famiglia  delle  Fu- 
cacee.  Ha  lunghe  foglie  laminari, 
larghe  come  la  mano,  le  quali  dissec- 
candosi si  ricoprono  di  una  efflore- 
Hcenza  biancastra  e  zuccherina. v.  Fu- 
co e  Laminaria. 

—  Cintura  eoralligena.  v.  Cinta  e  Sco- 
ai.iBRA  DI  costa. 

—  Cintura  di  ghiaccio.  II  margine  dei 
ghiacci  in  una  determinata  zona  di 
mare. 

—  Cintura  d'Orione.  Le  tre  stelle  po- 


ste in  linea  retta  in  mezzo  alla  co- 
stellazione di  Orione,  v.  Cirgolo. 
Cinzia,  s.  f .  {Cynihia),  GenM>e  di  Tu- 
nicati del  gruppo  delle  Ascidie  sem- 
plici. Le  Cinzie  son  pioooU  animali 
dal  corpo  molle  e  gelatinoso,  a  sim- 
metria bilaterale,  ravvolti  in  an  sac- 
co trasparente  di  tessuto  oonn«ttiTo 
fornito  di  due  aperture  per  la  circo- 
lazióne dell'acqua  e  perl'uaeita  del- 
le uova,  la  boccale  all'apice  e  l'anale 
di  fianco.  Hanno  piti  o  meno  il  for- 
ma di  una  pina  e  stanno  attaeeata  con 
la  base  alle  roocie  e  agli  altri  eorpì 
sottomarini,  tanto  da  non  sembra- 
re esseri  viventi,  coperte  oome  &/>- 
no  alla  superficie  da  al^be  •  da 
polipi.  Comnnissime  nei  nostri  ma- 
ri, si  nutrono  delle  partieello  soli- 
de di  sostanza  organica  sospese  nel- 
l'acqua e  che  entrano  con  queste  nel- 
l'apertura boccale.  Qualche  specie  è 
commestibile  e  nota  sotto  il  nome  ge- 
nerico di  Frutto  di  mark. 

—  Cinsia  rustica  (CyiUAta  ruMiiea). 
Comunisaima  nel  Mediterraneo,  è  la 
specie  mangereccia. 

—  Cinsin  mieroeoamo  {Cynihia  mi- 
eroeoemuM).  È  la  specie  più  eomuae- 
mente  abitata  da  una  massa  di  indi- 
vidui che  vegetano  sulla  sna  super- 
ficie, dandole  una  flsonomis  partico- 
lare e  poco  attraente.  Si  trora  nel 
Mediterraneo. 

—  Cinsia  rosea  {Cynihia  mamiUaia  e 
meglio  Phallusia  mamtl/o^a).  È  una 
specie  parassita  delle  ostriche,  t.  Fai.- 

LUSIA. 

*CI6,  s.m.  Dial.  piem.  v.  Chiooo. 

—  Ciò  rampin.  v.  Rampino. 

Ciò,  s.  m.  Nome  col  quale  i  pescatori 
del  Compartimento  marittimo  di  Ca- 
gliari in  Sardegna  chiamano  le  loro 
piccole  barche  piatte,  senza  coperta, 
della  portata  non  maggiore  di  una 
tonnellata,   montate  da  due  uomini. 


CIOATÈ 

con  le  quali  vanno  alla  pesca  tanto 
in  mare,  qnanto  nel  loro  stagni. 

*CToaté,  8.  m.  Dialetto  piem.  r.  Chio- 
daiuolo. 

*CTOca«  B.  f.  Dial.  piem.  r.  Campana. 

'ClocÀr,  T.  tr.  Voc.  region.  e  gali. 
(Ckoquer).  r.  Cascarr,  Filarb,  Mol- 

LARB. 

—  Cioear  la  gronda,  Locnxione  pret- 
tamente francese  {Choquer  la  houli- 
m  de  grand*voile).  Deve  dirsi  Mol* 

LARB    LA   BOLINA   DI  MABSTBA. 

'Ciòcca,  8.  f.  Dial.  sic.  v.  Chioccila 

e  PLBIADt. 

—  Strumento  da  pescare  oggetti  ca- 
duti nell'acqua,  v.  Rampino  e  Ron- 
colo. 

"Ciòcca,  s.  f.  Voc.  region.  ven.  Lo 
stesso  che  Cooolbra  e  Cannato.  V. 

"Cioccare,  v.  tr.  Voc.  d'uso  region. 
e  gali.   {Choquer),  v.  Filark  e  Mol- 

LARB. 

—  Voc.  region.  per  Tagliare.  V. 

Ciòcco,  s.  f.  Ceppo  di  legno  da  ar- 
dere. I  fabbricatori  del  pesce  a  Co- 
maoehio  ne  fanno  gran  consumo  per 
l'arrostimento  delle  anguille.  —  Zo- 
co.  Strega,  Zoch,  Cippo,  Cippa, 
dial. 

—  pRov.  Aegua  cheta  non  mena  cioc- 
chi; ee  li  mena,  li  mena  grossi, 

"Ciochéra,  s.  f.  Dial.  lomb.  v.  Sona 

OLIRRA. 

"Cloctiéta,  8.  f.  Dial.  lomb.  v.  Cam 

PA««FLLA. 

"Clochin,  8.  m.  Dial.   piem.  e  lomb, 

V.  Sonaglio. 
*Clòd,  8.  n.  Dialetto  romagn.  e  lomb. 

V.  Cbtouo. 

—  Ciod  roman,  Dial.  lomb.  v.  Bullbt< 

TONB. 

"ClodArla,  s.  f.  Dfal.  lomb.  v.  Chio- 
DAMB  e  Crmderia. 

'ClOd^,  V.  tr.  Dial.  piem.  v.  Chiudkrb. 

*Cfoddra«  a.  f.  Dial.  lomti.  v.  Chio- 
daia. 

*CiOdfn,8.  m.  Dial.  piem.  v.  Chiodetto. 
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*ClodÌroeQ,  s.  m.  Dial.  lomb.  v.  Chio- 
daiuolo. 
"Ciòdo,  s.  m.  Dia).  Ilg.  v.  Chiodo. 

—  dodo  arponàu.  Chiodo  barbone  o 
a  barbone. 

—  Testa  do  dodo.  La  parte  superio- 
re di  esso.  V.  Chiodo. 

—  Gamba  do  eiodo.  La  parte  del  chio- 
do che  è  tra  la  capocchia  e  la  punta. 
V.  Fusto. 

—  Rebaite  un  dodo.  Ribadire  un  chio- 
do. V. 

*Cioònda,  s.  f.  Dialetto  lig.  e  i^em. 
V.  Chiusa. 

*CloIa,  B.  f .  (ffydrochelidon  hybrida). 
Dial.  ven.  v.  Ronoinr  di  marr  piom- 
bata o  Mionattino  bigio. 

*C\ong\SL,  V.  intr.  Dial.  lig.  Cadere  a 
piombo,  cadere  precipitosamente  da 
alto.  V.  Piomba RR. 

'Clongrin,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Piombino. 

'Ciòngrlo,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Piombo  e 
Piombino. 

—  A  dongio.  A  piombo,  perpendico- 
larmente, a  picco. 

*Ciòpa,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Coppia. 

—  Andar  in  dopa  o  a  dopa.  Andare, 
navigar  di  conserva,  a  coppia. 

'Clòppia,  s.  f.  {Clupea  aiosa),  Voc. 
region.  lomb.  v.  Aoonk  e  Chrppia. 

"ClorlàrI,  v.  intr.  Dial.  sic.  Comin- 
ciare a  guastarsi  e  putrefarsi,  v.  Puz- 

ZARK. 

"Clortòne,  s.  m.  (Pelamys  sarda), 
Voc.  region.  v.  Palamita. 

—  {Seomber  eolias).  In  Liguria  per 
Scombro  macchiato.  V. 

—  Ciortone  marino,  quasi  lucertolo- 
ne. {Callionymus  draeuneulus  o  la- 
eerta).  A  Livorno  per  Callionimo  fa- 
sciato e  Dragonckllu  di  mark.  V. 

"Ciòssa,  s.  f.  Dial.  lig.  e  nlzs.  v.  Chioc- 
cina  e  Pleiadi. 

'ClOta,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Branca. 

Ciòtola,  s.  f.  dal  gr.  Cotule  »  sco- 
della di  legno  senza  piede.  Piccolo 
vaso  di  legno  o  di  metallo  per  con- 
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tenere  liquidi  e  sostanze  oleose  da 
spalmare  o  lubricare  attrezzi  di  pe- 
sca e  pezzi  di  costruzione.  —  do- 
tttlHf  tcuelotOr  Tasina,  dial. 

Ciòtto,  8.  m.  Sasso  rotolato  dalle  cor- 
renti. Piti  usato  Ciottolo.  V. 

Ciottolalo,  8.  m.  da  Ciottolo,  Nome 
speciale  degli  operai  addetti  alla  la- 
vorazione del  merluzzo,  così  chiamati 
perchè  loro  ufficio  è  di  prendere  II 
pesce  passato  ad  essi  dai  pescatori, 
lavorarlo  e  compierne  le  varie  opera- 
zioni per  l'essiccamento»  sul  ciottoli 
della  spiaggia. 

Ciottolótto,  s.  m.  dim.  di  Ciottolo, 
Piccolo  sasso  levigato  e  travolto  dalla 
corrente  fluviale  o  marina.  I  pesca- 
tori se  ne  servono,  invece  di  piombi, 
per  la  mazzera  al  piede  di  alcune  lo- 
ro reti.  —  Cojioleto,  Giarda,  Per- 
(fiaxeddUf  Perda  pitica,  Vrec- 
cieìla,  Ciacudda,  Vreccitto,  dial. 

Ciòttolo,  s.  m.  Sasso  abbastanza 
grosso,  liscio,  levigato,  arrotondato, 
rotolato  dalla  corrente  dei  fiumi  e 
del  mare,  che  perciò  trovasi  abbon- 
dantemente nel  letto  di  quelli  e  sul- 
la spiaggia  di  questo.  Anche  Ciotto 
e  IlRRcciA.  —  Cogolo,  Cuogolo, 
Vrevvia,  Perda,  Sass,  Coeuden, 
data,  Codula,  dial. 

—  Ciottoli  da  savorra, 

—  Ciottoli  da  rete. 
Ciottolòne,  s.  m.  accr.  di  Ciottolo. 

Sas8o  molto  grosso  che  pei  pescatori 
serve  molto  bene  da  peso  al  piede 
delle  grandi  reti.  —  Cogolou,  Per* 
da  manna,  dÌHl. 

'Ciòtula,  8.  f.  Dial.  sic.  v.  Ciotola. 

*Ciòzza,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Chioc- 

CISA    e    Pl.KIAIU. 

*Clparòddu,  s.  m.  {Scirpus  laeu- 
«triti).  Diri.  sic.  v.  SriRro  e  Giunco. 

*Clparèllu.  s.  m,  (Sti'rpua  lacuttri»), 
Dial.  sic.  V.  i^i'iKi'o  e  Gm'nco. 

Ciparisso,  s.  m.  dal  gr.  Cyparissoa 
=  cipresso.  {Euphorbia  ctjparisaiaM). 


Specie  di  Euiorblacea  cosi  detta  per 
la  disposizione  delle  sue  foglie,  si- 
mile a  quella  del  cipresso,  v.  Ecvoa- 
WA  e  Titimalo. 

*CÌparu,  8.  m.  {Cyperua  iongu»}.  OiaL 
sic.  T.  GiPEBO  e  Giunco. 

*Clpèll,  s.  m.  dal  gr.  Cypellon  ^  bie- 
chiere.  Dial.  lomb.  La  base  di  le^nio 
incavaU,  nella  quale  s'Incastra  l'al- 
bero delle  barche,  v.  Scassa. 

Cipero,  8.  m.  dal  gr.  Cyp€Ìros  =  giun- 
co. Genere  di  piante  monocotiledoni 
della  famiglia  delle  Ciperace«.  Sono 
perenni  e  comuni  nel  luoghi  paludo- 
si e  lungo  i  fiumi:  alcune  specie  pos- 
sono servire  agli  stessi  usi  del  ginn- 
co;  altre,  come  il  Cipero  lungo  (Cjr- 
peru9  longus),  possono  esaere  impie- 
gate vantaggiosamente  per  rafferma- 
re i  terreni  sdruocioli  delle  rive  dei 
fiumi,  delle  piagge  degli  stagni  ar- 
tificiali di  cipri nicoltura,  ecc.  Anche 
CuNziA,  Erba  paoulixa,  Giujcco  Lr>r- 
00.  —  Ciparu,  l,isca^  dia*. 

"CIpòdda,  s.  f.  {Cepola  rubeseenm), 
A  Taranto  per  Cei'Ola  rosskgiìian- 
tk.  V. 

Cipòlla,  s.  f.  Xome  spesso  impiegato 
per  denotare  quella  parte  di  attrez- 
zi o  strumenti  di  navigazione,  di  pe- 
sca e  piscieultura,  che  abbia  qualche 
somiglianza  con  la  nota  Gig;Iiacea 
{Àllium  cepa),  con  tanto  appetito 
mangiata  dai  nostri  marinai  e  pesca- 
tori.— Ceolat  Cipudda,  Cibndda, 
Scigola,  dial. 

—  Cipolla  dell*  albero.  Il  pomo,  la  gi- 
rotta che  sta  in  cima  ad  esso. 

—  Cipolla  dello  spago,  lì  gomitolo  di 
esso. 

—  Cipolla  della  cannella  d* aequa,  lì 
pomo  un  po'  schiacciato  é  foracchia- 
to per  avere  acqua  sparsa  minata- 
mente, scevra  di  sostanze  «teroge- 
nee  e  pii\  ricca  d'aria. 

—  Cipolla  marina  {Seilla  martiima). 
Specie  di  pianta   erbacea,  bulbosa. 
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•della  famiglia  delle  Oigliacee,  comu- 
nissima  sulle  spiaggie  dei  nostri  ma- 
ri. La  chiamano  anche  Scilla,  Squil- 
la e  Cipolla  squilla.  —  Ceola  qui- 
lat  Sila,  Cipnddattttt  Cibndda 
marina,  dial. 
''Cipòlla,  8.  f.  {Cepola  rubeseens).  Nel 
Lazio  e  nel  Napoletano   per  Ckpola 

RORSEOOIANTK.   V. 

—  {Seorpaena  scrofa).   In   Sicilia    per 

SCORPBSA    BOSS A. 

Cipollato,  agg.  da  Cipolla.  Fatto  co- 
me la  cipolla,  cioè  a  sfoglie,  e  sog- 
getto perciò  a  sfaldarsi.  Del  legno 
dicono  piil  comunemente  Cipollo- 
%o.  V. 

Cipollatura,  s.  f.  da  Ctpo//a.  Visio, 
difetto  del  legname  pel  quale  gli 
strati  legnosi  di  esso  tendono  a  stac- 
carsi Puno  dall'altro»  come  avviene 
appunto  delle  sfoglie  della  cipolla. 
Consiste  in  una  soluzione  di  conti- 
nuità fra  gli  strati  concentrici  del- 
l'albero In  ragione  di  che  la  cortec- 
cia si  secca  e  gli  albumi  annuali  re- 
stano disgregati  e  si  sfaldano.  Tale 
legname  non  è  buono  per  ninna  co- 
struzione. Anche  Cuore  a  cipolla. 
—  Sventradnra,  dial. 

Cipollino,  agg.  da  Cipolla,  Che  ha 
la  struttura  della  cipolla.  Più  comu- 
ne Cipollato  e  Cipolloso.  V. 

Cipollóso,  agg.  da  Cipolla,  Che  ha 
strati  continui  ed  inoapx>ellati  gli  uni 
dentro  gli  altri  e  facili  a  sfaldarsi 
come  quelli  della  cipolla.  Si  dice  del 
legno  preso  dalla  cipollatura.  Anche 
Cipollato.  —  Sventrado,  Sche- 
gioao,  Cipuddnsu,  Cibuddoaa, 
Scheióa,  Scardato,  ScavoniatOf 
diaL 

*C(pplat  s.  f.  {Clupea  aiosa),  Voc. 
region.  piem.  r.  Cheppia. 

*Cfppo,  s.  m.  DiaL  nap.  ▼.  Cbppo  e 
Ciocco. 

'Clppòne,   s.  m.  DiaL  nap.  ▼.  Cep- 


*C(ppu,  8.  m.  Dial.  sic.  r.  Ckppo  e 
Ciocco. 

—  Cippu  di  la  ncunia.  Ceppo  dell'in- 
cudine. 

*CÌppu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Ceppo. 

—  Cippu  de  ineodina.  Ceppo  dell'in- 
cudine. 

—  Cippu  de  s'ancora.  Ceppo  dell'an- 
cora. 

Ciprèa,  s.  f.  dal  gr.  Cypris,  uno  dei 
soprannomi  di  Venere.  (Cypraea). Ge- 
nere di  Gasteropodi  prosobranchi  che 
abbraccia  numerose  spade  sparse  in 
tutti  i  mari,  ricercatissime  quasi  tut- 
te per  la  bellezza  della  conchiglia, 
che  è  liscia,  levigata,  di  forma  ovale, 
ad  apertura  longitudinale,  stretta,  ar- 
cata, dentata  sui  due  margini,  sca- 
nalata all'estremità,  di  colore  azzur- 
ro-violetto o  fulvo,  consparsa  di  mac- 
chie pili  o  meno  regolari,  di  strisce, 
di  linee  ondulate  o  spezzate  da  pre- 
sentare ora  II  manto  della  tigre  (Cy- 
praea  tigris),  della  pantera  {Cypraea 
pantherina),  della  testuggine  (Cy- 
praea  testudinaria)^  ora  una  carta 
geografica  {Cypraea  mappa),  ora  la 
veste  d'un  arlecchino  {Cypraea  hi- 
Sirio),  ora  la  tortuosa  linea  delle  on- 
de o  il  cammino  angoloso  del  fulmi- 
ne (Cypraea  undata,  Cyvraea  zig- 
gag),  ora  una  stesa  dei  cento  occhi 
di  Argo  (Cypraea  argus),  ecc.,  ecc. 
II  mollusco  ohe  abita  questa  brillan- 
te conchiglia  ha  testa  grossa,  fornita 
di  due  tentacoli  conici,  lunghi,  por- 
tanti ciascuno  un  occhio:  ha  mantel- 
lo sviluppatlsslmo;  il  piede  è  ovale, 
allungato,  senza  opercolo.  Vive  a  po- 
ca distanza  dalla  costa,  nelle  anfrat- 
tuosita delle  roccie,  o  nascosto  nella 
sabbia,  donde  esce  per  trovare  il  ci- 
bo, che  risulta  sempre  di  sostanze 
animali.  L'Europa  e  l'Italia  con  essa 
non  hanno  certamente  nei  loro  mari 
le  Cipree  più  belle,  se  si  deve  giudi- 
care dai  nomi  non  sempre  leggiadri. 


CIPRESS 


—  5»  — 


CIPRIDE 


Infatti  nel  nostro  mare  Adriatico  ci 
sono  tre  specie  tutte  piccole  e  di 
non  Taghi  colori,  quali  la  Ciprea  lu- 
rida, la  Ciprea  a  pera  e  la  Ciprea 
«porca  {Cyprtua  lurida,  C  pirum, 
C,  $jmrea)\  nel  Mediterraneo  la  Ciprea 
piccola  (Cyprasa  pedieulu$)  e  la  Ci- 
prea coccinella  (Cppraea  eoceinella). 
Le  specie  magnifiche  di  cui  ho  parlato 
sopra  vanno  cercate  nei  mari  caldi, 
specialmente  nell'Oceano  Indiano. 
Anche  Porcellana  e  Bocca  cbrnata. 
—  Porcelana,  Polceddana,  Pur- 
cldduzìti  di  mari,  dlal. 
—  Ciprea  eaurU  (Cipraea  moneta),  È 
una  delle  piii  piccole  specie,  indige- 
na dei  Mari  deirindia  e  deirOceano 
Atlantico:  i  negri  del  Bengala,  del 
Siam,  della  Guinea,  ecc.,  se  ne  servo- 
no come  denaro  spicciolo.  Anche  Cau- 
ri», CaURO  e  MONRTA  DELLA  GUINRA.V. 

*ClprÒ88,  s.  m.  {Cupreeeus  eempervi' 
rene),  Dial.  lomb.  v.  Cipresso. 

Clprèssa.  s.  f.  (Cupreeeue  horixon- 
talie).  Varietà  specifica  di  grande  al- 
bero della  famiglia  delle  Pinacee.  Si 
distingue  dalia  varietà  Cipresso  co- 
mune {Cupreesut  eempervirene)  per 
avere  i  rami  orizsontali  e  la  chioma 
piramidata.  Dà  legno  bonissimo  per 
costruzione.  Anche  Cipresso  femmi- 
na e  Cipresso  dai  rami  orizzontali. 

'Cipressinna,  s.  f.  {Cupreesut  hori- 
zontaiie).  Dlal.  iig.  v.  Ci  pressa  e  Ci- 
presso femmina. 

ClpròssOf  s.  m.  dal  gr.  Cjfo  =  pro- 
duco  e  Parieoe  »  eguale.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Conlfere, 
o  meglio  delle  Pinacee,  che  danno 
un  legno  pregiatissimo  per  la  sua  du- 
rata e  bonissimo  per  costruzioni  da 
acqua.  Narra  Leon  Battista  Alberti 
nel  suo  libro  De  re  aedificatoria,  che 
ai  suoi  tempi  (1398-1484)  venne  tratta 
fuori  dal  Lago  di  Ariccia,  oggi  di  Ne- 
mi,  una  nave  di  Traiano,  in  legno  di 
cipresso,  e  che  fu  trovata  quasi  intatta 


dopo  esservi  stata  sepolta  per  più  di 
iSseeoU.  I  cipressi  son  grandi  alberi 
a  tronco  dritto,  a  rami  eretti  od  oriz- 
zontali, con  foglie  piooole,  aquami- 
fomd,  imbricate  sopra  quattro  file, 
sempre  verdi,  rotte  nell'uniformità 
del  oolore,  dal  frutto  grigiastro,  che 
è  una  coccola  a  scaglie  carnose  e  sal- 
date prima  della  maturità,  legnose 
poi.  La  specie  più  comune  e  più  usa- 
ta è  11  Cipresso  comune,  detto  anohe 
Cipresso  maschio  e  Cipresso  pirami- 
dale {Cupreeeue  eempenrirene),  dai 
rami  eretti  come  il  tronco  e  che  ha 
una  varietà,  pure  assai  nota,  Ciprss- 
SA,  Cipresso  femmina  o  Cipresso  a 
RAMI  ORIZZONTALI  (Cupreseus  kori' 
Montalie),  che  ha  i  rami  acostantisi 
dal  fusto  in  direzione  quasi  orizzon- 
tale. Questo  cipresso,  sia  maschio, 
sia  femmina,  cresce  in  tutte  le  eoo- 
trade  meridionali  dell'Europa,  dove 
talvolta  raggiunge  dimensioni  colos- 
sali. —  AntipreoBo,  Ancipreaao,. 
Areipreaao,  Anziprèas,  Arni- 
presa,  Ceprieaao,  Cipresso,  Ci- 
preasiuna,  dial. 

—  Cipreeeo  di  FUadelHa  {Cupreaeut 
thyoidee),  È  una  specie  indigena  dei 
terreni  umidi  dell'America  settentrio- 
nale che  dà  legno  ricereatissiaso  per 
costruzione  e  noto  anche  sotto  i  no^ 
mi  di  Cipresso  della  Viboinia,  Ci- 
presso OAOOiA,  Cedro  drlla  Tiaoi- 
NiA  e  Cedro  bianco. 

*Clprè88u,  8.  m.  (Cupreeeue  eemper- 
viretie),  Dial.  sic.  e  sard.  v.  Cipressi». 

'Cipria,  s.  f.  {Leueieeue  oiiia).  Voc 
ragion,  plem.  v.  Triotto. 

Cipride,  s.  m.  e  f.  dal  gr.  Ciprie,  so- 
prannome di  Venere.  Genere  di  pic- 
colissimi entomostrad,  dell'ordine  de- 
gli Ostraoodt,  della  elasse  dei  Cro- 
stacei. Hanno  corpo  compresso  sui 
lati  con  dermascheletro  calcareo  inar^ 
tloolato,  composto  di  due  pezzi  late- 
rali uguali,  simili   alle   valve   delle 
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eonefaiglie^  dal  quale  escono  sette  i>aia 
di  estremiti  articolate  costituenti  le 
antenne,  le  masoelle  e  1  piedi  am- 
bulatorii.  Vivono  nelle  acque  dold 
bruUeando  numerosissimi  anche  nel 
pantani,  dove  le  femmine  depongo* 
no  nova  d'Estate  e  d'Inverno.  Di' 
questo  fatto  approfittano  vantaggio- 
samente i  ciprinlcultoriy  che  trova- 
no cosi  pronta  larga  messe  di  dbo 
pei  loro  stagni  preparati  al  novella- 
me  delle  carpe,  sia  in  Autunno  che 
in  Primavera.  Le  specie  più  comuni 
di  Cipridi,  così  dette  per  la  loro  fe- 
condità, sono  la  Cipride  verde  (<7y- 
priM  amata)  e  la  Cipride  bruna  (Cy- 
pris  fuMca), 

Ciprini,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Cyprinot 
=  carpa  iCyprinidaé).  Famiglia  di 
pesel  dell'ordine  dei  Fisostomi.  Lo 
stesso  ehe  Ciprimoi.  Y. 

Cipri nlcoltùra,  s.  f.  Voc  comp.  che 
vale  ColHvtuione  dsi  Ciprini,  L'arte 
che  apprende  ad  allevare  i  Ciprini, 
preserivendo  il  modo  di  compierne  la 
feoondasione  artificiale  e  di  proteg- 
gerne quella  naturale,  suggerendo  le 
regole  per  la  preparazione  dei  varii 
stagni,  di  frega,  del  novellarne,  di 
stabulazione,  di  svernamento,  ecc., 
insegnando  i  vari  metodi  di  alimen- 
tazione artificiale  a  seconda  della 
specie  seelta,  indicando  infine  tutte 
le  operazioni  inerenti  al  trasporto  e 
all'  immissione  in  aoque  pubbliche  da 
ripopolarsi.  L'oggetto  principale  del- 
la Ciprjnicoltura  è  la  carpa,  ed  ò  per 
ciò  ehe  quest'arte  dicesi  anche  Car- 
picoltura. In  Italia,  dove  i  Cipri- 
ni non  sono  stimati  come  in  Frau- 
da, in  Germania,  in  Scozia,  in  Olan- 
da, in  Svizzera  e  in  America,  questo 
ramo  importante  della  pisdooltura 
non  è  praticato  come  in  quei  paesi, 
e  d'altra  parte  non  sarebbe  forse 
conveniente  se  non  praticato  su  vasta 
scala  e  con   datemi   perf edonati,   a 


scopo  di  esportadone.  Anche  CiprI' 

NICULTUR/U 

Cipri nicultóre,  s.   m.    Voc   comp* 
Colui  che  eserdta  la  Cipdnicoltura. 

Ciprinicultùra,  s.  f.  Voc.  comp.  Lo 
stesso  che  Ciprinicoltura. 

Clprinldl,  s.  m.  plur.  dal  gr.  Cypri' 
nos  B=r  carpa  e  Eidos  ^  forma,  figu- 
ra, rassomiglianza.  (Cyvrinid<u\.  Rio- 
chisdma  famiglia  di  pesd  d'acqua 
dolce  dell'ordine  del  Fisostomi,  che 
eonta  ben  13  generi  divisi  in  pareo- 
chie  spede,  con  appendice  di  nume- 
rose varietà.  Il  prototipo  dei  Cipri- 
nidi  è  la  Carpa,  e  tutti  gli  altri  han- 
no  su  per  giù  gli  stessi  caratteri, 
modificati,  si  capisce,  dal  segno  ge- 
nerico e  dalla  differenza  spedflca. 
Tutti,  come  la  Carpa,  hanno  corpo 
simmetrico,  ovale  allungato  od  oblun- 
go, assai  compresso,  coperto  di  squa- 
me cicloidi  embricate,  meno  che  sulla 
testa,  raramente  nudo;  i  denti  sono 
faringei  invece  che  mascellari;  i  quali 
sull'osso  faringeo  inferiore  sono  sosti- 
tuiti da  formazioni  analoghe,  le  quali 
operano  contro  un'apoflsi  del  cranio,. 
collocata  alla  base  del  mededmo  e 
ricoperta  quasi  sempre  di  una  pia- 
stra ossea,  che  prende  il  nome  di  Pi9' 
tra  della  carpa  o  dei  ciprini;  lo  sto- 
maco non  ha  appendid  piloriche; 
l'Intestino  è  privo  di  cieco;  lavesd- 
ca  natatoria  è  grande,  spesso  divisa 
in  due  scompartimenti  da  uno  stroz- 
zamento ben  marcato,  e  comunicante* 
con  l'esofago  per  mezzo  del  condotto 
pneumatico.  I  Ciprinidi  son  diffud 
in  tutte  le  acque  dolci  dell'Europa' 
meridionale,  nei  laghi  interni  dell'A- 
sia, In  una  psrte  dell'Africa  e  del- 
l'America settentrionale;  pruferiscono 
le  acque  stagnanti  con  fondo  molle, 
limaccioso  o  sabbioso,  perchè  in  que- 
ste trovano  in  gran  copia  i  vermi,  le* 
larve  d'insetti  e  le  sostanze  vege- 
tali decomposte,  di  cui  si  cibano,  e 


CIPRININI 


—  622  — 


CIPRINODONTE 


popolano  i  fiumi  a  lenta  corrente, 
acan«ando  però  le  acque  montane. 
Sono  prolifici  in  modo  meraviglioso, 
e  ciò  spiega  V  indole  irrequieta  e  va- 
riabile, non  che  la  larga  dose  di  im- 
previdenza, di  ohe  vanno  forniti.  Le 
molte  varietà  di  questi  pesci,  supe- 
riori certamente  in  numero  a  quello 
di  altre  famiglie,  debbono  attribuirsi 
per  una  parte  al  fatto  che  parecchie 
specie  sono  state  assoggettate  da  se- 
coli all'allevamento  praticato  dall'uo- 
mo, e  per  l'altra  alla  facilità  con  la 
quale  le  singole  specie  si  incrociano, 
per  la  riproduzione.  Ibridismo  e  al- 
levamento artificiale  sono  perciò  le 
cause  per  le  quali  alcuni  zoologi  clas- 
sificarono circa  800  specie  di  Cipri- 
nidi.  Anche  Cii'RiNoiot,  Ciprini  e  Ci- 

PRIMXI. 

—  Allevamento  dei  Ciprinidi.  È  all'e- 
stero dove  l'allevamento  delle  specie 
piit  pregiate  di  questa  famiglia  si  fa 
con  tale  intensità  da  produrre  un 
vantaggio  grande  per  l'economia  na- 
zionale, e  un  largo  guadagno  all'e- 
rario pubblico  e  privato.  Germania, 
Scozia,  Francia,  Austria,  Olanda, 
Svizzera,  per  dire  dell'Europa,  colti- 
vano i  Ciprinidi  come  da  noi  si  colti- 
vano f  campi  da  grano:  l'Italia  sola, 
fra  le  nazioni  più  civili,  non  tiene 
per  ora  nella  Clprinicoltura  il  po- 
sto che  per  le  sue  importantissime 
acque  dovrebbe  e  potrebbe  occu- 
pare. 

Ciprininl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Cyprinos 
^.  carpa.  (Cyprinidae).  Voc.  antiqua- 
ta per  Ciprinidi.  V. 

Ciprino,  s.  m.  affine  al  gr.  Cypri' 
non  ed  al  lat.  Cyprinus  =^  carpa,  da 
Cypris,  uno  dei  soprannomi  di  Ve- 
nere, poiché  fino  dai  tempi  anticlil 
la  Carpa  veniva  considerata  come 
simbolo  della  fecondità,  e  come  tale 
consacrata  a  Venere.  Nome  generico 
d^lla  Carpa   (Ct/prinus  carpio),  del- 


le sue  varietà   e  di  altri   Ciprinidi. 
▼.  Carpa. 

—  Re  dei  Ciprini  {Cyprinu»  speenia- 
r<#).  V.  Carpa  a  specchi. 

~  Regina  dei  Ciprini  {C^fprinms  regi- 
na), y.  Carpa  rboina. 

-<  Ciprino  nudo  {Cyprinus  nuduà), 
V.  Carpa  nuoa. 

—  Ciprino  d'Ungheria  {Cyprinut  re- 
gina). ▼.  Carpa  rboina. 

—  Ciprino  gobbo  {Cyprinus  acumùna- 
tus).  V.  Carpa  acuminata. 

—  Ciprino  jese  {Leueiseus  esphalusi). 
V.  Cavruako. 

—  Ciprino  dorato  {Carassius  auraius). 
V.  Cnrahhio  dorato  o  pKacE  dorato 
DELLA  China. 

Ciprlnodóne,  s.  ro.  dal  gr.  Cypri» 
nos  s=  carpa  e  Odous  =  dente.  {Cy- 
prinodon).  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia dei  Ciprinodontidi,  ordine  dei 
Fisostomi.  Più  comune   Ciprinodon- 

TR.   V. 

cipri nodónte,  s.  m.  dal  gr.  Cypri- 
nos  =  carpa  e  Odous,  odontos  = 
dente.  {Cypritiodon).  Genere  di  pesd 
della  famiglia  dei  Ciprìnodontidi,  del- 
l'ordine dei  Fisostomi.  Sono  in  com- 
plesso simili  ai  Ciprini,  meno  che  han- 
no denti  mascellari  inveee  che  farin- 
gei, e  talora  mascellari  e  faringei  in- 
sieme. In  Italia  questo  genere  è  rap- 
presentato dalla  Lebia  Calaritana  o 
Ciprinodonte  di  Cagliari,  in  Europa 
dall'Umbra  o  Ciprinodonte  umbra,  che 
alcuni  hanno  collocato  in  un  genere  a 
parte.  Anche  Ciprinodonr. 

—  Ciprinodonte  calttritano  {C^yprino- 
don  eatariianus,  Lebias  eaitsriiama). 
Pesciolino  lungo  appena  dm  S  a  8  cen- 
timetri, con  corpo  piuttosto  tosso,  co- 
perto di  grandi  squame  che  si  sten- 
dono anche  sul  suo  capo  grosso,  a 
muso  corto  ed  ottuso,  a  booea  pieoo- 
la  ed  obliqua,  fornita  di  denti  ma- 
scellari e  di  alcuni  faringei.  Si  rico- 
nosce   benissimo   alle  9  o  10  fatde 
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trasversali  chiare  sui  fondo  verda- 
«tro  o  grìgio  dei  maschi,  brune  sul 
fondo  erialliecio  delle  femmine.  Vive 
nelle  acque  salmastre,  nelle  lagune, 
presso  la  foce  dei  fiumi,  nei  laghi, 
negli  stagni  del  continente  e  delle 
isole.  La  sua  carne  non  è  buona  a, 
mangiare  e  viene  considerata  co- 
me velenosa.  Affche  Lebia  talabita- 
NA  e  Nono.  —  Allecaa,  Allecc^u, 
yaMO,  Marimisula,  Bottacchio, 
:Uiaoscia,  VitriolOf  Conca  de 
tnallu,  dial.  A  Roma  Io  chiamano 
Baracòzzolo, 

—  Ciprinodonte  umbra  (Cyprinodon 
umlnra).  Forse  non  ò  una  specie  di- 
versa, ma  semplicemente  una  varie- 
tà specifica  del  nostro  Nono.  Ha  U 
medesima  corporatura,  gli  stessi  ca- 
ratteri, le  stesse  forme,  gli  stessi 
denti  mascellari  e  faringei:  c'è  un  po' 
di  differenxa  nella  ooloratione,  do- 
vuta certamente  all'accomodamento 
dell'ambiente  in  cui  vive.  Si  trova 
nei  fiumi  e  nei  laghi  deirAustria-Un- 
gheria.  Ivi  lo  pescano,  non  per  man- 
giare, che  le  sue  carni  sono  stimate 
velenose,  ma  per  servirsene  di  pa- 
stura nella  pesca  dei  salmoni,  v.  Om- 
BBA  e  Umbra. 

—  Ciprinodonte  americano  o  del  Bra- 
Bile  {Anablep»  tetrop/Uhalmu»),  Ve- 
di Quattrocchi. 

Clprinodòntidl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Cy- 
prinos  =  carpa,  Odoue,  odonlo»  = 
dente  BJEidoe  =  torma,  rassomiglian- 
za. {Cyprinodoniidae),  Famiglia  di  pe- 
sci dell'ordine  dei  Fisostomi,  simili 
nella  forma  e  nella  struttura  ai  Ciprini 
e  earatierizsati  dalla  mancanza  o  qua- 
si dei  denti  faringei,  e  dall'assenza 
della  così  detta  Pietra  della  carpa  o 
dei  ciprini.  I  denti  nascono  sulle 
due  mascelle  e  in  alcune  specie  an- 
ebe  sul  vomere  e  sul  palato.  Hanno 
bocca  protrattile,  mancano  di  bran- 
chie accessorie  e  la  vescica  natatdHa 


è  semplice.  In  Europa  i  Ciprinodon- 
tidi  sono  rappresentati  da  poche  spe- 
cie, non  conoscendosi  che  il  Nono  e 
l'Umbra:  è  in  America  dove  queste 
son  numerose  e  sparse  per  tutti  1 
mari,  i  fiumi  ed  i  laghi.  Si  nutrono 
specialmente  di  sostanze  animali:  al- 
cune specie  sono  vivipare.  Non  han- 
no importanza  nell'economia  dome- 
stica: s<^rvono  però  all'economia  alieu- 
tica, come  esca  ad  allettare  la  cattu- 
ra di  pesci  più  pregiati,  come  sono 
le  trote,  i  salmoni  e  simili. 

Ciprinoldòo,  agg.  e  sost.  dai  gr.  Cy- 
prinoa  ^  carpa  e  Eidoà  —  rassomi- 
glianza. Ciprinoide:  della  famiglia  dei 
Ciprini  di. 

Clprinòidt,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Cypri- 
noe  =  carpa  e  Eido»  —  forma,  figu- 
ra. (Cyprinidae).  Lo  stesso  che  Ci- 

PRIMDI.    V. 

*Clpùdda,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Cipolla. 

—  {Scorpaena  poreue),  v,  Scorpbxa  .ne- 
ra. Secondo  altri  (Scorpaena  scrofa), 

SCORPBVA   ROSSA. 

*Clpuddàzzu,  K.  m.  {Scilla  mariti- 
ma).  Dial.  sic.  V.  Cipolla  marina. 

*Clpuddù8u,  agg.  Dial.  sic.  V.  Cipol- 
loso. 

*C  Ir  élsa,  s.  f.  {Prunus  eeraaìie),  Dial. 
sic.  V.  Ciliegio. 

'Circàru,  s.  m.  Dialetto  sic.  v.  Cer- 
chiaio. 

^Clrchèddu,  s.  m.  Piai.  sic.  v.  Crr- 
CHIBLLO  e  Cerchietto. 

*Clrchléti,  V.  tr.  DiaL  sard.  v.  Crr- 
chiarr. 

*CirchlAri,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Cer- 
chiare. 

*Circhl0liu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Cbr- 
cHiBLLo  e  Cerchietto. 

*CirchÌòlla,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Ar- 
cobaleno. 

Circolare,  agg.  da  Circolo.  Che  si 
volge  intorno,  che  gira  intorno.  Che 
ò  a  modo  o  a  forma  di  circolo. 

—  Jfo^o  circolare. 
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—  Bocca,  corpo  circolare. 
Circolatòrio,  ngg.  dal  t.  Circolare. 

Di  droolazlone.  Attenente  alla  eirco- 
ladone.  Dicono  anebe  Circulatorio. 

—  Appar€Uo  o  cisterna  circolatorio  nei 
pesci  ed  altri  vertebrati  acquatici. 
Complesso  di  organi  e  vasi  che  ser* 
vono  a  spingere,  a  condurre  e  di* 
stribuire  il  sangue  x>el  tessuti  e  a  ri- 
portarlo continuamente  agli  apparec- 
chi che  lo  rifomÌ8con'>  di  ossigeno  e 
di  sostanze  nutritire.  In  tutti,  m<>no 
che  nell'Anfiosso  (Àmphioxue  lan- 
ceolatut)f  l'apparato  dreolatorio  è  va- 
toolarCf  cioè  racchiuso  in  un  sistema 
di  canali,  dai  quali  il  sangue  non  si 
sperde  mai  negli  interstizi!  degli  or- 
gani. 

—  Apparato  circolatorio  degli  inwer- 
tebrati.  Più  o  meno  perfetto  come 
sistema,  a  seconda  del  grado  che  oc- 
cupa l'animale  nella  scala  degli  inrer- 
tebrati,  esso  può  essere  in  pochissimi 
semplicemente  vascolare,  come  acca- 
de nei  crostacei  piii  perfetti;  in  altri, 
e  son  molti,  può  essere  misto,  cioè  va- 
scolare e  lacunare  insieme,  vaie  a 
dire  che  il  sangue,  o  liquido  nutriti- 
zio o  emolinfa,  dopo  aver  percorso 
entro  canali,  si  spande  nelle  lacune, 
cioè  negli  interstizli  fra  gli  organi, 
come  accade,  per  esempio,  nei  Cefa- 
lopodi e  negli  Echinodermi:  in  altri 
è  semplicemente  lacunare,  perchè  il 
loro  sangue,  emolinfa  o  idrolinfa,  si 
spande  nelle  lacune,  come  avviene 
nei  Vermi,  negli  Spongiari  e  nel  Pro- 
tozoi. 

Circolazióne,  s.  f.  dal  v.  Circolare. 
II  muoversi  in  giro. 

—  Circolazione  del  sangue.  II  muover- 
si in  giro  del  sangue,  ed  è  la  prima- 
ria funzione  di  nutrizione  negli  ani- 
mali, per  la  quale  esso  sangue,  messo 
in  movimento  dal  cuore,  passa  pei 
vasi  e  ritoma  al  cuore.  La  circola- 
zione può  essere  doppia  se  per  fare 


un  circolo  intiero  passa  dae  rolto  per 
il  cuore,  e  semplice  se  ci  passa  uns 
volta  soltanto.  Dieesi  completa  quan- 
do 11  aangue  venoso  va  tutto  all'or- 
gano respiratorio  sensa  miaehiarsi  col 
sangue  arterioso,  e  incompleta  quan- 
do il  cuore  ha  un  solo  ventricolo  e 
due  orecchiette,  di  modo  che  il  san- 
gue venoso  e  l'arterioso  al  mescola- 
no. Nei  pesci  la  circolazione  è  sem- 
plice ma  completa,  poiché  II  sangue 
passa  una  sola  volta  pel  cuore,  e  que- 
sto non  viene  a  contenere  altro  che 
sangue  venoso:  negli  anfibi  adulti  è 
doppia  ma  incompleta,  doè  il  sangue 
passa  due  volte  dal  cuore,  che  viene 
a  contenere  sangue  venoso  e  arterio- 
so. Doppia  e  completa,  come  nell'uo- 
mo, si  riscontra  soltanto  negli  anima- 
li cosi  detti  a  sangue  caldo. 

—  Circolasione  linfatica.  Aacfae  i  pe- 
sci come  tutti  i  vertebrati  hanno  il 
loro  sistema  linfatico,  nel  quale  dr- 
cola  un  liquido  limpido  e  quasi  inco- 
lore, che  si  chiama  linfa.  Questo  mo- 
to della  linfa  dalla  periferia  verso  il 
centro,  e  viceversa,  è  ciò  che  dicesi 
circolazione  linfatica. 

—  Circolazione  d'aria.  Il  passaggio 
libero  dell'aria  per  un  dato  luogo. 

*Circollna,  s.  f.  {Anguilla  vulgaris). 
Yoe.  region.  v.  Anguiluna. 

Circolo,  s.  m.  aff.  al  lat.  Circuius  dal 
gr.  Cireos  ^  cerchio.  Superficie  pla- 
na limitata  da  una  linea  curva,  det- 
ta cireonferensa,  tutti  i  punti  della 
quale  sono  egualmente  distanti  da 
un  punto  intemo  chiamato  eentro. 
Spesso,  ma  con  poca  proprietà,  si 
usa  questa  voce  per  indicare  sempli- 
cemente la  circonferenza,  doè  la  li- 
nea curva  rientrante  in  sé  stessa  ed 
anche  non  perfettamente  drcolare. 

—  Circoli  della  sfera.  Ciascuno  di  quei 
circoli  immaginati  dagli  astronomi 
per  stabilire  dei  limiti  nell'homen» 
80  spazio  dei  deli  e  sulla  superficie 


CIRCONDARIALE 


—  625 


•del  globo  terraquoo,  onde  arere  del 
tennini  por  fissare  la  posirione  degli 
astri  ad  uso  della  navigazione.  L'e- 
quatore, l'orizxonte,  il  meridiano,  lo 
xodiaeo,  i  coluri,  i  tropid,  ecc.,  Tsono 
tutti  Circoli. 

—  Per  attrezzi  o  pezzi  di  costruzione 
non  dicasi  Circolo,  ma  Cbrchio.  V. 

—  Circolo  della  Petea.  Società  di  per- 
sone che  si  diletUno  della  pesca  e  si 
rìaniflcono  in  un  locale  per  aff laUrsi, 
trattare  di  cose  inerenti  all'arte  che 
per  passione  professano,  per  combi- 
nare partite  di  pesca  o  azioni  coli et- 
tire  a  questa  spettanti.  —  Club,  voc. 
Ingl.  da  fuggirsi. 

Circondariale,  agg.  Di  Circondario, 
attenente  a  Circondario. 

—  Ufficio  circondariale. 

Circondàrio,  s.  m.  Termine  di  divi- 
sione geografica  e  politica  per  la  qua- 
le intendesi  un  territorio  in  che  ha 
sede  un'amministrazione  giuridica 
dello  Stato. 

—  Circondario  marinino.  Suddivisione 
del  Compartimento  marittimo,  cioè 
nna  delle  parti  del  littorale  in  cui  ò 
diviso  il  Compartimento,  e  che  è  sede 
d'una  Capitaneria  di  Porto  o  d'un 
Ufficio  circondariale  con  attribuzioni 
riguardanti  la  leva  marittima,  l'imma- 
tricolazione delle  navi  a  vela  e  a  va- 
pore, da  commercio  e  da  pesca,  la 
coneessione  a  privati  di  spazii  di  ma- 
re, di  lido  e  di  spiaggia,  ecc.  In  Ita- 
lia, dove  il  littorale  è  estesissimo,  si 
hanno  due  e  tre  Circondari,  e  più  an- 
cora, per  ogni  Compartimento:  infatti 
essi  ascendono  al  numero  di  sessan- 
tadue, con  circa  815  Uffici  dipendenti, 
fra  Uffici  e  Delegazioni  di  Porto. 

Olrcoscrlzlóne,  s.  f.  dal  v.  Circo- 
eerivere  =  limitare.  Limitazione  di 
confini  prescritta  da  decreti  gover- 
nativi alle  varie  sedi  dell'ammini- 
atrazione  dello  Stato,  per  la  quale  i 
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poteri  costituiti  hanno  giurisdizione 
in  un  determinato  territorio. 

—  dreoecrieione  mariUima.  La  divi- 
sione, con  limitazione  territoriale, 
della  costa  marittima  in  Compartl- 
mentf.  Circondari,  Uffici  locaU  di  Por- 
to  e  Delegazioni.  Così,  per  esempio, 
la  provincia  di  Roma  ha  per  Circo- 
scrizione marittima  la  zona  di  litto- 
rale che  va  da  Graticciare  fino  a  Tor- 
re Gregoriana,  compresa  nel  Com- 
partimento e  Circondario  marittimo 
di  Civitavecchia  con  una  Capitaneria 
di  Porto  nella  stessa  Civitavecchia, 
con  tre  Uffici  di  Porto  a  Fiumicino, 
Porto  d'Anzio  e  Terracina  e  con  no- 
ve Delegazioni  di  Porto,  a  Montalto, 
a  Porto  Clementine  (Corneto),  a  Santa 
Marinella,  a  Santa  Severa,  a  Palo,  ad 
Astura,  a  Fogliano,  a  Sant'Andrea 
e  a  Badino. 

•Circu,  s.  ra.  DiaL  sic.  e  sard.  v.  Crr- 

CHIO. 

Circuizióne,  a.  f.  da  Circuire,  Chiu- 
sura a  cerchio.  Meglio  dicesi  Cinta. 

—  Reti  di  circuizione.  Meglio  Rrti  di 

CINTA.    V. 

Clrculatòrlo,  agg.  dal  verbo  Circo- 
lare. Meglio  dicesi  Circolatorio.  V. 

Circumpolare,  agg.  comp.  dal  lat. 
Circum  -  intorno  e  Polare  =  del 
polo.  Vicino  al  polo.  Che  circonda  i 
poli  terrestri. 

—  Regioni,  mari  circumpolari. 

—  Stelle  circumpolan.  Tutte  le  stelle 
comprese  nello  spazio  celeste  che  ha 
per  centro  il  polo  e  per  raggio  la  la- 
titudine del  luogo,  e  che  perciò  mai 
s'abbassano  al  di  sotto  dell'orizzonte, 
restando  costantemente  visibili.  La 
piccola  Orsa  è  una  costellazione  cir- 
cumpolare per  l'Europa. 

Clròna,  s.  f.  Genere  di  molluschi  ace- 
fali lamelUbranchi,  del  gruppo  dei 
Slfonidi,  che  vivono  nelle  acque  sal- 
mastre. Sono  affini  alle  Cicladi,  di- 
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Btingaendosene  per  un  dente  cardi- 
nale di  pili. 
'Gironsa,  s.  f.  {Sargus  eervinus).  Dial. 

sic.   V.   SaRUO   KA8CIAT0. 

•Ciri,  8.  f.  {Seorpaena  poreu»).  Voc. 
antiq.  v.  Scorpena  nera.     * 

Clrièfflo,  8.  m.  {Ceraaus  vulgaria, 
Prunus  eerasus).  Lo  stesso  che  Ci- 
liegio. V. 

'Clrlfirnòlo,  8.  m.  Dial.  rom.  v.  Ceri- 
ONOLO  e  Carnirrr. 

*Clrfna,  s.  f.  (Mugil  ehélo),  Voc.  re- 
gion.  nap.  v.  Muoginr  chklonb  o  Ce- 
lkta. 

'Girinola,  s.  f.  {Anguilla  imlgarit), 
DiaL  romagn.  t.  Anoltillixa  e  Circa. 

'Ciriòla,  8.  f.  {Anguilla  vulgari»). 
Dial.  rom.  v.  Anguili.btta. 

'Glrluòla,  s.  f.  {Anguilla  vulgarit). 
Variante  reglon.  del  rom.  Ciriola. 
V.  Anguii.lktta. 

*Clrlv6dclu,  a.  m.  Dial.  sic.  ▼.  Cer- 
vello. 

'Cirmolo,  s.  m.  {Tilia  tylvestris).  Dial. 
▼en.  V.  Tiglio. 

•Glrnèra,  a.  f.  Dial.  sic.  v.  Cerniera. 

'Girnisshiu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Stac- 
cio. 

Girrhltes,  s.  m.  dai  gr.  Cirrhi§  = 
pesce  di  color  biondo.  Genere  di  pe- 
sci della  famiglia  dei  Cirritidi,  del- 
l'ordine degli   Acantotterigi.  v.  Gir- 

BITK. 

—  Cirrhiies  maoulosus,  v.  Cirrlte  mao- 
cbiato. 

Girribàrbl,  s.  m.  pi.  dal  latino  Cir- 
ru8  --  cirro  e  Barba.  Nome  anti- 
quato di  una  famiglia  di  pesci  acan- 
totteri  compresi  nel  sottordine  dei 
Blenniformiy  oggi  detta  dei  Triconoti- 
di,  la  quale  consta  di  un  solo  genere 
proprio  dell'India  e  della  Nuova  Ze- 
landa. V.  Triconotidi  ed  Emeuocktk 
acamorinco. 

Girrierradi,  s.  m,  pi.  dal   lat.  CirruB 

cirro  e  Gradus  ^    passo,  cammino. 

Voc.  antiquata  di  un   ordine  di   Ce- 
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lenterati  della  classe  delle  Idroiae- 
duse,  oggi  compresi  neirordine  dei 
Sifonoforl  e  che  abbracciava  i  ^i«ne- 
rì  Velella,  Rataria  e  Porpita.  V. 

Clrrfpate,  a.  m.  dal  lat.  Cirrus  = 
cirro,  e  qui  ramo,  e  Patheis  =  che 
soffre  per  mancansa.  Genere  di  Ce- 
lenterati della  classe  del  Polipi,  del- 
l'ordine degli  Zoantari  od  Esattlnle, 
caratterlxzati  da  un  asse  semplice 
senza  rami  né  rmmuscoli:  essi  sono 
Isolati,  perchè  gli  indlTidoi  si  stacca- 
no presto  dai  loro  progenitori.  La 
specie  nota  è  il  Cirripate  spirale 
{Cirripathea  spirali»),  che  si  trova 
nel' Mediterraneo  e  nell'Oceano  In- 
diano. 

Ctrrlpedl,  s.  m.  dal  lat.  Cirrus  —  cir- 
ro e  Pes,  pedi»  =  piede.  Ordine  di 
Crostacei  jnarini  del  gruppo  degli 
Entomostraci,  così  detti  perchè  in 
luogo  dei  piedi  hanno  sei  paia  di  cir- 
ri biforcati  e  pluriarticolati:  il  loro 
dermascheletro  è  molle,  fatto  di  una 
duplicatura  cutanea  e  coperto  di  al- 
cune piastro  bilaterali,  aperte  ante- 
riormente e  somiglianti  a  conchiglie, 
ciò  che  per  lungo  tempo  fece  classi- 
ficare questi  artropodi  fra  i  Mollu- 
schi. I  Cirripedi  sono  dei  pochi  ani- 
mali a  metamorfosi  regressiva,  cioè 
la  loro  larva,  o  Naupliu»,  è  più  per- 
fetta dell'individuo  giunto  al  suo  pie- 
no sviluppo:  infatti  allo  stato  di  lar- 
va sono  liberi,  muniti  di  cirri  o  pie- 
di, coi  pezzi  del  dermascheletro  mo- 
bili: quando  sono  cresciuti  e  In  gra- 
do di  adattarsi  al  fine  loro  biologico, 
quale  è  quello  di  fissarsi  ai  corpi 
marini,  dorso  di  balene,  di  testug- 
gini, di  grossi  pesci,  scogli,  basti- 
menti e  simili,  si  fissano  e  si  attac- 
cano tenacemente  e  per  sempre  fin- 
ché vivono,  mutando  al  tutto  la  loro 
forma  e  perdendo  i  membri  divenuti 
inutili  a  questo  stato  di  vita,  primi, 
fra  tutti,  gli  organi  di  locomozione. 
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Le  Lepad]  e  ie  Ghiande  marine  sono 
del  Cirripedl.  Anche  Cirropooi. 
C Irrite,  a.  m.  dal  gr.  Cirrhis,  nome 
di  un  peace  di  colore  ifiallo-arandalo. 
(Cirrhites).  Genere  di  Acantotteri  del- 
la famigUa  dei  Cirritidi,  sottordine 
dei  Perciforroi,  caratterizzati  dal  co- 
lore  quasi  uniforme  che  ha  dato  loro 
il  nome.  Vivono  nell'Oceano  Indiano 
e  nel  Pacifico. 

—  CirriU  maeehiaio  (Cirrhitéa  maeu- 
lo9HS).  La  specie  più  nota  irregolar- 
mente roaechista  di  bruno  sul  fondo 
giallo,  notevole'  pei  raggi  inferiori 
delle  pinne  pettorali  molto  grossi  e 
saldati  insieme.  È  un  pesce  lungo 
25  cm.  e  la  sua  area  di  diffusione  si 
estende  dal  Mar  Rosso  e  dall'Africa 
orientale  fino  alle  Isole  Sandwich. 

Cirrftidi,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Cirrhia, 
nome  di  un  pesce  di  color  biondo  e 
Eidos  —  somiglianza.  Famiglia  di  pe* 
sci  acantotterigi  del  sottordine  dei 
Pereiformf,  indigeni  dell'Oceano  In- 
diano e  del  Pacifico,  così  detti  dal 
colore  giallo-arincinto  pressoché  uni- 
forme della  loro  squamatura.  Com- 
prende duo  soli  generi  noti,   Chilo- 

OATTILO  e  ClRRITK.   V. 

Cirro,  s.  m.  dal  lat.  Cirrus  =  riccio, 
ciuffo  di  capelli.  Nome  generico  ap- 
plieato  dai  naturalisti  a  tutte  quelle 
appendici  filiformi,  a  quei  prolunga- 
menti cilindrici  isolati  o  in  ciuffo,  ri- 
gidi o  tortuosi,  piii  o  meno  irritabi- 
li, situati  regolarmente  o  no  sulla  su- 
perficie del  corpo  di  molti  animali. 
Sono  sempre  organi  tattili,  organi  di 
prensione,  oppure  organi  locomotori. 
Così  chiamano  Cirri  i  barbigli  dei  pe- 
sci, i  tentacoli  che  circondano  la  boc- 
ca dei  polipi,  i  filamenti  prensili  de- 
gli ctenofori,  le  appendici  articolate 
dei  cirripedl  e  perfino  il  bisso  di  al- 
cuni lamellibranchi.  .-•  Chirrionif 
RanfeteiiH,  dial. 

—  Cirri   dei  protozoi»    Le   appendici 
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brevi  i»  T\^^à^  p^r  li?  quali  r*?sla  dif- 
fereniintr)  jtUn  jfti[>prfkJe  il  proto* 
plasma  di  «b-^i. 
Cirro,  s.  111.  dui  Int.  CirruE  ^  Hedo^ 
ciocca  di  rap^IlL  Ciascuna  di  qu^Ue 
nuvolette  ìiinnpnRtre,  J^tle  fonìe  dJ 
fibre  flefisiio^e,  diverfr^nti  sd  nrrio- 
ciate,  eimlli  a  fi  ordii  dJ  Una  scar- 
dassata Oli  a  piume  leggiere,  k  quali 
si  mantengotuì  sempre  a  grandi  ele- 
vazioni AtmoRrerlche  u  ìitanno  dlapo^ 
ate  in  UncF  psralli^IPt  per  lo  più  ìtt 
direzione  dpì  m^^HUIano  magn«tlr0. 
Spesso  ^i  f^cimbinana  cut  nembi  e  ne 
formano  In  snmmltii,  che  i  marinari 
inglesi  rUifunaiio  Cfide  di  n^attn  iCat'a 
tail).  La  ctym  parsa  dei  Cirri  è  a^gn» 
di  cambiamento  tìì  temp'j, 

—  Cirro-t^tmufo.  riasctina  di  quelle 
nubi  librate  n eira t in otìfsr a  più  In  has* 
so  dei  pk?o1i  t-\rri  filamentosi:  pre- 
sentano una  forma  gkibulare  e  sk- 
glomerando^iil  m  ^ran  (ropia  inc^re!^  pa- 
no la  voUa  d*.d  pjelo,  prendendo]  sem- 
bianza di  unn  rnn^vlta  di  velli  di  f pe- 
core. Sonu  le  Kftat/es  pomrnelé^  dei 
marina]  fraucedì,  11  Mack^rel  sky  di 
quelli  inf  le^i  e  ìl  f.'irin  a  peeotelir 
dei  nostri*  Annunciano  sempre  prq«- 
Simo  éambìamento  di  tempo  dal  buo- 
no al  catrlvo. 

—  Cirr^-ttratif.  Ciascuna  di  quelle  nu-^ 
bi  chf!  9.Ì  ituvriippt^ngùno  a  strati  or1x> 
zontali  oiKK-ij  inclinati,  piuuoftto  tra- 
sparenti, piH!OfHevatA  dairoriz«onte, 
forse  coptitnite  da  cirri  diaceli  a  pìt* 
basso  livello.  S%'nTib<Mino  con  prontez- 
za e  predicono  buon  tompo. 

•Clrrònl,  s.  m.  Dlal.  sard.  v.  Tiulio* 

—  Cirront  dtt  cfiiptu.  Tì gito  di  cunapa, 
Clrròpodi,  h,  m.    pL    dal  lat,  Ctrrtt$ 

=  cirro  e  A>i**»  parioi  ~   jdfdi*.  Or- 
dine di  Oofttactf^l  marini  più  (comune* 
ment4^  detti  CrnitiPKin.  V» 
Clrrotèute,  «.  m,  dal    gr,  Cfrrnw  - 
cirro  d  TriMù  —  tendo.   {CirTvteutia 
Mulini).   Spede  di   molluschi   della 
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classe  dei  Cefalopodi»  cosi  detti  per 
arere  le  braccia  o  tentacoli  riuniti 
«ompletamente  fino  alla  loro  estre- 
nifcà  da  una  membrana  tenue  e  s^er- 
nlta  di  drri  che  sono  alternati  con 
Tentose  disposte  sopra  una  sola  fila. 
8i  trora  nel  mari  del  Nord* 

^frru,  s.  m.  {Léueiteut  aula).  DtaL 
sic.  T.  TaiOTTO. 

X^lrtòdo,  8.  m.  dal  gr.  Cyrto»  =■  re- 
ticella montata  su  cerchio.  Nome  an- 
tiquato dei  Bertovello.  V. 

*Cfrtlde,  s.  m.  dal  gr.  Cyrti»^  eyrti- 
doa  =  nassa.  Nome  antiquato  della 

If ASSA  O  QOBBBTTA.   V. 

Cirtòide,  agg.  dal  gr.  Cyrtos  =^  cur- 
TO|  gobbo  e  Sidog  —  forma,  figura. 
Voce  usata  dai  naturalisti  per  quali- 
tà specifica  di  varie  specie  di  pesci 
earatterisxati  da  dorso  gibboso.  v.6ib- 

BIFORME. 

^(80a,  s.  f.  Dial.  sic.  T.  Secchio. 

*CÌ88àrl,  V.  intr.  Dial.  sic.  v.  Cessare. 

*C(8ta,  s.  f.  Dial.  sic.  V.  Cesta. 

CÌ8tibrànchI,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Cjf- 
stis  =^  Tescica  e  tìragchia  =  bran- 
chie. Famiglia  di  Crostacei  malaco- 
straci  caratterizzati  da  branchie  for- 
mate di  tasche  aeree  o  vescichette 
portate  dai  piedi  addominali.  Oggi 
dicesi  Iropooi. 

Cisti8òma»  d.  m.  dal  gr.  CyatU  ~  ve- 
scica e  Soma  =  corpo.  {CyaHmuna 
Neptuni),  Specie  di  Crostacei  mala- 
costraci  anfipodi  a  corpo  lateralmen* 
te  compresso  con  addome  sviluppato 
e  rigonfio  a  mo'  di  una  vescica  pie- 
na. Vive  a  grandi  profondità  ed  ha 
occhi  enormi  per  adattamento  alla 
debole  luce  abissale. 

*CfatO,  8.  m.  Dial.  nap.  v.  Canestra. 

Clatòcira,  s.  f.  dal  gr.  Cyttia^  ve- 
scica e  Cera»  ^  corno,  ramo.  {CyatO' 
eira  barbata).  Pianta  scquatica  della 
stirpe  delle  Fucoidee,  famiglia  delle 
Fucacee,  che  vive  in  grandi  società 
nei  seni  marini  poco  flagellati  dalle 


onde,  e  forma  colle  sue  nmmeroM  ra- 
mificazioni, insieme  ad  altre  pisats 
sodali,  delle  vere  foreste  sottomarine, 
dove  i  pesci  trovano  il  loro  rifugio  a 
il  pascolo  graditiaalmo  di  vermi,  di 
crostacei,  di  molluschi,  di  infusorii, 
di  diatomee,  ecc.  Anehe  Cistosibì. 
Ci8tòf  ora»  s.  f.  dal  gr.  CyàiU  ^  v«- 
solca  e  Pktro  «=-  porto.  Genere  di 
Mammiferi  pinnipedi  della  famiglia 
delle  Foche,  cosi  detti  perchè  l  mi- 
schi presentano  sulla  regione  anterio* 
re  del  muso  e  deleranio  una  vesctcì 
cutanea  avente  la' proprietà  di  potersi 
riempire  d'aria  e  di  sgoafiarsi.  Vivo- 
no nell'Oceano  Polare  Artico.  II  np- 
presentante  del  genere  è  la  Cistofora 
crestuta  {Cffàtaphora  eristaia),  nota 
aotto  II  nome  di  Foca  caBSTVTA,  Fo- 
ca  DAL   BERRETTO  O   DAL    CAPPUCCIO. 

CtotÒ8lra,  s.  f.  (CyMtoeira  barbata). 

V.   ClSTOCIBA. 

Citerà,  s.  f.  dal  gr.  Cyiherg  =  Ve- 
nere. Piccolissimo  crostaceo  entomo- 
strace  deirordlne  degli  Ostracodl,  al- 
fine alla  Cipride  e  cosi  detto  per  la 
prodigiosa  fecondità.  Vive  nei  mare, 
dove  serve  di  dbo  a  molti  avannotti 
di  pesci. 

CItèrea,  s.  f.  dal  gr.  Cytkere  -  Ve- 
nere.  (Cytherea).  Genere  di  molla- 
schi  acefali  della  classe  dei  Lamelli- 
branchi,  delPordine  dei  Sifonldi,  cosi 
chian:ati  per  la  varia  ed  elegante 
bellezza  dei  colori  e  dei  disegni  che 
ornano  la  loro  conchiglia.  Questo  pe 
nere  ò  affine  al  genere  Venus,  cci) 
quale  spesso  si  confonde  e  da  molti 
si  unisce  definitivamente.  Il  mantel 
lo  delle  Citeree  ha  i  lembi  in  gran 
parte  saldati  e  raccolti  in  due  tubi  o 
sifoni  per  ringreaso  e  regresso  del- 
l'acqua necessaria  alla  respirazionp, 
degli  alimenti,  degli  escrementi  ed 
altre  materie:  da  un'apertura  del  man- 
tello esce  il  piede  muscoloso  dell'ani- 
male, la  cui  contrazione  fa  strisdare  fi 
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mollusco  in  fondo  all'acqua  sul  plano 
di  sabbia  dove  rive:  la  conchiglia  è 
di  forma  ellittica,  con  valve  eguali, 
liscie,  per  lo  più  lamellose  e  coperte 
di  originali  disegni.  Le  Citeree  come 
le  Veneri  si  trovano  in  quasi  tutti  1 
mari  dei  globo:  alcune  specie  sono 
ricercate  come  alimento,  tutte  come 
pexzl  di  collezione  sì  zoologica  che 
geologica.  V.  Vbnbrk. 

—  Citerea  niixeehiettcUaiCytherea  ma- 
culata). Ha  una  stupenda  conchi- 
glia con  un  completo  disegno  a  scac- 
chiera. 

—  cuprea  geografica  {Cytherea  geo- 
graphiea).  È  notevole  per  la  sua  con- 
chiglia dall'apparenza  di  una  carta 
che  porti  segnati  i  circoli  paralleli  e 
meridiani. 

—  CUerea  peUcehiale  {Cytherea  pete- 
chialis).  La  sua  conchiglia  è  varia- 
mente sparsa  di  macchiette  rosse  e 
nere  che  dà  l'idea  di  una  superficie 
dermica  attaccata  dalla  petecchia. 

—  aurea  scritta  {Cytherea  zonaria). 
È  così  detta  per  la  magnifica  con- 
chiglia ricoperta  di  fascie,  che  pre. 
sentano  come  una  scrittura  a  carat- 
teri cuneiformi. 

—  Citerea  chiane  {Cytherea  ohione  e 
Venu9  ehione).  È  la  specie  maggiore 
del  genere  e  la  piCi  comune.  Anche 
Venehe  chione.  —  IssolOB,  Fasu- 
lara,  €*occiola  fasciar  a.  Von- 
gola fasolara,  Arcella  mpiria- 
ii,  dìal. 

Citharus,  s.  m.  dal  gr.  Citharos,  no- 
me di  un  pesce  eacro  ad  Apollo  ci- 
taredo. Genere  di  pesci  della  fami- 
glia dei  Pleuronettidi,  ordine  degli 
Anacantini,  rappresentato  dalla  spe- 
cie Citharut  linguatula,  detta  anche 
jHeuronectee  linguatula,  Pleurone- 
et€9  eitharus  ed  Eueitharus  lingua- 

tìda.   V.  SOACIA.  COMUNE. 

Citologia,  s.  f.  dal  gr.  Cytos  =-  ca- 
vità, seno  e  Logos  ^=-^  discorso,  trat- 


tato. Scienza  zoologica  che  ha  per 
oggetto  lo  studio  delle  cellule. 

Citoplasma,  s.  m.  dal  gr.  Cytoe  = 

.  cavità  e  Plasma  ^  forma.  Sostanza 
vivente  e  base  fisica  della  vita.  Più 
comune  la  voce  Protoplasma.  V. 

Citriòlo,  8.  m.  Lo  stesso  che  Cetrio- 
lo. V. 

—  Citriòlo  di  mare.  Nome  comune  a 
un  Celenterato  della  classe  degli  Cte- 
nofori  {Beroe  ovata),  e  a  varii  Echì- 
noderni  della  classe  degli  Oloturidi 
dei  quali  è  tipo  la  Cucumaria  eueu- 
mis   del    Mediterraneo,  v.  Bkror  e 

Ol.OTtJItlA. 

Clttldl,  s.  m.  pi.  dall'agg.  gr.  Cittos 
=  buono.  {Cittidae).  Famiglia  di  pe- 
s»ìi  acantotterigi  del  sottordine  dei 
Cotto9Combriformi,rappre5entata  dal- 
l'unico genere  Zeus,  specialmente  dal 
noto  e  ricercatissimo  Pkscb  San  Pie- 
tro {Zeux  faber).  Son  cosi  detti  per 
la  squisitezza  delle  loro  carni.  V. 
*Cilula,  s.   f.  {Lichia  glauca).    Voc. 

region.  v.  Leccia  bastarda. 
*CiCiccara,  s.  f.  {Smaris  alcedó).  Dial. 

sard.  V.  Mrsola. 
*Ci ùccio,  8.  ro.  {Exocoetus  volitans), 
Dial.  llg.   V.   pEsrB   volante,   Pesce 
NOTTOLA,  Rondinella. 
•Ciùccio,  s.  m.  In  varii  dialetti  vale 
Asino  ed  ha  riscontro   nel   toscano 
CiMCO.   Chiamano  a  Civitavecchia    il 
grosso  canapo  che  serve  per  tirare  a 
bordo  il  sacco   della   rezza,  entro  il 
quale  si  son  raccolti  i  pesci.  Altrove 
Carnale,  Limona,  Caluma,  Pannola, 
Trakna,  ecc. 
•Cluclàstra,  s.  f.  {Cantharus  vulga- 

ris).  Dial.  sic.  v.  Cantaro  comune. 
•Ciudàr,  s.  m.  i)ial.  romagn.  v.  Chio- 
daiuolo. 
*Ciudàra,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Chio- 
deria. 
•Ciudarl,  s.  f.  D'a^  '.ouagn.  v.  Chi  »- 

PAM  E. 
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*Cludaròl,  s.  m.  Dial.  romagn.  ▼.  Chio- 
daiuolo. 
'elùder,  v.  tr.  Dlal.  romagn.  v.  Caiu- 

ORRR. 

Ciuffétto,  8.  m,{Àrd»a  eoina<a>. Spe- 
cie di  Airone  della  famiglia  degli  Ar- 
deidi,  dell'ordine  dei  Pelargorniti.  È 
un  grande  uccello  notevole  per  un 
ciuffo  di  penne  die,  partendo  dal 
pileo,  scende  fino  alla  nuca.  Abita 
l'Europa  meridionale,  alcune  regioni 
dell'Asia  occidentale  e  tutta  l'Africa: 
in  Italia  è  uccello  di  passaggio,  co- 
mune in  Primavera,  raro  in  Autunno: 
nidifica  nelle  paludi  lungo  il  Po  e 
nelle  valli  delle  lagune,  dove  l'ac- 
qua presenta  una  superficie  unifor- 
me, non  interrotta  dalle  canne  e  dai 
giunchi.  Si  ciba  a  preferenza  di  pic- 
coli pesci  che  insidia  nell'acqna  bassa 
e  dà  caccia  ai  ranocchi  ed  agli  insetti 
acquatici.  Anche  Airone    cktffrtto, 

SUAR/A   nUKFKTTO,    NoNNA  COI.  CIUFFO 

e  Vkss Kccmso,  —  Aurana  melata, 
Garzo,  Sfarzo,  Sitarsela  bian- 
ca, SHolgèta,  dial. 

Ciuffo,  8.  m.  Gruppo  più  o  meno  den- 
so di  filamenti  capillari  che  si  produ- 
ce in  qualche  parte  del  corpo  di  al- 
cuni animali  inferiori  per  ragione  bio- 
logica essenziale.  —  Spernachio, 
Zttfo,  Bar  bis,  dial. 

—  Ciuffo  branchiale.  Ciascuno  di  quei 
delicati  apparecchi  ondeggianti  a  con- 
tatto delI'ac(iUB  che  servono  alla  re- 
ppìraziono  ed  anche  alla  locomozione 
in  molti  animali  articolati.  Possono 
essere  sparsi  su  molti  punti  della  su- 
perficie dell'animale  o  raccolti  in  par- 
ti circoscritte.  Nei  crostacei  superiori 
sono  ciuffi  piumati  disposti  simmetri- 
camente sotto  lo  scudo  dorsale  del 
cefalo-turare,  come  nel  Granchio  ma- 
rino iCureimis  moenas),  nel  (>umbe- 
ro  di  fium»  (Astucus  flmùatilis),  nel 
(Jambero  di  mare  (Ifomarus  vulga- 
ri»),  nella  IlatiuHita  (l'ulinurnsvulga- 


ri9),  ecc.  In  alcuni  vermi  sono  fasd 
di  setole  disposti  appaiati  l'uno  die- 
tro l'altro  sui  lati  del  corpo,  come  nel- 
l'Arenicola dei  pescatori  {Arenicola 
pi9eaiarum),  o  isolati  attorno  alla 
bocca  o  sui  primi  segmenti  dell'estre- 
miti  cefalica,  come  nella  Serpula(iS0r- 
pula  eontortuplieaia). 

—  Ciuffo  di  fiaaamento.  Fiocco  di  fi- 
lamenti serici  segregati  da  alcune 
ghiandole  del  piede  di  vani  mollu- 
schi, per  messo  dei  quali  si  fissano 
sugli  scogli  e  sui  corpi  marini,  come 
accade  delle  Pinne  (/Vitnaa^wamosa 
e  nobilia)  e  nei  Mitili  {MfHlua  edu- 
liM),  eoe.  Chiamasi  con  nome  proprio 
Bisso.  V. 

'Ciuffo,  B.  m.  evidentemente  alterato 
dalla  voce  gr.  Xiphos  =  spada.  No- 
me che  i  pescatori  della  Calabria  Jo- 
nica,  in  faccia  allo  stretto  di  Messina, 
danno  alla  parte  del  Pesce  spada 
(Xiphiaa  gladius)  che  sta  tra  la  te- 
sta e  il  dorso,  e  che  per  diritto  di 
consuetudine  spetta  ai  proprietari 
delle  poste  di  guida,  oltre  la  porzio- 
ne di  utile  sul  guadagno  totale  della 
pesca.  Anticamente  forse  era  proprio 
la  spada  del  pesce  {xipko»)  che  do- 
veva regalarsi,  ed  ora  con  qaesto 
nome  Ciuffo  intendesi  la  nuca. 

'Ciumàra,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Fiu5ia- 
NA  e  Fiumara. 

*CÌùml,  s.  m.  Dial.  sic.  r.  Fiumf. 

*Clumlcèddu,  s.  m.    dim.  Dial.  sic. 

V.    FlUMlCKI.LO. 

*Clùrìa.   V.   tr.  Dialetto  lig.  v.  Pi*i - 

LARF.. 

'Ciùnassa,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Piallonf. 
*CiQnetto,   s.   m.   Dial.  lig.  v.  Più.- 

LFTTO. 

—  annetto  a  barchetta.  Pialletto  ri- 
mi rvo. 

—  Ciànrito  riandò,  v.  Incorsatoio. 
•Clurirl,  V.  intr.  Dial.  sic.  v.  FiaRisE. 
•Ciurlo,  s.  m.  {Smaria  alcedo).  Dial. 

nap.  v.  Mknola  /.ebolo. 
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—  Ciurlo  de  tnd  (Plegadis  falcinellus). 

IMal.   lig.    V.   MlGNATTAlO. 

Clurlottèllo,  «.  m.  {Numenius  tenui- 
roHris).  Lo  stesso  che  Chiitklottkl- 
LO.   V. 

Ciurlòtto,  8.  m.  (Numeniua  arcua' 
tus).  Uno  dei  nomi  volgari  del  Chiur- 
lo MAGGIORR.   V. 

—  CiurloHo  piccolo  ^^  umeniut  phaeo- 
pHs).  ▼.  Chiurletto. 

~  Ciurlòtto  marino  o  Ciurlòtto  nero, 
{Plegadis    faleinellut).    y.    Mignat* 

TAIO. 

Ciurma,  s.  f.  dal  lat.  Turma—  mol- 
titudine. L'insieme  dei  pescatori  e 
marinari  ohe  montano  un  bastimento 
da  pesca.  —  Chiorma,  ChiurrnSf 
Ciuama,  Zurtaa,  dial. 

—  Ciurma  della  tonnara.  La  somma 
di  tutti  gli  uomini  adibiti  alia  pesca 
del  tonno  ed  alla  preparazione  di 
esso,  somma  che  ondeggia  fra  200  e 
300  individui.  Chiamano  Ciurma  dì 
mare  i  primi,  cioè  quelli  adibiti  alla 
pesca,  perchè  stabiliscono  la  tonna- 
ra e  attendono  alla  cattura  e  alla 
mattanza  dei  tonni  in  mare;  Ciurma  di 
terra  i  secondi,  cioè  quelli  adibiti  al- 
la preparazione  e  manipolazione,  per- 
chè nel  marfaragio  stargiano,  donca- 
no  i  tonni,  ne  dividono  le  varie  car- 
ni, le  salano,  le  soleggiano,  le  imbot- 
tano, tampagnano  le  botti,  le  empio- 
no di  salamoia,  oppure  acconciano  le 
carni  in  olio,  le  ripongono  in  barili, 
in  caratelli  o  in  scatole  di  latta  e  ne 
fanno  la  spedizione.  Capo  della  Ciur- 
ma della  tonnara  è  il  Rais. 

—  Ciurma  delle  coralline.  L'insieme 
degli  uomini  che  montano  un  basti- 
mento per  la  pesca  del  corallo.  Sono 
non  meno  di  sei  e  non  piti  di  dodi- 
ci, a  seconda  della  portata  della  Co- 
rallina. Capo  della  Ciurma  è  il  Pa- 
drone. 

—  Ciuma  delle   baleniere,   v.    Bale- 

MKR\. 
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•Cfurmàro,  v.  tr.  da  Ciurma.  Prov- 
vedere di  uomini  un  bastimento  da 
pepca.  Meglio  Acciurmarr  ed  Equi- 

FAGOIARK.    V. 

*CIÙ8,  agg.  e  part.DiaI.  lomb.v.  Chioso. 

*Ci08a,  s.  f.  Dial.  lig.,  lomb.  e  romagn. 
v.  Chiusa,  Catkratta, Pescaia,  Gora. 

*CÌùsca.  8.  f.  Dial.  sic.  v.  Crusca. 

*CiU8ClÀrl,  V.  intr.  Dial.  sic.  Spirare 
un  vento  freddo,  una  brezza  gelata 
e  cruda,  v.  Soffiauk. 

'Ciùsma,  8.  f.  Dial.  lig.  v.  Ciurma. 

'CiUsòn,  s.  m.  Dial.  lomb.  v.  Chiu- 
sino. 

*CIQvQ880,  s.  m.  Dial.  lig.  Pioggia 
minuta,  v.  Pioooerkll^. 

Civada,  s.  f.  Vela  quadra  dell'albero 
di  bompresso,  che  si  fa  quando  il 
vento  è  in  poppa  o  il  mare  tranquil- 
lo. —  Zavata,  Zevadn,  Sevada, 
Sivadea^  dial. 

—  Allungare  Vantennale  di  civada. 
Toglierlo  dal  suo  posto  e  farlo  pas- 
sare sotto  o  lungo  l'albero  minore. 
--  Slottgar  la  pena  de  civada, 
dial. 

—  Civada  dello  npigone.   v.    Costro- 

nVAUA. 

Civadlèra,  s.  f.  da  Civada.  La  verga, 
l'antennale  della  Civada.  —  Cuba- 
dera,  dial. 

'Clvànza,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Pa<itura. 

*Clvàre,  v.  tr.  Dialetto  nap.  e  pugl. 
V.  Inescare  e  Grttarp.  la  pastura. 

•Civàto,  agg.  e  part.  Dial.  nap.  v.  Ink- 

•  «CATo,  Akscato. 

—  Amo  civato.  Amo  provveduto  d'e- 
sca. Amo  inescato,  adescato,  aescato. 

•elvèlla,  s.  f.  {Anguilla  vulgaria), 
Voc.  region.  e  gali.  {Civelle).  v.  An- 
aniLLiNA  e  Cikca. 

'Civétta,  8.  f.  (Mijliohatis  aquila). 
Nome  volgare  In  alcune  regioni  per 
il  Pesce  Aquila,  v.  AgriLA. 

—  {Chondrostoma  soetta).  Nel  Brescia- 
no e  nel  Cremonese  per  Savktta.  V. 

—  Civetta  de  mare  {Dactylopterus  vo- 


GIVO 
litans),  "Sei  Napoletano   per  Ronoi- 

NR   DI   MARB.   V. 

*Civo,  8.  m.  Dial.  nap.  y.  Cibo  od  Esca. 

*Civù8,  s.  m.  Dial.  nizz.  t.  Capbllo. 

Cladòcerl,  a.  m.  pi.  dal  gr.  Clados 
=-=  ramo  e  Cera»  «=  corno.  Sezione  di 
piccoUsaiml  crostacei  deirordlne  del 
Fillopodi,  dei  qnali  è  tipo  la  Daf- 
nia-pulce  {Daphnia  puiex).  Anche 
Dafnoidi.  V. 

Clam,  B.  m.  Voce  ingleae  usata  da 
qualche  naturalista  per  nominare  aN 
Clini  molluschi  lamellibranchi  dell'or- 
dine  dei  Sifonidi,  e  precisamente  la 
Vrnerb  MRRCBSf aria  (^6ntf«m«r00na- 
ria),  in  inglese  Round  clam,  e  la  Mia 
{Mya  arenaria),  in  inglese  Soft  clam. 
V.  Venbrb  e  Mia. 

Clàmidosòlaco,  s.  m.  dal  gr.  Chla- 
my§  =  mantello  e  Selaehoe  =»  pesce 
senza  squame.  {Chlamydoeelaehe). 
Genere  di  Squali,  della  famiglia  dei 
Notidanidi,  sottordine  dei  Plagiosto- 
mati,  ordine  dei  Condrotterigi.  Si  di- 
stinguono dagli  altri  squali  per  la 
dentatura  a  pettine,  disposta  in  varie 
file  nella  mascella  inferiore,  e  per  la 
dentatura  lanceolata  in  una  solatila 
nella  mascella  superiore.  Abitano  le 
profondità  marine  e  se  ne  contano 
cinque  specie,  di  cui  la  più  nota  è  il 
Clamidoselaeo  anguineo  (Chlamy' 
doeelaehe  anguinea),  che  si  trora 
nelle  acque  del  Giappone. 

Clandestino,  agg.  dal  lat.  Clam  =» 
di  nascosto  e  Stare  =^  esser  fatto, 
esser  compiuto.  Nascosto,  occulto,  se- 
ftreto,  senza  farsi  vedere. 

—  Pesca  clandestina.  Pesca  esercitata 
di  nascosto,  o  perchè  fatta  in  acque 
bandite,  come  sono  le  acque  di  pro- 
prietà privata,  quelle  soggette  a  di- 
ritti di  pesca,  quelle  cedute  dallo  Sta- 
to a  scopo  di  pisoicultura,  ecc.;  o  per- 
chè ese((uita  con  strumenti,  ordigni 
o  mezzi  proibiti  dalla  legge,  come 
Bono  le  reti  a  maglie  strette,  gli  ap- 
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parecchi  fissi  o  mobili  che  impedi- 
scono il  passaggio  totale  dei  pesci, 
le  materie  stupefadentl,  soffocanti, 
corrosive,  velenose  ed  esplodenti,  il 
prosciugamento  di  stagni  e  di  corti 
d'acqua,  la  deviazione  di  questi  ultimi 
e  simili  insidie;  o  perchè  finalmente 
compiuta  in  tempi  vietati  dalla  legi- 
slazione sulla  i>esca,  com'è  in  gene* 
rale  il  vario  tempo  della  riproduzio- 
ne delle  diverse  specie  di  pesci.  La 
pesca  clandestina  è  una  delle  cause 
dell'impoverimento  delle  aeque  pe- 
scose, e  reprimerla  è  dovere  non  aolo 
del  Governo,  ma  anche  dei  privati:  an- 
zi è  solamente  dall'iniziativa  privata 
che  può  e  deve  aspettarsi  il  rimedio 
a  tanto  male.  Quando  ogni  provincia 
avrà,  come  nelle  altre  nazioni,  e  da 
noi  in  Lombardia,  la  sua  Società  di 
Pesca  e  di  Acquicoltura,  la  repressio* 
ne  della  pesca  clandestina  'sarà  un 
problema  risoluto.  —  Brmceona-g- 
gio,  gali.  (Braeonnage). 

'Claplò  8.  m.  Dial.  nizz.  Cumulo,  ar- 
ginello  di  pietre,  v.  Murbra,  Smorza, 
Ghiarolo. 

*Clàr,  agg.  Dial.  nizz.  v.  Chiaro. 

*Clària,  s.  f.  {Clariae  nw/iaiilis,og' 
gi  Lota  vulgaris).  Nome  antiquato 
della  BoTTATRiCK.  V. 

Ciarla,  s.  f.  <C/artaff).  Genere  di  Si- 
luri eterobranchl,  dell'ordine  dei  Fi- 
sostomi.  Questi  pesci,  oltre  le  bran- 
chie ordinarie,  presentano  sul  ramo 
superiore  del  3'^  o  del  4^  aree  bran- 
chiale un  ciutfo  vascolare  e  sulla  te- 
sta un  largo  scudo,  e  intomo  alla  boc- 
ca otto  cirri  lunghissimi.  Se  ne  co- 
nosce bene  una  specie  ed  è  lo  Sciar- 
MUT  del  Nilo  (Clariae  imguillarie). 

Clàrlas,  s.  f.  Genere  di  pesci  della 
famigUa  dei  Silurìdi,  ordine  dei  Fi- 
sostomi.  V.  Clarx*. 

—  Clariae  anguillarie,  v.  Sciarml't. 

—  Clariae  flwtiaHlie,  Oggi  Lota  vul- 

gCTÌS.   V.    PciTAiriCE. 
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'Clarinòtt,  s.  m.  (Pétromyton  fluvia- 
tuia).  Nel  Mantovano  per  Lampreda 

ni   FIUMR.   V. 

*Clàru,  8.  m.  e  agg:.  Dialetto  sard. 
T.  Chiaro. 

Classe,  8.  f.  affine  al  Ut.  Clatsis. 
Ciascuna  delle  suddivisioni  del  tipi 
animali,  che  a  sua  volta  vien  suddi- 
Tlsa  In  ordini,  come  questi  in  fami- 
glie, le  famiglie  in  generi  e  i  generi 
in  specie.  Così,  per  esempio,  del 
tipo  Vertebrati  una  suddivisione  è 
la  Classe  del  Pesci,  suddivisa  poi  in 
ordini,  famiglie,  generi  e  specie,  co- 
me del  tipo  Echinodermi  sono  sud- 
dirisioni  le  Classi  dei  Crinoidi,  degli 
Asterìdi,  degli  Ecbinidi  e  degli  Olo- 
turidi,  anch'essi  suddivìsi  nei  grup- 
pi gradatamente  minori. 

Classificazióne,  s.  f.  da  Clasaifi- 
care.  L'atto  e  l'effetto  di  distribuire 
in  classi  una  somma  di  gruppi  o  di 
nnità  aventi  uno  stesso  tipo.  La  clas- 
sificazione può  essere  artificiale  o 
naturale,  secondo  che  venga  tenuto 
conto  di  un  solo  carattere  per  forma- 
re i  varii  gruppi,  oppure  vengano 
considerati  tutti  i  caratteri,  dispo- 
nendoli in  guisa  che  1  principali,  cioò 
quelli  comuni  al  massimo  numero  di 
forme,  servano  a  determinare  le  pri- 
me divisioni,  e  quelli  sempre  meno 
importanti  le  divisioni  successive. 
Perchè  la  classificazione  ubbia  un 
vero  valore  scientifico  deve  esser 
n^aturale,  cioè  deve  esser  basata 
sul  eriterlo  delle  affinità  respetti- 
ve  che  presiede  alia  formazione  dei 
gruppi,  e  su  quello  della  subordina- 
zione del  caratteri  che  presiede  alla 
suddivisione  dei  gruppi  stessi,  p:>r 
riuscire  praticamente  a  dare  un'idea 
esat^  delle  naturali  affinità  degli 
esseri,  e  rilevare  i  caratteri  più  co- 
stanti e  generali,  trascurando  quelli 
di  minore  Importanza. 

—  Clasaifieazione  dei  pesci  e  degli  al- 


tri animali  acquatici.  La  distribu- 
ziono  dei  pesci  e  degli  altri  animali 
acquatici  in  specie,  in  generi,  in  fami- 
glie, in  ordini,  in  classi  e  in  tipi,  fatta 
a  seconda  della  loro  organizzazione 
anatomica,  dei  loro  caratteri  di  ana- 
logia, di  affinità^  di  differenza,  e  giu- 
sta 1  progressi  della  scienza,  della 
quale  la  classificazione  deve  riflette- 
re lo  stato  attuale.  Da  ciò  apparisce 
chiaro,  ed  anche  giustificato,  come 
la  Classificazione  dei  pesci  sia  varia- 
ta col  tempo  e  con  gli  autori,  essen- 
dosi naturalmente  adattata  alle  co- 
gnizioni scientifiche  del  secolo  in  cui 
venne  fatta.  La  oiviltà  ellenica  ave> 
va  avuto  la  Classificazione  di  Aristo- 
tile e  la  civiltà  latina  quella  di  Tli- 
nio  il  vecchio:  questa  andò  quasi  to- 
talmente perduta,  quella  fu  dimen- 
ticata, e  solo  nel  secolo  XIII  l'ope- 
ra aristotelica  si  cominciò  di  nuo- 
vo a  studiare  e  servì  di  base  al- 
le cognizioni  ittiche  di  quei  tem- 
pi fino  al  secolo  XVI,  nel  quale  si 
ebbe  una  prima  Classificazione  dei 
pesci  dopo  quella  di  Aristotile,  fatta 
dall'inglese  Edoardo  Wotton  (1492- 
1655)  nel  suo  libro  De  differentiia  ani- 
malium.  Seguono  poi  quelle  dello 
svizzero  Corrado  Gesner  (1516-1565), 
del  bolognese  Ulisse  Aldrovandi 
(1522-160.5),  del  francese  Pietro  Belon 
(1517-15B4),  del  romano  Ippolito  Sai- 
riani  (ir.  14-1572)  e  del  francese  Gu- 
glielmo Rondelet  (1507-1575).  Nel  se- 
colo XVII  si  ebbero  le  Classificazio- 
ni di  John  Ra/,  inglese  (1628-1705), 
e  del  suo  scolaro  Willughby,  le  più 
scientifiche  fino  allora,  perchò  fon- 
date su  caratteri  anatomici  spiccati. 
Il  secolo  XVIII  si  apre  con  le  Clas- 
sificazioni del  russo  Jacopo  Teodoro 
Klein  (1C8.>1759)  e  di  Pietro  Artedi 
svedese  (1705-1735),  che  completarono 
quelle  di  Ray  e  di  Willughb;-.  Ed 
eccoci  a  Carlo  Linneo,   pure  svedese 
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(1707-1778),  che  crea  un  nuovo  siste- 
ma e  impone  la  sua  nomenclatura 
seientilica  tuttora  integralmente  con- 
servata, salvo  qualche  modificazione 
di  generi,  giusta  esigenza  del  pro- 
gresso delle  cognizioni.  Alla  sua  ten- 
nero dietro  le  Classificazioni  dell' i< 
tallano  Monro,  dei  tedeschi  Teodoro 
Gronov,  Uatsoh,  Blumenbacb,  Anto- 
nio Gouan,  Mark-Elieser  Bloch,  Gio- 
vanni. Cristoforo  Beppe,  deiritalia- 
no  Filippo  Cavolini,  tutte  improntate 
a  quella  di  Linneo,  fino  alla  impor- 
tante Classificazione  del  francese  Ber- 
nardo Lacépède  (17r)6-1825>,  con  la 
(luale  si  cliiude  il  secolo  XVIII  e  si 
apre  il  secolo  XIX,  che  per  mezzo 
del  celebre  naturalista  francese  Gior- 
gio Cuvier  (1769-iaT2)  ci  largì  la  più 
perfetta  Classificazione,  fondata  sul 
principio  della  subordinazione  dei 
caratteri,  che  il  Cuvier  trovò  e  sep- 
pe felicemente  applicare,  grazie  alle 
legjji  dell'anatomia  comparata.  Le  nu- 
merose Classificazioni  proposte  dopo 
quella  di  Cuvier  non  sono  che  |>er- 
fezionamenti  di  questa,  introdotti  di 
pari  passo  coi  progressi  della  zoolo- 
gia e  delle  scienze  affini.  Tali  sono 
<|ueUe  del  DumériI,  di  Pietro  Pallas, 
di  Luigi  Agassi z,  di  Johannes  >I filler, 
del  Wìegmann,  doH'Owen,  del  Van 
ilen  Iloeven,  del  Milne-Edwards,  del 
Lr^uckart,  del  De  Filippi,  del  Moreau, 
del  Carus,  del  Canestrini,  del  Gegen- 
b:iur,  del  Gunther,  dell'Haeckel,  del 
S<?niper,  del  Giard,  del  Claus,  ecc. 
Parecchie  di  queste  Classificazioni 
moderne,  sperialmente  da  Darwin  in 
poi,  sono  fondate  sopra  la  teoria  del- 
l'evolu/iune,  che  fa  discendere  le 
specie  da  altre  specie,  mediante  un 
graduato  variare  di  caratteri,  che  col 
tempo  si  ui'iMiinulorebbero  giusta  le 
leggi  di  variabilità.  Sebbene  si  creda 
questa  una  base  scientifica,  non  cre- 
do che  sa  la  base  atta  a  darci  una 


Classificazione  naturale  perfetta,  anzi 
credo  che  non  la  darà  mai,  appunto 
perchè  la  teoria  dell'evoluzione  non 
è  un  principio  scientifico,  ma  sempli- 
cemente un'ipotesi  di  aleuni  scien- 
ziati. E  non  può  essere  un  |ffÌncl|»o 
scientifico,  perchè  resta  il  fatto  che 
le  forme  specifiche  tendono  a  con- 
servarsi a  traverso  le  generazioni, 
come  lo  provano  la  legge  dell'erediti 
più  potente  di  cjuella  della  variabi- 
lità, i  rarissimi  ed  infecondi  fratti 
dell'ibridismo  sì  naturale  che  artifi- 
ciale, assicuranti  invece  la  permanen- 
za dei  tipi  specifici  primitivi,  e  la 
reale  persistenza  di  forme  ancora  vi- 
venti dopo  il  corso  di  oltre  quaranta 
secoli.  Da  ciò  risulta  che,  date  le  co- 
gnizioni attuali  della  scienza,  base 
della  classificazione  deve  essere  la 
specie  attuale,  come  quella  che  è  il 
solo  gruppo  naturale  e  reale,  uni- 
tà vera  che  ha  i  suoi  sottomultipU 
nelle  varietà  e  nelle  razze  e  i  suol 
multipli  nei  generi,  nelle  faraigU», 
negli  ordini. 

*Clàu,  8.  f.  Dial.  nizz.  v.  Chiave. 

ClaCiro,  s.  m.  Dial.  romagn.  Voce  ain- 
compata  da  Colatore,  Coladuro,  Co- 
lauro.  Chiamano  nel  Lavoriero  di 
Comacchio  due  ricetti  formati  da  pa- 
reti terminanti  ad  angolo  aperto,  do- 
ve il  pesce  quasi  cola  entrando  per 
la  Covola  o  Cavola.  v.  Cola  uro  matto 

e   CoLAUttO   VRRO. 

*Clauvi88a,  s.  f.  {Tapos  decuesalus, 
Venua  virginea).    Dial.    nizz.  .v.  Ar- 

HBLLA    NP.RA. 

'Clavadùra,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Chio- 

OATl/RA. 

Clavasòlla,  s.  f.  (Serpula  peni*). 
Specie  di  mollusco  acefalo,  avente  la 
conchiglia  in  forma  di  tubo  conico, 
chiusa,  alla  sua  estremità  piìi  larga, 
da  un  disco  a  fori  tubicolari,  aimil« 
nella  forma  a  un  pomo  d'innaffiatoio. 
Anche  Clavioella. 
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*Clav&l,  V.  tr.  Dial.  sard.  ▼.  Incuio- 

DARR. 

Ciavàto,  Agg'  ^^  Clava  «=  chiodo. 
Qualificativo  d'uso  per  alcuni  ani- 
mali che  abbiano  la  superficie  del 
corpo  fornita  di  bottoni,  nocchi,  bitor- 
zoli,  somiglianti  alia  capocchia  dei 
chiodi.  Anche  Chiodato. 

*Ciavelà,  ▼.  tr.  Dial.  nizr.  v.  Inchio- 

DAHB. 

*C!avelàda,  s.  f.  {Raja  elavata).  Dial. 
nii2.  ▼.  Razza  ni  scoglio. 

ClavelKrìa,  s.  f.  {Clavelina  lepadi- 
formià).  Specie  di  Tunicati  della  clas- 
se delle  Ascidie,  con  mantello  sor- 
retto da  peduncolo  e  sacco  branchia- 
le senza  pieghe,  che  oon  penetra  al 
fondo  dell'inviluppo. 

'Clavòrat  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Cutooaia. 

'Clavòu,  s.  m.  Dial.  nizz.  v.  Chiodo. 

*Clà.vie,  6.  f.  Voc.  region.  antiq.  per 
Capra  da  alberare,  v.  Cai>ra  e  Biga. 

ClavIfiTÒlla,  8.  f.  {Serpula  penta).  Lo 
stesso  che  Clavagrlla.  V. 

'Ciavffirlia,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Cavic- 
chio e  Caviglia. 

—  Ciaviglia  aundi  i^aecappiantisre- 
fnus  pò  remai,  v.  Scarmo. 

'Claviffliòdda,  ».  f .  Dial.  sard.  v.  Ca- 

VfGLIBTTA    e   CavIOLIOTTO. 

'ClaviUa.  e.  f.  Dilli,  sard.  v.  Caviglia. 

'Clavillài,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Inca- 
vi «;  li  are. 

Clavùro,  s.  m.  Voce  d'uso  a  Cornac- 
chio  per  Cola  uro.  Cola  duro,   Cola- 

TORK.    V. 

'Cièmma,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Clima. 

Cleodòra,  s.  f.  dal  gr.  Kleoa  «= 
gloria  e  Doron  ^=  dono.  Genere  di 
graziosissimi  molluschi  della  classe 
degli  Pteropodi,  sezione  dei  Tecoso- 
mi,  caratterizzati  da  corpo  di  aspetto 
gelatinoso,  con  testa  poco  distinta, 
da  un  piede  lateralmente  evoluto  in 
due  grandi  natatoie  a  forma  di  ali 
e  da  una  conchiglia  triangolare,  mol- 
to fragile,    sottile  e  trasparente.   Le 


Cleodore  si  trovano  in  tutti  i  mari, 
dove  di  notte  nuotano  alla  superfi- 
cie in  stormi  numerosissimi,  per  8Com> 
parire  al  primo  raggio  di  luce  col  ri- 
tirarsi verso  il  fondo,  raccogliendo 
le  ali  sotto  il  mantello.  Di  piccola  mo- 
le, come  sono,  servono  di  cibo  pre- 
ferito ai  grossi  cetacei.  Le  specie  co- 
nosciute sono  la  Cleodora  lanceo- 
lata, la  Cleodora  compressa  e  la 
Cleodora  cuspidata. 

Clèpticus,  s.  m.  dal  gr.  Clepte»  ^ 
ladro.  Genere  di  pesci  della  fami- 
glia dei  Labrìdi,  dell'ordine  dei  Fa- 
ri ngognati.  Oggi  meglio  dicesi  Epi- 
bulus.  V. 

—  Cleptieus  genizara.  Meglio  Epibu- 
lus  iusidiaior.  v.  Epiuolo  e  Crkolo. 

Clessfna,  s.  f.  dal  gr.  Clepaine  —  x'po- 
crita.  {Clepsina).  Genere  di  Anellidi, 
dell'ordine  degli  Irudlnei,  parassiti 
di  ogni  genere  di  molluschi. 

Clòttfco,  s.  m.  {Cleptieus  genizara, 
Epibulua  inaidiator,  Sparua  insidia- 
tor).  Specie  di  Faringognatl  del  ge- 
nere Epibolo,  famiglia  dei  Labridi. 
V.  Creolo  ed  Epibolo. 

'Clettlcuso,  s.  m.  Voc.  antiq.  {Clepti- 
eus  genizara).  v.  Epirolo. 

Clfdio,  8.  m.  dal  gr.  Cleidion  ^  cla- 
vicola. Nome  antiquato  col  quale  si 
designava  la  carne  laterale  del  tonno 
che  sta  al  di  sopra  delle  pettorali.  Fa 
parte  di  ciò  che  oggi  chiamano  Car- 
ne NETTA. 

Clima,  8.  ra.  dal  gr.  Clima  —  regio- 
ne, paese,  plaga.  Quel  complesso  di 
condizioni,  permanenti  o  variabili,  di 
pressione,  di  temperatura,  d'umidità, 
di  venti  e  di  piogge,  che  costituiscono 
lo  stato  dell'atmosfera  di  un  luogo 
qualsiasi  della  terra  e  che  influiscono 
in  un  modo  proprio  sulla  vita  animale 
e  vegetale  che  si  svolge  in  esso  luogo. 
Tali  condizioni  son  fatte  da  cause 
astronomiche,  quali  sono  il  corso  del 
Sole  e  la   latitudine  geografica:    da 
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canee  fisiche  generali,  die  compren- 
dono il  giro  de!  venti,  il  corso  del* 
le  correnti  oceaniche  e  il  magnetismo 
terrestre:  e  finalmente  dalle  cause  lo- 
cali, quali  sono  l'altitudine  sul  livel- 
lo del  mare,  la  natura  della  superfi- 
cie su  cui  cade  la  radiazione  solare, 
la  posizione  e  forma  del  paese  in  re- 
lazione alle  montagne  o  alle  grandi 
masse  di  acqua  che  può  contenere, 
la  qualità  del  terreno  circostante  e 
simili.  Apparisce  chiaro  da  ciò  quan- 
to possa  esser  differente  il  clima  di 
un  paese  da  quello  di  un  altro,  quan- 
te qualità  di  climi  si  debban  dare 
sulla  faccia  del  globo  terraqueo,  e 
come  e  perchè  animali  e  vegetali,  che 
vivono  sotto  un  clima,  non  possano 
vivere  sotto  un  altro,  a  meno  che  que- 
sto non  goda  delle  stesse  condizioni. 
Così,  per  esempio,  una  quantità  di  pe- 
sci, organizzati  per  un  determinato 
grado  di  calore,  e  perciò  per  un  di- 
ma stabilito,  al  cambiare  delle  sta- 
gioni non  hanno  altro  modo  per  sot- 
trarsi a  questo  cambiamento  ohe  emi- 
grare in  regioni  lontane,  affine  di 
trovare  un  dima  rispondente  alla  lo- 
ro organizzazione.  Per  ciò  che  riguar- 
da il  eambio  di  nupve  spede  di  pe- 
sci da  un  clima  ad  un  altro,  il  prov- 
vido piscicultore  dovrà  anzitutto  pro- 
curare che  il  clima  d'immissione  sia 
simile  o  quasi  simile  a  quello  dove 
ha  tolto  la  specie,  e  se  non  lo  fosse, 
renderlo  tale  artificiosamente,  finché 
il  pesce  non  sia  acclimato  al  nuovo 
ambiente,  ciò  che  avverrà  senza  dub- 
bio per  la  legge  biologica  dell'adatta- 
mento. —  Clemma,  Climma,  Cri- 
ma,  dial. 

—  Clima  artico,  eccessivo,  freddo,  già- 
d'ale, 

—  Clima  dolce,  temperato,  secco,  Ufni' 
do. 

—  Clima  caldo,  tropico,  equatoriale, 

—  Clima  eostante,  variabile. 


—  Clima  continentale,  marino. 
ClImatoloRfa,  s.  f.   dal  gr.  Clima, 

elimatos  =  clima  e  Logos  =  discor- 
so, trattato.  Libro  che  tratta  dei  cli- 
mi e  delle  loro  influenze.  Trattato  o 
studio  deiràzione  eserdtaU  sull'eco- 
nomia  animale  e  vegetale  dalle  eau- 
se astronomictie,  fisiche  e  locali  che 
formano  il  dima  d'una  regione. 
Cilmatoldfirico,  agg.  Che  ha  rela- 
zione con  la  dimatologia. 

—  Studio  elimatoiogioo. 

—  Esame  elimaiologieo. 
*CI(mma,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Clima. 
CI  (no,  s.  m.  dal  gr.   Cline  =^  letto. 

{Clinus  o  CrisHeeps).  Genere  di  Acan- 
totteri  marini  della  famiglia  dei  Blen- 
nidi.  È  un  piooolo  pesce  lungo  ap- 
pena 10  centimetri,  dal  corpo  alquan- 
to allungato  e  compresso,  coperto  di 
minute  squame  cicloidi.  Ma  due  dor- 
sali, di  cui  la  prima  molto  breve,  si- 
tuata suU'ocdpite,  la  seconda  lun- 
ghissima e  talora,  per  frequente  mo- 
struosità, congiunta  colla  caudale,  e 
questa  coU'anale  pure  lunga  ed  uni- 
forme, così  da  sembrare  che  il  pesce 
riposi  sopra  un  cusdno  droondato  di 
merletto.  Come  le  bavose,  ha  tenta- 
colo sopraorbitale,  ma  piccolo:  il  suo 
colore  variabilissimo  percorre  tutta 
la  gamma  del  giallo  fino  al  bruno  ros- 
sastro, serenato  di  macchie  che  van- 
no dallo  scuro  al  bianco  e  dal  bianco 
al  grigio  argenteo.  Vive  nei  mari  tem- 
perati in  luoghi  poco  profondi  e  co- 
perti di  alghe.  Fino  ad  oggi  questo 
pesce  fu  tenuto  viviparo,  ma,  come 
assicura  il  Guitel,  esso  è  ovipara 

—  Clino  variabile  (Clinus  veanahili*, 
Cristieeps  argentatus}.  La  spede  no- 
ta, che  vive  nei  nostri  mari.  Anche 
Bavosella.  -  Buusetia,  Spirdot- 
to,  Rav  aosco,  dial. 

Clinus,  s.  m.  dai  gr.  Cline  =  ietto. 
Genere  di  Teleostei  marini  della  fa- 
miglia   dei   Blennidi,    ordine    degli 
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Aeantottdrigl.    Anche    Cristiceps.  v. 
Climo. 
—  Clinu9  variahilis.  Anche  Cristiceps 
argenlatus.  v.  Cli.no  variabile. 

Clio,  s.  f.  dal  nome  greco  della  Musa 
della  gloria  e  della  storia.  Genere  di 
molluschi  della  classe  degli  Ptero- 
podi, dell'ordine  dei  Gimnosomi,  ca- 
ratterizzati dall'assenza  completa  di 
conchiglia  e  da  testa  distinta.  La  Clio 
boreale  (Clio  borealis),  che  è  la  spe- 
cie più  nota,  ha  la  lunghezza  di  cir- 
ca 3  cent.,  corpo  oTale  allungato,  a 
simmetria  bilaterale,  con  natatoie  a 
forma  di  alette  e  piccoli  tentacoli,  il 
tutto  vagamente  colorito  di  azzurro, 
Tioiaeeo  o  rosso  vìto.  Questa  minu- 
scola farf  al  letta  o  Cappello  di  mare, 
come  la  chiamano,  nuota  velocemen- 
te e  trovasi  in  tanta  abbondanza  nei 
mari  boreali  ed  australi,  che  serve  di 
cibo  usuale  alle  balene. 

Clipe&ci,  s.  m.  pi.  dal  lat.  Clypeus 
=  scudo.  Nome  antiquato  di  una  se- 
zione di  Crostacei,  così  detti  per  ave- 
re 1  segmenti  del  cefalotorace  sal- 
dati, così  da  formare  uno  scudo  che 
nasconde   le  branchie.   Oggi   Tora- 

COSTRACI.  V. 

ClipeÀstro,  8.  m.  dal  lat.  Clypeus  — 
scudo  e  dal  gr.  Aster  =  stella.  (Cly- 
peaster).  Genere  di  Echinodermi  del- 
la classe  degli  Echi  nidi,  dell'ordine 
dei  CUpeastroidi,  una  volta  ricco  di 
specie,  oggi  quasi  tutte  fossili,  ca- 
ratterizzati da  corpo  scudiforme,  per- 
chè appiattito  nella  faccia  inferiore 
e  a  contomo  poligonale.  La  specie 
nota  e  vivente  nel  Mediterraneo  d  il 
Clipeastro  rosaceo  {Clypeasier  rosa» 
eeus),  che  ha  cinque  aree  ambulacra- 
li,  piii  che  in  forma  dei  noti  raggi 
stellari,  in  forma  di  petali  di  un  fio- 
re, dipartentisi  dall'apparato  boccale, 
senza  passare  il  contorno  pentago- 
nale dello  scudo. 

Clipeastròldi,  s.  m.  pi.  dal  lat.  Cly- 
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peus  =■-  scudo  e  dsl  gr.  Aster  =  stella  e 
Eidos  stonai,  figura.  Ordine  di  Eeid-^ 
nodermi  della  elasse  degli  Echinidi, 
a  corpo  scudiforme  con  aree  amhula- 
crali  raggianti  dal  polo  orale,  senza 
però  oltrepassare  il  contomo  poligo- 
nale della  superficie  inferiore  del  cor- 
po. V.  Clipeastro. 
Cloaca,  s.  f.  affine  al  lat.  Cloctoa  e 
dal  gr.  Clyso  =  io  lavo,  lo  purgo. 
Nome  che  1  naturalisti  danno  alla  ca- 
vità papillare  che  si  apre  all'esterno 
del  corpo  di  molti  pesci,  fra  l'ano  e 
l'uretere,  e  che  serve  di  sbocco  e  di 
ricettacolo  ai  canali  testicolari  dei 
maschi  e  agli  ovidotti  dolle  femmine. 

—  L'organo  sessuale  nelle  femmine  del 
Sciaci. 

ClOffàlo,  8.  m.  Nome  speciale  fra  i 
tonnarotti  della  Corda  con  la  quale 
essi  legano  per  la  coda  ed  appendo- 
no al  tencato  i  tonni,  per  roncarli.  An- 
che Dogalo. 

Clorocòfalo,  s.  m.  del  gr.  Chloros 
=-  verde  e  Cephale  =  testa.  {Anas 
boseas).  Uno  del  nomi  volgari  dell'a- 
natra selvatica.  V.  COLLOVRRDE  0  GSR- 
MANO   KBALB. 

—  {Aloedo  hispida).  v.  ALcio>fR  e  Mar- 
tin l'RSCATORK. 

Clorottàlmo/s.  m.  dal  gr.  Chloros  — 
verde  e  Ophthalmos  =  occhio,  (Chlo- 
rophthalmus  Agassiziif  Aulopus 
Agassixit).  Specie  di  pesci  del  gene- 
re Aulopo,  della  famiglia  degli  Soo- 
pelldl,  dell'ordine  del  Fisostomi,  cosi 
detti  dalla  pupilla  negli  occhi  gran- 
dissimi di  color  verde  smeraldo.  Il  cor- 
po molto  allungato  fino  a  18  o  20  cm., 
ha  una  testa  flautif orme,  rosseggian- 
te, pinne  pettorali  lunghe,  colorato  in 
verde  glauco,  con  riflessi  argentini 
nella  parte  Inferiore.  Vivono  d'ordi- 
nario nelle  acque  di  Napoli  e  della 
Sicilia.  Anche  Aulopo  dkll'Aoassiz. 

Cloròttero,  s.  m.  dal  gr.  Chloros 
=r  verde  e  Pteron  =  ala,  pinna.  (Co^ 
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ri»  juliSf  Juli8  vulgari»).  Nome  che 
alcuni  naturalisti  danno  alla  Dotuel- 
la  zlgurella,  pel  color  verde  delle 
sue  pinne  e  del  suo  dorso,  v.  Don- 
zella e  Ladro. 
*Clovi88a,  8.  f.  {Venu*  verrueota). 
Gali.  (Clovisse).  v.  Venkrk  e  Tartu- 
fo DI  MARE. 

Club,  8.  m.  Parola  d'origine  sassone, 
passata  nella  lingua  inglese  per  si- 
gnificare una  società  di  persone  uni- 
te per  uno  scopo  politico»  sociale, 
scientifico,  artìstico  o  letterario.  Dal- 
l'Inghilterra passò  in  Francia,  e  dalla 
Francia  in  Italia,  dove  è  rimasta  per 
voce  usitatissima  ad  esprimere  una 
accolta  di  persone  che  professano 
la  stessa  arte  e  si  riuniscono  per  pas- 
satempo in  un  locale,  soppiantando 
qua  e  là  le  italiane  voci  di  Stan/k, 
Casino,  Circolo,  le  quali  potrebbero 
tornare  onorevolmente  a  cacciare  l'e- 
sotica voce  intrusa. 

—  Club  della  pesca,  v.  Circolo  dklla 
pesca. 

Clupànodon,  s.  m.  dal  lat.  Clupea 
--  cheppia  e  dal  gr.  Ànodous  ~  sen- 
za denti.  Nome  generico  dato  a  qual- 
che Clupeide  mancante  di  denti  sulla 
lingua  e  sui  palatini,  v.  Clupka. 

—  Clupanodon  pilohurdus,  C.  sardi- 
na. Piti  comune  il  binomio  Clupea 
pilchardus.  v.  Sardina. 

Clupanodónte,  s.  m.  dal  lat.  Clu- 
pea —  cheppia  e  dal  gr.  A  priv,  — 
sesza  e  Odous,  odonton  —  dente. 
{ClHpanodo7i  pilchardus^  Clupea  pil- 
chardus). Alcuni  naturalisti  per  Sar* 

OINA.    V. 

Clùpea,  s.  f.  Voce  latina  che  vale 
Cheppia.  Genere  di  pesci  della  fami- 
glia dei  Clupeidi,  dell'ordine  dei  Fi- 
Kostomi.  V.  Agoni:,  Alosa,  Cukitia, 
Salacca,  Sardina. 

—  Clupea  harengus,  latulus,  laiula, 
alba,  elofigata,  pallata  e  leachii. 
V.  Arinuìa. 


-^  Clupea  spratius,  qu€uiriuneialis,ina- 
croeephala  e  sehoneveldiùx.  Sprat- 
to e  Sarda. 

—  Clupea  aiosa,  migrans,  r«c/a.v.CH£i'- 
PIA,  Alosa  comunk. 

—  Clupea  finta,  falteui,  laeustris. 
y.  Alosa  pinta  e  Agonr. 

—  Clupea  pilchardus,  «arcf  ina.  v.  Sar- 
dina. 

—  Clupea  menhaden,  cetrolinensis. 
V.  Alosa  drlla  Carolina. 

—  Clupea  phaleriea.  v.  Sardina  pai*a- 
LiNA  e  Papalina. 

—  Clupea  maderensis.  v.  Sardina  de 
lev. 

—  Clupea  auriia,  aurotfittata,  argp- 
roohlora.  \.  Sardinella  dorata. 

—  Clupea  encrasieholus.  Oggi  meglio 
Engraulis  encrasieholus.  v.  Acciuga 
ed  Alick. 

—  Clupea  villosa.  Specie  di  pesci  di 
altro  genere  e  della  famiglia  dei  Sal- 
monidi,  detta  meglio  Mallotu»  vii- 
losus.  V.  Cappellano. 

Clupèidae,  s.  f.  pi.  dal  iat.  Ciupea 
—  cheppia  e  dal  gr.  Eidos  =  forma, 
rassomiglianza.  Famiglia  di  pesei  del- 
l'ordine  dei  Fisostomi.  v.  Clupridi. 

Clupòldi,  s.  m.  pi.  dal  lat.  Clupea 
=  cheppia  e  dal  gr.  Eidos  =  forma, 
figura,  rassomiglianza.  {Clupèidae). 
Grande  famiglia  di  pesci  dell'ordine 
dei  Fisostomi,  caratterizzati  da  corpo 
notevolmente  compresso,  oblungo,  al- 
lungato e  coperto  di  squame  sottili, 
più  o  meno  grandi  e  caduche:  da 
ventre  munito  di  una  carena  taglien- 
te fornita  o  no  di  squame  dentate:  da 
capo  nudo,  con  muso  tutt'occhi  e  Itoc- 
ca,  la  quale  ultima  resta  delimitata  nel 
mezzo  dall'osso  intermascellare  e  ai 
lati  dalle  ossa  mascellari  superiori. 
La  dentatura  minutissima  e  debolis- 
sima varia  secondo  i  generi  e  le  spe- 
cie: alcuni  hanno  denti  sugli  ossi  pa- 
latini,  sulla  lingua  e  sulle  mascelle. 
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tlcuni  in  una  parte  piuttosto  che  in 
un'altra»  altri  finalmente  ne  manca- 
no affatto  e  son  quelli  die  furono  detti 
ClKp€Mi»odonti ,   eioò   Clupeidi  senza 
denti.   L.e  branchie  hanno  uno  svilup- 
po speeiale,  con  aiiertura  branchiale 
larghissima,  con  raggi  branchiali  ab- 
ì iattanza    numerosi   e   con    pseudo- 
branchie.  Delle  pinne  manca  la  pin- 
na adiposa:  la  posizione  della  dorsale 
Ilio  a-ranti  o  indietro  delle  ventrali 
determina   i   generi   della   famiglia, 
poiché  nel  resto  sono  di  una  notevo- 
le uniformiti.  In  mojte  specie  la  ve- 
$^ca  natatoria  comunica  con  l'esofago 
per  mezzo  di  un  condotto  pneumati- 
<H>.  I  Clupeidi   abbracciano  due    ge- 
neri con  circa  60  specie,   sparse  per 
tutti  i  mari  del  globo   e    per   gran 
parte    di    fiumi    e    laghi,   poiché  vi 
hanno  specie    marine,   anadrome   e 
d -acqua  dolce.  Vivono  a  grandi  pro- 
fondità,   meno  che  nel  periodo  del- 
la  riproduzione:  son  tutti  pesci  pre- 
datori,'sebbene  di  piccole  o  medio- 
rri    dimensioni,  e    si    cibano  di   cro- 
stacei, di  pesci  e  di  altri  animali  ac- 
quatici. Benché  non  sieno  troppo  fe- 
condi, il    loro   numero   deve  essere 
ben  straordinario,  se  si  pensa  alla  pe- 
sca ingente  che  si  fa  di  questi  pesci, 
tanto  importanti  per  l'economia  do- 
mestica: essi  formano  un  cibo  popo- 
lare per  eccellenza,  accessibile  a  tutti 
e  perfettamente  adatto  a  sostituire 
la  carne  nelle  case  dei  poveri.  Il  ti- 
more che  il  mare   sfruttato  da   tan- 
ti secoli  potesse   un  giorno  impove- 
rirsi di    Clupeidi,  ha  determinato  le 
Società  di  piscicultura  di   molte  na- 
rioni,  compresa  l'Italia,  a  promuove- 
re lo  sviluppo   artificiale    di   alcune 
Fpede  d'acqua  dolce,  per  approvvi- 
pioname  1  laghi  di  diminuita  pesco- 
sità e  quelli  che  non  ne  hanno.  An- 
che Clopfim. 
Clupeini,  8.  m.  pL  da  Clupea,  nome 


CO 

latino  della  Cheppia.  Lo  stesso,  ma 
meno  comune,  di  Clupeidi.  V. 

*CICir,  s.  m.  {Corylu8  avellcma).  Dial. 
romagn.  v.  Noccidolo. 

'Cmandàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Co- 
mandare. 

*Cmtnzàr,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Co- 

MINCIARR. 

'Cmòuna,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Co- 
munità e  COMUNK. 

Cnidàrll,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Cnide  =  or- 
tica. Sezione  di  Celenterati,  compren- 
dente la  classe  dei  Polipi,  delle  Idro- 
meduse  e  degli  Ctenofori,  cosi  detti 
tutti  perché  hanno  piìi  o  meno  delle 
capsule  orticanti  o  nematocisti,  che 
sono  orgini  di  offesa  produoenti  sul- 
la pelle  una  sensazione  analoga  a 
quella  dell'ortica. 

*Co,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Capo,  Te- 
sta, Lecìnolo. 

—  Corda  a  du  eo,  a  tri  co.  Corda  a 
due,  u  tre  legnoli. 

—  Co  dia  gavétta.  Bandolo  della  ma- 
tassa. V. 

*Co,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Coda. 

—  Cun  la  eo.  Codato,  caudato. 

—  Séima  eo.  Scodato. 

—  A  eo  d*  rónden.  A  coda  di  rondine. 
*CÒ,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Colore. 

—  Cd  hléu  eiaeo  o  seùo.  Colore  azzur- 
ro chiaro  o  scuro, 

~  Co  de  bottiggia.  Color  verde  bruno. 

—  C6  de  eé.  Color  celeste. 

—  Co  de  eenie.  Color  cenerino. 

—  Cd  de  md.  Color  verde  mare. 

—  Co  de  aéxa.  Color  ciliegia. 

—  Co  gianco  e  laete.  Color  bianco 
latteo. 

•Cd,  s.  m.  Nel  Veronese,  oltre  il  signi- 
ficato di  Capo,  ha  presso  i  pescatori 
quello  di  un  recipiente  misurato,  che 
usano  per  la  distribuzione  consuetu- 
dinaria eli  certo  pesce,  che  essi  pe- 
scano in  gran  quantità.  V.  Alborella. 

—  Co  de  peesate.  Un  secchio  d'alborel- 
le (12  chilogrammi)  che  i  pescatori  di 
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alcuni  paesi  del  Veronese  si  scam- 
biane a  vicenda  nelle  loro  pesche, 
per  ogni  persona  di  sesso  maschile. 
*Còa,  8.  f.  Dial.  ven.,  lomb.,  piem., 
llg.,  nizE.  e  sard.  v.  Coda. 

—  Co  la  eoa,  Locuc.  ven.  Codat'^^ 
caudato. 

—  Senza  la  eoa.  Scodato. 

—  Prov.  Quando  mena  la  eòa  boni 
dolfinif  Preparale  de  fa  i  gatesint, 
perchè  quando  1  delfini  si  divertono 
fra  loro  è  prossima  la  tempesta  e  il 
forte  beccheggio  del  bastimento  pre- 
paia  dei  brutti  scherzi  alle  persone 
di  stomaco  debole.  —  È  megio  esser 
testa  d'anguela  che  eoa  de  sturion 
^  Val  più  esser  testa  di  latterino 
che  coda  di  storione. 

—  Cóa  d'eùggio  {Catodon  macroeepha- 
lu8).  Dial.  lig.  v.  Capoiìoclio. 

—  Taggià  a  cóa.  Tagliare  la  coda. 

—  Prov.  A  eiù  eattiva  a  spella  a  l'è 
a  eoa,  cioè  la  coda  è  la  più  cattiva  a 
scorticare. 

—  Cóa  d'aze  o  de  eavallo  {Equisetum 
arvense),  v.  Brusca  e  Coda  kquina. 

—  Cóa  de  ratto,  v.  Coda  di  topo. 

—  IneiongicUùa  a  eòa  de  ratto.  Im- 
piombatura a  coda  di  topo.  V. 

—  A  cóa  de  róndena.  A  coda  di  ron- 
dine. V. 

—  À  eòa  de  róndin,  Locuz.  lorob.  v.  A 
CODA  DI  ronoink.. 

—  Cóa  de  ràtt.  Coda  di  topo.  V. 

—  Coa  d*  rondola.  Locuz.  piem.  v.  Co- 
da  DI  RONDINE. 

—  A  eoa  de  rundili.  Locuz.  sard.  v.  A 

CODA    DI    RONDINR. 

— -  Coa  de  euaddu  (Equisetum  arven- 
se), V.  Coda  kì^uina,  Bruì^('a. 

*CoàCCÌu,  8.  m.  (Colymbus  rinviati- 
Us).  Dial.  sard.  v.  Tuffetto. 

*Coacplùdu,  agg.  Dial.  sard.  Che 
porta  coda.  v.  Caudato  e  Couato. 

*COadéuRfirfo,  s.  f.  {Catodon  mauro- 
cephaluM).  Dial.  Hg.  v.  Capodoglio. 


'Coaffótto,   s.  m.  Dial.  liff.  y.  Q('4| 

olio,  Pbbsamr. 
'CoafiThòdda,  s.  f.  (Larus  eajrìstra, 

tue),  Dial.  sard.  v.  Gabbia  so. 
CoafiTOiàre,  v.  tr.  e  intr.  rìfl.   &ffin< 

al  lat.  Coagulare,  che  è  la  forma  pil 

comune   ed   usata   anche    nel     deri< 

vati.  V. 
Coàsolo,  s.  m.  affine  al  lat.  Ooa^u- 

lum.  Lo  stesso   che    CoAni/Lo,     più 

usato.  V. 
*CoafirràS90,  s.  m.  (Gobium  fittri^U* 

lis).  Voc.  region.  piem.  v.  Ghioxj»:*». 
'Coagrulà,  V.  4r.  Dial.  nizz.  t.Cì*\<.- 

LARI. 

Coagulaménto,  s.  m.  L'atto  e  Vet 
fetto  del  coagulare  e  del  ooafnilar«ì. 
Anche  Coaoulo. 

Coagulare,  v.  tr.  e  intr.  rifl.  affl^iA 
al  latino.  Fare  che  una  cosa  liquida 
si  rapprenda,  s'ispessisca  in  modo 
che  abbia  consistenza  e  non  sia  inh 
liquida.  Rappigliarsi,  raoco^lfier^si  in 
una  massa  compatta.  P<trt,  jrrrB. 
Coaoulantk,  pas9,  CoA'jrji.ATo.  An 
che  CoAr.oi.ARK  e  Quaot.iabk. — A.jfinr^ 
Qas^jRrs,  Coagula,  Grapi,  €:ro 
pfss,  Congulari,  Gallai,  dial. 

—  Coagulare  il  latte, 

—  Coagulare  il  zangue, 
*Coafirulàrl,  v.  tr.  e  intr.  rifl.  Dial.  sic. 

V.  Coagulare. 
'Coaffulasslòn,  s.  f.   Dialetto    ni 77 

V.   COAOULAZIOHR. 

Coagulato,  agg.  da  Coagulare.  Rap- 
preso, quagliato , da  liquido  divenuti» 
solido.  —  Apià,  Cagià,  Caliau, 
Coagulati!,  dial. 

—  Latte  coagulato.  'Serve  per  1» ali- 
mentazione artificiale  dei  piccoli  sa!- 
monldi.  Si  usa  ordinariamente  me- 
scolato al  fegato  e  al  cervello  del 
bovini. 

—  Sangue  coagulato.  Cibo  Indica tissi- 
mo  per  la  dieta  dei  salmonldl  ne»r)i 
stagni*  artificiali,  come  complemento 
di  alimentazione  animale. 


COAGULATTJ 
*ISosifirulàtu,  agg.  Dial.  sic  r.  Coagu- 

Gba.fi:ulazidne,  s.  f.  da  Coagulare, 
:.'operaaone  per  la  quale  s'induce 
cna  sostanza  organica  a  passare  dal- 
jo  fiuto  liquido  al  solido.  —  Il  coagu- 
lare —  Stato  della  cosa  coagulatasi 
spontaneamente  per  fermentazione 
mirinseca.  »  Il  coagularsi.—  Coagu- 
lassion,  CoHgulazioni,  diai. 

-  Coagulatione  del  latte.  Si  fa  per 
averne  un  cibo  delicato  e  sostanzioso 
Iter  alimentazione  artificiale  di  avan- 
notti;  M  ottiene  aggiungendo  al  latte 
una  piccola  quantità  di  qualsivoglia 
ueido  e  particolarmente  di  acido  aco- 
ùct\  oppure  immergendovi  il  noto 
t^a aglio  o  presame. 

-  Coagulazione  del  sangue.  Per  pre- 
parare un  cibo  adatto  alla  alimenta- 
tone artificiale  dei  salmonidi  non 
Liérogna  servirsi  delia  coagulazione 
'p«»Dtanea,  che  avviene  sempre  del 
«angue  poco  dopo  uscito  dalle  vene 
animali:  è  d'uopo  ottenerla  col  ca- 
lare, dopo  averlo  defibrinato:  si  bat- 
te, cioè,  con  la  frusta,  e  quando  la  fi- 
brina è  rimasta  attaccata  ai  fili  dello 
i^tni mento,  si  scalda  a  bagnomaria 
&nchè  passi  allo  stato  solido. 

CoasulazlònJ,    s.   f.   Dialetto  sic. 

T.  COAGL'LAZIONP.. 

Coàgulo»  8.  m.  affine  al  lat.  Coagur 

lìtm.  Ciò  che  coagula,  ciò  che  ha  la 

proprietà  di  coagulare  una  sostanza 

"rganlea,  come  il  latte  e  il  sangue. 

Anche  CoAaoLo,  Quaguo^   Pabhamr. 

-  Comgalu,  Coagetto,  diaL 
-  La  sostanza  organica  stessa  coagu- 

Uu.  Cosi  dicesi  Coagulo  di  latte  e 

Coagulo  di  sangue. 

:>Ìii€ope  di  Coaf/tUamento.  lì  ooagu- 

!are  e  il  coagularsi. 
CoaRulu«  B.  m.  Dialetto  sic.  e  sard. 

T.  Coagulo. 
Coalé.  8.  m.  Dial.  lig.  Lavoratore  o 

Negoziante  di  coralli.  Corallaio. 
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'Coaléa,  s.  f.  Dial.  lig.  Donna  che  la- 
vora i  coralli.  V.  Corai.laia. 

*Coal(n,  8.  m.  Dial.  lig.  v.  Dentaro- 
Lo  e  Pistklli.no. 

*Coallnna,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Coral- 

l.LNA. 

.—  Coalinna  neigra  {Oigartina  hel- 
mintoehorton).  v.  Coballlna  nbra  e 
Musco  DI  Corsica. 

'Coàio,   s.  m.  (Corallium  rubrum). 

Dial.   lig.   V.   COR\LLO. 

*Coa-ró88a,  s.  f.  (Seardinius  erjf- 

throphthalmus).  Nel  Trentino  e  nel 

Veneto  per  Scardola.  V. 
*Coà88a,  s.  f .  {Dasyhaiis  pastinaca). 

Voc.  region.  von.  v.  Pastinaca. 
'Coàzza.  s.  f.  Dial.  ven.  peggiorativo 

di  Coa,  V.  CoDAcriA. 
*Oòbbla,  s.  f.  Voc  rogion.  lombarda. 

V.  Coppia. 

—  Peseà  in  cobbia.  Pescare  con  più 
reti  della  stessa  forma  e  dimensione 
calate  una  di  seguito  all'altra.  Così 
nel  lago  di  Como  si  pesca  in  cobbia 
calando  al  largo  da  15  a  25  Pendenti 
o  da  15  a  20  Oltane. 

—  Pésca  déla  cobbia.  La  pesca  fatta 
con  due  o  più  reti  eguali. 

Cobblàta,  8.  f.  Chiamano  nel  Ber- 
gamasco una  traversa,  una  chiusa  o 
una  parata  fatta  a  traverso  la  corren- 
te del  fiume  per  mezzo  di  una  o  più 
reti,  di  una  o  più  tele.  Sistema  di 
pesca  proibito. 

—  Nome  della  stessa  rete  o  tela  che 
serve  a  far  la  Cobbiata. 

'Cobércu,  8.  m.  Dial.  sard.  v.  Co- 
perchio. 

'Cobòrrirl,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Co- 
pri rk. 

—  Coberriri  de  poddini.  Gettare  nel- 
l'acqua una  pastura  di  crusca  per  ri- 
chiamo di  pesci. 

—  Coberririsi  de  borea.  Esser  coperto 
di  nebbia. 

*Cobérta,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Coper- 
ta e  Covkrta. 
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*Cobertèdda,  b.  f .  Dial.  sard.  ▼.  Co- 

VERTP.LLA. 

*CobòrtU,  s.  m.  e  agg.  Dialetto  dard. 

V.  COFKRTO. 

—  Tempus  eobertu.  Tempo  coperto,  an- 
nuvolato. 

—  Cobertu  de  borta.  Caliginoso,  Neb- 
bioso. 

•Cóbia,  8.  f.  Voe,  re^ion.  per  Cubia.V. 
*CObla,  s.  f.  Dial.  lomb.  ▼.  Coppia. 

—  Pesca  in  cobia.  Pescare  con  due  o 
più  reti  eguali,  calate  insieme  una  ac- 
canto all'altra.  È  una  pesca  d'uso  nei 
Laghi  e  si  fa  con  Pendenti,  ed  Oltane. 

»  Pesea  della  eobia.  Chiamano  nel  Ve- 
ronese la  pesca  fatta  in  mezzo  al  La- 
go con  due  sardenari  uniti,  quattro 
barcbetti  e  dodld  nomini. 

Cobfftta,  s.  f.  Dial.  lomb.  Impedi- 
mento di  rete  o  di  tela  posto  a  tra- 
verso la  larghezza  del  fiume.  ▼.  Pa- 
rata e  Travkrsa. 

—  Nome  della  rete  che  serve  a  far  la 
parata. 

*Còb!ce,  s.  m.  (Gobius  niger).  Voc. 
region.  nell'alta  Italia   per    Ghiozzo 

NRRO.   V. 

'Gòbio,  s.  ra.  (Gobius).  Voc.  region. 
per  Ghiozzo.  V. 

Cobite,  s.  m.  affine  al  gr.  Cobites, 
{Cobitis).  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia dei  Cobitidi  secondo  alcuni, 
dei  Clprinidi  secondo  altri,  e  dell'or- 
dine dei  Fisostomi,  da  alcuni  moderni 
suddiviso  in  tre  generi:  Misgurno,  Ne- 
inacliilo  e  Cobite.  Questi  pesci  han- 
no corpo  assai  allungato,  compresso, 
a  profilo  dorsale  e  ventrale  quasi 
uniforme  e  coperto  di  minutissime 
squame  appena  visibili  :  la  testa  han- 
no piccola,  nuda,  con  bocca  inferiore 
a  labbra  succiami,  circondate  di  cirri, 
e  munita  di  denti  faringei  acuti,  di- 
sposti in  una  sola  serie.  L'apertura 
branchiale  è  stretta,  non  sorpassando 
la  pinna  pettorale:  la  loro  vescica  na- 
tatoria è  semplice  e  situata   in   una 


capsula  ossea  formata  a  spese  dell 
prima  vertebra.  Sembra  el«e  lebrai 
chie  non  bastino  alla  loro  respirszi^ 
ne,  che  si  compie  in  parte  per  sei 
zo  dell'apparato  digerente:  inftt 
quando  l'acqua,  in  cui  si  trovano, 
povera  d'aria  respirabile,  essi  Tfc 
gono  alla  superficie,  incoiano  he 
certa  quantitik  d'aria  e  la  espeik«» 
poi  per  l'orificio  «sale.  I  Cobiti  ri 
vono  in  tutte  le  aeque  dolci,  na^nio 
ti  e  melmose,  o  chiare  e  correnti.  >« 
condo  la  specie,  trattenendosi  s«»ia 
pre  nel  fondo,  nascosti  di  giornc»  nriii 
melma  o  sotto  i  sassi,  donde  esc«'a 
al  tramonto  per  correre  in  cercai  d 
vermi  e  di  altri  animaletti  aoquatiri.  d 
che  fanno  lorcibo.  Le  loro  carni.  m<p 
no  quelle  di  alcune  specie,  son  pò**) 
stimate  spedalmenfe  da  noi.  Si  p« 
seano  a  tarda  sera  o  di  notte  con  I 
guada,  collo  sferone,  colla  spaderoi 
eolla  trubbia  e  simili  reti,  e  spi>$» 
facendo  l'asciutta  o  prosciugameni 
dei  fossi  e  degli  stagni,  dove  vìvi>ti< 
affondati.  Il  genere  comprende  rif 
ca  ottanta  fra  varietà  e  specie  f^ 
nosclute:  tre  sole  lo  rappre^^ntao 
in  Europa,  due  delle  quali  soltanto  ù 
Italia.  I  pescatori  chiamano  e  ritt>D 
gono  i  Cobiti  come  barometri  virenti 
poiché,  a  loro  dire,  predicono  i  c^tb 
biamenti  atmosferici,  e  sotto  un  ct-n 
punto  di  vista  l'idea  non  è  sbagh'aia 
Infatti,  quando  il  tempo  è  buono,  qae 
sti  pesci  restano  sul  fondo  internai 
fino  al  capo  nel  fango:  quandu  ì 
tempo  sta  per  cambiare  e  minacci 
una  burrasca,  salgono  a  galla  e  ven 
gono  a  fior  d'acqua  per  prendt^r 
gli  insetti  che  volano  alla  su  perfidi! 
In  molti  paesi  d'Europa  vengono  :< 
nuti  in  vasi  di  cristallo,  come  i  <^ 
prinl  dorati,  per  trarne  orosoo{M>  t 
tempo  buono  o  cattivo. 
-  Cobite  fluviale  {Cobiiie  taenia,  t 
larvata,  C.  elongata,  C.  caspia,  F« 
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iia  taenia  e  Aeantkopsis  iaenia).  È 
la  specie  più  piccola,  perchè  la  lun- 
ghezitk  del  corpo  uon  sorpassa  10  o  11 
centimetri,  ed  anche  la  piti  elegante, 
per  la  varietà  armonica  e  simmetrica 
della  sua  colorazione  fatta  di  macchie 
nere,  grandi  e  piccole,  disposte  in  li- 
nee regolari  sopra  un  fondo  giallo 
aranciato.  Sotto  ciascun  occhio  ha 
una  spina  biforcuta,  formata  dall'e- 
stremità dell'osso  sottorbitale,  spine 
che,  intieramente  nascoste  nella  fes- 
sura della  pelle  quando  l'animale  è 
in  calma,  si  erigono  quando  è  inquie- 
to e  pungono  sensibilmente  le  mano 
che  lo  stringe.  Il  Cobite  fluviale  abi- 
ta i  fiumi,  i  ruscelli,  le  pozze,  gli  sta- 
gni, i  laghi  di  molte  regioni  della  Pe- 
nisola e  della  Sicilia:  la  sua  carne  non 
è  molto  stimata,  prima  perchè  è  poca 
e  dura,  poi  perchè  ò  piena  di  minutis- 
sime lische,  dò  che  gli  ha  valso  il 
nome  di  Cobite  simncjso.  —  Ingri- 
sdia,  Gusella,  Strassasac,  Pea- 
seta,  Bora^uadat  Foresaas,  Ca- 
iSnetta,  Rivella,  Curinedda,  Fo- 
ragnada.  Grisella^  Ghisella,  Gu- 
sa,  Uselaf  Seria,  Subirla,  JLucer' 
na,  huscerna,  Cafinolaf  Cagna- 
ra, F'orapiera,  rorasasai,  Fo- 
I  raaecchi,  Pessucola,  UaelHna, 
Strasa-saCf  Vslina,  Poraceata, 
l^sa.  Rovella^  Foresàcs,  Fore- 
piere,  Foraprie,  Aquadél^  dial. 
~  Cobite  barbatello  (Cobitis  barbatu- 
la, C.  Pironae,  Nemaehilus  barba- 
tulus,  N,  fluviatUiSf  N.  merga).  Poco 
più  grande  di  quello  del  Cobite  fluvia- 
le, il  suo  corpo,  anche  più  cilindrico  e 
più  pieno,  raggiunge  la  lunghezza  di 
15  cm.:  il  suo  dorso  è  colorato  in  ver- 
de scuro,  volgente  al  giallognolo  sui 
fianchi,  irregolarmente  punteggiato, 
macchiato  e  striato  di  nero  bruno, 
mentre  l'addome  è  grigio  chiaro.  Gli 
ossi  sottorbitali  non  hanno  spina  ap- 
parente: la  sua   bocca  è  circondata 
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di  sei  cirri  o  barbigli,  dei  quali  s! 
serve  per  frugare  nella  melma  e  pren- 
dere gli  insetti  e  i  vermi  di  cui  si 
ciba.  Meno  comune  del  Cobite  flu- 
viale, trovasi  da  noi  soltanto  nelle 
acque  correnti  dei  fiumi  e  dei  ru- 
scelli poco  profondi,  a  fondo  sassosa 
o  sabbioso  dell'Italia    settentriona- 

'  le,  segnatamente  nel  Veronese  e  nei 
Trevisano.  La  sua  carne  è  grassa, 
poco  spinosa  e  costituisce  cibo  assai 
delicato  e  di  gusto  squisito,  special- 
mente, come  dicono,  se  l'animale  vie- 
ne fatto  morire  nel  latte  o  nel  vino.  Di 
questa  specie  converrebbe  forse  fare 
oggetto  di  piscicultura,  come  se  ne 
fa  in  molti  paesi  d'Europa,  d'Asia  e 
d'America:  l'inconveniente  che  può 
opporsi  è  che  questi  pesci  non  sono 
commerciabili  e  non  possono  aver  va- 
lore che  nei  luoghi  stessi  nei  quali 
vengono  pescati,  poiché  la  loro  carne 
è  considerata  come  immangiabile  po- 
che ore  dopo  la  pesca.  Anche  Bar- 
BATKi.Lo.  --  Stréga,  Striga,  Stria, 
Petròcc,  Virai,  dial. 

—  Cobite  fowile  (Cobiti»  foaailis,  Mis- 
gumua  fossilis,  Aeanthopaia  foaai- 
lia).  La  più  grossa  delle  tre  specie 
europee,  poiché  i  suoi  individui  rag- 
giungono la  lunghezza  di  30  e  35  cen- 
timetri. Variamente  colorato  come  gli 
altri  Cobiti,  nella  forma  del  suo  cor- 
po ricorda  l'anguilla  a  causa  della 
pinna  dorsale  pociiissimo  sviluppata 
in  paragone  della  lunghezza.  La  bocca 
ha  circondata  da  dieci  cirri,  quattro 
sul  labbro  superiore  e  sei  sull'inferio- 
re. Il  Cobite  fossile  non  si  riscontra 
nelle  acque  dolci  del  nostro  paese:  es- 
so è  diffuso  soltanto  nei  fiumi  e  nei 
laghi  dell'Europa  settentrionale  ed 
orientale.  In  Germania  Io  cliianiano 
Pesce  METHOROLooifo  {Die  tneteoro- 
logischen  Fische),  perchè,  sensibi- 
lissimo agli  effetti  dell'elettricità, 
quando   minaccia    un  temporale,    12 
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«  24  ore  prima  si  agita  inquieto  e 
dal  fondu  melmoso  rìsale  a  galla,  nuo- 
tando smaniosamente  e  abboccan- 
do l'aria,  come  se  le  sue  branchie 
non  bastassero  a  farlo  respirare:  in 
Austria  lo  chiamano  Mordi  fango  {Der 
Sehlammbei99er),  perchè,  oltre  che 
del  resto,  si  ciba  anche  di  melma.  Le 
sue  carni  sono  Tiseose  e  di  sapore 
ripugnante  e  perciò  non  ricercate 
come  cibo.  È  noto  anche  sotto  i  nomi 

di    GOBITB   DI   STAQXO   C   di  MlSGL'RKO. 

Cobitldi,  s.  m.  pi.  dal  gr.  CoÒites  e 
Eido9  «=  forma,  figura.  Famiglia  di 
pesci  dell'ordine  dei  Fisostomi,  da 
alcuni  moderni  distinta  in  tre  generi: 
Cobite,  Nemachilo  e  Misgurno.  Dico- 
no anche  Cobitini. 

Cobltinl,  e.  m.  pi.  Lo  stesso  che  Co- 

BITIDI. 

Cobitls,  s.  m.  affine  al  gr.  Cobites. 
Genere  di  x>e8c!  della  famiglia  dei  Co- 
bitldi o  dei  Clprinidi,  ordine  dei  Fi- 
sostomi. T.  Cobite. 

—  Cobiti»  taenia,  l^MrvcUaf  elongaia, 
caspia.  T.  Cobite  pluvia lk. 

—  Cobiti»  barbatula,  Fironae.  v.  Co- 
biti: barbatbllo. 

—  Cobiti»  fo»»ili».  V.  Cobite  forsile. 

Còbius,  s.  m.  Nome  latino  del  Ghioz- 
zo. Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
Ghiozzi,  sottordine  dei  Gobiiformi, 
ordine  degli  Acantotterigi.  Deve  dir- 
si Gobius.  V. 

—  Cobius  fluviatili»,  v.  Ghiozzo. 

—  Cobiu»  capito.  V.  Ghiozzo  testone. 

—  Cobiu»  niger.  v.  Ghiozzo  nkro. 
*Còbla,  s.  f.  Dial.  nizz.  v.  Coppia. 
*Cocàl,  s.  ni.  {Larua  ridibundua).  Dial. 

ven.  V.  Gabhiano  comune  e  Coralli- 
na cenerina.  V. 

—  pRov.  Se  in  porto  xe  'l  cocal^  In 
mar  xe  fortunale  cioè  Gabbiano  in 
porto  di  burrasca  è  set/no,  perchè 
all'avvicinarsi  della  burrasca  i  pescio- 
lini, di  cui  si  ciba  il  Gabbiano,  van- 


no al  fondo  ed  esso  è  obbligato  t 
cercar  nutrimento  nel  porto. 
*Cocalòta.    8.    f.    {Lorna  minuius). 
Dial.  ven.  v.  Gabbiattello. 

—  Coealeta  bianca  {Larua  eanu^. 
V.  Gavina. 

*Cocàlo.  s.  m.  dal  ven.  Coeal  {La- 
rua ridibundua).  Voc.  region.  v.  Gab- 
biano comune. 

—  Co*salo  cenerino  piccolo  {Larua  tri- 
dactylua  o  Riaan  tridactyla).  v.  Gab- 
bia Nl»  tridattilo  e  Mkzzamoscca. 

Còcca,  8.  f.  Quel  giro  o  arToIgimen- 
to  che  una  corda  fa  sopra  sé  stessa 
formando  un  piccolo  occhio,  quando 
per  troppo  forzata  torsione  i  trefoli, 
i  legnoli  o  i  cordoni  si  storcono.  An 
che  Gamba,  Gambetto,  Gahbatura, 
Vrrina,  Volta.  —  Tortizxo,  Ciica- 
rolUf  dial. 

—  Ciascuno  degli  angoli  d'una  super- 
ficie quadra  o  rettangolare  di  tela. 
—  Pinzo,  Pizzo,  dial. 

—  Cima,  estremità  appuntata  di  molte 
cose. 

—  Nome  commerciale  delle  perle  arti- 
ficiali fatte  colla  coccia  delle  perle 
vere.  v.  Madreperla.  —  Peri»  ma- 
ta, dial. 

*Còcca,  s.  f.  {Meniapermum  coceu- 
lua).  Voc.  region.  lig.  v.  Coccola  m 
levante. 

'Còccaro,  s.  m.  Voc.  region.  v.  Bbl- 

VEOBRR. 

*Còcceca,  s.  f.  {Trigla  hirundo).  Dial. 
pugl.  V.  Capone  gallinella. 

—  Cotìceca    reale    {Trigla    eueulua). 

V.    CaPONR   O   GaLLI.SRLLA  IMPRBtALK. 

*Coccótta,  s.  f.  dim.  di  Cuccia.  Voe. 

region   d'uso  per  Cuccktt*.  V. 
*Còcch,  s.  m.  {Menispermum  coceu- 

lua).  Dial.  lomb.  ▼.  Coccola  o  Gali,  i 

ni  Levante. 

—  iCocu»  nueifera).  v.  Cocco  obllx 
Indie. 

'Cocchètta,  8.  f.  Dial.  sard.  ▼.  Boz- 
zolo. 
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•Ci^cchótto,  8.  m.  (Bombix  mori). 
Dialetto  llg.  ▼.  Baco  da  abta  e  Filu- 

fiKhLO. 

—  Per  Bozzolo.  V. 

'Còcchia,  8.  f.  Dial.  nap.  v.  Coppia. 

Còcchia,  8.  f.  dal  ven.  Coehia.  No- 
me della  rete  trascinata  da  due  bar- 
che o  paranze  per  mezzo  di  due  funi 
dette  re9te  o  dallo  spunterò  del  bra- 
tzozzo.  y.  Kkiza. 

—  Pescare  a  eoeehia.  Pescare  con  due 
harebe,  bilancelle  o  paranze,  trasci- 
nando  dietro  la  rezza.  Pescare  a 
coppia. 

—  Pesca  a  eoeehia.  Pesca  con  due  bar- 
che ed  anche  con  uaa,  ma  sempre 
con  la  rete  denominata  Cocchia. 

Cocchiere,  s.  m.  Nome  della  costel- 
lazione boreale  situata  al  di  sopra  di 
Orione,  tra  il  Toro  e  i  Gemelli.  La 
«aa  stella  più  brillante,  cioè  la  sua 
chiara  od  alfa,  chiamasi  la  Capra,  no- 
ta ai  pescatori  e  marinari  col  nome 
di  Stella  di  Sant'Andrea.  La  costel- 
lazione è  detta  anche  ArniOA  e  toI- 
^arznente  Carrettieri^. 

*Cocch ietta,  s.  f.  dim.  di  Cuceia. 
Voc.  region.  v.  Cuccktta. 

'Cocchislla,  s.  f.  Voc.  antiq.  v.  Con- 
chiglia. 

Cocchina,  s.  f.  dim.  di  Cóoea  per 
cima.  Piccola  vela  di  cima,  ordina- 
riamente triangolare  e  di  fortuna.  An- 
che MbZZAVRLA,  GaDOIOLA  VOI.ANTB, 
Al.A   DI   COLOMBO,   UCCELLINA. 

—  Piccola  antenna  che  si  pone  attra- 
Terso  l'albero  per  alzare  la  detta  ve- 
la. Anche  Struzza. 

'Cocchitta,  8.  f.  Dial.  sard.  r.  Boz- 
zolo. 

Cocchiumare,  v.  tr.  da  Cocchiume, 
Fare  In  una  delle  doghe,  nella  parte 
anteriore  e  più  rigonfia  della  botte 
e  di  altri  simili  recipienti,  un  foro 
drcoiftre  da  tapparsi  poi  col  relativo 
zaffo.— Tappare  la  botte  ed  ogni  altro 
vaso  simile.  Part.  poMS.  Coccbiuma- 
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To.  —  Meier  el  cocon  a  la  bota, 
Métt  su  el  bottdón,  Stopà  el  bon- 
don,  Cacunar,  dial. 

Cocchiumatóio,  s.  m.  da  Cocchiu- 
me. Strumento  da  bottai  per  fare  il 
Cocchiume  alle  betti.  —  Coconera, 
Bottdonera,  Trivella  da  cocconi, 
dial. 

Cocchiume,  s.  m.  Il  foro  circolare 
trapanato  in  una  delle  doghe  della 
botta  o  di  altri  vasi  simili.  —  II  tappo 
di  legno  o  di  sughero ,  che  serve  a 
chiudere  la  detta  apertura.  —  Co- 
con, Coccon,  Boudon,  Coccone, 
Maffulu,  Tappu  de  su  maffulu, 
Ma  faro,  MafarielU»,  dial. 

'Còccia,  a.  f.  Dial.  rom.  v.  Cortec- 
cia e  Conchiglia. 

—  Dial.  nap.  v»  Cranio,  Conca,  Con- 
chiglia. 

Còccia,  s.  f.  dal  ven.  Cochia.  Re- 
te da  strascico  con  sacco  conico  ed 
ali,  portata  da  due  barche  o  anche 
da  una.  v.  Rkz/.a  da   dilancellr   o 

DA    PARANZK. 

—  Pesca  a  coccia  o  della  coccia.  La 
pesca  fatta  con  rete  trascinata  da  due 
barche.  Qualche  volta  invece  di  due 
paranze  si  servono  di  un  solo  bragoz- 
zo. Nel  compartimento  di  Rimini  la 
rete  vien  chiamata  Tartana.  La  pe- 
sca a  coccia  romagnola  corrisponde 
alla  pesca  a  cochia  dei  Veneti,  alla 
pesca  delle  bilancelle  dei  Toscani  e 
alla  pesca  delle  paranze  dell'Italia 
meridionale. 

—  Pescare  a  coccia.  Pescare  con  bar- 
che accoppiate  traseinantisi  dietro  la 
rete  che  in  Romagna  chiamano  Tar- 
tana. 

Coccinèlle,  s.  m.  Cavigliotto  di  le- 
gno tornito,  con  un  incavo  a  metà  del- , 
la  sua  lunghezza,  per  ricevervi  uno 
stroppo,  di  largo  uso  nell'attrezza- 
tura delle  vele,  servendo  di  allaccia- 
mento a  molte  manovre  dormienti. 
Così,  per   esempio,  si  pone  alle  bu- 
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gne  dei  velacci  per  abbottonanri  e 
abottonamecon  sollecitudine  le  scotte 
e  le  coiitro8<^tte.  Anche  Boncimbt.lo. 
—  CastagnolOf  Crozxoleto,  Boi- 
xonelo,  Bnsinelo,  Cuccinello, 
dial. 

—  Coeeinello  del  gerto  per  terMoruoli» 
Coccio,  8.  m.  Il  guscio  d'un  testaceo, 

che  dicesi  anche  Carapace,  Scudo, 
Scaglia  e  simili.  —  La  conchiglia  uni- 
valve di  alcuni  molluschi. 

—  Coeeio  d'un .  granchio,   v.  Dicrma- 

aCHBLRTRO. 

—  Coccio  d*una  tartaruga»  v.  Scuoo. 

—  Coccio  di  una  chiocciola,  v.  Nicchio. 
'Coccio,  8.  m.  (Trigla  lyra).  Dialetto 

rem.  v.  Capone  organo. 

—  (Uranoacopue  ecaber),  Voc.  region. 
sic.  V.  Uranoscopo  e  Prscr  prktr. 

'Cocciola,  s.  f.  dim.  di  Coccia,  Dial. 
nap.  V.  Conchiglia,  Nicchio,  Arsbl- 
LA,  Mitilo. 

—  {Helixaapersaepomatia).  v.  Chioc- 
ciola. 

»  Cocciola  de  Poailleco,  cocciola  de 
fango  {Cardium  edule),  v.  Cardio 
manorrrccio  e  Gallrtto  di  mar^. 

—  Cocciola  de  ciglio,  riale,  riccia  (Car-* 
dium  rueticum).  v.  Cardio  i^ba  no  ia- 
to o  nuKTico  e  Arsblla  bianca. 

—  Cocciola  de  rina  (Cardium  tubercu' 
laium),  v.  Ariella  e  Cardio  oi  rena. 

»  Cocciola  famma  {Maeira  helvacea), 
V.  Fava. 

—  Cocciola  faaulara  o  faaolara  {Cy- 
therea  o  Venua  Chiotte),  v.  Citurka  o 
Vknkrr  Chionk. 

—  Cocciola  cuppa  {Venua  verrucoaa), 
V.  Vk.nrrb  vkrrl'cosa  e  Tartufo   di 

MARK. 

—  Cocciola  femmena  {Tapea  decuaaa^ 
tua  e  laetua),  v.  Arskllv  nera. 

—  Cocciola  patella  {Patella  coerulea 
e  Lucina  laGtca).y.  Patella  e  MAniA. 

— Cocciola  pcllerini  (Pecten  Jacobeua). 
V.  Cai'I'a  santa  o  Nicchio  dei  pklle- 

OKP  I. 


—  Cortura  delle  cocciole,  v.  Mitilicol- 
tura. 

*CocclolAro,  8.  m.  da  Cocciola,  Dial. 
nap.  Pescatore,  raccoglitore,  vendi- 
tore di  cocciole  o  conchiglie,  v.  Pe- 

SCATORB   0   VBNDITORK   ùl  MOLLOSCtll. 

*Cooclolòlla,  8.  f.  dlm.  di  Coeeioieu 
DiaL  nap.  v.  Concriqlibtta,  Niccuirt- 
To,  Chiocciolbtta. 

—  {Cardila  aulcata).  v.  Cardita  e  Tel- 
lina a  CL'ORB. 

'Cocciole,  s.  m.  Voc.  region.  sic 
V.  Conchiglia,  Nicchio,  Arskli.a. 

—  Coecioli  femn^inelli  {Tapee  laeiua, 
floridua).  v.  Ar<irlla  nrra. 

—  Coecioli  maacolieri  {Solen  eiliqua), 
V.  Cannolicchio. 

—Coecioli  riaai  {Cardium  edule).T.QA  l- 

lrtto  di  marr. 
*Cocclolòne,  s.  m.  accr.  di  Cocciola. 

Dial.  nap.  v.  Concriglionr. 

—  {Venua  verrucoaa),  v.  Tartufo   di 

MARR. 

*CòCclu,  8.  m.  Dial.  sic.  v.  Bacca,  Coc^ 
COLA,  Grano. 

—  Cocciu  piaci  o  semplicemente  Coeeiu. 
{Uranoaeopua  acaber).  v.  Uranoso- 
po  e  Prscb  I'Rrtb. 

*CÒcolula,  8.  f.,  al  pi.  Cocduli.  Dial. 
sic.  V.  Conchiglia. 

—  Cocduli  m<uculÌHÌ  {Solen  ailigua). 
V.  Cannolicchio. 

—  Cocduli  fimminini  {Tapea  deeua- 
aatua  e  laetua).  v.  Absblla  nkra. 

—  Cocduli  rizzi  {Cardium  edule). 
V.  Cardio  mangereccio  e  Galletto 
di  marb. 

—  Cultivazioni  di  li  cocduli,  v.  Miti- 
licoltura. 

'Cocciuta,  8.  f.  Dial.  sard.  v.  Arkfl- 

LA,  Conchiglia,  Tellina. 
>-  {Helix     aaperaa,    pomutia,   ecc.). 

V.  Chiocciola. 

—  Cocdula  niedda  manna  {Mptitu9 
edulia).  V.  Mitilo,  Muscolo,  Daitkìio 
nf.ro. 
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—  Cocciuta  bianca  naraus  «a  rigada. 
▼.  Conchiglia  striata. 

—  Coeeiuia  imbriaga  {Mactra  HultO' 
rifm).  T.  Cama  e  Mattba. 

—  Cultura  de  is  eoeeiulas.  v.  Mitim- 

COr.TUBA. 

'CoccIullUu,  8.  m.  Dial.  sard.  Pesca- 
tore e  Tenditore  di  arselle»  conchl- 
gUe,  telline,  ecc. 

*Cocclulòdda,  s.  f.  Dialetto  sard. 

▼.    CONCHIOLIKTTA,  ChIOCCIOLBTTA. 

Còcco,  8.  m.  affine  al  gr.  Coeeos  = 
grano,  frutto  nuelfornie,  guscio.  {Co- 
eo«).  Genere  di  alberi  monocotiledo- 
ni della  famiglia  delle  Fenicacee  o 
Palme,  col  tronco  legnoso,  semplice, 
cioè  non  ramificato,  alto  da  90  a  30  m.' 
e  d*un  diametro  di  60  centimetri,  ter- 
minato da  un  ciuffo  di  grandissime 
foglie  pennato-sezionate,  che  cresco- 
no nelle  regioni  tropicali  del  globo. 
Se  ne  conoscono  una  quindicina  di 
specie. 

—  Coeeo  delle  Indie  {Coeoe  nueifera), 
È  la  specie  più  importante  del  ge- 
Tiere,  comune  sul  Uttorale  delle  re- 
gioni calde  dell'Asia,  nei  paesi  a  mez- 
zodì dello  stesso  continente  asiatico, 
nei  paesi  tropicali  deirAfrioa  e  del- 
l'Amitrica  e  nelle  isole  dell'Oceano 
indiano  e  del  Pacifico.  Il  suo  tronca 
fornisce  legno  da  costruzioni:  con  le 
Kue  foglie  si  fabbricano  panieri,  stole, 
reti,  coperture  di  capanne  e  di  bar- 
che: col  pericarpio  fibroso  del  suo  frut- 
to, la  nota  noce  di  cocco,  si  fanno  cor- 
dami da  pesca,  conosciuti  nel  conimer- 
do  orientale  sotto  il  nome  di  Funi  di 
coirò,  e  nel  nostro  di  Cavo  di  eoeeo, 
i^nza  dire  ebe  quest'albero  provvi- 
denziale fornisce  agli  indigeni  tutto 
nò  che  è  necessario  al  sostentamen- 
to della  vita,  latte,  burro,  zucchero 
olio,  aceto,  vino,  liquore  e  cibi  da 
mangiarsi  crudi  e  cotti.—  CocOf  Coc- 
cu,  Cocb,  Coccbf  e<l  anche  Cac- 
cintnfm  in  Sardegna. 


—  Cocco  del  Brasile  {Coeoe  butyra- 
eea).  Specie  dell'America  meridiona- 
le, comunissima  soprattutto  nel  Bra- 
sile. Si  adopera  per  gli  stessi  usi  del 
Cocco  indiano. 

—  Coeeo  marino  o  Cocco  delle  Maldi- 
ve {Lodoieea  Seehellarum  o  Malda- 
¥iea).  Specie  di  un  genere  affine  al 
Cocco  e  della  medesima  famiglia  delle 
Palme,  e  che  serve  agli  stessi  usi.  Co- 
me lo  dice  il  suo  nome,  cresce  nelle 
Maldive,  la  lunga  catena  d'ìsolette 
coralligene,  circolari,  dell'Oceano  in- 
diano, a  750  chilometri  a  ponente  del 
Ceylan.  Il  nome  indigeno  di  questo 
Cocco  ò  Tavaloarè, 

—  Coeeo  di  Levante  o  Coeeo  orientale 
{Memiepermum  eoceulus),  v.  Cocco- 
la e  Coccolo  di  Lkvantf. 

*Còcco,  s.  m.  {Trigla  lyra).  In  quel 
di  Gaeta  per  Gaimone  organo.  V. 

Coccodrnio,  s.  m.  dal  gr.  Croee  » 
riva  e  Deiloa  ^  timoroso,  che  teme, 
che  ha  paura.  Famiglia  di  rettili  del- 
l'ordine degli  Emidosauri,  Idrosauri 
o  Loricati,  divisa  in  tre  gruppi  natu- 
rali, dei  quali  la  classificazione  si  fon- 
da sui  caratteri  della  dentatura,  e  dif- 
fusa nei  suoi  generi  e  specie  in  tutte 
le  parti  del  globo,  meno  che  in  Euro- 
pa. I  Coccodrilli  hanno  corpo  molto 
allungato  e  assai  pìh  largo  che  alto, 
con  testa  piatta  e  bassa,  caratteriz- 
zata da  occhi  piccoli  e  posti  molto  in- 
dietro, provveduti  di  palpebre  e  di 
membrana  nittltante,  e  da  muso  lun- 
ghissimo dalla  grandissima  bocca  for- 
nita di  denti  conici,  aguzzi,  di  forma 
affine  fra  loro,  diversi  nella  lunghez- 
za, e  provvista  di  lingua  verrucosa, 
saldata  per  tutta  la  sua  estensione 
al  fondo  della  cavità  boccale,  ciò  che 
fece  dire  agli  antichi  naturalisti,  se- 
condo la  testimonianza  di  Erodoto, 
essere  il  Coccodrillo  l'unico  animale 
che  non  avesse  lingua:  hanno  quat- 
tro gambe  corte  e  robuste,  munite  di 


COCCODRILLO  —  518  —  COCCOLA 

—  Guardiano  del  eoecodrUlo  (Curso- 
riu3  aegyptius).  Specie  di  uccello  del» 
la  famiglia  dei  Caradrìdi,  dell'ordine 
del  Caradriomitl.  Comune  In  tntto  il 
territorio  del  Nilo,  abita  gli  stesai 
banchi  di  sabbia  dove  il  cooeodrìilu 
si  trattiene  dal  mezzogiorno  al  tra- 
monto, per  dormire  e  ridcaldarsi:  du- 
rante tal  tempo  questo  piccolo  uccel- 
lo passeggia  e  saltella  su  e  giti  sul 
dorso  corazzato  del  mostro  e  ne  rac- 
coglie gli  insetti  e  i  parassiti,  e  si  ar- 
rischia perfino  a  entrargli  nelle  fauci 
spalancata  per  togliere  di  framezso  ai 
denti  i  minuzzoli  di  cibo  rimasti,  e  dal- 
le gengive  e  dalle  mascelle  le  picei»- 
le  sanguisughe  che  tormentano  il  ret- 
tile. Il  grido  che  manda,  appena  ar- 
verte  la  presenta  di  un  nemico  odi 
un  oggetto  insolito,  sveglia  il  cocco- 
drillo e  lo  induca  a  ritirarsi  frettolo- 
samente nelle  sicure  onde  del  fiume. 
Anche  Pivikrk  dki.  cocco  drillo  e  Teo- 
chilo. 

Còccola,  s.  f.  Frutto  d'alcuni  alberi 
e  d'alcune  pianta  o  erbe  selvatiche 
{Ciprèsso,  Ginepro f  Alloro,  Pungi- 
topo, Leniisco),  di  forma  quasi  sfe- 
rica o  conica,  più  o  meno  grosso  o 
duro,  usato  nelle  arti. per  trame  li« 
qu!di  e  tinture.  Latinamente  anche 
Bacca.  —  Baga,  Baleta,  Baca,  Ba- 
latina,  Cocctti,  dial. 

—  Coccola  di  Letfante.  Il  frutto  del  Coc> 
colo  {Mcnispermum  eoceulus  o  Ana^ 
tnirta  coesulus),  che  ci  viene  da.lle 
Indie  orientali  e  dalle  Moluoebe.  £ 
grosso  come  un  pisello,  di  colore 
rosso  scuro,  di  sapore  amaro,  ve- 
lenosissimo per  gli  uomini  •  per 
gli  animali:  nelle  arti  è  usato  i>er 
tingere  in  nero,  nella  medicina  per 
distruggere  gli  animali  parassiti  del- 
l'uomo. Di  quest'ultima  proprietà  del 
frutto  nefasto  si  ralgono  i  pescatori 
Bensa  coscienza  per  distruggere  i  p«> 
sol.  Schiacciata  e  ridotta  in  polrere 


piedi  assai  sviluppati,  del  quali  gii 
anteriori  hanno  cinque  dita  Ubere  e 
i  ]>osterÌorÌ  quattro  intieramente  riu- 
nite da  membrana  pslmare,  quasi 
tutte  armate  di  unghie  adunche  e 
forti.  Squame  e  scudi  piiJ  o  meno 
quadrangolari,  duri  e  robusti,  ricuo- 
pnmo  la  parte  superiore  e  inferiore 
del  tronco  e  della  coda:  gli  scudi  del 
dorso  specialmente  si  ossificano  o  for- 
mano come  luia  corazza.  Nelle  epo- 
che geologiche  alcune  specie  di  que- 
sti Loricati  vissero  nei  mari:  oggi  po- 
polano i  fiumi,  i  ruscelli  e  1  torrenti 
a  lungo  corso,  i  laghi  interni  dolci  o 
saliiiiistrl,  le  paludi  profonde  e,  in 
eerti  casi,  le  acque  vicine  alle  spiag- 
ge dtf\  mare,  sempra  nella  zona  dei 
tro;.U'i.  Approdano  a  terra  soltanto 
ppr  thirmire  e  per  riscaldarsi  ai  co- 
centi raggi  dei  sole,  per  deporre  le 
uovu  f*  per  passare  di  fiume  in  fiu- 
me o  di  palude  in  palude.  Si  nutrono 
di  vertebrati  d'ogni  sorta,  dall'uomo 
ai  ]>Qsol,  e  di  molti  invertebrati,  co- 
me «,rost-c»>i  e  molluschi:  fortunata- 
mente per  l'uomo  e  per  gli  animali, 
i  Coccodrilli  sono  codardi  e  paurosi 
quando  stanno  a  t?rra,  come  ben 
l'indica  il  loro  nome,  ma  son  terri- 
bili nell'acqua,  specialmente  sulle 
sponde,  dove  stanno  in  agguato  per 
addentare  gli  animali  grossi  e  pic- 
coli, che  vanno  a  bere,  e  trarli  sotto 
p^'r  affocarli.  Le  specie  tuttora  nu- 
merose di  questi  Idrosauri  vengono 
ripartite  in  tre  gruppi:  quello  dei  Coc- 
codrilli propriamente  detti,  quello  dei 
Ouviali  e  (itieilo  degli  Alligatori  o 
Caimani.  La  specie  più  nota  del  pri- 
mo gruppo  è  il  Coccodrillo  del  Nilo 
{Crocodilua  vulgaria),  del  secondo  il 
Coccodrillo  del  Gange  (Oavialia  e 
Crorodilus  gangeticut),  del  terzo  il 
Caimano  nero  {Caiman  e  AlligcUor 
niger).  Anche  scrivono  e  dicono  C#- 
cooKiLLo  e  Crocodillo. 
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STA    vnxEFioA,     Pasta    avvki.kn\ta  , 

Cocco  ORIENTALA,  COCCOLO  DI  LkvaN- 

TB,  ecc. 

—  Coccola  di  colombo.  Chiamano  i  pe- 
Mcatori  la  pasta  venefica  formata  col- 
la radice  del  Coccolo  palmato  {Coc- 
culus  palmatus). 

Còccolo,  8.  m.  Genere  d'arboscelli 
rampicanti  della  famiglia  delle  Me- 
nispermacee,  ebe  comprende  una  set- 
tantina di  specie,  la  magg^ior  parte 
delle  quali  hanno  proprietà  medicina- 
li ed  anche  proprietà  mortifere,  pel 
veleno  che  contengono  sia  nelle  fo- 
glie, sia  nel  frutto,  oppure  nelle  ra- 
dici. 

—  Coccolo  di  Levante  {Meniapcrtiium 
coceulua,  Cooculus  indicus,  Cocou- 
lua  acuminatiuff  Anamirta  coccìì' 
lus).  La  specie  più  nota  per  Tuso  co- 
munissimo del  BUG  frutto,  la  nefasta 
Coccola  dì  Levante.  È  un  arboscello 
ohe  cresce  sulle  costo  del  Malabar, 
sui  monti  delle  Indie  orientali  e  nelle 
Molucche:  nei  paesi  dove  vegeta  si  fa 
larga  raccolta  dei  suoi  frutti,  che  si 
spediscono  in  ogni  parte  del  mondo 
per  usi  commerciali,  dove  disgraziata- 
mente vengono  adoperati  per  la  pe- 
sca clandestina,  sia  polverizzati  o  im- 
pastati con  altre  materie  più  o  meno 
eccitanti.  Vuoisi  con  ogni  me/zo  con- 
dannare quest'uso  dì,  prender  pesci 
col  frutto  del  Coccolo,  aia  perchè 
troppo  d'struttivo,  sia  i)erchè  non 
esento  da  pericolo  di  nuocere  al- 
la salute  di  coloro  che  si  cibano  di 
tali  pesci  così  presi.  Anche  Coccolo 

ORI  ESTÀ  LF.    —    CoCCÌl^    CoCCO  (li  LC' 

vnnte,  Cocco  orientale^  dial. 

—  Coccolo  palmato  {Menispermutn 
palmatum,  Coceulua  palmatua).  Al- 
tra specie  nota  pur  essa  in  commer- 
cio per  le  proprietà  della  sua  radice, 
usata  anche  dai  pescatori  per  pren- 
dere pesci.  Cresce  nelle  Indie  orien- 
tali,  principalmente  a  Ceylon,  nelle 


la  Coccola,  mischiata  con  altre  so- 
stane», come  midolla  dì  pane»  semi 
di  eomino,  fiele  dì  bue,  riso,  pepero- 
ni, pepe  lungo,  aceto,  acquavite,  ecc., 
essi  n<)  fanno  una  pasta,  che  divisa 
in  pillole  o  pallottoline  gettano  nel- 
l'acqua pescosa  per  attirare  ì  pesci 
che,  ignari  del  pericolo  e  voracissi- 
mi sempre,  la  ingoiano,  trovandola 
un  boccone  ghiotto,  che  ad  essi  darà 
in  segruito  la  morte.  Questa  pasta 
infatti  11  ubriaca  in  modo  che  ven- 
gono a  nuotare  alla  superficie  del- 
l'acqua per  cercar  di  riaversi,  e 
quindi  vi  restano  a  galla  morti,  pre- 
da agognata  dei  briganti  della  pesca, 
i  quali,  non  solo  con  questo  metodo 
riprovato  impoveriscono  le  acque  pe- 
fflcose,  ma  attentano  alla  vita  degli  ani- 
mali domestici,  che  in  estatf",  a  causa 
della  siccità,  si  conducono  più  volte  al 
giorno  a  dissetarsi  in  quelle  acque  na- 
scostamente inquinate,  senza  dire  che 
la  carne  del  pesca  morto  per  la  Coc- 
cola di  Lavante  può  causc^re  acci- 
denti gravi  alle  persone  che  ne  man- 
giano. Ciò  naturalmente  importa  po- 
co agli  avvelenatori,  i  quali,  non 
ostante  gli  artìcoli  del  Regolamento 
che  minacciano  pene  e  confische,  tro- 
vano sempre  modo  di  commettere  in 
segreto  il  loro  delitto.  A  me  pare  che 
per  impedire,  o  almeno  per  diminui- 
re l'uso  della  Coccola  di  Levante,  si 
dovrebbe  vietarne  la  vendita  a*^\ì  er- 
borìatt  o  semplicisti,  come  è  vietata 
ai  farmacisti  la  vendita  delle  medi- 
cine velenose  senza  la  ricetta  ni  un 
medico.  Questo  frutto  nefasto  è  noto 
nelle  varie  regioni  d'Italia  sotto  i  no- 
mi di  Coccola  obientali:,  Galla    di 

LeVA!«TR,     COCOLA,     COCITLA  ,     CoCCA, 

CoccH,  Fungo  di  Lrvantb,  Matarrl- 
i.\,  Pallktta,  Skme  di  COCCOLO,  Pa- 
sta III  COCCOLO,  Balotina  dk  Lbvan- 
TR,  Galluzza,  Galla,  Pasta  gallet- 
ta, Olla  b  Galletta,  Galletta,  Pa- 
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selre  della  costa  di  Mozambico,  nelle 
isole  di  Maurilio  e  di  Borbone.  An- 
che Coccolo  di  colombo. 

—  Patta  di  eoeeolo,  Sems  di  eoeeolo. 
Coccolo  di  Levante,  Lo  sterno  che 
Coccola  di  Lkvantk.  V. 

"Coccolóne,  s.  m.  {Oallinago  major). 
Voo.  region.  per  Cboccolonb  o  Bec- 
caccino MAGGIORB.  V. 

*Coccòn,  8.  m.  Dialetto  iig.  ▼.  Coc- 
chiume:. 

*Coccóne,  s.  m.   Voc.   reglon.   per 

COCCIIIUMB.    V. 

'Còccu,  8.  m.  {Coeoa  nucifera),  Dial. 
sic.  e  sard.  v.  Cocco  dbllb  Indir. 

—  (Lodoicea  Seehellarum),  r.  Cocco 
marino  n  Cocco  dbllb  Maldive. 

Cócere,  v.   tr.   Meglio  e  più   usato 

CUOCBRR.    V. 

*Cocòta,  8.  f.  Dial.  nixe,  v.  Cuccrtta. 

*Còch,  8.  m.  (Coooe  nucifera),  Dial. 
romagn.  v.  Cocco  drllk  Indir. 

•CochSt,  8.  m.  Dial.  piem.  v.  Boz- 
zolo. 

*Cochèta,  s.  f.  Dial.  lomb.  v.  Boz- 
zolo. 

Còchia,  s.  f.  Dial.  ven.  Rete  da  stra- 
scico, che  ha  l'entratura  assai  larga 
e  finisce  in  una  specie  di  sacco.  È 
una  grande  rete  tubulare  a  fondo 
cieco.  La  sua  parte  estrema  ò  quasi 
cilindrica  e  viene  tenuta  distesa  da 
cerchi  di  legno,  formando  così  un 
sacco,  lungo  da  r»  a  6  metri,  ivi  det- 
to Cogolo.  Dalla  parte  opposta,  cioè 
alla  sua  bocca,  questa  rete  forma  co- 
me un  ampio  imbuto  a  cu!  fanno  se- 
guito due  grandi  ali,  una  per  parte, 
inferiormente  armate  con  lamine  di 
piombo,  di  sopra  con  pezzi  di  sughe- 
ro. La  lunghezza  complessiva  della 
rete  è  di  30  metri.  Si  trascina  per 
mare  assicurandola  alla  poppa  di  due 
barche,  che  la  portano  andando  di 
conserva  e  parallele,  per  mezzo  di 
due  sferzine  o  re^te  raccomandate 
allo  estremitù  delle  due  ali.  v.  Rr/za. 


—  Pesca  a  eochia.  La  pesca  che  sì  fa 
con  due  barche,  le  quali  s'accostano 
per  buttare  insieme  la  cecilia,  fila- 
no ugualmente  la  resta  e  danno  toIu 
alla  cima,  ciascuna  alla  propria  pop- 
pa, e  fatto  pigliar  fondo  alla  rete 
fanno  vela,  trascinandola  sul  fondo 
del  mare;  e  dopo  aver  corso  un  trat- 
to pih  o  meno  lungo,  si  riarTicinano 
per  salpare  la  rete  piena  del  pesce 
incontrato  nel  cammino,  v.  Pe^a 
drllb  bilancbllr.  Pesca  obu.b  p\- 

BANZB,    PbSCA   a   COPPIA. 

*CochIa,  s.  f.  Dial.  nizz.   t.  Concbt- 

GLIA. 

*Cochiòta,  8.  f.   Dial.  ren.  v.   Ccc- 

CBTTA. 

*Cochfffl!a,  s.  f.  Voc  anUq.  t.  Con- 
chiglia. 

'Cochilla.  8.  f.  Voc.  antiq.  v.  Con- 
chiglia. 

*Còc!a,  s.  f.  Pronunzia  reneta  della 
grafia  dialettale  Cachi  a.  V. 

—  Pesca  a  coda.  v.  Pesca  a    cì>chia. 
•Cocia,  8.  f.  Dial.  piem.  v.  Stoppa. 
•Còcirl,  ▼.  tr.  Dial.  sic.  t.  Cuoccke. 
*Còciula,  8.  f.  Voc.  region.  sard.  v.  Aa- 

srlla,  Conchiglia,  Mitilo. 

Còclea,  s.  f .  affine  al  lat.  Coehtea  ^-- 
chiocdola.  I  naturalisti  per  Conc bì- 
glia a  spirale  e  uniTalre.  V. 

Cocleària,  s.  t  dal  gr.  CoehlioHon 
=  cucchiaio.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Crucifere,  compren- 
dente una  trentina  di  specie  che 
vegetano  nelle  regioni  temperate  e 
fredde  deiremisfero  settentrionale,  e 
note  tutte  piti  o  meno  sotto  il  nome 
di  Ebba  a  cucchiai,  perchè  le  Loro  fo- 
glie hanno  appunto  la  forma  d'un  cuc- 
chiaio. La  Coclearia  officinale  (Co- 
chlearia  officinalis),  che  cresce  sul- 
le spiagge  marittime  in  tutta  la  zo- 
na artica  e  sulle  coste  oceaniche 
di  gran  parte  dell'Europa,  è  sti- 
mata preziosissima  per  le  genti  di 
mare,  quale  rimedio  antiseorbutico. 
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Come  tale  viene  pare  appressata 
l'altra  specie  notissima,  la  Coclea- 
ria ramolaccio  (CoehUaria  armorct- 
eia),  che  si  coltiva  negli  orti,  ed  è 
chiamata  rolgarmonte   Rafano,  Ra> 

FANO   RUSTICANO,    RAMOLACCIO,     RaMO- 

RAcciA,  Ravanbllo.  ^  CocolarìSL, 
Radia,  Radiaein,  Ravano,  Cren, 
CocliBTia,  Rapeata,  Ravanellu, 
Radici,  RemoJaaa,  Ravanetto, 
dial. 

—  Coclearia  rotunna{Coehlearia  offi- 
einalis),  Loous.  sic.  v.  Coclkaria  of- 
ficina lk.     . 

'Cocllària,  s.  f.  {Coehlearia  offici- 
nalis).  Dial.  nap.  y.  Coclkaria  offi- 
cinale. 

*Còco,  8.  m.  {Coeos_  mieifera).  Dial. 
Ten.  ▼.  Cocco  dkllb  Indik. 

—  {Lodoieea  Seehellarum).y.  Cocco  ma- 
rino o  Cocco  dbllb  Maldive. 

Cocodrfilo,  e.  m.  dal  gr.  Croce  —  ri- 
va e  DHlos  =  pauroso.  (Croeodilus 
vulgaria).  Lo  stesso  che  Coccodril- 
lo. V. 

'Còccia,  8.  t.  (Menispermutn  coceur 
Ium).  Dial.  ven.  v.  Coccola  di  Lkvantk. 

*CocolÀria,  s.  f.  (Coehlearia  offici- 
nalis).  Dial.  ven.  v.  Coclraria  offi- 

CINALK. 

"Cocòn,  8.  m.  Dial.  ven.  v.  Cocchiume. 

—  Meter  el   eoeon  a  la  bota.  v.  Coc- 

rHtU3IARB. 

*Coconèra,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Coc- 
chiumatoio. 

*Cocòzza,  s.  f.  (Cucurbita  pepo), 
Dial.  nap.  v.  Zucca. 

'Cocozzèlla,  8.  f.  {Cucurbita  pepo), 
Dial.'  nap.  v.  Zucchetta. 

->  CocoMMclla  longa  {Cucurbita  lagc' 
noria),  v.  Zucca. 

*Cocozzlèllo,  8.  m.Vocdi  gergo  nap. 
Peseatorello  novizio.Marinaio  novello. 

*Cócula,  s.  f.  (Menispermum  eoccu- 
lut).  Dial.  sic.  V.  Coccola  di  Levante. 

'Cocuzza»  8.  f .  {Cucurbita  pepo  e  la- 
genaria), DiaL  rom.  v.  Zucca. 


CocCizzo,  8.  m.  Scfta  di  rete  in  uso 
sulla  marina  di  Taranto.  È  slmile  al- 
la Cogolarla  e  puosai  calare  soltanto 
dal  primo  di  Settembre  a  tutto  Di- 
cembre, ad  una  lontananza  non  mi- 
nore di  500  metri  dai  porti  di  Napoli 
e  di  Lecce,  sia  dalla  parte  di  Mar 
grande  che  da  quella  -di  Mar  piccolo. 

-~  CocuMMO  delle  guadole.  La  parte  di 
esse  reti,  opposta  al  sacco,  v.  Pblli- 

CINO. 

Cocùzzolo,  9.  m.  Sommità  e  cima  di 
cose  alte  ed  acuminate. 

—  Il  fondo  fatto  a  borsa  di  alcune  reti, 
che  meglio  dicessi  Pbllicixo.  V. 

—  Sorta  di  rete  da  pesca  simile  a  un 
bertovello,  con  un  solo  ritroso,  p?l 
quale,  entrato  il  pesce,  non  può  più 
uscire.  È  usata  in  quel  di  Piacenza, 
e  in  dialetto  vien  chiamata  Cogoll. 

*Còd,  8.  m.  {Gadue  morrhua).  Nome 
inglese  usato  in  commercio  invece  di 
Codtieh  per  Mbrluzzq.  V. 

Còda,  s.  f.  affine  al  lat.  Cauda,  La 
parte  ohe  termina  il  corpo  di  quasi 
tutti  gli  animali,  molto  variamente 
foggiata  e  costituita.—  Co,  Con,  Cu- 
da,  dial. 

—  Coda  dei  pesci.  La  parte  poste- 
riore cartilaginea  del  tronco  dei  pe- 
sci al  di  là  deirapertura  anale,  co- 
stituita dalle  ultime  vertebre  della 
spina,  inslnuantisi  nel  lobo  superiore 
della  pinna  caudale,  quando  esiste, 
oppure  seguite  da  un  filamento  più 
o  meno  lungo,  più  o  meno  prensile. 
Riguardo  al  profilo  esterno  la  Coda, 
se  è  priva  di  pinna,  termina  sempre 
in  punta  o  in  un'appendice  filifor- 
me: se  è  circondata  o  seguita  dalla 
pinna,  considerandosi  come  un  tutto 
solo,  distinto  col  nome  di  regione 
caudale,  ha  il  profilo  di  essa  pinna, 
che  può  essere,  secondo  la  specie  del 
pesce,  arrotondato,  bilobo,  tronco, 
falciato,  semilunare,  forcuto,  eco.  È 
nella  coda  che  il  pesce  ha  tutta  o  al« 
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meno  la  maggiore  moMlitù  e  fona, 
poiché  è  lì  che  i  robusti  muscoli, 
fiancheggiami  tutto  il  corpo,  provoca- 
no con  le  loro  contrazioni  il  movi- 
mento di  progressione  e  l'agitazione 
laterale  offensiva  della  pinna  cauda- 
le o  del  prolungamento  cartilagineo 
più  o  meno  filiforme. 

—  Ooda  omoeerea.  Quella  nella  quale 
la  pinna  caudale  presenta  due  lobi 
perfettamente  eguali  e  simmetrici, 
sebbene  sia  nel  lobo  superiore  che  l'a- 
pice della  colonna  vertebrale  va  a 
perdersi.  È  questa  la  Coda  della 
maggior  parte  dei  pesci  viventi,  spe- 
cialmente dei  Teleostei^ 

—  Coda  eteroeerca.  Quella  nella  quale 
la  pinna  caudale  presenta  i  due  lobi 
disuguali  ed  asimmetrici,  tanto  che  il 
superiore  è  spesso  il  doppio  più  lun- 
go dell'inferiore.  Si  riscontra  questo 
tipo  di  Coda  nei  Sciaci  e  nei  Ganoidi. 

—  Coda  difiocerea.  Quando  la  pinna 
caudale  circonda  la  Coda  in  modo  per- 
fettamente simmetrico,  svolgendosi 
in  un  lobo  unico.  Son  pochissimi  i 
pesci  attuali  che  presentino  questi 
tipo  di  Coda:  essa  può  riscontrarsi  in 
alcuni  Plettognati  {Cofani^  Pesci  pah 
la),  in  alcuni  Gadidi  (MerluxzOf  Boi- 
tiUriee),  nei  Pleuronettldi  {Rombi,  So- 
gliole), nei  Cidostomi  ed  in  pochi 
altri. 

—  Coda  dei  pesci  piatti.  È  plùo  meno 
lungd  e  snella,  con  o  senza  pinna,  in 
molti  munita  di  spine,  di  scudetti  os- 
sei  o  armata  di  un  lungo  aculeo  a 
margini  seghettati.  Le  Razze,  le  Tor- 
pedini, i  Trigoni,  le  Aquile  di  mare, 
le  Cefalottere  son  notevoli  per  que- 
sta  Coda,  arma  terribile  per  alcuni, 
con  la  quale  colpiscono,  feriscono  ed 
allacciano  le  vittime  della  loro  fame 
e  gli  incauti  che  vogliono  impadro- 
nirsene. 

—  Coda  degli  olooefali.  Circondata  dal- 
la pinna   caudale  prosegue  in  un  fi- 


lamento più  o  meno  lungo,  che  esc9 
dal  lobo  superiore.  Se  ne  ha  un  esem- 
pio nella  stranissima  Chimera. 

—  Coda  lunga  (Alopias  vulpesl).  t.  Alo- 

PIA  CODALUKOA  O   VOLPE  DI   MASB. 

—  Coda  nera  {Oblata  ni»lanura),v.  Ob- 

BIATA    COOANRBA. 

—  Coda    rossa  {Seardinius   eryihro" 

phthalmus).  V.  SCABDOI.A  comukf.. 

—  {Mugil  auratus).  Locuz.  region.  er- 
rata  per  OoTARossA   o  Muoginr  oc^ 

RATO. 

—  Non  prender  coda  di  pesce.  Locu- 
zione usitfitissiroa  fra  i  pescatori  con 
la  quale  intendono  dire  di  non  aver 
preso  alcun  pesce. 

—  pRov.  La  coda  è  la  più  eattiva  a 
scorticare,  rispondente  al  ligure  A 
ciù  cattiva  a  spella  a  Ve  a  eoa, 
e  al  napoletano  I^o  cchlà  peo  a 
scortecare  è  la  coda.  —  Meglio 
esser  capo  di  luccio  che  coda  di  sto- 
rione, che  nel  Veneto  dicono  -STe  me- 
gio  esser  testa  tPangnela  che 
eoa  de  sturion,  nel  Napoletano  Me- 
glio capa  di  cicelnlello  che  co- 
da di  oefaro,  e  in  Sicilia  Megghin 
testa  di  sarda  ca  cnda  di  pisci 
apattt.  —  Chi  piglia  VanguUla  per 
la  lìoda  e  la  donna  per  la  parola, 
può  dir  di  non  tener  nulla. 

—  Coda  dei  Toreteosiraei,  Non  è  pre- 
cisamente una  coda  quella  del  gam- 
bero di  mare,  dell'aragusta,  del  gam- 
berello,  del  gambero  di  fiume  e  si- 
mili, a  meno  che  non  s'intenda  i>er 
la  comune  Coda  di  gambero  in  parte 
estrema  posteriore  dei  Toracostraci. 
Comunque  sia,  è  l'ultimo  segmento 
dell'addome,  senza  appendice  e  al- 
largato in  una  lamina  quadrata.  Tecni- 
camente si  chiama  Telson,  voce  ^re- 
ca che  vale  estremità.  Questa  ooda, 
fresca  o  conservata  in  sale;  viene  usa- 
ta dai  pescatori  per  prendere  barbi, 
cavedani,  leudschi,  pesci  persici,  1 
quali  tutti  ne  sono  ghlottissimL 
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—  Cocfa  éH  Cflaeei.  La  roliustiaslma 
«  stremi  til  posteriore  del  loro  corpo, 
allapgantesl  in  modo  da  fofmarfl  una 
pinna  oriiKontale,  cho  fi  il  anotore 
prindpale  di  qtiellA  mflHse  vìventi  che 
ai  chìamatio  balfliiA,  capodoglio,  del- 
finn,  tice. 

—  Cfìdii  degli  Ànfihii.  QueU'appendi- 
^  terniffiale  del  corpo,  che  alninL  di 
&SSÌ  mantengono  solamente  nei  pri- 
mi  stadii  dglla  ^-^ta  o  th^  pi^rdono 
iiHIO  sitAto  adulto,  come  avviene  del- 
le rane^  che  flou  cindate  allo  stato  dì 
ifirinoi  ch«  altri  hanno  persistente, 
lunga,  lateralmenti?  compressa,  come 
tutti  gli  Urodeli,  nlo^  protei,  asolots^ 
salamantlre  arqnaioiej  tritoni    e    d- 

—  Coifa  tUi  BeltilL  I!  prolungamento 
posttìHors  fatto  di  una  varia  serie 
di  vertebre*  Negli  Id  rosa  uri  ^^cocico' 
drilli,  caimani,  kutìhH,  «ce)  la  coda 
è  fortemente  compressa  e  funziona 
dft  nuta'oìa. 

—  Coda  de^ii  Vccsili^  È  costituita  da 
quel  gruppo  di  dodici  pennfli  robu- 
ste, dette  tìiuonbrià  o  direttrici,  che 
nft^conLi  sulla  parte  posteriore  del 
loro  corpo  ©  che  lor  servono  a  dirì- 
gere il  volo* 

—  Coda  di  j>a*jUa  {Phaeton  ttsther^u*}, 
Nome  vulifarrt  che  i  marinari  e  pe- 
scatori danno  al  I'ktomk.  V. 

—  Cùda.  hitiga  {Sier^  a  m  aerui'a^ .  v .  R  a  n  - 
my&  ut  harìì   CfiOAi.MsaA  u  AhTtE'v, 

—  Coda  (an^ea  iAntit  acuta).  Nei  Lnxio 
per  A>\Tbi  codona  o  Gi^umano  va- 
atso.  V. 

—  l'arme  a  eodd.  Gali.  {Ver  d  queue). 
r,  Labva  ni  ho'sija  nuMPStirA  ed  Elo- 

lILO, 

C6d£li  3^  f>  La  parte  estrema  di  ogni 
co^a ,  q  uando  i  n  qualsiasi  ni  aniera  imi- 
ti od  Abbia  somiglianza  con  la  coda 
degli  animali.  —  Qualunque  part^^  di 
un  liTor^  o  di  un  sistema  che  sìa  co- 


m(5  appflndìce  terminale  di  es^,—  La 
parie  posteriore  o  inferiore  in  che  van- 
no a  terminare,  prolungrandofl,  cer- 
ti arnesi,  attrezzi  o  strumenti  usati 
in  arti  e  mestierL  —  Co,  Con,  Cu- 
tlBy  diaL 

-  Coda  del  te  reti.  L^uUIma  parte  di 
KHm,  onlìnariamente  fogfcìaru  a  Sfleco 
0  bor^a,  terminante  in  punta  o  qusisi^ 
dalla  quale,  nlaccinndnln  o  scioglien- 
dola, EÌ  toglie  il  pesee  pescato.  — 
Berhoìao,  Soffri**,  Rovolino,  dial. 

-  Coda  delia  eog^ìfirfat  del  racco ^ 
dello  aferonef  del  tn^rtovelìo,  del  trai' 
turOj  deil^artei/roasfi,  «c^,.  Anche  Co- 
golo e  Ciirjor.i.u. 

-  Coda  del  9aceone  da  pesta.  La  parte 
«Atr^ma  dì  esso,  che  s'immette  nella 
bocca  df>\\a  Holeffa  sottopoitp,  per  L3 
quale  le  anguilto  passano  in  questo 
recipiente,  v.  Uoi.kiìa  e  S\rrri'<[.r. 

-  Coda  del  zorno  da  tnarotta.  La 
parte  ìnf  jrioro  del  ìtomoj,  dove  que- 
sto sì  fn  s§*mpr0  plh  eonìt^o,  relativa- 
mente alla  parte  di  sopra,  v.  ZùR^e- 

-  Reti  a  coda.  Ogni  rete  che^  oltre  la 
parte  superiore^  d'atta  il  Corpo,  n, non 
sempre*  le  parti  laterali,  d«Ue  le  Ali, 
ahhia  un'appffniiic^  conica  costituita 
dal  ii:icco  u  facente  seguiti)  ad  esso. 

-  Coda  dctlit  iotinara.  Uno  dei  bracci 
della  trinnara,  formato  di  una  grande 
rete,  tesa  in  sensin  iiuri^L  tiormaJe  ella 
COHtu,  psir  una  lunghezza  di  oltre  mil- 
le me^ri  e  che  va  ad  unirsi  n  una 
delle  camere  dell'isola-  Questa  rete 
è  fattoi  di  sorracchlo  o  sp.irto,  a  ma- 
glie Inrghbsim»^,  alta  da  trema  a 
quaranta  metr%  a  seconda  della  pro- 
fondità del  mare,  ed  è  mantenuta  al 
fondo  pt^r  meizo  dì  prnsiiift  pi r- tre,  al- 
la superficie  per  mcii^o  di  gr4>ssl  su> 
gherl,  noti  che,  sopra  e  sotto,  danna 
impeciale  g^uarnitnra  di  cavi.  Hprve  a 
tagliare  il  corso  ai  tonni  e  a  guidarli, 
menira  passano  tfa  fa  tprra  e  lesola, 
drittamentB   alle   camera   d^tla   toi^ 
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nara.  Anche  Peualr  e  Rktb  bastar- 
DA.  —  Cudù,  Piccinitt  cttdardUf 
dial. 

-  Code  della  laguna.  Ciascuno  di  quei 
pieooUeanaletti  o  rigagnoli  ehei  a  gui- 
sa di  vene   minori,  portano  l'acqua 

'  per  tutta  la  laguna,  dai  Veneti  in 
lor  dialetto  elilamate  Giirbi. 

-  Coda  détVaoqua  per  lo  ttagno  da 
earpe.  L'acqua  separata  dal  corso  vi- 
einOp  ohe  è  quasi  sempre  un  ruscel- 
lo, e  che  Tiene  a  scaricarsi  nello  sta- 
gno, per  mezxo  di  una  chiarica  co- 
struita in  modo  da  misurarne  l'ef- 
flusso e  mantenerne  l'altezza  conve- 
niente.   Dicono   anche    Coivv    dkllo 

STAGNO. 

-  Coda  di  cavo,  di  eorda.  La  parte 
estrema  della  corda  o  del  cavo,  ter- 
minante a  fo^rgla  di  coda. 

-  Cuda  di  topo.  Maniera  di  intreccia- 
tura con  la  quale  si  terminano  le  ci- 
me dei  cavi,  per  impedire  che  si  di- 
scommettano, per  facilitarne  il  pas- 
saggio attraverso  l'occhio  dei  boz> 
telli,  delle  pastècche,  delle  bigot- 
te, ecc.,  e  per  fare  impiombature  o 
cuciture  allo  stroppo  doi  bozzelli  e 
dei  paranchi:  è  così  detta  dalla  somi- 
glianza ohe  prende  la  cima  del  cavo 
con  la  coda  dpl  noto  rosicante.  Si  fa 
questa  operazione  scommettendo  la 
cima  del  cavo  nei  suoi  cordoni,  trefo- 
li e  legnoii,  1  quali  vengono  stremati 
tanto  da  ridurli  in  punta  di  cono  al- 
lunga tissimo:  si  fasciano  poi  con  spago 
impeciato  per  darò  alla  coda  una  cer- 
ta rigidità,  che  le  permette  di  entrare 
in  ogni  foro,  e  insieme  una  forza  di 
resistenza  tale  da  farla  servire  ad 
abbozzature,  impiombature,  cuciture 
e  slmili.  Anche  Coda  di  soitrio,  oi 
RATTO  e,  da  alcuni,  Coda  di  gatto. 
—  eòa  de  ratto,  Cóa  de  ràtt,  Co- 
da de  sorecef  Cuda  di  surci,  dial. 

-  Impiombatura  a  coda  di  topo.  — 
IncitìngiatÙtt  u  eoa  de  ratto,  dial. 


—  Far  la  coda  di  topo  ad  vst  eoto. 
—  Fare  il  cavo  di  tattM,  dial. 

—  Letua  a  eoda  di  topo.  È  una  l^nza 
composta  di  nove  a  dodid  crini,  d'or- 
dinario bianchi,  ritorti  o  intrecciati 
all'estremità  pi  il  lontana  dall'amo, 
che  vanno  sempre  diminuendo  di  nu- 
mero fino  a  rimanere  due  o  tre. 

~  Coda  di  vaeea.  Chiamano  i  pescato- 
ri e.  i  marinari  una  cima  di  cavo  afi- 
laociata  e  discommeasa  nei  suoi  oor- 
doni,  legnoii  e  trefoli. 

—  Coda  d'anguilla,  v.  Noon. 

—  Code  del  baeiimenio.  Nome  gene- 
rico di  ciascuno  di  quei  canapi  o  ca- 
vetti pendenti,  come  code,  da  qualsi- 
voglia parte  del  bastimento  o  da  qua- 
lunque suo  attrezzo. 

—  Coda  di  poppa  o  da  pappa.  Quel 
cavo  o  catena  che  trattiene  la  pop- 
pa di  un  bastimento  a  un  molo  u  a 
una  banchina,  o  quella  gomenetta  o 
gherlino  che  servono  a  chiamare  a 
terra  una  barca.  Anche  Codrtta,  De- 
stra,  POPPKRK,  OrMKOOIO  DI  POPPA.  Il 

canapetto  alla  prua  dei    palischermi 
chiamasi  Barba  o  BARsarrA.  V. 

—  Code  dell'ingegno.  Chiamano  i  cr>- 
rallari  ciascuna  di  quelle  corde  ap- 
pese alle  traverse  incrociate  di  esso 
ingegno,  le  quali  portano  sospesa  e 
legata  a  mazzi  una  quantità  di  reti 
a  larga  maglia,  che  essi  calano  per 
raccogliere  il  corallo. 

—  Vogare  di  eoda.  v.  Brattare. 

—  Coda  di  rondine.  Locuzione  di  c*^- 
struttori  per  la  quale  intendono  un 
intaglio,  praticato  a  metà  leimo.  «^n. 
pra  un  pezzo  di  costruzione,  in  figu- 
ra di  un ,  triangolo  isoscele  o  di  un 
cuneo  tronco,  come  è  su  per  giù  il 
profilo  caudale  del  noto  volatile,  p«>r 
incastrarci  il  maschio  di  un  altro  pez- 
zo di  costruzione,  tagliato  alio  stes- 
so modo,  per  unirli  insieme  tutti  «> 
due.  È  uno  dei  mezzi  di  calettatura 
più  forti  e  resistenti.—  Cóa  de  ron- 
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deaa.  Con  de  róndin^.Co  d*  rón- 
dea,  Coa  d*rondolaf  Coa.  de  run- 
din.  Coda  de  rèneoa.  Cudù  di 
rinniuM,  GaBaa,  d{al. 

-  Commettitura  a  coda  di  rondine. 

-  Coda  di  eavallo  (Equisetum  arven- 
ss  e  palustre).  Specie  di  pianta  delia 
classe  delle  Oimnosperme^  della  di- 
▼isione  delle  Protallogame,  famiglia 
delle  Isosporee.  Comune  nei  luoghi 
umidi  o  paludosi,  serve  col  suoi  rami 
senza  foglie  e  fistolosi  a  bniscarela 
carena  dei  palischermi  e  a  formar  fa- 
scine da  far  fuoco  a  poppa  delle  bar- 
che da  pesca.  Anche    Brusca,    Coì>\ 

FQUINA,     E<JUISRT0,     CUCITOLO,      SkTO- 

LojfB.  —  Coa  d*  aze  o  de  cavallo, 
Coa  de  cnaddu,  Cuda  cavaddina, 
dial. 

-  Coda  di  vento.  Chiamano  i  marina- 
ri e  i  pescatori  la  ripresa  di  un  tur- 
bine che  sembrava  cessato.  È  per  lo 
più  dì  breve  durata,  ma  riesce  tal- 
volta più  dannoso  del  turbine  stesso, 
perchè,  fidati  sulla  direzione  seguita 
dal  groppo,  suppongono  che  debba 
passare  molto  al  largo  del  proprio 
bastimento,  non  spogliato  delle  sue 
vele,  le  quali  vengono  perciò  colpite 
dalla  inaspettata  Coda.  Anche  Coda 
DEL  GROPPO.  —  Coa  del  nevarin, 
Coda  del  neverino,  dial. 

-  Coda  di  gatto.  È  una  locuzione  tol- 
ta agli  Inglesi  {CaVs  tail),  con  la 
qoalo  s'intende  ciascuna  di  quelle 
nuvolette  biancastre,  dette  cirri,  che 
sormontano  Ì  nembi,  combinandosi 
con  essi.  .v.  Cirro. 

-  Coda  deWOrea  minore.  Le  ultime 
tre  stelle  che  si  vedono  al  termine 
di  questa  costellazione.  L'ultima  di 
esse  è  la  notissima  Stella  polare. 

-  Coda  lucida.  Nome  di  una  stella  tra 
la  prima  e  seconda  grandezza,  posta 
nella  Coda  del  Leone,  detta  dagli 
Arabi  Dineb  el  seed. 

-  Coda  delle  comete.  Lo  strascico  più 


o  meno  luminoso  che  segue  o  prece- 
de la  chioma  di  esse. 

Codàcchia,  s.  f.  Nel  Napoletano  per 
specie  di  rete  a  sacco,  già  da  tempo 
proibita  a  causa  delle  sue  maglie 
strette. 

Codàcchlo,  8.  m.  Nome  di  vecchie 
reti  a  sacco,  di  maglia  molto  stretta, 
già  usate  nel  mare  della  Campania 
e  delle  Calabrie,  ed  ora  proibite. 

Godacela,  s.  f.  p€gg.  di  Coda.  I  pe> 
scatorl  chiamano  con  questo  nome 
qualche  spade  di  razza,  come,  per 
esempio,  la  Pastinaca  (Z>a«j/fta^t«  pa- 
8tin*ica). 

Godacelo,  s.  ni.  Chiamano  i  pesca- 
tori del  Senese  il  sacco  formato  dal 
gorro  9  da  altre  reti  simili,  dove  il 
pesce  si  riduce,  quando  queste  ven- 
gono a  mano  a  mano  ristrette. 

—  La  bocca  del  sacco  di  una  rete, 
per  opposizione  all'estremità  di  esso, 
quando  termica  in  punta. 

Códa-làncea,  ,s.  f.  (Anae  aeìUa). 
Uno  dei  nomi  volgari  dell' Anatrv 
conoNA  o  Germano  marino.  V. 

Godale,  agg.  da  Cotta.  Attenente  al- 
la coda,  della  coda.  Più  usata  la  vo- 
ce Caudale.  V. 

--  Pinna  codalc.    Vertsbro  eodali.  V. 

Godaiùnera,  e.  f.  {Alopias  vulpes). 
v.  Alopia  e  Voi.PF. 

—  {Stema  maerura).  v.  Rondlnk  di  Ma- 
rk rOOA LUNGA. 

Godanéra,  e.  f.  (Oblata  melanura). 
V.  Orbi  ATA  codankra. 

Godàrdo,  s.  m.  Braccio  di  rete  nella 
tonnara,  simile  nella  misura  e  nella 
materia  all'altro  braccio  di  rete  det- 
to la  Coda:  esso  è  teso  in  mare  per 
lungo  tratto,  movendo  dall'isola  per 
terminare  in  una  curva  o  in  un  qua- 
dro aperto  da  un  lato,  detto  il  Cam- 
pile. Questa  rete  a  maglie  larghissi- 
me è  posta  contro  il  tonno,  che  pas- 
serebbe in  più  alto  mare,  e  che  inve- 
ce, urtandola,  la  costeggia  e  si  trova 
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Codétta^  B.  t.  dim.  di  Cwia,  Pte(^ola 
coda.  —  Coetaf  Cadiddn,  Caetta^ 
Cttfieinu,  dial. 

—  Codetta  della  rete.  Nome  ^encrfso 
della  borsa  conica  che  Tiene  allacciata 
all'estremUà  del  sacco  d!  essa,  la  qna- 
le  si  apre,  slacciandola,  ogniqual- 
volta »i  vuol  togliere  il  pesce  cat- 
turato. 

~  Codetta  dell'arie  da  mane,  dee  gae^ 
eo  del  eogollo. 

—  Codette  del  baetimento.  Ciascnno  di 
quei  cavetti  più  piccoli  sempre  ra- 
stremati a  coda.  v.  Coda. 

—  Codette  di  poppa.  I  gherlini  che  si 
stendono  a  poppa,  quando  sono  di 
iMccolo  diametro. 
Codétta,  8.  f .  Nel  Veneto  è  nna  spe- 
cie di  piccolo  bertovello  a  cinque  cer- 
chietti, con  due  ritrosi  {boeeketti  o 
ineoniri),  lungo  meno  di  un  metro,  e 
largo  ugualmente,  o  poco  più,  all& 
bocca.  Anche  C«etta  e  Coktv. 
Còdice;  s.  m.  dal  laL  Caitdct  o  Co- 
dex  =  tavoletta  di  legno,  dairuso 
degli  antichi  Romani  che  scrissero  i 
loro  documenti  pubbHci  in  tavolette 
incerate,  poi  in  membrane,  quindi  in 
pergamene.  Corpo  di  leggi  che  rego- 
lano la  materia  annunriata  nel  titolo. 

—  Codice  della  peaoa.  La  raccolta  com- 
pleta delle  leggi,  dei  decreti,  dei  re- 
golamenti, delle  conv«.'nzioni  intema- 
zionali che  regolano  la  pesca  marit- 
tima, fluviale  e  lacuale.  Questo  Co- 
dice comprende  fino  ad  oggi  la  Leg- 
ge sulla  pesca  sanzionata  e  promul- 
gata 11  4  Marzo  1877  (n.  3706^  eer.  S)\ 
il  regio  Decreto  10  Febbraio  1878,  col 
quale  il  litorale  dello  Stato  è  ripar- 
tito In  sei  distretti  di  pesca  {n.  4294, 
83r.  2)\  il  regio  Decreto  33  Otto- 
bre 1883  <n.  6696)  che  istituisce  pres- 
so il  Ministero  di  agricoltura,  inda» 
stria  e  commercio  una  Commissione 
consultiva  per  la  pesca,  modificato 
con  altro  regio  Decreto  3  Febbr.  1881 


ridotto  nella  tonnara.  —  Cndarda, 
dial. 

—  Paeao  o  paseaggio  del  codardo.  L'a- 
pertura quadrata  per  la  quale  11  ma- 
rinalo o  l'uomo  della  vedetta  passa 
sulla  coffa  dell'albero,  v.  Buco  dkl 
GATTO  e  Passaooio  drlla  coffa. 

Codaróssa,  s.  f.  {Sc^rdiniu»  erìjthro- 
phthalmus).  v.  Scardola  comunb. 

—  (Magil    auratusy.    Locuz.    reglon. 

V.    Mcr.OINF?    DOitATO. 

CodÀspro,  s.  m.  (Caranx  traeurua). 
Lo  stesso  che  Tracuro  comonk  e  Su- 

OAnKI.LO.   V. 

Codàta,  s.  f.  da  Coda.  Colpo  di  coda. 
Percossa  improvvisa  e  violenta  che 
il  pesce,  in  qualunque  maniera  ag- 
gradito, vibra  e  mena  all'oggetto  o 
all'uomo  che  lo  ha  colto.  I  pescatori 
di  canna  e  di  lenza  asseriscono  che 
certi  pesci,  11  luccio  soprattutti,  non 
debbono  essera  inferrati  prima  che 
abbiano  dato  una  codata,  se  non  si 
vuole  tirar  su  l'amo  vuoto. 

Codàto,  agg.  da  Coda.  Clia  ha  coda, 
che  termina  in  coda.  Anche  Cauoa- 
To.  —  Co  In  eoa,  Coaccindn,  Cun 
la  oo,  dial. 

*Còdda,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Colla. 

—  Codda  di  mastru  d'acqua,  v.  Ma- 
stick. 

*Còddu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Collo  e 
Gola. 

—  Coddu  virdi  {Anas  bosoae).  v.  Col- 

LO\KRt)R. 

Codèlla,  s.  f.  da  Coda.  Chiamano  i 
tonnarotti  ciascuna  di  quelle  due  stri- 
sce laterali  che  tolgono  presso  la  co- 
da del  tonno,  dopo  averlo  doncato: 
una  chiamasi  Codella  bianca,  ed  è 
qu'^Ua  daì!a  parte  della  pinna  cauda- 
le spuria,  detta  spinella  bianca;  l'al- 
tra Codella  nera,  perchè  dalla  parte 
della  spinella  nera.  L^  Codelle,  Insie- 
me con  la  sorra  e  col  dorso,  formano 
quella  specie  di  carne  di  tonno  nota 
in  commercio  col  nome  di  Netta. 
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{H.  37}  piir  dò  che  riguarda  il  nunie- 
ro  dei  (!onipon«EiLi  la  Commisssiane; 
ii  Ettg^oimnento  per  l'applìeazione  deU 
In  L^Kg*  S"ll^  p&avM  4  Mano  l*t77, 
nella  parte  rii^uardantÉji  Lapei^etma' 
ritUmap  approvato  con  rejfìu  Decreto 
13  Novembre  18W2  (n.  lOHO,  iter.  .'0; 
iJ  Regolamento  por  l'esecuzione  della 
L**jrgt»  s^uLlu  pesca  *  3IarEoJH^7  nella 
part«  riguflriinnte  In  pese  si  fi  u  vigile 
e  lacuale,  tippriivato  dun  rta^ìu  De- 
^610  15 MajfgJu  ttìi4  (h.  2 J^y,  j ■??* //}; 
il  re^ifìo  Decreto  15  Maggio  1^81 
(n.  250Si  concernente  di^pos^ixionì  sui 
dì  dui  priviiti  di  pei*uii;  il  ri*KÌ<j  Dw- 
ureto  IS  Aprile  l^KC  («.  :m40,ÈBr.  :i) 
cM  i!>tituisce  CnmmleiMonì  re}j[jonali 
[H^r  la  pe^ca  fluviale  e  lacuale;  Il  re« 
giù  jJecpero  1-  Marzo  ltìH3  (n,  /:>1J.5) 
elle  approva  la  ConvenzioTie  iier  re- 
golare con  disposizioni  uni  fornii  l'e- 
6*^rdzlo  delia  pe!>ea  nelle  acque  co- 
mUAJ  all'Italia  e  aUti  Svìzcera^  nccom- 
p&gnsLù  dalia  Convenzione  Bte^sa  fra 
il  R^icno  (i'italiu  e»  la  Uonf^df? raziona 
Bvizzera;  il  regio  Decreto  l!^  Settembre 
IbM  <R.  2742\  eli*  approva  11  regista- 
Dipato  per  l'applicazione  della  Legge 
Bulla  pesca  nelle  ac(]Ue  che  bafi^nano 
i  territori  italiano  e  avizxero,  qo\  Re- 
golamento &jiedBle  pel*  l'applicazione 
dtUa  Legge  SLlla  pesca  4  M^raco  lìitì7, 
nelle  aeilue  cbe  bagnano  ì  t>»m to- 
ri Àteasii  i  ÌL  regio  Decreto  l^J  Apri- 
le 13S&  (n.  SùGU^tixxì  i|ua1e  vien  data 
e&4?cuzione  alla  Convenzione  fra  Pi- 
talia  e  l'Auatria-lTnglierla  per  la  pe- 
sca n"?!  Lajg'o  di  Garda,  con  la  re- 
lativa Convenzione  fra  il  Regno  d'I- 
talla  e  Tlmpero  austro'unganco  per 
regolE^re  ta  peeca  in  quel  La^^o;  il 
regio  Decreto  19  Aprile  ieS5  (n.  3070) 
ebe  approva  il  fìci^olamento  per  l'e- 
sercizio della  pesca  nel  Lago  di 
Garda,  insieme  col  Regolamento  spe- 
dale per  t 'applicazione  della  Leg- 
fB   sulla   pesta  4  Mano   1&U7,   nelle 


acque  del  Lago  di  Garda,  dt^ì  ruoI 
affini^nti  e  deireniissar^o;  i  re^i  De- 
creti 21  T>i  cembro  ItìS»  {n.  724}, 
*£i  Aprile  lS9tì  in.  151}  e  f»  Apri- 
le V.m  Ut.  Ttii))  die  modificano  alcuni 
articoli  del  D^^reto  !&  Mat^gio  1884 
(11,  2449\;  il  ragio  Decreto  B  Maggio 
VJUi  in.  170)  sol  quuie  aidlscijjllnala 
pesca  nel  Lago  di  Como.  A  queste 
legffì  e  decreti  »l  devono  aggiungere 
gli  artlctìli  dril  Codìcs  di  Marina  tner- 
cantiltì  eom  presi  nelU  Partg  I,  Tito- 
lo II,  <'apitoloXni  [Della  pejiL'a}f  da) 
nmn,  i;;9  al  I49j  ntdla  Paria  II,  Tito- 
Io  n,C]ipito[o  Vili  [iMifi  infrazioni 
dsllj  lefjfji  e  dei  n^goinmenti  £ulta 
pereti},  dalnum.  410  al  lU,  non  che 
gli  articoli  del  Ki^gfilumHnto  per  la 
i?5>ecu^Ione  dì-\  CvA'ww  dì  Karliiii  m^r- 
cantale  compresi  nel  TiL  II,  Cap.  XXII 
(  Ditìp  0  li  i:  io  n  i  rei  u  tire  aih  t  p  e  ita) ,  ti  al 
niim.  72yal  7i;4,  e  nel  Tit  Ul.Ciip.  VI 
(liei  òtitt*}tli  ed  nitri  t/alteffffianti 
eaeitti  fiali* atto  di  nationalità),  dal 
iium.  bi*i!  al  iJ2^1.— Così  coni *è,  quelito 
Codice  lìa  il  merito  di  aver  formulato 
con  esatLitstza  1  prìnelpli  generali  e  di 
aver  fiutflcìHnt^mi^jnte  provveduto  al- 
la rliàoluzlone  delle  possibili  contro- 
versie: esso  fe  però  ancora  ben  lon- 
tano dal  risponderci  alla  varietà  del 
bi?tojjni  o  deIEè  '"or*li:?:i<mi  regionali 
6  alTitconomia  n^^^iunxile,  specialmen- 
te per  ciò  die  riguarda  la  protezione 
della  pesca  e  la  conaer  vasi  Ione  della 
specie,  non  affatto  per  anc^^j  rispetta- 
te e  diivCiplinatu  a  causa  della  tenul- 
VI  iìaUa  pene  comminate  e  dell'in- 
sufficienza assoluta  della  sorveglian- 
za ÉSUlla  pesca.  V,  LRGt^LA 3^10 NJ:  SUL L, Al 
PKSCA. 

*OodllàrsOp    »■    to,    {BaUtira  copri- 
#ciij).  Voc.  antiq.  per  BjhtEiiTaA  o  P4ì- 

SCE   RIimLLB^   V. 

'CodinérOi  s.  m.  (Oblaia  metanura). 

Voc,  antìq,  V.  Oaùi.vtA  cùiiaser** 
Codino,  a*  m,   Nome    dell'uso  nella 
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Martmma  toscana  per  una  specie  di 
piceoio  bertorello. 
'Codirósso,  8.  m.  {Mugil  auraiut), 
Voc.  reglon.  maremmalia  p^rMuoai- 

OINB  DORATO.  V.. 

Codóne,  a.  m.  accr.  di  Coda.  (Ano» 
acttta^.  In  Toacana  uno  del  nomi  voi- 
gari  dell'ANATRA  codona  o  Germano 

MARINO.  V. 

Codóne,  a.  m.  (Typha  latifolia).  No- 
me volgare  della  Tifa.  V. 

*Códula,  a.  f.  Dial.  sard.  ▼.  Ciottolo. 

*Coérc,  e.  m.  Dial.  lomb.  t.  Coper- 
chio. 

Coértòn,  8.  m.  Dial.  lomb.  ▼.  Consa- 
tose. 

—  Specie  di  groaeo  bertovello,  v.  Co- 

PRRTOIO. 

*Coòta,  8.  f,  Dial.  ven.  v.  Codetta. 

—  Specie  di  piccolo  bertovello  usato 
nella  pesca  fluviale,  v.  Codetta. 

Coètta,  8.  f.  Voc.  region.  ven.  Spe- 
cie di  bertovello  da  fiume,  v.  Co- 
dktta. 

'CoeQden,  s.  m.  Dial.  lomb.  v.  Ciot- 
tolo. 

*Coeùr,  8.  m.  Dia!,  lomb.  v.  Cuore. 

*CoeQs,  V.  tr.  Dial.  lomb.  v.  Cuocere. 

—  Fa  coeù8  in  présa.  Cuocere  all'ar- 
rabbiata. V. 

*Còfa,  8.  f.  Dialetto  ven.  v.  Coffa  e 
Oaubia. 

—  Dial.  ni».  V.  Coffa  e  Nassa. 
*Còfana,   a.  f.   Dial.  rom.  v.  Cdppa, 

Corra  e  Corbello. 

Cofanàfo,  e.  m.  da  Cofano.  Colui 
che  fabbrica  cofani.  —  Cutinatrtit 
Sca  rteiìtleri ,  Cester ,  Cu  f far  a, 
dial. 

Cof anello,  s.m.dim.  di  Cofano.  Voc. 
d'uso  in  alcune  regioni  pen  Cordrl- 
lf.tto.  —  CofaniellOf  Scarteiided- 
f/ii,  CufinellOf  CufanefMu,  Cufi- 
netUiti,  Cof  fin,  dial. 

—  SppcÌR  di  piccola  nassa  tessuta  di 
vimini  o  di  canne,  della  figura  di  un  ' 


bottiglione  o  di  una  grande  anfora, 
lunga  non  piti  di  60  centimetri  •  lar- 
ga 20  nella  maggiore  amplessa.  Alla 
bocca,  dove  è  più  stretta,  ba  eome  oa 
ritroso  di  punte  acato  in  legno  o  in 
fil  di  ferro,  che  permettono  l'entrata 
e  sono  d'intoppo  all'usdta  del  pead 
e  dei  crostacei.  Si  adesca  e  al  adopm 
eome  le  nasse.  DI  largo  nao  nella  Si- 
cilia aotto  i  nomi  di  Cufimello,  Cu^ 
faneddtt  e  Cntineddm  è  del  ge- 
nere del  Casellario  usato  nella  Lom- 
bardia. 

*Cofan Ièlle,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Co- 
fanello  e  Corbello. 

Còfano,  a.  m.  affine  al  lat.  Copkù 
nu8  »=  eorba,  eeeta.  Recipiente  lates- 
suto  di  sottili  stecche  di  castagno  o 
di  altra  materia  aimlle,  di  forma  ro- 
tonda allungata  e  col  fondo  piano. 
Serve  per  trasporto  di  cose  da  luogo 
a  luogo.  Anche  Corbbllo.  ~  OoA- 
no,  Co  finn,  Cu  finn,  Cntan^in, 
Cuofano,  Cnofeno,  PaMandron, 
Cofen,  Cofana,  Cofena,  Scarted- 
do,  dial. 

—  Specie  di  nassa  intessuta  di  rim'nl, 
di  giunchi  o  di  canne,  della  forma  di 
una  grossa  fiasca  a  fondo  piatto,  di 
uso  esteso  nelle  provinole  meridionali 
e  nella  Sicilia  per  prendere  anguille, 
crostacei  e  ranocchi.  —  Co/ina  di 
pigÉbiari  anciddiy  ginranif^ec, 
dial. 

—  A  Cornacchie  chiamano  Cofano  il  co- 
perdilo  della  Bolega« 

Còfano,  s.  m.  {Oatraeion  trigonus}^ 
Nome  volgare  di  una  spedo  di  pesci 
della  famiglia  degli  Sderoderml,  or- 
dine dei  Plettognati,  così  detti  per 
avere  11  corpo  coperto  di  scudi  ossei 
regolari,  saldati  tanto  bene  fra  loro 
da  dare  Tapparenfa  di  una  scatola 
o  cofano  chiuso,  chelasd  solamente 
vedere  all'esterno,  come  peni  ripor- 
tati, gli  organi  del  moto,  pinne  e  co- 
da. V,   OSTUACIONB    PRiaONO. 
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"Còfano,  8.  m.  (Area),  Dialetto  ren. 
V.  Arca.  Nocr  ni  mabr,  Cozza. 

—  Cofano  de  grotj,  (Arca  Jfoe),  r.  Ar- 

CA   DI   NOB. 

—  Cofano   del    duro  {Area  barbata), 

T.   CORBBLLIXO   O   COZZA   PBI.08A. 

*Còfanu,  B.  m.  Dlal.  sic.  t.  Cofano, 
i         Corbello. 

*Còfen»  8.  m.  Dial.  lomb.  t.  Cofano, 

CORBBLI.0. 

Xòfena,  s.  f.  IHbI.  rom.  v.  Corba  e 
Cofano. 

'Cofenatùro,  s.  m.  Dialetto  nap. 
T.  Conca. 

Còffa,  8.  f.  dal  lat.  Cophinue  ~  ce- 
sta,  eorba,  gerla.  Cesta  rettangolare, 
quadra  o  rotonda,  Intessuta  di  stec- 
che di  castagno  od  altro  legno,  op- 
pure di  vimini,  a  fondo  piatto  e  a  pa- 
reti più  o  meno  alte,  d'uso  comune 
a  pescatori  e  marinari  pel  trasporto 
di  checchessia  dalle  loro  barche  o 
navi  a  terra,  e  vicerersa.  Anche  Cor- 
ba, Cbsta  e  Panibra.  —  Co/a,  Co- 
fanm.  Catena,  dial. 

—  Coffa  da  palamiio.  Ciascuna  delle 
ceete  nelle  quali  i  pescatori  portano 
il  palamito  coi  suoi  fllaocioni  e  coi 
Kuoi  ami,  tutto  accomodato  In  modo 
che  corde  ed  ami  non  s'intrichino 
fra  loro.  v.  Palamito. 

—  Coffa  da  peaca.  Cesta  robusta  In  vi- 
mini o  castagno,  zavorrata  di  piombi 
o  pietre.  Intorno  alla  quale  sono 
ben  fermate  delle  cordelle  lunghe 
più  di  due  metri,  dette  Braeeioli 
o  Fiiaeeioni,  che  portano  all'estre- 
mità un  amo  inescato,  raccomanda- 
ta superiormente  a  tre  funicelle  che, 
all'altezza  di  mezzo  metro,  si  riu- 
niscono a  nodo  in  una  corda  lun- 
ga da  diecine  a  centinaia  di  me- 
tri, detta  Caluma,  terminante  In 
un  grosso  quadro  di  sughero,  detto 
la  Pania.  I  pescatori  di  Coffa,  o  Pa- 
lamitari,  caricano  sulla  loro  barca, 
detu  Palamito,  20,  30,  40  e  perfino 
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60  Coffe,  e  vanno  ad  affondarle  in  alto 
mare,  o  poco  lungi  dalla  «Mta-ae  han- 
no la  caluma  corta,  per  ivi  lasciarle 
tutta  una  giornata  o  tutta  una  notte. 
Come  d  chiaro  dalla  preparazione 
della  Coffa,  essa  cola  a  fondo  a  causa 
della  zavorra  di  che  ò  ripiena,  gli  ami 
.  pendenti  intorno  ad  essa  si  sparpaglia- 
no sul  fondo  del  mare,  la  corda,  alla 
quale  è  raccomandata,  resta  teaa  o 
quasi  fino  alla  superficie  dell'acqua, 
dove  è  trattenuta  dal  pezzo  di  sughe- 
ro, che  rimane  perdo  come  un  segna- 
le. Dopo  12  o  24  ore  i  pescatori  salpano 
ad  una  ad  una  le  Coffe  affondate,  le 
quali,  quando  la  pesca  ò  stata  fortu- 
nata, giungono  a  riva  circondate  in- 
tomo intorno  di  tanti  pesci,  più  o 
meno  grossi,  quanti  sono  gli  ami.  La 
pesca  delle  Coffe  si  fa  soltanto  nel 
Mediterraneo,  dove  il  flusso  e  riflus- 
so sono  eosX  poco  sensibili  da  non 
disturbare  e  sconquassare  le  ceste, 
che  non  potrebbero  certamente  resi- 
stere ad  una  forte  marea.  Sulle  coste 
del  Mediterraneo  francese  la  Coffa 
ò  nota  sotto  il  nome  di  Couffe  de  pa- 
langre,  ciò  che  trova  manifesto  ri- 
scontro nelle  Coffr  di  palamiti  o  pa- 
LAMiDi  della  Toscana,  nelle  Coffb  di 
palanorisi  di  Civitavecchia  e  Gaeta, 

nei  PALANCRR8I  A  COFFB  O  PALANGRE- 

6R  ò  Palanghbsr  di  Napoli,  e  nel  Pa- 
ra nga  li  di  Bari. 
Còffa,  s.  f.  dal  lat.  Cophinus  ==  ce- 
sta, corba.  Quel  ripiano  di  tavole  sta- 
bilito intomo  al  colombiere  dell'al- 
bero maggiore  e  fissato  orizzontal- 
mente sulle  barre  costiere  e  traver- 
slere,  così  detto  perchè  i  nostri  anti- 
chi, per  farlo,  servivansi  veramen- 
te di  una  cesta.  Può  essere  di  forma 
quasi  circolare,  semiellittica  o  ret- 
tangolare, a  spigoli  arrotondati,  ed  ha 
nel  mezzo  un'apertura  detta  Passo 
della  eoffa.  Passo  del  codardo  e  Bu- 
co del  gatto,  per  servire  di   passag- 
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gio  all'uomo  ohe  deve  lavorare  sulle 
manovre  dell'alberatura  alta,  o  che 
deve  mettersi  in  vedeiXta  per  fare  la 
Moperta.  Anche  Gabbia.  —  Cabbia, 
Cbcba^  Gaggia,  Gabia,  Gajola, 
Gufila,  Gavia,  dial.  —  Gatta,  voc. 
d'uso  e  spagn.  (Oata  da  Oatear  =  ar- 
rampicarsi). 
•Cof  f  in,  8.  m.  dira,  di  Coffa.  Dial.  Ug. 

▼  .    CoKANEf.LO. 

—  Goff  in  da  lanterna.  Chiamano,  a  Ge- 
nova il  segnale  che  mettono  al  Faro 
per  avvisare  la  scoperta  di  qualche 
bastimento  mercantile.  Se  è  un  ba- 
stimento da  guerra,  mettono  in  sua 
vece  una  bandiera,  v.  Pallone. 

*Còffo,  s.  m.  Chiamano  a  Comacchio 
quella  specie  di  mezza  corba,  che 
pongono  come  coperchio  sulla  bolega. 

•Cóffre,  s.  m.  (Oatraoion  trigonU4/). 
Dial.  nizz.  v.  Cofano  ed  Ostracionb. 

•Còfinu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Cofano. 

•Còfre,  s.  m.  (Ostro don  trigonus). 
Dial.  Nizz.  V.  Cofano  e  Ostracione. 

*Co9àl,  s.  m.  Specie  di  bertovello 
usato  in  provincia  di  Ferrara. 

*Cofiròllo,  8.  m.  dal  dial.  ven.  Cògolo. 
Voc.  antiq.  v.  Ciottolo. 

"Còlerò,  s.    m.   Dial.   ven.  v.  Cuoio 

DA    MANOVHK. 

•Còfi^ghlrl,  V.  tr.  Dialetto  sic.  v.  Cn- 

lil.IKKE. 

—  Cogyhiri  le   vilL  v.  A.mmai.\akb   lb 

TELE. 

*CoR9lòlo,  8.  m.  {Qobius).  Dial.  re- 
gion.  pugl.  V.  Gnioz/o. 

—  Cogr/iolo  de  pietra  {Gobiua  capito). 

V.    Gmo/ZO   TESTONE. 

•Coglióne,  s.  m.  (Oobiue).  Dial.  re- 
gion.  pugl.  V.  Gu.o7.zo. 

—  Coggione  di  vamola  {Gobiua  eruen- 
tatus).  V.  Ghiozzo  insanguinato. 

*Cogrgrlùme,  s.  m.  (Oobius).  Dialetto 

pugl.  V.  Ghiozzo. 
•Coglòn,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Maschio. 

—  Cogìon  de  l'alboro»  v.  Maschio  i>Kt- 
l'ai.iieuo. 


—  561)  —  COGOLARIA 

Cògliere,  v.  ir.  affine  al  lat.  Colli- 
gere.  Raccogliere,  radunare,  restrin- 
gere, unire,  far  fagotto  di  cheoch«»s- 
sia.  Part.  pres.  Cogliente,  paaa.  Còl- 
to. —  Sunar,  Volger,  Coggbiri, 
Coler,  Regolari,  Racchéagge, 
dial. 

—  Cogliere  le  manorre,  i  cavi,  ì  ca- 
napi. Ridurli  a  minime  proporzioni 
componendoli  a  cercìii  sovrapposti, 
a  ruota,  a  colli,  a  duglie,  a  cono,  a 
biscia  e  simili  figure,  parche  non  si 
arruffino  ed  occupino  poco  posto. 

*Cognét,  s.  ra.  Dial.  nizz.  v.  CrN&o, 
Bietta. 

*Cofirnétta,  s.  L  Dial.  nap.  Specie  di 
bariletto  usato  per  conservare  frutti 
di  mare  acconciati  in  salsa,  v.  B^ai» 

G  LIONE. 

'Cofirnettòila,  s.  f.  Dial.  nap.  Piceolo 

bariglione  da  riporre  pesci  marinati. 

•Còfirno,  s.  m.  Voc.  antiq.  per  Cuxfo.V. 

—  Voc.  region.  per  Cesta  e  Basile. V. 
•Cognòtto,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Bari- 
lotto, B.tllKiLIONE. 

Cogòl,  s.  m.  Rete  d'uso  nel  FrìuU  si- 
mile al  Bertovello.  V. 

CofiTÒla,  s.  f.  Variante  region.  di  Co- 
golo. V. 

"Cogolànte,  s.  m.  da  Cogolo.  Dial. 
ven.  Pescatore  di  cogolo. 

Coffolàra,  s.  f.  Chiamasi  nel  Lavo- 
riero  di  Comaccliio  quello  spazio  che 
circonda  la  baldresca  e  le  pareti  del- 
la bocca  di  cento,  limitato  anch'esso 
da  pareti  di  circa  12  centimetri  di 
spessore,  tali  da  potervi  camminar 
sopra,  formate  di  tre  grisiole  ed  un 
pezzone,  posto  fra  due  grisiole  ester- 
ne ed  una  interna. 

CoffolÀrla,  8.  f.  Rete  fissa,  composta 
di  sacco  tenuto  aperto  da  cerchi,  se- 
guito da  coda  provvista  di  ritroso  e  di 
due  braccia  laterali  di  rete,  nota  sotto 
i  nomi  di  CoooLARiA,  Cogolo,  Coool- 
Lo,  Ceooi.,  CoooLA,  Biìòu,  Bbstovkl- 

LO  AO     ALI,     BRRT0VBI.1.0N1C,    CvOOLQf 
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Martavellone,  Covet,  ecc.,  e  se  ò  di 
piccole  dimensioni  tanto  nel  sacco 
quanto  nelle  ali,    coi  nomi  di  Cogo> 

LETO,   COOOLETTO, .  CoOOLLETTO. 

-  Ali  della  eogolaria, 

—  Coda  della  eogolaria, 

—  Per  parte  del  Lavoriero  ▼.  Cooolara. 
Coffolòra,  8.  f.  Sistema  artificioso  di 

pesca  usato  nelle  Valli  della  Lacuna 
veneta,  simile  al  Lavoriero  di  Co- 
macchio,  all'Acconcio  delle  Puglie,  al 
Rendanone  d'Orbetello  ed  ai  Calinus 
e  Giofitras  di  Sardegna.  Consiste  in  un 
recinto  triangolare  piantato  nel  campo 
di  valle,  ordinariamente  da  tramonta* 
na  a  mezzogiorno,  chiuso  da  pareti  e 
contropareti  fatte  di  arginelli.  o  di 
graticci  di  canne,  tutti  sopravvento, 
perchè  la  burrasca  non  abbia  azione 
troppo  violenta,  diviso  in  camerelle,  ^ 
casse,  ridotti  ed  altri  compartimenti 
con  relative  bocche,  bocchette  e  gui- 
de, provveduto  di  fosse,  canaletti, 
cateratte,  ecc.,  per  modo  che  il  pesce 
entrato  vi  resta  separato  per  specie 
e  per  età,  e  dove  è  facile  prenderlo 
quando  si  creda  opportuno.  Il  nume> 
ro  delle  Cogolere  in  una  valle  è  vario 
e  dipende  dall'estensione  di  essa,  dal* 
Ja  sua  posizione  nella  Laguna  e  dal 
numero  dei  suoi  canali,  lagoni  e  pe- 
schiere, come  da  tutto  questo  dipen- 
de anche  la  forma  e  la  disposizione 
di  esse.  Son  tutte  distinte  con  un  no- 
me, talvolta  preso  dal  posto  che  oc- 
cupano, come  Cogolera  del  borenon, 
del  coMorif  Ghebbo  baeao,  Cogolera 
fonda;  dal  tempo  della  fabbricazio- 
ne, Cogolera  nova,  la  Noviza;  dal 
Santo  sotto  la  cui  protezione  vien 
IK>Bta,  Cogolera  S.  Antonio,  S.  Vin- 
cerno;  tal'altra  con  nomi  capricciosi, 
come  la  Bigola,  la  Grozxola,  la  Zap- 
pa,  la  Venere,  la  Zucca,  ecc.  Anche 
LAORir.R  e  Seraoia. 
CoROlòto,  s.  m.  dim.  di  Cògolo.  Dial. 

Ven.    T.   ClOTTOLKTTO. 


Coffolèto,  8.  m.  dim.  di  Cogolo,  Pio- 
cola  eogolaria  usata  nel  canali  della 
laguna  veneta  e  romagnola.  Le  ali 
prendono  il  nome  di  Pannelli,  Pa- 
neseli  in  dial. 

—  Pesca  dei  cogoleti.  Si  fa  con  tanti 
piccoli  cogoli  che  si  collocano  due  a 
a  due,  l'uno  con  la  bocca  rivolta  ver- 
so l'altro,  alle  velme  dei  canali,  di- 
stesi ed  infissi  nel  terreno  per  mez- 
zo di  corde  e  paletti,  e  tutti  distanti 
fra  loro  non  meno  di  tre  metri:  dal- 
l'apertura di  uno  all'apertura  dell'al- 
tro corre  il  paneselo  tenuto  perpen- 
dicolare, così  che  sf  ottiene  una  lun- 
ga barriera  contro  la  quale  il  pesce 
va  a  battere,  e  trovato  un  paneselo 
va  correndo  lungo  questo,  che  lo  me- 
na dritto  nel  Cogoleto.  Questa  pesca 
si  pratica  specialmente  nell'isola  di 
Burano,  e  per  ciò  la  rete  è  nota  sot- 
to la  denominazione  di  Cogoleto  da 

BIR\NEI. 

CoffOléttO,  s.  m.  dim.  di  Cogolo.  Va- 
riante region.  ven.  e  romagn.  di  Co- 
goleto. V. 

Cogoli,  s.  m.  Rete  simile  al  Berto- 
vello,  usata    nel    Piacentino,  v.  Co- 

V.VllQLO. 

Coffòlla,  s.  f.  Variante  region.  v.  Co- 
golo. 

Cofirotlàra,  s.  f.  Variante  di  Cooo- 
lara. V. 

CoffOllétto,  8.  m.  Variante  region. 
di  Cogoleto.  V. 

Cofiròllo,  s.  m.  dal  dial.  ven.  Cogolo. 
Voc.  region.  ven.,  friul.  e  romagn. 
V.  Co.ioLo  e  Cogol.\rl\. 

—  Rete  d'uso  nel  Ravennate  e  proibita 
perchè  impedisce  del  tutto  il  passag- 
gio del  pesce.  È  una  rete  fìssa  ed  a 
sacco  seguito  da  un  tubo  cilindrico 
pur  di  rete,  mantenuto  aperto  da  va- 
rii  cerchietti  di  salice  e  diviso  da  due 
o  tre  diaframmi  di  rete  ad  imbuto 
detti  inganni  o  ritrosi:  ò  questo  il 
eogollo,  proi)riamento  detto.  Tutto  il 
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BiBtema  di  rete,  compreso  il  cogollo, 
vlen  posto  attraverso  i  canali  di  sco- 
lo in  modo  da  intercettare  al  pesce , 
che  discende,  il  corso  d'acqua:  le  pa- 
reti della  rete  sono  trattenute  da  una 
serie  di  pali  di  legno  piantati  nel 
fondo  del  canale  e  disposti  ad  arco, 
rimanendo  sporgente  dal  pelo  d'a& 
qua  circa  40  centimetri:  il  sacco  resta 
nel  mezzo  lungo  Tasse  del  corso  d'ac- 
qua con  la  direzione  segnante  quella 
delia  corrente;  a  questo  tien  dietro 
il  Cogollo,  propriamente  detto,  man- 
tenuto teso  sul  fondo  dello  scolo  da 
monte  verso  mare,  essendo  la  sua 
estremità,  a  punta,  cliiusa  da  cordi- 
cella e  raccomandata  ad  un  palo.  La 
pesca  col  Cogollo  è  permessa  nelle 
acque  salse  di  privata  proprietà. 

—  Reti  a  eogotlo.  Reti  a  sacco  e  coda 
con  ritrosi.  Ve  ne  sono  di  varie  di- 
mensioni e  grandezze  a  seconda  dei 
luoghi  dove  praticasi  la  pesca,  e  se- 
condo  le  stagioni. 

—  Reti  senza  cogollo.  Reti  a  sacco  sem- 
plice, con  ali  e  senza. 

—  Cogollo  della  coccia, 

•Cògolo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Ciottolo. 

Coeròlo,  8.  m.  dall'ltal.  Cocollo  —  cap- 
puccio. Rete  d'uso  nel  Veneto,  nel 
Friuli,  nelle  Romagne  e  in  qualche 
passe  del  Lombardo,  sotto  questo  no- 
me più  o  meno  alterato,  e  nelle  altre 
regioni  d'Italia  sotto  i  nomi  di  Cogo- 
/aria,  Bertovellone  ad  ali,  Bertuel- 
Ione,  Martavellone  ed  altre  varia- 
zioni di  dialetto.  £  una  rate  di  ca- 
napa assai  forte,  composta  di  due  ali 
lunghe  ciascuna  fino  settanta  metri, 
con  maglia  rada,  dette  la  Chiara,  Pa- 
re e  Ali  del  cogolo:  nel  mezzo  fra  le 
due  pareti  di  rete  si  apre  la  co.sì  det- 
ta Gola  o  Busto,  a  maglie  e  dimen- 
sioni decresfi?iitj,  fino  a  raggiungere 
la  Mczana  o  Sai  co,  di  forma  rotonda 
o  cilindrica,  tenuto  ap»rto  da  parec- 
clii  cerchi  di  frassir.o,  terminante  in 
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un'appendice  chiamata  PeUla,  Coda 
o  Codetta,  Pellicino  o  Cocuzzolo,  oel« 
la  quale  si  riduce  il  pesce  che  pas- 
sato per  l'enea  od  Etnea  (ritroso) 
non  trova  più  il  modo  di  tornare  in* 
dietro.  Tutto  il  sistema  di  rete  Tiene 
assicurato  a  pali,  conficcati  nel  fango, 
per  mezzo  di  cordicelle  dette  Con- 
ghini  e  Bisognini, 

—  Cogoli  da  vélma.  Quelli  che  si  di- 
spongono in  serie  alle  velme  o  ba- 
rene dei  canali,  oppure  nelle  vicinan- 
ze delle  Cogolere  e  dei  Lavorìerì,  per 
tagliare  il  corso  alla  fuga  del  pesce. 

*Cofirolòn,  s.  m.  accr.  di  Cògolo,  Dial. 
ven.  V.  CioTTOLONK. 

*Cofiròrda,  s.  f.  (Cureubiia  pepo  e  Io- 
tenaria).  Dial.  nizz.  v.  Zucca. 

*Coffordòn,  s.  m.  {Cucurbita  lage- 
naria), Dial.  nizz.  v.  Zocthetta.. 

CofirÒS,  s.  m.  Rete  simile  alla  negos^ 
sa  usata  nel  Bergamasco,  per  pesca- 
re nei  fiumi  torbidi  ed  in  piena.  È 
di  forma  coniea  e  attaccata  ad  una 
pertica  di  circa  tre  metri. 

CofiTulàrla,  s.  f.  Lo  stesso  che  Cono- 

I.ARIA.    V. 

*Còi,  s.  m.  (Anabas  seandens),  Nom» 
indiano  dell'ÀNABATU  o  Pkscis  eampi- 

GANTE.    V. 

•Cojer,  V.  tr.  Dialetto  romagn.  t.  Co- 

GLIBRE. 

*Co\'lbO|  8.  m.  (Barbus  plebeju»),  Vo- 
03  region.  lomb.  v.  Barbo. 

*CoÌn,  8.  m.  Dial.  lig.  Specie  di  vento. 
V.  Coro. 

•Còlrl,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Cuo-:b»e. 

—  Coiri  a  buddiu.  Cuocere  in  bianco^ 
a  lesso. 

—  Coiri  arrustu.  Cuocere  arrosto,  ar- 
rostire. V. 

*Col,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.  Collo. 
*Còla,  8.  f.  Dial.  ven.,  romagn.  e  sard. 
V.  Colla. 

—  Cola  de  pesse.  Locuz.  ven.  v.  Colla 

DI   FKSCK. 

—  Cola  oaravela,  v.  Colla  forte. 
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—  Cola  d'  pésa.  Loc.  roinagn.  v.  Col- 
la DI  PEsce. 

—  Cola  garavéla.  v.  Colla  forte. 

~  Cola  de  piaci.  Locuz.  sarei,  v.  Col- 
la  ni   PBSCK. 

'Còla,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Colata. 

—  Cola  de  vento.  La  continuazione  di 
nn  vento  che  dura  sempre  lo  stesso 
per  più  giorni,  v.  Colata. 

'Còla,  s.  f.  {Chondroetoma  Oenei). 
Dial.  piena,  v.  Laaca. 

—  iAlosa  vulgaris).  I  pescatori  della 
frontiera  francese  per  Alosa  ed  Ago- 
ne. V. 

'Cóla,  8.  f.  Dial.  lomb.  v.  Colla. 

—  Cola  de  legnamee.  Colla  forte.  V. 
'ColÀ,  agg.  da  Colar.  Dial.  ven.  v.  Co- 
lato. 

—  Aria  eolada.  L'aria  dei  luoghi  chiusi. 
*Col&,  V.  tr.  DiaL  lomb.  v.  Colare. 
'Coladòrl,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Cola- 
toio. 

'Coladùro,  s.  m.  Variante  region.  del 

ven.  e  romagn.  Colauro.  V. 
'Coiài,  V.    tr.   e  intr.   Dialetto  sard. 

V.   COLARR. 

—  Colai  a  fundu.  Sommergere,  colare 
a  fondo. 

—  Colaiainei  a  fundu.  Sommergersi, 
andare  a  fondo. 

*Colànz,  8.  m.  {Anaa  acuta).  Dial. 
romagn.  v.  Germano  marino. 

'Colar,  V.  tr.  e  intr.  Dial.  wen.  v.  Co- 
lare e  Gocciolare. 

—  Colar  su  la  eoata.  Esser  tratto  dal 
vento  o  dalla  corrente  alla  yolta  di 
terra,  senza  poter  bordeggiare.  Ad- 
dossarsi alla  costa. 

Colare,  v.  tr.  affine  al  latino.  Man- 
dare sott'acqua  checchessia,  come 
rjii  o  sistemi  di  reti.  Part.  pres.  Co- 
lante, paaa.  Colato.  —  Colai,  Co- 
lar, Colà,  dial. 

—  V.  intr.  Gocciolare.  —  Scorrere  dol- 
''«mente  come  l'acqua  dei  fiumi  pla- 
cidi.— Seguire  la  medesima  cosa  senza 
interruzione  e  sempre  alla  stessa  ma- 


niera. Sommergersi,  andare  a  fondo, 
andare  a  picco,  andar  per  occhio. 
*Colàro,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Collare. 

—  Coloro  del  bompreaao.  v.  Rastrkl- 

LIERA. 

Colata,  8.  f.  da  Colare.  L'atto  del 
colare.  —  Cola,  dial. 

—  Colata  di  vento,  di  pioggia. 
*Colàto,  agg.  da  Colare.  Gocciolato, 

sommerso,  caduto  piano  piano,  sen- 
za interruzione  ed  allo  stesso  modo. 
—  Colà,  Colau,  dial. 

—  Aria  colata.  L'aria  che  non  spazia 
nell'aperto,  ma  che 'si  aggira  inluo- 
frhi  chiusi.  —  Aria  eolada,  dial. 

Colatóio,  s.  m.  da  Colare.  Strumen- 
to o  luogo  acconcio  a  colare  o  a  far 
colare  i  pesci.  Nome  proprio  del  ri- 
cettacolo del  Lavuriero  e  della  Co- 
golera  dove  il  pesce  scende,  colà  ri- 
chiamato dalla  freschezza  delle  ac- 
que. In  dialetto  dicono  Clauro,  Cla- 

VURO,  COLAOURO,  COLAURO.  V. 

—  Per  piccola  corda  da  tesare  sartie. 
V,  Collatore. 

Colatóre,  s.  m.  verb.  di  Colare.  Chi 
o  che  cola.  Canale  di  scarico,  canale 
emissario. 

—  Per  Colatoio  e  Colauro.  V. 

—  Per  Collatork.  \. 

*Colàu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Colato. 

—  Aria  eolada.  Aria  colata,  chiusa, 
non  da  libero  cielo. 

Colaùra,  s.  f.  Dial.  ven.  Recinto  del- 
la Cogolera.  Lo  stesso  che  Colauro. V. 

Colaùro,  s.  m.  dal  v.  Colar  --^  scen- 
dere dolcemente.  Chiamasi  nel  La- 
voriero  di  Comacchio  e  nella  Cogo- 
lera veneta  ciascuno  di  quei  recinti 
d'acqua,  pei  quali  il  pesce,  venendo 
dalla  cavola,  cola  o  passa  senza  av- 
vedersene nei  y\\\  piccoli  recinti, 
quali  sono  il  botteghino  e  le  otele. 
Dicono  anche,  e  trovasi  scritto,  Co- 
ladùro, Ci  a«:ro,  Clavuro,  CoLAtraA, 
che  in  lingua  comune  potrebbe  dirsi 
Colatoio,  o  genericamente,  come  ne- 
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gli  altri  slstemf  d!  pesca  simili,  Ca- 
MKRA  0  CoBRinoTo,  6  nel  Grossetano 

BONOANOXK    DEL    XaSSARO.      ' 

—  Colauro  malo.  Quel  recinto  d'ac- 
qua di  forma  triangolare,  che  muove 
dai  lati  della  bocca  del  Lavoriero,  dove 
termina  la  cavola,  e  segue  con  due  pa« 
reti  convergenti,  che  giungono  a  com- 
baciarsi ad  angolo  acuto,  insinuantesi 
nel  botteghino  :  le  sue  pareti  sono 
semplici,  cioè  fatte  cor.  una  sola  gri- 
siola,  ed  hanno  appena  lo  spesso- 
re di  tre  centimetri.  Nella  Cogolera 
il  Colauro  mato  termina  col  suo  an- 
golo in  quel  che  chiamano  bocarde- 
lo.  Anche  Cor  atoio  matto  e  altrove 
Prima  camkua  e  Primo  corruxiio. 

—  Colanro  vero.  Quella  superfìcie  di 
acqua  limitata  all'esterno  dalle  pareti 
del  Lavoriero  e  all'interno  da  quelle 
del  Colauro  mato  e  del  botteghino, 
fino  allo  pareti  interne  delle  otele 
di  cento  e  terminante  alla  bocca  di 
cento:  in  altre  parole,  il  vano  che  cir- 
conda il  Colauro  mato  e  il  botteghi- 
no fino  alla  bocca  di  cento,  e  nella 
Cogolera  di  valle  arginata  fino  al 
cappello  a  tre  venti,  e  nella  Cogole- 
ra da  grisiole  dal  cappello  a  tre  venti 
fino  al  bocarin  de  l'otela.  Le  pareti 
del  Colauro  vero  hanno  lo  spessore 
di  nove  o  dieci  centimetri  e  risultano 
di  due  grisiole  e  un  pezzone  inter- 
posto. Anche  Colauro  vivo  e  altrove 
SKCOSriA  ('AMFR^  o  Shcon'oo  corri- 
ooio.  In  lingua  comune  potrebbe  dir- 
si Colatoio  vkuo. 

*Colàzza,  s.  f.  Voc.  region.  pugl.  per 

PniM'A    ni    HAH«A. 

•Colembràl,  v.  intr.  e  rifl.  Dial.  sard. 
Curvarsi,  inarcarsi,  piegarci  in  arco.  V. 

•Colèmbru,  a^'g.  Dial.  sard.  Curva- 
to, inarcato,  pi<*gato  in  arco. 

—  Faisi  volcvibru  o  colembra.  Inar- 
carsi, pie^'arsi  in  arco. 

•Còlere,  s.  m.  {Scomher  coUas).  Voc. 


region.  pugl.  per  Scombro  macchu- 
TO.  V. 
•Còlerer,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  CocLìBBr.. 
Colimbo,  8.  ra.  dal  gr.   Colymòao  =-- 
mi   tuffo,    vado   sott'acqua.   G«nere 
d'uccelli  della  famiglia  dei  CoUmbidi, 
ordine    dei    Pelargorniti.    Essenzial- 
mente acquatici  e  notatorì  per  eccel- 
lenza, hanno  corpo  straordinaHamen* 
te  largo  eA  appiattito,  collo  lungo  e 
sottile,  testa  piccola,  allungata  e  bas- 
sa: i  piedi  hanno  dita   lobata,  I«  ali 
sono  piccole,  aorte  e  strette,  fomite 
dì  poche  remiganti,  atte  perciò   plìi 
al  nuoto  che  al  volo,  per  apiccare  il 
quale,  poiché  son  migratori,  debbon 
prender^  il  punto  d'appoggio  sull'ac- 
qua. Vivono  nei   fiumi,   nei    laghi  e 
negli   stagni  della  zona   temperata, 
cibandosi  di  pesci,    d'insetti,   dj    ra- 
nocchi e  di  girini  di  rane.  Sono  og- 
getto di  caccia  insidiosa  a  causa  del 
loro  magnifico  piumaggio,  variabilis- 
simo in  forma  e  colore  a  seconda  del- 
l'età, del  sesso  e  della  stagione,  ve- 
nuto oggi  di  moda  per  sostituire  la 
pelliccia,  non  per  le  loro  carni   che 
sono  nauseanti.  Son  noti  sotto  il  no- 
me di  Tuffetti  o  Svassi. 
—  Colimbo  maggiore  (Colymbvs   cri- 
status,  Podiceps  eristatus),  È  la  spe- 
cie più  bella  del  genere,  caratteriz- 
zata,  nella  stagione  degli  amori»  dal- 
la testa  adorna  di  un  ciuffo  di  penne, 
diviso   superiormente   in   due    fas4:i 
foggiati  a  guisa  di  coma,  ed  ai  lati. 
fino  intorno  alla  gola,  di  un  collare 
di  penne  lunghe,  eleganU  e  sfilaccia- 
te, d'un  lucente  colore  rosso  ruggine. 
Abita  I  laghi  e  gli  stagni  dell'Euro- 
pa  collocati  al  sud  del  60^  grado    di 
latitudine:    in   Italia  è  più    comune 
d'inverno,  e  non   raramente  alcun  a 
coppie  vi  rimangono  durante  la  bao> 
na   stagione  e  vi  nidificano.    Ancho 
Colimbo  col  ciuffo.  È  più  noto  x>^rri 
sotto  1  nomi  di  Svasso,  Svasso   ma»,- 
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(.ìottEf  Svasso  co.muse,  Tltffolo,  Tuf- 
FhTTo  (.ROSSO,  TuFFKTTONK,  6  nel  Ve- 
neto di  Cavriola. 
~  Colimbo  dal  collo  rosso  {Colymbus 
griseigena  o  rubricollis,  Podieeps 
fjriseigena).  La  specie  più  grossa  del 
genere,  senza  ciuffo  e  col  collare  ce- 
nerino,  caratterizzato  dal  collo  ai  lati 
e  anteriormente  colorito  in  rosso  bni- 
Do  castagno  piuttosto  vivo.  È  raro  in 
Italia.  Anche  Svasso  rosso  o  dal  col- 
lo ROSSO.  —  Bergaf  dial. 

—  Colimbo  forestiero  (Colymbus  cor- 
ntUìts,  Podieeps  cornutus).  SI  distin- 
gue dalle  altre  specie  per  Io  straor- 
dinario sviluppo  del  nero  collare  che 
irli  circonda  graziosamente  il  collo. 
E  diffuso  in  tutta  la  parte  settentrio- 
nale della  zona  temperata:  raramen- 
te apparisce  in  Italia  d'inverno.  An- 
che Svasso  cornuto  e  Svasso  fore- 
stiero. 

—  Colimbo  dal  collo  nero  {Colymbus 
HÌgricollis  e  auritus,  Podieeps  auri' 
ius).  Specie  molto  affine  al  Colimbo 
forestiero:  abita  tutta  la  zona  tempe- 
rata del  continente  antico  :  in  Ita- 
lia è  più  comune  d'inverno  che  d'e- 
state, tuttavia  parecchie  coppie  vi 
nidificano.  Anche  Colimbo  Tcrco, 
Svasso  oal  collo  nfuo,  Svasso  orkc- 
«HIUTO.   V. 

—  Colimbo  minore  {Colym,bus  fluvia- 
tiliSf  Podieeps  minor).  È  la  specie 
più  comune  e  più  conosciuta  in  Ita- 
lia, dovv3  nidifica  e  abbonda  princi- 
palmente durante  l'inverno.  Abita 
a  preferenza  gli  stapni  solitari,  co- 
perti in  parte  di  giunchi  e  di  canne, 
le  paludi  e  i  pantani  di  qualche  esten- 
sione; non  di  rado  si  trova  nei  fiumi 
e  nei  canali.  Anche  Colimbo  ficma- 
Tico.  È  notissimo    però  sotto  i  nomi 

dì    Tl'FFKTTO,  TUFFKTTO  IMCCOLO,  Tl'F- 
FF.TTO    ROSSO,    TUFFOLO,  TtrFVOLlNO.  — 

Pisolo  d*aqua  dolce,  Fisoln   c/e 
Piave,  Somniozzariello,  dial. 


—  Colimbo  massimo  {Coliftubus  già- 
cialis,  Vrinator  glacialis).  È  specie 
appartenente  al  genere  Urinatoride 
e  della  famiglia  dei  Colimbidi  marì> 
ni.  Capita  di  rado  in  Italia,  dove  è 
conosciuto  coi  nomi  di  Strolaoa  mag- 
GioRK  e  TuFFOLONK.  V.  —  SiiieriJoii, 
Smergo  bagiante,  dial. 

—  Colimbo/Smezzano  (Colymbus  ardi' 
cus,  Urinator  arciicus).  Specie  con- 
genere dei  Colimbidi  marini.  Un  po' 
meno  raro  da  noi  del  Tuffolone,  vieu 
chiamato  Strola<ìa  mkzzana.  V.  — 
Smergo,  dial. 

—  Colimbo  piccolo  (Colymbus  sepien- 
trionalis,  Vrinator  septentrionalis), 
Colimbide  marino,  il  più  comune  in 
Italia,  dove  si  conosce  coi  nomi  di 
Strolai.a  minork,  Strolaoa  j-icco- 
1  j^.  _  Pinolo  tic  mar,  Smergheta, 
Pescina,  Snasso,  dial. 

*C0lÌ8Sa,  S.  f.  Dial.  lig.  V.  SCANALA- 
TI'RA,   GUIIIA. 

'Còli.  s.  m.  Dial.  lomb.  v.  Collo. 

—  Còli  lòngh  (Anas  acuta),  v.  Codo- 
NK  e  Germano  marino. 

—  Còli  ròss  (Anas  ferina),  v.  Collo- 
ROSSO  e  Moun'.LioNK. 

Còlla,  8.  f.  affine  al  gr.  Kolla  glu- 
tine. Sostanza  glutinosa,  viscosa  e 
tenace,  che  si  ricava  da  materio  ani- 
mali o  vegetali,  per  uso  di  attaccare 
e  fortemente  unire  fra  loro  due  cose 
omogenee.  —  Cola,  dydda,  dial. 

—  Colla  forte.  Sostanza  gelatinosa  ot- 
tenuta dalla  cottura  di  varie  materie 
animali,  conio  sono  pelli,  tendini,  li- 
gamenti,  tessuto  cellulare,  membra- 
ne fibrose,  raschiatura  di  unghie  e 
simili.  Anche  Colla  thuk^ca  e  Colla 
i»A  KALK'iNAMi.  —  C'o/u  cariiwla, 
Cola  garavela.  Cola  del  Ugna- 
mee.  Cola  de  retagi,  dial. 

—  Colla  navale  o  Colla  marina.  So- 
stanza tenacissima,  insolubil»?  ed  ela- 
stica, usata  nei  cantieri  per  calafata- 
re i  baslimenti  in  lej^no  e  per  colle- 
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gare  legnami.  È  composta  di  gomma 
lacca  e  di  guttaperca  sciolte  nell'olio 
di  petrolio  o  nafta.  Fonde  a  120  gra- 
di ed  è  perciò  migliore  del  catrame 
e  della  pece,  che  al  sole  si  liquefan- 
no  e  colano. 

—  Colla  in  nastro.  Specie  di  colla  di 
pesce  preparata  con  la  vescica  nata- 
tona  del  merluzzo  o  di  litri  pesci. 

—  Colla  di  pe»ee.  Nome  speciale  della 
gelatina  quasi  pura  ohe  si  ottiene 
dalla  vescica  natatoria  dello  storione. 
Ri  hanno  in  commercio  tre  qualità  di 
questa  colla:  la  migliore  è  la  più  bian- 
ca e  quella  che,  sciolta,  non  lascia 
residuo  d'acqua.  Serve  nelle  arti  e 
nell'economia  domestica.  È  nota  an- 
che sotto  il  nome  greco  di  Ittiocol- 
la.— Cola  de  pesse,  Cotti  d*  pèss. 
Cola  de  pisci,  Colla  de  pese  io, 
dial. 

—  Pesce  eolla  (Acipenter  beluga,  hu- 
so,  stellatus,  ecc.).  v.  Storionk. 

*Còlla,  8.  f.  Voc.  antiq.  che  valeva 
Corda  da  eolio,  e  d'uso  ancora  fra 
marinari  per  canapo,  fune,  corda,  con 
che  si  cala  o  si  alza  checchessia. 

*Collàen,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Collare. 

Collare,  ».  m.  da  Collo.  Nome  gene- 
rico di  ogni  anello  di  corda,  di  legno 
o  di  metallo  ohe  serva  a  cingere  ester 
namcnte  alcun  oggetto,  per  sostener^ 
lo  o  ritenerlo,  e  a  foderare  alcun  va. 
no  per  fortificarne  le  pareti.  Tal!  so' 
no  il  Collare  dell'alberetto  mobile  del 
palischermi,  che  serve  a  fermarlo, 
quando,  invece  che  a  vela,  si  voglia 
andare  a  remi;  il  Collare  degli  stra- 
gli, che  serve  di  pa.-$saggio  ad  attres' 
zi  e  manovre;  il  Collare  delle  mastre» 
che  serve  a  rinforzarle  in  giro  e  a  so' 
stenere  piìi  fermi  al  posto  alberi,  ar- 
gani, trombe  e  simili.  —  Colato, 
Collnen,  Cannale,  Collarr^,  Ve' 
ra.  Collari,  Cuddaru,  Calar, 
dial. 

'Collare,  v.    tr.   da   Colla  ^  corda. 
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Voc.  antiq.  di  raro  uso  fra  marinari 
Calare  e  tirar  su  «on  canapo  o  eor- 
da. Dar  tratti  di  corda  a  checchessia. 
^  Collare  le  vele.  Ammainarle  o  spie- 
garle. 

—  Collare  le  sartie,  Locus.  spagn. 
iAeollar  lasjareias),  v.  ARatb^BELP 

SARTIE. 

'Cellàri,  8.  m.  Dial.  sard.  v.  Colla sf. 

*Collà.ro,  B.  m.  Dial.  nap.  v.  Collav . 

Collatóre,  s.  m.  verb.  di  Collare  ed 
affine  allo  spagnolo  Acollador.  Cia- 
scuno di  quei  cari  proporzionati  che 
servono  a  tesare  o  arrìdare  sartie, 
stragli  e  paterassi,  passando  nei  fori 
delle  loro  bigotte  e  bosielli.  Anche 
Arrioatcio.  —  Colatoio,  Colatore, 
Coridor,  Passatore,  Corridoio, 
Corridore,  region.  impr.  e  dial.  - 
Rida,  gali.  {Ride). 

Collòffio,  s.  m.  dal  verbo  lat.  CoUi- 
gere  =  raccogliere,  adunare.  Vecchia 
denominazione  di  una  raccolta  di  per- 
sone esercenti  la  stessa  arte  o  ne- 
stiere,  governate  da  capi  propri  e 
rette  da  proprie  leggi,  riunitesi  per 
assicurare  un  soccorso  scambievole 
in  qualunque  necessità  e  per  tutela- 
re contro  tutto  e  tutti  i  comuni  inte- 
rest. V.  Comunità. 

~  Collegio  dei  pescatori,  dei  renaio»- 
li,  dei  palombari. 

'Collentfno,  s.  m.  Voc.  antiq.  del 
dial.  lig.  V.  Lrnza. 

Col  lòtto,  s.  m.  (Anas  ferruginea). 
Uno  del  nomi  volgari  della  Morrttv 

TABACCATA.    V. 

Collettóre,  s.  m.  dal  verbo  lat.  Col- 
Ugo,  al  verbale  Colleelor  =  raccogli- 
tore. Chi  o  che  raccoglie. 

—  Collettori  da  ostriche  od  ostreieoli. 
Ciascuno  di  quei  mezzi  per  i  quali  $i 
ottiene  un  deposito  di  embrioni  di 
ostriche,  e  sui  quali  questi  molluschi 
possono  terminare  la  loro  vita  pelagi* 
ca  o  svilupparsi  intieramente.  Possono 
essere  grossi  rami  frondosi  di  quercia 


•o  di  altro  legano,  che  si  gettano  in  un 
fondo  oAtrifero  e  si  ripescano  dopo  tre 
anni  per  staccarvi  le  ostriche:  è  uno 
Kiei  collettori  più  semplici  e  primi tlTi, 
non  sempre  però  di  buona  riuscita. 
Possono  essere  tegole  di  terracotta 
spalmate  di  calce,  collocate  tre  per 
tre  a  forma  di  piramide  triangolare, 
tavole  e  tegole  insieme  disposte  ad 
alveare,  pali  di  quercia  o  di  casta- 
gno, telai  in  ferro  provvisti  di  assi- 
celle  a  guisa  di  pettine,  il  tutto  spal- 
mato con  pece  frammista  a  sabbia, 
zattere  con  sotto  sospese  verticalmen- 
te delle  strisce  o  stecche  di  legno,  e 
finalmente  fascine  di  lentisco,  di  ca- 
stagno, di  quercia,  di  platano  passate 
in  un  bagno  di  latte  di  calce  per  pre- 
servarle dalle  brume.  Di  questi  collet- 
tori, quelli  che  si  provvedono  a  mano 
di  oAriche  madri,  si  sospendono  o 
s'immergono:  gli  altri  si  affondano  In 
prossimità  di  banchi  artificiali  o  natu- 

•  rall  di  ostriche  madri,  o  dove  si  ha 
speranza  che  le  correnti  trasportino 
embrioni  di  ostriche.  Dopo  un  tempo 
vario,  secondo  la  specie  e  forma  del 
collettore,  si  tolgono  dall'acqua,  ci  si 
staccano  le  ostrichine  di  cui  sono  ca- 
richi, le  quali  si  traslocano  nelle  cas- 
sette, nei  vivai,  nelle  sciale.  Il  mi- 
glior genere  di  collettori  h  la  fascina 
di  lentisco,  perchè  con  essa  non  è  ne- 
cessario il  distacco,  potendosi  porta- 
re l'ostrica  fino  al  completo  sviluppo, 
e  perchè  si  può  sommergere  dove 
l'acqua  è  profonda  e  a  distanza  dalla 
spiaggia.  V.  Paio,  Teoola,  Telaio, 
AI.VKARK,  Zattera,  Fascijja. 

—  Collettori  da  mitili.  Son  vecchie 
eorde  che  si  stendono  orizzontalmen- 
te vicino  alla  superficie  del  vivaio, 
nella  sua  parte  meno  profonda,  di- 
stanti da  20  a  26  centimetri  Puna  dal- 
Paltra,  tutte  parallele  e  nella  dire- 
zione della  traversia  dominante.  L'o- 
perazione si  fa  sul  finire  dell'autun- 
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no:  e  da  Novembre  a  Marzo  si  tro- 
veranno le  corde  collettrici  ricoperte 
dai  piccoli  mitili. 
Collettóre,  agg.  verb.  Cht*  raccoglie, 
che  riunisce  ciò  che  viene  diì  {iiv«ri«e 
parti. 

—  Palo  collettore. 

—  Fascina  collettriee,  Corda  coHet- 
triste. 

—  Canale  collettore. 
Còllo,  s.  m.  affine  al  lat.  -'f)iiìim.l,a. 

parte  del  corpo  animal(9  t'uJiiprejEa 
fra  il  capo  e  il  torace,  cuti  t  rudi Us tin- 
ta da  uno  stringimento  dj  formtj  «  dei 
capacità  di  movimento  e  ili  rle^f^lone. 
Tutti  i  vertebrati,  eceettinid  i  p4?sd 
e  1  cetacei,  hanno  il  coli»,  —  C'oli 
Coli,  Colo,  Coddu,   CttoUo,    diaU 

—  Collo  rosso  (Atias   ferina}-  v,  Cot.- 

I.OROSSO. 

—  Collo  verde  {Anas   bosean}^  v.  Cijl- 

LOVRRDE. 

Còllo,  8.  m.  Per  somlgliana^a  nflu  [>!ir- 
te  del  corpo  dei  vertebrati  r']iiuma?l 
Collo  la  parte  più  alta  e  più  stretta  dei 
recipienti  a  corpo  rigonfio.  *^  di  qual* 
siasi  attrezzo  che  ne  prestanti  la  fpi-> 
ma  generale  o  quella  specUle  tì  ijuaU 
che  animale. 

—  Collo  dei  bottiglioni  du  frasyìorto 
di  avannotti, 

—  Collo  dell*  ancora.  La  pur  re  Jel  fu- 
so che  è  tra  il  ceppo  e  lu  i-ìi'liIu.  An- 
che  CROrERA. 

—  Collo  dei  braccioli,  dvi  mtidù'ri. 
Anche  Gomito. 

—  Collo  del  remo.  La  partp  pia  ^tr^itii 
tra  la  pala  e  il  manico,  vhp  dkoiio 
anche  Ginocchio. 

—  Collo  d*ooa,  di  cigno,  tìì  E?rW>f/na. 
La  parte  allungata  e  ricttrvi  ili  ìmyWi 
attrezzi,  arnesi,  pezzi  meri  unici  e  di 
costruzione  che  ricordinu  F^r-lb  turi) 
forma  o  nei  loro  movimenti  IL  l'oUo 
di  questi  animali. 

—  Collo  delle  gomene,  dti  f^ni.  Lq 
stesso  che  Duglia,  Volt;i.  V. 
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—  Collo  vitioso  di  un  cavo.  Quel  gro- 
▼igllolo  che  una  fune  fa  sopra  sé 
stessa  per  eccessiva  torsiona  o  per 
negligenza  dei  manovratori,  v.  Cocca. 

—  Collo  della  vela.  Il  rovescio  di  essa 
quando  prende  vento  in  faccia:  e  Ve- 
la a  collo  dlcesi  quando  la  sua  po- 
sizione è  tale  che  invece  di  ricevere 
il  vento  dalla  parte  di  poppa,  lo  ri- 
ceve dalla  parte  prodiera,  cioè  in 
faccia. 

—  Tenere,  prendere  a  collo,  V. 

—  Bracciare  a  collo,  V. 

—  Collo  di  mereamia^  collo  di  spedi- 
zione. Ciascuna  delle  corbe  piene  di 
pesci  od  altri  frutti  di  mare,  ciascu- 
no dei  barili,  bariletti,  botticelle,  zan- 
gole, scatole  piene  di  pesci  acconciati 
o  marinati,  pronte  per  la  vendita  o 
per  la  spedizione  in  paesi  dell'inter- 
no o  dell'estero. 

'CoHombière,  s.  m.  Parte  alta  del- 
l'albero. Meglio  COLOMBIKRF..  V. 

Collorósso,  s.  m.  {Anaa  ferina^  Fuli- 
gula  ferina).  Specie  di  Fuligulina 
della  famiglia  delle  Anatidi,  ordine 
dei  Pelargorniti,  cosi  chiamata  per 
la  testa  e  la  parte  anteriore  del  collo 
risplendenti  di  una  bella  tinta  rosso 
bruna.  È  comune  da  noi  durante  l'in- 
verno e  l'autunno  poco  meno  dell'a- 
natra comune:  grossa  quinto  questa, 
nidifica  fra  i  giunchi  degli  stagni,  e 
si  nutre  quasi  esclusivamente  di  ver-, 
mi,  di  molluschi  e  di  piccoli  pesci, 
che  va  a  trovare  nelle  acque  profon- 
de. È  nota  anche  col  nome  di  Mori- 
oLioNK  e  Anatra  dal  collo  hosso.— 
Caorosso,  MafSasso  motinro,  Coli 
rosH,  di  al. 

Collovérde,  s.  m.  (Anas  boseas). 
Specie  di  anatra  della  famiglia  delle 
Anatidi,  del  gruppo  degli  Anatini  e 
dell'ordine  dai  Pelargorniti.  Stipite 
della  nostra  anatra  domestica,  se  ne 
distingue  per  la  tinta  verde  della  te- 
sta e  della  parte  anteriore  del  collo. 


Vive  abitualmente  nei  paesi  setten* 
trionali  delle  varie  parti  del  mondo, 
e  nella  stagione  invernale  emigra  nei 
laghi  del  Sud:  in  lulia  visita  i  la- 
ghi, gli  stagni  e  i  peduli  ricoperti  di 
canne  e  di  ciperaeee,  che  abbando- 
na in  Febbraio  o  in  Marzo.  È  più 
conosciuto  sotto  i  nomi  di  Anatra 
SELVATICA  e  Germano  rkalk.  —  Ana- 
di  conca  birdif  Aamdra  (P  vul, 
Anara  salvadega,  Mazaro,  Ma- 
zorOf  Mazorin,  Concabirdi,  dial. 
*Còlma,  s.  f.  Dial.  ven.  L'alt«zca  mas- 
sima dell'acqua  marina,  eheavrieno 
sempre  nel  plenilunio,  v.  Marka  de  l- 

I.E   SIZIGIK." 

—  Colma  alta  o  Aqua  alta.  L'acqua 
del  mare  quando  nel  flusso,  spìnta 
dallo  scirocco,  supera  l'altezza  ordi- 
naria. V.  Piena,  Ixosoaxione. 

•—  Per  Colmo,  V. 

Còlm&,  V.  tr.  Dial.  lig.  v.  Colmare. 

Colmare,  v.  tr.  affine  al  lat.  Cumu- 
lare. Empire  checchessìa  fino  a  farlo 
traboccare.  Portare  un  luogo,  un  ter- 
reno, una  superficie  ad  un  livello  su- 
periore a  quello  del  mare.  Pari. 
pres.  Colmante,  pass.  Colmato.  — 
Coppeare,  ^nehiere^  Denchir^, 
Calmar,  Culmari,Ncncncciari^ 
Pleniri  a  cuccuru,  Colma,  Jm- 
pienì,  Intcrar,  Imbonir,  dial. 

—  Colmare  un  portai  Dicesi  de!  mare 
che  trascinando  arena,  conchìglie,  al- 
ghe ed  altri  materiali,  lentamente 
riempie  un  porto  fino  a  diminuirne 
in  modo  sensibile  la  profondità  dello 
acque.  In  generale  tutti  i  porti  artifi- 
ciali vanno  soggetti  a  colmarsi. 

—  Colmare  un  luogo  paludoso.  Fare 
emergere  con  operazioni  analoghe  I 
luoghi  paludosi  sul  livello  del  mare 
per  renderli  atti  alPagricoltara.  L'r>* 
perazione  essenziale  è  condurre  e  far 
dilagare  in  essi  le  acque  torbide  dei 
fiumi  perchè  vi  depositino  grande 
abbondanza  di  limo. 
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Colmata,  &-  f-  *^^  Colmare.  L'nitone 
lenta  e  cutitÌDim  del  mare,  del  fiumi 
«  dj  altri  corsi  U' acqua,  eh»  wl  loro 
d^ptì^Uo  di  nrena,  di  terra,  (H  ciot- 
toli e  slmili  materie  rifimpioiio  un 
luojfo  basso.  —  La  boni  fica  lione  di 
iuo^lii  poludoBi  flie  SI  fa  per  meizo 
di  alluvkml.  Amalia  Coi.^m  e  O^lm*- 
TI  Bv*  —  Caìtnngita,  CoIrufiSna, 
Curino,  CitcufciUfCitcciirli,  Cal- 
ma reddu  ,  Imbonimt^ttto ,  Tor- 
hi^f  diaL 

—  Fwrtv,  A(^qua  chiara  non  fa  co  Ina- 
tti, yt^Tchii  non  lascia  dàpoeltl. 

Colmatura,  s,  f.  da  Colmart:  L'atto 
e  r^ffetto  dol  colmar*",  —  Lo  stPfisn 
che  CoxMn  ftCi>i,MAT^.  —  Cuìmadti- 
ra,  Etictìiattira,  diaU 

•Colmàzzo,    fl»    m.    Dia*,    yen.    ant. 

*Colmèffna,  b.  f.  DUK   ven.  v.  Col- 
mata* 
'Colmèlo.  fi.  m.  DiaL  v<*n.  Più  naato 

C^iRMKt.tu    V. 

'ColmètOt  «*  Jii-  I>^»l'  ^*^^-  '*'*  CoRMK* 
Lii  0  Lkiì>\«i:  ih  HiHirTO- 

Cólmo,  fl-  m-  da  Coi  mar*;  ed  afFìn© 
3l  lat.  Cwfwt<?>*  e  CttTnutus.  La  parte 
piti  alta  di  checchessia  avente  km p«?r- 
fìcie  convessa,  --  Il  r'arico  i^n'essivo 
o  ciò  elio  iM>;irabbortda  di  quel  t^Jie  em- 
pì*! un  recipienti'*  —  Il  ^rado  massimo 
ra^piunto  da  flause  e  da  effetti.  — 
Curuio,  Coulni,  Coulu.n,  Ctilma- 
redfl tt,  Vnìtnn,C ucv H r ti ,  tVj rm o, 
Cam  ito,  Ctjìma,  t'urtare/ ",    dial. 

—  Colmo  d*afqua.  Il  flusso  della  ma* 
rea  alla  nmgi^lore  altezza.  Marea  del* 
)«  sizjRi*,  —  Colma  j  Culmo  tic 
tnart  dIaL  ven. 

—  Colnto  diitti  tQnehiglin^  lì  princi- 
pia della  spira  nelle  conchiglie  a  spi- 
rale. 

Cólmo,  agf?.  da  Calmare.  Fieno  ad 
abbondanza,  traboccante,  alto,  ripie- 
no. Anelli*  Colmato,  --  RugliOt  Var- 
rò,   Enehiataj    Cuiintìt   CouloMf 


Xcticitcciatti,   Pittati  it  ouccurii, 
Cormo,    CottioFf  H^i^,  Pien   ràS, 
Imhonifì,  Folto  ff*"  roha,  diaL 
•Còlo,  ft*  m.  Diol.  ven.  v.  Cullo. 
*Cólo,  tip  m.  DiaK  veti.  v.  GocriA, 
Còlo,  a.  m.  Specie    di    rete   usala  In 
'  quel  di  Novara.  P^  a  piccola  maglia. 
Ita  la  forma  ronli-a  o  ad  imtiuto  ed  è 
raccoinandatH  ad  una  Min  e  a  pertica: 
la  boc<?a  è  tenuta  aperta  da  nn  oer- 
elilo.  Si  pralìca  In  pes«ca  con  questa 
rete  a ol tanto  nei  oor*l  d*acqua  quan- 
do sono  In  (n"an  pl<Mia.  Anche  Stro- 
to  e  Stroliìtto. 
'CoìÒgnAf  È.  f.  istruiti  a  mnnf^s>.  Dial. 
IÙ7.T.  V.  Cs^finniiv  e  CifAiA  m  >ìMin, 
'Coloernèta,    B.  f.  iSfftiitla   mantia). 
DiaL  niz?..  Piccola  canocchia,  v.  ftmuu.- 

Lt;TT\. 

Colómba,  s.  f*  dal  gr,  CoJumhìto  o  Co- 
lumbao  -  mi  tuffo,  vado  nott'urrina. 
Vocp  viva  nel  dialetto  venere,  od  in 
Altre  regioni  por  quella  purt«*  del 
bastimenti  che  ù  più  di  oj^'ni  iillra 
Bulli inerea  e  chif?  dlcesi  Ciluii^.  V. 

Colomba  sf;fif'ezsa.  Locui*  v^n.  Chi- 
glia ìnarcnta,  incurvata,  che  ha  cam- 
hjnto  di  forma» 

—  JViLfi'.  fo/ombrt  {Tetraftdùtt  hiÈpi- 
flr/n).  Lomi.  region.  perTKTRAODoN- 
TK  iM'imi  e  ri:scK  i'.vli.\.  V, 

Colómba,  E«.  f.  iCotumhaì.   Nome  di 
una  coatellanone  nveridìnnale  in  vi- 
cinanza del  Tropico  del  Cancro,  al  di- 
sopra della  Lepre  e  accanto  al  Can« 
mai^i^iru'e. 
■ColombàcclOi  s.  m.   pegfz,   di   Co- 
I        f ornilo*  {Tetrandon    hiifputitf\.    \ot. 
'       region*  v.  TiaitAoiHiMK  ìhìukì, 

—  Oca  colombaeeio  {Brunla  IterniEla}. 
V.  Oca. 

Colombèlla,  s.  f.  {Voiuta  ondulata}. 
Nome  volitare  della  Voi-ufA.  V. 

'Colombèra,  s.  f.  Voce  rhe  nel  dia- 
letto veneto  vale  Culomlmìa  e  che  ha 
dato  vita  <?  ragione  alla  voce  Coloni- 
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biere  nel  suo  significato  di  parte  alta 
d'albero  di  bastimento. 

Colombière,  s.  m.  dal  dial.  ven.  Co- 
lombera  =  colombaia,  sempre  posta 
in  alto.  La  parte  di  un  albero  mag- 
giore o  di  un  albero  di  gabbia  com- 
presa tra  le  maschette  o  la  noce  e  la 
testa  4i  moro.<n  un  albero  di  contro- 
velaccio  è  r  intervallo  compreso  fra 
IMncappellatura  ed  il  pomo.  Negli  al- 
beri latini,  che  non  hanno  albero  mi- 
nore, questa  parte  dlcesi  Calcese.  — 
Còmbé,  Cnmhè,  RoccheJlo,  Va- 
rea  d^alboro^  dial. 

~  Colombiere  da  invaacUura^  dal  dial. 
ven.  Colomelo  -^  travicello  di  rin- 
forzo. Ciascuno  dj  quei  grossi  travi- 
celli indentati  sui  vasi  da  una  parte 
e  appoggiati  colPaltra  al  corpo  del 
bastimento  sotto  la  carena,  per  regge- 
re il  peso  del  legno  da  varare,  v.  Va- 
so uno,  Colonna  e  Colonnetta. 

Colombino,  s.  m.  dal  dial.  ven.  Co- 
lomelo  ~-  pezzo  di  rinforzo.  Nome 
che  I  marinai  danno  alla  fortezza  dia- 
gonale che  mettono  ai  terzaroli  delle 
vele  quadre. 

•Colómbo,  8.  m.  (Myliobatis  aquila), 
Dial.  ven.  V.  MiLionvTB  a«^iiila  e  Pe- 
sce AQUILA.  Il  maschio  ò  chiamato 
dai  Veneti  Vèsvtie  o  Vesque,  V. 

—  Colombo-vescovo  {Siyliobatia  aqui- 
la). Loouz.  region.  arbitraria  dal  dial. 
ven.  Ve9ew  —  maschio  del  Colombo. 
▼.  Aquila  e  Pksck  aquila. 

—  Colombo  del  Capo  {Procellaria  ea- 
penM>).  Alcuni  per  Procellaria  del 
Capo. 

«—  Radice  di  colombo  e  Coccole  di  co- 
lombo [{Coooulue  palmalus).  Nome 
che  danno  i  pescatori  a  certe  loro  pa- 
sture, formate  colla  polvere  della  ra- 
dice e  del  frutto  del  Coccolo  palmato, 
delle  quali  servonsi,  contro  ogni  leg- 
ge, per  inquinare  le  acque  pescose. 
V.  Coccola  e  Coccolo  palmato. 

*Colomòlo,  s.  m.   Dial.  ven.  Piccolo 
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e  corto  travicello  che  serve  di  rizi- 
forzo  alla  travatura  del  tetto.  Questa 
voce  ba  dato  origine  al  Colombiere 
da  invasatura  e  al  Colombino  dei  ter- 
zaroli. V. 

*Colòna,  8.  f.  Dial.  ven.,  lomb.  e  nizz. 
V.  Colonna. 

*Colonòta,  s.  f.  Dial.  ven.,  lomb.  e 
nizz.  V.  Colonnetta. 

Colònia,  s.  f.  Voce  usata  dal  natura- 
listi per  quella  forma  di  associazio- 
ne di  animali  inferiori  plurioellulari, 
nei  quali  la  riproduzione  gemmipara 
non  è  seguita  dal  distacco  degli  in- 
dividui riprodotti  e  PindivìduaUtà  ab- 
braccia  e  si  estende  al  complesso  di 
essi,  con  comunanza  di  vita  e  di  fun- 
zioni e  con  una  continuità  di  sostan- 
za, come  vediamo  negli  Spongiari  o 
Poriferi,  negli  Cnidarl,  PolifH  e  Idro- 
meduse  e  nei  Briozoi. 

—  Colonia  omeomorfa.  Quella  nella 
quale  Passociazione  risulta  di  Indivi- 
dui  eguali,  come  accade  nella  Spu- 
gna, nel  Corallo,  neJa  Madrepora, 
nell'Idra,  ecc. 

—  Colonia  polimorta.  L'associazione 
di  individui  diversi  per  forma  e  per 
funzioni,  come  sono  la  Fisofora,  la  Vi- 
tella, la  Fisa  Ha  e  tutta  la  classe  del- 
le  Idromeduse. 

Colonfte,  s.  f.  Nome  speciale  di  una 
barca  della  tonnara,  e  precisamen- 
te di  quella  nella  quale  sono  pochi 
nomini  destinati  a  far  la  vedetta  in- 
torno alla  tonnara  medesima,  dalla 
parte  da  cui  vengono  i  tonni:  vedu- 
tili, avvisano  i  marinai  che  montano 
l'altra  barca  detta  l'Usciere,  i  quali 
danno  di  mano  a  tirare  i  capi  delle 
varie  reti,  fino  a  restringerli  vicino 
a  una  terza  barca  detta  ilCapo-raìs. 
Allora  la  Colonite  si  ritira.  Dicono  an- 
che COLONITI,   COLONNITI  e  BaSTAKIH. 

Cotoniti,  s.  m.  Una  delle  barche  del- 
la tonnara,  v.  Coloxitr. 
ColonlzzÀre,  v.  tr.  da  Colonia.  Po- 
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palare  con  (xilonie  cìt  nuove  Rpecie 
di  pepdi  i  laghi  e  i  fJiimi  poveri.  Fari, 
pmi.  CoLFi?ei3tZA,VTK,  pifsa.  CrtLoSiK- 
jj^in.  Vw^e  nuova  per  ©stenBitme  di 

«iglìlfìCAlO. 

—  Coioìkhiare  un  lago  col  Fffrriet^aote. 
CoLontzzazìòne,   b,  i.  dn  Coloni t- 

itMre.  L'ìmtiil^riJrme  In  acque  povere 
dì  nuove  ^pQcie  di  |>asoì  per  ottone- 
rò und  popaluEiune  intensu.  Colttva^ 
suona  intensiva  di  un  fiume  o  di  un 
iigo  con  nuove  coionio  di  p#»{<L 

—  Coion4S£fi*ioae  di  un  la^fQ  aai  Per^ 
w^-$oU, 

Colónna,  ti.  Zaffiti»  ni  lat.  C^tumna. 
Kume  i^enorlco  di  itualumjne  tfonco- 
ne,  puntello,  fusto,  puntalo,  tra  vetta, 
travicello,  bramolo,  pilastro,  ritto, 
fTtante  e  piuoio,  di  pietru,  di  metallo 
o  di  io^not  foj^Riati  a  formtt  cilindri- 
Cd ^  angolare f  poiltiT^nale,  ecc-,  che  ser- 
vino dj  i[0«4tefnio,  d^appoi^i^lo  o  di 
prej4«  9  butittmentì,  a  macellino,  ad 
t^ni<*iitp  11  fitcumonil  &  !id  ut^tiKlIl  di 
nuvigazmne,  di  pesca  o  dì  pifì^ciil- 
tura«  —  CotoBH,  Cttlnnua,  Cuìoù' 
aUt  Colanna,  ilinl. 

— ■  Colortnc  d*art0Haiéf  di  parto, 

—  ColauiU'.  di  ti  da  ormfiì/ffiù,  Colon- 
ne di  presa. 

—  Coionne  dei  ponti,  del  howipresAo^ 
delta  rHoia  del  tiTìwnt* 

—  Colanti^  deli^  bi£ta,  dell* arganel- 
lo ^  del  moiittetlo.    - 

—  Cùtonne  dell' invaUfiturn.  v*  Colom- 

—  Colonna  detlO'  additi,  della,  toantì- 
ra,  del  larorit.ro,  '^icc^  Ciascuno  dol 
pali  ntaoslH  ebe  ccMtiituiseono  U  fon- 
dassi on  e  di  ^uenti  artifici  di  pe^i^a  e 
dì  acquk*oltura. 

^  Colonne  dti  fuso.  CUiamauo  i  mltU 
UcultoH  BÌcuni  pali  «speciali  che  aer- 
Tono  a  formare  il  ftiJfo  f*er  lo  ftciod- 
namonto  dei  mililU  i^ori  puH  dritti  o 
robusti,  nj^glunti  a  daJMiun  grup[Kt 
di  pali  deirultioio  filare  delle  came- 


re, emergenti  dulTaciriua  titi  palo  di 
metri:  a  un  motrri  e  70  cenlliBOtri  del- 
ia loro  omerAlono  si  ìsgano  con  eor- 
da !^tramba  delle  partlph^  posto  oriit- 
zontalmente,  n  cavalnonì  delle  quali 
ì&ì  mettono  1  per^riluH  tirati  su  dal- 
l'acqua  per  sciorinarli. 

-  Coiomie  d-aiòero^  di  pennone ^  di 
xartia.  CluJ^cunu  di  cjuello  corde  in- 
cappellate alla  l'irni]  d'àlbf^roo  di  pen- 
none, o  facenti  parte  dclln  «urtia 
prodiera,  le  quali  reetano  jKOndonri 
per  dure  fermo  punto  d'appngi^io  a 
gand,  paranchi,  caurlelisze,  ecc.  An* 
elio  Cot-yx?iEiuL.\.  V.  -Vmajìtr,  Bbai  sit- 
ro,  l*i:s/.nLn.  —  Colotifi,  Corfttia^ 
Corone  la,  Coronna,  di  al. 

~  Colon  HO  dH  ghmdoixQ  di  fuori  dcU 
lo  éeupamorc,  Lncu£.  rei^ion.  v.  Prjf* 

-  Colonna  di  maniiseUo.   Looue.   re.^ 

gion.    V.    AmaSTH    JìI    TEh/AHi:OLn. 

"  Colonne  degli  albf^ri  di  ffabhin.  ì\^- 

Sl'ONI. 

-  CatvntiE  della  vtila,  CU^ieiino  dei 
lati  vortiraU  d(>||o  volo  quadre.  Me* 
l^lio  CaIjUTA.   V. 

-  Ciascuno  doi  eavl  di  caduta  nellf» 
vele  quadre.  Mogi  lo  Guatili:*  V* 

-  Colonna  di  cumpat^na.  Lji scoria  di 
denaro,  ia  dote  o  riserva  dì  capitalo 
cheoisul  rorallhint  "gJii  *?■  alluderà  od 
^Itrl  UaHtlmii^ntl  allestiti  per  una  cam* 
pagna  di  pcsra  in  lontani  pae»i,  por* 
tani^  a  bordfj  per  aver  diche  fnre  le 
provk'Iste,  J^el  mantenimento  e  por 
la  paga  della  ri  urina,  por  le  spesa 
portuali  e  p(?r  l  restauri  della  barca 
o  dftgli  attrei,3ii. 

-  Colonna  vertebra  fé  dei  Ptìtci.  La 
parto  pri  nel  palo  dell*  endoschelelro 
def  pcHCi,  essendone  comi[>  l'as^i^e  oli 
perno.  Esiua  trovaci  disposta  longi- 
tudinalmente fra  il  dnr!»>  e  II  siste- 
ma digerente,  ed  ò  costituita  da  un 
vario  numero  cU  «uccoridivi  segmenti 
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cartilaginei  od  ossei,  quasi  simili  fra 
loro  dalla  testa  alla  coda,  e  confor- 
rnati  in  maniera  da  sostenere  e  rac- 
cliiudero  il  midollo  spinale.  Sono  le 
vertebre  che,  procedendo  verso  la  te* 
sta,  ne  sostengono  lo  scheletro,  se- 
guenda  verso  la  coda,  quasi  sempre 
curvandosi  in  alto,  raramente  dritte, 
si  sperdono  nel  lobo  superiore  di  es- 
sa o  nella  sua  perfetta  metà.  Nei  pri- 
mi periodi  dell'embrione  dei  peso- 
Io  scheletro  è  costituito  dalla  sempli- 
ce corda  dorsale,  o  questo  stato,  che 
nel  Brancliiostoma  o  Anfiosso  {Arri' 
phioxua  laneeolatu8)j  IMnfimo  essere 
tra  i  pesci,  permane  per  tutta  lavitar 
negli  altri  è  seguito  dallo  sviluppo 
della  colonna  vertebrale,  la  quale  nei 
Ciclostomi  ò  di  formazione  cartila- 
ginea, come  in  tutti  gli  altri  pesci, 
eccettuati  i  Teleostei,  nei  quali  si  os- 
sifica, raggiungendo  la  completa  con- 
solidazione. 

—  Colonna  vertebrale  dei  Cetacei.  La 
parte  essenziale  del  loro  scheletro  co- 
stituita da  vertebre  cervicali,  toraci- 
che dorsali,  lombari  e  lombo  caudali, 
perchè  il  bacino  manca  e  il  sacro  è 
appena  indicato  dall'unione  poco  ac- 
centuata delle  ossa  del  bacino  af- 
fatto rudimentali.  Tutte  le  vertebre 
son  fornite  di  apofisi  semplici. 

—  Colonna  vertebrale  dei  Sirenidi.  La 
parte  precipua  del  loro  scheletro  for- 
mata da  un  numero  vario  di  verte- 
bre dorsali,  lombari  e  caudali,  fornite 
di  appendici  molto  semplici:  manca- 
no le  vertebre  cervicali  e  sacrali. 

—  Colonna  vertebrale  der/li  Uccelli, 
Tarte  principale  del  loro  scheletro 
composto  di  vertebre  cervicali  nume- 
rose e  mobilissime,  di  vertebre  dor- 
sali, lombari  o  sacrali  immobili  e 
spesso  saldate  fra  loro,  dì  vertebre 
caudali  sviluppate  in  modo  partico- 
lare, l'ultima  delle  quali,  come  quel- 
la che  è  destinata  a  «iostenere  le  gran- 


di timoniere,   ha  la  forma  di  un  os- 
so alto  e  piatto  a  tre  o  quattro  lati. 
Colonnèlla,  s.  f.  dim.   di   Colonna. 
Piccola  colonna. 

—  Per  Amante  e  Penzolo.  V. 
Colonnétta,  s.  f.  dim.  di  Colonna, 

Piccolo  sostegno,  piccolo  appoggio, 
piccolo  puntello,  piccolo  canapo  pen- 
zolo. —  Coloneta,  Culannedda^ 
Culunettat  Cotunneddst ,  Coro* 
Itela  t  Coronella,  dial. 

—  Colonnette  dellHnvaaaiura,  v.  Co- 
lombieri. 

—  Colonnette  dei  terzaroli. 

—  Colonnette  per  le  tirelle  fuori  bordo. 
•Color,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Colorf. 

—  Color  biadeto.  Color  turchino  scuro. 

—  Color  latesin.  Color  celeste. 

—  Color  grieo.  Color  grigio. 

—  Color  de  noghera.  Color  marrone 
chiaro. 

—  Color  pcUriarea.  Color  violaceo. 

—  Color  sorrin.  Color  di  topo. 

—  Color  rosson.  Color  vermiglio. 

—  Color  Malelo,  zalo  scolorio,  salo  t^u 
ro.  Color  gialliccio,  giallognolo,  giallo 
carico. 

—  Ati  de  colori.  Gradazione  di  colore. 
Colorante,  agg.  dal  v.  Colorare.  Che 

colora,  che  dà  colore. 

—  Materie  coloranti.  Qualsivoglia  com- 
posto o  miscuglio  che  dia  colore  si 
corpi,  come  sono  le  tinte  con  cui  ?!  di- 
pingono i  bastimenti,  le  vele,  gli  al- 
beri ed  altri  attrezzi  di  navigazione 
e  di  pesca,  e  le  concie  con  che  si  ting:o- 
no  le  reti,  le  lenze,  i  filaccioni  e  si- 
mili attrezzi  pescherecci,  v.  Tivta  e 
Concia. 

--  Ciascun  principio  organico  o  specia- 
le pel  quale  restano  colorai^  gli  umo- 
ri e  le  varie  parti  degli  animali,  co- 
me sono,  per  esempio,  le  cellule 
pigmentali  e  i  cromatofori  della  pelle 
nei  pesci  e  nel  cefalopodi.  v.PtnvEN- 
To  e  Cromatoforo. 

Colorare,  v.  tr.  da  Colore.  Tingere 


COLDEÀZIONE 
eon  colare.  Dar  colore.   -Pari*  prea. 

«  piti  usato  Colori ]^K. 

—  Colorare  i  ta^limenti.  DicoiìO  Dah 

IJI    PITTirRA* 

—  Colorare  1*  reti,  le  lente  da  itnpo- 

JÌO.    V.    CoXrlABK    e    TlNCfERE. 

—  Co f orarsi",  v.  intr.  riti.  Mutar  (*olcj- 
F<*,  prenrler  colore. 

Colorazióne,  s.  t.  ria  Cctorar^.  At- 
to ed  effetto  del  colorare  i?  dui  colo- 
rar:*i.  —  Il  colure  stesso.  —  Color i- 
mcntti,  dìal. 

—  Càitjrmione  dei  pe*f*i.  La  colorazione 
erdttioria  o  natumle  dipende  dalle 
cellule  pi g montali  che  utiUtono  nel 
derma:  la  colomEìone  variahilfi  &  di 
sdnttanienio  dipende  dai  crumatofori 
dt^lU  [>elle*  Quandfi  vi  ha  ecceasu  dì 
[li  g  mentasi  OZI  e  cellulare  e  cojiRep;uen- 
te  ejìpaiiRÌon«  e  dintmii^jon^  dei  pnri- 
lungamentl  <loÌ  cromatofori,  la  colora* 
li  OH  e  d*;i  peèsd  si  fu  più  dfffuAa,  più 
rira^  più  intenda;  questo  fatto  si  ve^ 
dftea  prì  uri  palme  n  te  aire{>oca  degli 
a  mori  ^  nella  iiuak*  i  pesci  asjjijmono 
la  cosi  dntla  livrea  tiu^ìale»  come  ben 
hi  può  vedere  nei  Corogonij  nei  SaJ- 
uierini,  nelle  Tmte  di  latfo  e  di  fiu- 
me, e  in  molle  alice  specie.  La  co- 
Inrazione  di  adattamento  avviene 
i^uando  tjne^i  aliitatorj  delMaequa 
rugtigno  disttimubrsl  nei  fondali  e 
quasi  confondersi  culla  rena^  cogli 
scogli,  col  fanj^D,  colle  algliej  ecc., 
come  accade  delle  sogliole,  dyi  fom- 
iti, delle  raxìA^  delle  seppie^  dei  t^am^ 
b^ti  e  di  molli  altri  pesci,  moÌUn>chÌ 
e  cro^itauei.  Questa  armoni^x azione 
cos'ambiente  dìct^Ki  anche  Piumkxto 
e  Disi^osi^ioxR  m  cuLOEtr* 

Color©,  3.  m.  affitte  al  lat.  Color.  In 
quanto  ò  proprietà  dol  corpi  che  pÌ 
distinguono  solamente  jHi^r  mezzo  did- 
b  rista,  il  colore  è  IMmpres^sione  che 
fa  sii  11^ occhio  la  luce  riflessa  dalla  su- 
perficie di  easi  e  la  conseguente  sen- 
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Ragion?  dello  spirito,  variann*nte  pro- 
dotta la  prima  e  varianienU'  pert'tìplta 
la  secrmda,  dipendenti  >  fjsse  dalla 
ì^pecie,  dalla  quantità  i;  dqEU  r.'omhi- 
nazione  dei  raggi  riflessi  o  riìfrattt, 
—  Color ^  Cohtrit  Cà^  Culoiir,  Cu- 
luri,  dial. 

—  Colore  dtl  tuitre,  Può  dirsi  che  il 
mare  ha  tntti  i  colori  e  ch(^  tton  ne 
Ila  nessuno.  La  tinta  che  ci  s^embra 
ave^re  alla  *n:ia  Superficie  è  sempre 
relativa  all@  corididonì  del  fondo,  al* 
le  (condizioni  rielTambiente  e  alle  con- 
dizioni del  cielo  e  del  tempo:  ù  per 
quelito  che  ci  apparisco  brunu^  chia- 
ro, bianco^  azzurro  pi  Li  o  meno  cupo, 
verdi?,  ecc.  U rd i n ari ]im onte  è  verde 
vicino  alla  spiaggia,  grigio  p^f^^^so  le 
fiumane,  azzurro  verso  il  lar^^^o:  lim- 
pido Eul  fondo  di  rena,  di  ghiaia  o 
di  Mcoglio,  vprdaMtro  cupo  sul  fondo 
di  alga,  ti>rijido  aul  fondo  di  fango 
e  melma.  Pescatori  e  marinari  tolgou 
prognostici, segnali  e  indizii  dalcolo- 
re  del  mare;  prognostici  di  tempo  Imo- 
no  o  cattivo,  regnali  di  luogo  vicino 
o  lontano  dalla  spiaggia,  indizii  di 
pesca  scarsa  od  abbondante. 

—  Calore  dei  pesci*  v^  Cor.oBAJ^iOMT-ì* 

—  Disjioitiiionc  di  cotors.  v.  Coi^ciKv- 
zioNB  e  FutiiiìMO, 

—  Colori  da  hoÉHmctitit  da  cele^  da 
rcHi  pvc,  Clasicun  ingrediente  o  mate^ 
riale  di  cui  si  servono  i  tintori  dei 
catttleri  e  i  fiescatori  per  c^jlorire  le 
varie  parti  di  un  bastimeniOj  alcune 
vele  di  certe  b archi*,  le  rt^tl  ed  altri 
utensili  da  pot^i'!:!.  I  colori  il'ordinario 
usati  per  i  bai!>timenti  a  per  le  vele  sa- 
no 11  blatico,  il  roHiSDj  il  verde,  il  gial- 
lo e  l'arancione,  formati  qoatìi  sem- 
pre di  sostanze  minarali;  quelli  usati 
per  le  reti,  pprJo  lenze  ed  altra  cor- 
de pò  se  II  e  re  (Té,  flono  sempre?  di  na- 
tura vegetale  e  tali  da  confondersi 
col  fondo  nel  quale  debbono  e  sisero 
Immersi  questi  utensili,  p^r  non  dar 
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sospetto  ai  pesci,  quindi  oscillanti  fra 
tutte  le  gradazioni  del  verde,  del  gri- 
gio e  del  giallo,  y.  Tinta  e  Concia. 
*ColÒrl,  s.  m.  Dlal.  sard.  ▼.  Colurr. 

—  Colori  bianeUf  biancaeeiu.  Color 
bianco,  biancastro. 

—  Colori  einixali.  Color  cenerino. 

—  Colori  arrubiUf  arrubiu  inpendiu, 
arrubiastu.  Color  rosso,'  vermiglio, 
rossastro. 

—  Colori  nieddu,  niedduxzu.  Color  ne- 
ro, nericcio. 

—  Colori  G€uttangiazMu,  Color  castagno. 

—  Colori  birdi,  birdi  elaru,  birdan- 
ciu,  birdimari,  birdieottUf  birdigrO' 
ffu.  Color  verde,  verde  chiaro,  ver- 
diccio, verdemare,  verde  scuro,  verde 
giallo. 

—  Colori  grogUf  groganoiu.  Colore 
giallo,  giallastro. 

—  Colori  (taulUf  asulaazu.  Colore  az- 
zurro, azzurrastro: 

•Colori,  V.  tr.  Dial.  lomb.  e  lig.  v.  Co- 

LORIRR. 

•Colorimèntu,  s.  ra,  Dial.  sard.  v.  Co- 
lorazione. 

Colorire,  v.  tr.  e  rifl.  da  Colore,  Tin- 
gere con  colore.  Dare  il  colore.  Pari, 
pass.  Colorito.  È  voce  più  comune 
di  Coi.oRABK.  —  Colori,  Colorìrif 
Culurir,  Culnriri,  dial. 

—  Colorire  i   bastimenti,   v.   Dar   la 

PITTURA. 

—  Colorire  le  vele.  v.  Tingkrk. 

—  Colorire  le  reti,  le  lenze  a  filaecio- 
ne.  V.  Conciark  e  Tingkrk. 

•Colorirl,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Colo- 
rir!'. 

*Còlp,  8.  ra.  Dial.  lomb.  v.  Colpo. 

'Colpàda,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Rove- 
scio. 

—  Colpada  di  aqua  itnprotmsa.  Ro- 
vescio d'acqua. 

Colpésce,  s.  m.  composto  da  Colla  e 
Pesce,  affine  al  ven.  Còpese  ---  storio- 
ne.  {Acipenser  buso).  Nome  volgare 
dello  Storione.  Anche  Pesci:  colla. 
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Cólpo,  8.  m.  Urto,  botta,  percossa. 
Effetto  prodotto  da  un  corpo  che  ur- 
ta, batte,  percuote  un  altro.  —  Mo- 
vimento rapido  ed  improvviso  di  cbee> 
chessia.  -  Ciiorpo,  Colpu,  Corpo, 
Colp,  Conlp,  dial. 

—  Colpo  di  timone.  Strappata  repen- 
tina della  barra,  che  il  timoniere  dà 
per  comunicare  un  movimento  d'or- 
zata o  di  poggiata  al  bastimento,  af- 
fine di  evitare  uno  sooglio  o  un  fran- 
gente che  non  aveva  avvistato  o  pre- 
veduto. 

—  Colpo  di  remo.  Ciascuna  di  quelle 
battute  che  dà  il  rematore  aull'acqua 
con  la  pala  del  remo,  per  mandar» 
innanzi  la  barca.  Anche  Remata  • 
Palata. 

—  Colpo  di  giacchio  o  di  altra  rdm 
a  mano.  Ciascuna  gittata  o  lancia- 
mento di  essa  rete  nell'acqua.  Anche 
Giacchiata. 

—  Colpo  di  còda,  v.  Cooata. 

—  Colpo  di  vento.  Buffo  di  vento  che 
improvvisamente  e  furiosamente  pei^ 
cuote  le  vele  del  bastimento,  met- 
tendole a  cattivo  partito,  v.  Raffica. 

—  Colpo  di  mare.  Urto  violento  di  un 
maroso  contro  il  fasciame  di  un  ba- 
stimento, al  quale  imprime  sempre 
un  contraccolpo  di  barcollamento  o  di 
beccheggio. 

—  Imbarcare  un  colpo  di  mare  da 
poppa  o  da  sopravvento  di  prora. 

—  Pesca  a  colpo.  Pesca  alla  canna  con 
amo  inescato,  che  si  lancia  quasi  e 
colpo  sicuro  nel  luogo  dove  prima  è 
stata  gettata  la  pastura. 

'Cólpo,  s.  m.   Termine   livom.  e  lig. 

per  quella  specie  di  Manica  che  sta 

in  mezzo  alla  rete  chiamata  Coppo. 

V.  Borsa. 
*Còlpu,  8.  m.  Dial.  sic.  e  sard.  v.  Coli'o. 
Còita,  s.  f .  da  Cogliere.  Il  lavoro  del 

cogliere  canapi,  corde,  vele,  ecc. 
Coltellaccino,  s,  m.  dim.  di  Colici^ 

laccio.  Ciascuna  delle   piccole    vele 
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addìicionnli  di  rormn  trapi^RniflA,  die 

Anche  Vei.actino.  —  VotctasslUf 
dial. 

Coltellàccio,  s.  m.  pegc;.  di  Coltel- 
lo, Grosso  e  rozzo  coltello  a  lama  as- 
sai larga.  Si  trova  sempre  a  bordo 
delle  barche  da  pesca  di  grossi  pesci 
e  di  cetacei. 

Coltellàccio,  8.  m.  Nome  generico  di 
cìascanodi  quelle  vele  leggiere  che 
nei  bastimenti  quadri  si  aggiungono 
alla  vela  principale  da  sopravvento,  o 
da  tutte  e  due  le  parti,  in  tempo  bel- 
lo, quando  il  vento  è  largo  o  in  poppa, 
per  moltiplicare  la  superficie  della 
velatura  e  aumentare  il  cammino  del 
bastimento.  Si  inferiscono  col  loro 
iato  superiore  ad  un  pennonoino  e  si 
stabiliscono  al  vento  con  le  scotte  per 
la  bugna  intema  e  con  la  mura  per 
l'esterna.  Prendono  il  nome  dalla  ve- 
la alla  quale  sono  aggiunte  ed  anche 
un  nome  relativo  alla  loro  posizione 
sull'alberatura.  I  coltellacci  dell'al- 
beratura bassa,  quelli,  cioè,  che  stan- 
no intomo  ai  trevi,  si  chiamano  Sco- 
pamari; quelli  dell'alberatura  mez- 
zana, intomo  alle  gabbie,  ritengono 
il  proprio  nome  di  Coltellacci;  quelli 
dell'alberatura  alta,  aggiunti  ai  ve- 
lacci, si  dicono  Coltellaccini  :  tutti  in- 
sieme. Scopamari,  Coltellacci  e  Col- 
tellaccini, formano  ciò  che  si  chiama 
Forza  di  vele.  Nei  bastimenti  latini 
i  Coltellacci  si  pongono  soltanto  al 
fondo  della  vela,  tra  il  gratile  e  la 
coperta,  e  prendono  il  nome  speciale 
di  Muraglioni  e  Speuxacoverte.—  €0- 
telassOt  Cutelasso,  CortellacciOf 
Cortelazzo,  Coltellazzo,  Botte- 
taf  Bonetta,  Cotellasso,  dial. 

—  Issare  i  coltellacci, 

—  Rientrare  i  >}oltellacci. 
Coltellàccio,  s.  m.  {Solen   vagina). 

Specie  di  molluschi  senza  capo  di- 
stinto, con  mantello  e  conchiglia  bi- 
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valve,  di^U'nrdine  iff?i  s^ir^nidi,  della 
classe  cl<?r  Lamini  Vi  11:1  Tì(^|u\  fi  ni  m  ile 
al  Cunnuiiccliiu  {Óoien  siliqua)^  an- 
ch'esso chiamato  Coltellaccio.  Anche 
SoLKNK  e  Mamcaio  guaina.  —  Capa 
de  deo,  Capa  lottga  ttostratta, 
Capa  iutiga,  Cappa  Ivttga,  Can- 
noliccbio  ferraro,  Rasolay  dial. 
*Coltellàzzo,  fi.  m.  Voc.  region.v.Cor.- 

TKI.LACCIO. 

Coltèllo,  s.  m.  Strumento  da  taglio 
a  lama  fissa,  girevole,  a  serramanico, 
a  un  manico,  a  due  manichi,  con  un 
solo  filo  in  linea  retta,  vario  di  for- 
ma secondo  gli  usi,  del  quale  vanno 
sempre  provvisti  marinari  e  pescato- 
ri. —  Cortelo,  Cornelio^  Cuted- 
dn,  Curtel,  Gorteddu,  Cortell, 
Catello f  dial. 

—  Coltello  da  marinari.  —  Britola, 
dial.  ven. 

—  Coltello  da  gabbieri. 

—  Coltello  da  alberanti,  —  Tirapet- 
to,  voc.  region. 

—  Coltello  da  pescatori. 

—  Coltello  da  bottai.  —  Palmola, 
voc.  region. 

--  Pesce  coltello  (Pelecus  cultratus). 
v.  Pkleco. 

—  Manico  di  coltello  {Solen  siliqua). 
V.  Cannolicchio. 

—  Nebbia  che  si  taglia  col  coltel/o. 
Nebbia  densa,  folta. 

Coltivàbile,  agg.  da  Coltivare.  Che 
è  suscettibile  di  coltura  o  di  coltiva- 
zione. 

—  Salmonidi  coltivabili.  Molti  generi 
di  pesci  della  famiglia  dei  Salmonidi 
possono  essere  oggetto  di  coltivazio- 
ne nelle  acque  dei  nostri  laghi  e  dei 
nostri  fiumi.  Le  specie  più  pregiate 
per  alimento  umano,  e  perciò  più  ri- 
cercate per  valore  commerciale,  sono 
il  Salmone  {Salmo  salar),  la  Trota 
di  lago  {Salmo  o  Trutta  lacustris), 
la  Trota  di  fiume  {Trutta  o  Salmo 
furio),  la  Troia  salmonata  o  di  mare 


COLTIVABILE 

(Salmo  trutta),  il  Carpione  {Trutta 
o  Salmo  carpio),  il  Salmone  danu- 
biano (Salvelinus  o  Salmo  hueho),  il 
Salmerìno  o  Cavaliere  (Salmo  salve- 
linus), il  Coregono  o  Lavareto  (Co- 
regonus  Wartmanni),  il  Coregono 
fera  {Coregontis  fera),  la  Marena  {Co- 
regonus  maraenu),  la  Marenina  (Co- 
regonus  albula),  l'Eperlano  (Osmv' 
rus  eperlanua),  il  Temolo  {Thymal' 
lus  vulgaris),  la  Trota  iridescente  o 
Trota  arcobaleno  {Trutta  o  Salmo 
iridens),  il  Salmone  di  California  {On' 
corhyncus  Quinnat),  il  Salmerino 
d'America  {Salmerinus  fontinalis), 
il  Salmerino  Namaycush  {Salmerinus 
Namaycush),  ecc.  v.  Sm.monicoltcra, 
Troticoltura  e  Stagmcoltora. 

-  Ciprinidi  coltivabili.  Non  tutte  le 
specie  della  famiglia  dei  Ciprinidi 
valgono  la  pena  di  essere  coltivate 
nelle  nostre  acque,  sebbene  la  mag- 
gior parte  sieno  suscettibili  di  es- 
serlo. Le  specie  le  quali  potrebbe- 
ro essere  o  sono  oggetto  di  colti- 
vazione, sono  la  Carpa  {Cgprinus  car- 
pio), la  Tinca  {Tinca  vulgaris),  il  Pe- 
sce dorato  della  China  {Carassius 
auratus),  la  Lasca  rosala  {Leuciscus 
roseus)  e  qualche  altra,  v.  Ciprinicol- 
tura.  Carpicoltura  e  Stacmcoltura. 

-  Clupeidi  coltivabili,  i^oìioinio  le  spe- 
cie anadrome  e  lacustri  di  questa  fami- 
glia sono  suscettibili  di  coltivazione, 
quali,  per  esempio,  la  Cheppia  o  Ago- 
ne {Clupea  0  Aiosa  lacustris),  l' Aio- 
sa comune  {Clupea  aiosa),  l'Alosa 
della  Carolina  {Clupea  menhaden), 
l' Aiosa  d'America  {A Iosa  praestabi- 
IÌH),  ecc. 

-  Murenidi  coltivabili.  Eccettuato  il 
Grongo  {Conger  congcr),  che  è  esclu- 
sivamente marino,  l'Anguilla  (^nt/ut/- 
la  vulgaris)  e  la  Murena  {Muraena 
helena)  sono  specie  soggette  alla  col- 
tivazione fino  da'  tempi  antichi.  Per 
la  prima  no  ò  testimone  notevolmente 
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Comacehio,  per  la  seconda  la  storii 
dei  Luculli  romani,  che  ingrassavano 
le  Murene  con  la  carne  degli  achiavi, 
gettati  vivi  nelle  loro  peschiere,  v.  Ax* 
gdillicoltura. 

—  Molluschi  coltivabili.  Molte  specie 
della  classe  dei  Peleeipodi,  Lamelli- 
branchi  o  Molluschi  acefali  sono  su- 
scettibili di  coltivazione.  Fra  queste 
sono  notevoli  l'Ostrica  di  fondo  (O- 
streacochlear),  l'Ostrichella  od  Ostri- 
ca del  castello  {Ostrea  plieata),  l'O- 
strica comune  o  edule  {Ostrea  edu- 
lis)  e  il  Mitilo  o  Dattero  nero(Jlfy/<- 
lus  edulis)  e  qualche  altra  specie  mi- 
nore. V.  Ostricoltura,  Molluschi- 
coltura  e  Mitilicoltura. 

—  Crostacei  coltivabili.  Possono  esae- 
re soggette  alla  coltivazione  tutte  le 
specie  di  Crostacei  dell'ordine  dei 
Decapodi  macrurì,  specialmente  il 
Gambero  {Astacus  flwncUilis)  e  la 
Ragusta  {Palinurus  vulgaris),  e  si- 
mUi. 

Coltivaménto,  s.  m.  da  Coltivare. 
L'atto  e  l'effetto  del  coltivare. 

Coltivare,  v.  tr.  Ridurre  checches- 
sia a  coltura,  cioè  portare  checches- 
sia a  certe  date  condizioni  da  pro- 
durre il  proprio  frutto  nella  maggio- 
re quantità  e  per  quanto  si  possa 
perfetto.  —  Spendere  intomo  a  ehie- 
chessia  o  checchessia  quelle  cure  det- 
tate dall'arte  e  dalla  scienza,  neces- 
sarie allo  sviluppo  completo  e  pe^ 
fette  di  animali  o  cose.  Pari.  pres. 
Coltivante,  pass.  Coltivato. 

-  Coltivare  le  acque  dei  fiumi,  dei 
laghi,  delle  lagune,  eoe.  V^re  i  lavo- 
ri necessarìi  a  rendere  queste  acque 
maggiormente  pescose  di  quello  che 
sieno  naturalmente,  ed  esercitare 
tutte  le  cure,  suggerite  dall'esperien- 
za e  dalla  pratica  e  corroborate  dai 
principil  dell'arte  e  dai  dettati  della 
scienza,  intomo  ai  frutti  naturali  o 
immessi  in  esse    acque  (pesci,  mol- 
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luBchl,  crostacei,  ecc.)»  perchè  si  mol« 
tipliehino  e  si  perfezionino  nei  loro 
caratteri,  da  tornare  utili  al  pubblico 
benessere  e  proficui  all'economia  del 
paese,  dò  che  può  anche  dirai  Col- 
tivare I  PKSCX,  I  MOLLUSCHI,  I  CUOSTA- 

cRi,  ecc.  —  Questo  lavoro  di  coltirare 
le  acque  e  i  loro  fìruCti,  a  mano  a 
mano  che  il  mondo  cammina,  diviene 
ogni  giorno  più  una  necessità  logica 
di  eompensazione  e  di  rifornimento, 
e,  come  tale,  deve  Interessare  tutti,  la- 
voratori e  padroni,  governo  e  popo- 
lo. Infatti,  poiché  l'uomo  ha  pensato, 
fino  da  secoli,  quasi  esclusivamente 
a  trarre  dall'acqua  quell'alimento  che 
vi  Tenne  sparso  a  profusione  dalla 
natvra,  senza  pensare  che  togliere 
senza  mettere  è  uno  sfruttare  fino 
all'esaurimento,  oggi  è  arrivato  il 
tempo  nel  quale  si  rende  assolu- 
tamente necessario  dar  mano  ad  una 
eompensarione  e  ad  un  rifornimento, 
imprendere  cioè  a  coltivare  le  acque 
e  i  loro  frutti,  se  non  si  vuole  giun- 
gere a  veder  mancare  un  lavoro  pro- 
ficuo a  migliaia  di  pescatori,  un  ali- 
mento sano  e  ricercato  alla  mensa 
del  ricco  e  del  povero,  una  sorgehte 
di  lucro  e  di  vantaggio  all'economia 
nazionale. 
Coltivazióne,  s.  f.  da  Coltivare. 
L'arte  di  ben  coltivare  le  acque  af- 
finchè diano  costante  e  maggior  pro- 
dotto dei  loro  frutti,  sieno  pesci,  mol- 
Ivsebl,  crostacei,  ecc.  L'importanza  di 
questo  ramo  dell'economia  pubblica 
non  è  da  noi  ancora  conosciuta  ed  ap- 
pressata come  nelle  altre  nazioni,  men- 
tre per  noi,  più  che  altrove,  s'impo- 
ne la  neeessità  di  esercitarla  su  più  va- 
nta ecala,  di  quella  che  si  eserciti  al 
presente.  Ogni  provincia  dovrebbe 
avere  la  sua  Società  di  pesca  e  di  ac- 
qoiooUura,  modellata  sulle  due  già 
eslatenti  di  Milano  e  di  Venezia,  ed 
of^i  regione  dovrebbe  avere  la  prò- 
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pria  rivista,  foggiata  sul  tipo  delU 
Neptunia  del  Dott.  Levi  Morenos. 
Più  numerosi  dovrebbero  essere  gli 
Stabilimenti  ittiogenici  sul  genere  di 
quello  della  R.  Stazione  di  piscicoltu- 
ra in  Brescia,  e  tornerebbe  utilissimo 
fondare  Scuole  professionali,  come  ve 
ne  sono  in  Francia  e  nel  Belgio,  nelle 
quali  i  figli  dei  pescatori  potessero 
apprendere  tutte  le  cognizioni  teo- 
riche e  pratiche  della  loro  professio- 
ne. Si  dovrebbe  fare  della  Acquicol- 
tura ciò  che  si  è  fatto  e  si  fa  per 
l'Agricoltura,  perchè  l'Italia  ha  tanta 
acque  Impoverite  quanti  terreni  in- 
colti. Anche  Coltura  e  Cultura. 

—  Coltivazione  delle  aeque.  v.  Acqui- 
coltura. 

—  ColtivoMione  delle  valli,  v.  Valli- 
coltura. 

—  Coltivazione  degli  stagni,  v.  Sta- 
gnicoltura. 

—  Coltivazione  dei  pesci,  v.  Piscicol- 
tura. 

—  Coltivazione  dei  zalmonidi.  v.  Sal- 
monicoltura e  Staonicoltura. 

—  Coltivazione  delle  trote,  v.  Troti- 
coltura e  Staonicoltura. 

—  Coltivazione  dei  ciprini,  v.  Cipri- 
nicoltura. 

—  Coltivazione  delle  carpe,  v.  Carpi- 
coltura e  Staonicoltura. 

—  Coltivazione  delle  anguille,  v.  An- 

(fUILLICOLTURA   B  VaLLICOLTURA. 

—  Coltivazione  dei  molluschi,  v.  Mol- 
luschicoltura. 

—  Coltivazione  delle  ostriche,  v.  Ostri- 

rOI.TURA. 

>-  Coltivazione  dei  mitili,  v.  Mitili- 
coltura. 

—  Coltivazione  dei  gamberi  e  generi 
affini  V.  Astacicoltura. 

—  Coltivazione  delle  sanguisughe, 
V.  Irudinicoltura. 

—  Coltivazione  artificiale.  Quella  com- 
piuta con  mezzi  esclusivamente  arti- 
ficiali, coLie  sono,  per  esempio,  la  fe- 
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eoBdacSone  artificiale  su  et rto  tpecie 
di  pesd,  l'Incubasfone  delle  uova, 
ralleyamenta  degli  arannottl,  la  sta- 
bulazione,  la  seminagi'>ne  di  uova  e 
IMmmiaaioDe  di  avannotti  in  aeque 
povere,  e  simili  operazioni  aequieole 
e  pisdeole. 

—  CoUiw»»ioné  protettiva  o  naturai». 
Quella  compiuta  col  semplice  concor- 
so ed  ^iuto  ai  meni  impiegati  dal- 
la natura,  come  sarebbe,  ad  esempio, 
l'apprestare  i  comodi  stessi  che  la 
natura  presenta  alla  prolificadone, 
alla  protezione,  allo  svilupxx)  e  alle 
tendenza  dei  pesci  e  degli  altri  ani-' 
mali  acquatici,  con  riguardo  sempre 
al  vantaggio  dell'uomo. 

Coltra,  8.  f.  Nome  spedale  nelle  to.n- 
nere  dell'ultima  parte  della  Levarla 
o  Letto,  cioè  della  re^a  posta  oriz- 
sontale sul  fondo  della  camera  di 
morte  e  dove  in  ultimo  si  riduce  il 
pesce. 

Coltura,  s.  (.  L'azione  e  l'effetto  del 
coltivare.  Lo  stesso  che  Coltivaxio- 
WK.  V. 

Colubro,  e.  m.  affine  al  lat.  Coluber 
=  serpente,  biscia.  {Tropidonotua}. 
Genere  di  rettili  della  famiglia  del 
Colubridi,  sottordine  degli  Ofidi,  ordi- 
ne degli  Squamati.  Comprende  un'in- 
finità di  specie,  ma  qui  si  accennano 
soltanto  la  8p)cie  acquaiuoìe,  e  di  que- 
ste q  ielle  che  possono  caratteriz- 
zarsi come  nemiche  dei  pesci.  Porta- 
no il  ione  ronutie  di  TropidonoH, 
Sairiei  e  Colubri  acquaiuoli,  per- 
chè si  trattengono  a  preferenza  vici- 
no o  dentro  l'acqua,  nella  quale  com- 
piono In  parie  le  loro  caccio,  e  si  nu- 
trono principalmente  di  pesci,  di  tri- 
toni e  di  rane,  e  non  uccidono  la  pre- 
da prima  d':nghio:tir!a.  Il  maggior 
numero  delle  specie  abita TAsia  me- 
ridionale e  o-ientaie  e  l'America  del 
>ord:  ire  (specie  loe  sono  proprie 
dell'  Euroi  a. 


—  Colubro  dal  collare  (Tropidomatur 
nairis,  Colubor  natris,  Natris  tor^ 
qumia).  Diffusa  in  tutu  Italia,  meno 
che  In  Sardegna,  si  trova  un  po'  dap> 
pertutto,  ma  specialmente  sulle  rive 
boscose  dei  paduU  e  degli  sugni,  nel 
ruscelli  e  nei  fiumi  di  lento  eorso^ 
nei  giuncheti,  nslle  risaie  e  dovnn» 
que  ci  sono  rane  e  pesdolial  dm  in- 
sidiare, oon  grave  danno  delU  plad- 
coltura.  È  noU  sotto  i  nomi  di  Bi- 
scia DAL  COLLARI,  BlftClA  AC<|UAIUaLA 

o  Bi'tcìA  d'acqua  e  ANoriLLA  i>i  sibpb. 

—  Colubro  imesellato  iTropidonolum 
i4»t»llatu$,  Coluber  hydrue^.  fìh 
svelto  e  più  elegante  della  Biscia  dai 
collare,  è  anehe  più  acquatico  di  ea- 
sa,  vivendo  a  preferenza  nelle  acque 
profonde,  invece  che  nelle  paludi  • 
nei  panUni.  In  lulia  è  comune  nel- 
le regioni  setUntrionall  e  centrali, 
raro  nelle  provlncle  meridionali,  ra- 
rissimo o  mancante  nelle  isole.  È  ter- 
ribile nemico  dei  pesci  picool!,  che 
ingoia  sempre  vivi.  È  più  noto  sottc^ 
i  nomi  di  ViPKRA  d'acqua,  8cacchibra, 
Katficb  oabinv,  Coludro  oabina  •- 
Gavina. 

—  Colubro  viperino  {Tropidonotuevi- 
ptrinua,  Coluber  viperinu»).  È  la 
specie  dei  Colubri  acquatici  che  so- 
stituisce la  Natrice,  dove  questa  non 
è  diffusa,  o  manca;  è  perciò  che  si 
trova  numerosissima  in  Sicilia  e  in 
Sardegna,  nell'Italia  di  nord-ovest^ 
doè  in  Liguria  e  nel  Piemonte.  Il  Co- 
lubro viperino  si  dba  quasi  esclusiva- 
mente di  piccoli  pesci,  al  quali  dà  assi- 
dua caccia,  solcando  l'acqua  in  tutte 
le  direzioni  ad  una  profondità  varia- 
bile fra  30  cm.  e  1  metro  dalla  su- 
perficie, oppure  stando  in  agguato 
adagiato  sui  sassi  che  si  trovano  sot- 
t'acqua sulla  riva.  Anche  Natrtcb  ti- 

IKHINA. 

Cclumèlla,  s.  m.  dim.   lat.  di    C€h' 
lumna  =  colonnetta.  Nome  special» 
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dell'asBo  silido  intomo  al  quslo  si 
effettua  il  rarrolgimento  e  la  spira- 
I  le  della  eonehli^lia  di  molti  molluschi 
gasteropodi.  Occupa  lo  spazio  vuoto 
in  forma  di  cono  che  corre  dalla  ba- 
se al  eolmo  della  conchiglia. 
Columellàre,  agg.  Che  ha  rapporto 

alia  columella.  Della  eoinmella. 
—  Apiw,  boMB,  margina  eoluméllar». 
Columellàto,  agg.  da  Columella, 
ProTTlsio  di  columella.  Si  dice  ord;- 
nariamente  di  ogni  conchiglia  uni- 
Taire  che  effettui  i  suoi  giri  e  av- 
volga le  sue  spire  da  un  asse  mar- 
siceio  o  cavo»  detto  appunto  columel- 
la. —  La  conchiglia  di  molti  gastero- 
podi è  eolumellata. 
Columòllldl,  B.  m.  pi.  dal  lat.  Colu- 
mella »  colonnetta  e  dal  gr.  Eidos  — 
rassomiglianza.  Famiglia  di  Gastero- 
podi proeobranchi,  le  conchiglie  uni- 
valvi dei  quali  non  hanno  canale  alla 
base  dell'apertura,  ma  un  intacco  più 
o  meno  distinto,  con  ripiegature  sul- 
la columella  dalla  parte  del  labbro 
sinistro,  come  si  vede  nelle  Mitre, 
nelle  Marginelle,  nelle  Volute,  ecc. 
*ColCinna,  s.  f.  Dialetto  sard.  v.  Co- 

LOXMA. 

*CoIunnòdda,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Co- 

LONXBTTA. 

Colùro»  8.  m.  dal  gr.  CoZo«  =^  tronco, 
mutilato  e  Owa  =  coda.  Nome  di 
ciascuno  dei  due  circoli  massimi  del- 
la sfera  celeste,  che  tagliano  l'equa- 
tore e  lo  zodiaco  in  quattro  parti 
«truali,  notando  cosi  le  quattro  sta- 
gioni dell'anno.  Quello  che  passa  pei 
s^j^ni  equinoziali  dicesi  Coluro  degli 
EqutnoMii  e  accenna  la  Primavera  e 
l'Autunno;  quello  che  tocca  i  punti 
fioìsitititAi  dicesi  Coluro  dei  solatiziif 
e  nota  l'Estate  e  l'Inverno. 

Comàcchlo,  s.  m.  Specie  di  grande 
rete  usata  nel  Veronese,  sul  Lago  di 
Garda,  per  la  pesca  dei  Carpioni,  pe- 
sca che   si  fa  con  due  barchetti    e 


quattro  Uomini.  È  affine  alla  Goma« 
OMA  dei  pescatori  veneziani.  V. 
*Comacctòdda,  s.  f.  {Gobiusminw 
.     tue),  Vo3.   region.   sard.  v.  Ghiozzo 

MINUTO. 

*Comàffna,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Pa- 
stura. 

—  Cievolo  da  eomagna.  Cefalo  di  la- 
guna pescato  dopo  averlo  attirato 
colta  pastura. 

—  Ri  da  eomagna.  Spocie  di  rete  tes- 
suta In  finissimo  Uno,  fiorèee  in  dia- 
letto, larga  1.70  e  lunga  fino  a  18  me- 
tri ;  con  cinque  o  sei  di  queste  reti,  trat- 
te da  due  barche,  si  circonda  uno 
spazio  di  laguna  dove  prima  si  è  get- 
tata la  pastura,  per  pescare  cefali, 
battendo  l'acqua  d'ogni  intorno.  An- 
che CoMAONA  semplicemente. 

*Com&nd,  s.  m.  Dlal.  lomb.  v.  Co- 
mando. 

*ComandA,  v.  tr.  Dial.  nizz.,  lig.  e 
lomb.  V.  Comanuarr. 

Comandante,  s.  m.  dal  part.  del 
V.  Comandare.  Colui  che  in  qualun- 
que modo  ha  l'uffldo,  anche  senza 
averne  il  grado,  di  comandare  a  pìb 
jìersone  e  di  dirigere  un'industria  pe- 
schereccia. 

—  Comandante  della  pesca,  v.  Capo- 
pesca. 

—  Comandante  di  una  barca,  v.  Ca- 
pobarca e  Padrone. 

—  Comandante  di  una  corallina,  v.  Ce- 

MANDATORT?. 

—  Comandante  di  una  baleniera,  v.  Ca- 
pitano. 

—  Comandante  della  voga,  v.  Capo- 
voga. 

—  Comandante  della  tonnara,  v.  Ca- 
potonnara  e  Rais. 

—  Comandante  del   lavoriero.  v.  Pa- 

RON  DA  COMANDO  6  OmO  DA  COMANDO. 

•Connandàr,  v.  tr.  Dlal.  ven.  v.  Co- 
mandare. 

—  Comandar  el  bativoga.  Comandare 
ai  rematori  di  vogare  con  forza. 
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Comandare,  v.  Ir.  Trasmettere  o 
darA  con  la  voce  o  con  altri  segni 
stabiliti  g\ì  ord'ni  npcessarii  per  la 
esecutlone  delle  manovre  di  bordo 
e  delle  manovre  di  pesca.  —  Avere 
giurisdizione  di  comando  e  di  dire- 
zione su  un  numero  di  persone  de- 
stinate a  compiere  una  data  impresa. 
Pari.  pres.  Comandantk,  p<U8,  Co- 
M4NIIA-IO.  —  Cmatidarf  Cowmndà, 
Comnndar,  Comande,  Comman- 
nare, Cumandai,  Cumannuri, 
dial. 

—  Comandare  la  toga,  la  rotta,  la 
panna,  | 

—  Comandare  la  cala,  la  leva  delle 
reti,  dell' imjcf/no. 

Comandata,  ».  f.  O-dine  generale 
dato  a  pili  p-^rsone  adibite  allo  stes- 
so ufficio.  Comando  unico  per  un'a- 
zione comune. 

Comandatóre,  s.  m.  verb.  di  Co- 
mandare. Colui  che  comanda. 

—  Nome  proprio  di  colui  che  comanda 
alla  ciurma  di  una  corallina  e  ne  di- 
rige i  lavori  di  pesca.  Il  Comandato- 
re  della  corallina  è  un  uomo  di  fiducia 
scelto  dairarmatore,  che  a  lui  affida 
i  suoi  interessi,  la  sua  barca  e  gli 
attrezzi  della  pesca.  Deve  essere  per- 
ciò un  uomo  energico  per  imporsi  ai 
suoi  uomini  nella  lunga  campagna  di 
oltre  sei  mo»i,  e  pratico  ed  abile  nel- 
la difficile  pesca  del  corallo  per  poter 
guidare  la  barca  sopra  scogli  corsi- 
llgeni  e  ordinare  giustamente  le  ar- 
due manovre  dell'Ingegno. 

'Comandò,  v.  tr.  Dial.  piem.  v.  Co- 

MANbARK. 

*Comandèua,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Co» 
MANDULO  e  Comando. 

Comando,  s.  ni.  L'aziono  del  coman- 
dare e  la  cosa  comandata.  —  Co- 
niand,  Commanno,  Cornante,  Cu- 
mannu,  Cuniandu,  disi. 

—  Comandi  o  Voci  di  tìomando.  Or- 
dini che  si  danno  o  si  trasmettono  a 


voce,  o  in  altro  modo,  da  chi  dirige  le 
manovre  di  bordo  e  di  pesc«,  a  co- 
loro che  devono  eseguirle.  Ogni  co- 
mando è  dato  in  due  tempi,  osala 
viene  ripetuto:  il  primo  diceai  Co- 
mando d'avvertimento,  il  secondo  Co- 
mando d'esecuxione,  il  quale  viene 
ordinariamente  dato  col  fischietto. 

—  Paron  da  comando  o  Omo  da  co- 
mando, Locuz.  ven.  Colui  ehe  è  capo 
e  sopraintonde  ai  lavori  della  valle, 
alla  fabbricazione  delle  eogolere  e 
dei  lavorlerì,  e  ne  dirìge  la  pesca. 

Comando,  s.  m.  dal  lat.  Com4^  >- 
chioma,  treccia.  Specie  di  fanicella, 
bianca  od  incatramata,  composta  di 
due  o  tre  fliaeeie  di  eanape  o  4i  co- 
tone, nuove  o  tratte  da  vecchi  cavi, 
commessa  a  roano  o  con  un  mulinel- 
lo. Serve  a  molti  usi  di  borde  e  di 
pesca,  come  a  far  legature,  faadatun* 
di  attrezzi  e  manovre,  a  fabbricar  re- 
ti, ecc.  Anche  Commasoo. 

Comàndolo,  s.  m.  dim.  di  Comando. 
Chiamano  i  tessitori  quel  filo  d'or- 
dito avvolto  su  un  rocchetto,  che  ser- 
ve loro  per  riallacciare  ogni  filo  ehe 
si  rompe.  —  Filo  dm  xontar,  Co- 
mandèaa,  dial. 

*Comànte,  s.  m.  Dial.  niu.  v.  Co- 
mando. 

Comàtula,  s.  f.  Voce  lat.  ehe  val<^ 
Chiometta{Comatula  mediterranea^. 
Specie  di  echlnoderma  in  forma  di 
stella  della  classe  dei  Crìnoidi  arti- 
colati.  Ha  corpo  orbicolare,  depresso, 
membranoso  al  disotto,  protetto  sul 
dorso,  da  una  serie  di  pezzi  calcarei. 
Nella  prima  età  sta  fissata  con  un 
peduncolo  nel  fondo  del  mare:  ad  et  i 
avanzata  il  peduncolo  si  etat«a  e  Ta- 
nimale  libero  si  capovolge  con  la  boc 
ca  in  basso  attaccandosi  con  le  brac- 
cia ai  corpi  marini,  oppure  viene  i 
galleggiare  alla  superficie  per  trova- 
re altra  stazione  od  altro  cibr. 

COmba,  8.  f.  Grande  rete  simile  ella 
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rezza  da   paranza  usata  in  Liguria. 
T.  Rbzza. 
*CombÀcllt»  y.  tr.  Dial.  lomb.  v.  Com- 

BACIARB. 

Combaciare,  t.  tr.,  intr.  e  rifl.  Uni- 
re  insieme  due  corpi  in  modo  elie 
le  loro  superfici  si  tocebfno  e  non  la- 
scino apparire  ninno  spazio  interme- 
dio.  —  Esser  congiunto,  unito  bene 
Iato  con  Iato,  o  superficie  con  super- 
ficie. —  Congiungersi  stretUmente 
toccandosi  insieme.  Pari,  pret,  C©m- 
HACiAilTfi,  poMt.  Combaciato.  —  Ac- 
rnwméart,  Combàoàà,  Combaxà, 
ComhtLoaTf  Cambaaar,  Cumba- 
cimri,  Vairiai,  Traanry  dial. 

CombÀlIn,  s.  m.  dim.  del  lomb.  Com* 
bali.  Piccola  barca  da  pesca  in  uso 
specialmente  nella  provincia  di  Son- 
drio e  altrove  detta  Bruee  e  Quat- 
traaH. 

Combàll,  s.  m.  Dial.  lomb.  Barcone, 
battello  da  pesca  e  da  trasporto. 

•Combasàr,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Com- 

BAC  ARB. 

•Cttmbattènte,  s.  m.  {Totanus  pu- 
gneu^.  Gali.  {Combaitanti,  v.  Gam- 
betta. 

«CombaxÀ,  v.  tr.  e  intr.  Dial.  Ilg. 

T.    CoMBACIARK. 

—  Combuxdse,  v.  rifl.  Combaciarsi. 
•COmbé,  s.   m.  Dial.  lig.  r.  Colom- 

BIKRE. 

Combine,  s.  f.  Specie  di  rete  simile 
alla  reszuola,  usata  nel  Friuli. 

Combfnna,  s.  f.  dim.  di  Cdmba,  Pic- 
cola rete  da  pesca  usata  in  Liguria. 
▼.  Rbzzuola. 

Comefòrtdl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Com4 
==  capellatura,  Phéro  =  io  porto  ed 
£:s<fos  ==  forma,  figura,  rassomigllan- 
sa.  {Comephoridas),  Famiglia  di  pe- 
sci del  sottordine  dei  Blennlformi, 
ordine  degli  Acantotterigi,  cosi  detti 
per  avere  parecchi  raggi  della  se- 
conda pinna  dorsale  che  si  prolunga- 
no in  fili  sottilissimi  come  capelli.  Il 


rappresentante  più  noto  di  questa  fa- 
miglia è  il  Comeforo  del  Baikal. 
Comèf oro,  s.  m.  dal  gr.  Come  =  chio- 
ma,cap«llatura e  /*ftero=  lo  porto.(Co- 
mephorus).  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia dei  Comeforidi,  del  sottordi- 
ne del  Blennlformi,  dell'ordine  degli 
Acantotterigi,  caratterizzati  da  corpo 
compresso  ai  lati,  da  testa  grossa  con 
larghe  fauci  e  muso  piatto,  dal  pro- 
lungamento di  parecchi  raggi  della 
seconda  pinna  dorsale,  dalle  svilup- 
patissime  pinne  pettorali,  dalla  man- 
canza delle  pinne  addominali  e  dalla 
pinna  caudale  biforcata.  La  specie 
nota  è  il  Comeforo  del  Baikal. 

—  Comeforo  del  Baikal  (Comephorue 
baikalensie,  Callionymue  baikalen- 
eie).  È  il  solo  rappresentante  noto 
della  famiglia  dei  Comeforidi:  è  un 
pesce  simile  in  complesso  al  Callio- 
nimo, non  pia  lungo  di  30  centimetri 
e  colorato  in  verde  scuro  uniforme. 
Dei  28  raggi  della  sua  seconda  pinna 
dorsale,  15  si  prolungano  in  filamenti 
sottili  e  lunghi  come  capelli.  Abita 
esclusivamente  II  Lago  Baikal  In  Si- 
beria, trattenendosi  durante  l' inver- 
no  nelle  acque  profonde,  avvicinan- 
dosi alle  coste  in  estate  per  deporvi 
le  uova:  viene  catturato  e  raccolto 
per  estrarre  il  grasso  contenuto  nel 
suo  corpo  oleoso. 

*Comencl&,  v.  tr.  Dial.  lomb.  v.  Co- 
minciabk. 

'ComensA,  v.  tr.  Dial.  lig.  v.  Comi.^- 

CIARK. 

*COmentlt,  v.  tr.  Dial.  lig.  v.  Calet- 
tare, Commettere. 

•Ceménto,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Calet- 
tatura, Commettitura,  Commknto. 

•Comenzàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Co- 

MIMCIABB. 

Comephòrldae,  s.  m.  pi.  dal   gr.  Co 

me  =  capigliatura,  Phero  =  io  por- 
=  figura,  forma.  Famigli* 
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di  Acantotterigi  del  sottordine  dei 
Blenniformi.  t.  Comrforioi. 

Coinòphorus,  s.  m.  dal  gr.  Comt^ 
capellatura  e  Phero  —  io  porto.  Ge- 
nere di  Aeantotteri  della  famiglia  dei 
Comeforidi,  del  sottordine  dei  Blen- 
niformi. V.  COMKKORO. 

—  Comephorus  baikalenais.  ▼.  Cosili- 

FORO    I>RL   BaIKAI.. 

Comdta,  s.  f.  affine  al  gr.  e  al  lat. 
e  che  vaie  Astro  chiomato.  Teniiis- 
simo  corpo  celeste,  d'aspetto  lumino- 
so, morentesi  intorno  al  Sole  in  or- 
bite allungatissime  e  non  circoscritte 
ai  limiti  dello  zodiaco, (Composto  d'I- 
drogeno, d'idrocarburi  e  pulviscolo 
ferruginoso  che,  dissolvendosi,  dà 
origine  alle  correnti  meteoriche,  le 
quali,  penetrando  nella  noUra  atmo- 
sfera, fcmano,  per  l'arroventaniento 
dei  corpuscoli  prodotto  dall'attrito, 
la  pioggia  delle  stelle  cadenti.  Le  co- 
mete presentano  sempre  due  o  tre 
parti  distinte:  il  nticUOf  che  è  un  pun- 
to piii  o  meno  risplendente,  situato 
nel  cenvro  dell'astro,  circondato  da 
una  spseie  d'aureola  nebulosa,  detta 
chioma,  la  quale  insieme  col  nucleo 
forma  la  testa  della  cometa,  che  qua- 
si sempra  è  seguita  o  preceduta  da 
uno  strascico  luminoso,  qualche  volta 
molteplice,  detto  la  coda.  Son  ciroa 
800  le  Comete  note  agli  astronomi, 
di  molte  delle  quali  essi  hanno  indi- 
cato la  periodicità  di  apparizione  nel- 
la volta  celeste,  come,  per  esempio,  di 
quella  di  I{alley,di  Encke,di  Biela,  di 
Gambart,  di  Faye,  ecc.  Una  volta 
l'apparizione  di  una  Cometa  si  soleva 
riguardare  dagli  uomini  con  un  ter- 
rore mistico,  quasi  che  fosse  annun- 
jciatrice  funesta  di  cataclismi  fisici  e^ 
politici  :  oggi  la  scienza  ha  reso  giu- 
stizia a  questa  innocente  viaggiatri- 
ce del  cielo,  dissipando  ogni  super- 
stizione a  lei  relativa,  coll'asserire 
phe   anch'essa,   come   tutti   gli  altri 


eorpi  celesti,  obbedisce  alle  grandi 
leggi  universali  dell'attrasione  •  del- 
la gravitasione,  percorre  orbite  elilt/- 
ticbe  o  paraboliche,  spesso»  n  diffe- 
renxa  dei  pianeti,  con  moto  retrogra- 
do, doè  da  levante  a  ponento,  e  si 
rende  visibile  quando  essa  oectt  pa  del- 
le posldoni  poco  lontane  dal  Tertiee 
delle  sue  curve  e  si  trova  perciò  nel 
punto  piti  prossimo  al  Sole,  che  di- 
casi Perielio. 
"Comòter,  v.  tr.  Dial.  ven.  ▼.  Calkt- 
tarr,  Commrttkrk. 

—  Cometer  una  gomena.  Commettere 
una  gomena.  V. 

*Comòtt,  V.  tr.  Dial.  lomb.  r.  Com- 
mettrrk. 

*Comià£rna,  a.  f.  Dial.  lig.  ▼.  Pa- 
stura. 

>-  Cievolo  da  eomiagna,  v.  CmvoLo  e 

COMAflNA. 

*Comfn,  s.  m.  (Cuminum  ejfminum). 
Dial.  ven.  v.  Comino. 

'Comincia,  v.  tr.  e  intr.  Dial.  lomb. 
V.  Cominci  ^RB. 

Cominciare,  v.  tr.  e  intr.  Dar  x>rìn- 
ci  pio  a  checchessia,  principiare  un'a- 
aione.  —  Avere,  prendere  principio. 
Por^  prM,  CoMi^ciANTB,  pass.  Co 
MiNciATo.  Anche  Incominciarr.  —  Sco- 
tnenzmr,  Cmingar,  NcomenMAre, 
Ncomensà,  Camitieiari,  Camen- 
xmif  Comencià,  Comincia^  Co- 
mensa,  Comenzure,  dial. 

—  Cominciare  la  campagna  di  pesca, 

—  Cominciare  a  progredire.  Prender 
l'abbrivo.  V. 

—  Cominciare  a  retrocedere.  Dare  in- 
dietro. 

—  pROv.  //  pesce  eomineia  a  putir  dal 
capo. 

Cornino,  8.  m.  affine  al  gr.  Kìuninon 
da  X'aNma  =  calore,  perchè  he  un* a- 
xione  irritante.  iCum4num),  Oenere 
di  pianticelle  dicodledoai  delle  divi- 
sione delle  Fanerogame,  della  classe 
delle  Angiosperme,  del  gruppo  delle 
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Calldflore»  della  famiglia  delle  Om- 
brellifere, comprendente  tre  o  quat- 
tro specie  che  crescono  nel  Tecchle 
continente,  spedalmente  nella  regio- 
ne mediterranea.  Anche  Cimino,  Cu- 
Mi?ffo  e  CÒMICO. 

—  Cornino  officinale  {Cuminum  ey- 
minum).  È  la  specie  più  interessante 
del  genere.  Pianta  annua,  simile  nel- 
la forma  al  finocchio  {Poenioulum  of' 
fienale),  originaria  dell'Egitto,  rien 
eoltiyata  oggi  in  tutta  l'Europa  me- 
ridionale, particolarmente  a  Malta  e 
In  Italia  per  1  suqì  semi  somiglianti 
Agii  anaci,  molto  odorosi  e  di  un  sa- 
pore gustoso,  aromatico  e  piccante. 
I  pescatori  si  servono  di  questi  semi 
nella  eomposiiione  delle  pasture  e 
dei  bocconi  artificiali  per  adescare  i 
pesci.  Anche  Comino  noatralr,  Co- 
mico DA  l'icciONi,  Comino  domkmtico, 
CoMt:«o  ooi.cB  e  Finocchio  oribntalk. 
—  Chimm,  CimiURuru,  Comino 
Ctnein  o  Tmein,  dial. 

*Cònnlo,  8.  m.  Dial.  ren.  v.  Gomito. 

—  Chiamano  Comio  o  Pizzo  nella  Co- 
golera  di  valle  da  grisiole  la  parte 
estrema  di  essa  terminante  in  punta, 
che  nella  Cogolera  di  valle  arginata 
s' insinua  nella  chilla.  ' 

*Coml8Sùra«  s.  f.  Dial.  yen.  v.  Coai- 

IfRTTlTURA. 

CommAndo,  s.  m.  Voce  d'uso  per 
cordicella  di  bordo  e  da  pesca,  v.  Co- 

MANDO. 

'Commannàre.  v.  tr.  Dialetto  nap. 

▼.    COMANDARR. 

'CommAnno,  s»  m.  Dial.  nap.  v.  Co- 
mando. 

Commensalismo,  s.  m.  Chiamano 
i  naturalisti  uno  dei  casi  della  sim- 
biosi animale,  e  precisamente  l'asso- 
«imzione  d'individui  nella  quale  vi  è 
vantaggio  di  un  solo,  senza  danno 
dell'altro.  Il  fatto  del  trovarsi  spes- 
so sulle  branchie  dei  pesci  alcuni  pie- 
eoli  crostacei  che  vivono  delle  bricio- 


le di  cibo  che  la  corrente  dell'acqua 
trascina  dalla  bocca  del  pesce,  il  fatto 
dell'attaccarsi  al  corpo  delle  balene  e 
dei  grossi  pesci  molti  cirripodi  per 
avere  il  vantaggio  di  essere  traspor- 
tati, il  fatto  di  certi  pesciolini,  come 
i  Oaliotti  (Fiera»f*r  ocua),  che  si  na- 
scondono entro  il  corpo  di  molluschi 
e  di  echinodermi,  principalmente  nel 
corpo  delle  Oloturie,  per  difendersi 
dai  pesci  predatori,  son  tutti  casi  di 
commensalismo. 

CommentAre,  v.  tr.  da  Commento. 
Biempire  di  stoppe  e  calafatare  i  com- 
menti, cioò  gli  intervalli  che  restano 
fra  tavola  e  tavola  nel  fasciame  dei 
bastimenti,  come  il  toglierne  le  stop- 
pe e  la  calafatura  dicesi  Scommknta- 
RK.  Pari,  pass»  Commentato. 

Commento,  s.  m.  L'intervallo,  l'in- 
terstizio, la  fessura,  che  nella  costru- 
zione dei  bastimenti  risulta  sempre 
dall'unione  di  una  tavola  con  l'altra, 
le  quali  non  possono  mai  combaciare 
ermeticamente  e  perciò  rendere  la 
parete  stagna.  Per  renderla  tale  1  ca- 
lafati stoppano  e  impeciano  i  com- 
menti. Anche  Commrhsura,  Commis- 
suRA  e  CoMMBTTiTURA.  —  Coxn«nto, 
ChimeatOf  Appigiadura,  dial. 

—  Visitare  i  eommenfi. 
Commòrolo,  s.  m.  dal  lat.  Commu' 

tatio  mereiutn  —  commutazione  di 
merci.  Scambio  o  traffico  di  tutti  1 
prodotti  della  natura  e  dell'industria, 
che  gli  uomini  fanno  fra  loro,  sia  com- 
mutando merce  con  merce,  o  merce 
contro  denaro. 

—  Commercio  delle  auguille  di  Co- 
macchio, 

—  Commercio  delle  ostriche  del  Fusa- 
rOt  di  Taranto,  della  Spesia. 

—  Commercio  dei  mitili  di  Taranto, 
della  Spesia. 

—  Commercio  del  corallo,  delle  spu- 
gne. 

Commésso,   agg.   da   Commettere. 


J 


COMMESSURA 
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Congiunto  stabilmente  per  incastra- 
mento, mobilmente  per  ria  di  ma- 
schiettatura, e  si  dice  dei  legnami. 

—  Torto  una  toIU,  a  due,  a  tre,  a  quat- 
tro, e  si  dice  dei  fili,  dei  trefoli,  dei 
legnoU  che  formano  il  canapo. 

Commessura,  s.  f.  Effetto  del  com- 
mettere, cioè  Tunione  dei  legnami  e 
la  torsione  dei  cavi.  Anche  Commbt-' 
TiTURA.  —  Commetta^gio,  dial. 

—  CotnmesÉvre  del  faseiame  del  ba- 
ttimenio.  Ciascuno  dei  punti  d'unio- 
ne pei  quali  restano  accostate,  una 
all'altra,  le  Uyole  del  fasciame,  e  an- 
che la  fessura  che  ne  risulta.  Anche 

COiMMBTTITURA ,  COMMESSURA  e  COM- 
MENTO. —  Aggtnntura,  Ammec' 
datura,  Aasettataraf  Appi  giada- 
ra,  Giuntura,  Meceia,  dial. 

'CommettAgrgrto,  s.  m.  Dial.  lig.  e 
gali.  iCommettage).  v.  Commessura, 
(^oMmbttitura  e  Torbionb. 

*Commòtte,  r.  tr.  Dial.  llg.  v.  Com- 
mettere, ToRckrk. 

Comméttere,  v.  tr.  Mettere  insieme 
due  o  più  cose,  sia  jìer  unirle  in  qua- 
lunque modo  lina  accosto  all'altra, 
sia  per  farle  aderire  per  mezzo  della 
torsione.  Pari,  pres,  CoMMBTTB?tTB, 
pass.  Commesso.  —  Cometer^  Co- 
mett,  Commette,  Cumeter,  dial. 

^  Commettere  legnami.  Metterli  in- 
sieme a  caletta,  a  dente,  a  incastro, 
a  coda  di  rondine,  a  cassetta  a  metà, 
in  terzo,  ecc.  t.  Calrttarb,  Intbsta- 
RB,  Indentare,  Incastrarb,  Conoiun- 
gbre,  Conoeonare.  —  Accuaciari, 
Assettare,  Aggiuntai,  Ammec- 
dare,  Appigiai,  Incalmar,  In- 
testar, Zontar,  Giunta,  Ncrasta- 
re,  dial. 
•^  Commettere  un.  eavo.  Unire,  mette- 
re insieme  fili,  trefoli,  legnoli  di  ca- 
nape o  di  altra  materia  tessile,  tor- 
cendoli gli  uni  con  gli  altri  per  far- 
ne canapi  di  bordo  e  da  pesca.  —  Co- 
meter,  Commette,  dial. 


Commettitura,  s.  f.  L'atto  e  l'af- 
fetto del  commettere.  Anche  Com- 
messura. —  Commettaggio,  galL 
{Commettage), 

—  Commettitura  dei  pessi  di  eoetru- 
sione.  Anche  Calettatura.  —  A#- 
giuntura,  Ammecdatura,  Aamet- 
tatura,  Appigiadura,  Giunterà, 
Comisanra,  Zontura,  dial. 

—  Commettitura  a  coda  di  rondine. 
Unione  di  due  pezzi  di  legname  in 
modo  che  il  pieno  di  un  pezzo  apor> 
genta  a  triangolo  isoscele  entri  nel 
Yuoto  dell'altro  pezzo,  ugualmente  In- 
cavato. —  Calettatura  a  gtiaaa, 
Aggiuntura  a  eoa  de  rundili, 
Ammecdatura  a  coda  de  rene- 
na,  dial. 

—  Commettitura  a  dente,  UnioDe  dì 
due  pezzi  di  legname  per  meno  del- 
l'incastro  del  maschio,  di  forma  ret- 
tangolare, nella  femmina  ugualmeata 
tagliata.  —  Ammecdatura  m.  nawo 
e  sguado,  dial. 

—  Commettitura  a  ^angh$a.  Unione  di 
due  pezzi  ugualmente  tagliati  a  eo- 
neo  e  raffrontati  l'uno  all'altro.  —  Ca- 
lettatura a  cugno,  Ammeeeimtu- 
ra  a  ponta,  J^lmhelo,  dial. 

—  Commettitura  a  linguetta  te^oMo- 
io,  —  Invergatura,  dial. 

—  Commettitura  piana  o  a  livello,  — 
Assettatura  aehianata,  dial. 

->  Commettitura  a  messo  legno  o  a 
messa  grossessa,  —  Assettatura  co 
la  vatteta  calata,  Impoatmtursi, 
dial. 

—  Commsttitura  a  risalto,  Dieesi  quan- 
do i  pezzi  l|anno  diverse  sporgenze 
e  Incavi  che  vicendevolmente  s'inca- 
strano. Anche  Calettatura  ALTRa.<«A- 
ta  e  Indentatura  incavigliata.  — 
Impenolatura,  dial. 

—  Commettiture  del  fasciame  del  ba- 
stimento. Il  luogo  dove  due  tavole 
si  commettono  e  l'interstizio  che  ri 
roane,  v.  Commbbto  e  Commbbsura. 
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—  Commettitura  dèi  comi.  La  torsione 
dei  legnoU  o  cordoni  di  canapa  o  di 
altro  ▼•gelale  per  formare  ogni  ge- 
nere di  cavi.  —  Commettatftf iOfdial. 
e  gali.  {Comméttage). 

Comm Issar l&tOt  a.  m.  Carica  e  uf- 
ficio di  Commissario.  Luogo  di  resi- 
denza del  Commissario.  Distretto  o 
terrlUncio  sul  quale  il  Commissario 
esercita  la  sua  giurisdizione. 

—  CommÌ99arÌ€Uo  di  porto. 
CommlssArio»  s.  m.  Colui  al  quale 

da  un'Autorità  costituita  rien  coni- 
mesaa  temporaneamente,  o  per  con- 
tingenze straordinarie,  la  cura  e  l'ese- 
casione  di  azioni  e  di  affari  concer- 
nenti la  cosa  pubblica. 

—  Commiumrio  di  porto, 

-^  Commistari  della  peeea.  Ciascuno 
dei  componenti  la  Commissione  della 
p«aea,  incaricati  dal  Governo,  dal 
Parlamento  o  da  altre  Autorità  per 
studiare,  discutere  tutto  quanto  ri- 
guarda la  pesca,  fare  inchieste  e  re- 
lazioni su  quanto  può  essere  utile 
alla  preparazione  di  leggi  o  di  proy- 
▼edimenti  su  questo  ramo  tanto  inte- 
ressante l'economia  nazionale.  ▼.  Co&i- 

MISSIONB. 

Commissióne,  s.  f.  dal  verbo  Com- 
mentre  nel  significato  di  ordinare, 
comandare,  incaricare.  Quel  numero 
di  persone  alle  quali  danna  Autori- 
tà costituita  Tiene  commesso,  ordina- 
riamente a  tempo,  un  carico  od  affi- 
dato un  ufficio  concernente  la  cosa 
pubblica. 

—  Commieeione  eoneultiva  per  la  pt-- 
età.  Fu  istituita  con  regi  decreti  23  Ot- 
tobre 1880  (n.  §696}  e  S  Febbraio  1881 
<n.  97):  consta  di  quattro  Commissari 
di  diritto,  ohe  sono  il  Direttore  gene- 
rale della  Marina  mercantile,  il  Di- 
rettore generale  dell'Agricoltura,  il 
Direttore  dell'  Industria  e  Commercio, 
il  Direttore  della  Divisione  zootecni- 
ca, e  di  14  Commissari  nominati  per 


decreto  reale,  i  quali  durano  in  uffi- 
cio un  biennio  e  si  rinnovano  per 
metà  ogni  anno  in  ragione  di  anzia- 
nità. La  Commissione  elegge  il  Pre- 
sidente dal  suo  seno.  Essa  si  divide 
In  due  sezioni,  una  per  la  pesca  di 
mare,  l'altra  per  la  pesca  fluviale  e 
lacuale.  Tiene  le  sue  adunanze  pres- 
so il  Ministero  d'Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio.  Composta  com'è 
di  uomini  scienziati  e  tecnici,  con  giu- 
sta competenza  studia,  discute  e  dà 
il  suo  voto  sulle  questioni  più  impor- 
tanti, relative  all'interpretazione  ed 
all'applicazione  della  legge  e  dei  re- 
golamenti sulla  pesca,  sulle  roodifi- 
oazloni  che  l'esperienza  dimostra  ne- 
eessirie,  rispetto  alla  legislazione 
stessa,  sulle  proposte  indirizzate  al 
Governo  dalle  Commissioni  doÌ  di- 
stretti e  dei  compartimenti  di  pesca, 
sui  provvedimenti  intesi  a  promuove- 
re le  industrie  della  pesca  e  della  pisci- 
coltura e  intorno  ad  ogni  altre  affa- 
re riguardante  in  modo  diretto  o  indi- 
retto la  pesca.  Da  26  anni  che  esiste 
questa  Commissione,  nella  quale  son 
passati  e  passano  veri  luminari  della 
scienza  zootecnica,  alieutica  e  giuri- 
dica, si  è  resa  giustamente  beneme- 
rita del  Paese,  ma  plh  grandi  van- 
taggi sarebbero  per  essa  ridondati  al- 
l'industria  della  pesca,  all'incremen- 
to della  piscicoltura  e  alla  produtti- 
vità delle  nostre  acque  con  guada- 
gno non  trascurabile  dell'economia 
nazionale,  se  da  Commissione  sempli- 
cemente consultiva  fosse  trasformata 
in  Commissione  esecutiva,  come  l'han- 
no gli  ^tati  stranieri.  81  capisce  che, 
per  esser  tale,  lo  Stato  dovrebbe  for- 
nirle mezzi  economici  sdequatl  allo 
svolgimento  di  un  programma  rispon- 
dente al  progresso  della  scienza  itti- 
ca e  della  tecnica  alieutica,  ricordan- 
do che  in  Francia,  in  Germania,  nel 
Belgio,  nell'Olanda,  1  Governi  forni- 


COMMISSIONE 

seono  annualmente  alle  loro  Commis- 
sioni da  diique  a  died  milioni,  e  ehe 
negli  Stati  Uniti  il  Governo  della  Re- 
pnbbliea  pone  annualmente  oltre  14 
milioni  a  disposizione  delia  sua  FUh 
Commit»ian. 

-  Cotnmitsione  distrettuale  e  compar- 
timentale. Ciascuna  delle  Commissio- 
ni che,  per  Tartioolo  15  del  regola- 
mento sulla  pesca  marittima,  appro- 
vato con  regio  decreto  13  Novem- 
bre 1882  (n.  1090,  ser.  3),  dovrebbe- 
ro essere  Istituite  a  cura  del  Mini- 
stero d'Agricoltura,  Industria  e  Com- 
mercio in  ciascun  distretto  di  pesca 
e  in  ciascun  compartimento  maritti- 
mo. Deve  esser  conuKMitadel  capita- 
no di  porto,  di  uno  zoologo  e  di  uno 
o  pih  periti  tecnid.  Il  compito  di  que- 
ste Commissioni  è  di  studiare  e  pro- 
porre tutte  le  nuove  disposizioni  che 
l'esperienza  abbia  dimostrate  neces- 
sarie :  raccogliere  i  materiali  per  una 
statistica  annuale  della  pesca:  dare 
a  richiesta  del  Ooverno,  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni  II  proprio  pa- 
rere sopra  argomenti  che  riguardino 
in  modo  diretto  o  indiretto  la  pesca  : 
promuovere  la  diffusione  dei  migliori 
metodi  di  pesca  e  l' incremento  delle 
industrie  ad  essa  attinenti  :  rendere 
popolari  le  nozioni  relative  alla  ri- 
produzione, alla  nutrizione  e  alla  dif- 
fusione dei  pesd  e  di  altri  animali, 
marini,  interessanti  l'economia  del 
Paese. 

-  Commissione  regionale  per  la  pe- 
sca di  fiume  e  di  lago.  Ciascuna  del- 

'  le  Commissioni  che  dovrebbero  es- 
sere istituite  in  ciascuna  regione  del 

'  Regno  in  forza  del  regio  decreto  18  À- 
prile  1886  (n.  3840,  ser.  3),  Deve  es- 
ser composta  di  cinque  periti  tecnid, 
fra  i  quali  possibilmente  uno  -zoolo- 
go, nominati  tutti  per  decreto  mini- 
steriale. Ha  gli  stessi  compiti  della 
Commissione  distrettuale  e  comparti- 
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mentale,  più  deve  agerolmre   con  la 
sua  l'opera  del  Governo  nel  ripopo 
lamento  dei  nostri  flami  e  dei  nostri 
laghi. 
Commlssùra,  s.  f.  Lo  staMo    che 

COMMBS^URA  e   CoMafKNTO.   Y. 

*Commoff Ilare,  v.  tr.  Dialetto  nap. 

V.   COT>BBCHIAaK,   COPRIRR. 

*Commofirllàto,  agg.   Dialetto   nap. 

V.   COPKRTO,   COPBBt'HIATO. 

*Commonetà,  s.  f.  Dial.  nap.  ▼.  Co- 
munità. 

'Commozzatòre,  s.  m.  Voe.  re^on. 
nap.  invece  ài  Sommossatore,  v.  Ps- 

SCATORR    PALOMBARO,  MARAtVOOSR. 

"Commuòvilo,  s.  m.  Dlal.  nap.  t.  Co- 

PRRCHIO. 

*COmor«  agg.  Dial.  lonb.  ▼.  Colmo. 
*CompA£rn,  s.  m.  Dial.  lomb.  v.  Com- 

PAONO. 

Compafirnia,  s.  f.  L'atto  e  l'ef fetta 
dell'accompagnare,  cioè  arer  eompa- 
gni  o  camerati  di  mestiere,  di  barca, 
di  pesca  e  slmili.  —  Obietta,  Con- 
xortarU,  Campatfoia,  Cump»- 
iSnì,  Campangia,  Catària,  dial. 

—  Compagnia  di  pescatori.  Il  ceto  dei 
pescatori  di  un  dato  paeee,  i  quali 
stretti  fra  loro  per  difesa  del  proprio 
mestiere  o  per  comunanza  d' interes 
si  In  alcuna  industria  peschereeda. 
non  accolgono  fra  loro  pescatori  d'al- 
tri paesi.  Nel  Napoletano  dieono  Pa- 
ranza cff  pescatori, 

>-  Compagnia  d'assienrasione  fra  i 
pescatori.  Dicesi  meglio  Socirtà  d'as- 

niCURAZIONR.   V. 

Compagno,  s.  m.  Quegli  che  fa  com- 
pagnia o  si  trova  in  compagnia  di  un 
altro  per  comunanza  di  mestiere  o  di 
uffido.  Anche  Compagxonb.  —  Cam- 
mar  ata,  Cnmpagnu,  Cnmpaga, 
Cumpangin,  Cumpagn,  dial. 

—  Compagno  di  bardo, 

—  Compagno  di  pesca. 
Compafirndne,  s.  m.  Lo  steaso  chs 

Compagno.  V. 
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—  Val  Teselo  eiiÌMii«no  Compagnone 
t^C^mtpmgnòn)  eolnl  che  ha  la  com- 
MÌeBÌ*iie  dai  negozianti  di  Venezia 
•  iU  Ghiof  già  di  vendere  il  pesce  di 
-aere  nelle  città  interne. 

^Oompanàdogro,  a.  m.  Dialetto  ven. 

▼.  COMF4IIATICO. 

^DompanÀeffO,  e.  m.  Dialetto  lig. 
▼-  Comparatico. 

^Compari àfirfirlo,t.  m.  Dialetto  nap. 
T.  Companatico. 

Companàttoa.  a.  f.  Lo  stesso  ohe 
Compahatico.  V. 

*Companàtlch,  s.  m.  Dialetto  lomb. 
▼.  Companatico. 

CotTìpanàttoo,  s.  m.  composto  dal- 
la locuz.  lat.  Cum  pane  =  col  pane. 
Tutto  dò  che  ai  mangia  col  pane.  — 
I  padroni  di  barca  e  gli  animiniatra- 
tori  delle  rarie  pes'3he  sono  ordina-' 
riamente  tenuti  per  contratto  a  pas- 
sare il  companatico  ai  loro  uomini, 
«insistente  quasi  sempre  in  carni  sa- 
late, legumi  e  p:)sce  pescato.  An- 
ehe  Companatica.  —  Companade* 
go,  Cotnpanaego,  Companafl  fio, 
Coiupanàtich ,  Cumpanaggiu , 
€himpanadtib'f  Ingaun^lu,  dial. 

Compartimentale,  agg.  Di  o  del 
eompartimento.  Che  concerne  il  com- 
partimento. 

—  CammÌ9»ione  eompartimentale  di 


COMPOSTO 


Oompartimónto,  s.  m.  da  Compar- 
are »  distribuire,  dividere  una  su- 
perficie in  parti.  Acconcia  distribu- 
lione,  diTisione  o  disposizione  delle 
Tane  parti  formanti  nn  tutto.  Anche 
ScoMPARTiiifCNTo.  —  ÙipaTtittieutOt 
gali.  {DépartemnfUy 

—  Compartimento  della  tonnara,  del 
lavoriero.  v.  Camera,  Otkla,  Cah.sa. 

—  Compartimento  marittimo.  Ciascu- 
na «Ielle  2é  zone  nelle  quali  ò  stato 
•dinaa  il  Utterale  maHtUmo  dell'Ita- 
lia, per  -eie  che  riguarda  la  Marina 
narcantile,  mentre  per  ciò  che  con- 


cerne la  Pesca,  il  littorala  dello  Sta- 
to è  ripartito  in  ael  Distretti.  I  Com- 
partimenti marittimi  sono:  Porto  Mau- 
rizio, Savona,  Genova,  Spezia,  Livor- 
no, Portof erralo,  Civitavecchia,  Gae- 
ta, Napoli,  Castellammare  di  Stabia, 
Pizzo,  Reggio  Calabria,  Taranto,  Ba- 
ri, Ancona,  Rimini,  Venezia,  Caglia- 
ri, Maddalena,  Messina,  Catania,  Por- 
to Empedocle,  Trapani  9  Palermo,  a 
ciascuno  dei  quali  è  preposto  un  ca- 
pitano di  porto. 
*Compà880,  s.  m.  Voce  di  altre  lin- 
gue nel  significato  di  Bumsula.  V.  — 
Italianamente  intendesi  lo  strumento 
noto  di  matematica,  che  serve  per 
misurare  le  distanze,  affine  di  rileva- 
re dalle  carte  idrografiche  il  risulta- 
to dei  calcoli  di  navigazione,  datto 
ancora  volgarmente  le  Seste. 

—  Oranto  compasso.  {Canoer  longi- 
manus),    Locuz.    ven.   v.    Granchio 

COMPASSO. 

'Compenso,  s.  m.  Dial.  ven.  Nome 
generico  di  ogni  pezzo  di  costruzione 
che  sia  curvo  e  serva  a  collegare  in- 
sieme, raddoppiandole,  le  vari<)  coste 
del   bastimento,   v.  Cappuccino,   Ri- 

SJONTRO    e    RlKMPIMKXTO. 

—  Compenso  de  le  tresse.  v.  Incrocia- 

MENT>   DRLLB   TBSTATK. 

Compósto,  agg.  da  Comporre.  Con- 
trario di  semplice,  e  si  dice  di  ciò  che 
è  formato  di  più  cosa  della  medesi- 
ma specie  e  solamente  omogenee. 
'    —  Àlbero  composto.  L'albero  maggio- 
I       re  dei  grossi  bastimenti  fatto  di  piti 
I       pezzi  di  legname  uniti  e  cerchiati  in- 
sieme. Dicesi  per  opposizione  ad  Al- 
I       boro  ài  un  sol  pezzo. 

—  Bozzello  composto  o  a  cassa  com- 
posta. Quello  che  ha  la  cassa  costi- 
tuita da  più  pezzi  di  legno  insieme 
collegati. 

—  A seidie  composte.  Famiglia  di  piccoli 
animali  della  classe  dei  Tunicati,  nei 
quali  l'unità  specifica  risulta  di  più 
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individui  aggruppati  in  un  mantello 

comune.  Anche  Ascidik   sociali.  V. 

*Compravòndl,  a.  m.  Dialetto  ven. 

V.   rE»C!VKNDOLO   e  NkG(»ZIANTK   DI  PB- 

—  Arte  de  Compravendi.  Consociazio- 
ne  di  individui  ab  antico  eretta  e  costi- 
tuita nella  Repubblica  di  Venezia  per 
la  compra  e  la  vendita  del  pesce:  era 
governata  da  capi  proprii,  retta  da 
proprie  leggi  e  godeva  diritti  civili, 
quale  ente  morale.  Le  prime  notizie 
che  si  hanno  di  questa  ArU  de'  Com- 
pravendi da  pesce  risalgono  alla.  fi-< 
ne  del  secolo  xiv:  da  queste  si  ap- 
prende come  i  Compravendi  doveano 
esser  cittadini  di  Venezia  e  avere  ivi 
moglie^  figli  e  domicilio,  avere  eser- 
citato per  20  anni  il  mestiere  di  pe- 
scatore e  avere  60  anni  di  età.  Fiu  che 
questa  Associazione  ebbe  vita,  non  fu 
mai  permesso  per  essa  che  altri  ne- 
goziasse o  incettasse  il  pesce,  perchè 
i  Compravendi  si  opposero  sempre 
alla  costituzione  in  società  degli  Sbag- 
eegari,  cioè  degli  incettatori,  di  quel- 
li ohe  a  Roma  si  dicono  Bagarini. 
Oggi  l'arto  de'  Compravendi  si  è  tra> 
sformata  e  non  ha  niente  che  rÌcor> 
di  la  sua  antica  potenza. 

Comprèsso,  agg.  da  Comprimere. 
Schiacciato,  largo  di  superficie  e  po- 
co alto.  —Asqniìik,  ScbixxOf  Scb  is- 
sóu,  ScbiBcima,  Scamuttato, 
Chiatta,  Streccau,  dial. 

'Comprèsso,  s.  m.  Voc.  reglon.  per 

BOMFBBSSO.    V. 

Computista,  s.  m.  da  Computo  » 
calcolo.  Colui  che  esercita  Tmrte  di 
tener  conti  e  ragioni  ed  ha  l'ufficio 
di  tenere  le  scritture  di  un'ammini- 
strazione per  fare  11  bilancio  di  en- 
trata e  uscita.  —  ContahilCf  neolo- 
gismo improprio. 

»  Computista  delVAmministrasione 
del  Lavoriero  di  Comaeehio, 

"-  Computista  della  tonnara. 


*ComCin,  s.  m.  Dialetto  ven.   ▼.  Ce- 

MUNE. 

—  Comun  de  l'aqua.  Quel  teraalne  a 
cui  comunemente  arriva  l'aeqaa  del 
mare.  Il  livello  dell'alta  marea,  v.  Ce- 

MUNK. 

*ComCina,  s.  f.  Dial.  nizz.  t.  ComisK 
e  Comunità. 

Comune,  agg.  usato  come  nome  ausi 
al  gen.  masch.  e  femm.  con  ellìsat  dal 
nome  da  esso  qualificato.  Marinai  e  p«^ 
scatori,  sempre  concisi  nel  loro  psr- 
lare,  quando  vogliono  Indicar»  l*al- 
tsaza  ordinariafflente  raggiunta,  dal- 
l'alta marea  dicono  la  Comune  del' 
V aequa,  o  semplicemente  la  Comma^m^ 
equivalente  ad  Altezza  comune  dal- 
l'acqua nell'alta  marea,  o  anche  Li- 
vello comune  raggiunto  dall'acqua  dal 
mare.  —  Comun  deVaqua,  Cmnm 
OH,  Connina,  dfal. 

*Comun(a,  s,  f.  Dial.  sic.  v.  Cevo- 

NITÀ. 

Comunità,  s.  f.  Vecchia  denonins- 
zione  generica  di  ogni  Società  di  pie 
persone  collegate  fra  loro  da  cnia 
nanzft  di  mestiene,  per  la  tutela  d*- 
gll  interetat  eeoranfr  «d operanti  pnr^ 
ciò  con  norme  determinato,  per  la 
quali  si  fanno  comuni  a  ciascun  in- 
dividuo certi  doveri  e  dirittL  Fn  det- 
to anche,  secondo  i  tempi  e  le  regia- 
ni, Collegio,Conftaternita,  Semo- 
la, Comuaia,  Corpo,  Università, 
Massa,  Casa,  Compagnia,  Ordi- 
ne.  Fratria,  Matricola,  Paran- 
co, Paranza,  Corporazione,  Ar- 
te, Fratafea,  Fragia,  Fraggia, 
Fraglia,  Cmouna,  Comiinitmm, 
Corporàsión,  Comùnitae,  Cnsam- 
nità,  Cumpangia,  Societadi^ 
Contraria,  Commonetà,  Ckiet- 
ta,  Conzortaria,  ect. 

—  Comunità  dei  peseaiori.  Fino  ab  an- 
tico esistovano  in  molte  regioni  d'I- 
talia nostra,  spedalmento  nelle  vae- 
chie  grandi  Repubbliche  del 
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le  Comunità  dei  pescatori,  riuniti  co- 
me  le  altre  arti  e  mestieri  in  corpo-    ! 
raxione  a  tutela  dei  comuni  interessi.    I 
Esse  possedevano  una  Cassa  ohe  si    ' 
alimentava  con  le  contribuzioni  di  co-    ' 
loro  che  vi  erano  ascritti  e  col    la-    ' 
■dtì  testamentari  dei  benefattori  del- 
la Comunità,  e  valeva  alle  spese  del- 
la ordinaria  amministrazione  e  a  soc- 
correre i  soci  nei  casi  di  bisogno:  ai 
capi,  scelti  ed  eletti  con  voto  comu- 
ne nel  proprio  grembio,  spettavano   I 
Bon  soltanto  la  direzione,    Tammini-    I 
aerazione  e  la  distribuzione  dei  soo-    < 
corsi,  ma  anche  l'inappellabile   giù-    | 
dllxio  delle  controversie  che  insorge-    i 
vano  fra  i  pescatori  nell'esercizio  del    i 
mestiere.  Son  rimaste  celebri  le  Co-    ! 
munita  di  Venezia,  di  Chioggia,  di    * 
<3«nova,  di  Pozzuoli,  di  Amalfi,  che    I 
ai  spensero  tutte  col  cadere  del  loro    ' 
Governo.  Con  buona  fortuna  nostra,    I 
}però,  caddero  per  risorgere  vivifica- 
te    da  nuovo  spirito  di    fratellanza    ; 
•  di  progresso,  e    le   vediamo   oggi    j 
traaformate  nelle  fiorenti  Società   di    | 
Milano,  di  Venezia,  di  Chioggia,  con 
certa  speranza  che  questo  esempio 
dato  dal  cervello  d' Italia  sia  seguito 
«alle  altre  regioni  del  Regno. 
«ComUnitaa,  s.  f.  Dial.  lomb.  v.  Co- 

HtnnTÀ. 
*C»inùnitae,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Comu- 

3rri. 
*Conafirio,  8.  m.  Dial.  ven.  t.  Coagulo 

m  PassAMB. 
•Conastrèlo,  a.  m.  (Liguatrum  vul- 

fmr^,  Dial.  ven.  v.  Lioustro. 
Cónca,  8.  f.  affine  al  lat.  Coneha  e  al    I 
^.  Cogehe.  Nel  suo  significato  prò-    I 
prlo  è  vaso  molto  concavo  e  profon-    | 
do,  di  larga  bocca  e  apertura,  fabbri-    { 
rato  di  terra  eotta  e  usato  per  fare    I 
il  tmeato  :  nell'uso  però  di  molte  re- 
gioni è  sempre  un  vaso  di  grande  con- 
caTitè,  jm  fatto  di  qualunque  mate- 


ria, dal  legno  al  rame,  e  adibito  a  mol- 
teplici usi. 

—  Canea  di  un  fiume  o  di  un  canale. 
Il  deetto  o  bacino  di  muratura  ohe 
si  fa  dentro  al  letto  di  un  fiume  o  di 
un  canale  navigabile  per  fermarne 
l'acqua»  con  la  cateratta  a  monte  che 
la  sostiene  alla  voluta  altezza,  men- 
tre la  cateratta  a  valle  serve  a  chiu- 
dere il  bacino,  quando  siavi  entrata 
la  barca  che  deve  passare  nel  tronco 
superiore,  coU'aprirsi  della  cateratta 
a  monte.  Anche  Conca  d'un  rostrono. 

»  Conche  e  dossi.  Chiamano  a  Vene- 
zia quel  fondo  ineguale  delle  lagune, 
costituito  da  concavità  e  rialzi,  for- 
mate le  prime  da  acqua  quasi  sta- 
gnante, 1  secondi  da  sabbia,  limo  e 
piante  palustri. 

—  Conca  dei  moUusehi.  A  vero  dire 
la  Conca  sarebbe  la  grande  conchi- 
glia dei  grossi  molluschi,  e  suo  sino- 
nimo potrebbe  essere  Conchigliona; 
ma  nell'uso  vale  Conchiglia.  V. 

—  Canea  di  Venere  (Trideuma  gigtu), 
V.  Pila  e  Tridacna. 

—  Conea  di  Tritone  {Triton  nodiferum 
e  variegatum),  v.  Tritonb  variboa- 
TO  o  Trombbtta  marina. 

*CÒnca,  8.  f.  Dial.  sard.  v.  Capo,  Tb- 

STA. 

—  Conea  de  obbilu,  de  pemu.  v.  Ca- 
pocchia, 

^  Conea  de  mallu  (Cyprinodon  cala- 
ritanus).  v.  Cipbinodontr  e  Nono. 

—  Maeeioni  canoa  niedda  (Oobius  ni' 
ger).  v.  Ghiozzo  nbro. 

—  Maeeioni  conca  manna  {Gobius  ca- 
pito). V.  Ghiozzo  tbstone. 

•Concabirdl,  s.  m.  (Ànas  boseaa). 
Dial.  sard.  v.  Colloverob  e  Germa- 
no RKALF. 

•Concamòru,  s.  m.  (Puligula  crista- 
ta).  Dial.  sard.  ▼.  Moretta. 

*Conchèdda,  s.  f.  {Mugil  cephalus), 
Dial.  sard.  r.  Csfalo. 
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*Conchòe,  ».  m.  Dial.  lomb.  t.  Ca- 

TKBATTAIO. 

ConchemàUu,  8.  f.  (Dafnia  pules). 
DUI.  sard.  v.  Dapnia. 

'Conchiferi,  s.  in.  pi.  dai  gr,  Cog- 
che  =  oonchfglia  e  Phéro  s^  portare. 
Nome  generico  di  alcuni  gruppi  di 
Molluschi  e  MoUuscoidi  provveduti 
di  conciligli  a. 

Conchifero,  agg.  dal  gr.  Cogehe  =^ 
conchiglia  e  Phero  «=  io  porto.  Che 
è  fornito  di  conchiglia,  che  porta  con- 
chiglie. Anche  Concbilivkbo,  Concih- 

LIAMO  e  CONdilLIACRO. 

—  Terreno  conchifero.  Terreno  che 
contiene  conchiglie  o  loro  frammen- 
ti, o  che  ne  mostra  l'impronta.  SI 
hanno  strati  conchiferi  fino  dalie  pii^ 
remote  epoche  geologiche,  eomin- 
alando  dal  periodo  paleolitico  e  neoli- 
tico, dò  che  dimostra  ohe  i  nostri  Teo- 
chi  antenati  si  cibavano  di  molluschi 
e  conoscevano  il  modo  di  pescarli,  e 
che  in  quelle  oscure  etA  si  avevano 
conchiglie,  delle  quali  oggi  si  è  spen- 
ta la  specie  degli  animali  che  ne  era- 
no protetti.  Così,  per  esempio,  Tor* 
dine  del  Tetrabranchlati  cefalopodi 
è  oggi  poverissimo  di  specie  viren- 
ti, mentre  ne  era  rieehiaisiaM»  a  cen- 
tinaia nelle  epoche  geologiche,  come 
ne  fanno  prova  le  numerosissime  Am- 
moniti fossilizzate. 

Conchiglia,  s.  f.  dim.  di  Conca.  L'in- 
volucro corneo  o  calcareo  che  avvol- 
ge, racchiude  o  protegge  esternamen- 
te il  corpo  della  maggior  parte  dei 
molluschi  e  di  alcuni  molluscoidi:  è 
sempre  il  resultato  di  una  secrezione, 
dalla  superfìcie  esterna  del  mantello, 
di  una  materia  calcarea  e  di  una  so- 
stanza orj^anica  detta  Conchiolina^  e 
riesce  variabilissima  di  forma,  di  di- 
mensione, di  colore  a  seconda  della 
classe,  della  famiglia,  del  genere  e 
della  specie  dell'animale  che  avvolge, 
racchiude  o  protegge.  *'Di  che  vivi  co- 


lor, di  quante  forme  TraemU  U  brm- 
no  peecator  dall'onda!  „9eékmmmrm 
maravigliato  11  Maseberonf  aet  m» 
Invito  a  Lesbia.  E  quanti  rmatigi  dà 
scienze  ed  arti  In  queste  eoneb|gB»f 
A  considerarle  bene  si  direbbe  eb»  te 
natura  abbia  voluto  spargere  •  ìakigm 
mano  sulla  loro  superficie  di  tmaltef» 
forme  che  nel  corso  dei  secoli  éow^m- 
no  dar  vita  ai  trovati  dell'  inge^a» 
umano  e  alle  creazioni  del  genio!  Cki 
sa  ohe  il  primo,  che  inventò  l'alfabeto, 
non  ne  avesse  l'idea  dalla  Conehi^ 
gUa  della  Venne  liUraiaY  Chi  sa  che 
colui,  che  aerisee  la  prima  pagina  tf 
note  musicali,  non  le  avesse  come  In- 
travedute nella  leggiadra  Conchiglia 
della  Voluta  musica?  La  ConchlgHa 
è  nota  anche  sotto  1  nomi  di  Coclba, 
Conca,  Ouscio  e  Nicchio.  »  Cmpm, 
Scorga,  CoBCbigHo^SgnoBO,  Cd«- 
cbillo,  Cocciola,  CoBchìlia,  Ar- 
cella,  Arcella  gadda,  Bnlo,  Coc- 
eia,  Coceiolo,  Cocciula,  Ckichia, 
Cocbiglia,  Cocbilia,   Cociate, 
Sgnacia,  Cnncbegtia,  dlal. 
-  Conchiglia  univalve.   Quella  che  è 
composta  di  un  sol  pezzo,  srariatia- 
sima  nella  forma,    nella  superficie, 
nella  colorazione,  eome  pacasi  vede- 
re nei  Gasteropodi  polmonati  e  non 
polmonati,  nei  quali  può  eeaere  sim- 
metrica o  non  simmetrica,  tubolosa, 
navlcuTare,  rostrale,  spirale,   scudi- 
forme,  turbinata,  discoide,  torrieella- 
ta,  involuta,  attorcigliata^  nonoUla- 
ma  o  ad   una   camera,   politalama  o 
a  più  camere,  con  base  e  oolmo,  «on 
bocca  intiera,  incavata  o  scanalata, 
con  ombilico  o  columellap  e  simili; 
e  per  rispetto    al  corpo  del  moUn- 
SCO  :  inguainante,  se  lo  contiene  tut- 
to; ricoprente,  se  ne  copre  pih  o  me- 
no la  parte  superiore  a  gui»a  di  sca- 
do; opercolata,  se   è    fornita  di  on 
opercolo  col  quale  l'animale  chioda  a 
sua  volontà  l'apertura  del  niccliìo» 
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I  Troehi  o  TrottoU,  1  Turbimi  !•  lan- 
tin«,  le  Honodonte,  !•  Delfinato,  !• 
Torritelto,  i  Coni,  le  Cipree,  le  Otu- 
le,  le  Volate,  le  BfJtre,  i  Bueoini,  le 
Porpore,  1  Murici»  i  Trìtoai,  i  Fusi, 
gli  Strombi,  le  Chiocciole,  eee.,  eco., 
hanno  tutti  una  conchiglia  unirai- 
▼e. 

—  Conchiglia  bivalve.  Quella  che  ri- 
eulu  di  due  peni  articolati  e  colle- 
gati fra  loro  per  meuo  di  un  eardi- 
ne o  cerniera,  oppure  per  un  le- 
gamento elastico  di  apertura,  a  cui 
si  oppongono  i  muaooli  adduttori  di 
chiusura.  Le  due  ralre  ponsono  ea^ 
sere  eguali  o  no,  chiuse  o  aperte, 
eordiforml,  globuloee,  schiacciate, 
compresse,  tubicuiari,  coniche,  trian- 
golari, con  margini  simmetrici  o  asim- 
metrici, a  superficie  lisda,  striata,  sol- 
eata, bitorzoluta,  spinosa,  coperta  o 
no  di  una  pellicola  sottile  ali*esterno, 
che  chiamano  drappo  marino  o  epi- 
dermids,  la  quale  non  ò  altro  che  la 
secrezione  esuberante  del  mantello 
che  si  sparge  al  di  fuori  e  si  secca  a 
contatto  dell'aria,  e  internamente  ma- 
dreperlacea, perlifera,  lamellosa  e  si- 
mili. Hanno  conchiglia  a  Taire  egua- 
li tutti  i  lameUibranchi  sifonidJ,  come 
sono  le  Veneri,  i  Mitili,  i  Datteri  di 
mare,  le  Telline,  le  Pinne,  i  Seleni, 
le  Tonninole,  i  Cannolicchi,  i  Latte- 
ri,  ecc.;. a  ralre  disuguali  tutti  i  la- 
meUibranchi asifonidi,  come  sono  le 
Ostriche,  le  Anemie,  gli  Spondili,  le 
Meleagrine  od  Ostriche  perlifere,  le 
Unioni,  le  Anodonte,  ecc. 

—  Conchiglia  multivalve  o  polivalve. 
Quella  che  è  formata  di  più  pezzi  di- 
sposti trasversalmente  a  mo'  di  tan- 
ti semicerchi,  mantenuti  dal  man- 
tello, saldati  fra  loro  o  articolati  l'un 
dietro  l'altro,  come  il  dermasche- 
letro  dei  crostacei,  del  qual  genere 
di  conchiglia  è  tipo  quella  dei  Chi- 
toii,   la  quale  è  aagmentata  dall'a- 


Tanti  all'  indietro  e  risulta  di  otto  ar- 
chi articolati. 

—  Conchiglia  intema.  È  ssmpre  una 
conchiglia  rudimentale  formata  dalla 
secrezione  interna  del  mantello  e  pro- 
pria di  alcuni  cefalopodi  di  branchi  a- 
ti,  come  sono  la  Seppia  .  II  Cala- 
maio, che  l'hanno  simile  ad  una  squa-  > 
ma  posta  sotto  la  parte  dorsale  del 
mantellq,  di  consistenza  porosa,  det- 
ta comunemente  0»»o  quella  della 
Seppia,  e  Penna  quella  del  Cahimaio. 

—  Fondo  di  eonehiglie.  Il  fondo  ma- 
rino quando  è  eonsparso  o  formato 
da  grande  quantità  di  conchiglie  ruo- 
te, intere  o  spezzate.  Anche  CoNcai*' 

OLIAIO. 

— -  Pescare,  mangiare  conchiglie.  Far 
la  pesca  dei  molluschi  chiusi  o  conte- 
nuti nella  loro  conchiglia;  mangiar- 
li dopo  averne  tolta,  rotta  od  aper" 
ta  la  conchiglia.  È  cosa  comunlssf- 
ma,  tanto  hi  lingua  quanto  nei  dia-* 
letti,  usare  il  rocabolo  conchiglia  e  i 
suoi  sinonimi  dialettali  sia  per  espri  • 
mere  11  semplice  nicchio,  come  il  nic- 
chio e  l'animale  iri  racchiuso,  spe"* 
dalmente  se  trattisi  di  molluschi  bi- 
ralvi. 

—  Conchiglia  scanalata  {Peeten  Jaeo- 
heiu).  Uno  dei  nomi  rolgari  del  Nic-  . 

CHIC  DBI  l'KLLBORINI  O  CaI'PA  DI  S.  QlA- 
COMO. 

Conchiffliaio,  s.  m.  da  Conchiglia. 
Moltitudine  di  conchiglie.  —  Il  luogo 
'  o  il  fondo  subacqueo  che  raccoglie 
una  moltitudine  di  conchiglie  o  i  lo- 
ro frammenti. 

—  Pescatore  e  venditore  di  conchiglie. 
—  Cocciolaro,  CoccinlaJUf  dial. 

—  Conqhigliaio  dei  briozoi.  Nome  pro- 
posto da  alsuni  naturalisti  invece  di . 
polipaio,   a  significare  l'agglomera- 
mento  delle  numerose  cellette  chiti- 
nose  lenticolari  dei  briozoi. 

'Conchlgrlièdda,  s.  f.  Dialetto  sard. 

V.   CONCHIGLIKTTA, 
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ConchlfiTltétta.  s.  f.  dlm.  di  Con- 
chiglia,  Piotsola  eonohlgUa  e  piooolo 
mollusoo.  —  Arelllnnna,  AreUlUM- 
um  gAdda,  CapttroMMolo,  Capetti^ 
CapBMMuolOf  Coeeloleìia,  Coe- 
eiuledda,  dlal. 

Conohlglfna,  s.   f.  dim.  yeneggia- 

tiro  di  CONCHIOLIA. 

—  PtoeolissiiBft  conchiglia  •  pleeollMi- 
rao  mollusco.  —  CaptiroHMOleto,  dial. 

*Conch(firllo,  8.  m.  Voc.  ragion,  an- 
tiq.»  per  Concbioi.u.  V. 

-  {Purpura  h<i€wuuioma),  Antictmen- 
te  per  Porpora.  V. 

Ct>nchlRlioflrraf(a,  a,  f.  composto 
dallMtal.  Conchiglia  e  dal  gr.  Ch^a^ 
phe   ==    descrizione.    Meglio    dioesi 

CoNCniLIO'ORAFlA. 

ConchlfirllolOffla,  s.  f.  Voc.  compo- 
sta dall'  Ital.  Conchiglia  e  dal  gr.  LO' 
go9  =  discorso,  trattato.  Anche  me- 
glio Conchiliologia.  V. 

ConohifirllolòfiTico,  agg.  comp.  dal- 
lMtal. Conchiglia  e  dal  gr.  Logico»  «» 
che  ragiona,  che  tratta.  Più  usato 

CONCHIMOLOOICO.   V. 

ConchlfiTllòlofiTO,  s.  m.  comp.  dal- 
l'Ital.  Conchiglia  e  dal  gr.  Logoc  « 
discorso,  trattato.  Meglio  dirai  Con- 
chiliologo. 

Conchlfirllòna,  s.  f.  aoer.  di  Conchi- 
glia. Grossa  conchiglia  e  grosso  mol- 
lusco. Voce  meno  usata  di  Conchi- 
glionr. 

Conchlerlióffe»  s.  m.  acer.  di  Con- 
chiglia. Grossa  conchiglia  e  grosso 
mollusco  conchifero.  Anche  Conca  e 
Conchigliona.  —  Capaxxu,  ArcU- 
Inni,  Cocciolonc,  dial. 

'Conohllla,  s.  f.  Dial.  lomb.  v.  Con- 
chiolia. 

Conchillàoeo,  agg.  dal  gr.  Cogchy- 
lion  «=  conchiglia.  Che  è  della  na- 
tura e  della  sostanza  della  conchi- 
glia. Così  dlcesi  Involucro  conchi- 
liacco, 

—'  Terreno  eonohUiaeeo,  [Che  è  com- 


posto di  conchiglie  o  di  frammenti 

Conohlllàno,  agg.  dal  gr.  Cogehif- 
fioM»  conchiglia.  Di  conehlslia*  com< 
poeto  di  oonehiglie  intiere  o  la  fram- 
menti. 

^  7#rr#no  conehUiano. 

Conchilifero,  agg.  dal  gr.  Cogchf- 
lion  »  conchiglia  e  Ph^ro  &«  io  por- 
to. Che  porta  oonchlgllR.  Che  eonaìe- 
ne  conchiglie  o  loro  frammenti.  An- 
che CoifcmrBio.  V. 

Conchilifórme,  agg.  dalgr.  Cogchy- 
lion  »  conchiglia  e  dall' ital.  Forma. 
Che  ha  forma  di  conchiglia. 

Conchlllogrrafia,  s.  f.  dal  gr.  Cog- 
chylion  »  conchiglia  e  da  Graphc=^ 
deacriaione.  Parte  della  Malacologia 
che  tratta  delle  conchiglie  tanto  fos- 
sili quanto  viTenti  considerate  rispet- 
to alla  loro  compobidone,  alia  loro 
forma  e  dimensione.  —  Trattato  de- 
BcrittlTo  delle  conchiglie,  aia  fossìH 
ohe  TiTentl. 

Conchlltògrrafo,  a.  m.  dal  gr.  Cog- 
chylion  »  conchiglia  e  Ompho  » 
io  aeriro.  Colui  che  professa  conchi- 
liografa.  Scrittore  di  eonchlliografia. 

Conchillòlde,  agg.  dal  gr.  Ccgchf- 
lion  n  conchiglia  e  Bido9  =  forma, 
figura,  rassomigliansa.  Che  ha  la  for- 
ma di  una  conchiglia.  Che  rassoau- 
glia  a  una  conchiglia. 

Conchlllologria,  a.  f.  dal  gr.  Cogehff 
lion  »  conchiglia  e  Logo»  =:  discor- 
so, trattolo.  Parte  della  Malaeologìa 
che  taatto  delle  conchiglie  fosaili  e 
TiTcnti  rispetto  aUa  loro  dlriaione 
in  classi,  sottoclassi,  famiglie,  sotto- 
famiglie, generi  •  specie,  sia  dal  la- 
to zoologico,  quanto  dal  lato  geolo- 
gico. —  Trattolo  aulle  eonebiglie.  Di- 
cono anche.  ConcnioLooiA. 

—  Conchiliologia  tùutiU,  Scienza  che 
insegna  la  classificaslone  delle  oon- 
ehiglie fosaili,  per  rispetto  alla  rarieU 
degli  strati  ohe  le  contengono,  affine 
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di  stabilire  a  qual  periodo  geologico 
appartengano. 
I  ConohllfolÒRico,  agg.  dal  gr.  Cog- 
ohylion  ==  conebiglia  e  Logico»  =  che 
tratta,  che  ha  attinenza.  Di  conchilio- 
logia. Attenente  a  conchiliologia. 

—  TrtiittUo  eonehiliologico. 

—  Catalogo  eonehiliologico. 
Conchiliòlofiro,  s.  m.  dal  gr.  Cogehy- 

lion  =  conchiglia  e  Logos  =  diacor- 
so,  trattato.  Colui  che  attende  alia 
conchiliologia,  che  professa  la  con- 
chiliologia. 

'Corichino,  8.  ni.  Voc.  antiq.  v.  Con- 
chiglia. 

*Conch1n,  s.  m.  Dial.  lomb.  Grosso 
catino  di  legno  per  ammollarvi  il  bac- 
calà. ▼.  Zangola. 

ConchloHna,  s.  f.  da  Conca  e  Con- 
chiglia. La  sostanza  organica,  il  pig- 
mento di  natura  mucosa  che,  insie- 
me colla  sostanza  calaarea,  viene  se- 
crezionato  dal  mantello  del  mollusco 
per  formare  la  conchiglia.  Secondo- 
che  runa  o  l'altra  di  queste  sostan- 
ze ha  il  predominio,  la  conchiglia  rie- 
sce più  o  meno  fragile  o  dura,  più  o 
meno  opaca  o  trasparente.  Dicono  an- 
che CoNCOLIMA. 

Conchiolofirfa,  s.  f.  dal  gr.  Cogche 
=  conchiglia  e  Logos  =  discorso, 
trattato.  Lo  stesso  che  Conchiliolo- 
gia. V. 

Cóncia,  s.  f.  L'operazione  del  concia- 
re. L'arte  e  la  maniera  di  eseguire 
questa  operazione. 

—  La  materia  stessa  con  la  quale  si 
concia.  Anche  Conciatura  e  Cóncio. 
—  Conta,  Consa,  Cònscia^  Con- 
cieTt  Conzier,  dial. 

—  Concia  di  quereiaf  di  sommaeco,  di 
castagno,  ecc.  v.  Concio. 

—  Mettere  in  concia,  v.  Conciarb. 

—  Tenere  in  concia.  Prolungare  l' im- 
mersione di  cliecchessia  in  una  ma- 
teria conciante. 

—  Con^a  delle  reti.  L'immersione  di 
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esse  in  un'acqua  ricca  di  tannino  e  di 
altri  principii  concianti  e  coloranti, 
per  impedirne  il  deterioramento  che 
sempre  produce  l'azione  dell'aria  e 
dell'acqua,  e  per  renderle  più  omo- 
genee all'ambiente  subacqueo,  e  per- 
ciò meno  sospettose  al  pesce. 

—  Concia  delle  gomene,  delle  lenze,  dei 
fil<iceioni,  dei  crini,  del  pel  di  «0- 
ta,  ecc.  L'immersione  di  tutte  queste 
corde  in  una  materia  liquida,  concian- 
te e  colorante,  per  accrescere  la  loro 
resistenza,  pieghevolezza  ed  elastici- 
tà, per  toglierne  la  troppa  lucentez- 
za se  sono  di  crine  o  di  seta,  e  per  dar 
loro  un  colore  di  adattamento  affin- 
chè il  pesce  non  si  accorga  della  pre- 
senza di  esse  nell'acqua. 

—  Concia  della  tela  da  vele.  L'immer" 
sione  di  essa  in  un  concio  adatto  per 
aumentare  la  sua  resistenza  all'azio- 
ne dell'aria  e  dell'acqua. 

—  Concia  dei  pesci.  La  somma  delle 
operazioni  per  le  quali  la  carne  del 
pesce  viene  resa  atta  a  conservarsi 
come  alimento  per  lungo  tempo,  sen- 
za corrompersi,  v.  Arrostimento, 
Friooititra,  Cottura,  Salatura,  Ma- 
rinatura, Propinamento,  Fabbrica- 
zione. 

—  Concia  dei  bastimenti.  Locuz.  an- 
tiq. region.  v.  Riparazione. 

*Conciadùra,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Con- 
ciatura. 

*ConciÀi,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Con- 
ciare. 

Cònclaménto,  s.  m.  L'azione  del 
conciare. 

Conciante,  part.  pres.  del  verb.  Con' 
dare,  usato  come  agg.  Atto  a  con- 
ciare. 

—  Materia,  liquido,  principio  con- 
dante. 

Conciare,  v.  ir.  affine  al  lat.  C<tn'- 
cinnare.  Ridurre  pbecehftsi^iii,  me- 
diante materie  concianti,  ;itio  all'usa 
cui  deve   servire.  Accomodare,    pre* 
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parare  checchessia,  con  operazioni 
adequate,  perchè  riesca,  si  pieghi  e 
si  adatti  all'uso  che  se  ne  vuol  fare. 
Part.  prea.  Conciaxtk,  pan».  Contia- 
To,  e  p*r  sincope  Co\<'io.  —  Cori' 
claif  CooMBT,  Cunzar,  Causitrl, 
CuBxari,  Confida,  CoascÌà,Con- 
diTt  dial.,  AocòiiKà,  in  Liguria. 

-  Conciare  le  reti.  Renderle  atte  per 
mezzo  della  concia  a  resistere  all'a- 
zione deleteria  dell'aria  e  dell'acqua 
e  a  mascherare,  coll'adattamento  del 
colore  air  ambiente  subacqueo,  la  loro 
presenza,  per  non  dar  nell'occhio  ai 
pesci,  p9t  quali  son  gettate,  calate  o  te- 
se. Si  conciano  le  reti  mettendole  In 
bagno  in  una  caldaia  d'acqua  bollente 
gii  ricca  di  tannino,  per  averci  fatto 
bollire  la  materia  conciante,  sia  es^a 
poivere  di  scorza  di  quercia,  di  fo- 
glie di  sommaeoo,  di  gusci  di  casta- 
gne, di  vaUonaa,  di  legno  di  casta- 
gno, «li  rami  di  pino,  d'alno,  di  noce, 
di  salice,  di  radice  di  scopa,  ecc.;  si 
lasciano  bollire  ancora  per  più  di 
un'ora,  poi  si  tolgono,  si  fanno  asciu- 
gare all'aria,  si  puliscono  con  cura  e 
si  mettono  di  nuovo  in  un 'al  tra  ^cal- 
daia, nella  quale  si  versa  lo  stesso  con- 
cio bollente,  lasciandovele  in  bagno 
per  un  tempo  assai  lungo,  da  24  a 
4>  ore.  Si  avver.a  che  dovendo  con- 
ciare reti  nuove  ed  usate,  queste  si 
deblono  mettere  in  fondo  alla  cal- 
daia, quelle  di  copra,  affinchè  pos- 
sano imbeversi  di  più  e  meglio  di  ma- 
teria conciante.  Quando  si  tolgo.no 
dal  bagno  si  prò  mri  di  (  orle  ad  asciu- 
gare in  luogo  ri[  arato  da  ogni  incle- 
menza della  sta/ion).  Se  la  materia 
usata  per  ottenere  il  concio  è  di  quel- 
le più  ricche  di  tannino,  si  può  fare 
un  bagno  unico  ed  anche  non  molto 
prolungato.  L'.'spprienza,  del  resto, 
dettprù  la  pratica  da  seguirsi  nei  sin- 
goli casi.  V.  Concio. 

—  Conciari  ic  lenze.    Sottoporle  a  un 
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bagno  più  o  meno  prolungato  in  ac- 
qua nella  quale  abbia  bollito  una  ma- 
teria conciante,  come  scorza  di  noc^, 
orzo  o  grano  verd«»  ben  psstati,  t)i«>. 
caffà  e  slmili,  affinchè  acquistino 
maggior  reaistenza  ed  elasticità,  per- 
dano la  lucentezza  naturale  nellm  par- 
te di  crine  o  di  seta  e  riescano  atte 
a  rendersi  invisibili  al  pesci  eoirac- 
quisto  di  un  colore  omogeneo  al  fon- 
do subacqueo. 

—  Conciare  la  tela  da  vele.  Immer- 
gerla in  un  bagno  conciante  perche  il 
suo  tessuto  pos»a  maggiormente  re- 
sistere all'azione  degli  agenti  este- 
riori, che  non  sou  pochi,  e  assuma 
maggiore  attitudine  alla  tintura. 

—  Conciare  i   bactimcnii.  v.  Ri«Anri- 

BK,    RtPARARK. 

—  Conciare  i  pesci.  Sottoporli  a  vane 
operazioni  di  rottura,  di  bagno,  di 
Immersione,  di  condimento  in  mate- 
lie  concianti,  come  olio,  aceto,  sale, 
fumo,  ecc.,  per  conservarne  la  carne 
e  darle  particolare  sapore  o  gusto. 
Si  conciano  anguille,  acquadelle,  mug- 
gini, acciughe,  sardine,  aringhe,  sa- 
lacche, tonni,  salmoni,  ece> 

Conci&to,  agg.  da  Conciare.  Che  ha 
ricevuto  la  concia.  Anche  C<*scto,  p<*r 
sincope.  —  Conzàf  Canzà,  Cobz, 
Conzn,  CoBcimn,  dial. 

—  Retif  gomena  lenze  conciate. 

—  Peeci  conciati. 
Conciatóre,  s.  m.  verb.  di  Ctmcia- 

re.  Chi  o  che  concia. 

Conciatura,  s.  f.  da  Conciare.  L'o- 
perazione del  conciare  e  l'effetto  di 
essa  operazione,  v.  Concia.  —  Con- 
zadura,  Conzauraf  Canzadnra, 
Concladura^  dial. 

*ConciÀu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Con- 
ciato. 

*ConcÌavLitte.  s.  m.  Dial.  nap.  Stru- 
mento da  bottaio  per  stringere  le  do- 
ghe  ed   assestare   cerchi,  v.  Ma7/\- 

l'ICCHIO. 
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•Conclèr,  ».  m.  Dial.  yen.  r.  Concia 
e  Conciatura. 

Concino»  s.  m.  da  Concia,  La  Kpstan» 
za  che  si  trova  nella  corteccia  della 
quercia  e  in  alcune  parti  di  altri  ve- 
getali, atta  a  conciare  le  reti,  la  tela 
da  vele,  le  lenze,  ecc.,  ecbe  comune- 
menle  dlcesi  Tannino.  Anche  Con- 
cino. 

Cóncio,  8.  m.  da  Conciare.  Nome  ge- 
nerico di  ogni  materia  atta  a  concia- 
re le  reti  da  pesca,  le  tele  da  vela, 
le  lenze,  le  gomene  e  simili.  Ogni  ve- 
getale che  abbia  la  corteccia,  i  rami, 
le  fogUe,  le  radici,  i  frutti  ricchi  di 
tannino  è  atto  a  conciare  :  così  il  lec- 
cio (Qu^euB  iUx),  il  rovere  (Quereua 
robur),  il  Cerro  (Quereu*  eerris),  la 
betula  (Beiula  alba),  Fontano  {Al- 
nu*  gluHno9a}f  ìì  saldo  {Salix  fra' 
gili»  e  alba),  il  pioppo  (Populu»  al- 
ba), rolmo  (Ulmus  montana),  il  ta^- 
gìo(FaguM  gjflvatiea),  il  noeciuolo(Co- 
rylus  avellana),  ì\ctirpino{Carpinu9 
betulus),  ecc.,  colla  loro  corteecia  o  col 
loro  legno,  il  castagno  {Castanea  rul- 
garis)  col  guscio  del  suol  frutti,  il 
sommacco  o  sorbo  selvatico  (Rhus  co- 
riaria) eoi  suoi  rami  e  colle  sue  fo- 
glie, la  quercia  della  vallonea  (Qutfr- 
eu9  aegilopg)  col  calice  delle  sue 
ghiande,  ecc.,  danno  un  concio  bo- 
nissimo,  che  serve  ottimamente  a  rin- 
forzare e  col  irire  le  maglie  delle  re- 
ti, il  tessuto  delle  vele,  i  trefoli  e  i 
fili  delle  corde.  Qualunque  sia  di  que- 
sti vegetali  quello  usato,  per  avere 
una  buona  concia  è  necessario  che  la 
parte  scelta,  sia  corteccia,  legno,  ra- 
dice, ramo,  foglia  o  frutto,  sia  rac- 
colta a  suo  tempo,  sia  di  buona  qua- 
lità, sia  ridotta  in  polvere  finissima, 
sia  posta  in  acqua  pura  e  fatta  bol- 
lire anche  tutta  una  giornata,  procu- 
rando che  il  liquido  non  trabocchi 
dalla  caldaia.  Ottenuto  il  concio,  vi 
si  immergono,   per  un  tempo   più  o 
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meno  lungo,  gli  oggetti  da  conciare 
ch9  poi  si  tolgono  e  si  stendono  al* 
l'aria,  perchè  asciughino  bene,  pri- 
ma di  porli  in  opera.  Oltre  il  concio 
tratto  da  materie  vegetali,  alcuni  pe- 
scatori usano  dei  conci  minerali  o  ar- 
tificiali, come  il  coiii  detto  Liquore 
d'Akkerman,  che  è  fatto  di  colla  for- 
te, di  sapone,  di  allume  e  di  acido 
solforico,  l'aceto  bianco,  la  birra,  la 
soluzione  di  acido  acetico,  i  sali  di 
allumina,  i  saponi  alcalini  ed  altre 
materie  resinose  come  il  catrame,  ii 
caucciù  esimili.  Però  il  miglior  con- 
cio, il  più  pratico  e  il  più  economico, 
resta  sempre  il  concio  ottenuto  dal 
vegetali  per  la  facilità  di  procurar- 
selo con  pochissima  spesa,  per  la 
semplicità  di  ottenerlo  con  mezzi  pri- 
mitivi e  per  la  presenza  di  un'otti- 
ma materia  conciante,  come  è  il  con- 
cino o  tannino,  il  quale  ha  tutte  le 
proprietà  per  combinarsi  essenzial- 
mente colle  fibre  della  canapa,  del 
cotone,  del  crine,  della  seta,  di  che 
si  fabbricano  le  reti,  le  vele,  le  go- 
mene, le  lenze,  e  di  trasformarne 
quasi  la  materia,  rendendola  atta  ad 
assumere  migliori  caratteri  di  robu- 
stezza o  di  durata.  —  Conzu,  Con- 
za,  dial. 

—  Per  l'operazione  del  conciare,  v.  Con- 
cia e  CoxriATURA. 

Cóncio,  s.  m.  In  molte  Provincie  del- 
l'Italia meridionale  e  in  Sicilia  chia- 
mano i  pescatori  quell'apparecchio 
da  pesca  formato  di  una  grossa  e  lun- 
ga corda  orizzontale  che  porta  ap- 
pese, a  giusta  distanza  una  dall'al- 
tra, numerose  cordicelle  alle  quali 
sta  legato  un  amo,  e  che  altrove  di- 
cesi CONZO,  CONSO,  Palancastuo,  Pa-' 
i.angano,Palangrisf,Palancri:sa,Pa- 

LANGHRSA,    PlELAOO,    PaRANUAI.O,  TrK- 

sioLA,e  col  suo  vero  nome  Palamito 
o  Lenzara.  V. 
Cóncio,  agg.;   sincope  di   Conciato. 
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Che  è  stato  sottoposto  all'azione  di 
lina  materia  conciatito. 
'Cóncola,   s.  f.  {Tapes  deeussatus). 
Dlal.  romaj'n.  v.  Auski.l.v  e  Vonuola. 

—  Concola  cannoliechiara.  (Maetra 
stultorum).  Dial.  nap.  v.  Mattra  e 
Fava. 

Concolòpader  s.  m.  dal  gr,  Cogehoa 
=  conca,  oonchifflia,  e  Lepas  —  pa- 
tella. Vecchia  denominazione  di  un 
genere  di  Molluschi  gasteropodi  pro- 
aobranchi,  oggi  unito  al  genere  Por- 

I»OUA.   V. 

—  {Lucina  lactea).  Voc.  antiq.  per  Fa- 

TKLLA    e    MaI>1A.    V. 

Concolina,  s.  f.  dal  gr.  Cogehos  = 
conca,  conchiglia.  Lo  stesso  che  Con- 

CilIOLINA.    V. 

*Còncula,  s.  f.  dim.  di  Conca,  {Mu- 
rex  brandari»).  Voc.  antiq.  per  SroN- 

CHiLlO    O    Ml.Rlt'K.    V. 

•Condi,  V.  tr.  Dial.  lig.  e  lomb.  v.Con- 

UIUH. 

'Condii,  agg.  Dial.  lomb.  r.  Condirr. 
'Condimént,  s.   m.  Dialetto   lomb. 

V.    C(».NI»IVKNTO. 

Condiménto,  s.  m.  da  Condire,  No- 
me generico  di  ogni  cosa  che  si  ado- 
pera a  perfezionare  il  sapore  della 
carne  d9i  pesci,  dei  crostacei  e  dei 
molluschi,  per  renderli  piìi  gustofi 
al  palato  ed  anche  per  lonservarli 
senza  che  si  corrompano.  Il  condi- 
mento è  una  delle  operazioni  essen- 
ziali delia  concia.  —  Conza^  Con- 
xa<Iaf  Couxier,  Concier,  Cuon- 
ciò,  Connemlcnto,  CundimentUf 
Comn,  dial. 

'Cóndfo,  agg.  Dfal.  lig.  v.  Condito. 

•Condir,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Conciarr 

e    CONMIBK. 

'  Condire,  v.  tr.  off.  al  latino.  Perfezio- 
nare il  saporH  della  carne  degli  ani- 
mali tolti  dall'acqua,  per  mezzo  del 
roinllin*»nti,  affinchè  riescano  più  gra- 
dii ti  al  i-a'.ato  e  pos.sano  conservarsi 
luu^o  t«»:iii  o  senya  corrompersi.  Part. 


pas9.  Condito,  v.  Conciarr.  —  Con- 
gar.  Condir,  Conciar,  Gannire, 
Ganzar,  Condiri,  Candiri,  Con- 
dì, dial. 

•Condiri,  v.  tr.  Dial.  sic.  r.  Condirk. 

Condito,  agg.  da  Condire.  Perfezio- 
nato, reso  più  grato  col  eondlmento. 
—  CouzàfConnnto,  Cunzà,  Conz, 
Candita,  Gonza,  Cundiu,  Con- 
dii, Gondio,  dial. 

'Condòt,  s.  m.  Dial.  piem.  e  nizz. 
V.  Condotto. 

'Condolo,  s.  m.  Dici.  ren.  t.  Con- 
dotto. 

'Condòtt,  e.  m.  Dial.  lomb.  ▼.  Con- 
dotto. 

Condótta,  s.  f.  da  Condurra.  L'atto 
del  condurre.  Locazione,  Affitto. 

—  Condotta  di  una  tonnara. 

—  Condotta  delie  aequé. 
Condótto,  8.  m.  da  Condurre.  Tub<j 

di  metallo,  di  legno  o  di  muratura 
per  condurre  le  acque.  —  Condot, 
Condoto,  Connutto,  Condot,  Ciro- 
natta,  Cataaa,  Canali  serran, 
Condott,  Condùto,  diaL 
~  Nome  generico  di  ogni  canaletto  nel 
corpo  di  pesci:  cosi  diciamo  Condot- 
ti mucosi,  Condotti  sanguigni.  Con- 
dotti spermatici,  Condotto  uditiro. 
Condotto  intestinale,  Condotto  ali- 
mentarlo, ecc. 

—  Condotto  .pneumaiieo.  Nome  prt>- 
prio  del  tubo  che  pone  in  comunica- 
zione coll'esofago  la  vescica  natato- 
ria di  alcuni  pesci,  come  sono  i  Gs* 
noiiii,  i  Murenidi,  i  Ciprinids  i  Clu- 
peidi,  ecc.  In  alcuni  di  questi  pesci, 
nei  Oanoidi  specialmente,  questo  con- 
dotto rimane  sempre  per  tutta  la  vi- 
ta comunicante  coll'esofago,  in  altri 
si  chiude,  restando  un  semplice  cor- 
done di  tessuto  connettivo. 

Condroptèrifiri.  s.  m.  pi.  dal  gr.CAon- 
dro8  —  cartilagine  e  Pter^gion  ^- 
aletta.  pinna.  {Chondropttrytjii>.  Me- 
glio CONOROTIERIOI.  V. 
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Condròetel,  a.  m.  pi.  dal  gr.  Chon- 
dros  —  cartilagine  e  OHeon  =  osso. 
{Chondrostei).  Sezione  di  pesci  del- 
l'ordino dei  Ganoidf,  caratterizzati 
dallo  scheletro  in  parte  osseo  e  in 
parte  cartilagineo,  o  dalla  colonna 
vertebrale  costituita  da  una  corda 
dorsale  molle,  invece  che  di  verte- 
bre. Questo  gruppo,  ricchissimo  di 
forme  nelle  più  antiche  epoche  geo- 
logiche, è  oggi  limitato  a  due  sole- 
famiglie  complessivamente  costituite 
da  una  ventina  di  specie:  la  fami- 
glia degli  Acipanser  di  e  quella  dei 
Poliodontidi.  Lo  Storione,  lo  Sterle- 
to,  la  Spatolaria  e  il  Poliodonte  spa- 
da sono  Condrostei. 

Condròstoma,  s.  m.  dal  gr.  Chon- 
dro»  =  cartilagine  e  Stoma  —  bocca. 
{ChoT^rostoma).  Genere  di  pesci  del- 
la famiglia  dei  Ciprinidi,  dell'ordine 
dei  Fisostomi,  comunissimi  nei  fiumi  e 
nei  laghi  dall'Italia  settentrionale  e 
centrale,  largamente  diffusi  in  Fran- 
cia, in  Germania,  in  Svizzera  e  in  tut- 
ta la  regionó  del  Danubio  e  del  Re- 
no. Son  pesci  poco  stimati  come  ali- 
mento, mir  che  pure  veirgono  presi 
colle  reti  e.coll'amo,  se  non  altro  per 
diietto  e  per  servire  da  esca.  Si  ri- 
conoscono dal  capo  suboonico,  con 
muso  arrotondato  e  alquanto  promi- 
nente, con  bocca  trasversale,  collo- 
cata inferiormente,  e  mascelle  coper- 
te da  una  epidermide  dura  e  carti- 
laginea, che  nella  inferiore  9\  prò- 
hinga  in  una  guaina:  i  denti  sono  fa- 
ringei e  disposti  1«  \ifra  semplice  fila. 
Questo  genere  comprende  due  sole 
specie  conosdute,  t?©n  alcune  varie- 
tà di  poca  importanza.  Chiamasi 
«omanemente  Lasca.  —  Strigg , 
Streit,  Strigio,  Strigion,  Strug- 
gimi Striga  Stri  già,  Strillo,  dial. 

—  Condro9t9tna  nato  (Chondrosloma 
ncuuÉ,  C  cO'^ulegcens,  C.  soetta).  Il 
SBonome  vi»l^reèSAvisTTA.  V.—  Nei 


var  i  dialetti  è  noto  sotto  i  nomi  di 
Aletta,  Aleta,  Zovetta ,  fitreit, 
Strìgg,  Lassa ,  ScaJ^n,  Strigio, 
Lavetta,  Strìgion,  Saetta,  Sac- 
te,  Soetta,  ecc. 

—  Condròstoma  del  Geni^  {Chondro- 
atoma  Genei,  C.  jaculum).  È  noto 
sotto  il  nome  di  Lasca  oki.  G»-\j;,  V., 
e  nel  dialetti  coi  nomi  di  Strigg, 
Struggiti,  Marcandola,  Ferras- 
sa,  Strigio,  Strig,  Strigla,  Stril- 
lo, ecc. 

Condrottèrlgri,  s.  m.  pi.  dal  pr. 
Chondros  —  cartilagine  e  Pteryfjion  -- 
tk'fittR,p\nna.(Chow!ropt:rf/f//i).  Gran- 
de ordine  di  pes?i  dallo  sclielptro  car- 
tilagineo, in  alcuni  qua  e  là  infiltra- 
to di  sali  calcarei,  die  gli  danno  con- 
sistenza quasi  oss«a,dallft  pinne  sor- 
rette da^  raggi  corneo-filamentosì  af- 
fatto diversi  dai  raggi  che  si  osser- 
vano nelle  pinne  dftgli  altri  p(»sci,  dal 
cranio  spnza  ossa  op'reolarì  né  sot- 
torbitali, cartilagin?o,  non  diviso  da 
vero  suture,  ma  costitivito  da  un'uni- 
ca scatola.  L'ordine  si  divide  in  due 
sottordini,  quello  dei  Plagiostomati 
e  degli  Olocefali,  complessivamente 
composti  di  IG  famiglie  dii»tribuite  in 
circa  35  generi  con  un'ottantina  di 
specie.  I  terribili  Squali,  I  multifor- 
mi Hatoidei,  ì  mostruosi  Chim»»ridi  od 
Olocefali  formano  la  g-ande  divisio- 
ne dei  Condrotterigl,  opgì  povera  di 
famiglie,  ricchissima  forse  nelle  epo- 
che preistoriche,  se  si  guarda  ai  nu- 
merosi avanzi  e  soprattutto  ai  denti 
pietrificati  rinvenuti  in  varie  locali- 
tà. Questi  pesci  sono  tutti  marini, 
sebbene  alcune  8peci#  non  disdegni- 
no di  risalire  le  aeque  dolci  del  gran- 
dì  fiumi.  Il  loro  corpo  ha  forme  sva- 
rlatissime:  infatti  6  pivi  o  meno  fusi- 
forme, coperto  di  pelle  nuda  o  di 
squame  placoidi,  con  cinque,  sol  o 
setti  fessure  branchiali  per  lato,  con 
branchie  non  libere,  ma  attaccate  coi 
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propri!  margini  alla  pelle,  con  ma- 
Melle  distinte  dal  cranio  e  munite  di 
denti  )>ene  sviluppati,  con  coda  ete- 
rocerca,  spessa  e  robusta  negli  Squa- 
li: è  allungato,  subfasirorine,  oppu- 
re  largo  <>  depresso,  coperto  d^  pelle 
nuda,  zigrinosa  o  spinosa,  con  6  fes- 
sure branchia  1  per  parte  diesi  apro- 
no inferiormente,  con  branciiie  fisse, 
con  muso  in  alcune  famiglie  prolun- 
gato in  una  lunga  lama  piatta,  con 
coda  più  o  meno  lunga  e  snella  nel 
Batoidei:  ò  di  forme  strane  con  pelle 
affatto  nuda,  con  una  fessura  bran- 
chiale per  Iato,  colle  branchie  dal 
margini  esterni  liberi,  con  mas«*olle 
saldate  col  cranio  e  coi  denti  uniti  a 
guisa  di  piastre  o^see,  con  coda  ter- 
minata in  un  lungo  filamento  me- 
diano negli  Olocefall  o  Chlmeridl. 
Come  si  vede,  quest'ordine  riunisce 
sot»o  di  sh  dei  pesci  di  forme  molto 
differenti,  ma  sonben  riun;ti  pel  fat- 
to della  riproduzlou'»,  diverso  nel  mo- 
do da  quello  degli  altri  pesci.  I  Con- 
drotterigl  si  riproducono'  par  ac»?op- 
piamento  e  p9rciò  per  fecondazione 
interna:  i  manichi  hanno  una  specie 
di  or<;ano  copulatore  costituitoda  una 
part*»  niodi/ionta  dsUc  pinne  ventrali 
addominali:  le  femmine,  meno  poche 
specie,  ejno  vivipare,  e  gli  embrioni 
si  sviluppano  in  una  speciale  dilata- 
zl'ìn^  dell'ovidotto:  le  ovipare  pro- 
diirono  poche  grosse  uova,  rivestite 
da  un  involucro  coriaceo.  Scrivono  e 
dicono  auclie  C  inouoi'tkrujj. 
-  Molti  naturaiisti,  seguendo  la  classi- 
ficazione dì  Cuvier,  dividono  i  Con- 
drotterigi  in  due  ordini:  Condrotte- 
ri  «fi  a  branchie  libere  e  Condrotteri- 
gi  a  branchie  fisse:  sotto  il  primo  or- 
dine ponjjono  la  famiglia  de^H  Sto- 
rioni e  qut»lla  dei  '^himeridi  od  Olo- 
cefali  :  sotto  il  secondo  le  famiglie 
depli  Squali,  delle  Razze  e  delle  Lam- 
prede, lo  ho  8i'.«;uito  la  classifioazio- 
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ne  del  GÙnther,  escludendo  dmi  Teri 
Condrotterigl  gli  Storioni,  ehe  sotto 
il  punto  di  vista  anatomico  eonoor- 
dano  per  molti  caratteri  eoi  pesci  car- 
tilaginei e  per  altri  pur  molti  eoi  pe- 
ad  ossei:  ho  tolto  I  PetromisonticU  o 
Lamprede,  perchè,  sebbene  a  sche- 
letro totalmente  cartilagineo,  si  tro- 
vano in  un  grado  di  HviUippo  cosi 
basso  da  meritare  appena  il  nome  di 

-  pesci. 

Condrottòrigrio,  agg.  dai  gr.  Chon' 
droa  —  cartilagine  e  Pterygion  =■  alet- 
ta, pinna.  Che  ha  pinne  sostenute  da 
reggi  cartilaginei.  Anche  Conurot- 
tkrIiuo. 

—  Petiei  condrotteriffi.  v.  Condrottf- 

lilOI. 

*Condùc,  s.  m.  Dial.  ni»,  t.  Canalr. 
*Condùcla,  s.  f.   Dial.  nixx.  ▼.  Go?f- 

OOTTA. 

'Conduclà,   s.    f.  Dial.  nizx.  t.  Con- 

DURRB. 

*CondOe,  v.  tr.  Dialetto  Hg.  t.  Cox- 

OURKK. 

•Condùr,  v.  tr.  Dialetto  ven.  v.  Cow- 
nuRi:K. 

Condurre,  v,  tr.  affine  al  lat.  Con- 
ducere.  Guidare,  dirigere  Taltrui  cam- 
mino ad  un  luogo  determinato,  o  le 
altrui  operazioni  ad  uno  scopo  prefis- 
so. Pari.  pres.  Covoickntr,  pa««.  Con- 
dotto. —  Cnndur,  Qonduclà,  Con- 
<iùe,  Mena,  Cnnnnccre,  Mnar, 
Ciitìdur,  Cunduciri,  Cunnuciri, 
Covdnsiri,  dial. 

—  Condurre  una  eoralUna,  Mrtafra/c- 
niera,  una  barca. 

—  Condurre  la  pesca  del  tonnOf  del 
corallo. 

—  Condurre  a  pretto ,  o  semplicemen- 
te Condurre.  Prendere  in  affitto,  a 
locazione  checchessia. 

—  Condurre  una  tonnara,  un  lamo' 
riero.  Prendere  l'uno  o  Paltra  in  a^ 
paltò,  in  affitto,  a  locazione. 
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— •  Condurre  Vaequa  in  uno   atahili- 

menio  di  pisoieultura. 
*Condù3lrÌ,  v.  tr.  Dial.  sard.  v.  Con- 

*Conclùta,  s.  f.  Dial.  Mg.  v.  C  indotta. 
•CondOto,  a.  in.  Dialetto  lig.  v.  Con- 

hOTTO. 

'CondUtcBur,   s.    m.  Dialetto  iomb. 

r.    COMMJTTORK. 

•Condutòr,  s.  m.  Dial.  ren.  v.  Con- 

DUTTORK. 

—  Condutor  de  la  pena.  v.  Cordonirra. 
•Condotto,  9.   m.  Dial.  lig.  v.  Con- 

imTTOBK. 

Conduttóre,  s.  m.  verb.  di  Condur- 
re.  Colui  clie  è  capo  e  dirigente  di 
qualche  impresa  di  pesca  o  di  piaci- 
cultura,  che  dlcdsi  anche  Dirkttork. 
Colui  che  conduce  o  guida  un  basti- 
mento da  pesca.  —  Condutor,  Con- 
dùttóf  Cundutour,  Cttndutturi, 
Cannuttnrif  Conduttori^  Condii- 
tceur,  dial. 

—  Conduttore  della  pesca  delle  an- 
guille, della  pestfa  del  tonno. 

—  Conduttore  di  eorallinaf  di  bragoz- 
zo, di  palancriee,  di  baleniera, 

—  Colui  che  prende  in  affitto  un  fon- 
do pescoso,  una  valle  per  piantarvi 
un  lavorìero,  una  zona  di  mare  per 
fondarvi  una  tonnora,  un  fondo  pa- 
levole,  come  dicono  a  Taranto,  per 
costruire  le  sdaie  e  i  pargolarl  da 
ostriche  e  da  mitili.  Anche  Afpittua- 
LK,  Appaltatorb,  Fittaiuolo. 

—  Conduttore  cTuna  tonnara,  d*un  la- 
voriero, 

—  Conduttore  di  valle,  di  un  fondo 
peeeoeo. 

—  Conduttore  di  manovre.  Ciascuno 
di  quei  tubi  semplici  o  doppi  che  si 
applicano  alle  sartie  par  guida  delle 
manovre  correnti.  Anche  Ouioa.  — 
Mandola,  dial. 

—  Conduttore  della  corrente  elettrica. 
Filo  di  rame,  isolato  da  un  involu- 
cro di  guttaperca  o  di  caucciù,  che 
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serve  di  passaggio  al  fluido  elettri- 
co, v.  Filo  e  Battbkia  flkttrica. 

•Conduttóri,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Con- 
duttore. 

Conduzióne,  s.  f.  da  Condurre.  Il 
prendere  in  affitto  checcbess'a.  An- 
che Lo<rA/ioNK.  ~  A  Venezia  dicono 
Afitanza,  e,  se  è  a  titolo  ereditario, 
Casacà.  V. 

Conèllce,  s.  ra.  (Conoelìx).  Sottoge- 
nere di  Molluschi  gasteropodi  stabi- 
lito da  Swaison  come  segnante  un  pas- 
saggio fra  i  Coni  e  le  Volute,  e  ca- 
ratterizzato da  conchiglia  conìforme, 
con  spira  assai  corta,  con  labbro  ester- 
no semplice:  la  columella  è  ripiegata, 
l'apertura  lineare,  stretta  e  più  lun- 
ga della  spira.  Anche  Conori.ice. 

—  Conelice  rigato  (Conoelixlincatus). 
La  specie  nota  più  grande  dalla  con- 
chiglia levigata,  bianchiccia  con  linee 
fulve  capillari  e  trasversali.  Si  trova 
nei  mari  del  Sud. 

•Conestrèla,  s.  f.  (Liguetrum  vul' 
gare).  Dial.  ven.  Dicono  anche  Cer* 
cbielo.  V.  Ligustro. 

Confalóne,  s.  m.  Nome  di  una  spe- 
cie di  lenza,  attaccata  ad  una  canna, 
nel  Veronese.  Nella  pesca  delie  tro- 
te l'amo  è  aesoatocon  una  piuma  di 
gallina. 

Confèrva,  s.  f.  affine  al  lat.  {Con- 
ferva  fontinalie,  C.  rivularis).  Spe* 
eie  di  alga  della  famiglia  delle  Con- 
fervacee,  composta  di  filamenti  sem- 
plici, capillari,  lunghissimi,  retti  o 
attorcigliati,  con  articolazioni  ripiene 
di  materia  verde.  Vive  nelle  acque 
dei  fiumi  e  dei  torrenti,  raccoglien- 
dosi spesso  in  cespi  di  un'estensione 
considerevole.  È  una  delle  specie  più 
nocive  ai  vivai  di  salmonidi,  perchè 
è  un  pericolo  permanente  per  essi, 
che  guizzando  possono  restare  invo- 
luti per  le  branchie  nei  filamenti  ca- 
pillari di  essa.  Ad  impedire  il  suo 
sviluppo  nel  vivaio,  basta  moderare 
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l'accesso  della  luce  solare  per  mezzo 
di  un  coperchio  in  graticolato  di  as- 
sicelle o  di  tela  metallica. 

Conf ervàcee,  s.  f.  pi.  dal  lat.  Confer- 
va, voce  usata  da  Plinio  (Uh.  XXVII, 
Gap.  9^)  e  da  esso  assomigliata  a  una 
spugna  d'acqua  dolce,  Spongia  aqua- 
rum  duleium.  Famiglia  singolarissi- 
ma della  classe  delle  Alghe  cianofi- 
cee»  dlatomee,  coniugate  o  gameto- 
ficee,  che  comprende  parecchie  spe- 
cie caratterizzate  da  filamenti  capil- 
lari, membranacei,  semplici  o  ramosi, 
vale  a  dire  liberi  o  intrecciati  sotto 
forma  reticolata,  di  colore  verde,  por- 
porino o  scuro  a  seconda  del  genere 
e  della  specie.  Le  Confervacee  vivo- 
no nelle  acque  del  mare,  dei  fiumi, 
dei  ruscelli,  degli  stagni,  soprattutto 
nelle  regioni  temperate  dell'emisfe- 
ro boreale.  Alcune  specie  sono  utili 
agli  avannotti  In  acque  libere,  per- 
chè trovano  in  esse  e  su  esse  alimen- 
to  copioso,  noto  sotto!  nomi  Ai  plan- 
cton e  di  materia  verde  di  Priestley; 
altre  perchè  servono  loro  di  rifugio; 
altre  infine  perchè  riescono  uno  stra- 
to  adatto  per  la  deposizione  delle 
uova.  Molte  specie  però  sono  danno- 
sissime nella  piscicultura,  e  bisogna 
ad  ogni  costo  impedirne  la  vegeta- 
zione e  lo  sviluppo  specialmente  nei 
vivai  d'avannotti,  perchè  coi  loro  fi- 
lamenti possono  avvolgere  i  piccoli 
pesci  all'apertura  delle  branchie,  ca- 
gionando loro  la  morte. 

•Confida,  8.  f.  Dial.  lomb.  v.  Co.n- 

CIARK. 

Confisca,  s.  f.  abbreviato  da  Con- 
fiseaxione.  L'atto  e  l'effetto  del  con* 
fiscare.  La  cosa  confiscata. 

—  La  confisca  del  corpo  del  reato  e  del- 
le cose  che  hanno  servito  o  furono 
destinate  a  commetterlo  è  sempre  ne- 
cessaria affinchè  il  sistema  penale 
accolto  dalla  legge  riesca  veramente 
efficace.  Infatti,  tutte  le  legislazioni 
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comminano   ed  ordinano  la  confisca 
di  quelle  cose  delle  quali  la  fabbri- 
cazione, l'uso,  il  porto,  la  detenzione 
o    la  vendita    costituisca  un  reato, 
quand'anche  non  vi  sia  condanna,  ed 
ancorché  esse  non  appartengano  al 
l'imputato.  Anche  la  legislazione  sul- 
la pesca   molto   provridenzialmente 
ammette,  fra  le  pene  comminate  ai 
contravventori  di  certi  regolamenti 
la  confisca  del  pesce  e  di  ogni  alt/" 
animale  acquatico,  pescati  in  Iuo{^  o 
in  tempo  proibito,  e  la  oonfisoa  <V1I« 
reti  e  degli  attrezzi,  l'uso  dei  quali  sia 
vietato.  È  forse  questa  la  pena  piiì 
sentita,  la  pena  più  atta  ed  efficace» 
per  impedire,  o  almeno  diminuire  as- 
sai, gli  abusi,  i  contrabbandi  e  le  con- 
travvenzioni di  pesca,  poiché  le  altn» 
pene,  quali  sono  la  multa  e  la  ^n- 
gione,  riescono  per  U  maggior  pa^e 
dei  contrabbandieri  di  pesca  pene  in- 
differenti, perchè  la  multa  sarà  pa- 
gata di  lì  a  qualche   mesn   dopo  la 
condanna,  e  se  non  ci  sono  mezzi  da 
I       pagarla  sarà   scontata  con  la  prigit»- 
'       ne,  cosa  per  loro  non  disonorante  e 
I       mezzo  comodo  di  vivere  a  spese  del- 
^       lo  Stato.  Di  qui  la  necessità  di  inai- 
I       stero  sempre  e  dovunque  nell'applì- 
!       cazione  di  questa  pena  per  ogni  caso 
I       contemplato  dalla  legge. 
I    Confiscàbile,   agg.   da    Confiscare. 
i       Che  può  essere  confiscato.  In  mate- 
I       ria  di  legislazione  sulla  pesca  è  con- 
•       fiscablle  il  pesce  e  ogni  animale  ac- 
quatico, quando  costituisce  corpo  di 
reato,  e  confiscabili  allo  stesso  tempo 
sono  le  reti,  gli  ordigni  e  gli  attrez- 
zi, l'uso  dei  quali  è  proibito  dai  re- 
golamenti. 
Confiscaménto,  s.  m.  da  Confisca- 
re. L'atto  con  cui  si  eseguisce  l'or- 
dine e  si  mette  in  opera  la  eonfisea. 
Confiscare,  v.  tr.  dal  ìuUCum  -  con 
e  Fisciù  —  fisco.  Prendere,  togliere 
ad  altri  le  cose  che  esso  ritiene,  usa 
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o  porta  illegalmente,  per  consegnarle 
al  Fisco.  In  materia  di  pesca  è  to- 
gliere al  pescatore,  colto  in  contrav- 
venzione, la  cosa  pescata,  per  riget- 
tarla in  acqua,  e  le  reti,  gli  ordigni  e 
gii  attrezzi,  per  distruggerli,  quando 
non  rispondano  alle  prescrizioni  del- 
la leg^e.  Part.  pret.  Conkiscantf, 
pcLSS.  Confiscato. 

Confiscazióne.s.  f.  da  Confiscare. 
L'azione  del  confiscare,  e  talora  an- 
che l'effetto.  Più  usato  Confisca.  V. 

Confluènte,  s.  m.  dal  part.  pres.  di 
Confluire.  Può  chiamarsi  un  canale 
o  un  fiume  che  sbocca  In  un  altro  ca- 
nale n  in  un  altro  fiume  maggiore. 

—  Confluenti  del  Po,  del  Tevere^  del- 
l'Amo. 

Confluènza,  s.  m.  da  Confluire.  Luo- 
go dove  si  incontrano  e  si  uniscono 
due  canali  o  due  fiumi,  formandone 
poi  uno  solo. 

Confluire,  v.  Intr.  aff.  al  lat.  Con- 
fluere  ^.  scorrere  insieme.  Si  dice  di 
un  fiume  o  canale,  e  vale:  Sboccare, 
scaricarsi  in  un  altro  fiume  o  canale 
maggiore,  per  proseguire  fi  corso  in 
un  ftolo  corpo  di  acque.  Part.  prea. 

CONKLL'KNTR,  pa»8.    CONFLUITO. 

•Confratèrnita,  s.  f.  Vecchia  deno- 
minazione usata  nel  Medio  Evo  per 
associazione  di  persone  della  stessa 
arte  e  mestiere,  quando  alla  difesa 
dei  propri!  diritti,  alla  cura  dei  pro- 
pri! interessi  si  univa  l'esercizio  di 
opere  di  pietà.  Oggi  dicesi  semplice- 
mente SOCIKTÀ.  V. 

ConfireRnàre,  v.  tr.  Commettere,  in- 
castrare, combaciare,  mettere  insie- 
me due  o  più  pezzi  di  costruzione. 
Comporre  checchessia  con  artificio. 
Unire  con  ingegno  e  con  arte.  Part. 
prea.  Congbonantk,  paaa.  Coniìkona- 
To.  —  Congegnar  ,  Ncrastare , 
Cnnxgnar,  dial. 

Congéfirno,  s.  m.  da  Congegnare.  La 
materia  congegi.ata  per  comporrà  un 


sistema.    —    Conzegno,    A'ivicjfnf^ 
Cunasegn,  dial. 

—  Congegno  di  reti,  di  pali,  fft  eun- 
ne.  Reti,  pali  o  canne  diaiin'ite^  eoti 
arte  Ingegnosa  per  stabili  n^  im  sì- 
stema  di  pesca,  come,  per  <  Mim|iiOt 
una  tonnara,  una  chiusa,  uri  Uvu- 
riero. 

—  La  forma  e  l'uso  delle  cos^e  runnù' 
gnate  in  modo  da  riuscir<f  t]  n  iiiei-<.*a- 
nismo  ad  effetto  predispoìi^tr^ 

—  Congegno  meecanieOf  Couff^t/nt*  tlft- 
trieo. 

—  Congegno  di  ehiuaura,  f'>'tH/*(fnti 
di  scatto. 

—  Congegno  di  manovraf  Cottgr^pin  dì 
elevazione. 

Congréfirno,  s.  m.  Nome  sp^rinlf?  ^WU 
l'apparecchio  di  cui  si  servunn  ^nr 
la  pesca  del  corallo  e  pUt  noiH  9M\\t\ 
il  nome  di  Inokono.  V. 

Cònfirer,  s.  m.  Genere  di  pi -^l'ì  tWWn 
famiglia  deiMuren{dl,deirj'ra]r)f'  iU*\ 
Fisostoml.  V.  Grongo. 

—  Conger  eonger,  Conger  ^otftmìtnìit^ 
ver  uà  f  vulgaria^  niger,  leucophni'u^^ 
oeoidentalia.  v.  Oronoo  cùmt^m  ti  in 

SCOOLIO. 

—  Conger  myrua.  v.  ORONiin  ui  kio.^, 
Congrermuraena,  s.  m.  Gf>n»*rp  ili 

pesci   della    famiglia    del    Mnr^nìcli, 
dell'ordine  dei  Fisostoml.  w  i  ìhusì.i!- 

MURRNA. 

—  Congermuraena  balearicn  y.  Gaosf- 

GO-MU&BNA    I>KI-    MeD!TKHRA\H>h 

—  Congermuraena  myatax.  t  f  t^iitxtHi- 
MORKNA  LONOIROSTRK. 

CongrlCinRere,  v.  tr.  aff.  al  lur  fV 
niungere.  Mettere  insieme,  ui^i'rii^rrtr'p 
una  cosa  all'altra,  e  si  dip^  ^]ir<'iu1' 
mente  di  due  pez^i  di  costruiiton^  rU** 
si  uniscono  a  dente,  a  inca^f  ro^  ;i  f^mIìi 
di  rondine,  ecc.  Part.pre».  (o^Mifrisi* 
OENTK ,  paaa.  Conci  unto.  v.  l'itM- 
mettkrk. 

•Còngre,  s.  m.  {Conger  «on^irv  J>itìl. 
nizz.  V.  Grongo. 


CONGRIO  • 

*CÒne:rio,  8.  tn.  {Conger  eonger).  Sul- 
le spiagge  atlantiche  del  Sahara  per 
Grongo.  V, 

Cònfirro,  B.  ni.  {Congsr  eonger).  Latini- 
amo  d'uso  in  varie  località,  r.  Grongo. 

*Cònl  de  mar,  s.  m.  pi.  Dial.  Ten. 
Nome  volgare  col  quale  i  pescatori 
chiamano  vare  specie  di  Celenterati 
della  clasHe  delle  Idromeduse.  v.  Mk- 

Conicità,  8.  f.  astratto  di  Conico. 
L'esser  conico. 

Cònico,  agg.  da  Cono.  Che  ha  forma 
di  cono. 

*-  Rete  conica.  Locuzione  generica  per 
ogni  rete  che  sia  fatta  a  borsa  o  sac- 
coccia, rotonda  e  larga  alla  bocca  e 
terminante  in  punta  nel  fondo.  Piti 
o  meno  grande,  secondo  il  genere  di 
pesca  cui  deve  servire,  è  ordinaria- 
mente tenuta  aperta  alia  bocca  da  un 
cerchio  raccomandato  ad  un'asta  che 
serve  al  maneggio  di  es^a  rete,  op- 
pure sorretta  da  stanghe  poste  in  va- 
rie maniere.  L'Ovoga,  la  Voghetta, 
rOstregher,  la  Mussoliera,  il  Raz- 
2oel,  il  Cerchio,  la  Cerchiala,  la  Ri- 
paiola,  la  Ranocchiaia,  il  Passaiolo, 
il  Martafallo,  il  Castecchio,  ecc.,  sono 
tutte  Reti  coniche. 

—  Corpo  co/lieo  d»i  pesci.  Gli  ittiolo- 
gi chiamano  conico  il  corpo  di  un  pe- 
sce quando  esso  è  arrotondato  in  tut- 
ta la  sua  lunghezza  e  termina  in  pun- 
ta, diminuendo  insensibilmente  dalla 
testa  alla  coda,  a  modo  di  cono.  Il 
barbio,  il  gobione,  la  rondinella,  la 
lucertola  di  mare,  l'argentina,  l'ate- 
rina, la  boba,  il  pesce  persico,  ecc., 
hanno  il  corpo  conico  o  quasi  conico. 

*Cònigr8riO,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Fogna. 

Coniglia,  s.  f.  L'ultimo  banco  a  prua 
di  ogni  bastimento  a  remo.  —  CninC' 
Ih,  Cninella,  dial. 

ConÌ£rilàre,  v.  tr.  da  Coniglia.  CeE- 
sar  di  remare  e  riporre  il  ren:o  in 
barca. 
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Conifirllòro,  s.  m.  da  Coniglia,  Il  r»- 
matore  dMrultimo  banco  a  prua.  — 
Cainello,  dial. 

Cònio,  s.  m.  aff.  al  lat.  Cuneu».  Stru- 
mento meccanico  che  serve  a  solle- 
vare, a  fendere  e  a  far  forza;  dleesl 
più  comunemente  Cunko  e  RiRTtA.  V. 

Coniufirazióne,  s.  f.  Chiamano  i  na- 
turalisti una  delle  forme  di  riprodu- 
zione degli  animali  pib  semplici  del- 
la natura,  quali  sono  i  Protozoi,  spe- 
cialmente quelli  che  perpetuano  la 
specie  per  riproduzione  alternante, 
nei  quali,  dopo  un  certo  numero  dj 
generazioni  agamiche  o  monogena, 
1' attitudi::e  a  riprodursi  r^ata  affie- 
volita e  subentra  a  ravvivarla  la  co- 
niugazione. Questa  può  definirsi  :  L'a- 
zione reciproca  di  due  cellule-germi 
o  riproduttrici,  le  quali  si  fondono  e 
ai  saldano  in  una,  in  modo  che  dal- 
l'unione dei  due  protoplasmi  e  de) 
nuclei  segue  la  formazione  dì  nume- 
rose cellule  ohe,  maturate,  rompono 
l'involucro  comune  e  si  rendono  libe- 
re. Anche  Zigosi. 

*Cónnemiènto,  s.  m.  Dialetto  nap. 

V.   CoNniMKNTO. 

Connettivo,  da  roim^Z/ar^.  Voce  usa- 
ta come  agg.  e  sostantivo.  Generica- 
mente si  dice  di  ogni  t«;8suto  vege- 
tativo che  abbia  sostanza  interstizia- 
le tra  le  cellule.  In  modo  speciale  si 
dice  dei  tessuti  fatti  da  cellule  fusifor- 
mi o  irregolarmente  stellate  o  poligo- 
nali, la  cui  sostanza  interposta,  parte 
è  a  fasci  di  fibre  incrociate  o  paralle- 
le, parte  omogenea,  vale  a  dire  sen- 
za figura  speciale.  Il  tessuto  connet- 
tivo si  trova  nel  derma,  neUe  mem- 
brane sierose,  nelle  tuniche  dei  va- 
si, ecc. 

*Connfnnma,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Con- 

OIMRNTO. 

'Connire,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Condt^r. 
'Cònnola,   s.  f.   (Argonauta   argo). 
Dial.  qap.  v.  Argonauta. 
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—  Connoia  rangio  (Calappa  granula- 
ta}.x.  Calappa  e  Granchio  oai.lkttjo. 

*Connticere,  v.  tr.  Dial  nap.  v.  Con- 

DL'RRR. 

•Connùclrl,  v.  tr.  Dial.  sic.  v.  Cor- 

DURKK. 

"Connùto,  agg.   Dial.  nap.  v.    Con- 

niTO. 
*Connùtto,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Con- 

I>OTTO. 

Còno,  0.  m.  affine  al  gr.  Conos  e  al 
lat.  Conus.  Corpo  solido  geometrico, 
a  base  circolare,  che  va  sempre  di- 
minuendo circolarmente,  fina  a  termi- 
nare in  un  punto  che  dicesi  apice. 
Può  essere  regolare,  irregolare,  retto, 
obliquo,  intiero  o  tronco.  Ogni  corpo 
die  abbia  questa  figura  dlcesi  a  cono 
o  conico. 

—  Cono  d'ombra.  L'ombra  in  forma  di 
cono  che  proietta  un  pianeta  dalla  par- 
te dove  esso  non  è  illuminato  dal  Sole. 
Si  dice  generalmente  parlando  della 
Luna  e  della  Terra. 

—  Cono  da  tegnali.  Ciascuno  di  quei 
corpi  conici  tinti  in  nero  clid  insieme 
a  corpi  d!  altra  forma  si  alzano  di 
giorno  dalle  stazioni  dei  segnali  di 
cesta  per  annunziare  il  cattivo  tempo 
ai  naviganti  e  ai  pe.scator!. 

—  Gavitello  a  cono.  Corp3  galleggiante 
in  forma  di  cono  tronco  posto  in  ma- 
re per  segnale,  per  ormeggio  o  per 
approdo. 

Oòno,  s.  m.  {Conus).  Genere  di  Mol- 
luschi gasteropodi  dell'ordine  dei  Pro- 
sobranchi,che  respirano  cioè  per  bran- 
chie, le  quali  insieme  coll'orecchietta 
son  situate  In  avanti  del  ventrìcolo. 
Ciò  che  sorprende  in  questi  animali 
è  la  conchiglia,  pregevole  per  la  bel- 
lezza dei  colori  e  dello  smalto,  e  per- 
ciò ricercatissima  nelle  collezioni.  Es- 
sa è  costantemente  di  forma  conica, 
a  spira  quasi  piatta  e  coronata,  op- 
pure senza  corona  e  lievemente  co- 
noide, o  infine  molto  elevata  come 


un  cono  rovesciato.  Questo  genere  ò 
und  dei  pochi  ricchissimo  di  specie, 
quasi  tutte  indigene  dei  mari  meri- 
dionali e  tropicali:  solo  qualcuna  abi- 
ta il  Mediterraneo:  sono  tutte  vora- 
cissime e  si  trattengono  nel  limo  are- 
noso fino  alla  profondità  di  10  metri. 

—  Cono  maraviglia  {Contis  eedonulli, 
C.  generalis).  Specie  dei  mari  dell'A- 
meriea  meridionale  e  delle  Antille, 
fornita  di  superba  conchiglia  a  spira 
coronata. 

—  Cono  ebraico  (Conus  iudmeus).  Ha 
conchiglia  a  spira  coronata,  bianca 
con  macchie  nero  quasi  quadrate,  dì- 
sposte  in  fasce  trasversali.  È  comune 
nei  mari  d'Asia,  d'Africa  e  d'America. 

—  Cono  imperiale  {Conua  impsrialia). 
Una  delle  pih  belle  specie  a  spira  co- 
ronata, dallo  smalto  bianco  con  fasce 
fulve  o  verdastre,  Hcreziate  di  piccole 
macchie  bianche  o  brune,  disposte  in 
linee  trasversali. 

—  Cono  geografo  {Conus  geographu»). 
Una  delle  più  grandi  specie  del  ge- 
nere, con  conchiglia  bellissima  a  spira 
coronata,  che  colla  disposizione  e  di- 
stribuzione dei  colori  bianchi  e  neri  ri- 
corda benissimo  una  caria  geografica. 

—  Cono  mosaico  {Corpus  tessellatus). 
Questa  specie,  comune  nel  mare  delle 
Indie,  ha  una  delle  più  belle  conchi- 
glie ed  è  notevole  per  gli  smaglianti 
colori:  il  fondo  è  bianco  e  i  tasselli 
sono  di  un  bel  rosso  scarlatto  od  ama- 
ranto. 

—  Cono  ammiraglio  (Conus  ammira- 
lis).  La  conchiglia  dì  questa  specie, 
che  trovasi  nei  mari  che  bagnano  le 
isole  Molucche,  ò  ricercatissima  per 
la  varietà  brillante  dei  suoi  colori,  che 
ricordau'»  nella  loro  disposizione  la 
bandiera  che  sventola  sopra  una  na- 
ve ammiraglia. 

—  Cono  nobile  (Conus  nobilis).  Specie 
rara,  con  la  conchiglia  a  spira  pochis- 
simo elevata,  con  smalto  di  color  giallo 
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carico»  consparso  come  di  una  reto  di 
maeeliie  bianclie. 

^  Cono  drappo  d'oro  {Coniu  texHliSf 
C.  muratila).  Specie  meno  rara,  ma 
pur  beili8sima,  dai  colori  della  con- 
chiglia così  ben  distribuiti  in  linee, 
ondulazioni  e  macchie  pialle,  brune, 
bianche  e  fulve,  da  farla  apparire  uìi 
drappo  contesto  di  seta  e  oro.  La  spi- 
ra sormonta  col  profilo  di  una  mitra. 

'-  Cono  gloria  del  mare  (Conus  glo- 
ria maria).  Specie  indigena  delle  In- 
die orientali,  forse  la  più  bella  e  la 
più  rara  de(  genere.  La  sua  conchi- 
glia è  a  spira  conica  e  a  smalto  bian- 
co con  fasce  gialle,  frastagliato  da 
una  rete  di  macchie  triangolari  bian- 
che, circoscritte  di  bruno.  Nelle  col- 
lezioni il  Cono  gloria  del  mare  ò  la 
conoJiigUa  che  ha  forse  il  plii  gran 
valore. 

Conòcchia,  s.  f.  Chiamano  i  marinai 
quel  rigonfiamento  di  legname,  che 
somiglia  nella  forma  al  pennacchio 
della  rocca,  fatto  o  lasciato  vicino  al 
collo  degli  alberi  a  chiave,  per  ser- 
vire d'appoggio  aUe  oostiere  e  «ile 
crocette. 

ConoòUce,  s.  m.  {Conoelix).  Lo  stesso 
che  Co.vKLicB.  V. 

—  Conoeliee  rigato.  (Conoelizlineatut). 

V.    Co NB  LICE    RIOATO. 

'Cònsa,  8.  f.  Dial.  lig.  v.  Concia. 
'Cònscia,  s.  f.  Dial.  lomb.  v.  Concia. 
'Conscia.,  y.  tr.  Dial.   lomb.  v.  Con- 

riARK. 

"Consenti  v.  intr.  Dial.  lig.  v.  Co.n- 

SKNTIRK. 

—  Erboo  ehi  ha  contentlo.  Albero  che 
ha  consentito. 

'ConsantYo,  agg.  Dial.  lig.  v.  Con- 
sentito. 

Consentire,  v.  intr.  Cedere  alla  pres- 
sione, al  lavoro,  allo  sforzo,  alla  per- 
cossa, e  dicesi  dei  corpi  poco  elastici 
o  di  quelli  ai  quali  vien  meno  l'elasti- 
cità. Così  dicasi  che  un  albero,  un  pen- 


none, un'asta  hanno  oonsemtito  quaa- 
,do,  cedendo  all'azione  del  renio  o  dì 
altra  forza,  resunocosì  modifieatj  nel- 
le loro  fibre  da  essere  nel  pencolo 
costante  di  schiantarsi  o  fendersi, 
ove  non  vengano  riparati  •  canh'cati. 
Dicesi  anche  che  il  bastimento  o  ai- 
cuna  delle  sue  parti  hanno  con.^eali- 
to,  quando  l'ossatura  intera,  la  eìiì- 
glia  o  il  paramezzale  iianno  epdato 
all'azione  di  più  forze  cospiranti  e  soa 
rimasti  sconocchia tL  Part.  posa.  Co:e- 
SBNTiTo.  —  Concenti,  Conxe^ntirr^ 
Sqnaasurs,  Lams^rse,  JTo/^arse, 
Ciaccari,  I,asAss^  I*resta.i,  diaL 
Consentito,  agg.  da  Consentire.  Che 
ha  ceduto  alla  presalone  ed  ba  per 
duto  la  propria  elastidti.  —  Ciacca- 
tu,  Conaentì'o,  Prestaa,  dizì. 

—  Albero  consentito.  Pennone  eonatn- 
tito,  Aata  eonaeniita,  Chiglia  ccm- 
asntUa,  Parameagale  eonaentiio.  Vi- 
zia:! nelle  fibre  del  loro  legname,  riarti 
dall'urto  del  vento  a  dall'azione  di 
più  forze  cospiranti. 

CorvsÀrva.  a.  f.  Gompaflrnla  dt  psè 
bastimenti  da  pesca  appartenenti  a 
pih  padroni,  ma  riuniti  d'ordinario 
sotto  una  ragione  sociale.  Così  un  n«> 
mero  di  Coralline,  di  Baleniere,  di 
Tarlane,  ecc.,  che  navigano  insleae, 
pescano  insieme  e  al  bisogno  si  soc- 
corrono a  vicenda,  formano  ciò  cbe 
dicesi  Conserva. 

—  Andar  di  conaertia.  Navigare  insie- 
me, in  compagnia. 

—  Peaeare  di  eonaerra.  Pescare  Insie- 
me, in  compagnia,  nello  stesso  spec- 
chio d'acqua,  sullo  stesso  banco  e  si> 
mili,  e  specialmente  con  una  rete  a 
strascico  tirata  da  due  barche,  che 
anche  dicesi  Pescare  a  coppia. 

Consèrva,  s.  f.  da  Conservare.  No- 
me generico  di  ogni  luogo  atto  a  eoa- 
servare  animali  o  cose. 

—  Coniar wa  di  peasi,  di  ostriche,  di 
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ermetica  sono  conservativi  delia  car- 
ne commestibile  dei  pesete  dei  oro* 
atacei:  l'alcool,  11  sale,  l'allume,  il  su- 
blimato  corrosivo  sono  conservativi 

*  del  pezzi  anatomici  degli  stessi  pe- 
sci e  crostacei. 

Conservatóre,  s.  m.  verbale  di  Con- 
gervare.  Clii  o  che  conserva. 

—  Liquidi  conservatori.  Quelli  nei  qua- 
li si  conservano  i  proparati  anatomi- 
ci di  pesci  o  di  altro  animale  acqua- 
tico. 

—  Conservatori  del  mare.  Antico  ma- 
gistrato della  Repubblica  di  Geno- 
va,  creato  nel  1604,  che  avea  l'inca- 
rico di  sorvegliare  a  tutto  dò  ohe  ri- 
guardava il  porto.  —  Lo  chiamavano 
in  dialetto  Conservoeì  dò  ma. 

Conservazióne,  s.  f.  da  Conserva- 
re. Il  conservare  e  l'effetto  di  tale 
azione.  —  Lo  stato  della  cosa  conser- 
vata. 

—  Conservazione  dei  pesei,  dei  ero- 
staeei  e  dei  molluschi  in  vivo. 

—  Conservazione  dei  pesei  e  dei  erO' 
staeei  per  eollesione. 

*Conservoei  dò  m&,  s.  m.  pi.  Dial. 

lig.  V.  CoNseavATORt  nei.  marr. 
Cònso,  8.  m.  Voce  di  alcune  regioni 

per  Palamito.  V. 

—  Dial.  lig.  Chiamano  il  capo  d'arti  o 
maestranze  e  il  capo  di  corporazione 
di  facchini,  di  barcaiuoli,  di  pescaio* 
ri,  ecc.  Equivale  a  Console,  voce  og- 
gi sostituita  da  Presidente. 

Consolare,  agg.  da  Console  e  affine 
al  lat.  Consularis.  Attenente  alla  per- 
sona o  all'ufficio  del  Console. 

—  Autorità^  bandiera^  giurisdizione 
consolare. 

—  Diritto  consolare. 

—  Agente  consolare.  Colui  che  ha  il 
mandato  di  esercitare  alcune  funzio- 
ni di  Console,  in  porti  di  mare  di  po- 
chissima importinza,  e  quasi  sempre 
in  vìa  provvisoria. 

Consolato,  s.  m.  da  Console  ed  af- 


mUili.  V.  Vivaio,  AcgUABio,  Pkschir- 
B.%,  ece» 

—  Conserva  di  barche,  di  reti,  di  af- 
tressi.  V.  Cantisbb,  C\80n,  Casotto, 
Caaouna,  Magazzino,  Marparacr,Mai.- 
rARAGGio,  ecc. 

Conservàbile,  agg.  da  Conservare. 
Cile  può"  conservarsi,  atto^  ad  esser 
conservato.  I  pesci,  i  crostacei,  i  mel- 
fax9chi  sono  conservabili. 

Conservaménto,  s.  m.  da  Conser- 
vare. II  conservare. 

—  Coneervamento  dei  pesei,  dei  ero- 
slaeei  e  dei  molluschi  nel  vivaio, 
negli  aequarii,  nelle  peschiere. 

Conservare,  V.  tr.aff.  al  latino.  Fare 
obe  Animali  e  oose  continuino  a  vi- 
vere e  a  sussistere.  —  Tenere,  man- 
tenere chicchessia  o  checchessia  nel- 
l' esser  suo,  preservandolo  da  altera- 
zione o  corruzione.  Pari.  pres.  Co.\- 

SRRVANTK,  pass.   CONSERVATO. 

^  Conaerv€we  la  pesca  in  vivo.  Mette- 
re i  pesei,  i  molluschi  e  i  crostacei, 
appena  pescati,  in  ambiente  adatto 
<TÌvai,  acquarli,  peschiere  e  simili), 
perchè  si  mantengano  in  vita  per  il 
tempo  che  si  vuole. 

—  Conservare  la  carne  di  pesce  e  dei 
eroetacei.  Sottoporre  il  pesce  o  1  cro- 
stacei, appena  pescati,  a  una  delle  tan- 
te operazioni  di  cottura,  di  friggitu- 
ra,  di  condimento,  di  marinatura,  di 
concia,  che  ranno  sotto  la  locuzione 
generica  di  Fabbricazione  del  pr- 
»  a.  V. 

—  Conservare  pesei,  molluschi,  ero- 
Mtaeei  per  ragioni  di  studio  o  di  os- 
aervasione.  v.  Imqalsamarb. 

Conservativo,  agg.  da  Conservare. 
Atto,  acconcio  a  conservare. 

—  Materie  conservative,  liquidi  con- 
servativi. 

^  Usasi  anche  in  forza  di  sostantivo  e 
vale:  Ciò  che  è  atto  a  conservare 
checchessia.  In  questo  senso  il  sale, 
l'aceto,  rol5o,  le  droghe,  la  chiusura 
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fine  al  lat.  Contulatus,  U Micio  d«l 
Console.  —  Luogo  dove  il  Console  ha 
•uà  abitazione  ed  esercita  le  sue  fun- 
slonl. 

^  Consolato  del  mare.  Ctiiamossi  una* 
raccolta  di  leggi  commerciali,  che  nel 
Medio  Ero  ebbero  vigore  nei  varii 
porti  del  Mediterraneo.  Fu  come  un 
Codice  che  unificava  la  legislazione 
sulle  cose  di  mare,  accettato  da  qua- 
si tutti  i  Governi  marittimi  di  quel 
tempo,  e  da  pressoché  tutte  le  Re« 
pubbliche  italiane,  che  per  questo 
abbandonarono  i  loro  statuti  parti-' 
oolari,  da  potersi  dire  che  il  Conso- 
lato del  mare  sostituì  le  Leggi  gre- 
eo^omane,  le  Ordinante  nauiiehe 
degli  Imperatori  d'Oriente  e  d'Occi- 
dente, le  Tavole  di  Amalfi,  le  Con" 
euetudini  di  Trani,  il  Costituto  di 
Pisa,  i  Capitoli  del  mare  di  Vene- 
zia, gli  Statvti  di  Gatteria  di  Ge- 
nova, ecc.  Il  Consolato  del  mare  fu 
compilato  al  tempo  delle  Crociate  per 
ordine  degli  anticld  Re  d'Aragona, 
certamente  prima  della  seconda  me- 
tà del  secolo  xi,  poiché  nel  1076  era 
già  stato  adottato  da  Roma. 

ConsolÀto.  a.  m.  Quel  rapporto,  così 
detto,  di  mare  e  la  somma  di  tutte 
le  dichiarazioni  ohe  1  capitani  di  ba- 
stimenti mercantili  o  da  pesca,  che 
arrivano  in  un  porto  straniero,  deb- 
bono  fare  innanzi  al  Console  locale. 

Cònsole,  s.  m.  dal  lat.  Consul.  Uffi- 
ciale civile  o  agente  diplomatico  con 
speciale  incarico  df  rappresentare  al- 
l' estero  l'autorità  del  proprio  Gover- 
no a  favore  dei  connazionali.  In  vir- 
tù del  suo  ufficio,  attribuitogli  dal 
Capo  dello  Stato,  risiede  nei  porti 
stranieri  per  facilitarvi  il  disbrigo  de- 
gli affari,  proleggere  il  commercio  e 
i  sudditi  della  propria  Nazione,  giu- 
dicare le  controversie  e  le  liti  che 
posson  nascere  fra  commercianti,  fra 
padroni  o  uomini   di    bastimenti   da 
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pesca  del  proprio  paese,  aatentica- 
re  gli  atti  pubblici  fatti  nel  territo- 
rio dipendente  dalla  giurisdizione  del 
suo  Consolato,  e  tutto  questo  secondo 
i  trattati  intemazionali.  Il  Console 
corrispondo  per  ciò  con  due  Governi, 
cioè  col  Governo  del  quale  ha  il  man- 
dato e  con  quello  presso  il  quale  ri- 
slede:  nel  porto  principale  di  uno 
Stato  havvi  sempre  un  Console  ge- 
nerale col  Viceconsole  che  ne  fa 
le  veci,  quando  il  Console  è  assente; 
negli  altri  maggiori  un  ConsoU  or- 
dinario, nei  minori  un  Vieeeonsole 
con  dipendenza  dal  Console  srenera- 
le.  —  L' istituzione  dei  Consoli  è  d'o- 
rigine Italiana  e  rimonta  al  tempodel- 
la  compilazione  del  Codice  nautieo, 
noto  sotto  il  nome  di  Consolaio  del 
mare,  quando  le  gloriose  Repubbli- 
che di  Venezia,  di  Genova  e  di  Pisa 
istituirono  I  primi  Consoli  per  tute- 
lare i  loro  intereaal  eommereian  nel 
porti  di  Levante. 
Consuetudine,  s.  f.  affine  al  lat. 
Consuetudo.  Legge  che  non  è  scrit- 
ta, ma  che  prende  forza  dal  tacito 
consenso  del  legislatore,  v.  DiaiTTo 

CONSUBTUOINARIO. 

—  Consueimtini  del  mare.  Ordinario 
modo  d'operare  della  gente  di  mare, 
stabilito  come  legge  dalla  ripetizione 
e  dall'uso  incontestato  degli  interes- 
sati, non  che  dai  tadto  consenso  del 
legislatori. 

—  Consuetudini  di  Ttani,  Legislazio- 
ne, forse  prima  consuetudinaria,  poi 
scritta,  la  quale  regolava  le  cose  d»l 
mare  nei  porti  dell'Adriatico,  dal  Gol- 
fo di  Manfredonia  al  Canale  d'Otran- 
to, soHituita  dopo  il  1200  dal  Conso- 
lato del  mare.  V. 

'Contàbile,   agg.    usato  come  sa«t. 

Neologismo  improprio,   v.  Complti- 

sTii  e  Ragionif.sk. 
Cóntra,  s.  f.  Nome   speciale   di  cta- 

seuno  dei  due  grossi  canapi   attrec- 
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uti  ai  due  angoli  inferiori  di  ciascun 
trevo  dei  grandi  bastimenti,  per  ser- 
Tire  di  rinforzo,  di  ricambio  aila  mu- 
ra  e  aiia   scotta  di  servizio.   Anclie 

CoNTBAMMUMA   e    CONTROMURA. 

—  VOC.  d'uso   per  CONTROVKLACirlO.  V. 

—  Molla  eontre  ed  issa  bugne!  Co- 
mando per  allentare  ie  contro  ed  al- 
zare le  bugne  :  manovra  che  oggi  di- 
eeal  Smurark.  V. 

Cóntra,  prep.  usitatissima  nel  lin- 
guaggio dei  marinari  e  dei  pescatori 
che,  preponendola  al  nome  di  moltis- 
simi loro  attrezzi,  manovre  e  pezzi  di 
eoetruzione  o  di  armamento,  vogliono 
indicare  un  oggetto  complementare  o 
somigliantH  a  quello  indicato  dal  no- 
me aggiunto,  e  ordinato  a  surrogar- 
lo, a  rinforzarlo  o  a  compierlo  nella 
sua  natura  o  nei  suo  effetto.  Anche 
Co.vTRo.  ~  Moltissimi,  con  pretto  gnl- 
lidsmo,  invece  di  Contra  o  Contro, 
usano  l'agg.  Inaino  (Faux). 

*Contràbànd,  s.  m.   Dialetto  lomb. 

V.  CoNTRAUUANnO. 

'Contrabànda,  s.  f.   Dialetto  nizz. 

V.    CONTRAKHANliO. 

*ContrabandÀr,  v.  Intr.  Dial.  ven. 

Far  contrabbando.  V. 
'ContrÀbÀndér,  s.  m.   Dial.   lomb. 

V.  Contraroandirrk. 
'Contrabandiò,  s.  m.  Dialetto  nizz. 

V.  Conthabbanoif.rk. 
'Contrabàndo,  s.  m.  Dialetto  ven. 

V.  Contrabbando. 
'Contrabannòrl  s.  m.  Dialetto  sic. 

V.    CoNTKAnilAMllRRK. 

*Contrabbandé,  s.  m.  Dialetto  lig. 

V.    CoNTRAliKANDlKMt. 

•Contrabbandèrl,  s.  m.  Dial.  sard. 
V.  Ccstrahuanhikrk. 

Contrabbandière,  s.  m.  da  Con- 
trabbando. Chi  esercita  il  contrab- 
bando La  persona  e  il  bastimento 
clie  fanno  la  pesca  di  contrabbando, 
o  che  fanno  commercio  clandestino 
dì  pasci  preai  in  luoghi  di  bandita  o 
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In  tempi  proibii  d?i1  regrtlamenlt,  n 
ch«  Anchd  lì  traHjHjrtaTiiì  n<^i  Ci>inu* 
ni  cUiuai  sóiìij.  palpar**  i  iljrfil]!  «11  do' 
(?nna*  --  Coittrahatiiìi^r,  Cantra- 
b^  mi i v^ContriihhHUfìù,  Co utrab- 
ìioaflt'ri,Cotttr(iblmjtttìtrrc.Sier- 
Mvttario,  CiintrabuftfSfr,  Cortlra- 
bfittncTÌj  VoTiirahhiinnim»,  Con- 
tni  h  hs  u  dista ,  dial. 
^Contrabbandlsta,  s.  m.  Dial.  ì^g. 
tì  stirit.  Diteti  ftp^dn Intente  di  litt^ti- 
mento  che  fa  pebiea  di  contrabbando 
o  commercio  Utecitii  dì  ponce,  v.  Cas* 

THAnilAMllHim. 

Contrabbando,  a.  m.  Aviotie  proibì- 
U  da  un  bando  (»  da  una  Ifif^^e,  — 
La  n)L>rr«  ehf^  iti  t^^nd^  ^  ftl  trasporta 
a  prenci  ti  ttliEo  della  legga  naiionali^  ^i 
dpi  contratti  Internaiionali.  —  L'in- 
dustrla  colpevole  che  viene  tsercita' 
ta  in  danno  delle  leg^t  daziade.  —  Il 
Contrn^bflndo  ft  tèmpre  punito  fon 
In  conficca  della  marcie,  con  la  mulu 
e  con  la  prigione.  ^  Cantra  hnatt^ 
Co  ntraba  nda ,  Co  atra  ha  ndo,  Con- 
tnihbanno^  ytcrt^tto,  Cunt ra- 
band,  Coatrabbandut  Contrah- 
U^tinUt  Contra fajilon^  dial. 

—  /Vr#^-a  di  contrabbando.  La  pesea 
esercitata  clandt^Htlnametite  in  onta 
al  rpgotamenti  che  n#  vietano  II  luo- 
go, U  tem|jo  11  II  modo. 

^  Coatrtibbando  di'  peeca.  Ogni  qua- 
Util  e  quantità  di  peaire  o  di  altri  anj- 
mall  acquatici  yescatì  In  acque  vie* 
tate,  in  tempi  proibiti  e  con  attr^*?^ 
non  permessi  dal  regolamenti  p  dallfl 
legifl  che  [li$.stpUnarLO  la  pi^^ca  di  f  .g> 
mta,  di  lago  e  di  mare. 

—  Fi^rc  it  cftntrabhfindoy  inaerei iarn  H 
tiontrabbando,  —  Contraffa  nda  tt 
Far  ttn  euntrahand^  Fai  €tìn- 
tralìhandu,  Fìt  de  t^ontr&bban* 
do,  dial. 

—  Fiiov.  Chi  fu  onnfraÒhanttiìfifUQtta- 
ffna  non  ito  quando,  piilHiì-  urrlechìa 
aninpre  Ubtttà,  denari  t*  roba. 
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*ContrabbÀndu,  s.  m.  DUI.  surd. 
y.  Contrabbando. 

^  Fai  oonirmbéandu.  Fare  il  contrab- 
bandiere. 

*Contrabbannlère,8.  m.  Dial.  nap. 

V.  CONTBABBANOIBRB. 

*Contrabbannl8ta,  s.  m.  Dial.  sic. 

y.   CONTRABBANOIBBB. 

*ContrabbÀnno»  s.  m.  Dial.  nap. 
r.  Contrabbando. 

'ContrabbÀnnu,  s.  m.  Dialetto  aie. 
y.  Contrabbando. 

Contrabbel  vedére,  a.  m.  Nome  spe- 
dale della  yelsecina  di  meuana.  An- 
che Contradklvbobrb  e  Controbbl- 

%-Br>BRB.   V. 

Contrabblétta,  s.  f.  Bietta  di  rin- 
forzo, o  da  usarsi  in  opposisione  ad 
un'altra.  Anche  Controiiibtta. 

Contrabbitta,  s.  f.  Ciascuno  del  brae- 
duoli  che  sostengono  la  bitta  perchè 
questa  regga  allo  sforzo  della  ironie- 
na.  Anche  Contrabitta,  Comtrobit- 
TA  e  BiuccioLo  DRr.LB  ditte.  —  Spi» 
na,  regton. 

Contrabbocoapòrta.  s.  f.  Ciascu- 
no dei  pezzi  di  costruzione  che  ser- 
vono a  chiudere  le  bocoaporte.  An- 
che    CoNTROBOrC.VPORTA,     SkRRRTTA  , 

Quabtikrb  e  Coperchio  di  bocca- 
porta. 

ContrabboUna,  s.  f.  La  seconda  bc- 
lina  ohe  ai  mette  di  rinforzo  alla  pri- 
ma, quando  si  teme  della  robustezza 
di  questa.  Anche  Coxtrobomna.  ~ 
Controborina,  dial. 

—  La  bolina  di  sottovento,  che  resta 
mollata,  per  opposizione  a  quella  di 
sopravvento,  che  ò  in  servizio. 

ContrabbordÀre,  v.  tr.  Fare  la  se- 
conda bordatura  alla  carena  del  ba- 
stimento, che  anche  dicesi  Fookrarb  : 
e  se  questa  fodera  è  a  piastra  me- 
tallica, dicono  Corazzare. 

Contrabbórdo,  s.  m.  Secondo  rive- 
stimento di  tavole  o  di  lastre  metal- 
liche che  si  fa  a  qualche  parte  del 
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bastimento  per  rafforzarlo  maggior* 
mente  e  conferirgli  maggiore  capad- 
tà  di  durata.  Anehe  Fodera  e  Co- 
razza. —  Coatrahbordu,  dial. 

—  Il  bordo  opposto  a  qaello  di  cui  al 
tratta,  sia  del  proprio  bastimento  o 
di  altro.  Meglio  Controbordo. 

*Contrabbòrdu,  a.  m.  Dialetto  de. 
V.  Contrabboroo. 

Contrabbraoolàre,  v.  tr.  Mettere 
1  oontcabbraed  ai  peanonL  Manovra- 
re sui  controbraed  per  far  girare  al- 
cuni pennoni  In  aenao  eontrarlo  agli 
altri,  oppure  per  ricondurll  nella  po- 
sizione ohe  avevano  prima  di  essere 
braodati.  Più  usato  Controbraccia- 
RB.  V. 

ContrabbrÀoolo,  a.  m.  Ciaseuno  del 
braed  di  rinforzo  e  di  riaerva  che  d 
inferiscono  ai  pennoni  per  snrrogare 
t  braod  di  servizio  nel  caso  ebe  re- 
stino avariati  per  qualunque  eansa. 
V.  Comtrobracoio.  . 

Contrabbrlfflla,  a.  f.  MsnovraeheH 
pone  a  fortificare  l'estremità  del  bom- 
presso, perchè  regga  allo  sforzo  dello 
straglio  e  controstragUo  di  perroe- 
chetto.  Anche  Controbriglia  —  Coo- 
trobrilMa,  dial. 

Contrabbùflrna,  a.  f.  La  piegatura 
doppia  fatta  per  fortezza  agli  angoli 
inferiori  di  una  vela  quadra,  oppure 
all'angolo  inferiore  e  poppiero  di  una 
vela  aurica.  Anehe  Controbuona.. 

Contrabelvedére,  e.  m.  Piccola  ve- 
la che  si  spli/ga  sopra  II  belvedere, 
nota  sotto  il  nome  di  Velaccina  z>i 

MEZZANA.  .V. 

Contrabitta.  s.  f.  Lo  stesso  che  Con- 
trabbitta e  CoNTROBtTTA.  V. 

Contrabolina,  s.  f.  Meglio  Contras- 

BOLINA  O   CONTROBOLINA. 

'Contraborlna,  s.  f.  Dialetto  ven. 

V.   CONTRABBOLINA. 

'Contrabràzzo,  s.  m.  Dialetto  ven. 

V.   CoNTRARnnACClO    e  CONTROBRACCIO. 


CONTRACACOARO 


'Contracàccaro,  s.  ni.  Voc.  region. 

per  CONTROBRLVRDRRR.    V. 

'Contracapòn,  s.  m.  Dialetto  yen. 

V.  Bozza  di  caponk. 
Contracarèna,  a.  f.   Meglio  Con- 

TRArCARENA    e   CoXTROCARRNA. 

Contraccapióne,  s.  m.  Peizo  di  co- 
stnizione  per  rinforzo  del  capione. 
Anehe  Contropoi.rna.  —  Contra- 
gabbion,  Controcapon,  dial. 

Contraccarèna,  s.  f.  Fodera,  Ì)or- 
datnra  di  rinforzo  che  si  fa  alla  ca- 
rena. Anche  Contbocarkna. 

'ContraccÀsso,  s.  m.  Dialetto  nap. 

T.    CONTROCHIOLIA. 

Con tracch  lave,  s.  f.  Chiave  che  si 
pone  per  rinforzo  o  per  contrasto  ad 
altra  chiave.  Anche  Controchiavr. 

—  Conirarehiate  d'albero.  Il  perno  che 
si  passa  nel  foro  della  chiave  per  im- 
pedire la  caduta  dell'alheretto,  nel 
caso  di  rottura  del  cavobuono. 

Contracchlavétta,  s.  f.  dim.  di 
Contraeehiave.  Piccolo  cuneo  che  con- 
fitto nella  fessura  della  chiavetta  im- 
pedisce che  questa  esca  dal  suo  po- 
sto. Anche  Controchiavbtta. 

Contracchffirlia,  s.  f.  Pezzo  di  co- 
struzione, nelle  forme  simile  alla  chi- 
glia, che  si  applica  nell'interno  del 
bastimento  sopra  questa  per  darle 
maggior  fortezza  e  piìi  robusto  colle- 
gamento con  la  carena.  Se  si  aggiun- 
ge sotto  la  chiglia  per  impedire  Par- 
renamento  e  la  soverchia  deriva,  di- 
cesi  meglio  Sottochiglia.  Anche  Con- 
trochiglia, CONTROCOLOMBA, CoNTRO- 
SPINA,  CONTROPRIMO.  —  CotltrOChig- 

giafContraccas30,diB\.  Falsa chi- 
glia,  gali.  (Fau8se  quillé). 
Contraccinta,  s.  f.  La  cìnta  inter- 
na contrapposta  alla  cinta  eeterna  del 
bastimento  per  rinforzarne  l'ossatura 
e  legame  il  fasciame.  Anche  Contra- 

CINTA,     CONTROCINTA     e     SOPRACCINTA. 

—  Contracentat  dial. 
Contraccivàda,  s.  f.  Nome  antico 
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di  una  veletta  che  si  jn  fé  ri  va  notte» 
allo  spigone  di  bompre^-^o,  flìniiio  al- 
la Civada.  Dicevano  anche    Cn^TTiA- 

CIVADA   e   CONTROCIVADA. 

Contraccoiómba,  s.  f.  La  ^umo 

che  CONTRACCHIOLIA  e  CoMftUf  HlìSLlA, 

Contracoordoniòra,  s.  t.  Mtinovra 
corrente  incappellata  alla  pHnna  del 
picco  della  randa  per  a^^Hìcurarne  la 
punta.  Anche  CoNTRoroRooNinu* 

Contraccorrènte,  «,  f.  Più  nmiia 
Controcormkntr.  V. 

Contraccórsla,  s.  f.  MhkÌ^*  Oon- 
trocorsia.  V. 

Contraccòsta,  s.  f.  Co^ta  uppo^ta 
ad  un'altra,  v.  CoNTRor  .pst*. 

Contraccrooétta,  e.  ì.  Ciaseuna 
delle  crocette  poste  pef  travpr^^n  al- 
l'albero di  velaccio:  tÉ-rniiiiLino  f>iiìi 
un  occhio  per  dar  passai! ^^KJ  a] !«  pic- 
cole sartie.  Anche  Co>fTEtof:^ttori':TTA, 

•Contracènta,  s.  f.  Dial.  \'en.  v.  Cos- 

TRACCINTA   e    CoNTROClNT^. 

Contracfnta,  s.  f.  Lo  steH.!^a  cUp  Cox- 

TRACCINTA    e   CoNTROCIMTVh 

Contraci  vada,  s.  f.  v.  Ci^NTF^^m  va- 
da  e   CONTROCIVADA. 

•Contracolómba,  s.   !.    PìiiL    ?po. 

V.    CoNTRACrHHìLIA    6    CfctM lir^ll U, MA, 

Contraddente,  s.  m.  IVksco  di  od^ 
struzione  che  ha  insiemi^  sprirt^4^n7,a 
e  cavità  per  addentare  vd  ^^e^r^ere  ad- 
dentato. 

'Contraddfcco,  a.  in.  l'i^iL  iiùp.  gial- 
lo spagn.    Contradiquc.   v.  Vì\\[r{.\ar 

GINB. 

Contraddormiònte,  s.  ni.  Prima 
fila  di  bordatura  interrili  fattn  rj;ì  ta- 
vole inchiodate  sulle  cystA  i\f\  baiata 
mento  e  poggianti  ct^l  m^i risina  su- 
periore sotto  al  pontunlf.  A  neh**  Coy- 

TRODORMIBNTE.     —     Co  Jl  (  T-'l  «1  p7  jff  f  r  I , 

dial.  Contramadiere,  rt^j^'inn. 
•Contradicco,  s.  m.  tJpsu'noliflmoila 
fuggirsi  {Contradiqui).  v.  Ci>.sthai^ 

«INE. 
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Contradormiènte,   ».    m.    Meglio 

Caxtr.\ihior>mr\tk.  V. 
•Contradragànte.  s.  in.  D'ai.  ven. 

V.    CoNTH<»i»UAt;\NTK. 

Contradrfzza,  s.  t.  yifpUo  Contuo- 

rtui/./A. 
•Contrafaziòn  s.  f.  Dial.ven.v.  Con- 

TiiAllMANUO. 

Contraf fasciame,  s.  m.  v.  C«)xtì«)- 

FAvrr  wir. 
Contraf  fasciare,  v.  tr.  v.  Contro- 

FVSOlAhK. 

Contraf  flòcco,   s.  ni.   Meglio  Con- 

TROKl.ocro.   V. 

Contraffòrte,  s.  m.  Appoggio  osr- 
stegno  di  cliecciiessia. 

—  Per  DoRMiKXTi:  dei  hacii.i,  V. 
•Contraf  lòc,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Con- 

TROFLOCCI). 

•Contragabbion,  ».  m.  D:al.  lig. 
▼.  C«JNTK\<VAiM«>\r-:. 

Contrasrffàbbla,  s.  f.  Lu  parte  supe- 
riore «Iella  vela  di  gabbia  doppia, 
che  potrebbe  meglio  dirsi  Tkk/aì.oi.i». 

*Contrag^hindàzzo,  s.  m.  Dial.  ven. 

V.   CoMil«M>«l/,/.\. 

•Contrc^io,  agj?.  Dialetto  lig.  v.  Co\- 

THXKIO. 

—  Enirno  avùo  ó  veftto  contrùio.  Ab- 
biamo avuto  il  vento  contrapìo. 

•Contralànda,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Cos- 

TI{t»I,\M)A. 

Contralétta,  s.  f.  -    Contri  aletta, 

V.    Si  \MIN\!.K    I  I     i  OVI,S(  1   ). 

Contrallàndra,  s.  f.  Più  u.sat<»  Cov- 

I  lUlLANDA. 

•Contramaèstro,  s.  m.  Voc.  region. 

e  gali,  {(yntrc-'nuìtre).  v.  foii.i  \ti- 
sTi.oMfi,  .'  I-:  ovi  o  NO  •(■'.ir::{i-.  e  i^on».- 

MAl.STHO. 

•Contrarr agèri,  s.  rr.  Fiale  lov^n. 

V.    (   ONTi  "I  I)  .\  IL\  1  K. 

Ccntramànte,H.  n'.-  C(  ntrxm.an- 
t( .  Ali  an*  •  (li  :inf(i  zo  (  o'.  «iii.ilf»  -i 
ahK.'e'iruiic.  lo  «iri/./e  dolio  antenne  o 
dei  pennoni  di  niaosirn  «  di  trinclift- 
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to  in  caso  di  tempesta.  Nell'uso  Co>- 

TROMANTK. 

•Contramantlgglo,  s.  m.  Dial.  M^. 

V.    COXTRAMMAMIOLIA. 

Contramantlglla.  s.  f.  Meglio  Cin 

TRAMM  \XTir.LIA  e  CoNTHO.M ANTH.I.U.V. 

'Contramarètta.  s.  f.  Dialetto  sard. 

V.    COVTROMARKV. 

•Contrannàstro,  s.  ni.  Voce  coniata 
dal  francese  {Contre-ntaHreY  I  nostri 
marinari  dicono  SFcr»Nim  NorruiHSF. 
e  i  carpentieri  Sottomafstro.  V. 

•Contramezàna.  s.  f.  Dialetto  ven. 

V.  CoXTRAMMK//AXA  e  CoNTRciAIF/fAVA. 

•Contramezànna,  s.  f.   Dial.  W^. 

V.    CONTROVI;Z/AXA. 

'Contrammaèstro,.s.  m.  GaIl.(roi»- 
trs-mattrj).  v.  Si-roxno   xoruiii:i;F  ♦* 

SOTTOM AUSTRO. 

Contrammantigrlia,  s.  f.  Tarane., 
di  rinforzo  alle  mantiglie  dei  }>enn<M 
ni  di  maestra  e  dì  trinchetto.  Anch»» 

C.NTr!  \M  \N  I  Hi  MA  e  C.»\TRO\l  ANTIi.I.I  u 

~CoììtramHntìètiìo,Contrf>man- 
ticchio,  Contromanticcio,  dia» 
Ccntraxnmantifilìo,  spagn.  iCon- 
ira  amantilto).  Cnntrobalantao- 
io,  gali.  {Fauase  bnlancine). 
•ContrammantigUo,  s.  m.  Spagm- 
lisnio   (Cantra    arnantiflo).    v.    Co>- 

TI'AM.MAXll'iLlX    e    CoXTROM  WTHiLI  \. 

Contrammarèa,  s.  f.  Marea  che  ha 
direziona  opposta  a  quella  della  ma- 
rea ordinap:a.  Si  verifica  d'ordinario 
ne^li  stretti  di  mare  o  nei  canali  di 
molta  lunghezza.  Anche  Co\-iri»m\- 
RKA.  --  Contrattiti  retta,  dial. 

"Contrammàstro,  s.  m.  Ganifi>n5o 
«l'rso  iConfrC' maitre)  invece  dì  j^r- 

rONDn  Xorj'HIKRKeSoTTOVO'STKOUO.  V. 

Contrammezzàna,  s.  f.  Xome  del- 
la v^la  di  gabbia  all'albero  di  m^i- 
>ara,  «»!  m  la  minor»-»  d»»ilp  tre  y.ib- 
b>.  Amh-)  Ci)XTROMh//AN\.  —  tV»«- 
tra'iivxat:a,Contranu'xatinu, ù  a! 

—  Aì'icro  fìi  coni  rum  mezzana, 

—  l'ci.hone  (li  co Htr ammezzano. 
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•Contrammùra,  s.  f.  Grosso  cavo 
col  quale  si  assicurano  le  bugne  di 
sopravvento  della  maestra  e  del  trin- 
chetto, quando,  stando  alla  cappa,  si 
teme  della  stabilità  della  mura.  An- 
che semplicemente  Con  fra,  Contro- 
mura  e  Mitra  m  roviscio.  —  Con- 
tramùa,  dial. 

'Contramùa,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Con- 

IRVM.MURA. 

•Contramustàchlo,  s.  m.  Dial.  ven. 

V.    CoMROHRir.l.IA. 

•Contrànte,  s.  m.  da  Cantra  ^  con- 
trovelaccìo.  Voc.  d'uso  per  GAnnii;RK 

I>1    (^RTROVKI-ACriO. 

•Contrapanesèlo,  s.  m.  Dial.  ven. 

V.    CONTHOTORKI.LO. 

•Contrapapafigànte,  s.   m.   Dial. 

ven.  V.  Gammikrk  oi  coNTRovKr.Acrio. 

•Conxrapapaf  igo,  s.  m.  Dial.  ven. 

V.    CoNTi^OVKI.xrcMO. 

'Contrapàsso,  s.  m.  {Cancer  rhom- 
boides).  Dial.  ven.  Specie  di  gran- 
chio marino  avente  il  corpo  di  figu- 
ra quadrilunga;  è  detto  anche  Azza- 
lin,  che  vale  acciarino,  a  causa  delle 
lunghissime  zampe  anteriori,  che  ri- 
piegate presentano  la  figura  di  un 
acciarino,  v.  Granchio  ROMHoini:. 

'Contrapennaccfn,8.  m.Dial.  ven. 

v.   SXRsr.Lio   DI   CONTROFr.OrcO. 

*Contrapèto,  s.  m.  Dial.  ven.  Chia- 
masi n«lle  Cogolere  venete  ciascuna 
delle  due  pareti  interne  di  graticci 
opposte  alle  pareti  esterne.  {Pare), 
Nella  Cogolera  di  valle  arginata  i 
Contrapeti  sono  perfettamente  paral- 
leli ai  Pare,  terminano  ad  angglo  e 
limitano  uno  spazio  triangolare  detto 
Colauro,  mentre  gli  spazii  chiusi  per 
tutta  la  lunghezza  dai  Pare  e  dai 
Contrapeti  formano  lo  Antiramerp. 
Nella  Cogolera  di  valle  da  grisiole  i 
Contrapeti  cominciano  all'altozza  di 
due  terzi  dei  Pare,  moven»lo  a  curva 
per  correre  paralleli  a  (luesti,  for- 
mando da  una  parto  l'Wtela  e  la  Ca- 
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niare'.a  da  strame  e  dall'altra  la  Ca- 
marela  del  Pizzo,  p^'r  terni  iii:ir?*  nd 
angolo  aperto,  che  è  ciò  clic  «  Ni:ima' 
si    Bocardelo   o    Kocariol   dt'ir'Heia. 

V.  CONTROPARKTK. 

Contrappalàta,  s.  f.  Palaia  dì  re* 
mo  data  a  rovescio  delle  i>in,Hiietei 
come  si  usa  appunto  nella  >ìi:"  are. 

•Corìtrappallzzàda,  s.  f.  Dì^jI.  ^ard. 

V.    CoNTROI'ARKTF.. 

•Contrappappafico.  s.  m.  Vmi\  iIjiì 
dial.  ven.  Co7t<rrtj>ajwa/'iV/o,nsaU  p**r 

Vl.LACriNA    (»    CoNTROVKl.Arrlii-    V. 

Contrappéso,  s.  m.  Nome  in'wv-rxì'^t 
di  ogni  cosa  che  adegui  ungili  ni  nel 
peso  e  che  si  contrapponila  nd  y  ~•^^ 
per  fare  equilibrio. 

—  Contrappeso  della  rete,  deUa  Ituia. 
V.  PioMHO,  Mazzkra. 

•Contraprimo,   ».  m.    Voc.    r^'-^I""- 

per  CoNTRnrilIcU.lA.    V. 

•Contrarànda,  s.  f.  Di^al.  vt'ii.  v,  C^x. 

TRORANOA. 

•Contrarejùso,  agg.   Dialf-1 ji|j. 

V.    CoNTRAi'.Io. 

•Contràrgine,  s.  m.  CoT^^r-.  ^■rv^ 
ne.  Nome  di  ogni  argine  opjMi-s.i  nd 
altro  per  servire  di  ri  pam  o  ili  rin- 
forzo. —  Coutrarxiire,  dJnL  Ci\tt- 
truddiccn,  Cnntrndimt,  ^ÌliL  h 
spagn.  {Contradiqii!^). 

'Contràrglnl,  s.  m.  Dial.  i^\f.  v   K\*\- 

IRARi.IVK. 

♦Contrari,  agg.  Dial.   lomh    v    r  .^^ 

TRARIO. 

"Contraria,  s.  f.  Dial.  veri,  i  «kri;i  A\ 
vento  che  soffia  perpendii  rdiirr  j1 
lido  di  un  luogo  detf-rminiiiH  ,,  \\\\i\ 
rotta  di  un  bastimento,  v.  Ti  h^  i  ,i-i  \, 

—  Aver  contraria  o  Andar  t(  nutha- 
ria.  Navigar  contro  correnfr  "  '  ■►n- 
tro  vento. 

Contràrio,  agg.  Avv<r-o,  -iivoi*»- 
volo,  opposto,  e  si  di.'o  di  tu  11^*  m»*-!' 
1p  cO'<^  eli»'  osseinlo  dello  ^t»''--•>l^  iii^- 
norr»  sono  opi)oste  fra  lor*p  »j  i»rinlu- 
cono  «f fello    opposto.  -  l'tMJtr.Um, 
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CONTRARODA         - 

Contrari,  Contraria,  Cuntrari, 
CuntrnriUf  Contrarejaso,  dial. 

—  Tempo,  stagione  contraria. 

—  Muira,  vento,  corrjntj,  marea  con- 
traria. 

—  Phov.  a  7iuv€  rotta  ogni  vento  è  con- 
trario. 

•Contraròda,  s.  f.  Dial.  ve»,  v.  Cox- 

TROKl.-OTA. 

'Contraròta*  a.  f.  Dial.  sic.  v.  Com- 

TROHiroTA. 

Contrarrànda,  s.  f.  Più  usato  Con- 

IKOìUMJA.    V. 

Contrarruòta,   s.  f.  La  forma   più 

usata  è  CoNiiiouroTA.  V. 
•Contràrzare,   s.   m.  Dialetto  ven. 

V.    ruNIKAIir-.INK. 

•Contrascòta,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Con- 

•liiAM'ulT.V    e   CoXTIiOSCOTTA. 

Contrascòtta,  s.  f.  Ciascuna  delle 
«.•otte  «li  ricambio  o  di  rinforzo  alle 
scolte  «li  bervizio.  Sono  allacciate  a 
ciascuno  degli  anpoli  inferiori  della 
vela  quadra,  per  tirarne  e  fermarne 
dalli!  parte  della  prua  l'angolo  di  so- 
pravvento. Anche  C<»ntiu»soottv.  — 
ContrascotH,  Sàffon  de  bugne, 
dial. 

•Contrasfrisòto,  s.  m.  Dial.  ven. 
V.  Coni miTiiiN<' viuno. 

•Contrasfrizzótto,  s.  m.  Voc.  re- 
jrion.    (lai    dial.  ven.  v.  Coxtuothix- 

•Contraspéo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  For- 

iKI.r.A    IH.I.I.O    SJ'IKM'». 

Contrassàrtia,  s.  f.  Sartia  di  rin- 
fiuv.o,  *ìi\  nnclie  Sartia  opposta  ad  al- 
tra.   AlU'Il*»    CoNTUOSAllTIA. 

•Contrasta,   s.   f.    —    Contro   asta, 

V.    CuM.;..H(;,,r.\. 

•Contrastàgrlo,  p.  m.  Voc.   region. 

p?r    CiiMiivsi  ;<A«.LI(>.    V. 

•Contrastràgla,  s.  f.  Dialetto  ven. 
v.  Cosili  \sru  \'.i.ii>  e  CoNTao^JTUAfJLio. 

Contrastràfirllo,  s.  m.  Ciascuno  de- 
fcli  stra-li  di  rinforzo  che  si  mettono 
per  r^-^^iìviì  gli  alberi  maggiori  e  di 
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gabbia  dalla  parte  di  prora  nel  cas« 
che  gli  stragli  ordinari!  si  vengano 
a  rompere.  Anche  Controstraolio, 
Straglio  i>i  fortuna  e  Stbaolio  vo- 
LASTK.  —  Contrastragia,  Contra- 
strallo,  dial.  Falso  straglio,  gali. 
(Faux  étai). 
•Contrastràllo,  s.    m.  Dialetto  lig. 

V.  CONTRASTRAOLIO  e  CoXTRO^lTR  AULIO. 

•Contratampàfirno.s.  m.  Dial.  ven. 

V.  CoNTRODAhO. 

•Contràto,  a.  m.  Dial.  ven.  v.  Co\. 

TRATTO. 

•Contratti  s.  m,  Dial.  lomb.  t.  Con- 
tratto. 

Contratto,  s.  m.  affine  al  lat.  Con- 
traetut.  Convenzione  per  la  quale 
una  o  più  persone  si  obbligano  con 
&crittura  pubblica  a  dare,  a  fare  o 
non  fare  qualche  cosa.  —  Documenta» 
pubblico  in  cui  sono  scritte  le  con- 
venzioni fra  le  parti  contraenti.  — 
Contrato,  Contratt,  Contratta, 
Cuntrnt,  Cuntrattu,  dial. 

—  Contratto  di  costruzione  di  uh  Aa- 
stirnenio. 

—  Contratto  di  noleggio, 

—  Contratto  d'arrotamento, 

—  Contratto  di  eambio  marittimo. 

—  Contratto  di  aesiourazione, 
•Contràttu,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  Con- 
tratto. 

•Contravelàccio,  s.  m.  Dial.   lig. 

V.    CoNTROVELArciO. 

•Contravoltigriòla,  s.  f.  Dial.  ren. 

V.    CoXTROVOI.TMLlOLA. 

Contravvéla,  s.  f.  Vela  contrappo- 
sta ad  un'altra.  Più  usato  CovTao- 

VKLA.   V. 

Contravvelàccia,    s.    f.   Ciascuna. 

delle  piccole  vele  spiegate  al  di  so> 

I       pra  delle  velacele  sugli  spigoui   de- 

]       gli  alberettl.  Meglio  Coni rovbl accio. 

Contravvelaccfna,  s.  f.  Ciascana 

delle  piccole  vele  quadre  o  triangrcw 

lari  cbe  si  mettono  ai  di  sopra  <lei 
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Con trove lacci.    Anche   Coxtrovp.lac- 

CINA    e   CONTROVKI.ACCINO. 

Contravveléno,  s.  ni.  Rimedio  che 
Impedisce  od  attenua  notevolmente 
l'effetto  di  un  veleno.  Anch«  Co.s- 
TRovEi.hso.  V.  Antidoto. 

Contravventóre,  s.  m.  verb.  dì 
Contravvenire.  Colui  che  fa  un'azio- 
ne contraria  alle  disposizioni  di  una 
legge,  di  un  regolamento,  di  un'or- 
dinanza emanata  dai  pubblici  poteri 
perdÌKciplinare  la  pesca  e  TacQuicoltu- 
ra.  Chi  avvelena  le  acque  di  un  fiu- 
me o  di  un  Iago  per  accogliervi  pe- 
i>ci,  chi  raccoglie  da  un  fiume  o  da 
un  lago  dei  pesci  uccisi  mediante  ma- 
terie esplodenti  o  venefiche,  chi  eser- 
cita la  pesca  con  reti  o  strumenti  vie- 
tati, chi  pesca  e  vende  il  fregolo  del 
pesce  o  determinate  specie  di  pesci 
in  tempi  non  permessi  dal  regola- 
menti, chi  esercita  la  pesca  nelle  ac- 
que di  proprietà  privata  senza  il  con- 
senso del  proprietario,  o  in  acque  de- 
maniali senza  il  consènso  del  con- 
cessionario o  dell'  appaltatore,  chi  pe- 
sea  anche  in  luogo  riservato  senza  il 
permesso  e  senza  aver  pagatola  re- 
lativa tassa  d' esercizio,  chi  introduce 
del  pesce  fresco  in  Comacchio  senza  il 
permesso  dell'amministrazione,  ecc., 
è  un  contravventore  alle  disposizioni 
che  regolano  l'esercizio  della  pesca 
in  Italia. 

Contravvenzióne,  s.  f.  Azione  com- 
messa in  trasgressione  delle  disposi- 
zioni di  leggi,  di  regolamenti,  é\  or- 
dinanze e  di  convenzioni  Intemazio- 
nali che  disciplinano  la  pesca  fluvia- 
le, lacuale  e  marittima.  Le  contrav- 
venzioni in  materia  di  pesca  sono 
tntt»  d'azione  pubblica  e  punite  con 
pene  pecuniarie,  con  pene  d'indole 
afflittiva,  con  sequestro  o  confisca 
giusta  la  gravità  della  violazione  di 
ciascuna  disposizione  delle  leggi  vi- 
centi.  —  Contrussisaf  dlal. 


—  Commettere  una  contravvenzione. 

—  Cadere  in  cmntrcn'enzione. 

—  Accertare,  denunziare,  jmnire  una 
co  ntrarì*€ngion  e. 

•Contrazapapie,  e.  m.  Dlal.  ven' 
v.  CoNTKOMARriA»'ii:i)K  e  Staffa    del 

MARriAlMKHK. 

•Contrimànte,  s.  m.  -  Contri  aman- 

ttr.   V.    CoNTRAMANTi;. 

Contrlnferitóre,  «.ni.  CtMttrfy 
inferitore.  Quel  cavo  piani»  ->Jn^  paii- 
sa  sopra  le  legature  già  fatip  con  gH 
inferitori   alle  vele  maggiori.  Ancliii 

CuXTROHOROSA. 

Cóntro,  8.  m.  Nome  generim,  n^l  tin* 
guaggio  dei  marinuri,  dì  o^mil  rsvu» 
pezzo  di  costruzione,  8trnTnt?[Uo,  or- 
digno che  serva  di  rinform,  ^11  rU-nni- 
bio  ad  altro  simile  o  di  uso  nnalu^so. 

—  Voc.  d'uso  per  Contkovke.ji»  riu. 
Cóntro,  prep.  eguale  a  Ctttftra^  che 

marinari  e  pescatori  usano  tinìrt*  a.1 
nome  di  moltùssimi  dei  lim>  mi  treni 
e  manovre,  per  esprinieri*  un  ni;ì;et* 
to  simile  o  di  effetto  anstloifn  u  i\uf^\- 
lo  espresso  dal  nome  ay:giii!tti>,  an- 
nessavi T  idea  di  sovrappohi/ionf»  dì 
rinforzo^  di  ricambio,  di  opp'jsb.jtjne 
o  di  complemento.  —  Fjt/xi  ,  ^'alL 
(Faìix). 

—  Preposizione  di  moto  con  ìfl'^n  ili  di- 
rezione opposta. 

—  Andare,  navigare,  nuotar''  f^'tnfr*nt- 
qua,  contro  corrente,  cortfn*  untr^a, 
contro  vento. 

—  Prov.  è  un  cattivo  andan  ct^tftrp 
la  corrente  —  Chi  naviga  eontro  rm- 
to,  eonvien  atia  sulle  rottr. 

Controbelvedére,  s.  m.  Nomf  d 
piccola  vela  che  si  spiega  ni  iH  «opra 
del  belvedere.  Arche  CnsTitMUKj.vfc 

DKRK    e   CONTRAHKLVI.OKKK.  —  PìitViJ- 

voletto   e     Contmcai'cstrft ,    voc. 
region. 
Controbiétta,  s.  f.  Bietta  dì  rinfor- 
zo o  di  ricambio  ad  un'alt rn,  AnL'Iie 
C0.NTRAHBIETTA.  V. 


CONTRO  BITTA  — 

Controbftta,  a.  f.  Bracciolo  di  si>- 
stegno  alla  bitta.  Anche  Oonth.vkbit- 

TA.   V. 

Controboccapòrta,  s.  f.  Il  telaio 
che  rìcovf»  i  battenti  da  chiudere   la 

b0C';ip<>l-tJl.    V,    CoNTKVnnOff'M'OUTA. 

Controbocchino»  s.  ni.  Nome  di 
ot;r.i  ajMM'tJira  che  si  trovi  in  direzio- 
ne opposta  a«i  altra  nei  laherintidel 
Lavo:i>ro,  d«Ila  Cojjolera,  d^l  Bon- 
danone,  della  Caonara  e  sinùli  ani- 
fìci  di  pe-;oa. 

Controbolina,  s.  f.  Lo  stesso  che 
CoNTU Minor  i.s\.  V. 

Controbordàta,  s.  f.  Bordata  in 
contrario  oil  opposta  a  quella  prece- 
ilentenionte  fatta,  o  a  (}Uet!a  tenuta 
da  altro  bastimento. 

Controbórdo,  s.  ni.  Il  lato  o  fianco 
del  bn>tim»»nto  peroi)i)OPÌ7:ionea  qiiel- 
1(»  di  cui  è  par»>la,  o  a  (jueilo  di  al- 
tro bastiiiiouto.  Anche  r«->MU\ni<oHr)o. 

Controborósa,  h.  f.  Voc.  d'uHo  dal 
diil.  ven.  por  Comrimkiìitoui.:.  V. 

•Controbraggia,  v.  tr.  Dialetto  li}/. 
V.  Con liioHHucM Nici;. 

Controbracclàre,  v.  tr.  Bracciare 
i  pennoni  con  orientazione  diversa  da 
([uplla  che  aveano  prima,  manovran- 
do .Nili  contrrd)raci'i.  È  manovra  ne- 
cessaria nel  <:irar  di  bordo,  sia  in  pop- 
pa che  in  i)"ua,  e  in  caso  dì  panna,  di 
scrocìatara  «  «li  lutto.  Part.  prcs.  Con- 
Trioia{.\«(  r.NM  i:,  pasn.  Coni  icoijfiaccia- 
10.  Anche  CoNTii\ruiu\rri  \  iti:,  Tiram- 
mo i.i.xkh    e    F\.:K    n.    TIHAMMOLI.A.    — 

Cotitrohrn^yià,  dial. 
—  Confrofirarrian'  a  poppo.  L'i.stante 
pili  favorevole  per  comandare  ed  ese- 
jiuifp  questa  manovra  «;,  se  il  \'ento 
lì  moderato,  p;»co  prima  <li  jfiungere 
con  la  prua  n^l  letto  del  vento,  poi- 
ché la  nuov.i  disjiosizione  delle  vele 
di  poppa,  fatta  «-on  un  po'  di  antici- 
pazione, favorisc»»  la  rotazione:  se  il 
vento  è  fresco  si  deve  controbraccia- 


—         COXTROCARICABOLIXA 

ro  quando  la  nave  si  trova  proprio 
nel  letto  del  vento. 

-  -  Controbracci  are  a  prua.  Con  vento 

moderato  si  «leve  controbraceiaie 
quando  le  vele  dj»l  sistema  poppiero 
incominciano  a  jionliare:  con  v*»rit.) 
fresco,  quando  esse  son<»  in  ratini;!. 

Controbràcclo.  '^.  m.  Ciascuno  d<»' 
cavi  semplici  che  servono  a  rad«!o]>- 
piare  ì  bracci  d*»i  pennoni  in  c.t«-o  di 
tempesta.  Ciascuno  d»»i  bracci  olie 
servono  a  controbraeciare  i  pennoni 
per  virar  di  bordo,  pf-r  mettere  in 
panna  o  per  segno  di  lutto.  Anche 
CoxTRAHHKAccio.  —  C%)ntrnhraxzo, 
dial.  Falso  hraccio,  pili.  {Faui 
hrus). 

Controbrig:]ia,  s.  f.  Manovra  ferma 
che  serve  di  rinforzo  alle  briglie  òi 
bompresso.  Anche  Co\tk  \i«Brtiiii.i\  e 
Brk.lia  or  FoHTiXA.—  Conirohril- 
la.  Straglio  €ia  tnarv  di  fortuua, 
Contramiistuvhio,  dial. 

ControbLifirna,  s.  f.  Lo  stesso  che 
CoNiK\Mnn»;.\\.  V. 

'Controcapòn,  s.  m.   Diab'tto  v»»n. 

V.    J  r)NIUA<CAI'!ONK    e    CoNTtiOIM.I.FN%. 

Controcarèna,  s.  f.  Doppia  fodera 
dì  rinforzo  alla  carena.  Non  si  con- 
fonda con  la  C^ntrochiqliay  come  si 
fa  comunemente,  poiché  è  cosa  ben 
diverna  il  aecondo  fasciame  deli*o{H- 
ra  viva  dal  robusto  pezzo  di  coitru- 
ziono  che  rinforza  internamente  od 
esternamente  la  chiglia.  Anche  Cs- 
TRv.ARf.NA  e  CoNTRA«'f-\Ki:NA.  -  Fal- 
sa carena j  gali,  iinpr.  {Faussr 
quiUe). 

Controcarlcabollna,  ».  f.  Imbro- 
glio posto  davanti  al  pennone  e  a  pop- 
pa della  vela  in  modo  analogo  alla 
caricabolina,  per  stringere  la  tela  al 
pennone,  quando  il  vento  è  fresco.  - 
Stran fiolacani,  voc.  volgare. 

—  Nome  speciale  delle  carÌMibolìn«»  o 
serrapennonì  esterni  di  trinchetto  e 
di  maestra. 
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Contròcchio,  s.  m.  Contro  oc- 
chio. Ciascuno  dei  portelli  per  chiu- 
dere gli  occhi  di  prua  o  cubie.  An- 
che  TaMH»    I>R(.I.I    fXTMI    ni    I'RORA. 

Controchiave,  s.  f.  Lo  8ti»s8o  che 

CONTBACI  IIIAVH.    V. 

Controchlavótta,  s.  f.  dim.  di  Con- 
trochiave. V.   CoNTRVf'rHlAM.TTA. 

"Controchigrgria,   s.  f.   Dialetto  lìg. 

V.     CONTRAC    ÌIKJLIV    O   CoNT  UOCIIIOLIA. 

Controchiglia,  9.  f.  Robusto  pezzo 
di  costruzione  che  si  pone  sopra  o 
sotto  alla  chiglia  dalla  controruota  di 
poppa  alla  contniruota  di  prua  per 
rinforzarla  internamente  o  per  difen- 
derla dallo  insidie  sottomarine.  È  co- 
sa ben  diversa  dalla  Controcarena, 
chf»  è  fasciame  di  rinforzo  all'  operu 
viva  del  bastimento;  Anche  C«)xtj<a<  - 

<'Hli.tLIA,    CoNTROCOl.OMHA,    CoNTKOSl'.- 

NA,  CoNTRoi'RiMo.  —  Cottirochìfl- 
ìiia ,  Cotttracfìlont  ha ,  Contraccas- 
so,  dial.  Falsachiglia,  gali.  {Fans- 
se  quille). 

—  Controchiglia  interna.  Nel  e  mune 
linguaggio  ù  .sempre  la  Controchi- 
glia, che  in  questo  caso  puossi  dire 
anche  Soi'racciikìlia. 

—  Controchiglia  esterna,  v.  SoTiocm- 

OLIA. 

Controcinta,  s.  f.  Lo  stesso  che  Con- 

TRVC<'INTA    e    SoPRArciNTA.    V. 

Controcivàda,  s.  f.  Piccola  civadn 
posta  sotto  lo  spfgono  del  bompres- 
so.  V.   CoNTRAr-ClVAOA. 

Controcolómba,  j*.  f.  dal  dial.  ven. 

V.    CoNTttAcrniHI.IA    e    CoXTRlM-lIKlLIA. 

•Controcòrba,  s.  f .  Dial.  ven.  v.  Con- 

TBOrOSTA. 

Controcordonlèra,  s.  f.  Lo  stesso 

che   CoNTRAf'COlSDONIKRA.    V. 

Controcorrènte,  s.  f.  C«>rrente  in 
direzione  opposta  ad  altra  corrente 
che  è  laterale,  sottostante  o  sopra- 
stante. Questo  fenomeno,  che  si  ve- 
rifica nei  fiumi,  e  nel  mare,  consiste 
jn  un  movimento  progressivo  delle 


acque  ad  una  certa  profondità  in  sen- 
so opp(*sto  a  quello  che  seguono  le 
acqu»  pili  prossime  alla  superficie: 
nei  fiumi  si  verifica  quando  il  venta 
e  la  marea  sono  opposti  allo  sbocco 
e  una  sottocorrente  di  acqua  entra 
nella  corrente  superficiale  del  fiume: 
nel  mare,  quando  la  corrente  che  scen- 
de incontra  un  ostacolo,  senza  aver 
la  forza  ni»  di  elevarsi  al  disopra  del- 
le correnti  (collaterali,  ne  di  deviare 
orizzontalmente,  né  di  ritornare  in- 
dietro a  causa  del  gran  volume  d'ac- 
qua che  di  continuo  la  incalza,  e  fi- 
nisce col  gettarsi  a  una  certa  pro- 
fondità, dove  si  apre  un  cammino  op- 
posto alla  corrente  superiore.  Anche 
Con  rRAf-roRKKNi  K. 

Controcorsia,  s.  f.  Corso  di  tavole 
inchiodate  al  di  sotto  dei  bagli  nel 
verso  della  lunghezza  del  bastimento, 
e  incastrate  coi  medesimi  per  rinfor- 
zare la  corsia.  Anche  Contraccorsia. 
—  liticar ia,  Beccaria,  tiocceria. 
Boccetta  ,  lìoccria  ,  Controcro- 
scì'a,  dial. 

Controcòsta,  s.  f.  Costa  di  mare  op- 
posta a  quella  di  contro  quando  sia- 
no elevate  :  che  se  fossero  piane  di- 
rebbesi  meglio  Controspiaggia. 

—  Costa  di  bastimento  opposta  a  quella 
del  lato  di  faccia.  Anche  CoNiRACfo- 
8 IV.  —  Controcorha,  dial. 

Controcrocétta,  «.  f.  Lo  .stesso  clw 

CoNTRArCROCKTTA.    V. 

•Controcroscia,  s.  (.  Dialetto  lig. 

V.    CoNTROroRSIA. 

Controdado,  s.  m.  Dado  che  opera 
o  fa  forza  contro  un  altro  dado.  — 
Contratampagno,  dial. 

•Controdicco,  s.  m.  Spagnolismo 
(Contradiqne^.  v.  Contrau«ìi\k. 

Controdormlònte,  s.  m.  Lo  stesso 

che   CoXTRAlinORMIICNTP..   V. 

Controd ramante,  s.  m.  Forte  pezzo 
di  rovere  simile  al  dragante,  posto- 
sull'estremità  della  ruota  di  poppa  9 
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eongiunto  al  due  quinti  delle  unehe 
per  mezzo  degli  staminali  di  rore- 
Bclo.  Serve  per  sostegno  alla  ruota 
del  timone.~Coixtradratfajife,diaI. 
•Controdrito,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Cox- 

TBORUOTA. 

—  Controdriio  de  poppa  esterno.  Con- 
troruota  esteriore  di  poppa. 

'-  Controdrito  de  poppa  interno.  Con- 
troruota interna  di  poppa. 

'—  Controdrito  de  prua.  Controruota  di 
prua. 

Controdrfzza,  s.  f.  Manovra  corren- 
te che  serve  provvisoriamente  da  fion- 
00,  com'è,  per  esempio,  il  cavobuono 
di  un  alberetto  quando  si  adopra  per 
attrezaare  e  disattrezzare  un  pennon- 
cino  di  velaccio.  Anche  Controfion- 
co.  —  Cotttragh i ndanto,  dÌBi\.  Fal- 
Bofioneo,  gali.  {Faueee  drisee). 

Controf  asciarne,  s.  m.  Secondo  ri- 
vestimento di  tavole  opposte  o  so- 
vrapposte al  primo  fasciame  del  ba- 
stimento per  fortificarlo.  Se  l'appli- 
cazione del  controfasciame  si  fa  ester- 
namente al  fasciame  per  rimediare 
alla  costruzione  difettosa  del  basti- 
mento che  pesca  troppo  o  mal  regge 
alle  vele,  questo  prende  il  nome  spe- 
ciale di  Bottaccio.  Anche  Coxtra»-a- 

SCIAMK  e   CoNTROronRRA. 

Controfasclàre,  v.  tr.  Mettere  11 
controfasciame.  Fare  il  bottaccio.  Ap- 
plicare un  secondo  rivestimento  di 
nuove  e  forti  tavole  al  fasciame  ester- 
no del  bastimento,  sia  per  impedire 
•he  le  brume  lo  danneggino,  sia  per 
riparare  al  difetto  di  poca  stabilità 
die  io  fa  immergere  troppo,  perchè 
il  centro  di  gravità  si  trova  troppo  vi- 
cino al  metacentro  trasversale.  Part. 
patte.  CoxTROKAHciAio.  —  Auche  Cori' 
traffa3ciare. 

'Controfiòcco,  s.  m.  Voc.  region. 
v.  CoxTROKr.orco. 

Controf lònco,  s.  m.  Lo  stesso  che 

CONTRUDRI/ZA. 


Controflòcco,  s.  m.  Vela  triango- 
lare più  piccola  del  flocco,  che  si  mu- 
ra all'estremità  dell'asta  di  Contro- 
flocco e  s'inferisce  allo  straglio  di 
parroechetto,  sul  bompresso  dei  ba- 
stimenti quadri.  Anche  CoNTRArrLor- 
eo.  —  Contrafloc,  dial.  Controfioc- 
eo,  region. 

Controfòdera,  s.  f.  Piik  marìmare&co 

COSTROPARCIAMR.    V.  I 

•Controf  òlpo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  So-      i 

STBONO    D'UXA   GAUHIA.  i 

Controlnferltòre,  s.  m.  Lo  stesso       ' 

che  CoNTRINrERlTORS.  I 

Controlànda,  s.  f.  Grossa  spranga       I 
di  ferro  a  due  code,  Inchiodata  sulla 
cinta  del  bastimento  per  fermare  e 
assicurare  la  landa.  Anche  Coxtsai.- 
i.ANDRA  e  Stakka  dklla  landa.  —  Con-       ' 
tralanda,  dial. 

*Contromadlòre,  s.  m.  dal  dial.  ven. 
Contrennageri.  Voc.   region.  v.  C<»n- 

TRAirilORMIKNTR.  ! 

*ContromaÒ8tro,  s.  m.  Gali.  (Co»-       j 
tre-maitre).  v.  Skconoo  NOfTCìiiKRR  e 
Sottonostromo. 

Contromànte,  s.  m.  Voc.  d'uso  per 

CoNTBAMANTR.  V. 

'Contromanticchlo,  s.  m.  dal  dial. 
lig.   Contramaniigffie.   Voc,   region. 

V.   CONTRAMMANTICLIA. 

'Contramanticclo,  s.  m.  Voc.  re- 
gion. dal  dial.  lig.  Contraniantiggio. 

V.   CONTBAMMANTIOLIA. 

Contromantigrlla,  s.  f.  Lo  stesso  che 

CONTRAMM  \NTir»l.lA. 

*Contromant(flrllo,  s.  m.  Ipagn. 
{Contro  amantillo).  v.  Contkamman- 

TIIILIA. 

*Contromarclapé,  s.  m.  Dial.  lig. 

V.    CONTROMARCIAIMRDR. 

Contromarciapiède,  s.  m.  Ciascu- 
na delle  eorde  verticali  •  peniole. 
stabilite  ad  intervalli  sui  pennoni  per 
sostenere  all'altezza  vomta  e  alla  di- 
stanza conveniente  ÌI  marciapiede. 
Anche  Staffa  ni  MASciAPiaDB.  —  Coa- 
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trazapapie ,     Contromarciapé , 
dial. 
Contromaròa,  s.  f.  Lo  stesso  che 

CONTBAMMARKA.    T. 

Contromàstro,  s.  m.  Voc.  d'uso  dal 
frane.  Contre 'maitre,  per  Sottono- 
stromo, SEOONne  :foccRiRRO  e  Sotto- 
ma  rstro. 

Contromezzàna,  s.  f .  Lo  stesso  che 
Contrammbzzana.  V. 

Contromùra,  s.  f.  v.  Contrammura.    | 

Controparanchfno.  s.  m.  Nome  dei 
fionchi  dei  coltellacci  di  gabbia  quan- 
do servono  di  aiuto  e  di  vinfonco  ai 
paranehini. 

Controparete,  s.  f.  Nome  generico    ' 
di  ogni  parete  di  graticci  opposta  ad    * 
altra  simile  per  limitare  i  vani  labi- 
rinti delle  cogolere,  dei  lavorieri  ed 
ogni  specie  di  chiusa  nei  diversi  ar-    ; 
tifici  da  pesca.  —  Contrapeto,  Con- 
trappaliztada,  dial. 

Contropolòna,  s.  f.  Quel  pezzo  di 
costruzione  che  serve  di  rinforzo  alla 
l>olena,  cui  Ò  Impernato.  Anche  Con- 
TRACCAPioNB.  —  CotitraH^ahMoti , 
Controcapen,  dial. 

Controprlmo,  s.  m.  Lo  stesso  che 

COXTRACCHIOLIA   •   CONTROrilIGMA.    V. 

Controrànda,  s.  f.  Tela  aurica  di  bel    , 
tempo  ohe  si  spiega  al  di  sopra  della    ! 
vela  di  randa  :  la  sua  scotta  è  bordata    | 
all'estramità  del  picco.   Aache  Con- 
trarranda  e  Vela  a  cappkli.o.— Coti- 
traranda ,    dial.    Freccia ,   galli- 
cismo (Fliche). 

Controruòta,  s.  f.  Ciascuno  dei  pezzi 
di  eostruzione  che  si  pongono  di  rin- 
forzo internamente  ed  esternamente 
alle  ruota  di  poppa  e  alla  ruota  di 
prua.  Anche  Contbarruota  o  Con- 
trasta. —  Contraroda,  Contraro- 
ta,  Controdrito,  Anticor,  Vanti- 
caor.  V. 

—  Coniroruota  esterna  o  intema  di 
poppa.  Pezzo  di  costruzione  di  forte 
ì^gno   che  si  inchioda  sulla   faccia 


esterna  ed  interna  della  ruota  di  pep* 
pa  dal  calcagnolo  fino  al  dragante. 
Anche  Contrasta  nr  poppa.  —  Con- 
trodrito  €Ìe  poppa  esterno  o  in* 
terno,  Vanticuor  de  pupa,  dial. 
—  Controruota  di  prua.  Pezzo  di  co- 
struzione o  varii  pezzi  riuniti  che  si 
applicano  internamente  alla  ruota  di 
prua  per  fortificarla  ed  unirla  plii 
saldamente  alla  chiglia  del  bastimen- 
to. AnChejCoNTRAHTA  DI  PRUA.  —  Ooii- 

trodrito  de  prua,  Vanticuor  de 
prova,  dial. 

Controsàrtla,  s.  f.  Sartia  di  rinfor- 
zo. Anche  Contraksartia. 

Controscòtta,  s.  f.  Lo  stesso  che 
Contrvscotta.  V. 

Controspfna,  s.  f.  Voc.  d'use  In 
qualche  regione  per  CoNTRAcriiioLiA 
e  Controchiglia. 

*Controstafiriàr,  v.  tr.  Dial.  ven. 
Legar  nheochessla  con  barbe  o  bar- 
bette. V.  Imrarrark. 

Controstràfirllo,  s.  ni.  Lo  stesso  che 
Contrastraolio.  V. 

Controtoròllo,  s.  m.  Ciascuna  delle 
tavole  di  fasciame  estemo  che  si  in- 
chiodano sopra  o  in  prosecuzione  dvì . 
torelli.  —  Contrapaneselo,  dial. 

Controtrlncarlno,  s.  m.  La  prima 
fila  di  tavole  poste  sopra  i  bagli  a 
combaciare  col  trincarino,  per  forma- 
re intorno  intorno  il  primo  tavolato 
del  ponte.  —  Contrasftiaeto,  Con- 
tras frigzetto,  dial. 

Controtrlnchettlna,  s.  f.  Piccola 
trinchettina  che  si  spiega  a  poppavia 
della  grande. 

Controvéla,  s.  f.  Vela  opposta  ad 
altra,  e  dlcesi  specialmente  delle  velv 
opposte  a  quelle  di  parrocchetto  e  a 
quelle  di  straglio.   Anche  Contbav- 

VBLA. 

Controvelàccla,  s.  f.  Lo  stesso  che 

Contro  VE  LACCIO.  V. 
Controvelaccfna,  s.  f.  Lo  stesso 

che   CONTROVELACCINO.    V. 


COTROVELACCINO 

ControvelaccfnOi  s.  m.  Ciascuna 
delle  piccole  velette  spiejrate  al  dì- 
sopra  dei  controvelaccì,  conosciute 
anche  coi  nume  di  Alt  di  •oi.omho  e 
anticamente  di  ScinvMif:. 

Controvelàccio,  s.  m.  Piccola  vele 
ta  di  bel  tempo,  che  si  spiega  al  di- 
sopra delle  velaccie,  sugli  spigoni 
defili  albftretti  ili  conlrobelvedere,  d 
maoMtra  e  di  trinchetto.  Anche  Cos 
TRAV\  Ki,  v<'ii\,  VK.r.Act'iw,  e  nell'u 
so  semplicemente  Contko.  —  Con 
tt  upupa  fiìio,  Cnntrappappa  fico 
dial. 

Controveléno,  s.  m.  Lo  stesso  che 

CONTRAVVKI.KNO.    V. 

•Controvoltlgréua,  a.  f.  Dial.  Ufi:. 
V.  CoNTuovoLru.i.n)L.v. 

ControvoltifiTliòla,  ».  f.  Per.zo  orna- 
mentale unito  od  aggiiinto  a  pezxi 
simili  per  adornare  la  prua.  —  Con- 
travolti gioia ,  Controvolti  geuh , 
dial. 

•ContUsiòn,  s.  f.  Dial.  lomb.  v.  Con- 

Tl'SIONF. 

Contusióne,  ».  t.  Ammaccamento  dei 
te.ssuti  di  qualche  parte  del  nostro 
corpo,  prodotto  da  una  caduta  o  dal- 
l'urto di  un  corpo  contundente,  ca- 
ratterizzato da  dolore,  gonfiore  e  li- 
vidura per  lo  stravaso  del  sangue, 
ma  senza  soluzione  di  continuità  nel- 
la pelle.  È  un  accidente  di  pesca  e 
di  navigazione  molto  comune,  e  se  la 
contusione  ò  grave,  conviene  oppor- 
re subito  i  rimedii  che  si  hanno  o  si 
po^^sono  avere  in  pronto,  come  sono 
il  riposo  assoluto  della  parte  contu- 
sa, l'applicazione  su  di  essa  di  com- 
presse bagnato  nell'ac(iua  fredda  o 
nell'acqu  vegeto-minerale  alla  quale 
si  può  unire  dell'acqua  d'arnica,  la 
compressione  e  il  massaggio  mode- 
ratamente usati.  --  Macaura,  Ten- 
ca,  iViio^xo,  Molegnana,  Contu- 
sioni,  Contfìxiòn  ,  Contuaion, 
Mavadura^  dial. 
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I 
'Contusióni,  s.  f.  Dial.  sic.  e  sard. 

V.  Contusione. 
'Contùxión,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  C»-- 

Tt:si<iNK. 

Con  US,  s.  m.  Genere  ili  moUnschi  ga- 
steropodi dell'ordine  dei  EYoiWbran- 
chì.  v.  C'.vrt. 

—  Conus  eedonnllif  C.  gcHeraJis.  v.  Co- 
no  MKUAVK.MV. 

—  Conns  iudaeus.  v.  Cono  kurau-»». 

—  Conug   imperiai is.    v.    Covo    imvk- 

RIM.F.. 

—  Conìts   geogniphuB.    v.    Cono    r.r.o- 

«JRAFO. 

—  Conus  tcssellatus.  v.  Cono  va^^Ah  .». 

—  ConuB   ammiralis.    v.    Cono    .\\y\x\- 

RAOLIO. 

—  Conus  nohìUa.  v.  Cono  nobilk. 

—  Conns  teitilf,  C.  mitratìis.  v.  Cono 

OKAI'l'O    Ij'oR'l. 

—  Conus  gloria  maris.  v.  Cono  oloria 

OF.L   MARK, 

Convenzióne,  s.  f.  dal  verbo  Conre- 
nirCj  che  vale:  II  riunirsi  insieme  più 
persone  per  ac^rordarsi  su  cose  ^he 
interessano  scambievolmente.  -  Trat- 
tato, accordo,  patto  conchiuso  fra  i 
rappresentanti  di  due  o  più  Governi 
per  regolare  o  disciplinare  tutto  quan- 
to rigiiarda  la  pesca  in  acque  Ucuali 
o  fluviali  comuni,  o  in  zone  dì  mare 
di  proprietà  d'uno  dei  contraentL  In 
Italia  abbiamo  convenzioni  colla  Sviz- 
zera e  coir Austrla-Ungberia  regolanti 
la  pesca  nelle  acque  che  bagnano  i 
territori  svizzero  ed  italiano  e  nel 
Iago  di  Garda.  Varie  nazioni  hanno 
convenzioni  con  l'Inghilterra  per  la 
pesca  del  merIu;:zo  sui  banchi  di  Ter- 
ranova, nell'Oceano  Atlantico. 

Convèsso,  agg.  Che  è  rilevato  o  pie- 
gato in  arco  nella  superficie  esterio- 
re, per  opposizione  al  rovescio,  cioè 
alla  superficie  interna,  che  resta  vuo- 
to, perciò  concavo.  —  Bomhttto, 
gali.  {Bombe). 

'Convogliare,  V.  tr.  Voc  deU'aso  ne- 


CONZ 


—  619 


COOU 


frVi  gtabilimenti  di  piscicoltura  per  Rao- 
cogliere  acque  correnti  in  canale.  D«- 
Te  dirsi  Ivondottvrk,  Lnìwnai.aììe.V. 
—  Il  vero  siiyjnificato  di  Convogliare  è 
Scortare  e  protejjpere  un  bastimento 
mercantile  con  uno  da  guerra:  e  co- 
me nftlla  nostra,  coi^ì  è  in  tutte  le  lin- 
{rue:  infatti  Co nro/y^r  frane,  Convoyar 
spagn.,  Convoyiren  led.,  To  convot/ 
ingl.,  Comhuiar  portogli., ecc.,  hanno 
il  sijf  ni  ficaio  di  accompagnare,  scorta- 
re un  basti  ni  i^nto,  e  non  di  avviare  o 
condurre  ac(|ne  in  un  canale.  Proba- 
liilnientpslè  creduto  di  dare  ol  verbo 
questo  significato  traslato  sull'appog- 
girt  del  dialettale  nap<'Ieta«o  Com- 
mogliure,  die  vale  coprire,  coper- 
chiare. 
•CÒnz,  ngg.  Dial.  romagn,  v.  Con- 
ci VTO. 

•Gónza,  s.  f.  Dial.  ven.,  romagn.  e  sic. 

V.    (!0\il\,    C(>M)IMKNTO,Rll'AK\/l(>.NK, 

R\r<oN.  IO. 
•Conzà,  agg.  Dial.  ven.  v.  Conci  sto, 

C«>NiMT«»,  Racconciato,  Ripv«.\to. 
'Conzada.  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Conoi- 

>l>  NfO.    F*n'AitAZI<»NK. 

•Conzadùra,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Con- 
«•t.\ti;r  V,  RAcroNciATORA. 

*Conzàr,  v.  tr.  Dial.  ven.  v.  Cdncia- 
KK,  CoMiiitK,  Acconci  \Ri',  Ripara  RI". 

*Conzaùra,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Con- 
ci xtitra   e   R  VCCOXCIATirUA. 

"Conzegnàr,  v.  tr,  Dial.  ven.  v.  C..n- 

nCGNARi:. 

*Corìzè0no,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Con- 

OKONO. 

•Conzentire,  v.  intr.  Dialetto  nap. 

V.    COXSKNTIRK. 

•Conzièr,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Concia, 
Racconciatura. 

Gónzo,  s.  m.  Nomo  col  quale  chiamano 
ilPalamitoo  Lenzara  nella  provincia 
di  Messina,  nel  Golfo  di  Taranto  e 
in  quasi  tutte  le  Hpiaggle  dell'  Ita- 
lia meridionale.  La  corda  madre  è 
lunga  da  3  a  400  metri  e  porta,   alla 


distanza  di  2  metri  Tuno  dall'altro, 
da  12U0  a  ICOO  braccioli  o  filaccioni 
muniti  di  amo  grosso  per  prendere 
pesci  grossi,  di  amo  piccolo  per  pe- 
scare piccoli  pesci  spada.  Anche  Con- 
cir»  e  Con/c. 

•Gónzo,  s.  m.  Vo-.  region.  nell'alta 
Italia  per  Riooncia.  V. 

•Gonzortaria,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Com- 

l'AtiNI  \,    COMCNIIA. 

Gònzu,  s.  m.  Noni  »  di*l  Palamito  nel 

dial.  sic.  V.  Con/o. 
•Cónzu,  s.  ni.  Dial.  sic.  v.  Conio.mkxto. 

—  agg.  V.  Conuito  k  Conci  \  io. 
•Goo,  s.  m.  Dial.  lomb.  v.  CaI'o,  Cima, 

Bandolo. 

—  /  duii  eoo  d'una  còrda,  d'on  iì^ffn. 
1  due  capi  d'una  corda,  le  due  estre- 
mità d'un  legno. 

—  Còrda  A  diiii,  à  trii  eoo.  Corda  a 
due  a  tre  capi. 

—  Coo    d'or   (Chnrjdrius  pluriaHs), 

V.    PiVIKRK   IlOBATO. 

Coólo,  s.  m.  Rete  d'uso  nel  Veronese, 
.«♦pecialmcnte  a  Peschiera,  simile  al 
Cogolo  veneto.  Serve  quasi  sempre 
per  la  pesca  delle  trote  e  delle  an- 
guille nel  lago  di  Garda  o  all'imboc- 
catura del  Mincio,  da  Settembre  a 
Gennaio.  Se  sì  pesca  di  giorno  occor- 
rono per  la  pesca  col  Coolo  due  o  tre 
uomini  nascosti  in  casotti  elevati  al- 
l'altezza di  circa  4  metri  dall'acqua, 
sostenuti  da  pati  infitti  nel  letto  del 
lago,  e  se  è  un  tempo  burrascoso  e 
il  lago  agitato,  si  possono  prenderò 
perfino  -lOOJ  chilogrammi  d'  anguille: 
se  si  pesca  di  notte,  bastano  due 
uomini  ed  una  barca,  e  si  prendono 
moltissime  anguille,  quando  tira  ven- 
to di  settentrione,  che  ivi  chiamano 
Solferò.  V.  Cooòi.o. 

•Goombfnna,  s.  f.  {Labrua  mirtus, 
bìmacnltitits).    Dial.  lig.   v.     Labbro 

I-VVONR. 

•Goóu,  agg.  Dial.  lig.  v.  Cheto,  Co- 
lato. 


COP  — 

—  Pbov.  Vaegua  eòa  a  fa  i  haggiéu  -^ 
Acqua  cheta  Tormi  mena. 

*C6p,  s.  m.  Dial.  romagn.  e  pieni. 
V.  Tegola. 

*Còpa,  8.  m.  Dial.  ren.  v.  Mattanza, 
Macbllo. 

Copanòto,  9.  m.  Dial.  ven.  Barchet- 
ta piccola  da  lacuna. 

Còpano,  8.  m.  Dial.  ven.  Palischermo 
che  i  bastimenti  portano  al  loroser- 
Yizie  nella  laguna. 

Copòpodi»  8.  m.  pi.  dal  gr.  Cope  -^ 
remo  e  Potts  ^-  piede.  Ordine  di  pic- 
eoUsaimi  crostacei  del  gruppo  degli 
Entomostraci,  moltisBimi  dei  quali  so- 
no parassiti  di  crostacei,  di  anfibi!  e 
di  pesci,  ed  altri  pur  molti,  affatto 
microscopici,  costituiscono  quella  fau- 
na di  organismi  pelagici  che  va  sot- 
to il  nome  di  Plankton,  e  che  serve 
così  maravigliosamente  allo  svolgi- 
mento della  vita  larvale  nelle  acque 
degli  stagni,  dei  fiumi,  dei  laghi  e  del 
mare.  I  Copepodi  hanno  corpo  net- 
tamente diviso  in  segmenti,  con  an- 
tenne, mandibole,  mascelle  e  pie- 
di-mascelle, e  qualche  paio  di  piedi 
ambula  torli  biforcati  e  terminati  a  re- 
mo. Il  Ciclope,  l'Argulo,  che  vivono 
nelle  acque  dolci  e  stagnanti,  paras- 
tìiì  di  anfibi!  e  di  pesci,  la  Saffirina, 
pur  essa  parassita,  che  vive  nel  ma. 
re,  appartengono  all'ordine  dei  Co- 
pepodi. Molte  specie  marine  sono  fo- 
sforescenti. 

Coperchiare,  v.  tr.  da  Coperchio. 
Mettere  il  coperchio,  fornire  di  co- 
perchio checchessia.  Coprire,  chiu- 
dere con  coperchio.  Pari.  pret.   Co- 

PKRCMIAXTK,  paS».     COPERCHIATO.   — 

Com  mogli  are ,  Cummigihiarl, 
Cròvt  cii  coverclo,  Poniri  su  co- 
bercUf   Coverzer  col  covervbio, 

dial. 

—  Coperchiare  i  trogoli  californiei. 
Fornirli  di   coperchio   per  impedire 
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Pacoesso  ai  nemici    dell'uova    ioen- 
bande  e  P  entrata  della  luce. 

—  Coperchiare  i  vivai  dei  piccoli  eoi- 
monidi.  Mettervi  sopra  un  coperchio 
formato  in  parte  di  tavole  o  di  lamie- 
ra metallica  e  in  parte  di  graticolato 
di  legno  o  metallico  per  proteggere 
i  piccoli  pesci  dai  nemici  esterni  e 
moderare  Pacoesso  della  luce  solare. 

Coperchiato,  agg.  da  Coperchiare, 
Fornito  di  coperchio.  —  Cotanto" 
gliato,  Catttmigghiattt,  dia!. 

Copèrchio,  s.  m.  affine  al  lat.  Oper 
eulum.  Nome  generico  di  ogni  cosa 
che  serva  di  copertura  a  qualsivoglia 
recipiente  di  ogni  forma  e  grandea- 
za,  adibito  in  navigazione,  nella  pe- 
ca  e  nella  piscicnltura.  aia  per  impe> 
dire  l'entrata  di  checchessia,  oppure 
per  proteggere  il  contenuto  di  esso. 
Anche  Covkrchio.  —  CohercUf  Cu- 
verchiu,  CcérCf  Coverò ,  C^vcr- 
ciò,  Commoglio  ,  Comtttnoglio, 
Cuvercbia,  Cvcrc\  Qtterc\  dial. 

"Coperire,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Coprirk. 

Copèrta,  s.  f .  da  Covrire.  Nome  spe- 
ciale del  rivestimento  di  tavole  che 
ricopra  Punico  ponte  dei  piccoli  ba- 
stimenti e  il  ponte  superiore  dei 
grandi.  Anche  Covkrta.  —  Coherta, 
everta,  Qnerta,  Cn verta,  diaL 

—  Coperta  rasa.  Quella  che  non  porta 
nessuna  sopraccostruzione,  che  non 
ha,  cioè,  ne  caf^sero  né  castello. 

—  Sotto  coperta.  Nella  parte  intema 
del  bastimento. 

—  Andare,  eoendera ,  etare  sotto  eo- 
perla. 

—  Porre,  mettere,  riporre  sotto  co- 
perta. 

—  Sopra  coperta,  in  coperta.  Sulla 
parte  superiore  del  bastimento, 

—  Salire  in  coperta.  Stare  sopra  es- 
perta, 

Copert&re,  v.  tr.  da  Coptrta,  Foi^ 
Dire  un  bastiménto  di  Coperta.  ParL 
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pres.  Coi'KRTAXTK.  P(us.  CarKaT.vTO. 
Anche  Covkrtark. 
Copert&to,  agg.  da  Copwtare,  For- 
nito di  coperta.  Potrebbe  dirsi  me- 
glio invece  di  Coi'rrto. 

—  Bastim»nlo  eopertato.  Barca  eoper- 
tata. 

Copertèila»  s.  f.  dim.  di  Coperta, 
Piccola  coperta  di  piccolo  boetimen- 
to.  vada  essa  da  poppa  a  prua,  o  co- 
pra  semplicemente  la  poppa  o  la 
prua.  Anche  Covbhtkli.a.  —  Cobet" 
tedda.   Covertela^  Sana^  dlal. 

—  Nome  speciale  nei  bastimenti  a  più 
ponti  di  quel  palco  costruito  al  di 
sopra  della  stiva  per  servire  d'ai- 
lofSS^^  air  equi  pafrgio.  Comunemen- 
te Stivbtta.  —  Falso  ponte,  gali. 
(Faitx  poni). 

—  Corso  di  tavoloni  che  va  da  ambo  i 
Iati  del  bastimento,  coprendo  parte 
del  trincarino  e  la  parte  superiore 
delle  coste.  Dicesi  piti  spesso  Discol- 
pato e  anche  Suola.  —  Sfoglio,  Di- 
scolato,  dial. 

Copertina,  s.  f.  dim.  di  Coperta»  La 
piccola  coperta  o  mezza  impalcatura 
ebe  1  piccoli  navicelli,  1  palischermi 
o  alcune  barche  hanno  alla  prua  o 
alla  poppa  per  fornire  gli  ucraini  di 
nn  palco  di  manovra  e  di  una  stan- 
zetta coperta.  Anche  Covrrtlna,  Co- 
»»ERTiNo  e  CovERTiso.—  TieiHO,  dial. 

Copertino,  s.m.dim.  di  Coj^^^o.Quel- 
la  copertura  di  tela  o  stuoia  stesa  so- 
pra alcuni  cerchi  piegati  a  guisa  d'ar- 
co e  che  forma  una  specie  di  capan- 
na a  molti  piccoli  bastimenti.  Anche 
CovRRTi\o  e  Capanna.  —  Covertiti, 
Felce,  Fiobono,  Felze,  Capana, 
Cabana,  Cazzo,  Capotterà,  dial. 

—  Nome  speciale  del  ponticello  che 
hanno  i  piccoli  bastimenti  da  pesca. 
T.  Copertina. 

Copèrto,  s.  m.  Copertura.  —  Luogo 
coperto. 

—  Stare,  Mettersi,  Essere  al  coperto. 


Copèrto,  agg.  da  Coprire.  Chiuso, 
difeso,  riparato,  tappato,  protetto. 
Occultato  all'  altrui  vista  da  checches- 
sia, ingombrato,  avvolto,  dissimulato  < 
da  cosa  che  impedisca  visione  ed  ef- 
fetto. Anche  Covrrto.  —  Comizio- 
guato,  Cobertu,  Cumtuiggbiatu, 
Copierto,  Tapà,  Cuvertu,  dial. 

—  Seno,  Porto  di  mare  coperto  dal 
vento,  dalla  traversia. 

—  Bastimento  coperto.  Fornito  di  co- 
perta, che  anche  dicesi  Covrrtato  e 

COPKRTATO. 

—  Andare  alla  pesca  col  bordo  coper- 
to  di  stuoia  e  coi  remi  fasciati.  Si  usa 
in  ogni  pesca  dove  sia  necessario  os- 
servare il  massimo  silenzio,  come,  per 
esempio,  nella  pesca  così  detta  Voli 
a  le  ombrine. 

—  Vela  coperta.  La  vela  ohe  non  ri- 
ceve più  vento,  perchè  ne  ha  un'al- 
tra davanti. 

—  Cantiere  coperto.  Riparato  dalle  in- 
temperie per  mezzo  di  una  tettoia. 

—  Aria,  Cielo,  Tempo,  Sole  coperto. 
Ingombro  di  nubi,  oscurato  dallo 
nubi. 

Copertóio,  s.  m.  Ciò  che  serve  a  co- 
prire checchessia.  Anche  Copritoio. 

—  Nome  di  rete,  fatta  come  quella  da 
starne,  perchè  serve  a  coprire  il  pe- 
sce, ed  ha  la  forma  di  un  gresso  ber- 
tovello. —  Coèrtòtt,  Covertor,  dial. 

—  Copertoio  delle  branchie  dei  pesci. 
V.  Opercolo. 

Copertóne,  s.  m.  aocr.  di  Coperta. 
Quella  grande  tela  incerata  che  por- 
tano i  bastimenti  per  coprire  chec- 
chessia, affine  di  difender  tutto  dalla 
inclemenza  del  mare  e  della  stagio- 
ne. —  Coértón,  Covertor,  dial. 

Copertura,  s.  f.  L'effetto  del  Co- 
prire. Qualsivoglia  cosa  che  copre, 
difende  e  ripara.  Anche  Covertura. 
—  Covertùa,  dial. 

'Còpese,  s.  m.  {Acipenser  httso).  Dial. 
ven.  V.  Storionk  e  Pesce  colla. 


COriERTO  — 

•Coplòrto,    agg.    Dial.   nap.   v.    Co- 

•  l*KRTO. 

Copiglia,  ».  t.  dal  lat.  Cuspìeula^  dal 
quale  anche  i  Francesi  hanno  tirato 
la  loro  Goupi/le,  Pìccola  lingua  o 
bietta  di  metallo,  biforcala  o  tessa  al- 
la punta,  che  introdotta  neirocchiu 
delle  caviglie  o  dei  perni  e  allargate- 
ne  le  punte,  serve  per  impedire  che 
caviglie  e  perni  escano  fuori  dal  pex- 
zo  di  costruzione  o  dallo  strumento 
che  attraversano.  Anche  Chiavktta. 
—  Giavetn,  Garzillo,  Coppiglia, 
Ciavettu ,  CiavèUi ,  Craixedda, 
Pironcin,  dial. 

—  Copiglia  del  perno  di  un  mani- 
gitone  di  una  eatenu.  —  Pironcin 
tifi  Hamheto,  dial. 

*Copfle,   M.  m.  Voc.   region.  toscana. 

V.  Ai.\r\i<H. 
•Cópo,    a.   m.   Dial.   ven.  v.  Tf.r.oLA, 

Emuhwi.. 
*Còpp,  8.  m.  Dial.  lomb.  v.  Ti:«ìol\. 
*Còppa,  avv.  Dial.  nap.  v.  Sopka. 

—  Da  coppa  a  baacio.  Da  sopra  a  bas- 
so, da  su  in  giù. 

—  Copp'a  nave  o  Xcopp'a  nave.  So- 
pra il  bastimento. 

Còppano,  «.  m.  dal  ven.  Piccola  bar- 
ca da  laguna,  v.  C'.i-wi). 

•Coppeàre,  v.  tr.  Dial.  nap.  v.  Col- 
M  vìii:. 

Còppia,  s.  f.  Due  cose  della  stessa 
specie  posto  o  confi AÌorate  insieme. 
Noi  i'a>(*  elio  <lue  cose  vadano  neces- 
Banann-nte  insieme,  non  si  dice  mai 
Coppia,  ma  Paio.  —  Cliiopa,  Cu- 
ititi,  C'iop.'i,  Clììoppn,  Cot'vhia, 
Purntixii,  Cohla,  Còhin,  Pnriga, 
Cttrcliia,  Cnlthiii,  dial. 

—  Copjtit:  (Iti  liasfinunto.  O^ni  paio 
di  costi»  i'Im'  ^i  h»vatio  verticali  dallo 
stcM'^o  Iiiiiiio  della  chi^iTa,  una  in  fac- 
cia all'altra,  cioè  a  destra  p  a  sini- 
stra, e  por»  io  eorrisp«»n»lenti  fra  loro 
di  diinen.'-iouo,   di  foiina  e  di  nome. 

V.    C'jSTA. 


a  —  COPPO 

—  A  coppia.  Insieme,  a  due,  «no  ac 
canto  all'altro.—  Inciopa,  A  ciop», 
Av  aie  pari.  In  vohia,  A  fa^rcio, 
A  paranza,  Mparanxa,  De  culh 
bia,  dial. 

—  Pesca  a  eoppia.  La  pesca  che  si  fa 
con  due  barche  {Parante,  ParanzélU, 
Bilancèlle,  Trabcteeoli),  generalmen- 
te ugnali  per  costruzione,  per  vela- 
tura e  pel  colore  dello  scafo,  con  ot- 
to o  dodici  nomini,  e  coi  una  gran- 
de rete  a  strascico  {Rezza,  Rezzuo- 
la.  Coda,  Cobia).  Quando  è  sUU 
fatta  la  cala  della  rete,  questa  resta 
tesa  fra  le  due  barche  che  procedono 
a  coppia  sotto  il  vento,  mantenendosi 
a  circa  60  metri  l'una  dall'altra,  e  rac- 
coglie tutto  il  pesce  che  incontra  nel 
lungo  percorso.  Terminata  la  pesca, 
la  coppia  delle  barche  si  riunisce  e 
issa  la  rete.  Anche  Pks<\v  ni  coNsF.a- 
v\,  Pr.scv  A  ncFvLA  o  a  bui  kal\.  — 
Pesca  a  cocltia,  a  cocchia,  ar**c- 
cia,  de  la  coccia,  a  cocia.  Pesca 
in  cobia,  ile  la  cobia,  in  cobhìa, 
della  cohbia.  Pesca  a  paranuca, 
mparanxa,  dial. 

—  Barche  che  pescano  a  eoppia,  v.  Bi- 
i.vNOKi.i.A,  Par\n/ki.li,  Coulxa,  ecc- 

*CoppÌ8rlla,  s.  f.  Voc.  repion.  v.  Co- 

PKil.lA    e   CU1AVRTT\» 

*C6ppÌn,  B.  m.  Dial.  lig.  v.  Gii-melia, 

MWATA. 

Còppo,  s.  m.  Strumento  da  pesca, 
piuttosto  che  rete,  del  quale  i  pe- 
scatori si  servono  come  d'aiuto  nella 
pesca  alta  lenza  e  nella  pe»ca  dei 
crostacei  e  dei  molluschi.  Gli  elemen- 
ti del  Coppo  sono  un  cerchio  di  le- 
gno o  metallo,  circondato  intomo  in- 
torno da  una  borsa  di  rete,  più  o 
meno  conica,  e  fornito  di  un  lungo 
manico:  ha  la  somiglianza  di  un  enor- 
me ramaiolo,  e  come  tale  usato  spes- 
so a  pescare  nelle  acque  torbide  ali»» 
stpsso  modo  che  In  ma.>*saia  pesca  al- 
cnncliè  nel  brodo  della  {lentola.  Con 
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questo  nome,  più  o  meno  alterato 
da!  dialetto,  è  usato  nelle  provincie 
meridionali  d'Italia  e  in  Sicilia,  men- 
tre nelle  rei^ionì  centrali  e  setten- 
trionali   è   noto  sotto  i  nomi   di  An- 

«VU.lv,    A^GÀ,     Ar<JIJZZO,     M.\«iKNTIN\, 

Ovo<;.\,  OvojiiiriTA,  VonniniA,  M(i.n- 

SrF.UI.A,    SiniKLr.n,    GUAJ>KJ.U»,     GUAhl- 

Ni),  Oijadonk,  Skissì»,  Nvssoi.o,  Mon- 
TORK,  RlPAiOLA,  C»:RrHiAiA,  Nkjiossv, 
M<iRTi;iLi.o,  Cksthcchio,  Gijaoauno- 
i.o,  ecc.;  e  In  Sardegna  col  nome  di 

N\SSA    OR    ViUV. 

—  Nel  circondario  di  Terranova  e  sul 
Iaji;o  di  L^^ntìni  in  Sicilia  il  Coppo  ò 
rete  conica  tenuta  aperta  da  più  cer- 
chi di  le(fno,  provvista  di  ritroso,  e 
8imlle  al  Bertovello. 

—  Nella  provincia  di  Genova  e  nel  Li- 
vornese chiamano  Coppo  una  specie 
di  rete  quadrata  molto  )e:rande,  che 
ha  nel  suo  mezzo  un»  ninnien  detta 
borsa  o  colpo,  e  che  distendesi  oriz- 
zontalmente da  due  barelle  su!  mare 
e  si  alza  rapidamente  per  raccojrliere 
nella  borsa  il  pesce  attirato  sopra  es- 
sa dalla  pastura  gettata  prima  nel- 
l'acqua. La  chiamano  anche  Rk/./ola. 

—  Per  Lr:vA,  Camkra  uki.i.x  morti-:  ò 
spagnolismo  {Capo).  V. 

—  Coppo  fjra  o  ffrannc.  Il  Coppo  di 
maggiori  dimensioni  che  usano  i  [)e- 
scatori  del  Napoletano  per  la  pesca 
dei  Cefalo  podi.  La  bocca  ì^  formata 
da  una  maz^a  di  legno  piegata  ad 
arco  in  modo  da  formare  un  ovale 
ilei  diametro  di  un  metro  e  mezzo  in 
lunghezza  e  di  novanta  centimetri  in 
larghezza,  raccomindata  a  un  manico 
più  o  meno  lungo.  Intorno  intorno 
alla  mazza  è  appesa  una  rete  a  pic- 
cole maglie,  della  lunglipzza  di  m^- 
tri  due,  chiusa  airestreniitfi. 

—  Coppo  pecr.erillo.  Coppo  di  «limen- 
sjoni  minori  che  i  pescatori  napole- 
tani usano  per  la  pesca  «lei  Crostacei. 
La  bocca  ò  qiiasi  circolare,  in  nietallo; 


il  manico  non  molto  lungo  e  la  rete 
molto  piccola  e  a  fondo  cieco. 
'Còppo,  8.  m.  Voce  di  molti  dialetti 
per  Ti!(ioi.A. 

—  I  marinari  chiamano  Coppo  quel  ca- 
nale di  ferro  o  legno  che  mettono 
per  difesa  alte  sartie,  ai  paterassi, 
agli  stragli  e  simili  cordami. 

—  Mettere  la  vela  a  coppo  o  Tenere  la 
vela  in  coppo.  Porre  e  tenere  la  vela 
di  maestra  rovesciata  con  l'antenna 
in  barca  e  con  le  scotta  alzata  alla 
cima  dell'albero.  Di  questo  modo  d'at- 
trezzare la  vela  si  valgono  le  tarlane 
quando  son  giunte  sul  luogo  di  pe- 
sca e  si  accingono  al  lavoro. 

'Còppola,  s.  f.  Dialetto  nap.  v.  Biia- 

HKTT\. 

'Coppòne,  s.  m.  Voc.  region.  dal 
frane.  Copeau.  v.  Sruhor.iA. 

Còppu,  s.  m.  Dial.  sic.  Strumento  da 
pesca,  che  nel  Napoletano  chiamano 
Coi'p...  V. 

—  A  Terranova,  in  provincia  di  Caltanis- 
setta,  e  sul  lago  di  Lentìni,  in  pro- 
vincia di  Siracusa,  il  Coppu  è  una 
rete  conica  con  ritroso,  simile  ai  Ber- 
tovello. 

*Còppula,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Brrrktta. 

—  Coppaia  di  puddicincdda  {Patella 
hungarica).  v.  Pxtf.i.i.a  ukrrhttx  di 

l)RAO<». 

—  Coppnla  d*acqua  duci  {Patella  flu- 

Viatilis).    V.    PaTKI.LA    r.AfMiKTKK. 

Coppùni,  s.  ni.  accr.  di  Coppu  nel 
significato  di  retv*  simile  al  Bertovel- 
•lo/  d'uso  nei  circondario  di  Terrano- 
va.  V.    BKKToVKt.LOVv   e   CflPl'fM. 

•COprèsso,   e.    m.  Dial.  lig.  v.  Bom- 

rRKSSO. 

—  Brilla  do  cofresso.  v.  Barcii-iA  dfl 

Coprire,  v.  tr.  affina  al  lat.  Coope- 
rirf.  Forre  alcuna  -«usa  sopra  chec- 
chessia perchò  ne  venjia  riparata,  di- 
fj'sa  ofl  occultata.  Pari.  pres.  Co- 
pKKN'rr,  pttss.   CoiMT.ro.   Anche  Co- 
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vRxiiB.—  Coverzerf  Commoglimre, 
CoperirCf  Quàtà,  Cróvi,  Cam- 
miggbiari,  Coberriri,  Cruver, 
dial. 

—  Coprire  un  battimenio.  Fornirlo  di 
coperta. 

^  Coprire  il  eoelame  del  bastimento. 
Mettere  il  fasciame,  cioè  inchiodare, 
impernare  sulle  coste  le  tavole  di 
fondo,  di  stiva,  di  carena,  di  coperta 
e  di  murata. 

^  Coprire  il  bordo  della  barca  di 
stuoia.  Foderare  il  bordo  di  una  bar- 
ca con  stuoie  per  attutire  il  rumore 
prodotto  dalla  percossa  dei  piombi, 
dei  quali  sono  armate  le  reti,  e  per 
non  rompete  il  silenzio,  indispensabi- 
le per  alcune  pesche.  —  AUoasiai, 
dial. 

^  Coprire  una  vela.  Spiegargliene 
un'altra  avanti  che  le  tolga  il  vento, 
affinchè  non  porti. 

—  Coprire   con   coperchio,   v.  Coi>kr- 

CHIARR. 

—  Coprirei,  v.  tr.  rifl.  Mettersi  al  ri- 
paro di  checchessia.  —  Essere  occul- 
tato, ingombrato  da  checchessia. 

^  Coprirsi  di  vele.  Spiegarle-  tutte  al 
vento  per  fare  maggior  cammino. 

—  Coprirsi  di  muschio.  —  AllippH- 
ri,  dial. 

—  Coprirsi  di  nebbia.  —  Coberriri- 
si  de  borea,  dial. 

Copritólo,  8.  m.  Nome  di  rete,  che 
anche  dicesi  Copf.rtoio.  V. 

•Cor,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Cuore. 

•Cor,  V.  intr.  Dial.  lomb.  v.  Correre. 

•Cora,  8.  f.  Dial.  sard.  v.  Gora,  e  Ru- 
scello. 

Coracino,  s.  m.  dal  gr.  Corax  — 
corvo.  {Coracinus  niger).  Nome  an- 
tiquato della  Corvina.  V. 

Coracinus,  s.  m.  dal  gr.  Coraz  = 
corvo.  Nome  antiquato  di  due  gene- 
ri di  pesci  della  famiglia  degli  Scie- 
nidi,  dell'ordine  degli  Acantotterigi. 

V.    UmHRINA   e    SCIAENA. 


~  Coracinus  boops.  Meglio  Umbrina 
eirrhosa.  ▼.  Ombrina  corvo. 

—  Coraeinus  niger,  subniffsr,  ehaleis. 
Meglio  Seiaena  nigra.  v.  Corvina  e 
LorrA. 

•Coràddu,  s.  m.  {Ctn-allium  rubrum). 
Dial.  sard.  v.  Corallo. 

—  Coraddu  nieddu  (Gorgonia  antipo' 
thes).  v.  Corallo  nero  e  Antipatk. 

—  Colori  de  coraddu.  Color  vermiglio 
aeoeso. 

•Corài,   a.   m.  {Corallium   rubrum\. 

Dial.  nizz.  v.  Corallo. 
•Coràl,    s.   m.    {Corallium   rubrum). 

Dial.  ven.  v.  Corallo. 

—  Ramo  de  eoral.  Branca  di  corallo' 

—  Cor  al  de  la  canoe  hia  o  de  la  gran- 
oeola  e  de  le  masaneie.   v.  Cobalix> 

ORI   rROSTACKl. 

•Coràl&sc,  8.  ro.  Dial. 'lomb.  Corallo 
di  cattiva  qualità,  v.  Cor  allessa. 

•Coralóssa.  s.  f.  Viene  da  Corallo 
e  deve  dirsi  Corallkssa.  V. 

•Corali,  s.  m.  {Corallium  rubrum). 
Dial.  lomb.  v.  Corallo. 

Corallàccio,  s.  m.  peggiorativo  di 
Corallo,  Corallo  di  ìnfima  qualità. 
Anche  Corallekha. 

Corallàoeo,  agg.  da  Corallo.  Che  è 
della  natura  e  della  sostanza  del  co- 
rallo. Che  ha,  che  porta,  che  è  for- 
mato di  corallo. 

—  Fondo  eorallaeeo. 

—  Sedimenti  eorallaeei. 

Corallàia,  s.  f.  da  Corallo.  Nome  ge- 
nerico di  ogni  operaia  di  un  labo- 
I  atorio  in  cui  si  eseguisce  la  lavo- 
razione del  corallo,  dove  riascuna 
ha  un  nome  speciale  che  le  viene 
dall'opera  che  essa  presta  in  questa  la- 
vorazione. Così  le  Corallaio  addette 
alla  scelta,  dlconsi  Seeglitrìei  (a  Li- 
vorno Sceglitore);  quelle  che  intac- 
cano il  corallo  con  una  specie  di  se- 
ga e  lo  spezzane  con  una  tanaf^lia  ar- 
rotata, si  dicono  Tagliatrici  {Taglia^ 
^ortf);  .quelle  che  passano  i  chicchi  u- 


glUii  sotto  l'ago  perforatore,  Buca- 
trici (Bucatort);  quelle  che  arroton- 
dano e  faccettano  questi  chicchi,  si 
dicono  AttondatricI  e  Monta trici(^/- 
tondatorù  e  JlionttUore);  e  quelle  che 
ne  formano  collane  infilando  i  chic- 
chi nel  refe,  Infilatrici  {Infilaiore). 
In  Italia  abbiamo  sopra  sessanta  ma- 
nifatture di  èofallo,  delle  quali  oltre 
la  metà  a  Torre  del  Greco,  le  altre 
a  Trapani,  a  Genova  e  a  Livorno,  le 
«tuali  tutte  insieme  danno  lavoro  a 
più  di  6000  Corallaio.  Anche  Coballa- 
KA.  —  Coal(^a,Cualen,  Curaddaraf 
dial. 

Corallàio,  s.  m.  da  Corallo.  Ciascu- 
no degli  uomini  che  equipaggiano 
una  Corallina.  —  Pescatore  di  coral- 
lo. —  Operaio  nella  manifattura  dei 
coralli.  —  Colui  che  fa  commercio  di 
corallo  lavorato.  Anche  Corallaro.  — 
Coalé ,  Cualè ,  Curaddaru,  Cu- 
rajar,  Corallatore,  dial. 

Corallàio,  agg.  da  Corallo.  Attenen- 
te alla  pescaie  alla  lavorazione  del 
corallo.  Dicesi  meglio  Corallino. 

—  Barca  eoraìlaia  —  Pescatore  coral- 
laio. 

Corallàra.  s.  f.  da  Corallo.  Donna 
che  attende  alla  lavorazione  del  co- 
rallo. V.  CORALLAIA. 

Corallàre,  v.  intr.  da  Corallo.  È  vo- 
ce del  dial.  nap.  che  mi  sembra  degna 
di  entrare  nei  patrimonio  della  lin- 
gua. Fare  la  pesca  dei  coralli.  Pari. 

pr««.C0RALLANTR,  paSt.  CORALLAIO.  - 

Cùalà,  Cnraddari,  dial. 

Corallaro,  s.  m.  da  Corallo.  Mari- 
naio di  Corallina-  Pescatore  di  co- 
rallo. Negoziante  di  corallo,  v.  Co- 
rallaio. 

—  agg-  Attenente  a  corallo.  La  voce 
d'uso  è  Corallino. 

*Corallatóre,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Co- 
rallaio e  Prscatork  ni  corallo. 

Corallóssa,  s.  f.  da  Corallo.  Lavo- 
ro 5  usata  in  senso  dispregiativo  e 
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vale  sempre  Corallo  di  cattiva  qua- 
lità. Anche  Coballaccio.  —  Corale»- 
su,  Coraiasc,  dial. 

Corallótto,  a.  m.  dim.  di  Corallo^ 
ordinariamente  con  senso  dispregia- 
tivo.  Corallo  piccolo  e  di  qualità  sca- 
dente. —  CuraddeitUf  Curaiein, 
Curajet,  dial. 

Coralllàril,  a.  m.  pi.  dal  gr.  Coral- 
lion  =  corallo.  Famiglia  di  Celente- 
rati della  classe  dei  Polipi,  dell'or- 
dine degli  Alcionari.  Meglio  Coral- 
li or.  V. 

Coràlllde,  agg.  dal  gr.  Corallion  ■-= 
corallo  e  Eidoe  -^  figura,  rassomi- 
glianza.  Che  somiglia  al  corallo.  An- 
che CORALLUIDK. 

—  Corallidif  s.  m.  pi.  Famiglia  di  Ce- 
lenterati dell'ordine  degli  Alcionari, 
ì  della  elasse  del  Polipi,  della  quale  è 
I  tipo  notissimo  il  Corallo.  Anche  Co- 
!  RALLiARii  e  Coralloidi. 
I  Corallifero,  agg.  dal  gr.  Corallion 
I  =  corallo  e  Phero  =  portare.  Che  li  a,  . 
'  che  porta  corallo  in  abbondanza.  Fe- 
I       race  di  corallo. 

1  —  Roccia  corallifera,  Banco  coralli- 
I       fero. . 

'  CoralHffeno,  agg.  dal  gr.  Corallion 
'  =3  corallo  e  Geinomai  ^  produco. 
1       Che  produce  corallo.  Che  è  prodotto 

dal  corallo. 
;    —  Fondo  coralligeno,   Scoglio  coral- 
I       ligeno. 

I  —  Isola  coralligena.  Barriera  coral- 
I  ligena.  Cinta  coralligena. 
I  Corallina,  s.  f.  da  Corallo.  BastU 
I  meuto  costruito,  armato  ed  attrezzato 
I  per  la  pesca  del  corallo.  Per  quanto 
la  grandezza  e  le  dimensioni  siano 
.  variabilissime,  la  maggior  lunghezza 
I  di  una  Corallina  non  supera  mai  14  me- 
tri, la  larghezza  3  metri  e  mezzo,  la 
!  profondità  2  metri,  e  la  sua  portata 
I  va  da  6  a  16  tonnellate  :  non  ha  co- 
I  verta,  ma  due  sezioni  di  ponte:  porta 
I       due  alberi,  maestro  e  trinchetto,  e 
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c.nsiK.  —  Corariilu  nicdtJu,  Cornd-    i 
r/fi  ttinrUf  diai. 

—  Cortillo    faho  {Millrpor.i    compii 
nataf  MiUepora  truncaiu).  Nome  co- 
mune a  varie    specie  di    Celenterati 
della  dasHO   delle    Idromedtise,  del-    ' 
l'ordine  desìi  Idroidi.  v.  Millki'ora. 

—  lianett  di   eorallo.  Riunione    più  o    < 
meno  numerusa»  più  o  meno  compatì    < 
la  di  poti]  ai   roraiiini,    formanti  co>    i 
me  »in:i  i-era  miniera  «Il    corallo.    Il    j 
Metlìtnrraneo  si  può  diro  che  ne  ab-    , 
hondn,  s]>«»eijihn»nt^  vicino  alla  costa, 
da  Wnliinl^jlia  fino  a  tutto  lo  stretto 
di  Mevsin»,  •'  Um'^o  lo  spiagge  della 
Sicilia  «»  d'«l!a  Sardegna.  La  Licerla 
ha  bunclii   di    f^orallo    presso    Bordi-    , 
«hera,  Arma,  Santo  Stefano,  Lai^ue- 
j^lla  L'.l  A'.as-jìo,    linalmarina  e  Spo- 
torno:  in  Toscana  ne  ha  sotto  la  punta 
di  Montener»  a  scirocco  di  Livorno, 

a  Vado  o  all'Ar^entaro;  il  Lazio  nel 
mar>4  circo-^tant»»  allo  IsoI«  l'untine  o 
i'on/iano;  la  Campania  e  la  Calabria 
Joiiica  a  l'rovì»la,  a  Torre  del  Greco, 
e  qua  <>  là  hi:ì.:')  l:t  costa,  dalla  Punta    ' 
della  rarnì)a:jrlla  upI  K<>lf<^  di  Napoli 
fiao  aM*im}»t»fcritura  d**l  Faro  di  Mes- 
sina, p»r   s.^^Miirr>  di  Scilla  a  Melila    i 
rort<)<4alvo.  La  Sicilia  ne  ha  da  Capo    , 
S.  Vito  uiris«>la  (li  Levanzo,  tre,  da    , 
poclii  anni  co::  •■.••luti,  nelle  acque  di    . 
Sciac  a   ilnlia    parte   della    l'unta   di    . 
(iraiil.ola    e   del  Capo  S.  Marco,    al-    I 
cuni  di:;s<>niinnti  irre^olarinente  sulla 
costa  di    ì.evante,  ed    altri,    appena 
fRlihiruM,   n<*l!H  Lsole  l^olie.  La  Sar-    . 
de>^na  ne  ahSond.i  su  tutto  Io  coste, 
ma  i  principali  sì  trovano  sulla  costa 
OiOiilcntalH, 

—  SfUìf/ìù^ru  di  cf)r,illo.  Sequela  di  ban-    , 
c!ii  coralli;,'Hni,  che  hi  levano  dal  fon-    I 
do  sotloniurino  dei  Meditcrran«^o,lun- 
^o  >e  co»tH  ital  a:i«^  e  deitrì  L-^oIo. 

—  Isola  di  rortillo.  ."^po'cljlo  ili  maro,    ' 
come  una  la^juna,  i)iii  o  meno  vaaia, 
cinta  d't»i,'ni  iti. orno  ila  un  anollo  o 
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da  una  scogliera  di  formazione  ma- 
dre poriea.  Le  isole  di  corallo  sono  nu- 
merose neirOc«»ano  Par! fico,  dove 
sono  note  sotto  il  nome  di^/oÌ/i,  ^pe» 
cialmente  in  r4uella  parte  dove  ess^i 
Btendesi  fra  PAustrilia  ad  Occidenti* 
e  le  Nuove  Ebridi  a  Levante,  e  che 
perciò  appunto  cbiamaai  Jlar^  di  dh- 
rullo, 

-  Cinta,  Barriera  di  cor  allo. 

-  Fondo  di  corallo.  Il  fondo  marini' 
dove  si  stendono  le  roccie  poIipar>. 
sempre  dannosissime  agli  orme(;gi. 

-  Pt»ea  del  corallo.  Il  primo  docu- 
mento storico  che  parli  delia  pe<i?a 
del  corallo,  esercitata  da  Italiani,  ri- 
sale all'anno  11G7,  e  ti  conserva  nf^l- 
l'archivìo  della  Cattedrale  di  l'isa  :  è 
un  ricordo  prezioso  del  tem|»o  n*"! 
quale  il  vosmIìIo  della  (gloriosa  Rt>- 
pubblica  sventolava  dall'anno  ir.'5 
sulle  coste  Africane  da  essa  so|:(;ìoj:aL«> 
e  vinte,  e  TunÌ!»i  riscattava  la  sua  !ì- 
bertà  con  ogni  maniera  di  ro:.(e:»t(  - 
ni  e  privilegi,  per  mario  del  &u<)  IV. 
Abdaltah-Rockoras,  che  con  carta  del- 
l'anno 11U7  cedeva,  in  piena  prò;  r'.e- 
Kii  e  con  esclusivo  privilegio  ai  Pi- 
sani, la  pesca  del  corallo  per  entro 
ai  suoi  mari.  Fu  forse  da  quell'anno 
cho  l'Italia  cominciò  ad  avere  \9\1\ 
pescatori  di  corallo  e  che  la  pe.>ca  di 
questo  prezioso  litoflto  cominciò  ad 
esercitarsi  con  assoluto  primato  sali  e 
coste  italiane  e  su  quelle  dei  p-js^r»- 
dimenti  stranieri,  primato  che  durci 
per  ben  circa  sette  secoli,  passando 
dai  Pisani  ai  Liguri,  ai  NapoIeUni, 
ai  Siciliani,  ai  Corsi  e  ai  Sardi.  Ojtzì 
sono  in  raag/ioranta  napoletani  \ 
pescatori  di  corallo,  e  la  pr'Aca,  ser- 
gente fino  a  pochi  anni  fa  di  grandi 
ricchezze,  ò  (tre^ienteraente  in  deca- 
denza più  che  altro  per  esaurimen- 
to vero  o  temuto  dei  bandii  di  corallo 
nei  nostri  mari,  e  per  la  difficoltà  di 
andar  a  iiescare  in    mari  esdraiem- 
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torlali.  Gli  strumenti  usati  ab  antico 
per  la  posca  del  corallo  Bono  l'In* 
^<gno  e  la  Cuccliiaifi,  da  al(*uni  con 
voce  proveniale  detta  Salubre;  solo 
da  poclii  anni  si  ù  tentata  questa  pe- 
ica  per  mezzo  dui  palofubad,  ed  oggi 
si  fanno  eflperìnienli  'vji  battelli  sot» 
tomarini.  Sh  si  riuscisse  ad  eliminare 
il  vecclilo  metodo,  che  guasta  più  co- 
rallo che  non  lo  porla  a  riva,  la  pe- 
fcca  diverrebbe  più  ra/Jonato  e-  pro- 
fittevole, ciò  che  sarà  senza  dubbio 
quando  la  coKtruziono  dei  battelli  sot- 
tomarini si  estenderà  a  Rco;»i  indu- 
striali. La  nostra  legislazione  ha  dl- 
'.posizioni  per  la  pesca  d#«l  corallo, 
lier  ciò  che  riguarda  il  tempo  e  più 
.«peoialmento  la  scoperta  di  un  nuovo 
y)3nco,  disposizioni  contenuto  nel  ca- 
p.tulo  III  del  Regolamento  por  la  ine- 
sca mariltiuia:  credo  però  ancora  ne- 
cesf^aria  razione  legislativa  dello  Sta- 
to, per  far  rifiorire  in  Italia  questa 
I>esca:  lo  nuovo  dis;»oHÌ/.ìonì  dovreb- 
bero aver  di  mira  la  vigilanza  dei 
banchi  di  coralio  e  l'ingiunzione  di 
una  regolare  alternativa  di  sfrutta- 
mento i»  di  riposo  dei  banc!ti  ni  e  de- 
simi, sapendosi  che  l'incremento  del 
corallo  è  us.^ai  lento  e  elio  U*  migliori 
pe  che  avvengono  nei  hanchi  tli  pri- 
ma beoperta  o  in  quei  ti  nel  quali  per 
lungo  tempo  la  pesca  fu  ah  ha  n  do- 
nata. 
—  Lavorazione  e  coinmereio  del  co- 
rallo. Tutlo  il  corallo  pescato  nel  no- 
filro  fluire  e  nei  muri  estraterrltoriali 
kì  lavora  in  Italia;  ò  nelle  numerose 
fabbriche,  sparse  a  Trrre  del  (}reco, 
a  Livorno,  in  Liguria,  in  Sicilia,  ia 
S^ardegna ,  che  migliaia  di  donne 
scelgono,  tagliano,  accorlano,  atton- 
dano,  bucano,  lustrano,  bruniscono, 
nrruotano,  faccettano,  infilano  pii< 
di  100,000 chilogrammi  di  corallo  greg- 
gio, fra  quello  pescato  dalle  nostre 
coralline  e   quello    pervenutoci    dal- 
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TAIgeria  e  dai  lontani  mari  della  Ci- 
na e  del  Giappone.  Di  tutto  (juesto 
cornilo  lavorato  poi^hissima  quantità 
resta  in  Italia,  e  va  negli  altri  paesi 
d'Enropa  per  adornamento  di  bruna 
«  bionda  belle/z^  a  capriccio  della 
moda;  invece  tutta  intera  l'Asia,  l'In- 
dia, la  (/ina,  il  Giappone,  il  centro 
dell'Africa,  l'America  ne  assorbono 
la  più  gran  jiart.',  poiché  in  quelle 
regioni  il  corallo  8;irve  a  molti  usi 
donneschi  e  virili,  a  e  'rimonio  reli- 
gli>se,  a  superstir,it>ni  radicate,  a  di- 
Ftinzioni  di  ^j^radu  e  di  nascita,  ad 
adornamento  tli  :onihe  e  a  fregio  di 
mille  oggetti,  che  entrano  nelle  abi- 
tudini della  vita.  Ciò  è  tanto  vpro 
che  il  commercio  del  corallo  interes- 
sa la  nazione  nostra  \wv  oltre  ir»,00O,OO(.» 
all'anno.  Il  pregio  del  corallo  dipen- 
de dalla  varietà  della  tinta:  il  più 
stimato  è  il  Corallo  ronii,  detto  anche 
Schiuma  di  sangue  e  /V//«?  iVanfjé- 
/o; seguono  poi  il  Coralli»  iH  primo, 
di  tecondo  e  di  tei  ta  sangue,  che  Bo- 
no gradatamente  di  un  ros.^o  ptii  in- 
tenso: il  bianco  giallavlro  è  l'infi- 
ma (lualità:  il  nera  non  ò  coralio. 

—  Corallo  netto,  quasi  netto,  scviinet- 
to,  internetto.  Loe  i/.iouì  commerciali 
con  le  quali  viene  indicato  il  «orallo 
lavorato  in  grani,  sia  a  tdivetta.a  bot- 
ticella, tondi,  troiiclii,  faccettali  o  no, 
secondo  ohe  è  «iotla  prima,  sfconda, 
terza  o  quarta  qunllt:),  e  (:;ò  per  distin- 
guerlo dal  corallo  camolato  e  scarto. 

—  Corallo  dei  ernsiacji.  Chiaman)  1 
pescatori  l'ovaia  di  alcuni  cro.«<lacei 
alimentari,  quali  .stmo  la  (vanocchia, 
la  Grancevola,  la  (l'ranchiessa  e  si- 
mili, perchè  dura  e  di  color  rosso  co- 
me il  corallo. 

--  Coralli  di  piombo.  Chiamano  a  Li- 
vorno i  pioni  hi  infilati  nella  corda  in- 
feriore delle  reti  dì  posta,  a  cagione 
della  loro  forma  e  bucatura  simili  a 
quelle  dei  g."ar.i  di  corallo. 
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—  Guance  a  9orasza.  Nome  voI^ati 
dei  pesci  della  famìglia  dAì  Gonidi, 
così  detti  pel  modo  singolare  ron  eh* 
il  loro  capo  è  irto  e  comn  ooraxzat. 
di  spine  o  di  piastre. 

Corazzare,  v.  ir.  da  Corazza.  F^ir 
nire  di  corazza  mi  bastims^ntn  da  j»^ 
8ca,  cioè  raddoppiare  il  riresti ment«i 
di  tavole  o  ricoprirlo  di  piastr*  ra»- 
talliclie.  I  bastimenti  che  Tanno  «!'•« 
pesca  dei  cetacei  in  mari  frlaciali  »•- 
no  corazzati  in  ferro,  nelle  parti  ^9\^ 
ste  all'urto  dei  frhiaeri  e  alle  off**!Mf 
dei  giganti   marini.  Pari,   pres,   C 

R\ZZAVTK,   posa,   CoRAJ/ATO. 

Corazzato,  agg.  da  Corazzare.  For- 
nito, munito  dì  «orazza.  Con  vo^ 
presa  dal  greco,  anche  Catafratt*». 

—  Baleniera  corazzata. 

—  Peeci  corazzati.  I  pesci  che  hanni 
la  pelle  coporta  dì  squame  laryh*»  «• 
dure,  formanti  coraxza.K  p«sce  I?»trl- 
ce  (Diodon  hyetrix)^  il  pesce  Palli 
(Tetraodon  hispidu*)^  il  pesce  Lnni 
{Orthagoriseu»  mola),  la  Balesin 
(Baliztez  eapriacus),  I*Ostra«^'on* 
iOatracion  quadricomia),  dell'. >riìi 
ne  dei  Plettognati,  il  Carallnrciomi^ 
rino  (HippocampH»  guttulafusu  il 
pesce  XfioiSgnqnaihua aeus)^  d<>ll'»r- 
dine  dei  Lofobrancbi,  ecc.,  son  tutti 
corazzati. 

—  Aapidoforo  eoroMzato.  Specie  ^  p»- 
sci  acantotterigi  della  famiglia  dei 
Catafratti,  così  detti  p*5r  avere  il  stir- 
po coperto  di  scudi  o«seÌ,  disposti  ia 
file  longitudinali.  ▼.  Aspidoforo. 

—  Retini  'acquatici  corazzati.  Quelli 
che  hanno  il  corpo  racchiuso  in  uni 
corazza,  della  quale  la  parte  sup«** 
riore  convessa  dicesi  Scudo,  quelli 
inferiore  piatta,  Piastrone.  Le  T^ 
Btuggini  marine,  lacustri  e  fluviatili 
{Cheloniat  Ciztudo)  sono  varìamenl» 
corazzate. 

Corazzatura,  a.   f.   da   Corvar^' 
L'operazione  per  la  quale  si  appoTi<» 


—  Peaee  corallo  {Chaetodonvagabun- 
dna).  Specie  di  pesci  acantotterigi, 
della    famiglia    degli    Squamiplnni. 

V.    CUBTODONTK, 

Corallòide,  agg.  dal  gr.  Corallion  = 
corallo  e  Eidoa  *-=  figura,  rassomi- 
glianza. Che  somiglia  al  corallo.  Di- 
cono anche  Corallior. 

—  Coralloidi,  •*.  m,  pi.  Nome  comune  a 
molte  colonie  poUpnrie  dell'ordine 
degli  Alcionari  e  degli  Zoantarl,  cosi 
dette  per  essere  arborescenti  come  il 
corallo.    Anche   Corallioi  e   Cdral- 

LIARir. 

CorallCime,  s.  m.  da  Cornilo.  Quan- 
tità di  coralli  e  coralloidi.  Nell'indu- 
stria e  nfll  nonimerclo  ^  quantità  di 
cernilo  di  Infima  qualità.  —  Ciirarf- 
dnmi,  dial. 

^  Qualsivoglia  cosa  attinente  al  gene- 
re del  corallo. 

Coratèlla,  s.  f.  da  Cuore.  Come  ter- 
mine generico  osprlme  l' insieme  dei 
visceri  contenuti  nel  corpo  dei  pesci 
ver4o  la  regione  del  cuore  :  come  ter- 
mino specifico  indica  11  fegato  dei 
medesimi. 

Corazza,  «.  f.  Protezione,  riparo  che 
la  natura  ha  dnto  ad  alcuni  animali 
per  difendere  il  loro  corpo  dalle  of- 
fese estern-».  -  Le  famiglie  dei  Ca- 
tafratti, dei  Signatidl,  degli  Sclero- 
dermi •  dei  Ofnnodontì,  fra  i  pesci, 
e  la  famiglia  dei  C beloni,  fra  I  ret- 
tili acquatici,  sono  munite  di  corazza. 

—  Corazza  di  bastimento.  Protrazione 
.«upplementare  che  i  c<^struttori  ag- 
giungono ad  alcuni  bastimenti  da 
ppfica  ppr  renderli  capaci  di  resi- 
stere alle  ingiurìe  del  mare  e  del 
tempo,  non  che  all'urto  dei  grossi 
jies^i  e  dei  giganteschi  cetacei.  Con- 
8l9t«  questa  coraz/a  in  un  secondo 
rivt'stimnnto  di  tavole  o  di  lastre  me- 
talliche fatro  n^lle  partì  più  deboli  e 
più  accessibili  all'offesa.   Anche    Fo- 

/)KRA    e    CuNTRAIIHOUiiO. 
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un  secondo  rivestlniDnto    allo    scafo 
dei  arrandi  bastim«nti  da  pesca. 
—  Effetto  del  corazzare,  cioè  la  capa- 
cità di  difesa  e  di  resistenza  appor- 
tata  a  checchessia. 
Còrba,  s.  f.  affine  al  lat.  Corbis.  Re- 
ci  piente  intessuto  per  lo  più  di  vi- 
mini, salici,   vermene  di  castagno  o 
di  altra  materia  simile,  di  forma  or- 
dinariamente rotonda,  a  sponde  più 
o  meno  rilevate,  con  manichi  laterali 
o  senza,  per  tenervi  o  portarvi  chec- 
chessia. In  alcnne  regioni  serve  esclu- 
«ivaniente  per  porto  e  misura  di  po- 
sce    pescato.   Anche  Cksta,  Pav.bra 
•  CoKFA.  —  Cofana,  Cofena,  Scór- 
ha,  Cuoiano,   Cuofeno,    Cu  fina, 
Cartedda,  Cabassa,  Crobi,   dial. 
—  Misura  della  tenuta  di  una  corba.  E 
in  questo  significato  nel  Veneto  han- 
no la  Corba  da  pesce,  che  è  di  lib- 
bt-e  grosse  venete  204,  pari  a  chilo- 
grammi 97.308,  della  quale  si  servo- 
no per  valutare  la  produttività  delle 
valli:  e  a    Comacehio  la    Corba  da 
anguille,  ohe  ne  contiene  circa  COO  chi- 
logrammi, colla  quale  pesano  le  an- 
guille prima  di  introdurle  nel  Zorno 
da  Marotta.  In  Liguria  dicono  Corba. 
•Còrba,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Costa  dkl 

HASTIMEXTO   e   COPI'IA. 

•Corba.  8.  f.  Dhii.  lig.  Quanto  può 
contenere  una  corba,  v.  Corba. 

•Corbàcchlo,  s.  m.  {Corvina  nigra). 
Voc.  region.  v.  CoHvtxA. 

•Cor basilo,  8.  m.  {Umbrina  cirrho- 
Ma),    Voc.   region.    sard.  v.  Ombrina 

CORVO. 

Corb&la,  s.  f.  Nel  Veronese  per  Ck- 

»TA    DA    l^BSCA. 

*  Corbame.  8.  m.  Dial.  ven.  L'insie- 
me delle  coste  di  un  bastini«nto.  v.  CO' 

.    STAMR. 

•Corbatòlo.  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cor- 

BELLBTTO. 

•Corbàto,  s.   m.   Dial.  ven.  v.  Cor- 

BELLO. 
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'Corbàzza.   s.  f.  Dial.   ven.  v.  Co»- 

'  nELLOMK. 

'    Corbella,  s.  f.  dim.  di  Corba,  Piceo- 
1       la  corba.  li  termine  piìi  usato  ò  Cr- 

i  STELLA. 

,  'Corbella,  s.  f.  {Umbrina  cirrhota), 
Voc.    region.    marchig.    v.    ONfu.tiNA 

I  CORVO. 

I    Corbellótto,  s.  m.  dim.  di  Corbello. 

Piccolo  corbello.  In  alcune  regioni 
I       dicono  CoFA.\Rt.Lo.    V.    —  Corbeta, 

Corbatelo,  Crobedda,  Volpata, 
I       dial. 

■  Corbellino,  s.  m.  {Arca  granosa,  bar- 
i       bata).  Nome  volgare  di  una  specie 

■  di  molluschi  del  genero  delle  Arclie, 
dell'ordine  dei  Sifonldi,  della  classe 
dei  Lamellibranchi,  notevole   por  la 

!       conchiglia  a  valvo  striate  e  barbate. 
Non  è  commestibile.  —  Cofano  ilei 
>       duro,  Arcilluzifa  gadda  rizza  di 
1/  fanghi,  dial. 
Corbèllo,  8.  1^1.  dal  lat.  Corbie.  Oran- 
i       de  recipiente  intessuto  di  strisce  di 
I       legno,  o  vermene  di  castagno,  di  for- 
I       ma  rotonda,  a  sponde  molte  pih  alte 
della  corba,   della  cesta  e  della   pa- 
I       niera,  a   fondo   piano,  'del   quale  ai 
I       servono  per  trasporto  di  roba  dal  bà- 
I       stlmento  a  terra  o  viceversa.  Il  cor- 
1       bello  da  pesce  usato  a  Venezia  ha  la 
forma  di  cono  rovescio  troncato  in 
I       punta  ed  è  inteasuto  di  vimini  e  ser- 
I       ve  per  misura  del  prodotto  della  pe- 
I       sca.  Contiene  per  lo  più  500  libbre 
I        grosse  di  pesce,  pari  a  chilog.  238.500: 
I       lo  chiamano   Corheloto.  --  Misura 
della  tenuta  del  Corbello.  Anche  Co- 
fano.   —   Cor  baio,    Caregon,   Ce- 
stton,  CofauieUo,  Cotanti,  Cofen, 
Cuoiano,  Cuofeuo,  Cnrhcl,  Cor- 
botto,  dial. 
•Corbèllo,  8.  m.  {Umbrina  eirrhoea). 

Nelle  Marche  per  Omiirinx  corvo. 
Corbellóne,  s.  m.  accr.  di  Corbello. 
Recipiente  di  grandi  dimensioni,  del- 
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la  «tessa  fonna,  della  stessa  materia 
del  corbello.  —  Corbazza, 
*CorbeIòto,  s.  m.  Dial.  ven.  Corbello 
da  pesce  che  serve  pel  trasporto  e 
pel  peso  di  esso.  Ha  la  capacità  di 
500  libbre  grosse,  ossia  di  chilogram- 
mi 238.500.   Y.   CORBRLLO. 

*Corbòta,  s.  f.  Dlal.  ven.  v.  Corbkl- 

LKTTO. 

*Corbòto,  8.  m.  (Umbrina  eirrfiosa). 
Dim.  di  Corto.  Piai.  ven.  t.  Omuri- 

NETTA. 

•Corbétta,  s.  f.  Dlal.  lig.  v.  Corbkl- 

I.F.TTO. 

•Corbòtto,  s.  m.  {Umbrina  eirrho- 

ea).  A  Rimini  per  OunniNP.TTA. 
*CorbéttO,  s.  ni.  dal  ven.  Corboto. 

Voc.  rejrion.  v.  Co«ta  di  ri  km  pimento. 
•Córbo,  s.   m.   {Umbrina  eirrhosa), 

Dial.    ven.    e    roniagn.    v.    Ombrina 

corvo. 

—  Corba  d*  tupreo  (Soictena  nigra). 
Locuz.  ven.  v.  Corvina. 

Còrbola,  s.  f.  Voc.  del  dlal.  ven.  or- 
mai d'uso  comune  fra  I  naturalisti. 
(Cancer  teyllariMt  ScijUaru»  latut). 
Specie  di  crostacei  decapodi  macruri 
dell'ordine  dei  Toracostraci,  più  nota 
sotto  il  nome  di  Cicala.  V. 

—  Cortola  ttalvatiea  (Caneer  eandi- 
du9)4  Altra  specie  dello  stesso  ordine, 
caratterizzata  dall'avere  il  corpo  li- 
scio, le  mani  lineari,  I  due  articoli 
Huperlcri  quadrati,  coli' inferiore  ri- 
ftrettt).  A  Vene  zi»  Corhola  salva- 
fleiSa,  altrove  Cicala  salvatica. 

—  Cortola  marina.  A  Venezia  Corto- 
la  dn  mar.  (Caneer  glater).  Specie 
di  crostaceo  dello  stesso  genere  della 
Cicala,  che  ha  per  caratteri  specifici 
il  rostro  prolungato  a  punta,  la  bran- 
chia sinistra  molto  maggiore  e  più 
compressa  della  destra,  la  quale  è 
rigonfia,  e  la  coda  ruvida. 

•Corbòto,  8.  in.  Dial.   ven.  v.  Costa 

OI    RlPMl'IMPXTO,    StaMINAKETTA. 


•Corbòtto,  8.   m.   Dial.   Ug.  r.  Cor- 

BBLLO. 

*CorcàfirIio.  s.  m.  (Lama  fuMeus). 
Chiamano  nel  Veronese  il  Gabbiano 

MBZZOMORO   O   ZaPPRRANO.    V. 

'Corcétto,  8.  m.  Dial.  Ug.  v.  Ganghe- 

RRLLO. 

*CÒrcoma,  s.  f.  dal  ven.  Curcuma. 

Voc.  region.  per  R«ota  oi  cavo.  V. 
*CorcorÌfira,  s.  f.  (CueurbUa  pepo  e 

lagenaria).  Dial.  sard.  v.  Zucca. 

—  Coreoriga  de  tinu.  Zucca  da  pe- 
scare. 

'Corcorlgrh^dda,  s.  f.  Dial.  sard. 
v.  Zucchftta. 

Còrda,  s.  f.  affine  al  lat.  Chorda  e 
al  gr.  "^horde.  Nome  generico  che 
comprende  ogni  sorta  di  cavo  osato 
da  marinai  o  pescatori,  dallo  epago 
alla  gomena,  dal  setale  alla  sferzina. 
A  seconda  della  materia  di  cui  è  fat- 
ta, può  essere  vegetale,  animale  o 
metallica:  a  seconda  dell'uso  a  cui 
serve,  da  narigaziono  o  da  pesca.  — 
V.  Capo,  Cavo,  Canapo,  Funk. 

—  Corda  vegetale.  Quella  fatta  delle 
fibre  tessili  di  alcune  piante  rÌtort« 
Insieme  od  intrecciate.  La  plil  usata, 
ed  anche  la  più  pregiala  per  la  sua 
robustezza,  à  quella  composta  di  fili 
di  canapa  {Cannabie  eatira)^  8<)mpre 
ritorti  a  trefoli,  legnoli  e  cordoni. 
Viene  poi  quella  di  lino  (Linum  usi- 
tatieeimum),  fatta  nella  stessa  ma- 
niera: seguono  finalmente  tutte  le 

I  corde  strambe  o  cavi  d'erba,  tratte 
!  dalle  foglie,  dalla  scorza,  dal  rami. 
I  dai  frutti,  dagli  steli  di  piant»  arb<»- 
I  ree,  erbacee  o  palustri,  e  fatte  per  tor- 
'  cimento  o  Intreccio,  le  più  note  ed 
usate  delle  quali  sono  :  l'abaci  (Mu- 
§a  tettilis)f  l'agave  (i<^atw  afneriea- 
na  e  ctibetMtt),  11  cocco  {Coeoanu- 
eifera)t  la  palma  nana  {Chamaerope 
humilie)t  la  iuta  {Corchcnfue  capsu- 
lari»  ed  aeetuane),  il  bambù  o  can- 
na d'India  {Bambuaa  arundinaeea)^ 
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U  ginestra  (Spartium  junesum),  il 
biodo  {Seirpu»  laeuatris),  il  giunco 
{Juneu9  bufonius),  11  giunco  marino 
{Stipa  tenaetàtima),  il  giunco  fiorito 
{Butotntuumbellatus),  il  borasso  (Bo- 
rasgu»  flabelliformi»),  la  titu.(Tffpha 
laiifolia),  la  paglia  di  grano  {Triti- 
eum  sativum)  e  molte  altre.  Tutte 
queste  corde  strambe  bono  note  ai  pe- 
Bcatori  sotto  i  nomi  volgari  e  dialet- 
tali di  Brkmo  o  Urbmmo,  Falasco, 
Pattumk,Sarr.\cchio,  Lirano,  Brui.a, 
Sparto,  Rksto,  Giiimmara,  Cairo,  Pi- 
ta  o  Pitta,  Canvkllovk,  Pavkra,  Pa- 

VIRRA,    BirDA,DRKZ2A,  CoDONK,  CaRCU- 

Ri,  ecc.  V. 

—  Corda  animate.  Quella  intrecciata  o 
ritorta  di  fili  o  cordoni  tratti  da  ani- 
mali o  da  loro  fabbricati  :  come  sono, 
per  esempio,  le  budella  di  gatto  o 
d'agnello,  il  pelo,  i  crini  e  il  cuoio  di 
parecchi  carnivori  perìssodattiii  e 
artiodattili,  la  seta  del  bozzolo  del 
filugello,  ecc.V.  Minugia,  SkTalk,  Spi- 
lorcia, Crinale. 

—  Corda  metallica.  Quella  fatta  di 
fili  di  ferro,  di  acciaio,  di  ottone,  di 
rame,  ecc.  Chiamasi  corda  raminata 
la  corda  di  budello,  intorno  alla  qua- 
le sia  attorcigliato  un  filo  di  rame, 
come  è  la  corda  ohe  unisce  l'amo  al 
setale  della  lenza,  destinata  alla  pe- 
sca di  lucci  e  di  trote. 

~  Corde  da  navigazione.  Sono  per  lo 
più  di  canapa,  e  servono  per  il  sar- 
tiame, per  ormeggio  e  manovra.  Ra- 
ramente sono  in  filo  metallico. 

—  Corde  da  pesea.  Sono  di  canapa,  di 
lino,  di  seta,  di  crine,  di  pelo,  e  stram- 
be di  ogni  sorta,  per  la  comiK>sizio- 
ne  e  manovra  delle  reti,  per  la  mon- 
tatura delle  lenze,  delle  canne,  degli 
ami,  del  palamiti  e  di  ogni  altro  at- 
trezzo peschereccio,  come  pure  pev  la 
formazione  di  varii  artifici!  da  pesca 
e  da  coltivazione  di  animali  actiuaticl, 
come  sono  le  tonnare,  i  lavorieri,  le 
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sciaie,  I    pergolari,  i  collettori^  l'in- 
gegno  e  simili. 

—  Corda  madre.  Nome  speciale  della 
corda  principale  del  palamite,  cioè 
quella  corda  lunga  diecine  o  certti* 
naia  di  metri,  che  si  stende  In  mare 
qualche  metro  al  di  sotto  della  su- 
perficie, dalla  quale  a  certa  distanza 
pendono  1  braccioli  con  gli  ami,  ed  è 
tenuta  ferma  da  sugheri  e  piombi, 
per  servire  alla  pesca  di  parecchie 
specie  di  pesci.  Anche  Madrr,  Tra- 
VH  e  Corda  ah  ami  nell'Alta  Italia. 

—  Filare^  torcere,  commettere,  intrec" 
ciara  una  eorda, 

--  legare,  eeiogliere,  teeare,  arrida- 
re,  mollare,  laecare  una  corda. 

—  Ormeggiare,  calumare,  salpare,  ab- 
biliare,  alare  una  eorda. 

—  Provare  la  reeistenea  delle   eorde. 

—  Impiombare,  intugliare,  annodare 
una  eorda. 

-—  Guarnire  le  corde  della  rete  di  eu- 
gheri  e  di  piombi. 

—  Prov.  Chi  troppo  tira  la  corda  si 
strappa,  rispondente  al  romagn.  A 
tirar  trop  la  conia  In  se  spex- 
xa,  ol  sic.  Cui  troppa  tira  la  cor- 
(la  la  .spezza,  al  sard.  Chini  sti- 
rai troppii  sa  eorda,  dtìa  se  Hat, 
e  al  ligure  Chi  troppo  ti:i  a  cor- 
da a  se  strcppa» 

—  Corda  di  bassi.  Lunf^a  estensione  di 
secche  che  si  avanza  in  linea  retta 
dentro  il  mare. 

—  Corda  dorsale.  Queir  asse  rudi- 
mentale di  tessuto  connettivo,  che  si  • 
riscontra  nel  primi  periodi  dell'em- 
brione dei  vertebrati,  restando  tale 
in  alcuni  d'infimo  ordine  per  tutta 
la  vita,  seguito  negli  altri  dallo  svi- 
luppo della  colonna  vertebrale  e  dalle 
altre  parti  scheletrlclie  cartilaginee 
od  ossee.  L'Anfiosso  {Amphioxus  lan- 
eeolatus),  l'infimo  fra  i  pesci,  pre- 
senta permanentemente  questa  corda 
dorsale  che  si  stende  in  linea  retta  da 
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un  capo  all'altro  del  corpo:  nei  Gi«lo- 
etomi  la  corda  dorsale  persiste  ac- 
compagnata da  uno  scheletro  rudi- 
mentale cartilaj^ineo  con  vertebre  di- 
stinte, come  persiste  nei  Dipnoi,  ma 
indi7jsa,  circondata  da  un  involucro 
filamentoso  dal  quale  partono  nume- 
rosi archi  vertebrali  ossei,  diretti  in 
alto  e  in  basso,  che  rinchiudono  il 
midollo  spinale:  nei  Condrotterl^i  esi- 
ste ancora  una  corda  dorHale  indivi- 
sa, la  cui  truaina  si  prolunga  8Up3- 
riorniente  in  un  canale  che  avvolge 
il  midollo,  oppure  presenta  interna- 
mente diversi  intervalli  corrisponden- 
ti alle  vertebre:  nei  Teleostei  dopo 
Io  stato  embrionale  4a  corda  dorsale 
resta  frammentata  fra  i  varil  corpi 
di  vertebra  e  talora  ne  persiste  pure 
un  residuo  esile,  strozzato  n€rl  centro 
di  ciascun  corpo  di  essa.  Anche  No- 
tocorda. 
*Cordàergio«  a.  m.  Dial.  nap.  v.  Con- 

DVMK. 

*Cordàer8riu,  s.  m.  Dial.  aard.  v.  Cou- 

oaNik. 
—  Cordagtjiu.  ds  bastimentii.  v.  Sau- 

tl.KMK. 

'Cordarlo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cor.- 
OAMP.  e  Sarti.\mk. 

Cordàio,  si  m.  da  Corda.  Colai  che  fab- 
brica o  vende  irorde  da  navigazione  o 
da  pesca.  Chi  ha  la  direzione  di  una 
Corderia.  —  Cordatolo,  Corderò, 
Cordarolo,  Cordariol,  Cordnrol, 
Cavstrer ,  Cardar ,  Cttrdarol, 
Ciirdnru,  Corderia  Cordane,  Cor- 
dee,  Corde,  Cordi  è,  dial.  o  region. 
—  Cordìero,  gali.  (Cordier). 

'Cordalòlo,  s.  m.  Voe.  region.  tose. 

V.    CORUAIO. 

Cordame,  s.  m.  da  Corda.  Nome  col- 
lt*ttivo  di  tutte  le  corde  di  ogni  qua- 
lità e  specie,  c!ie  servono  in  un  ba- 
stimento alle  manovre  degli  alberi, 
dello  vele,  dei  meccanismi  di  bordo 
e  di  ormegj^iamento:  noi    molteplici 
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artifici  di  pesca,  alla  costruzione  d 
essi  e  alla  manovra  dell»  reti  e  di 
ogn'  attrezzo  peschereccio.  —  CaolJì 
me.  Carolarne,  Corda ggio.  Cor 
duggìu,  Cordarlo,  Cordami  ni, 
Curdam,  Cardami  ,  Cordària, 
dial. 

—  Cordame  degli  alberi.  Anche   Sia 

TIAMK.    y. 

—  Cordame  delle  vele. 

—  Cordame  di  rispetto  o  dirieantbiù 

—  Cordame  della  invoMatura. 

—  Cordame  della  tonnara,  del  lar-^- 
riero,  della  aeiaia. 

—  Cordame  della  sciabica,  del  trama- 
glio, del  palamito. 

—  Fabbrieatione,  deposito,  vendita  'ii 
cordami. 

—  Fornire  un  bastimento  di  eord»imt. 
Corredarlo  di   tutte  le  corde  fi*c*- 
sarie  alle  manovre  di  navigazione»  e 
di  pesca.  A  Venezia  ricontar  e  Cor- 
dar. 

'Cordàminl,  s.  m.  DiaL  aani.  ▼.  Cor- 
n\MB. 

•Cordane,  ».  m.  Dial.  lig.  v.  CoRrtAì^. 

•Cordar,  v.  tr.  Dial.  ven.  Forn^r^-, 
corredare  il  bastimento  delle  sue  ctir 
de,  di  tutti  i  suol  cavi  di  manovri.  V 

'Cordarla,  a.  f.   Dial.   ven.  r.  C^:; 

DKKIA. 

—  Dial.  lomb.  v.  CoRr»%MK  «?  CaBUKR:*. 
'Cordarlòl,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cos- 

DAIO. 

"Cordano,  s.  m.  Dial.  nap.  e  voc-  re- 
gion. di  altri  paesi,  v.  Coruaio. 
•Cordaròl,  s.   m.   Dial.  ven.  v.  C-r 

DAIO. 

*Cordaròlo,  s.  m.  Dial.  rom.  v.  C  >s- 

OAIO. 

CordÀto,  agg.  da  Corda.  Fornito  '1 
corda  dorsale,  e  dfcesì  dei  protovcr- 
tebrati  o  vertebrati  inoipienti»  rudi 
mentali. 

—  Cordati,  s.  m.  pi.  Animali  marini  s 
simmetria  bilaterale,  che  hanno,  al- 
meno nel  periodo  giovanile,  una  cor 
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da  dorsale,  che  sostituisce  la  colonna 
dm  rertebrati.  L'infimo  dei  pesci,  il 
BranchioRtoma  o  Anfiosso,  d^irordi- 
ne  dei  Leptocardl,  appartiene  ai  Cor- 
dati por  avere  la  corda  dorsale  esteji- 

•  denteai  per  tutta  la  lunghezza  del 
corpo  e  permstente  per  tutta  la  vita. 
Tutte  le  «'assi  d^ì  Tunicati  appar- 
ten$;ono  a  questa- divisione,  per  ave- 
re la  corda  dorsale  nella  parte  po- 
steriore del  corpo  e  quasi  sempre 
presente  soltanto  nelle  larve,  scom- 
parendo poi  nepli  adulti  }>er  meta- 
morfosi refifresaiva,  dovuta  principal- 
mente al  fissarsf  dej^li  individui,  cor 
m<»  avviene  delle  Ascidie,  od  al  loro 
unirsi  in  colonie,  come  accade  delle 
Salpe.  Anche  un  verme  marino,  il 
Balano^lo^so  del  Mediterraneo,  è  po- 
sto fra  i  Cordati  per  la  prosenz:i  di 
un  rudimento  di  corda  dorsalii. 

•Corde,  s.  m.  Dlal.  piem.  v.  Cordaio. 

*Cordèdda,  s.  f.  Dlal.  sard.  v.   Cou- 

IIKI.I.A. 

*Cordée,  s.  m.   Dial.    lomb.    v.   Cor- 
daio. 
*Cordèla,  s.  f.  Dlal.  ven.  v.  CoRt.rM.i.^. 

—  Pegss  eordela  o  Cordela  (Cepola 
rìthessenn).  v.  Cr^i»  'L\. 

'Cordelòta,  ».  f.  Dial.  ven.  v.  Cor- 
hei-lixa. 

Cordelia,  s.  f.  <flm.  di  Corda.  Corda 
di  mediocre  spessor;»,  ritorta  di  fili 
di  canapa,  di  cotone,  o  di  altra  ma- 
teria tessile,  che  si  adopera  special* 
mente  nella  fabbricazione  delie  reti 
da  pesca  e  nell«  confezione  d«»Il*»  len- 
ze. —  Cordela,  Cordeta,  Cordel- 
ia, Terra  fini  Itti  a,  Cor  derìda.  Cor- 
ri iola,  Curdela,  Cardedda,  Cor 
diccbia,  Corilicchio,  clial. 

—  Nome  speciale  della  parte  prima  e 
pili  lunga  della  lenza,  anche  s»  è 
intrecciata  di  crine. 

—  In  molti  lurghi,  e  specialmente  nel- 
la provincia  del  Molise,  è  il  nome  del- 
la Lr.nza.  V. 


Cordellina,  s.  f.  dim.  di  Cordella, 
Piccola  corda  ritorta  a  pochi  tre- 
foli o  a  pochi  fili,  fatta  di  canapa,  di 
seta,  di  crine,  per  uso  specialmente 
di  fabbricare  reti  leggiere  o  di  pre- 
parare piccole  lenze  e  setall  da  ami. 
Aneli*?  CoRnioRLi.x.  —  Cordeleta, 
Funecella,  Cardicedda,  Cnrd- 
sei  ti  a.  Corri  ioìetìda,  Corflcsela, 
Cordonerà,  dial. 

—  Nome  speciale  in  alcuni  luoghi  di 
ciascun  bracciolo  del  Palamito  o  Len- 
zara,  e  nel  Barese  di  una  piccola  re- 
te a  maglia  strettissima,  detta  anche 
ToROKi.MW,  e  chi  usano  insieme  col 
Risacco. 

'Cordòri,  s.  m.  Diai.  sard.  Cordaio  e 
direttore  di  corderia    V. 

Cordar  la,  s.  f.  da  Corda.  Luogo  adat- 
to dove  si  fabbricano  ì  cordami  da  na- 
vigazione e  da  pesca.  —  IJottega,  ne- 
gozio dove  si  vendono  cordami  d'a- 
gni sp3cie  e  qualità.  —  Cordarta, 
dial. 

—  Cordn-ia  di  Vemzfa,  di  Castellam- 
mare. 

•Cordesòfa,  «.  f.  Dlal.  ven.  v.  Cor- 

ni'.I.LlNX    e    Cf'RDU'F.LI.A. 

*Cordèta,  s.  f.  Dial.  lomb.,  piem.  e 

nIZZ.    V.    COROKM.A. 

•Cordèlla,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  ConnEi.LA. 

'Cordlcchla,  s.  f.  Dlal.  nap,  v.  Con- 
ni'.LL\. 

•Cordicchio,  s.  ra.  Dial.  nap.  v.  Coa- 
i)p:i.r.\. 

CDrdicòUa,  s.  f.  ditn.  di  Corda.  Fio- 
cola  corda,  forte  e  sottile,  per  uso  di 
pesca  a  canna  o  a  lenza.  Anche  Coa- 

DKC.l.IN^.   V. 

—  Nome  speciale  di  quella  parte  della 
lenza  dall'attaccatura  alla  canna  al 
comiuciamento  del  sotale,  al  quale  è 
raccomandato  l'amo.  È  fattn  di  crine, 
di  canapa,  di  seta,  a  seconda  óo\  pe- 
sce da  prendere.  Cordicello  e  setale 
sono  uniti  co!  nodo  d'accoppiimento 
o  col  nodo  del  tessitore. 


CORDIÈ 

•Cordlè,  e.  m.  Dial.  nirz.  v.  Cordaio. 

•Cordièro,  8.  m.  Gall.(Cnrrf»r/)«  v.Cor- 
OAio  e  Marcirò  cokiiaio. 

Cordllótora,  s.  f.  dal  gr.  Cordyle  ~ 
pomo  di  bastone,  tubero,  e  Pkero  --=- 
portare.  {Ocrdylophora  lacnatria). 
Specie  di  Colenterato  marino  della 
classe  deltc  Idromeduse^  dell'ordine 
degli  Idroldi.  Vive  in  colonia  fissa 
arborescente,  composta  di  individui 
agami  e  a  polimorfismo  limitato. 

*Cordin,  s.  m.  Dialetto  vcn.  e  pieni. 
V.  Corimbo. 

•Cordlniòra,  s.  f.  Voc.  d»t]'uso  per 
Cordoiiiera.  v.  Mantkh.i.v  i»kl  nero. 

•Cordino,  s.  m.  dini.  di  Corda,  Pic- 
cola o  sottile  cordicella  rinforzata, 
fatta  di  canapa  di  primo  tì«rllo  e  com- 
posta di  due  o  tre  trefoli  torticH,  di 
larii^o  uso  fra  pescatori  e  marinari 
per  le;;attiro  di  loro  arnesi  e  niano> 
vra  di  loro  attre/xl.  Anclie  Skok/ino, 
Sj'Ai.f,  Mkiìi.imi,  Saììui.a  o  isimitl.  — 
C  "o  rd  i  II  \  vSl  ru  fors  i  n  ,  rissvla , 
Sfvrsino,  isfiirzeìrit  Curdi ntt, 
Cordotiitt,  rotwvii^Jh»,  dial. 

—  Nome  spei'ialf,  nt»U'uso  vol8[are  del 
marinari,  di  quelIMnìbroKlio  d<>lla  ve- 
la latina,  ch'«  h'f^ato  noi  mezzo  al  fi- 
lo di  caduta  serve  a  tonarla  raccolta, 

.  quando  si  ammaina  con  tutta  l'anten- 
na.  Anc!:o  Courir.io  e  Mi://\vi\o.  — 
Corditi,  dial. 

—  Cordino  di'lia  randa,  che  nell'uso 
dicono  ancIiH  Angelo,  v.  (tciii.v  i>m.- 

—  Cordini  delUrt'ì e.  Ciascuno  di  quel 
cavetti  pendonti  che  servono  al  bi- 
Hopno  a  far  piccole  legature  sulla 
faccia  dello  vele,  detti  ojrjrjj  con  no- 
me propriti,  MxTAi-FioM. 

•Cordiòla,  s.  f.   Dial.   sard.   v.   Con- 

f)r-i  i.A. 
•Cordlolèdda,  s,  f.  Dial.  sard.  y.  Con- 

i)»-M.iNA  e  CounuKi.LA. 
Cordol(n,s.  ni.  Dial.  ven.  Nome  Rj>e- 

cialo    della   cordicella   elie     serve   a 
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restrinjcere  verso  la  parte  in  tenia  il 
Rlzzagio  o  Giacchio,  in  modo  da  for- 
marne un  sacco.  È  jwsta  airingint 
verso  l'estremità  della  rete,  entrando 
ed  uscendo  ogni  sett«  maglie. 
'Còrdolo.   8.   ni.   Dial.   ven.  v.  Tkf- 

FOLO. 

'Cordòn,  s.  m.  Dial.  ven.,  p:em.  « 
nizz.  v.  CoRnoNK. 

Cordóne,  s.  m.  nella  forma  e  asso- 
lutamente, accr.  di  Corda,  nel  signi- 
ficato e  nell'uso, diminutivo  di  Cjrda. 
Quindi  lo  stesso  che  Cohi>kll\.  V- 

—  Nome  spedalo  di  uno  degK  elementi 
ohe  formano  la  corda.  Il  primo  è  il 
Filo,  il  secondo  ò  il  Trefolo,  il  terzo 
il  Le;;nolo,  il  quarto  e  ultimo  il  Cor- 
done: pili  fili  fanno  un  trefolo,  più 
trefoli  unlegnolo,  più  legnoli  un  cttr 
done,  più  cordoni  u:i  cavo  torticciik. 
—  Notiibolo,  Cordo»,  Cordoni, 
dial. 

—  Cordoni  dt'Ua  barra  del  timonr.  I 
duo  pp/.zi  di  cavo  che  servono  a  raa- 
negi»iare  il  tiiiroiic  delle  piccoli»  bar- 
che. 

—  Cordone  della  trozza .  v.  Ancuim. 
Anthino  e  DasTauoo. 

—  Cordone  del  fasciame.  Quel  ri>alt« 
di  leftnamo  che  si  fa  per  ornamento 
sul  fasciamo  esterno,  interrompendo 
con  ciò  l'uniformità  dell'opera  morta, 
o  per  ri» forno  sul  fasciame  interao. 

—  Cordone  littorale,  Lun^.'^o  «eguitodì 
Hcogli,  .sporgenti  dal  mare,  ciie,  in  ^ 
rezìono  curva  o  retta,  iiiiùiaao  tiisa 
costa  «*  una  spiaggia. 

— -  Cordone  cellulare  nei  Cordati.  L*»- 
niro  e  semplieiasìmo  apparato  eh* 
concentra  il  sistema  nervoso  nel  Cor- 
dati, o  rappresenta  il  midollo  spinalo 
in  stretta  relazione  con  ia  corda  d«f^ 
sale. 

•Cordonerà,  s.  f.  Di«J.  «ard.  v.  Coa- 
hKM.iNv,  A<JHi:iTo. 

•Cordóni,  s.  m.   Dial.  sard.  v.   Cos- 
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-  Cordoni  de  rsnOf  aundi  $*aitaecant 
is  gamu».  r.  BR^rnoi.o,  Filapcionr. 

Cordoni  èra,  s.  f.  Nomo  speciale  d'u- 
so per  quella  corda  o  nianorra  cor- 
rente che  serre  ad  issare  la  mazza 
di  una  randa  o  serbarla  !n  alto.  An- 
che e  meglio  Mantiglia  i>kl  imcco. 
—  Coudutor,  Cordiniera,  Gor- 
doHiera,  dial.  —  2i2artineilOt  gali. 
{Martinet),  1*  tedi  gal  lo  rSpugn.  {Pe- 
rif/alto). 

—  Per  pAiii. IETTO.  V. 
•Cordonin,  a.  ni.  Dìal.  lomb.  v.  C©r- 

IUNO. 

•Cordùra,  s.  f.  Dlal.  nizz.  v.  CiriTijn\. 

•Cordurà,  v.  tr.  rWal.  nizz.  v.  Ci'cibk. 

Còrdylus,  ».  m.  dal  gr.  Cordyle  -= 
piccolo  tonno.  Genere  di  pesci  del- 
l'ordine degli  Acantotterigi  e  della 
famiglia  degli  Scovbrldi,  oggi  meglio 

detto  SroMiJER.   V. 

->  Cordylus  Bcomhrus,  Meglio  Soomber 
tcomber.  v.  Siomiiko  e   Mutarei.lo. 

*Còre,  ».  m.  Dial.  nap.  e  di  altre  re- 
gioni. V.  CrjoRi'. 

•Còro»  V.  Intr.  Dialetto  piem.  e  nizz. 

V.    CoffRKRR. 

*Core8rnàle,  s.  m.  {Cornu»  maMctda). 
Dial.  nap.  v.  Corniolo. 

Coregoncf no.  s.  m.  dim.  di  Coregono 
{Coregonua),  Avannotto  di  Coregono. 

Coréerone»  «.  m.  dal  gr.  Core  ^  pu- 
pilla e  Gonia  -^  angolo.  {Corego- 
nu8).  Meglio  Corkoono.  V.  —  Dicesl 
anche  Corkgónk. 

CorèfiTOno,  s.  m.  dal  gr.  Core  -  pu- 
pilla e  Gonia  =  angolo.  (Coregonus). 
Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
Salmonidi,  dell'ordine  dei  Fisostomi. 
Le  note  caratteristiche  di  questo  pe- 
sce, solo  da  pochi  anni  conosciuto 
praticamente  in  Italia,  sono  costituite 
dal  corpo  un  po'  fusiforme,  legger- 
mente compresso  ai  Iati,  dal  capo  ge- 
neralmente dotato  di  muso  più  o  me- 
no ottuso,  con  bocca  piccola,  sden- 
tata, o  munita  di   denti  finissimi   e 
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I       caduchi,  dalle  squame   pih  o  meno 
{       grandi  che  si  staccano  facilmente  da]- 
'       la  pinna  dorsale,  più  alta  che  lunga, 
I       inserita  più  innanzi   delle  pinne  ad- 
{       dominali,  dal  pileo  e  dal  dorso  bril- 
lanti di  riflessi  argentei  sopra  un  fon- 
'       do  più  o  meno   azzurro,   secondo  la 
j       specie,  dall'addome  bianco-argentino, 
dalle    linee   laterali    punteggiate  dì 
I        nericcio  o  di  bianco,  dallo  pinne  per 
1       lo    più   bianco-giallastre  o  oriate   di 
nero,  con  fornimento  di  raggi  duri  e 
!        molli.  Come  tutti  t  Salmonidi,  i  Core- 
'       goni  hanno  la  seconda  dorsale  adlpo- 
{       sa,  trasformala,  doìi,  e  ridotta  ad  un 
,       tu ')ercolo  adiposo,  che  sta  opposta  al- 
la pinna  anale:  poaseggono  la  vescica 
I       natatoria.    Questo  genere  oompren- 
I       de  circa  40  specie,  diffuse  tutte  nelle 
I       acque  dolci  dell'emisfero  settentrio- 
!       naie,  laghi  e  grandi  fiumi,  ad  eccezio- 
1       ne  di  alcune  poche  specie  marine  che 
I       risalgono  n^golarroente    il  corso  dei 
fiumi,  durante  il  periodo  amoroso.  Vi- 
vono a  notevoli  profondità,  nutrendo- 
I       si  principalmente  di  minutissimi  ani- 
I       maletti,  di  crostacei  pelagici,  di  vermi, 
I       di  larve  d'insecti  e  di  varii  elementi 
I       planktonici.  Verso  la  fine  dell'autun- 
I        no,  nel  mese  di  Novembre,  comincia  la 
I       stagione  dei  loro  amori  :  allora  dimen- 
ticano le  consuete  abitudini  delia  vi- 
I       ta,  salgono  alla  superficie  delle  ac- 
j       que  e  ai   avvicinano   ai   bassi*  fondi 
I        delle  rive   per  deporvi  e  fecondarvi 
'        le  uova  :  cessano  di  mangiare,  e  mo- 
1        dificano  tanto  il  loro  aspetto,  iW  sem- 
I       brare  pnsci  diversi  da  ciò  che   sono 
I        in  tutti  gli  al:rì  tempi,  l^e   femmine 
'        sono  molto    prolifere;  osse    possono 
I        deporre  10,000  uova  per  ogni  libbra 
del  loro  peso,  che  in  media  è  almeno 
di  4  libbre.  La  carne  di  questi  pesci 
è,  quanto  mai  si  può  dire,  squisita  e 
di  valore  commerciale  simile  a  quella 
della  trota.  All'  estero,  nei  luoghi  do- 
ve pure  il  Coregono  è  indigeno,  per 
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ne  fa  gpan  ppsra,  hi  mette  in  com- 
marciu  affumicato  esecrg  xier  fart 
parte  dei  cibi  che  allietano  le  mes- 
se dovixioiie.  In  Italia,  dove  è  ^h 
noto  col  nome  di  Coregono  ìz/.s-kko, 
la  sua  pesca  è  proibita  dal  Dicem- 
bre al  15  Gennaro. 

—  Coregono  fera  (Coregonus  fera,  C 
helvetieuf,  C.  Sehinei,  C.  albue,  C 
lavaretus).  È  la  specie  che  dà  indi- 
vidui più  {grossi,  (giacché  giun^cono 
per  Io  pili  a  60  cm.  di  lungrhezza  e  a 
tre  o  quattro  chilogrammi  dì  peso. 
Simile  al  Coregono  azzurro,  se  ne  di- 
Ktingtie  per  il  muso  più  corto  e  ot- 
tuso e  per  la  coda  meno  lunga  e  più 
tozza,  nonché  per  l'abitudine  di  pre- 
ferire arque  meno  profonde,  k  indi- 
geno dei  laghi  sviizerì ,  dai  quali 
por  introduzione  recente  ò  passato  a 
vive-e  in  vari!  laghi  delta  Prtissia, 
d9lla  l'osnanla  e  della  Polonia,  e  da 
noi  nei  laghi  lombardi  e  nei  laghi 
laziali  per  cura  €>  merito  del  prof.  Vin- 
ciguerra. La  sua  carne  ò  ottima,  ma 
meno  stimata  di  quella  del  Coregono 
azzurro.  La  sua  pesca  si  pratica  tutto 
Tanno  colle  reti  e  coH'amo,  meno  cho 
nel  periodo  vietato  dal  Dicembre  al 
16  Gennaio.  Anche  Couksoxo  hianto, 
Lavauf.io  e  Fkka. 

—  Coregono  tedesoo  {Coregonus  ma- 
raena,  Salmo  niaraena).  Bella  spe- 
cie dei  laghi  della  Germania  setten- 
trionale, piti  nota  dovunque  col  nome 
di  Markvv.  Lu  sur  carne  squisita  è 
pregiatissima  in  primavera.  Gli  indi- 
vidui adulti  giungono  alla  lunghezza 
di  60  cm.  e  pesano  da  sette  a  otto 
chilogrammi.  Fu  importata  in  Italia 
nel  18t)b  e  immossa  nel  lago  di  Mo> 
nate  per  conto  della  Società  Lom- 
hurdu  per  la  Pesca  ed  Acquicoltura 
o  per  cura  dell' ing.  Giuseppa?  Besa> 
na.  V.  Maiu-na. 

—  Coregono  invernali?  {Coregonus  hie- 
malU,  C.  arronius).  Specie  indigena 

• 


arrestarne  la  p'^ricolosa  diminuzione 
•e  ne  pratica  già  da  tempo  una  col- 
ti vazfone  intensa  di  molte  «pecie  pre- 
ziose e  prelibate,  con  Immenso  van- 
tag.;io  dell'economia  domestica  e  na- 
zionale. In  Italia,  dopo  la  prova  fallita 
del  prof.  De  i-llippi  nel  1K61,  eh  a  im- 
mise questi  peMl  nel  lago  Maggiore 
e  nel  Iago  di  Como,  si  dubitò  che  i  Co- 
regoni poteatero  acclimarsi  alle  nostre 
acque:  i  tentativi  di  allevamento  però, 
fatti  con  «sito  fortunato  dai  professori 
Pavesi,  Bettoni,  Basana  e  Vinciguer- 
ra, hanno  dimoalrato  che  i  Coregoni 
possono  acclimarsi  senza  difficoltà  nei 
laghi  italiani,  ed  oggi  non  solo  ab< 
blamo  parecchi  laghi  densamente  abi- 
tati da  Coregoni,  ma  anche  qualche 
ineubatorio,  conea  Chii^nolo  Verbano 
e  a  Monate,  il  quale  incubatone  può 
fornire  un  numero  suf/lci^nto  di  uova 
fecondate  pjr,  [>opolar<*  di  Coregoni  i 
laghi  nostri  che  n?  mancano.  I  Fran- 
cesi chiamano  i  Coregoni  Auinc.mk 
j)*Arw»*A  iioL^K  {Harengit  d'eau  dnu- 
ce),  gli  Americani  pKsri  uian-hj  (UVti- 
tefish),  gli  Svizzeri  tv.sci  oo/zni,  e 
noi  Lavaì<i:ti. 
-  Coregono  di  Wartmann  {Coregonus 
Wartmanni,  C.  coeruleue,  C.  palea, 
Salmo  Warttnanni ,  Sultno  lienke). 
Si  distingue  dai  congeneri  per  il 
corpo  più  allungato,  per  la  testa  re- 
lativani?nt3  piccola,  co!  muso  quasi 
troncato  all'apice,  per  i  fini  denti  a 
pAttinH  ciie  armanu  In  sua  lingua.  La 
Kua  iuughez/a  niedin  è  da  UO  a  riU  cui.; 
pi;ò  arr:va-o  talvolta  a  tìO;  il  huo  peso 
varia'ila  due  a  tre  chilo;irainnii.  Qu')- 
t-to  Coreirono  preferisce  aoqii*»  molto 
pr(. fonde  ed  abita  la  niafij.'ior  parto 
dei  latrili  «Iella  Svizzera,  <l«'lla  iHavie- 
ra  e  d-H'Au-tra,  e  1  oj:^i,  p*»r  merito 
<!'•!  coinpianro  liettoiii  e  iW\  jirof.  Pu- 
V'si,  i  !!'  ?^tri  !a;;hi  lombardi.  La  sua 
carn<'  è  stim  itissima,  sjwfialrnente 
i:e'.i' ♦  itjite  ;    e,    c'nvc;    ali^Jor.da  o    se 
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del  lago  di  Costanza  e  di  altri  laghi 
della  Germania  nieridionale,  notevole 
pel  corpo  breve  e  pel  dorso  arcuato. 
Dà  individui  uon  più  lunghi  di  40  cen- 
timetri. 

-  Coregono  bianehstio  (Coregonus  al- 
bulGf  Salmo  alòiilu,  S.  rnaraenula), 
K  la  specie  pi{i  piccola  del  genere, 
poiché  gli  individui  adulti  sono  del- 
la lunghezza  da  15  u  20  centime- 
tri, raramente  di  25:  abita  le  gran- 
di profondità  di  molti  laglii  le  11' Eu- 
ropa centrale.  È  più  noto  sotto  il  no- 
me di  Markna  piccola  e  Markmna. 

'Coregono  dal  mu»o  lungo  {Coregonus 
(^ryrhynehus f  Salmo  oxyrhf/nchus^ 
S.latus).  La  più  nota  del  gruppo  delie 
•pecie  marine,  migranti  regolarmente 
nei  fiumi,  durante  la  stagione  degli 
imori,  abita  il  Mar  del  Nord  e  il  Mar 
iialtico,  dai  quali  passa  in  numero 
più  o  meno  considerevole  nei  porti, 
nei  torrenti  e  nei  fiumi  clie  vi  sboc- 
calo, per  l'opera  della  riproduzione, 
eije  ricorre  da  Settembre  a  Dicem- 
bre. Di  grossezza  media,  la  sua  car- 
ne bianca,  tenera  e  saporita  è  as- 
fai tenuta  in  preg'o,  sia  fresca  che 
calata  o  affumicata,  e  costituisce  un 
ramo  di  commercio  non  indifferente 
Dei  paesi  di  tutta  la  Germania  set- 
tentrionale. 

-  Oltre  le  citate  sp-'c.-Ie  ve  ne  hanno 
altre  im portanti» sime  che  abitano  i 
grandi  fiumi  della  Siberia  russa  ed 
asiatica,  fra  le  quali  sono  notevoli  il 
Nklma  {Coregonus  leucichthys),  il  Sr- 
kor  {Coregonus  Syrok),  il  Mocsi  n 
{Coregonus  Muksun),  lo  Snorou  {Co- 
regonus nasus)  e  il  S.iki.h  {Corego- 
nus Merkii).  Tutti  questi  Coregoni 
MSerìani  costituii^eono  una  grande 
r!<'chezza  pel  proprio  paeso,  r'cchezza 
che  iM)trebbe  raddoppiarsi,  se  potof^- 
i?ero  venir  preparati  in  modo  da  ac- 
quii^tare  un  posto  nel  commercio  mon- 
diale. 


Coreeronòlde,  agg.  dal  gr.  Core  « 
pupilla,  Gonia  ~-  angolo  e  Eidos  ^^ 
forma,  rassomiglianza.  Che  somiglia 
al  Coregono.  Che  ha  la  nota  caratte- 
ristica del  Coregono.  ^ 

—  Salutone  eorcgonoidc  {Salmo  core- 
gonoides).  Specie  del  genere  Salmo- 
ne. V. 

—  Altivaga  coregonoide  {Paralepis 
Rissoi,  P.  coregonoides,  P.  pseudo» 
coregonoidea).  Specie  di  Flsostomi 
della  famiglia  degli  Scopelidi.  v.  Al- 
tivaga e  Lrr(  IO  kkm.k. 

CoròfiTonua,  s.  m.  dal  gr.  Core  *^ 
pupilla  e  Gonia  ==  angolo.  Genere 
di  pesci  della  famiglia  del  Salmonidi, 
ordine  dei  Flsostomi.  v.  Coiìkoono. 

—  Corjgonus  Wartmanni,  coeruleus, 
paleu.   v.  CoRKfioNo  di  Wartmanx  e 

COÌIKUONO    A/ZCRRO. 

—  Coregohfis  fera,  hilreticua,  Schintij 
albu.':,  lararjlus.  v.  Coukgono  fkra. 
e  CoREiio.vo  niA.Nfo. 

—  Coregonus    maraena.    v.  Coreooxo- 

IKDKSl  O    e    M\UKNA. 

—  Coregonus  hiemalis,  aeronitis.  v.  Co- 
lt I CI»  NO    1 N  V  KRN  A  LI-:. 

—  Corjgonus  albula.  v.  Cour:ooNo  uian- 
flIKTTO  e  Marknina. 

—  Coregonus  oxyrhijnehus.  v.  Corkuo- 

NO    lìAl.    VUSO    LL'NUO. 

-  Coregonus  leucickthys.  v.  Nklma. 

—  Coregonus  Sijrok.  v.  Siroc*.  • 

—  Coregonus  Muksun.  v.  Mo<:si!\. 
--  Corsgonus  nasus.  v.  Sciocoh. 

—  Coregonus  Merkii.  v.  Sjklu. 

-  Coregonus  thipnaltus.  Specie  di  al- 
tro genere  affine.  Meglio  Thymallus 
vulgarìs.  v.  Tkmolo. 

•Còron,  8.  m.Dial.  romagn.  v.  Coiin<k 
•Corènt,  s.  f.  e  ag^^  Dial.  n!zz.  v.  Cwr- 

HI.NTK. 

•Corénte,  s.  f.  e  agg.  Dialetto  lomb, 

V.    CoilRKNTK. 

—  Andò,  ùflrcr  étlx  corentc.  Segrlr  la^ 
coTente. 
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Corònte,  s.  f .  Dial.  ven.  v.  Corbentk. 

—  Prov.  Vento  pottnte  foU  la  eoren-  \ 
t€,  cioè  col  vento  gagliardo  le  barche  , 
a  vela  giungono  a  superare  la  cor-  1 
rente  contraria. 

•Coròr,  r.  intr.  Dial.  ven.  e  romagn.  j 

V.    CORRF.RK.  , 

*Corótto,  8.  m.  DìaU  nap.  Nome  spe- 
ciale di  ciaseiAìo  dei  pesai  di  rete,    , 
lunghi  più  di  20  metri  ognuno,  rhe, 
riuniti  una  dopo  F  altro,  formano  la    [ 
Menaida  napoletana,  v.  MatcAioi. 

*Còrfira,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.Panikrb. 

•Còrfifh,  8.  m.  Dial.  romagn.  v.  Case- 

«tRA,   Cr.STA.  I 

•Corfirnòlo,  8.  m.  (Corni**  maseula).  , 

Voc.  region.  v.  Corniolo.  [ 
*Còrt,  s.  m.  Ditti,  sic.  v.  Ciiorr. 

—  Ntra  lu  cori  dija  notti,  di  lu  nver-  i 
nu.  Nel  cuor  della  notte,    nel  cuor 
dell'inverno.  i 

>-  Ai^iri  U7i  cori  quaniu  un  f»ari.  Sfi- 
dare il  pericolo.  Esser  coraggioso. 
Essere  un  lupo  di  mare.  | 

—  Cori  divoi  {Cardita  8ulcaia).y.  C\^- 
DITA  e  NocK  nt  mare.  I 

Coriàceo,  agg.  dal   lat.  Corium  ~ 

cuoio.  Di  cuoio.  Di  natura  somiglian-  , 

te  al  cuoio.  ' 

—  Corda  coriacea.  Fatta  di  cuoio. 

—  Carne  coriacea.  Carne  dura  come  il  | 
cuoio.  ' 

Còrlous,  s.  ra.  Genere  di  pesci  della  i 

famiglia  dei  Labridl,  dell'ordine  dei  | 

Faringognati,  da  alcuni  moderni  ag-  ' 

giunto  al  genere  Crknxlabru?.  V.  * 

—  Corious  roetratuSf  anche  detto  Cre-  | 
nilabrusrcetratua,y.FAPP\tiM.i.(i  di  \ 
MARK  e  Mlsoi.ungo.  I 

•Corldòr,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  CoLt.A-    I 

TORR. 

Corifòna,  s.  f.  dal  gr.  Coryphe  = 
sommità  e  Phainos  =  brillante,  rilu- 
cente. (Cor^Aa<;na).  Genere  di  Acan- 
totteri  marini  della  famiglia  dei  Co- 
rifenidi,  sottordine  del  Cottoscombri- 
formi.   Son  grandi   pesci    della  lun- 


CORIFENA 

ghezza  di  un  metro  e  d«l  peso  di  ìb 
a  20  ckiiogrammi,  caratterixzAti  da 
corpo  oblungo,  compresso  ai  lati  e  co- 
perto da  piccole  squame  lisàe,  bril- 
lanti di  una  tinta  azzurra  o  porpori- 
na con  riflessi  metallici,  vari!  seeon- 
doohe  si  trovano  all' ombra o  alla  luce. 
La  testa  superiormente  arcuata  ha  il 
muso  corto  eoo  bocoa  ampia  fornita 
di  denti  diversi  sulle  mascelle»  sal- 
l'oaso  palatino,  sulle  osaa  fartage«. 
suUa  lingua  e  perfino  angli  areld 
branchiali.  Hanno  una  dorsale  lua- 
ghissima,  che  muove  dall'occipite  od 
arriva  fino  al  peduncolo  codalc,  co- 
stituita di  raggi  aculelforiai  e  eodevo- 
U;  le  pinne  pettorali  falciformi,  ana 
pinna  addominale  piceoliasimA,  ae 
non  manca,  una  pinna  anale  note- 
volmente sviluppata,  la  caudale  pro- 
fondamente forcuta.  Abitano  I  mari 
caldi  della  zona  torrida  e  s'incontra- 
no in  tutte  le  acque  fin  dove  giun- 
gono gli  effetti  dells  correnti  calde  : 
in  Europa  si  trovano  nel  Mediterra- 
neo e  nel  Mar  Rosso.  Agili,  robuste, 
voracissime,  le  Corifene  nuotano  ve- 
locemente, balzando  talora  sopra  le 
acque,  per  inseguire  i  pesci  volanti, 
del  quali  fanno  strage.  Abltualn.ente 
si  trattengono  in  alto  mare  a  note* 
vele  distanza  dalle  spiagge:  solo  al 
sopravvenire  dell'autunno  si  avvici- 
nano alle  eoste  rocciose  per  deporri 
le  uova  e  il  fregolo.  Le  loro  carni 
sono  assai  pregiate  :  è  perciò  che  so* 
no  oggetto  di  pesca  colle  reti,  eolla 
fiocina  e  col  l'amo.  Da  noi  son  note 
coi  nomi  di  Pbsci  capponi,  Omurie, 
DoRATR,  e  impropriamente  con  quello 
di  Delfini. 
^  Corifena  cavallina  (Cor^haena 
hippurua,  C.  ehryeurus,  C.  argàru- 
rue,  C.  dolfgn,  Lampugua  chrp»ur 
rus).  La  specie  piìi  comune  In  tuUo 
il  Mediterraneo  e  la  più  notevole  per 
la  bellezza  dei  suoi  colori.  Anche  Cap- 


COHlVEmDÌ 

poxB  fiiPieiuALB,  Ombria  e  Dorata.  — 
Cataluzxo,  Fera,  Capitimi,  Cap- 
poni di  mari,  Capuui,  hampnoa, 
Pei  fonran,  Tttdoradda,I>orada, 

dlftl. 

—  Corifena  pelagica  (Ooryphaena  si' 
ernia,  O.  eguisetiSi  C  peiagiea^  Lam- 
poffos  p$iagicBs),  È  la  spedo  che  più 
spofiiso  id  peacA  noi  Modltorraneo  ita* 
liano  :  i  colori  del  suo  abito  nono  bril- 
lanti come  quelli  della  Corifena  ca- 
Tali  ina,  aumentati  da  una  Berle  di 
f^randi  macchie  oiicure  sulla  parte 
Huperiore  dèi  fianchi. 

Corif&nldipB.  m.  pl.dali^r.  Corpphaina 
=  corifena  e  Eidos  =:  forma,  ra»Ho- 
miiplianxa.  {Coryphaenidae).  Famiglia 
di  peficl  del  sottordine  dei  Cottosconi- 
briforml,  ordine  defili  Àcantotterigi. 
Abbraccia  il  genere  Corifena  e  Lam- 
pride  o,  comò  affini,  i  generi  Brama, 
Sehedofilo,  Astrodermo  ed  Ausonia. 
Anche  Corifbroidi. 

Corlfenòlde,  s.  m.  dal  gr.  Coryphaina 
=  corifena  e  Bidos  ^  figura,  nisso- 
migliansa.  {Corgphaenoides),  Genero 
di  pesci  marini  della  famiglia  dei 
Macrnridi,  sottordino  dei  Gadoidei. 
ordine  degli  Anaeantini.  Hanno  corpo 
allungato  che  finisce  in  una  coda  lun- 
ga e  compressa  attenuata  in  punta: 
la  testa  ò  sema  spigoli  pronunciati, 
con  muso  breve,  ottuso  e  molle,  ter- 
minante in  una  bocca  ampia,  fornita 
di  denti  minuti  e  sotoliformi.  Iio  duo 
pinne  dorsali  sono  ben  separato  fra 
loro  e  munite  di  raggi  consistenti, 
dei  quali  il  secondo  della  prima  dor- 
sale d  finamente  seghettato.  Abitano 
gli  abissi  e  sono  molto  rari.  La  colo- 
raaione  delPabito  ricorda  1  riflessi 
metallici  e  brillanti  delle  Corifene. 

-  Corifenoiée  segheitaio  {Corgphae- 
noides  serraius,  Corgphaena  nova- 
caia),  È  la  sola  specie  nota,  che  tro- 
vasi raramente  nel  maro  di  SlclUa, 
dove  è  chiamato  Pinci  pettini. 
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"  Corifenoidi,  s.  m.  pi.  Lo  stesso  che 

CoKirBHXDI.   y. 

Cor  Iffl  Iòne,  s.  m.  Chiamasi  sullo  spiag- 
gie  toscano  il  fondo  della  ressa  da 
paransa,  ordinariamente  rinforsnto 
con  una  vesto  di  tela  o  con  una  pelle 
di  bove.  Anche  Goboma  e  Capalstiu. 

Còrllo,  s.  m.  (Corgias  aveilama).  Nome 
sistematico  del  Nocciuolo.  V. 

Corina,  s.  f.  dal  gr.  Corgne  =  clava. 
Genere  di  Celenterati,  della  classe 
delle  Idromoduse,  doll'ortline  dogli 
Idruidi,  cosi  detti  per  avere  il  corpo 
carnoso  in  forma  di  clava  pednncu- 
liita.  Sono  affini  alle  Cam  pan  ulnrlo. 

Corina,  s.  f.dal  gr.  Coros  —  vento  di 
nord-ovest.  Nome  di  vento  che  spira 
tra  ponente  e  maestro,  v.  Posbmtb- 
Mabstro. 

*Corinòlla,  s.  f.  (Aiherinah  Dial.  aio. 
V.  Ateuima. 

—  Cor  insila  marsoia  o  mucca  (Atherina 
mochon),  v.  Lattbbiho  cumumr. 

—  Corineiia  di  sciami  {Atherina  la- 
eustris).  V.  Lattbriso  di  laoo. 

—  Corineiia  latiara  o  di  mari  (Athe- 
rina hepsetas).  v.  Lai^bbuo  sabdabo 
e  Croqnolo. 

Còrls,  s.  m.  dal  gr.  Core  ~  ragasaa, 
fanciulla.  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia del  Labridi,  duU'ordine  dei 
Faringognati.  Anche  Jttlis.  v.  Don- 

SRLLA. 

—  Coris  Julis.  v.  D0MZBL.L.A  ziauKBLLA. 

—  Coris   Giofredi»  v.   Donzella   del 

GlOFKKDI. 

—  Coris  paso  e  tareiea,  v.  Dovzblla 

TUKCA. 

Coriste,  8.  m.  dal  gr.  Corgs  =olmo. 
{Corgstes),  Genere  di  Crostacei  del- 
l'urdiue  del  Torocostraci,  del  gruppo 
del  Decapodi  brachiuri,  caratterisiatt 
da  antenne  anteriori  setacee,  piii  lun- 
ghe del  corpo,  da  chele  lunghissime, 
specialmente  nel  maschi.  Son  rappre- 
sentati in  tntti  i  mari  del  globo. 

—  Coriste  g oleato  {Corgstes  eassive» 
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iaunusu  È  la  specie  più  nota,  rlco- 
noflcibilo  alla  scaglia  alquanto  |^ra- 
nollata.  TrovaMl  nella  Manica  e  noi 
Mediterraneo  :  vìto  alla  profondità  di 
pochi  metri  nella  sabbia  molmosa. 

*Còrlu,  fi.  ni.  Dial.  sic.  t.  Croio. 

♦CoHvo,  agg.  Dial.  ven.  y.  Gorrcntb. 

—  Aqna  corica .  Acqua  corrente. 

*Corlà8a,  A.  r.  Dial.  louib.  v.  àscia. 

^Corlèra,  s.  f.  Dial.  lomb.  Quella  ma- 
glia che  per  rottura  di  filo  truvaHl 
lenta  e  allargata,  o  non  più  ronca- 
tonata  colle  altre,    v.  Maglia   scap- 

l'àTA, 

*Còrlo,  s.  m.  Dial.  von.  v.  Akcolaio. 
*Cormelòto,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Pi- 

LA8TR1RO. 

*Cormòlo,  s.  m.  Dial.  von.v.  PiroLo 

e  Lkomamis  hi  rifiuto. 
♦Córmo,  s.  m.  e  agg.  Voc.  reglon.  v. 

Colmo. 
Cormorano,  k.  m.  alterato  dalla  lo- 

cua.  Corro  marino  {PHalaerocorax). 

Clonerò  di  uerolli  della  famiglia  dei 

Falacrocoracidi,  dolPordino   del   Pe- 

largorniti,  più  noti  da  noi  sotto  il  nomo 

di  Marangoni.   V. 

—  Cormorano  comune  {Phalacrocorax 
carho).  t.  Maranookb. 

—  Cormorano  piccolo  {Phalacrocorax 

ffraCalttS).    V.    MAKANOOMKrOLCUTKFO. 

—  Cormorano  della  Cina  (Phalacroco- 
rax sinensts  o  pggmaeus),  v.  Maran- 

aoNR    NANO. 

—  Pesca  col  Cormorano,  v.  Pksca  (  ol 
Marangone. 

♦Còrn,  H.  m.  Dial.  piom.  v.  Corno. 
♦Corna,  H.  in.  {Cornns  mascula).  Dial. 

llg.  V.  Corniolo, 
♦Cornàa,  s.  m.  {Cornas  mascnla),  Dial. 

loiUb.    V.    C\iRNIOLO. 

♦Cornabùersla,  h.  f.  [Origanum  vai- 
gare).  Dinl.  lig.  v.  Origano  od  Erba 
i>A  AcnrouK. 

♦Cornale,  h.  m.  (Atherina  hepsetas). 
Nolie  Puglie   per   Laitekino  e   Cro- 

ONOLO.  V. 
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♦Cornarne,  s.  m.  Voc.  region.  t.  W^ 

RONAME. 

^'Cornàro,   s.    m.   {Curnus  mascBÌa). 

Nomo  region.  dui  Corni<»lo.  V. 
♦Corneclèllo,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Oi>ie- 

MKTTO. 

Còrneo,  agg.  da  Corno.  Che  ò  dolla 
natura  o  della  materia  del  corno.  Di 
corno. 

—  Tessalo  corneo.  Uno  del  tersati  vc«g**- 
tativl'che  costituisce  la  snperflcie  li- 
bera del  corpo  degli  animali,  ri  fé 
l'epidermide  con  lo  sue  produsioni. 
e  ho  in  alcuni  s'insposMisce  e  s'incro- 
sta di  sostanse  idrucarbonate  o  cal- 
careo, aumentando  così  la  poteuaa 
protettrice. 

—  Sostanza  cornea.  Quella  di  che  ri- 
sultano lo  varie  produsioni  comt*«> 
negli  animali,  come  sono  1  raggi  delle 
pinne  di  alcuni  poscl,  1  fanoni  delle 
baleno,  1  polipai  di  alcuni  alciouari 
e  Boantarl,  le  piastra  della  coraxza  noi 
cheioni,  ecc. 

♦Cornòto,  s.  m.   Dial.   ven.    v.  Cor- 

NETTO. 

—  Cor  ne  lo  de  mar  [Denlalium  tarrn- 
•    Unum,  entalis),  v.  Can  hellctto  e  Ciii:- 

IIBTI'O. 

♦Cornétta,  s.  f.  {Peristedion  cala- 
phractum).  Voc.  rogion.  v.  Pe£i'e  cor- 
net  ta  O  FORCUTO. 

Cornétto,  s.  m.  dim.  di  Corno,  Pic- 
colo corno.  —  CornetOf  Cornee  fel- 
lo, dial. 

—  Cornelio  da  impiombar  e  oda  cordaio, 
V.  Futa. 

—  Cornetto  marino  {Denlalium  laren- 
linam).  Genero  di  mollnscJii  di>Ua 
classe  degli  Scafopodl,  carmtterixsati 
da  una  conchiglia  tubulosa  uniTalvc 
alquanto  conica,  della  figura  proci»i« 
di  un  piccolo  eorno.  Vivono  affondati 
nel  fungo  e  nella  rena  del  mare.  An- 
che Cannklletto  e  Dentale.  —  Cor- 
neto  de  mar,  dial. 

—  Cornetti.  Kome  generico  che  com- 
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prendo  tutte  le  piccolo  cunishlfi^Ue 
furnuito  a  gnlsa  di  piccolo  corno,  dette 
anello  Chioccioumi,  Nìcciiikti'i  o  si- 
mili. 

—  Cornetto  dt  mare  {A  thertna  hepsetus) . 
Vor.  rogion.  r.  Lattskimo  o  Gkookolo. 

*Corniàle,  b.  m.  (Cornus  mascnla). 
Voc.  roglon.  v.  Ck>BifiOLo. 

Còrnio,  ».  in.  (Cornns  mascn fa),  Voc. 
antiq.  Lo  HtotMO  che  Corniolo.  V. 

^Comlolétto,  B.  m.  {A thertna  hepse- 
tus). Voc.  rej^ion.  t.  Lai^rrimo  e  Cro- 

OMOLO. 

Còrniòlo,  H.  w.  {Oornns),  Genere  di 
piante  delia  famiglia  delle  (torneo  o 
Capri  fogliacee.  É  un  piccolo  albero 
che  giunge  all'alteasa  di  6o7metri: 
crc*i<M*o  Bpoutaneo  noi  boschi  dol l'Italia 
centrale  o  meridionale.  Il  huo  legno 
ò  durlBsimo  e  Borro  alla  coBtrniiono 
di  attresxi  marluarenchi  o  di  arnofii 
da  posca.  Dicono  ancho  Còrniòlo. 

—  Cornloto  maschio  o  comune  [Cornus 
mascala),  É  la  Bpedo  noti^Bima  o  co- 
mune da  noi.  li  HUO  legno  BorTO  alla 
fabbricai  ione  Bpoclalmonte  delle  ca* 
Tiglio  e  dolio  canno  da  pesca.  Anche 
CoKsio  e  Sangctiiik  maschio.  —  Cor-  ** 
gttolo,  Corna,  Cornaa,  Corna- 
ro,  CornialCf  Crognolo,  Corno- 
lèr,  Coregnale,  Curniola,  Pco- 
ren,  dial. 

—  Corniolo  femmina  o  sanguigno  [Oor^ 
nas  sanguinea).  Altra  Hpoclo  nota  più 
comunemente  coi  nomi  di  Sangcirr, 
Saxguiomo,  Sanocinklla,  Vkroa  sak- 
arinxA,  Sanouikoxc.  È  così  detto  per- 
chè i  su  A  rami  acquistano  un  color 
ro^>^o  dalla  parte  cho  ò  battuta  dal 
sole.  Lio  sue  vormcno  si  adoperano 
por  canestri  od  altri  recipienti  da 
pesca. 

Còrno,  8.  m.,  al  plnr.  Corni  e  Corna ^ 
affine  al  lat.  Corna.  Tessuto  veg<>ta* 
tivo  fatto  di  semplici  cellule  sonssu 
sostania  intercellulare,  che  forma  To- 
pldermide  4i  molti  animali  con  tutte 


le  sue  prodaslonl.  In  alcuni  riesce 
duro  e  s' incrosta  di  speciali  so- 
starne che  aumentano  il  poterò  pro- 
tettore dell'opldermhle.  Le  squame, 

I  raggi  e  gli  aculei  delle  pinne,  le 
pliuitre  o  gli  scudi  della  cornala,  i 
fanoni,  la  conchiglia,  il  polipaio  dei 
Tarli  animali  marini  ed  ogni  altra  loro 
appendice  epidermica  sono  di  tes- 
suto corneo. 

—  Nell'uso  marinaresco  e  peschereccio 
chiwmfisi  Oomo  ogni  attreizo  o  parte 
di  attroBio  che  abbia  somigliania  col- 
la nota  figura  dol  corno.  —  Coren, 
Corn,  Cornu,  Corro,  Cuor  no, 
dlal. 

—  Corna  del  crostacei,  dei  molluschi  e 
degli  anellldi,  t.  Amtkhma,  Palc^ 

TeKTAC'OLO. 

—  Corno  di  cervo,  v.  Ahhotanoidk. 

—  Corno  d'Ammone{Ammonites).Vom9 
Tolgare  della  conchiglia  fossile,  di 
una  famiglia  di  Cefalopodi  deirordine 
dei  Tetrabranchiati,  del  quale  ordino 
non  esiste  oggi  cho  una  spedo  tì- 
Tonte,  che  6  il  NauUlo.  Le  Ammo- 
niti, numerosissimo  di  generi  e  specie 
nei  tempi  geologici,  si  troTano  so- 
prattutto nei  terreni  oolltici  e  cretacei. 
Dalla  lontana  somigliauia  colle  corna 
del  montone,  che  ornaTano  Testorno 
dol  tompli  di  QioTO  Ammone,  ebbero 

II  loro  nome  volgare. 

—  Corno  da  impiombare  eorde,  v.  Fìtta. 

—  Corna  del  piceo  di  randa.  Meglio 
Gola  dbl  picco. 

—  Corno  di  randa.  Gali.  (Come),  t.  Pic- 
co DI  RAKDA. 

—  Vela  a  corna.  Gali.  {Volle  à  come), 
T.  Vela  aurica. 

—  Coma  della  Lana,  Le  due  punte  della 
Luna  quando  è  nuova  o  nolFaltlmo 
periodo  del  suo  corso  mensile.  Quando 
te  corua  volgono  la  loro  punta  a  lo- 
Tanto  Iji  Luna  ò  nuova,  quando  la 
volgono  a  ponente  la  luna  è  neirul- 
tirna  quarto:  preciNamonte  al  centra- 
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rio  della  gobba,  doò  deUa  parte  con- 
▼eiìMia  formata  dalle  duo  corna,  dalla 
q  naie  peacatori  e  marinari  hanno  tratto 
il  noto  proTorbio. 

*Cornolòr,  m.  f.  {Cornas  mascuia). 
DlaL  Ton.  r.  CorkioiiO. 

*Còrnu,  8.  m.  Dial.  ale.  v.  Coiuso. 

^Cornucòpia,  a.  f.  {Pistacia  terebin- 
ttts).  Voc.  reglon.  v.  Terkuinto. 

Comulària,  s.  f.  Famiglia  di  Colon- 
ierati  della  claaae  dei  Polipi,  oidine 
degli  Alcionarii  od  Octattinie.  Questi 
autoaoi  hanno  il  polipaio  carnoso, 
sempre  aderente.  Nenia  ajise  nò  Htolo 
solido  interno:  rivono  isolati  o  riuniti 
in  un  piccolo  numero  alla  superficie 
di  un'espansione  comune  membrani- 
forme.  Pochissime  specie  s' incon- 
trano nel  Mediterraneo,  fra  le  quali 
la  Cornalaria  conmeopiae^  e  la  Cor- 
naiaria  crassa:  moltissime  invece 
nel  Mar  Rosm>  e  noirOceano  Indiano. 

Còro,  B.  m.  dal  lat.  Caarus  e  Corus 
=  Tonto  di  nord -ovest.  Nomo  forse 
ignoto  a  pescatori  e  marinai  che  co- 
noscono e  chiamano  questo  vouto  Po- 
MBirrie-MABSTKo  (ONO).  V. 

*Còrola,  s.  f.  Alcuni  per  la  parte  del 
Lavoriero,  che  deve  dirsi  Oovola  o 
Gavola.  V. 

^Corólla,  s.  f.  Voo.  rogion.  e  d'uso 
per  Cbikinb.  V. 

Coróna,  s.  f.  dal  gr.  Corone  =  cor- 
nice. Nome  genorico  di  ogni  appou- 
dlce,  mobile  o  stabile,  che  corra  in- 
torno intorno  nd  un  corpo  od  oggetto, 
seguendone  d'accosto  o parallelamen- 
te le  furmo  esterne,  al  fine  di  ornarlo, 
di  difenderlo  o  ripararlo,  oppure  per 
sviluppare  o  modiflcaro  raslone  per 
la  quale  è  dirotto.  —  Cnrnua,  Cu- 
rótta  a,  Corònna,  disi. 

—  Corona  deifalbero  di  maestra,  di 
mezzana^  di  trinchetto,  v.  Tsmta-m- 

MOBO. 

—  Corona  delie  reti  da  strascico.  Il 
fondo  del  sacco  o  della  manica,  che 


è  sempre  di  maglia  più  stretta  chf 
quella  delle  altro  parti  della  rete. 
Qualche  volta  questo  fondo  è  robo 
cieco  con  la  sovrapposlalone  di  una 
V(wte  di  rete  a  maglie  aaoora  più 
stretto  o  di  tela,  oppure  con  una  pelle 
di  bove.  V.  Corioliour  e  OArAL,Rm-. 

—  Corona  di  sugheri^  di  piombi.  La 
lunga  serie  di  sugheri  e  piombi  in- 
filati nella  corda  Kuperloro  ed  infe- 
riore delle  reti  perchè  aCToadino  e 
galleggino  insieme. 

—  Corona  da  calamari.  Ordigno  da  pe- 
sca per  prendere  l  calamari.  JB  fatto 
di  un  piccolo  fuso  di  piombo  che  ha 
all'estremità  inferiore  una  corona  dì 
delicati  uncini,  lunghi  un  centimetro 
e  rivolti  verso  il  corpo  del  fa«o.  ed 
airestreniità  superiore  un  furo,  al 
quale  ò  legata  una  corda.  Si  adf^^ra 
il  fuso  al  di  sopra  della  corona  con 
uno  sposso  strato  di  sego  e  si  cala  in 
mare.  A  Napoli  vien  detto  L<àter*\ 
Si*ooKA  e  Sfuoka. 

—  Corona  dei  /lami.  Quell'argine  in 
forma  semicircolare  che  si  agglung«> 
all'argine  normale  di  un  fiume  In- 
torno al  luogo  nel  quale  va  a  battere 
il  filone  della  corrente.  Anche  G«>Rt>- 

KKLLA. 

—  Corona  di  an  lago,  Qu«}l  rialt*»  di  terra 
o  sponda  di   rinfo no  che  si  pratica 

,  intorno  alla  riva  di  un  lago  per  nutf;- 
giore  stabilità  e  riparo.  K  «empre  vie- 
tato occupare  a  scopo  di  potca  laro- 
rana  del  laghi  con  apparecchi  mubili 
o  fissi,  occosiono  fittta  por  le  naase  •■ 
bortoveUi  volanti  sonia  fraiM*ate.  - 
Coronela,  dial. 

—  Corona  solare.  Quell'aureola  lucida, 
a  rag^l  di  un  grigio  d*argontn,  rbc 
all'istante  dell'oHCuramRnto  compioto, 
in  un  eccUsae  totale  di  i^olo,  si  mostra 
bruscamente  dietro  al  lembo  lunan>. 
circondando  Taatro  ecclissato.  Gli  a- 
■tronomi  considerano  questa  Corooa 
come  una  iena  atmosfera,  come  no 
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teno  Inrolucro,  cho  noi  la  sua  essenia 
è  per  ossi  ancora  misterioso. 

—  Corona  lunare.  Quell'anello  Tlslblle 
elle  al  forma  intorno  alla  Luna  a  gniaa 
di  aureola,  più  o  meno  colorato,  pro- 
dotto dalla  diffraatono  dei  ra^,  che 
paflnano  attraverso  a  nno  strato  di 
minntl8flimo  goccio  d*acqna,  inter- 
poste fra  rocchio  dell' oasorratore  e 
Paiitro.  È  ciò  che  pescatori  e  marinari 
chiamano  Crbchio  vicino,  per  oppoai- 
aione  tAV Alone,  che  è  il  Cerchio  lon^ 
tono, 

—  Prov.  Da  quel  lato  che  si  scioglie 
La  corona  della  luna  Del  temer  la 
ria  fortuna  Che  le  gabbie  sqnar- 
cera. 

♦Coróna,  a.  f.  Dlal.  nap.  ▼.  Colohma 

d'aLBKKO  e  PCNXOLO. 

—  Corona  de  Vaco.  t.  Cruna. 
Coronarne,  a.  m.  da  Corona.  Poaio 

di  costmiione  che  serre  ad  aliare  e 
coronare  lo  apondo  dei  palischorml, 
comunemente  dotto  Baiuiarrlla.  — 
Arganela,  Cornamet  Forcada, 
dial. 

Coronaménto,  a.  m.  da  Corona.  La 
parto  più  alta  del  quadro  di  poppa 
cho  è  ornata  di  fregi  e  sculture. 

*Coronòda,s.  f.  alterato  da  Curunedda 
dol  dial.  sic.  [Atherlna  hepseius)  r, 
(vKoowoLo  e  Lattkriso. 

*Coron61a,  ».  f.  Dial.  toh.  t.  Corona 

DEI   nCMI  e  DKI   LAOltr. 

—  Voc.  rogion.  nap.  v.  Colohhrtta. 
Coronèlla,  a.  f.  dlm.  di   Corona,  v. 

Corona  dki  fiumi. 
«Coronèlla,  s.  f .  Dial.  nap.  t.  Colonna, 

COLONNBTTA   O   PRNEOLO. 

—  (Atherlna  hepsetus),  Voc.  roglou.  dal 
dial.  sic.  Curunedda^  por  Lattkkino 
e  Croonolo. 

♦CorOnna,  s.  f.  DJal.  llg.  ▼.  Corona. 
*Corò89,  s.  m.  [Anas  penelope).  T>ìti\. 

lomb.  T.  Caporosso  e  Anatra. 
*Còrp.  «.  m.  Dia',  lomh.  o  romnjrn.r. 

CitRII). 


'^Corpàda*  a.  f.  Dlal.  aard.  Boreaelo 
d'acqua.  V. 

^Corpóse,  a.  m.  {Aetpenser  A«90).  Voo. 
regionale  ven.  t.  Colpbsck  •  Sto- 
mioa». 

Còrpo,  a.  m.  affine  al  lat.  Corpus,  Il 
compleaso  dolio  rarie  parti  di  materia 
organiaaata  negli  emerl  animati,  coor- 
dinato aecondo  una  forma  tipica.  — 
Pomione  di  materia  ohe  ha  le  tre  di- 
mensioni di  lunghena,  larghena,  al- 
tezaa  o  profondità,  aia  essa  a.dida, 
liquida  od  aeriforme.  —  La  materia 
di  che  ai  compone  cheeohesaia.  —  La 
parte  più  larga  e  rigonfia  di  certi  re- 
cipienti e  la  capacità  loro.  »  La  parte 
principale  di  eheocheaala.  —L'unione 
di  più  cose  del  medealmo  genere  con- 
correnti a  formare  un  tutto.  —  Riu- 
nione di  persone  che  compongono  un 
collegio,  nna  società.  —  Corp,  Cor- 
pò,  Corpan,  Cuorpo,  dlal. 

—  Corpo  del  mammiferi  acquatici.  B 
▼ertebrato,  antotenno,  cioè  a  tempe- 
ratura contante,  o,  come  dicono,  a  aan- 
gue  ealdo:  è  earatteriiaato  dalla  re- 
apirasione  polmonare  e  dalla  presenia 
di  organi  secretori  del  latte  per  al* 
levare  la  prole,  cioè  delle  mammelle. 
Nei  cetacol  il  corpo  è  allungato,  più 
o  mono  tosso,  coperto  di  pelle  nuda, 
con  le  OHtremltà  anteriori  trasformate 
in  vere  pinne,  con  le  posteriori  riu- 
nite formanti  la  plnn%  caudale,  di- 
aposta  oriasontalmente,  come  è  ap- 
punto quello  della  Balena  {Balaena 
mgstlcetus)j  del  Capodoglio  {Phgseter 
macrocephalus),  del  Delfino  {Delphp' 
nus  delphls)y  del  Narralo  {Monodon 
monoeeros)^  occ.  Nel  plnnlpedi  è  sub- 
coniforme  con  testa  piccola  di  forma 
rotonda,  con  gli  arti  trasformati  in 
organi  di  moto,  coperto  di  pelo  più  o 
meno  corto  e  di  coloro  vario,  tal  quale 
si  vede  nella  Foca  {Phoca  pltullna)^ 
neil'OUria  o  Leone  di  mare  {Otaria 
Jnbata)^  luA   Tricheco  {Trlchficns  ;o- 


CÒRPO 


-646- 


COBPÒ 


smartts)f  o  filmili.  Nei  oarnivori  il 
corpo  ò  perfottamonto  pi*oporBÌooa- 
to,  protetto  da  pelame  più  o  meno 
folto,  con  dentatura  completa,  con 
quattro  lampo  munito  di  dita  nn- 
gliiaie  e  con  coda  più  o  meno  lunga 
e  robusta.  La  lontra  [Latra  mlffaris)^ 
eterna  nemica  dei  pesci,  presenta  tale 
conformaaione  di  corpo. 

-  Corpo  degli  uccelli  marini.  Verte- 
brato, antotermo,  come  quello  dei 
mammiferi,  ha  le  estremità  anteriori 
trasformate  in  organi  atti  al  volo,  o 
la  pelle  coperta  di  piume.  Lie  ma- 
scelle della  bocca  sono  circondate  da 
un  rivestimento  corneo,  che  dicesl 
becco.  Tale  è  il  corpo  del  marti n  pe- 
scatore {Alcedo  hispida)j  dell*airone 
(Àrdea  cinerea),  del  tutfetto  (Podi- 
ceps  cristatasU  del  marangone  (PAa- 
laeroeorax  earào),  e  simili. 

-  Corpo  dei  rettili  acquatici,  È  verte- 
brato, eterotermo,  cioè  a  temperatura 
variabile,  o,  come  dicono,  a  sangue 
freddo  :  respirante  costantemente  por 
polmoni.  La  pelle  ò  rivestita  di  squamo 
cornee  o  di  piastre  dermiche  ossee 
collegate  a  formare  una  corasza.  Le 
formo  del  corpo  sono  allungate  o  tosao 
con  quattro  aampe  o  sensa.  È  tocao 
od  allungato,  con  quattro  estromitA 
nel  coccodrillo  ((7ro<;o(l//iis  mlgaris), 
è  tosso  somplicemento  nella  tostag- 
ffino  [Chelonia  imbricata),  allungatis* 
slmoo  cilindrico  nella  biscia  d^acqnn 
{Tropidonotns  natrix), 

-  Corpo  degli  anfibi.  Vertebrato,  eto- 
rotermlco  comò  quello  dei  rettili,  <> 
coperto  di  pelle  nuda,  granulosa,  in 
molti  soggetto  a  metamorfosi  che  ne 
alterano  la  forma  e  la  rosplraaione  ; 
adulto,  porta  quattro  est romitÀ  di  cui 
le  posteriori  son  in  alcuni  più  svi- 
luppate. La  rana  {Rana  esculenta)^  il 
proteo  {Proteus  angainas),  la  sala- 
mandra  {Salamandra  maculata)^  koiio 
così  conformati. 


—  Corpo  dei  pesci,  È  vertebrato,  ot<^ 
rotermo,  respirante  costantemeoto  per 
branchie,  coperto  di  pelle  nudo,  o 
rivestita  di  squame,  o  di  piastre  oksoo. 
provveduto  di  arti  formati  di  pesai 
cartilaginei  od  ossei.  La  dimensione, 
la  colorosiono,  la  forma  del  corpo  del 
pesci  sono  le  più  variate.  Ia  fanna 
ittica  d'acqua  dolce  ha  nel  corpo  vario 
di  dimensiono  general  monto  la  forma 
tecnica  del  pesce:  la  fauna  marina 
invece  se  ne  discosta  di  gran  lunga 
fino  a  presentare  forme  brutto  ed  or- 
rende come  quelle  della  chimera  \Cki' 
maera  monstrosa),  del  pesce  ijitrico 
{Diodon  kgstrlx)  del  pesce  forcuto 
{Peristedion  catapHraetam),  del  lofote 
{Lophotes  cepedtanus)^  della  rana  pe- 
Hcatrice  (  Lopkiaspiseatorius),  del  dia- 
volo di  mare  {CepHaloptera  edemta- 
la),  ecc.:  formo  ridicolo  come  quel  He  del 
pesce  martello  {Sphgrna  gtgaena),  del 
pesce  luna  {Orthagortscus  mola),  del 
cofano  (Ostrarion  trigonus),  del  pe^e 
palla  (Arothron  hlspidus),  del  pest-e 
trombetta  {Capros  aper),  del  pi«ce 
S.  Pietro  {Zeus  faber)  e  fdmiìittormf.» 
eleganti,  come  appariscono  quello  del- 
la bavosa  occhiata  {Blennius  ocella- 
ris),  del  cavallaccio  marino  {Hippo- 
campus  brePirostris)y  della  donsells 
{Jttlls  rulgaris],  della  rondinella  [Eso- 
coettts  rolitans),  del  dattilottero  (/Jn- 
ctglopteras  politan8),oco.,:  formo  stra- 
namente anguiformi,  filiformi,  nastri- 
formi, come  son  quelle  della  lampreda 
{Petromgson  marlnus),  deiranguilla 
{Anguilla  ralgaris),  della  vipera  di 
mare  {Ophtchtus  serpens),  della  mu- 
rena {Muraena  Ilelena),  del  regalero 
{Regalecus  gladius)jdel  pesce  agot^^w- 
gnathus  acus),  ecc.:  formo  dissimme- 
triche in  modo  da  avere  una  parte 
concava  e  bianchiccia,  Paltra  con- 
vessa o  colorita  e  portante  entrambi 
gli  occhi,  come  accade  del  romito 
{Rhombus  maxtnms),  della  poMsera 
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(Fi$ar9neete8  /iesttsU  delLa  sogliola 
{SoiM  vulgorls)y  ecc. 

—  Corpo  dei  tunicati,  È  molle,  gelati- 
noso, A  simmetria  bllatorale,  a  svi- 
luppo Indiretto,  rayyolto  In  nn  sacco 
trasparente  di  tessuto  connettivo,  for- 
nito di  due  aperture,  come  appunto 
si  riscontra  noirAscidia  [Phalìusia 
mammiliata),  nella  Salpa  {Salpa  ma* 
xima),  nel  BotrlUo  {Botrillus  viola- 
eeas),  ecc. 

—  Corpo  dei  moilaseht.  Corpo  a  simme- 
tria bilaterale,  molle,  senaa  scheletro 
nò  intemo  nò  esterno,  coperto  di  nn 
integumento  mucoso,  spesso  protetto 
da  nn  guscio  calcare  a  una,  a  due  o 
a  più  valve  :  a  forme  strane,  tenta- 
coiate,  viscide,  gelatinose,  carnose, 
espanso  in  piede,  in  pesai  mnsoolari, 
in  natatoie  a  forma  di  ali,  come  il 
polpo  {Octopus  poigaris),  la  carinaria 
{Carinaria  mediterranea),  la  elio  bo- 
reale {Clio  boreaÌis)y  la  bruma  {Te- 
redo  navalis),  la  chiocciola  {Heiix 
pomaiia),  la  porcellana  {Cgpraea  ti- 
ifri8)t  Tostrloa  iOstreà  edai/a),  U  ml- 
Ulo  (Mitiias  edalis),  ecc. 

—  Corpo  dei  mo/Zv^ro/ii/.  Asimmetria 
bilaterale,  come  quello  del  molluschi, 
ò  racchiuso  in  una  specie  di  conchi- 
glia calcarea  di  nn  sol  posso  o  a  due 
valve,  con  tentacoli  disposti  a  corona 
o  diversamente,  cotno  apparisco  nella 
spirigera(iS?^/r/^^r<i  eoneretica),  nella 
flnstra  {Piastra  foliaeea),  nella  cri- 
statella  {Crisiatella  mncedo),  ecc. 

—  Corpo  dei  crostacei.  Corpo  a  simme- 
tria bilaterale  con  dermascheletro  ri- 
gido o  molle,  fornito  di  sampe  plbo 
meno  numerose,  dal  torace  in  tutto 
o  in  parto  unito  olla  testa. nntennu- 
lata.  La  lepade  {Lepas  anati fera\  il 
balano  {Balanus  tintinnabaiam),  11 
gambero  {Homarus  uulgaris)^  Fara- 
gnsta  iPaiinaras  ntiffaris),  11  ragno 
di  mare  {Maia  sgninado)^  ecc.,  hanno 
ii  corpo  comI  conformato. 


COBPÓ 

—  Corpo  dei  vermi,  E  a  simmetria  bila- 
terale, di  forma  allungata,  cilindrica, 
compressa,  segmentato  in  anelli,  privo 
di  dermascheletro,  sensa  estremità 
articolate,  con  filamenti  n  corona  o  a 
foscetti,  nudo  o  racchiuso  qualche 
volta  In  astuccio  calcareo  tnbniaro  o 
serpeggiante,  come  può  vedersi  nel- 
l'arenicola (Arenicola  piscatoram)^ 
nella  serpnla  {Serpula  contortupii- 
cata)f  nella  mignatta  {Hirudo  medici- 
nalis),  ecc. 

—  Corpo  degli  echinodermi.  Corpo  a 
simmetria  raggiata  quinaria,  le  cut 
parti,  cioè,  si  diramano  da  un  cen- 
tro e  vanno  a  mo'  di  raggi  In  numero 
di  cinque  o  multiplo  di  cinque:  ha 
il  dermascheletro  di  piastre  calcaree 
ora  immobili,  ora  articolate,  ora  con- 
tigue, ora  isolate.  La  sua  forma  può 
essere  sferoidale  spinosa  come  nel 
riccio  {Eehinns  esculentus),  stellata 
come  nell'asteria  (Asterias  rubens), 
cilindroide  allungata  come  nella  cucu- 
maria (Cucumaria  cucumis),  e  simili. 

—  Corpo  dei  celenterati.  Corp  >  a  sim- 
metria raggiata  quaternaria,  nel  qua- 
le, cioè,  1  roggi  sono  in  numero  di 
quattro  o  multipli  di  quattro:  pluri- 
cellulare con  tessuti  dltferenslati  ma 
semplicissimi:  molle,  gelatinoso,  di 
forma  cilindrica,  a  ombrello  o  cam- 
pana, nastriforme,  quasi  sempre  prov- 
veduto di  organi  urtiranti,  sostenuto 
In  alcuni  da  un'impalcatura  pili  o 
mono  consistente,  solcata  In  tutte  lo 
diresioni  da  canaletti  di  diametro 
vario.  La  fisufora  (Physophora  hydro- 
s/atica),  la  medusa  {Rhysostoma  pai- 
mo}y  l'aurelia  (Aurelia  aurita),  il 
corallo  (Corallium  rubrum),  la  madre- 
poi-a  {Madrepora  plantaginea),  Tat- 
ti nia  {Actinia  effoeta),  la  velella  (  Ve- 
lella  limbosa)y  il  cinto  di  Vonero  (Ce- 
stum  Veneris),  la  spugna  (Spongia  of- 
flcinalis),  ecc..  prosentano  una  di  que- 
ste formo  di  ('orpo. 
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—  Corpo  dei  protozoi.  É  l'oiproMiloiie 
più  semplice  della  vita  animale  :  que- 
sto corpo  è  coatitaito  da  una  piccola 
nuuwa  di  protoplasma,  spoBSo  omo- 
fi^nea,  qaalehe  Tolta  difforenitata  in 
modo  da  pregentare  parti  diati ata,ms 
non  organiaeate  ad  uffici  speciali.  É 
microscopico,  di  forma  irregolare  o 
subsferica,  allungata  o  campanulata  ; 
nudo  o  circondato  da  parete  semplice, 
con  prolungiunentl  protoplasmatic! 
detti  cigJia  o  flagelli,  raramente  co* 
porto  di  conchiglia  calcarea.  Tali  si 
presentano  le  nottiluche  {Noeti luca 
miliaris),  canna  della  fosforescensa 
marina,  le  yorticelle  {Vorticella  ne- 
bmllfera)f  il  corsalo  {Ceratinm  tripos), 
la  polistomella  {Poltstomeiia  venU' 
sta),  la  qnadrula  {Quadrala  aimetri- 
ea),  ecc. 

—  Corpi  rossi  della  vescica  natatoria 
dei  pesci.  Organi  speciali  pei  quali 
11  pesce  può  modificare  lentamente 
la  sua  condlsiono  d'equilibrio,  essendo 
ordinati  a  secrozionare  nuova  aria  o 
a  riassorbire  parte  di  qnella  giàesl* 
stente. 

—  Corpo  di  faoco  {Pgrosoma  elegans). 
Nome  volgare  del  Pirosoma.  V. 

—  Corpo  del  bastimento.  Ijo  scafo  di 
osKo,  senza  attrezzi  e  senza  carico. 

—  Corpo  di  vele.  LMnsieme  delle  vele 
portate  da  un  bastlmonto. 

—  Corpo  dalla  reta.  La  parte  priuci* 
palo  di  essa  dovo  il  vento  esercita  la 
8na  presMiono. 

—  Corpo  delP antenna  o  del  pennone. 
La  parte  centrale  di  essi,  ohe  nel- 
l'antenna  sta  fra  la  penna  e  il  carro, 
o  nel  pennone  è  ad  otto  faccio,  perchè 
!  HHol  angoli  gli  impediscano  di  gi> 
rare  in  tomo  al  proprio  asse  per  entro 
agli  Htroppt  del  sospensori. 

—  Cf,rpo  del  boszello.  La  sna  cassa. 

—  Corpo  morto.  Denomlnasiono  gono- 
rica  di  ogni  strumento  che  serva  di 
soMtegiio  por  dar  volta  alle  gomene 


del  bastimenti,  che  debbono  ormeg- 
giarsi, sia  esso  aasicnrato  sul  fondo 
di  una  rmda  o  piantato  sulla  riva.  Co- 
lonne, stanti,  anelloni,  ancore  vc>c- 
chie,  meaa'ancore,  cannoni  disusati, 
casse  olrcolari,  boe  d'ogni  genero,  sono 
tutti  Corpi  morti. 

—  Corpo  di  reti.  L'insieme  di  tutt«  lo 
reti  necessarie  a  un  determinato  ar- 
tificio di  pesca. 

—  Corpo  della  rete.  La  parte  principale 
di  essa,  e  nelle  reti  a  stra.srtico  il 
Sacco  o  la  Manica. 

—  Corpo  della  tonnara.  Nome  speciale 
con  che  i  Tonnarotti  chiamano  la  Ca- 
mera della  morte.  La  rete  6  tessuta 
di  forte  canapa,  invece  che  di  sparti), 
come  lo  altre,  ed  è  fornita  di  fondo 
come  quella  che,  sollevata,  deve  por- 
tare  a  galla  tutto  dò  che  coatiene. 
È  intorno  alla  periferia  del  Corpo, 
segnata  dal  sugheri  raccomandati  ai 
canapi  che  la  rogano,  che  si  dispone 
la  flottiglia  di  barche  e  barconi  eoa 
gli  uomini  che  a  forca  di  braccia  do- 
vranno alzarlo  al  comando  del  rais. 
Corpott,  Corpo,  Corpus,  disi. 
Coppo,  spagn.  {Copo). 

—  Corpi  di  rispetto.  Tutu  gli  «ttresai, 
gli  ordigni,  gli  utensili  che  pescatori 
e  marinai  debbono  tenere  In  scerbo 
per  s»rvirsone  al  bisogno,  in  luogo 
di  altri  simili,  guasti,  rotti  o  perduti. 

-^  Corpo  dei  pescatori.  LMnsieme  di 
tutti  i  pescatori  di  una  provincia,  di 
una  regione  o  di  una  naalone,  che 
come  un  sol  uomo  difendono  il  loro 
mestiere  e  i  loro  diritti  o  reclamano 
provvedimenti  diretti  al  bene  indi- 
viduale e  alla  prosperità  collettiva 
della  loro  industria. 

—  Corpi  celesti.  Ogni  astro,  ogni  pia- 
neta, ogni  steHa  che  si  scorga  nel- 
l'ampia volta  del  cielo. 

—  Corpo  santo.  Nome  volgare  con  che 
si  è  chiamato  anticamente  quel  feno- 
meno elettrico  che  dlceal  Fuoco  di 
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SantBìmo  e  che  h«  dato  luogo  al 
detto  popolare:  Quando  rlaggiano  1 
eorpl  santi,  11  tempo  si  fa  bello.  In- 
fatti si  crede  che  quando  nella  bnr- 
raaca  si  manifesta  questa  meteora 
elettrica,  essa  porti  un  cambiamento 
di  tempo  in  buono. 

*Còrpo,  B.  m.  Dial.  llp.  ▼.  Colpo. 

*CorporÀ8fòn,  s.  f.  Dlal.lomb.r.CoR- 

PORAZIOVie. 

Corporazióne,  s.  f.  da  Corpo,  Riu- 
nione di  persone  che  hanno  fra  loro 
reiasioni  di  arte  o  di  mestiere,  consi- 
derate come  ente  distinto  nella  co- 
mune società. 

—  Corporazione  del  pescatori,  r.  Comu- 
nità, SOCIRTÀ. 

^Còrpou,  B.  m.  Toc.  re(?Ìon.  sulle  co- 
ste dell'alto  Mediterraneo,  per  la 
Camrsa   di  moktb   nella  tonnara.  ▼. 

COBPO. 

*Còrpu,  B.  m.  Dial.  sic.  t.  Corpo  e 
Colpo. 

—  Corpn  4i  la  tannara.  t.  Corpo  drlla 

TOMKARA   e  CaMRRA   DRLLA   MORTR. 

—  Corpu  di  mari  o  d'anrta.  ▼.  Colpo 
i>r  MARR  e  Ondata. 

—  Corpn  di  venta.  ▼.  Colpo  di  tritto. 

—  Corpa  d'aeqaa,  t.  Scroscmo  D'Ac<)nA. 
♦Còrpti,  s.  m.  Dial.  sard.  r.  Colpo. 
~  Oorpndlaqua  forti  eMi  durai,  BamfM 

d'acqua,  acquaasone,   gran   rovescio 
di  pioggia. 
•Corpus,  s.  m.  IMal.  sard.  t.  Corpo. 

—  Corpus  de  sa  lunaria,  v.  Corpo  drlla 

TONRARA. 

♦Córre,  v.  Intr.  Dial.  rom.  v.  Corrrrk. 

♦Corre,  s.  m.  Dial.  lig.  v.  Corrrntiko. 

♦Correa,  r.  f.  Dial.  nap.  r.  Abrtrlla, 
Travr. 

♦Córré-córre,  s.  m.  {Trlgla  cacalus). 
A  Roma  per  Caporr  imprrialr. 

Corredamónto,  s.  m.  da  Corredare, 
Fornimento.  Corrodo. 

Corredare,  ▼.  tr.  da  Corredo.  For- 
nire checchessia  di  tutto  dò  cho  ò 
necesAarlo  alla  sua  ragione  di  esi- 


stensa  e  di  uso.  Pari,  pres.  Corrr- 

DAKTR,  pass,  COBBRDATO. 

—  Corredare  un  bastimento  da  pesca. 
Fornirlo  di  tutti  gli  attresxi  neces- 
sarll  alla  sua  navlgaslone  e  di  tutti 
gli  arnesi  ed  utensili  occorrontl  al 
fine  della  pesca. 

CorròdOf  s.  m.  da  Reda,  cho  nel  lin- 
guaggio biblico  Tale  eredità,  rif^choi- 
la.  Nome  collettivo  che  abbraccia  tutti 
gli  attresii,  gli  strumenti,  gli  arnesi, 
1  fornimenti  da  URTlgaalone  o  da  pe- 
sca. —  Correrlo,  dial. 

CorregTfiTlàto,  s.  m.  Nomo  volgare  to- 
scano por  ciò  che  gli  astronomi  chia- 
mano la  Spada  di  Orione,  iSon  tre 
stelle  poste  in  linea  retta  sulla  cin- 
tura di  questa  costellaslone.   Anche 

BaSTOHR   e   BORDONR. 

♦Correjàre,  v.  intr.  Dial.  nap.  v.  Bor- 

DROOIARR  e    CORRRRC. 

♦CorrelCilO,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Cirro. 

Corrènte,  part.  pres.  del  vorb.  Cor* 
rerey  usato  come  agg.  Che  corre,  cho 
scorre.  —  Veloce,  spedito,  lil>ero.  — 
Coretti,  Corente,  Cnrretiti,  Cu- 
reittt,  Corivo,  dial. 

—  Acqua  corrente.  Acqua  cho  corro  se- 
guendo il  plano  d' inclinastoiie  del 
suo  etto,  come  è  quella  del  fiumi, 
dei  canali,  del  ruscelli  esimili, odi- 
cesi  por  opposlslone  ad  acqua  sta* 
guanto.  L'acqua  corrente  ò  sempre 
necessaria  In  uno  stabilimento  ittlo- 
gonico  cho  abbia  per  scopo  la  coltl- 
vasfone  dot  salmonldi  e  del  ciprini. 

—  Manovra  corrente.  Ciascuna  di  quello 
corde  cho  sul  bastimento  sono  racco- 
mandate a  puloggle,  boixelU  o  paran- 
chi e  che  possono  quindi  ossero  alate  o 
mollato,  secondo  li  bisogno.  81  dice 
per  opposislone  a  manovra  dormiente. 
—  Servizio,  nome  generico  o  am- 
biguo. 

—  Manovre  correnti  del  velacci, 

—  Nodo  corrente,  v.  Nodo  scorsoio. 

—  Corrente  di  una  corda.  La  voce  cor- 
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reste  ò  luata  in  fona  di  aoetanUvo 
maachlle  evalo:  La  parto  cho  cam- 
mina, chiamandosi  //  dormiente  ia 
cima  legata  e  //  tirante  la  parte  da 
easer  condotta, 

—  Tesare,  mollare,  alare  le  manovre 
correnti. 

Corrènte,  ».  f.  dal  verbo  Correre, 
Massa  di  fluido  clie  per  cause  mec- 
caniche o  fisiche  corre  e  si  muove, 
più  o  meno  velocemente,  secondo  una 
direzione  determinata.  —  Coretti, 
Corente,  Corriente,  Cnrrenti, 
Cureint,  dial. 

—  Corrente  marina  o  del  mare.  Movi- 
mento progressivo  di  una  grande  mas- 
sa di  acqua  marina  In  unadlresione 
determinata,  cagionato  dal  moto  gior- 
naliero della  Terra  intorno  al  suo  asso, 
dalPattraiione  del  corpi  celesti,  dalla 
durata  e  dalla  fona  dei  venti  regnanti, 
dalla  varlaslone  del  peso  specifico 
delle  acque,  dovuta  alla  latitudine, 
alla  temperatura,  alla  profondità,  al 
grado  di  salsedine,  ecc.,  non  che  da 
altre  arcane  forse  del  creato,  note  ed 
ignote,  coMplranti  tutte  a  stabilirò 
^equilibrio  generale,  temperando  il 
freddo  delle  regioni  polari  colle  acquo 
tiepide  del  tropici  e  mitigando  11  caldo 
doiroquatore  con  quelle  fresche  dei 
poli.  Abbiamo  perciò  Corronii  artiche, 
antartiche,  equatoriali,  generali,  par- 
ticolari, ordinarie,  periodiche,  costan- 
ti, caldo,  fredde,  superficiali,  sotto- 
marine, del  largo,  littorall  o  radenti, 
subacquee  alla  foce  del  finmi,  portanti 
a  terra  o  allontananti  dalla  costa,  eco. 
Xjo  correnti  particolari,  ordinario  e 
r  ostanti  che  si  riscontrano  nei  nostri 
mari  prodotto  sempre  da  cause  locali  e 
che  seguono  la  via  tracciata  dalla  con- 
flgnrasione  del  littorale  sono  :  quel- 
la che  lungo  le  coste  della  Liguria 
procede  da  levante  a  ponente,  qijella 
delle  Bocche  di  Bonifacio,  del  Canal 
di  Piombino  e  quella,  piti  violenta  di 


tutte,  dello  Stretto  di  Messina,  nota 
col  nome  di  Berna,  e  poi  le  correnti 
irregolari  dell'Adriatico  che  dirigonni 
a  maestro  sulle  sponde  dell' Albania 
e  a  scirocco  dal  lato  opposto.  Le  cor- 
renti prodotte  dalla  marea  sono  leg- 
gerissime nel  Mediterraneo,  più  ac- 
centuate e  più  vive  quelle  dai  go^fi 
dell'Adriatico.  Por  rispetto  ai  basti- 
menti che  navigano  in  maro,  la  cor- 
rente può  accelerarne  o  ritardarne  la 
velocità,  secondo  che  la  sua  dlreaione 
è  nello  stesso  senso  del  loro  cammino, 
o  contrarla  o  di  traverso. 

—  Corrente-  dei  laghi,  dei  fiumi,  dei 
canali.  La  massa  d'acqua  del  laghi, 
del  finmi  e  dei  canali,  che  continna- 

.  mente  ^  muove  in  dlreslone  deter* 
minata  verso  il  mare,  a  causa  del 
piano  inclinato  del  letto  che  la  rac- 
coglie, sempre  più  alto  del  livello 
marino.  —  Corsia,  dial. 

—  Correnti  artificiali,  CiuBCuntkdì  quel- 
le irrusloni  d'acqua  marina  o  ciascuno 
di  quei  corsi  d'acqua  dolce  ottenuti 

'  per  messo  di  lavori  idranlioi  o  arti- 
fici pescherecci  praticati  lungo  le  co- 
ste del  mare,  presso  le  rivo  del  laghi, 
del  fiumi  o  dei  canali,  per  avere  lo 
diverse  correnti  d'invito,  o,  come  di- 
cono, la  chiamata  delle  acque  o  del  pe- 
sce, nel  lavorleri,  nelle  tonnare,  ecc., 
oppure  le  diverse  correnti  Incubatrici, 
d'entrata,  di  ritorno,  d'accesso,  nc^li 
stabilimenti  di  pisolenltura  por  il  man- 
tenimento dei  varii  incnbatorl  e  de|;lì 
stagni  da  salmonldi  e  ciprini. 

—  Vincere^  montare,  superare  la  cor- 
rente, 

—  Andare,  navigare  contro  corrente  o 
contro  la  corrente, 

—  Secondare  la  corrente,  navigar  con 
la  corrente, 

—  Scadere  con  la  corrente, 

—  Prov.  è  un  cattivo  andar  contro  le 
corrente,  —  Vento  potente  rompe  le 
corrente. 
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—  Corrente  atmosferica  o  corrente  d  'a- 
rta  0  aerea.  Movimento  di  anamajiisa 
d'aria  in  doterminata  direslone,  cau- 
nato  dalla  diyersità  di  pressione  ba- 
rometrica tra  due  regioni  e  dal  vario 
grado  di  temperatura  d{  queste.  Tutti 
1  movimenti  aerei  sono  indicati  col 
nomo  generico  di  Vkmto.  V. 

—  Corrente  elettrica.  Flusso  di  elettri- 
citA  che  attraversa  un  conduttore,  le 
cui  ostremltik  sono  a  potenziali  di- 
versi. 

Corrènte,  s.  m.  Voce  d'uso  fra  i  co- 
struttori di  bastimenti  per  ciascuno 
di  quo!  travicelli  quadrangolari,  lun- 
ghi e  sottili  che  essi  usano  per  lungo 
sotto  al  ponti  e  specialmente  nella 
stiva  tra  1  parameszali  dei  florl  ed  1 
bagli  di  coperta.  —  Boccettaf  Chian- 
cnrella,  Maral,  Qnaderlet,  Cu- 
reint,  Carrenti,  Beatone,  dial. 

—  Per  DORMIRKTR  O  POSTVALE.    V. 

Correntfeu  a.  f.  La  corrente  dei  fiumi, 
dei  laghi,  dei  canali  e  simili,  e  spe- 
cialmente la  corrente  impetuosa  di 
essi.  Il  corso  della  corrente.  Anche 

CORRRRSIA. 

*Correntlòllo,  s.  m.  Dlal.  nap.  v.  Con- 

REMTIXO. 

Correntlna,  s.  f.  A  Livorno  per  Lrkza 
▲  PIÙ  AMI.  y. 

—  Pescare  a  o  alla  eorrentlna.  Affon- 
dare una  lensa  che  ha  attaccati  molti 
(ili  di  orino  con  amo  e  fornita  di  un 
po^o  di  pIomlK)  là  dove  ò  il  nodo  che 
unisco  il  fil  di  seta  al  crino. 

Correntlno,  s.  ra.  dira,  di  Corrente, 
Piccolo  travicello  usato  nella  co- 
Htruziono  di  bastimenti  e  di  artifici 
pescherecci.  Nei  lavorierl,  por  esem- 
pio, 1  Correntini  diabolo  hanno  larga 
parto  nell'ossatura  di  rlnforaso  allo 
vario  pareti.  Ce  ne  sono  posti  in  fila, 
Inchiodati  sui  pali,  nello  pareti  del- 
l'otela  di  sotto,  delle  otelo  di  conto. 
od  esternamente  alle  pan)tl  della  co* 
golara.  —  Cabrion,  Correntlello, 


Cbianoola,  Stangar lein,  Mora- 
leto,  Corre,  BestonoieUo,àlaì. 
Correnzfa,  s.  f.  Lo  stosso  che  Cor- 

RRMTIA.    V. 

—  Il  corso  impetuoso  della  corrente  dei 
fiumi. 

Córrere,  v.  intr.  affine  al  lat.  Cnr- 
rere.  Detto  dol  bahtlmento  vaio:  An- 
dar per  acqua  col  bastimento  e  con 
qualche  velocità.  Navigare.  —  Detto 
dello  acque:  ^correre  nel  proprio  letto 
seguendo  una  dlroxiono  determinata. 
—  Detto  di  checchessia:  Muoversi 
secondo  una  data  direaione  por  im- 
pulso di  forse  Ìnsite  od  estranee.  Pari, 
pres.  Corrente,  pass.  Corso.  —  Co^ 
rer,  Correjare,  C6r,  Cnrriri, 
Corri,  Core,  Córre,  disi. 

—  Correre  al  largo.  Navigare  verso 
l'alto  mare,  allontanandosi  a  pieno 
vele  dalla  terra. 

—  Correre  in  longitadine.  Navigare  da 
levante  a  ponente  o  viceversa,  cioè 
nella  direzione  del  parallelo. 

—  Correre  in  latitudine.  Navigare  da 
tramontana  a  mezzogiorno  o  inver- 
samente, cioò  nella  direziono  dol  me- 
ridiano. 

—  Correre  a  terra.  Indirizzarsi  a  pieno 
vele  verso  11  lido  o  la  spiaggia. 

—  Correre  contro  terra,  sulla  spiaggia, 
sulla  costa.  Investire. 

—  Correr  sull'ancora.  Essere  spinto 
dal  vento  o  dalla  corrente  verso  il 
punto  dove  l'ancora  ò  affondata. 

—  Correre  a  rento  largo,  in  poppa ^  a 
messa  nave.  Navigare  scgneudo  per- 
fettamente la  direziono  del  ventai. 

—  Correre  alla  banda.  Navigare  col 
vento  di  fianco. 

—  Correre  in  /Il  di  ruota,  di  gran  lasco, 
a  scotte  e  boline  mollate.  Navigare  a 
discrezione  del  vento  e  del  maro,  che 
anche  dlcosl  Fcooirb  la  temursta. 
Correre  per  fortuna,  cioè  per  forza 
di  vento,  senza  poter  governare,. come 
tras)X)rtato  dalla  violenza  della  tem- 
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peata.  —  Fuggire  avanti  il  tem- 
po, gali.  {Conrtr  o  fair  devant  le 
temps). 

—  Correre  con  farsa  di  Pfiie,  Navigare 
con  tatto  lo  vele  spiegate. 

—  Correre  a  secco.  Cioè  con  tntto  lo 
velo  Horrate. 

—  Pbov.  Se  corrono  le  nubi  alla  mon- 
lagna.  Lo  scirocco  discorre  la  cam- 
pagna. —  Se  la  nube  corre  al  mare, 
Del  seren  non  dubilare.  Se  dal  mare 
corre  al  monte,  Credi  pur  le  pioggie 
pronte.  Qaentl  dae  proverbi  son  re- 
lativi al  mare  Adriatico,  dove  lo  sci- 
rocco iiplngo  le  nubi  verHo  i  monti 
della  DalmasiB —  Se  corrono  in  terra 
Gli  uccelli  del  mare  Di  forte  burrasca 
Tu  dei  paventare. 

—  Correre,  v.  tr.  att.  Percorrere,  tra- 
Hcorrere  qualche  Inogo  con  una  certa 
celerità.  Sostenere,  patire,  Boffrire 
choccbessia.  Trovarsi,  oiisere  ospoHto, 
Hoggetto  a  chocchoHaia. 

—  Correre  le  bordate,  correre  dei  bor- 
di. Correre  una  bordata,  un  bordo. 

V.    BORDKOOIABB. 

—  Correre  fortuna,  correr  burrasca, 
tempesta.  Trovarni  In  mare  colto  dalla 
tempesta,  OBpoHto  e  soggetto  alla  vio- 
lensa  di  ossa.  Sostr3 noria,  soffrirne  le 
conseguenze. 

•Correrlo,  s.  ni.  Dial.  nap.  v.  Coreedo. 
•Corretùro,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Corsia 

e  Corridoio. 
*Corr!,v.  Intr.otr.  Dial.  Ug.v.  Correre. 

—  Corrt  burrasca.  (Jorrer  fortuna.  V. 
♦Corrfa,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Bandella, 

Femminella,  Arpione. 

—  Cor  ria  de  su  linnamtni.  v.  Tiolio. 
•Corrl&zzu,  agg.  Dial.  sard.  v.  Pie- 

ohevolk,  Flessibile. 

—  Linnamini  corriassu.  Legname  ti- 
glioso. 

•Córrl-córrl,  s.  m.  {frigia  cueulus). 
Nel  Lazio  per  Capone  imperiale.  V. 

—  Corri,  corri,  o  ubriaco  [Trigla  li- 
neata). In  Toscana  jwr Capone  uhriaco. 
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•Corridd,  s.  m.  Dialetto  ligure,  t.  Cor- 
ridoio. 

Corridóio,  s.  m.  Nel  grandi  bastimenti 
a  due  ponti  è  lo  spaxlo  tra  11  primo 
0  11  secondo  ponte,  dove  hanno  Inogo 
alcuni  camerini  d'alloggio  e  Pospodale 
per  gli  ammalati  di  bordo.  —  Nume 
generico  di  qualunque  passaggio  an- 
gusto che  può  trovarsi  nelle  varie  di- 
visioni di  un  bastimento.  Dicano  an- 
che CoRsiDORK  e  Corsia.  —  Oìrridó, 
CoTTetnro,  Cnr rituri,  Paaaetta, 
Paftaetto,  Cnrdnr,  dial. 

—  Per  quel  grosso  cavo  che  passa  nei 
fori  delle  bigotte  dello  manovra  fìsso 
per  tosarle  ed  arrldarle.  v.  Colla- 
tore. 

—  Per  CoLAURo.  "V. 

Corridóre,  s.  m.  Lo  stesso  che  Oor- 

RIDOIO.  V, 

—  Corridori  dei paterassi,  dette  sartie. 
V.  Collators. 

Corrière,  s.  m.  {Ckaradrias  hiaticu- 
la).  Nome  volgare  del  PrvisRK  col 
collare.  V. 

—  Corriere  piccolo  {Ckaradrias  caro- 
nieus).  Nome  volgare  del  Pivisrk  pic- 
colo. 

Corrlerfno,  s.  m.  {Ckaradrias  euro- 
nictts).  V.  Piviere  piccolo. 

•Corrfna,  s.  f.  {Corvina  ntgrsli.  Voc. 
rogion.  V.  Corvina  e  Oubrina  corvi>. 

Corrióne,  s.  m.  {Cursortass.  Genere 
di  uccelli  della  famlgUa  dei  Cara- 
dridl,  dell'ordine  del  Caradiiomiti. 
Delle  pocho  specie  conosciute  una 
sola,  il  Corrione  biondo  {Carsorims 
gallicus),  è  accidentale  in  Itolla  e  fu 
trovato  in  tutta  la  Penisola,  meno 
che  in  Sardegna.  È  affine  al  Guar- 
diano doT  Coccodrillo.    Anche  Cur- 

SORIO.  V. 

—  Corrione  col  collare  {Ckaradrias  kia- 
ticula).  È  specie  di  altro  genere,  più 
nota  col  nomi  di  Corriere  e  Piviere 

COL  COLLARE. 

—  Corrione  piccolo  {Ckaradrias  caro- 
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nlcus),  V.  CoRAiKiuMO  e  Pivibkb  Pie- 

COI». 

^Corrlxòddu,  s.  m.  Dini.  sard.  v.  Coa- 
BEt«ro. 

Corrosióne,  ».  f.  d»  Corrodere,  Con- 
Aumo  che  si  ToriflcA  a  poco  a  poco 
in  una  data  coRa,  o  per  alcan  tratto, 
o  intorno  Intorno  ad  eiwa.  É  nota  la 
Corrosione  degli  ai^nl  dei  flumi,  tor^ 
reuti  e  di  altri  corsi  d'acqua,  praticata 
a  grado  a  grado  dalla  loro  corrente 
e  por  lo  pift  in  linea  enrva,  ohe  cliia- 
masl  perciò  Iìcmata  e  IIo«a.  —  Ma- 
tSnamettto  de  arzere,  dial. 

•Còrru,  8.  m.  Dial.  sard.  r.  Cohuo. 

—  Corrai:  de  sissfgorru.  Corna  della 
chloociola. 

—  Corras  de  farehitta  o  de  trebnzza, 
V.  Rkhbio. 

—  Corrus  de  sa  luna  noa.  Corna  della 
luna  naoTa. 

Corruzióne,  k.  f.  da  Corrompere,  Vi- 
ziatura, ftltorazlouc  uol  proprio  ossero 
di  ch(H;ehe£Kla.  Bocompoctlzluno  dello 
parti  organizzate. 

—  Corruzione  del  legname,  v.  Cakie, 
Orlatura,  ('iroLLAiuKA,  Stkllatitra. 

Córsa,  ».  f.  da  Correre,  Il  pi*(>grodIre 
da  luogo  a  luogo  con  dotermluata  di- 
rezione o  vuhx'ità. 

—  Corsa  del  bastimento,  Auche  Cam- 
mino, Via  «  Bdtta. 

—  Corsa  del  tonni.  L'entrata  dei  tonni 
dall'Oceano  nel  Mediterraneo,  du- 
rante la  primavera,  o  il  viaggio  da 
cisnì  porcorHO  fino  al  loro  cadoro  in 
una  tonnara  di  Hoprav  vento  odi  sot- 
tovento. 

—  Tonno  di  corsa.  Lo  varie  Hpe<!Ìo  di 
tonni  migratori,  poi  quali  8on  te«o 
le  tonnare  neivarii  potiti  dui  Medi- 
terraneo. Anche  Tom  no  ih  cobba. 

—  Tagliare  la  corsa  al  tonni.  Impe- 
dire il  proaegnimento  diretto  del  loro 
cammino  por  mezao  di  una  grande 
rete  lunga  oltre  800  m.,  la  quale  de- 
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via  la  corsa  del  pesce  e  lo  conduce 
alle  camere  della  tonnara. 

—  PBSca  alla  corsa.  Quella  che  bI  fa 
correndo  per  Inseguire  alcuno  specie 
di  pesci,  1  muggini,  per  osempio,  che 
al  rifugiano  fra  le  erbe  delle  rive 
poco  profonde,  e  riuscire  a  sorpren- 
derli con  un  colpo  di  mano,  pronto 
e  avveduto. 

—  Corsa  rovescia,  v.  Coutkocorsla. 

—  Corsa  d*una  cela  di  straglio,  v.  (ìka- 

TILK  d'imFKRITURA. 

Corsalétto,  s.  m.  dim.  di  Corsale  — 
petto,  torace.  Specie  di  cintura  co- 
raasata  di  squame  o  di  altre  proda- 
aioni  cutanee  dure,  che  riveste  la  re- 
gione toracica  di  alcuni  animali.  Fra 
i  pesci  molti  scombridl  hanno  le  squa- 
me del  petto  pid  sviluppate  e  più 
grandi,  da  (ormare  un  corsaletto. 

—  Voce  d' uso  per  la  porsioue  toracica 
di  alcuni  crostacei. 

*CorsÒa,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Corsia. 

Corsia,  s.  f.  da  Correre,  La  parte  li- 
bera e  dritta  da  poppa  a  prua  che 
recta  sulla  coverta  dei  bastimenti. 
Anche  CoaaiDoio.  —  Corretaro, 
CoTscea,  Passettu,  Coraèa,  Cut- 
dar,  Croacta,  CurBÌ,CurBia,  dial. 

—  La  sequela  di  forti  travi  di  quercia 
cho  si  fanno  correre  por  lungo,  in- 
chiodate al  disopra  dei  bagli  e  dei 
bagliotti,  parallelamente  allo  murate 
del  bastimento,  per  render  più  solida 
la  costruzione.  Auche  Corso. 

—  Moto  progressivo  dell'acqua  dei  fiu- 
mi.  V.  toaiCKMTK. 

Córso,  s.  m.  da  Correre.  Movimento 
di  chicchessia  o  checchessia  verso 
un  luogo  con  direzione  e  velocità  de- 
terminate. —  Ordine,  disposizione  di 
coso  simili  che  si  seguitano  una  dopo 
l'altra  per  formare  un  tutto.  —  Coura, 
Curau,  Curxo,  dial. 

—  Corso  di  bastimento.  Il  suo  viaggio 
fatto  per  acqua,  lok  direaione,  il  cam- 
mino tenuto  da  esso  navigando. 
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—  Bastimento  di  tango  corso.  Capitano 
di  lungo  eorso, 

—  Corso  di  un  /lume,  di  un  canate. 

T.    GOKRRNTB. 

—  Corso  d'acqua.  Locazione  genorica 
di  ogni  mamui  d'acqua  corrente  sopra 
nn  letto  chiuso  da  rive,  sia  ossa  di 
fiume,  di  canale,  di  torrente,  di  ru- 
scello o  simili. 

—  Corso  dei  corpi  celesti.  L'orbita  ohe 
ciascuno  di  ossi  percorre  nell'  immen- 
sità dello  Bpaxio. 

—  Corso  di  tavole,  tavoloni,  lamiere  t  si- 
mili* Linea,  filare  di  tayolo,  taroloni, 
lastre  di  Inndora,  di  madferl,  Inchio- 
dati l'uno  In  pro:><oguimonto  dell 'altro, 
sul  bordo,  sulla  coverta,  sul  fascia- 
me interno  od  ostomo  del  bastimenti, 
per  riYestiro  l'ossatura  di  qnostl. 

—  Corso  di  pali,  dicannicci^  di  orette, 
di  pestoni,  di  grlgiole,  ecc.  La  linea, 
la  fila,  la  parete  formata  di  pali,  can- 
nicci, arollo,  pozsonf ,  grlgiole,  reti  e 
slmili,  poste  una  dopo  l'altra,  accosto 
o  a  detormluatn  distansa,  per  stabilire 
la  chiusa,  l  confini  e  la  dolinoaxiono 
tipica  dot  Tarli  arti  fidi  da  pesca. 

—  Corso  di  maglie  nella  rete.  Ciascuna 
sequela  di  mnglle  componenti  cia- 
scuno del  giri,  1  quali,  snccedontlsi 
parallolaraonte,  formano  la  roto. 

—  pRov.  Accerta  il  eorso,  e  poi  spiega 
le  vele.  —  Schiena  di  mulo,  eorso  di 
ha  rea,  buon  per  cht  n"*  accatta,  perchè 
portano  assai  roba. 

^Cortagràe,  s.  f.  plur.  Voce  citala  dal 
Corazzi  ni  nel  suo  Vocabolario  nautico 

Invoco  di  CoKTEOÀK.   V. 

Corta V fa,  s.  f.  Specie  di  piccola  roto 
conica  tenuta  aperta  da  nn  cerchio  e 
racco nandntft  ad  un'asta,  por  poscaro 
negli  H*agnl  e  nel  piccoli  corsi  d'ac- 
qua, usata  noi  circondarlo  di  Penne, 
nogii  Abruzzi. 

Córte,  s.  f.  Chiamasi  noi  Lavorioro 
di  <V>maccfalo  tutto  11  plano  d'acqua 
ambiente  che,  fuori  del  laborlnto,  rauo- 


ye  dairotela  di  sotto  ed  arriva  alla 
rastrellata,  fatta  generalmento  di  nn 
eorso  di  pali  con  nn  cancello  movi> 
bile,  per  chiudere  l'ingrosso  oatomo 
della  valle.  Dicono  anche  8tai«ija. 

Cortéccia,  s.  f.  dal  lat.  Cortex,  cor- 
ticis.  U  tessuto  t^nmentale,  che  co- 
stituisce lo  sirato  estèrno  delle  pianto 
legnose,  e  che  si  trova  da  una  parto 
a  contatto  ooll'aria,  col  snolo  o  con 
l'acqua,  e  dall'altra  col  tessuto  in- 
termedio o  fondamentale.  Consta  del 
tessuto  epidermico  e  del  perlderraa, 
il  quale  ultimo  prende  qualche  volta 
uno  sviluppo  considerevole  e  costi- 
tuisce uno  strato  di  tessuto  leggiero 
od  olastico,  che  in  alcune  pianto,  come 
nella  quercia  del  sughero  {^^reus 
suber),  raggiunge  uno  spessore  con- 
siderevole e  può  esser  tolto  BOBxa  che 
la  pianta  ne  soffra,  purché  si  rispet- 
tino i  tessuti  sottostanti.  È  con  qno> 
sta  corteccia  che  si  fauno  precisa- 
mento  i  sugheri,  i  quali  infilati  nella 
corda  supcriore  delle  reti  servono  a 
tenerle  a  fior  d'acqua.  Lo  corteccìo 
del  pino,  del  noce,  del  corro,  del- 
l'olmo, del  salcio,  del  faggio,  del  car- 
pino, seccato  e  ridotto  in  polvere,  ric- 
che di  tannino  come  sono,  vengono 
largamente  aitato  ]>er  conciare  lo  reti, 
la  tola  da  vele  e  lo  cordo  da  uavi- 
gaalone  e  da  pesca.  Anche  Scokza.  — 
Coccia,  Corifee f  Cortica,  Cor- 
ticàf  Cortega,  Curtice,  Conici, 
Qaarteccia,  Rasea,  Scorsa,  Cro- 
xtt,  dlal. 

*Cortòfira,  s.  f.  Dial.  ven.v.CoBTBfiu. 

—  Cortegàe.  s.  f.  pi.  Le  rotolto  di  su- 
ghero  che  s'infilano  nella  corda  su- 
periore della  rete,  perchè  galleggi  «ul- 
Pacqua.  v.  SitOHRUi  e   OALLnoaiAwri 

DI   RRTB. 

*Cortèerhe,  s.  f.  pi.  Varia  grafia  del 
ven.  Cortegàe.  v.  Scobkri. 

*Cortelàzzo,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  (Col- 
tellaccio. 
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*Cortòlli  »,  ni.  Ditti,  lomb.  v.CnLTKLLO. 

*Cortòlla,  H.  f.  Dlal.  nap.  GroRRocoI- 
tei  lo  a  mo*  di  Hcuro,  UHaio  dai  pOHca- 
torl  6  pesrlrendoli  pertaKÌiiirogr)S8Ì 
posoi. 

^Cortellàcclo,  s.  f.  Voc.  regr.  v.  Col- 

TKLLACrtO. 

*CortòllO,  s.  m.  Voc.  di  molte  legioni. 

V.    CoLTISLt.O. 

•Cortèlo,  B.  m.  Piai.  ren.  r.  Coltello. 
-w  Cor  telo  da  cesteri.   Coltello  da  pa- 
nierai, r.  Sl'ACrAKKLLO. 

^Cortesàn,  s.  m.  Dial.  yen.  Nomo  go- 
norico,  cornane  a  yarle  specie  di  pesci 
dol  genero  IjabrUR  ed  Holocentrus. 
V.  SciARRAMo  e  Labbro. 

—  Oortesan  de  caorìe  [Holoeentrns 
mtirlHus,  Perca  scriba  e  marina). 
T.  Btiakramo  scrittura. 

—  (Z^drB«/p«//rj|«).v.  Labbro  noHTivo. 
♦Còrt*ca,  8,  f.  Voc.  region.  ven.  v.  Cor- 

TROriA   e  StlOIIRRO. 

—  Ima  da  cor  fica.  La  corda  superiore 
della  fMte  ripiena  di  rotelle  di  su- 
ghero, fja  locusioneó  Impropria,  per- 
chè ima  6  il  nome  della  corda  infe- 
riore dorè  Hono  infilati  i  piombi. 

*Corticà,  8.  f.  Voc.  region.  von.  v.  Cor- 

rrcciA  e  Hcoiirro. 
*Còrtlce,  H.  m.  affine  al  lat.  Cortes y 

coriicis.  Voc.rcglon.  d'uso  comune 

por    CoRTKCciA    e    Oallrooiamtk    ni 

rrtic.  V. 

—  Cor  tiri,  [ja  lunga  Hoq  noia  delle  roteilo 
di  HUghero  che  1  pescatori  infilano 
iir*lla  curda  KUperiore  della  roto,  per- 
dio ne  galleggi  Hull*acqna  la  parte  di 
sopra,  mentre  la  parto  di  fondo  è  te- 
nuta ferma  dalla  corda  inferiore,  chia- 
mata Ima.  nella  quale  sono  infilati 
pezzi  di  piomb  >,  dotti  Piombi,  Piom- 
bare, 'Piombae,  Piombini,  ecc.  —  Cor- 
tegae,  Corteghe,  CortagaCf  Car- 
nei, Cortioàf  dial. 

*CÒrtlcl,  8.  m.  Dial.  sic.  V.  CoKTBcriA. 
*Cortlòllo,  a.  m.  Dlal.  nap.  v.  Col- 
tello. 
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Cortififlo,  8.  m.  Piccola  corda  per  ma- 
novrare la  Tela  latina  od  imbrogliare 
il  trinchetto  od  ogni  altra  vola.  v.  Cor- 
dino. 

♦Còru,  8.  m.  Dial.  aard.  v.  Ct-okk. 

=^CorCifirolo,  8.  ìn,{UbeliulagrandÌ8), 
Dlal.  von.  v.  Libellula  o  Farfalla. 

^Corunòdda,  s.  f.  {Atherina  hepse- 
tus),  Voc.  region.  sic.  v.  LAn'KRiNO. 

^Coruòfirllo,  8.  m.  Dial.  nap.  v.  Cicr- 

CIKK. 

♦Còruv,  8.  m.  (Corras  corax),  Dlal. 

romagn.  v.  C>)rvo. 
♦Corvàlo,  8.  m.  {Umbrina  eirrhosa), 

V.    OllDRIKA  t'ORVO. 

♦Corvàme,   ».   m.   Voc.   region.   per 

COSTAMK. 

♦Cervella,  s.  f.  {Umbrina  eirrhosa), 
Dial.  lig.  V.  Ombrina  cokvo. 

♦Corvèllo,  8.  in.  {Umbrina  eirrhosa), 
Voc.  n«gÌon.  lig.  o  di  altri  paesi,  v.  Om- 
brina CORVO. 

Corvétta,  s.  f.  Bnstimontu  a  tre  al- 
bori, dio  meglio  diccsi  Briuamtino  a 

PALO.  V. 

Corvina,  h.  f.  {Sciaena  nigra^  S.  nm- 
brOy  Cortina  nigra,  C.  canariensis, 
C,  nigrita,  0.  ciarigera,  Tinca  ma- 
rina, Coracinus  niger,  C,  subniger). 
Bpoflo  di  p:»Kci  de'  genero  Scioiia, 
della  famiglia  dogli  Scionidi,  dulKor- 
dine  degli  Acautotterigi,  coiuuiio  In 
tutto  11  Moditorranoo  o  ricercata  por 
lo  suo  carni  squisito.  Il  nomu  lo  viene 
dal  coloro  corvino  sparso  sul  dorso, 
sullo  piiiuo  o  sulla  coda,  e  in  nume- 
roso macchietto  sullo  singolo  squamo  : 
la  lunghezza  dol  suo  cor|>o  ondeggia 
du  25  a  60  centimetri  :  la  sua  forma 
ò  ovnle  oblunga,  delineata  da  un  capo 
robusto  con  muso  grosso  e  dalla  pinna 
caudale  troncata  n  arrotondata.  Dif- 
ferisco dtigli  altri  Bdcnidl  per  In  man- 
canza dei  denti  anteriori  plfi  grossi, 
pel  raggio  anterioro  della  p'nnn  anale 
trasformato  In  un  aculeo,  e  por  quello 
della  seconda  dorsale  sviluppato  in 
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modo    Binordlnarlo.   Anche    Lioccu, 

COBVIVA  IX)CCA,    OmBBIMA     DI    SCOGLIO, 

Omruha  bastarda,  Ombkwa  di  castbo, 
Ombsiha  ricciola.  —  Coracino,  Cor- 
vo, Ombra,  Cappa  nera,  Berrà- 
gato,  Caragnola,  Cernia  nera, 
Ombrella,  Oo?a,  Loca,  Courb, 
Courp,  Corvo  di  acoglio,  Um- 
brina  di  niuri,  Cnervolo,  Cnor- 
vo,  Ombrela,  Corbacehio,  Gor- 
baglin.  Pesce  onorvo,  Corbo 
d*a0preo,  Pescio  crovo,  Corvu 
pisci.  Pisci  crobn,  di«l. 

—  (  Umbrima  cirrhosa)  y.Ombrina  <)okvo. 
Corvfno,  a^qr.   Attenente  a  conro  e 

alle  sne  qnalttà.  Del  color  del  oonro. 

—  Boreo  corvino.  Scalpello  uncinato  del 
calafati,  v.  Brch'o  e  Ukciho. 

Còrvo,  I».  m.  {Cornts  corax).  Grosso 
uccollo  della  famiglia  dei  Corvidl, 
doirordlno  dol  Coracornitl,  grrnn  man- 
f^iatore  di  p<>8cl  rifattati  dal  maro  o 
gHno)?f2;iantÌ  huì  paduli.  Pel  coloro 
nero  brillanto  del  «uo  plumagf^lo  ha 
profittato  11  suo  nome  ad  uccelli  di 
altro  sonore  e  famif^Iia,  non  che  a 
varii  iM>HcI,  soltanto  porchò  quotiti 
animali  Io  Konii|;^liano  In  qucmtaqua- 
lltà.  -  Corbe f  Crobu,  Crovo,  Scor- 
bntt,  Cornv,  Corvu,  dial. 

—  Corro  actinatico  o  marino.  {Phnla- 
crocora.x  carbo),  v.  Cormorano  oMa- 

KANOORR. 

—  Corro  marino  col  ciuffo  (Phalncro- 
corax  gracttìas),  v.  Cormorano  mkdio 

O   MaRANOONK   col    Clt'FFO, 

—  f'orro  marino  nano  {Phal acroco rax 
Plfgmacns).  v.  Cormorano  piomeo  e 
Maranoonk  nano. 

—  Corro  di  notte  [Nycticorax  griseus). 

V.    NllTKOIlA  e   AlRONK    Nn^l'ICORA. 

—  Ombrina  corro  (Umbrina  cirrhosa). 
(roiioro  di  Acantott<.>ri  dolla  fiimiglla 
dogli  Stfionidi.  v.  Ombriha. 

—  Pesce  corvo  [Sciaena  nigra  e  Cor- 
vina Higra),  v.  Corvi  a  a. 


—  Corpo  di  scoglio  {Sciaena  nienti,  A 
Roma  per  Corvisa.  Y. 

—  Nido  dei  corpi.  Chiamano  i  peM3«t4M-i 
la  K^hbia  della  baleniera  e  di  altri 
baiitimonti  da  poeca  gro»atu 

*Còrvolo,  a.  m.  {Sciaema  itigra^.  Voc. 

rogion.  V.  CoRTixA. 
*C6rvu,  B.  m,  {Anabas  scamdemÉ^.  Uno 

doi  nomi  indiani  doU'Aji aiiatr  o  Pe- 

BCB  RAMPICARTB. 

—  Corvu  pisci  {Sciuoma  migra),  DiaL 
ftic.  V.  Corvina* 

Coryphaòna,  r.  f.  dal  gr.  Corgpht 
z=.  Rommiili  e  Pìmìhos  =  brillante,  ri- 
lucente. Genero  di  penci  della  faad- 
glla  dei  Cori fenldi,  del  fkottordiDo  dei 
CottoHcombrifomil,  ordine  defili  A- 
oantotterigi.  v.  Corifisra. 

—  Corgpkaena  hippuras.  cMrgsmrms,  ar- 
giruras,  dolfgn.  t.  CoaircsA  caval- 
lira. 

—  Corgpkaena  sieuia,  ofmiseids,  peim- 
giea»  ▼.  ConiraMA  raLAoiTA. 

—  Oorgphaena  novaeaia,  Pemre  d'altro 
genere  e  famiglia,  y.  Cortphakroi»*». 

Coryphaònidae*  ».  m.  pi.  dal  gr. 
Oorgphaina  ==  corifena  e  Eidos  = 
forma.  Famiglia  di  pesci  del  Bottt»r> 
dine'  dei  CottoMCombriforml,  ordint* 
degli  Acantottorigi.  y.  CouraRiDi. 

Coryphaenòldes,  a.-  m.  dal  gr.  Co- 
rgpkaiaa  =  corifena  e  Ridos  =r  f orna, 
ruBSomigllanBa.  Genere  di  Gadldi  d<*l< 
la  famiglia  dei  Macmridi^deU'ordine 
degli  AnacantinL  y.  CoairEsoiDC. 

—  Corgphaenoidos  serrotms.   x.  Cori- 

rBROIDB  RKQHBTTATO. 

*Còrzai  8.  f.  DiaL  tom.  e  uap.  y.  Corra. 

*Corzèa,  s.  f.  Dial.  aap.  y.  Corsia. 

CosÀOCOf  a.  m.  Bpocie  di  rete  a  sem- 
plice maglia  che  aerye  a  pescare  dalla 
barca,  È  lutata  nel  Lombardo. 

Coscióne»  s.  m.  OhtiuiiaB.o  i  pear4itori 
di  corallo  ciascimo  dei  bracci  della 
croce  dell'Ingegno,  perchè  quando 
alla  loro  eatremità  ▼!  sono  niccomaB« 
date  due  roti  pendenti,  presentano  e 
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d<»st»«o  ride*  di  due  «owse  piegato 

ni  ginocchio  eoa  la  gamlMi  pendente. 
^Cosedùra,  s.  f.  Voe.  region.  ▼.  A- 

OBSTTO  e  Cucitura. 
Cooòra,  B.  f.  Specie  di  reto  già  In  uso 

nel  Bergamasco,  t.  Bosvra. 
*CÒ8ere,  t.  tr.  Dialetto   napoletano. 

V,   CUCIRB. 

—  Cosere  a  un  capo,  a  duie  capo.  Cu- 
cire a  filo  scempio,  a  filo  doppio. 

«CosetCìra,  s.  t.  Dia!,  nap.  v.  Cuci- 
tura e  COUTURA. 

«Costdùra,  0.  f.  Dial.  aard.  v.  Cuci- 
tura. 

—  Oasitlura  a  saàra/Jfiu*  Cucitura  a  so- 
praggitto. V. 

^Cosire,  ▼.  tr.  Dial.  nap.  v.  Cwikk. 
*Co8fri»  T.  tr.  Dial.  sard.  v.  CroiRic. 
^Còspedo»  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Pux- 

TAZXA. 

*Co8petòn,  B.  m.  {OiMpea  harengms). 
Dial.  Ten.  Kome  deirariuga  senza 
nora  e  seosa  latto,  ohe  ci  viene  con- 
ciata in  salamoia  e  stivata  in  barile. 
T.  Aringa. 

*Co8pettóne,  s.  m.  {Ciupea  karen-' 
^0Sl.  Ia  Toce  è  presa  al  dial.  ven. 
V.  Arikoa. 

*Cos8lòddu,  s.  m.  Dial.  Kard.  t.  Au- 
Rio  e  Trogolo. 

*CÒS8lu,  M.  m.  Dial.   sard.  ▼.  Conca. 

Còsta,  8.  f.  Ciascuno  degli  ossi  lunghi, 
alquanto  piatti,  forlemento  arcuati, 
articolati  non  speciali  tacchetto  sui 
lati  di  ciascuna  vortobra  dorsale.  Mol- 
to paia  di  esse  costo  si  riuniscono  sul 
davanti  allo  storno,  dirottamento  o 
mediante  cartilagini:  altre  poche  piA 
corto  rimangono  libere  ed  isolato  nella 
carne  della  parto  inferiore  postoriore 
del  dorso.  Tutti  i  vertebrati  hanno  o 
possono  avere  delle  costo:  anche  i 
peaci  ne  possono  avere  membranose, 
cartilaginee,  ossee,  articolato  sulla 
colonna  vertobralo,  o  sviluppate  In- 
dipendentomeuto  da  essa  fra  masKo 
muscolari:  possono  averne  lunghe  e 


elle  abbracciano  dal  lato  ventrale  la 
cavità  del  corpo,  sonsa  però  mai  fon- 
dersi sulla  linea  ventrale  mediana, 
perchè  manca  to  storno:  aon  sempre 
molto  numerose  e  s'incontrano  per 
quasi  tutta  la  lungheaaa  del   oorpo. 

.  Anche  Costola. 

-^  Casta  é€l  èasUmento.  Ciascuno  dei 
pesai  di  costrusione  che,  stabiliti  a 
giusto  misura  su  tutto  la  lunghessa 
della  chiglia,  e  diramantisi  più  o  meno 
curvi  a  destra  e  a  sinistra  di  essa, 
come  le  costole  dei  vertebrati  sulla 
spina  dorsale,  formano  Tossatara  pri- 
ma del  corpo  del  bastimento.  Ogni 
costo  risulto  di  pia  peaai:  madiere, 
ginocchio  o  stamsnale,  a(.*aImo  e  s(^al- 
motto.  li'insiomo  di  due  Costo  corri- 
spondenti a  destra  e  a  sinistra  chia- 
masi Coppia.  Le  costo  prendono  nomi 
diversi  a  seconda  del  punto  dove  sono 
incastrato  sulla  chiglia,  e  la  distania 
fra  l'nna  e  Taltra  dicosi  ifa^/ia.  Può 
dirsi  anche  Comtola.  —  Corba,  Cur- 
va, Cupa,  Stamiuara,  Quader- 
no, Canta,  Ordinata,  dial» 

—  Costa  maestra»  Ciascuno  dei  due 
peaii  di  costrusione  intestoti  sul  cen- 
tro della  chiglia.  (Questo  coppia  de- 
tormina  la  massima  Isrgliozaa  del  ba- 
stimento. —  Mezxaniuo,  region. 

—  Costa  del  dente.  Ciascuna  dello  due 
che  addeatouo  in  modo  speciale  le 
oNtremità  dolla  chiglia  ola  moto  cor- 
rispondente, cioè  la  prima  coppia  di 
Costo  a  poppSi  ed  a  prua.  Anche  Ca- 
posksto.  V. 

—  Coste  dei  quinti»  Ciascuna  di  quelle 
coppie  di  costo  principali  che  ven- 
gono stobilito  a  varia  distonsaai  due 
Isti  della  costo  maestra  fino  allo  coste 
del  dento.  Servono  tutto  a  dolineare 
il  garbo  del  bastimento,  e  insieme  a 
regolare  la  sistomasione  delle  costo 
intermedie.  Lied uo  prime  coppie  dopo 
la  maestra  dlconsi  Coste  di  bilancia' 
mento,  notando  che  quella  dalla  parte 
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di  prua  prende  anche  la  denomlna- 
alone  di  Costa  delVorsa  o  della  mura, 
mentre  l'altra  dalla  parte  di  poppa 
chiamasi  Costa  o  Quinto  della  scotta. 
Anche  Qrim  d*  im malia Mcirro.  —  On- 
de t  vor.  antiq.  e  region.  Coate  di 
levata,  gali.  {Ooaples  de  lerée), 

—  Costa  del  parapetto  di  prua.  L'alUma 
coppia  di  coste  dalla  parte  dt  pma, 
ohe  oggi  meglio  dicono  Ooiita  imcll.a 
MURA  DI  TaiNCHm-ro  e  Co^ta  i>kl.la 
GRUR.  —  Brittola,    toc.  region. 

—  Coste  di  riempimento,  (Ciascuna  di 
q nelle  coste  minori  che  »i  intoatano 
sulla  chiglia  tra  le  principali,  cioè 
tra  un  quinto  e  Taltro,  per  avere  la 
completa  ossatura  verticale  del  ba- 
stimento. Quf^ste  coste  intermedie  si 
incastrano  sulla  chiglia  peno  per 
peaao,  e  non  già  per  intiero  come  si 
usa  per  lo  coste  principali. 

—  Coste  dritte.  (Quelle  che  hanno  le 
faccio  piane  lateratt  perpendicolari 
al  piano  diametrale  del  bastimento, 
come  sono  quelle  della  parte  centrale. 
Anche  Cosiic  o  (juiim  prkprnpiooimri. 

—  CoThettif  Corhoti,  dial. 

'  Coste  deviate.  Tutte  quelle  che  hanno 
lo  faccio  oblique  al  piano  diametrale, 
che  piegano  cioè  dalla  parte  di  prua 
o  di  poppa,  come  sono  general  mento 
le  coste  prodiere  e  poppiere.  Anche 
Coirne  e  Quim'i  oblkiiti.  —  Menali t 
region. 

Còsta,  s.  f.  Nel  suo  sigaiflcato  pre- 
ciso vale:  Hponda  di  una  terra  for- 
mata di  monti,  colUno  o  scogliere,  la 
cui  base  scende  nelle  acque  del  mare, 
aleno  esse  tagliate  a  picco,  o  si  pre- 
sentino più  o  menodlrupate, con  molto 
o  nulla  di  inclinaaione.  L'acqua  del 
maro  intorno  alle  coste  è  sempre  pro- 
fonda. —  Costerà  1  Cuata,  CnstU 
ra,  CoateHf  dial. 

—  Nel  signlficiato  generalo  e  dell'uso 
Tale:  11  limite  di  <^nl  terra baguato 
dalle  acque  do]  mare,  abbia  osso  una 


I  —  C08TAME 

eloTasione  orografica  o  fda  ttn  piano 
che  inaenaihilmente  «d  abba»»*i  a  mi- 
sura che  scende  In  acqua.  In  qnee^to 
caso  ò  sinonimo  di  8piaooia.  V. 

—  Pescatori  della  costa.  Per  oppo»ì- 
Bione  a  Pescatori  del  largo  o  d'alto 
mare* 

—  Pesca  della  costa, 

—  Tonnara  di  costa.  (Quella  impianuta 
per  prendere  i  tonni  che,  come  dicono 
i  tonnarotti,  fanno  costa,  rmdondo  pre- 
cisamente il  llttorale,  a  dlfferenu 
delPaltra  Catta  per  aspettare  I  tonni 
del  largo  e  detta  Tonnara  di  pania. 

—  Reti  da  costa,  Paiamiio  éa  casta. 
Beti  ed  artiflcii  fatti  per  pescare  sulle 
costo,  per  oppoaiaiono  a  qnelii  usati 
per  pescare  al  largo,  detti  perciò  Heti 
da  fondo.  Palamita  da  fondo, 

—  Costa  della  tonnara.  Nome  sperial»> 
di  uno  dei  tre  bracci  di  rete,  eh**  ap| 
mare  segnano  al  tonno  le  grandi  Tie 
che  debbono  condurlo  alle  cancan* 
dell' isola,  e  precisamente  quello ch<? 
staccandosi  dalla  terra,  come  prolns* 

*  gamento  della  costa  naturale,  kì  a- 
Tanaa  por  circa  2700  metri  verso  gn>- 
cale  e  va  a  terminare  nel  oampilf^. 
Oli  altri  due  bracci  sono  la  Coda  e 
il  Codardo.  Come  questi,  anche  la 
Costa  è  tessuta  In  corda  di  cocco  o 
di  sparto,  a  maglie  larghlscdme  ed  è 
tenuta  a  posto  da  una  speciale  gnai^ 
altura  di  cavi  con  relativi  cortici  e 
maaaere. 

—  Pescare  lungo  la  costaci  targo  della 
costa, 

—  Andare  In  costa.  Esser  getta  tosai  M 
costa, 

—  Essere  addossato,  insaccato  salia 
costa. 

—  Naufragare  salta  costa, 
CostÀme,  s.  ra.  da  Costa,  Voc.  d'uMi 

per  l'insieme  di  tutte  lo  costo  cho 
formano  l'ossatura  del  bastimento. 
Anche  Con<oiiAMR«>-  Corbame,  Cor- 
vaine,  CruaMnme,  Crovante,  Co- 
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stolamiai,  ComteUame,  Cnrvii- 

me,  dial. 
*C08tànna,  0.  f.  Dlal.  llg.  t.  Travb. 
«Costardòlla,  0.  f.  {Seomberesox sta* 

ras,  Sagris   Camper it).  Toc.  reglon. 

bIo.  t.  Lvrcio  sauko. 
Costardèlla»  s.  f.  miiamano  nel  golfo 

di  Taranto  le  barche  da  oo«ta  adibite 

all'oso  dei  doganieri  e  dei   gnarda- 

pesea.  r.  GrABDAcoffnc. 
*Co9tèa,  a.  f .  nial.  lig.  r.  CoirrA  e  Co- 

ariiERA. 
«Costeerarlà*,  v.  Intr.  Dial.  aard.  v.  C<>- 

ITTCnatARIC. 

Costesfifiaménto,  a.  m.  da  Costeg- 
giare* L'aalone  di  nayigare  o  di  an^ 
dare  alla  pesca  lungo  le  coste.  La 
VOTO  d'nao  òli  sincopato  Costbgoio.  V. 

CostesfiTlàre,  r.  Inir.  da  Costa.  Na- 
vigare lungo  le  coste  od  al  largo  di 
esse,  senaa  mai  però  perderle  di  rista. 
Andare  colla  ban*a  pel  fiumi,  pei  ca- 
nali e  pei  laghi,  sempre  lungo  le 
rlTe.  —  Part.  pres,  Oostrooiaktk, 
pass,  C08TE001AT0.  —  Coategiàf  Co- 
ntezza, Cttsteginr,  Cttstiarif  Co- 
stellai,  CoBteJare,  Comtegiar, 
CtttiUggiari,  Navegardriotera, 
diaU  —  Cabotaggiare,  ueol.  inutile. 
Bordeggiare,  impr.  egall.  [Border 
une  còte), 

Costefireriatóre,  s.  m.  verb.  di  Co- 
steggiare, Ohi  o  che  cost<*ggia. 

CosteerfiTlatùra,  s.  f.  da  Costeggiare, 
L'andare  con  basttmeuto  lungo  il  llt- 
torale  marino  o  lungo  le  rive  dei 
fiumi. 

Costóararlo,  s.  m.  sincopato  da  Co- 
steggiaménto.  L'andare  por  acqua  con 
piccoli  bastimenti,  sia  lungo  le  Hplag- 
gie  del  mare,  sia  lungo  le  rive  dei 
fiumi,  laghi  e  canali.  —  Oonte^ia- 
men,  dlal. 

—  Pesca  di  eosteggio.  Quella  che  si  fa 
con  piccole  barche  e  con  roti  appro- 
priate lungo  11  llttorale  del  mare  o 
lungo  le  rive  di  un  lago.  È  opposta 


alla  JPesea  del  iargo^  ehe  si  pratica  in 
alto  mare  o  nell'alto  del  lago.  Dicono 
anche  Pbsca  costibra. 
*CostefirlA,  V.  intr.  Dial.  lomb.  e  niaa. 

V.   OoSTKOaiABB. 

*Co8teerlamòn,  s.  m.  Dial.  nlss.  v.Oo- 

«TBOOIO. 

*C08teerlàr,   v.   intr.   Dial.    romagn. 

V.   OOSTKOOIAKR. 

^Costejàre,  r,  Inir.  Dlal.  nap.  v.  Co- 

STBOOIABB. 

^Costellarne,  s.  m.  Voc.  region.  antiq. 

V.    O08TAUB  e  OOSTOLAMR. 

Costellazióne,  s.  f.  Ciascuno  del  rag- 
gruppamenti sistematici  di  stelle,  di- 
stinti con  nomi  conrensionnli  tolti 
alla  mitologia,  alla  storia,  alla  vita 
pratica  e  ai  tre  regni  della  natura, 
e  Indicati  con  una  figura  immagina- 
ria. La  stella  principale  di  ogni  co- 
Mtellasione  ha  ordinariamente  un  no- 
me proprio,  oppure  ò  distinta  con  la 
prima  lettera  dell'alfabeto  greeo{Àl- 
fa),  e  le  più  brillanti  fra  le  altre  con 
lo  lettere  successive  :  Beta,  Gamma, 
Delta,  ecc.  Le  Costellaaioni,  giusta 
la  loro  poslaione  nel  cielo,  possono 
essere  godiaeali,  che  si  trovano  cioè 
sulla  fascia  dello  Zodiaco,  come  sono 

.  l'Ariete,  il  Toro,  I  Oemelli,  ecc.;  bo- 
reali, che  si  vedono  nel  cielo  setten- 
trionale, fra  le  quali  sono  notissime 
le  due  Orse,  maggiore  e  minoro;  au- 
strali, situate  nel  cielo  meridionale, 
come  sono  la  Balena,  la  Canleola,  il 
Cane,  ecc.  Le  Costellaaioni  conosciute 
fino  ad  oggi  son  circa  190,  delle  quali 
48  eon  nome  antico  e  note  agli  antichi, 
fino  a  Tolomeo:  le  restanti  con  nome 
moderno  da  Evelio  agli  astronomi 
contemporanei.  Oramai  però  quenta 
di  visiono  del  cielo  stellare,  troppo 
vaga  e  non  rispondente  a  nessun  con- 
cetto scientifico,  ò  stata  sostituita  nel- 
l'astronomia  moderna  coi  Cataloghi 
di  stollo,  noi  quali  clasohednna  di 
esse  vien  designata  per  meaao  della 
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su»  acicenfdoue  retta  e  della  «na  de- 
cllnaalone,  eoa  un  riipore  di  cui  non 
è  oertamonte  capace  la   divisione  in 
OoHtellaafoni. 
«CdstezzA,  T.  Intr.  Dial.  ììg.  v.  Co- 

STROOXARIC. 

Costièra,  8.  r.  da  Costa.  Propriamente 
è  :  JE^teuaioue  di  conta  in  rira  al  mare, 
dove  il  terreno  ha  olevaalone  oroj^rafl- 
oa  e  l'aoqna  è  profonda.  NelPaccet- 
tallone  comune  però  vale:  Se^^nito 
di  coste  marine,  aia  fatto  di  costa  o 
Rp*BSffift'  Tratto  di  littorale.  ~~  Co- 
»tea,  Coaterm,  Cuatir»,  dial. 

—  Costiere  degli  alberi.  (Ciascuno  dei 
frrofst  canapi  che  si  mettono  ai  lati 
degli  alberi  del  bastimento,  por  so- 
stegno e  fermeaaa.  Il  nome  proprio  è 
Sartia.  V. 

—  Costiere  della  gabbia.  CHasenna  di 
quelle  barre  di  qner  la  clie,  stabilite 
sulle  masrhetteo  sopra  un  risalto  degli 
alberi  quadri,  servono,  insieme  alle 
traversiere,  di  base  alla  gabbia  e  di 
sostegno  alle  sartie  degli  alberi  mi- 
nori. Le  Costiere  son  disposte  nel 
senso  della  chiglia,  mentre  le  traver- 
siero  sono  messe  nel  verso  della  lar- 
gheaia  del  bastimento,  formando  così 
un  sistema  basale  detto  le  Crocette, 
sulle  quali  poggia  la  piattaforma  della 
gabbia.  Ancho  Bakrr  costi kkr.  —  Crh- 
atee,  dial. 

Costière,  s.  m.  da  Tos/a.  Voce  d'uso 
per  Ra8Timb!«to  costirro  e  per  Pilota 

Cy>NTlKKO. 

Costièro,  agg.  da  Costa.  Di  costa; 
che  ha  attinonaa  alla  costa;  che  pra- 
tica, che  sbita  la  crtsta.  Che  sta  di 
costa,  da  parte,  da  lato. 

^Navigazione  contiera.  La  navisaaiono 
lungo  o  vicino  alle  costo,  a  differonaa 
di  quella  sltu riera,  che  si  fa  al  largo. 
Anche  Cahotaooio. 

—  Bastimento  costiero.  Quello  ohe  fa 
il  piccolo  cabotaggio. 

—  Pilota  eostiero,^ne\\o  che  ha  un'e- 


satta cottoacensa  di  tutto  ciò  ch««  ò 
pertinente  ad  una  costa  e,  più  pro- 
priamente, a  quella  spiaggia  o  a  quf'l 
tratto  di  littorale  dove  esso  eaerrìta 
il  suo  mestiere. 

—  Pesca  costiera»  La  pesca  che  si  eser- 
cita Inngo  il  littorale. 

—  Pesci  eostieri.  Quelli  che  abitual- 
mente praticano  e  vivono  in  vici- 
nanza della  spianta. 

—  Barre  costiere^  Corde  costiere,  v.  C>»- 

8TIRRA. 

Costituto,  s.  m.  affine  al  lai.  Gi»«- 
stltutnm  =■  convensione,  statato,  leg- 
ge. Nome  antiquato  che  valeva  Corpo 
di  leggi  stabilito  por  governare  or 
paese  o  una  comunità  di  persone. 

—  Costituto  di  Pisa.  Antica  raccolta 
di  leggi  marittime  e  commerciali  ch^ 
ebbero  vigor»  nei  domini!  della  Re- 
pubblica pisana  fino  airadoaione  d(»l 
Consolato  del  mare. 

Costola,  8.  f.  Lo  stesso  che  C^mh-a.  V. 

Costolàme,  s.  m.  da  Costolm,  L'in* 
sieme  delle  costole  dei  vertebmU  e 
delle  costole  del  bastimento,  v.  4V 

STAUR. 

*Co8tolàmlnl,  s.  m.  Dial.  sard.  v.  O»- 

STAMR. 

*Còstolo,  s.  m.  {PraxiHUs  exeelsior\ 
Voc.  i^lon.  V.  Prassiro. 

Costolóne,  s.  m.  accr.  di  Castola. 
Nome  generico  di  ogni  penso  lungo 
e  robusto  che  si  metta  di  ri  n fora.)  si 
Iati  degli  alberi,  dei  pennoni,  dell'ar- 
gano e  simili.  Dicono  anche  Costosi:, 
ma  sembrami  spagn.  {CostOfi).  v.  A- 

Sf-tALONR,   FrT-1H>XR,    La PASSA. 

^Costóne,  fi.  m.  Voc.  ragion,  e  spagn. 

{.COStOn).   V.   CoSTOtiOKK. 

*C08tràl,  s.  m.  Dial.  ven.  L<' insieme 
delle  tavole  piane  che,  poete  per  co- 
sta, sni  fondo,  formano  il  pagiioolo. 
il  tavolato  delle  piccole  barche.  I« 
voce  viene  dal  lai.  Oonstratmm  che 
vale  Coperta,  v.  Paolivolo. 

«CostrQe,  V.  tr.  Dial.  lig,  v.  Covrainar.. 
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•Costruì,  T.  tr.  DUI.  iiÌu.t.  Oostmuiri:. 

Costruire,  t.  tr.  affine  al  lai.  Coh- 
sìrmere,  Metlere  inaiemo  praUcamente 
più  parti,  rieonoiiciute  toorioamente 
nocoaaarle,  dlsporle  e  collegarle  fra 
loro  nel  modo  più  conveniente,  af- 
fine di  comporre  un  tatto  adatto  allo 
fw^opo  di  narlgaaione,  di  pesca,  di 
acqaleoltnra,  di  idraulica,  di  mecca- 
nica pel  quale  è  ordinato.  Non  al  con- 
fonda con  Fabbricare y  che  rigorosa- 
mente Yale  :  Dare  una  forma  alla  ma- 
teria greggia  per  comporre  le  parti 
che  devono  formare  an  tutto.  Quindi, 
a  parlar  propriamente,  si  costruisce 
an  bastimento  e  al  fabbricano  Inchi- 
nila, le  costole,  1  bracci,  1  braccioli, 
gli  scalmi,  e  tutto  quanto  è  neces- 
sario all'ossatura,  al  fasciame  e  al- 
Tattreiaatura  di  esso.  Nell'uso  però 
(Costruire  e  Fabbricare  si  adoprauo 
quasi  fwmpre  Tuno  per  l'altro.  Pari, 
pres.  OonauKumB,  pass.  Costruito  e 
Costrutto.  —  Coatrùe,  Coatmi, 
CoatTttiri,  Caatruirif  CuatTuir^ 
JPahrIoà,  Fabricar,  ì^ravecare, 
dia].  ->  Coatrnrre,  barbarismo  da 
fnggirst 

—  Costruire  una  barca,  una  tartana, 
un  bragoszo,  una  sattera, 

—  Costruire  qualunque  bastimento  da 
pesca. 

—  Costruire  un  lavoriero,  una  tonnara, 
un  ingegno, 

—  Costruire  una  saia  cT  incubazione, 
uno  stagno  d'aiìer amento. 

—  Costruire  un  acquario. 

—  Costruire  una  sciata,  un  palco  da 
ostriche. 

—  Costruire  vivai  d'allevamento, 

—  Costruire  un  argine,  un  ponte,  un 
canate. 

—  Costruire  un  argano,  un  molinello. 
*Costruirl,  t.  tr.  Dial.   sic.   e  sard. 

V.    CoSTRltlRB. 

♦CostrOrre,  r.  tr.  SlncìjKnxiono  sba- 
(filata  per  un   v©rl>o   dell  i  3*  coulu- 


gaiione,  essendo  propria  soltanto  dei 
Terbi  della  2*  couingulone.  Brrore 
da  fuggirsi.  V.  CosTRoiRK. 
*CostrU8lòn,  8.  f.  Dlal.  lomb.  r.  Oo- 

HTRUSIOWIS. 

*Costru88lòn,  s.  f.  Dlal.  nlmi.  v.  Co- 

•THUCIONK. 

*Costrutòr,  s.  m.  Dial.  nlas.  v.  Co- 

sTairrroRR. 
*C08trQttò,  R.  m.  Dial.  lig.  v.  Costkdt- 

TORX. 

Costruttóre,  s.  m.  ^a  Costruire,  Co- 
lui che  costruisce,  ordina,  dispone 
fabbriche,  meccanismi,  edifici  e  ar- 
ttfieii  di  navigaaione,  di  pesca,  di 
acquicoltura,  di  idranllca  e  di  mec- 
canica. —  CoAtrnfor,  €>ontrtttò, 
Coatratturi,  Custratturi,  Babri- 
oatdttTf  VabrioatÒTf  I^rareeato- 
re,  Squerariot,  dial. 

«Costruttùri,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard. 
▼.  OorruuTToaf:. 

*Costruzlòn,  s.  f.  Dial.   ren.  e  llg. 

V.   COSTBUBIONR. 

Costruzióne,  s.  f.  da  Costruire.  A- 
aione  del  costruire  e  l'effetto  di  essa. 
—  La  co»a  costruita.  —  L'arte  e  la 
pratica  di  eseguire  tutto  dò  che  ri- 
guarda la  composiaione  di  un  basti- 
mento, la  formaalone  di  un  artificio 
da  pesca,  l'urdinamento  di  una  fab- 
brica di  acquicoltura  o  d' Idraulica, 
non  che  la  struttura  di  macchine  e 
meccanismi  di  naTigaaione  e  di  pe- 
sca. —  CoAtraniótt,  CoatrunaioUf 
Coatraxiofi,  Coatrmeiotil,  Tra' 
Yeca,  Cuatrnxion,  dial. 

—  Costruzione  navale, 

—  Costruzione  peschereccia,  alieutica. 

—  Costruzione  acquicola,  piscicola. 

—  Costruzione  idraulica, 

—  CQstmzione  meccanica, 

—  Bastimento  in  costruzione.  Dicono 
più  spesso  Bastimento  in  cantiere, 
sullo  scalo. 

—  Contratto  di  costruzione.  Deve  esser 
futt  I  por  Ìri(*ritto   e   nuteiitloato,  per 
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effetto  Terso  1  tersi,  con  la  trascri- 
zione nel  registri  deiraffldo  del  com- 
partimento marittimo,  nel  quale  deve 
farsi  la  co:»triialone.  Questo  contratto 
può  eeaere  aololto  dal  commlttonto 
nel  caso  che  sia  manifesta  la  im- 
periala o  la  frode  del  costruttore,  e 
dal  costruttore  per  un  caso  fortuito 
o  por  forsa  maggiore.  [Codice  di  eomm. 
art,  48 J,  482.  —  Codice  eir.  art.  i641, 
1642,  1643). 

«Costruzióni,  s.  f.  Dlal.  sic.  e  sard. 
T.  OorrauxioaB. 

*C08tQa,  B.  f.  Dial.  llg.  y.  Costura. 

—  Costàa  averta,  rebattùa.  Costura  a- 
perta,  rivoltata. 

—  Aseeiannd  e  eoatàe.  Spianar  le  co- 
sture. 

Costura*  s.  f.  Nome  speciale  di  una 
cncitnra  che  fa  costola,  a  causa  della 
rimboccatura  doU'orlo  della  tela,  co- 
me si  fa  anche  noi  cucire  1  ferii  o 
teli  delle  Tele.  Il  punto  della  costura 
dlcesl  Sottopunto  o  Soppunto.  —  Co- 
stàa,  Arbatdnra,  Cubìutr,  Re- 
batiura,  Rebatidura,  Rebatte- 
tura,  dial. 

—  Spianare  le  costare* 

*Cot,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Cotto. 
*Còta,  s.  f .  Dial.  lomb.  ven.  e  romagn. 

T.  OoTTunA. 
*Còtano,  ».  m,  Yornacolo  lucchese. 

T.  Ciottolo. 
^  Prov.  Acgaa  cheta  mena  Caiani. 
*Cotàrflra,  s.  r.  Voc.  reglon.  errata. 

Y.  BoTTABOA  e  Botta  BICA. 
*CotÀr1a,  s.  f.  Dial.  lomb.  t.  Compa- 

ONIA,  Comunità. 
«Cotòlf  s.  m.  Dial.  piem.  t.  Ooltbll.o. 
«CotelÀSf  s.  m.  Dial.  nisi.  v.  Coltri.- 

LACCIO. 

*Cotela88Ìn,s.  m.  dal  dial.  llg.  v.  Col- 

TELLACCIMO. 

*Cotelà880,  s.  m.  dal  dial.  lig.  y.  Col- 

TRLLA(X:iO. 

*CòtellaS8(n,  H.  m.  Dial.  llg.  v.  Col- 

TRLLACCIHO. 


—  Asta  dò  cùtellassim.  Asta, 
buttafuori  di  coltellacclno. 

*Cdtel lasso,  8.  m.  Dial.  lig.  t.  ('^>l- 

TRLLACCIO. 

—  Asta  dò  cóteUasso.  v.  Asta  di  col- 
tellaccio. 

*CòtÒUo,  s.  m.  Dial.  llg.  t.  Coctiuxo. 
«CoteCi,  s.  m.  Dial.  niaa.  t.  Coltrlux 
Cótino,  8.  m.   {JUtas  coHnmsh  Nome 

volgare  del  Sommacco.  V. 
*Cotlà8,  s.  m.  Dial.  piem.  r.  Coltrl- 

LACCIO. 

♦CòtO,  agg.  Dial.  ven.  v.  Ciotto. 
Cotòn,  s.  m.  {Oosspplum  kerkaeemmj 
aràoream),  Dial.  lomb.,pÌem.,aisa.e 

llg.   V.   COTORR. 

«Cotona,  B.  f.  Dial.  lomb.  Tela  grMta 

di  cotone,  t.  Cotorira. 
Cotonato,  agg.  da  Cotone,  T^rsmitodi 

cotono,  mischiato  al  cotone. 

—  Tela  cotonata.  Tela  ordita  di  canapa 
o  lino  e  tramata  di  cotone. 

Cotóne,  a.  m.  dall'arabo  il/-^o/A0«  da 
cui  gli  spagnoli  fecero  Algodon  e  i 
Veneti  Ooton.iOossppimm).  Genere  di 
pianto  dicotiledoni  della  dlTialone 
delle  Fanerogame,  della  clasao  delle 
Angiosperme  talamifloro,  del  gruppo 
delle  MalTacee,  comprendente  f  mticL, 
arbcMHColli,  erbe  TlTaci,  annno  o  fro- 
ticantl,  coltivato  in  tutto  le  regioni, 
dove  può  crescere  l'arancio,  per  la 
loro  lanugine  bianca,  gialla  o  n»- 
sieda,  che  dà  una  materia  tessile  assai 
stimata  por  fare  tela  da  vole  e  conia 
da  reti.  Be  ne  conoscono  una  doaaioa 
di  specie  tutto  originarie  delle  re* 
gioni  equatoriali.  Lia  specie  che  me* 
gito  si  adatta  al  clima  europeo  e  la 
più  produttiva  ò  il  Cotone  nostrale  o 
erbaceo.  —  Cotott,  Cottone,  Coioni, 
Cttttuni,  Cutùn,  Goton,  Vam- 
mace,  Vammaoia,  dial. 

—  Cotone  erbaceo^  nostrale,  di  Malta 
(Oossppium  heròaeeam).  Pianta  eth»- 
eoa,  nei  nostri  climi  annna  o  bienne, 
ora  colti  Tata  in  tutte  le  regioni  calde 


COTONE 

del  mondo,  e  In  Ehiropa  sul  Uttomle 
del  Medttemneo.  I  snoi  fratti,  oo- 
stitttiti  da  nnao«Mnln  ovoide,  grossn 
quanto  nna  noce,  oontenente  molti 
nemi  rÌTe»iÌtl  di  pelnrln  lonnginoea, 
danno  con  questa  la  materia  temile 
che  Ta  sotto  il  nome  di  Cotona.  Fi- 
lata, eerre,  da  fM>la  o  inaieme  alla 
eanapa,  a  fare  il  tesanto  per  le  Tele, 
noto  coi  uoiini  di  Cùtomiua^  Mféitsio, 
Afona,  ecc.,  e  la  eorda  per  la  fabbri- 
caalone  delle  reti.  Lia  pratica  ha  di- 
moatrato  ohe  epeeialmente  le  reti  di 
cotone  fwno  pia  durature  di  quelle 
di  canapa  e  ooatano  oflaai  meno:  co- 
me pure  le  Tele  sono  indlcatiaeime 
per  I  picouli  bastimenti  eoetiori.  — 
Cotoni  erbaeeut  dial. 

-  Cotone  aràoreo  {Oessgptam  arhth 
ream).  Arboeeello  delle  Indie  orien- 
tali, ehe  si  ooltlya  nel  paesi  caldi,  spe- 
cialmente nell'Africa  Intertropicale. 
Fa  gli  stesai  semi  lannirlnosl,  che 
coatitniscono  la  materia  da  filare,  che 
serTe  agli  stessi  usi  del  Cotone  er- 
baceo, —  Cuttani  arborittt  dial. 

-  Cotone  peloso  {Ooesgpium  htreatum). 
K  pianta  vivace  dell'America  tropi- 
cale, che  si  coltiva  abbondantemente 
nelle  Antille.  La  bambaoia  ò  verdo- 
fniola.  —  Cotoni  birdi,  dial. 

-  Coione  nanchino  {Oossppinm  rell' 
plosam),  Bi  coltiva  specialmente  nel- 
rindia  e  nella  Cina.  É  anch'esso 
pianta  vivace  e  d&  bsmbacia  rossic- 
cia. —  Cotoni  arrubittf  dial, 

-  Cotone  del  bastimento»  Locusione 
nsata  per  indicare  l'insieme  di  tatto 
le  vele. 

-  Spiegare,  ammainare  tutto  II  cotone, 

-  Cotoni  del  Udo,  Clascnno  di  qnel 
montioelli  di  rena  che  11  flutto  o  la 
marea  lasciano  sulla  spiaggia  del 
maro,  cosi  detti  per  la  loroapparen- 
sa  di  cumulo*  biancastro  e  leini^oro. 
Anche  Alraioivk,  Titmulo,  BrAKrAXA. 
Duma,  oc  . 


eeS  —  COTTIABB 

—  Balle  di  cotone.  Certe  nubi  bianche 
e  leggiere  aunnnsiatrici  di  venti  set- 
tentrionali. —  Bombanno,  dial. 

«Cotóni,  s.  m.  {Oosspptnm).  piaU  sard. 

V.  COTONK. 

—  Cotoni  erbacea  {Gossgplum  kerba- 
cenm),  v.  Ootowk  di  Mai^ta. 

—  Cotoni  blrdl  [Oosspptnm  hirsntnm), 
V.  Corone  pummo. 

~  Cotoni  arrubln  {Oosspptnm  rei  Iglò- 
som),  V.  GoTonn  kamcuino. 

—  De  cotoni.  Di  cotone,  cotonino. 

Cotonina,  s.  f.  da  Cotone.  TeU  tes- 
suta tutta  di  cotono,  oppure  ordita 
di  canapa  e  tramata  di  cotone,  per 
uso  di  fabbricare  vele,  tendo  e  copeiv 
ture  di  bastimento.  Prende  diversi 
nomi  a  seconda  della  varietà  della 
trama  e  dell'orditura,  o  per  questo 
V.  Mn^isiA,  Aloha,  liOVA,  0LOHA,ecc. 
—  Cotoninna,  Cnttnninn,  Coto- 
na, Ctttnnèinm,  Vammaeeila, 
Botana,  Botanna,  Ugnoia,  Go- 
tonina,  ecc. 

«Cotoninna,  s.  f.  Dial.  Ug.  v.  Ooto- 

niKA. 
Cotonino,  agg.  da  Cotone.  Di  cotone; 

Ordito,  tramato,  tessuto  con  cotona. 

—  Tela  cotonina.  Spago  cotonino.  Cor- 
da  cotonina, 

«Còtt,  agg.  Dial.  lomb.  v.  Cotto. 

«Còtta,  8.  f.  Dial.  nap.  v.  Cottiika. 

Cottlàre,  v.  trans,  e  intr.  dal  gr.  CoA 
Uso  =  correr  l'alea,  arrischiare,  aa- 
aardare.  Voce  viva  ed  usitatissima  a 
Roma  insieme  alla  forma  dialettale 
Cottivare,  Vendere  11  pesce  al  mi- 
gliore offerente.  Trattare  la  vendita 
del  pesce  all'  ingrosso  con  preferensa 
di  chi  offre  maggior  presso.  Stabilire, 
fare  11  pronao  del  pesco.  —  Comprare 
il  pesce  a  occhio  e  croce,  cioè  sonsa 
pesarlo.  L'alea,  11  rischio,  l'aasardo 
sta  in  ciò,  che  i  negoilanti  acquistano 
il  pesce  ad  un  presso  che  la  concert 
rensa  ha  fatto  alto,  e  possono  esser, 
costretti  a  rivenderlo  ad    un    presso 
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minore,  por  non  vederselo  deperire 
e  Hoqaestrare  dai  fisco.  Del  resto,  non 
ò  questa  la  re^fola,  ma  Peeoeaone, 
polche  Jl  >ma  è  una  dello  città  dove 
8l  manglA  molto  peece  e  dove  al  paga 
asHal  caro.  Qnestj  rerbo  ha  riscontro 
col  siciliano  Cnttarfari  che  rale  co- 
fitrini^re,  sollecitare  alcuno  a  com- 
prare checchessia,  magni  Beandone  lo 
faroreroli  doti  e  qualità,  e  forse  an- 
cìu'  col  verbo  napoletano  Cotìéjare, 
sebbene  abbia  11  significato  di  rubac- 
chiare, burlare,  cansouare,  ciò  che  non 
è  fuor  di  luogo  trattandosi  di  pesce* 
e  di  pescivendoli.  Part.  pres.  Cot- 
ti a  htr,  pass.  Cotti ATo. 

—  Oottiare  merluzzi,  triglie,  storio^ 
ni,  eee. 

Cottlatóre,  s.  m.  verb.  di  Oottiare» 
Colui  che  nel  mercato  fa  la  grida  del 
pesco  por  venderlo  all'Ingrosso  al 
migliori  offerenti.  Un  tempo  1  Cottla- 
tori  erano  1  padroni  del  mercato  e 
spesso  duvù  intervenire  la  legislaiioue 
per  moderare  le  loro  esigenae,  quAll 
erano,  per  esemplo,  il  pretendere  dal 
prf)prl etarlo  il  presso  dell'opera  loro 
In  pesce  ed  nna  regalfa  pure  di  pesce, 
spesso  runa  e  l'altro  concessi  per  ti- 
more di  restare  colla  merce  invenduta 
o  costretti  a  darla  a  vii  presso.  —  Col- 
tivatore, forma  dialettale. 

Còttldae,  s.  f.  pi.  dal  gr.  Gotte  =  testa 
e  Bidos  =  figura,  rnssomlgllansa.  Fa- 
miglia di  Acnntottorl  del  sottordine 
dei  (^ottoscombriforml.  v.  Comm. 

Còttldl.  8.  m.  pi.  dal  gr.  Cotte  =  tosta 
od  Eidos  =  figura,  forma,  rassomi- 
gllania.  PVimiglla  di  pesci  del  sottor- 
dino dei  Cottoscombri formi,  dell'or^ 
fllne  degli  Acantotterlgl,  così  detti 
per  avero  la  testa  piatta,  aculeata, 
tuberosa  e  più  larga  del  corpo.  Que- 
sta famiglia  comprende  il  genere  Jei 
Cotti  o  tScasaoni  e  del  TrlgUdl  o  Ca- 
poni, noi  quali  la  parte  aculeata  della 
pinna  dontalo  ò  meno  sviluppata  della 


parte  molle,  e  la  piana  anale,  rela- 
tivamente  grossa,  ò  acrretU  aoitaato 
da  raggi  artirolatJ. 
Cottlo,  s.  m.  dal  rorb.  Cottimre^  af- 
fine al  gr.  Cottos  —  alea,  rlachlo,  ss- 
■ardo.  Vendita  del  peeeo  al  nt%(U«re 
oCferente.  Compra  del  pesce  acort»e, 
a  volpato  o  oanealriBi,  senaa  pemuiu, 
o,  come  dicono,  a  occhio  e  croce»  La 
voce  è  degna  di  uscire  d*  Bonui  odi 
comparire  in  tutto  le  pescherie  del 
Regno,  perchè  di  significato  allatta 
e  preciso  trattandosi  di  negoniaaieoe 
di  pesce,  ohe  ò  sempre  nna  merre 
facllmento  deperibile,  e  di  mercanti 
e  compratori  di  pesce,  che  possono 
correre  il  rischio  di  aver  negoatat» 
male  11  loro  denaro.  —  Cottiiro,  dial. 

—  Cottio  della  vigtlim  dt  Nataié.  È  U 
vendita  del  peece  che  ai  fa  al  mer- 
cato romano  nella  notto  dal  23  al  34  di- 
cembre. È  il  plik  importanto  dei  cotti! 
di  tutto  l'anno,  per  la  enorme  qnan- 
tita  dt  pesce  arrivato  a  Rjma  da  ogni 
porto  di  mare,  per  ta  concorrenaa  d<»i 
consueti  negoaianti  e  di  quelli  im- 
provvisati, e  più  che  tatto  per  Tal- 
fluensa  dei  buoni  t^nlrlti,  che  vanno 
a  divertirsi  alla  lotta  spigliato  e  ti- 
pica del  compratori  e  peeclTeadoli  e 
a  deliaiarid  della  vista  dt  qoe'  bei 
pesci  che  dodici  ore  dopo  formeraaao 
l'elemento  pia  ghiotto  del  tnidiaìo. 
naie  cenone. 

—  Offrire,  dire  al  cottio.  Comprare  ol 
cottio. 

^Cottlvàre,  v.  trana.  e  intr.  Dial.  voi*, 
rom.  v.  CoTTiARu. 

—  Cottirare  li  merluzzi  e  le  trije.  Of- 
frire al  migliore  offerente  naselli  9 
trìglie. 

*CottÌvat6re,  s.  m.  Dlal.  Tolg.  rem. 

V.  Cotti ATORB. 
*Cottfvo,  s.   m.   Dial.    volgare    rom. 

V.  Cottio. 
Còtto,  s.  m.  dal  gr.  Cotte  =  testa.  {Cét- 

tus).  Genere  di  Acantottori  della  fami- 


OOTtO  —  ( 

'  ffUa  dei  CottldL,  del  fMttordlne  dei  Cot- 
toaeomhrlformi,  earatteriiBnti  da  capo 
irroMo,  più  o  meao  depreeso  ed  mr- 
nato  di  Hplne  e  di  tubercoli,  daoorpo 
eilindro-cooico,  attenoato  all'indie* 
tra,  coperto  di  pelle  nnda  o  riwida, 
manita  di  squamette  Inngo  la  linea 
lAteralo.  Questo  genere  comprende 
dne  specie  conosointe,  nna  d*aoqua 
dolee  conmntoaimadoTnnqne,  e  l'altra 
marina  comune  più  ohe  altro  nei 
mari  freddi. 

—  Cotto  eapogrosso  (Cottus  ffoòio),  È  la 
apecie  d'acqua  dolce  notlaaima  in 
tutta  Italia  coi  nomi  di  Bgabiohk,  Ca- 
pooROflso,  MAOKARosRf  0  nel  dialetti 
con  quelli  di  Bota  grassa,  Cave- 
don,  Caxieuola,  Magnaron,  Mar- 
Sion,  Marson,  Margone,  Magne- 
ron,  Gode  Brenta,  Reaton,3cate- 
gon,  Paeaa  hiane,  Ghiozzo  d^a- 
eqna  dolee,  Marace,  Giavedan 
marsan,  Maraan,  e  nel  Lnecheae 
CarcobiBO.  "È  nn  pesciattolo  rloor- 
oato  per  la  sua  carae  squisita  e  per 
l' uso  che  se  ne  fa  di  esca  ricercatis 
sima  da  molte  specie  di  altri  pesci, 
specialmente  dalle  anguille,  v.  8ca2- 

SOHK   e  MAOMASOirK. 

—  Cotto  scorpione  {Cottns  seorplas, 
Acanthocottus  scorpias)»  È  la  specie 
marina,  v.  Rcorpionr  di  marr. 

—  {Cotttts  cataphraetns,  Aspidophoras 
catapkractBS).  È  specie  d'altra  fami- 
glia e  d'altro  genere,  y.   Aspidopoko 

CORAZZATO. 

Còtto,  agg.  da  Cuocere.  Ridotto  por 
railone  del  fnoco  in  stato  d^esser 
mangiato  e  digerito.  —  Oof ,  Ceto, 
Coti,  €>ottn,  Caotto,  Cnsinà  e 
Chéntto  In  Liguria. 

—  pRov.  Fesee  eotto  e  carne  cruda^  eioè, 
la  carne  rnol  poca  cottura,  il  pesce; 
molta  =  al  sic.  Pinci  cottn  e  carni 
omda.  —  Qaanéo  ti  pesce  fa  bianco 
focckiOy  è  segno  che  gli  è  cotto. 

«Cottone,   s.  u.  {Gossgpinm  orbo- 


\  -  COTT0IU 

remnt,  kerbaceam)^  Dìal.  nap.  y.  Co« 

TOKE. 

Cottoocombrlfòrmes,  s,  m.  pi.  dal 
gr.  Cotte  =  testa,  Scombroa  ts  sgom- 
bro, e  dal  lat«  Forma  =  figura,  ras- 
aomigllanaa.  ttotturdlne  di  Acantot- 
terigi,  comprendente  numerose  fami* 
glie.  y.  OoTToscoMnaifmuii. 

Cottoscombrtfórml,  s.  m  pi.  dal  gr. 
Cotte  =3  testa,  Scombroa  =  sgombro,  e 
dal  lat.  Forma  —  figura,  rassomi- 
glianaa.  Sottordine  di  pesci  dell'or- 
dine degli  Acaatotterigi,  cosi  detti 
perchè  partecipano  del  caratteri  che 
distinguono  i  Gotti  e  gU  Sgombri, 
come  la  forma  strana  della  testa,  il 
corpo  nudo  o  coperto  di  piccole  squa- 
mette, o  di  scudetti  ossei  spinosi,  la 
prima  pinna  dorsale  e  la  prima  anale 
irte  di  raggi  spiniformi  disgiunti  o 
oonnesst  fra  loro,  le  pinne  yentroli 
con  nn  primo  raggio  spinoso,  la  man- 
cansa  frequente  della  yosclca  nata- 
toria, la  presenaa  di  essa  indipen- 
dente dall'esofago,  ecc.  Comprende 
quattordici  famiglie  con  circa  una 
trentina  di  generi,  alcuni  dei  quali 
rieohissiaii  di  specie.  Ija  Uasa,  il 
Pesce  San  Pietro,  la  Oorifena,  lo 
Sgombro,  11  Tonno,  11  Trachino,  la 
Rana  pescatrioe,  lo  Seaaione,  la  Gal- 
linella, ecc.,  appartengono  a  questo 
sottonline. 

*C6ttu,  agg.  Dial.  sic.  e  sard.  y.  Gotto. 

—  Prdv.  Pisci  cotta  e  carni  cruda, 
Dinl.  sic. 

«CottOa,  s.  f.  Dial.  llg.  v.  CorrnaA. 

Cottura,  s.  f.  da  Cuocere.  L'aslone 
del  cuocere  o  del  cuocerai.  Nella  con- 
cia dei  pesci  è  qnasi  sempre  nna 
delle  primarie  operasioni  e  compren- 
de generalmente  la  semplice  scotta- 
tura in  acqua  bollente,  rarrostimento 
allo  spiedo,  o  la  frittura  nella  pa- 
della. 81  hanno  veri  stabllimanti  di 
cottura  dovunque  si  fa  gran  pesca 
di  pesci  8pe<*iali,  Ciime,  ad  esempio, 


0OTTU8  —  I 

per  le  AogolUe  e  leacquadeUea  Co- 
maoehlo,  e  per  11  tonno  In  SIcIIIa  e 
Sardegna.  —  Gota,  Cotta,  CoUàa, 
Cotnra,  Cuminada,  Cuttira,  dlal. 
Còttus,  s.  m.  dal  gr.  Cotte  »  teata. 
Genero  di  penol  della  famiglia  del 
CotUdl,  del  fiottordlne  dei  Cottoscom- 
brlformi,  ordine  degli  Acantotterigl. 
T.  Cotto. 

—  Coitus  gobio,  r.  Cotto  capogbomo 
e  ScAzxoine. 

--  Cottms  seorpitts,  t.  Scospiohc  di  m  abk. 

-^  Cotta9  cataphractus.  Meglio  AspiOo- 
phorma  eataphraetus.  È  pesce  d'altro 
gonese  {Agonas)  e  d'altra  famiglia 
{Catafratta),  v.  Abpidopoko  oorarsato. 

—  CottU8  granaiens.  Appartiene  alla 
famiglU  del  Batnwhldl.  MegUo  Ba- 
traeus  grunnions,  r.  Pkscb  rasa  e 

PRSGn  BaOHTOLOllB. 

~  Cottus  magstlioHSis,  Meglio  Seor- 
paena  poreas,  ▼.  Scobprba  rbba. 

^Cotùra,  B.  f.  Dlal.  lomb.  t.  Cottura. 

*CoCl,  B.  m.  Dial.  nl«.  ▼.  Colpo. 

*CoucoCirda,  s.  f.  {Cucurbita  pepo). 
Dial.  nisB.  T.  ZiTCOA. 

*Couflrnòt,  B.  m.  Dial.  nlas.  t.  Cuinio. 

*Còulm,  agg.  Voc.  rogloa.  romogn. 
T.  Colmo. 

CoCilna,  H.  f.  Nome  roglou.  ren.  di 
ciascuna  delle  lutrche  che  peecano  a 
coppia  troBcinandoBi  dietro  una  rete 
a  MtrBHclco. 

*Còulp,  H.  m.  Dial.  romagn.  ▼.  Colpo. 

—  Coulp  ed  mar.  Colpo  di  mare. 
*CouÒ8,  B.  m.   Dialetto   bìbb.  v.  Sbo- 

riiio. 

*Courb,  8.  m.  (Sciaena  aigra,  Cor- 
pi aa  nigra).  Dial.  niai.  v.  Corviba. 

"^Courp,  B.  m.  {Seiaeaa  aigra),  Dial. 

nlBB.   ▼.   COBVIBA. 

*C0ur8,  B.  m.  Dlal.  romagn.  v.  Coaso. 
*C0ur8a,  R.  f.  Dlal,  romagn.  v.  Corsa. 
*Covòcu,  B.  m.  Dial.  sard.  t.  Coprr- 

rifio. 
*Covéro,  8.  m.  Dial.  lomb.  y.  Coprh- 

cuio. 


8-  OOVBtA 

Coverchlàre,  ▼.  tr.  da  Caaerckio, 

Un  atemo  che  CopRBr:iuARR.  T. 
*Coverohlèto.  b.  m.  Dial.  Tea.  ▼.  O- 

PRBCH>LO. 

Covèrohio,  B.  m.  affine  al  lai.  Oper- 

ealam,  ▼.  OoPKacnio. 
*CóvòrcÌO,  B.  m.  Dial.  lig.  t.  Copbb- 

CHIO. 

^  CrÓ9t  eó  eóaereió.  Coperchiare.  V. 
«Governare,  v.  tr.  Dial.  aap.  t.  Uo- 

▼RRRARR,   AlCMnriBTRARB. 

Covòrta,  8.  f.  da  Coprire.  Jjo  fitiMm 
che  ConcRTA.  V. 

Covertàre,  r.  tr.  da  Coperta.  Copri- 
re, fornire  nn  baatlmento  di  CoToHa. 

T.   GOPBRTARK. 

Covertalo,  agg.  da  Corertare.  For- 
nito di  Coverta.  Anche  Gopertatc». 

«Covertola,  s.  f.  Dial.  ren.  v.  Co- 
pkrtrlla. 

Covertèlla,  s.  f.  dim.  di  Corerta.  Lo 
stesso  che  Copkrtrlla.  T. 

♦Covertfn,  r.  m.  Dial.  von.  v.   Co 

l'RRTIHO. 

Covertfna,  ».  f.  dim.  di  Coperta.  ▼.  Ci> 
prrtima. 

♦Covertfnna,  s.  f.  Dial.  lig.  t.  Co- 
pertina. 

Covertine,  s.  m.  dira,  di  Coverto.  Lo 
stesso  che  Coprrtino.  V. 

Coverto,  B.  m.  od  agg.  da  Corrirf. 

V.   COPBRTO. 

♦Covertòr,  s.  m.  Dial.  Ten.  v.  Coprb- 

TOIO  e  Ct>l»KBTOKK. 

«CovertQa,  s.  f.  Dlal.  lig.  v.  Con»- 

TORÀ. 

Covertùra»  s.  f.  da  Covrire.  Iio  sterno 

ohe  Copertura. 
«Covòrzer,  v.  ir.  Dial.  ven.  v.  Còpbr- 

cuLiRR  e  Coprirr. 
Covòt,  B.  m.  Specie  di  Bc^ftovellone 

o  Cogolaria  usata  sai  finmi  e  laghi 

lombardi. 
Covòta.  B.  f.  Specie  di  rete  a  due  la- 

ganLl  o  ritroBi,  lunga  circa  4  metri 

e  larga  nel  suo   maggior  dlaiaatre 


CÒVÈTOK 
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COZZAtO 


m.  1.30,  Blmlle  al  Bertoyello  ed  nsata 
nel  Lombardo.  Anebe  Covktta. 
Covòtòn,  a.  m.  Specie  di  rete  a  (onaa 
quadrata  di  dae  metri  per  iato,  usata 
per  la  pesca  nei  fiumi  e  laghi  della 
Iiombardia. 

—  Covètón  à  eòa.  Altra  rete  a  sacco 
con  due  ritrosi,  del  giro  di  metri  otto 
e  della  lungheasa  di  metri  quattro, 
pure  di  largo  uso  in  Lombardia.  An« 
che  CovBTToaB. 

Covétta,  s.  f.  Lo  stesso  cheOovcTA.  Y. 

—  Per  Bkktovkluiio.  Y. 
Covettóne,  s.  m.  Lo  stesso  che  Co: 

VKTon.  Y. 

—  Per  BnirrovKLLO.  V. 
*CovlÒmo,  H.  m.  Dial.  nap.  v.  Oo- 

vRKico,  PaoriuioA,  AMMiHisraAsioas. 

Còvola,  s.  f.  Chiamasi  a  Oomacohio 
quel  canaletto  che,  movendo  dal  cam- 
po di  fronte  o  quadro  della  tressa,  s'in- 
terna nell'isola  fino  ad  unirsi  alla 
bocca  del  Laroriero  noi  punto  donde 
partono  due  pareti  conyergenti  di 
arelle  che  limitano  uno  spasio  trian- 
golare dotto  Colamro  maito.  È  per  la 
Covola  che  le  anguille  Tenendo  dalla 
tressa  entrano  nel  Laroriero.  Nel  Ve- 
neto dicono  Vromda.  Alcuni  ia  chia- 
mano Cavolia.  y.  —  Carola,  toc.  er^ 
rata. 

Còvolo,  s.  m.  Voc.  region.  nelle  La- 
gune adriatiche  per  Cahalstto.  V. 

Covràro.  s.  m.  Specie  di  -  manufatto 
MUbacqueo,  erotto,  sul  fondo  di  fiumi, 
laghi  o  canali,  per  richiamo  e  nascon- 
diglio di  pesci,  che  poi  verranno  presi 
circondandolo  di  rete.  Ija  voce  in- 
sieme alla  variante  Covrato  è  viva 
sul  Lago  Maggiore,  ed  etinivale  a  ciò 
che  altrove  chiamano  Bauionk,  Posta 
ALTA  e  BASSA,  LaoiTAno,  Fascimata, 
MuKCKA,  ecc. 

Covràto,  s.  m.  Variante  region.  lomb. 

V.  COVBAKO. 

Covrire,  v.  tr.  Lo  stesso  che  Ckipsi- 
aB.  V. 


Còzza,  s.  f.  {Mgtilas),  Nome  di  nii 
genere  di  molluschi  della  classe  dei 
LamelUbranchl,  deirordlne  degli  A- 
sifonidi,  col  quale  vien  chiamato  a 
Taranto  il  Mitilo,  noto  altrove  coi 
nomi  di  Oo««eojiy  CoMMioa,  Coooiu- 
lUf  CataeweMttlu,  Muscolo,  Dat- 
tero, Datoio,  Pidoechio  di  mare, 
Pedocohio,  Peoobio,  Peooio  de 
mar,  MubboIo,  Dattilo,  ecc.  v.  Mi- 
tilo. 

—  Coesa  »0ra  {Mgtilas  edulis).  v.  Mi- 
tilo. 

—  Oùgza  peloso  {MgtUas  barbalms,  Mo- 
diala  òaràaia)»  v.  Mouiola. 

—  Coasa  da  plora  {MpUlas  Hthopkagus, 
Ltthodomus  Utkophagma),  v.  Dattkro 

LFTOVAOC. 

—  Cogga  di  S.  Giacomo  (Peelon  Jaeo- 
kaeas).  A  Brindisi  per  Nicchio  ori 

mBLLBORINI. 

—  Oo£ge  di  pareli.  Chiamano  a  Ta- 
ranto i  MrriLi  DI  SCOGLIO. 

—  Cozee  bianche.  Nome  dei  MitiU  di 
sesso  maschile,  che  1  coRBsroli  co- 
noaoon  bene  per  la  sostanaa  lattigi- 
nosa di  che  rigurgitano  il  mantello 
e  le  branchie  del  mollusco  all'epoca 
della  riproduslono. 

—  Cosze  rosse.  Son  lo  femmine,  cosi 
detto  pel  colore  rosso  arancione  delle 
uova  di  che  son  piene  le  branchie  e 
il  mantello. 

—  Cozze  cionche.  Vengono  detti  a  Ta- 
ranto i  Mitili  che  per  caune  acciden- 
tali crescono  con  forme  alterate  e 
variate  dal  tipo  comune. 

—  Ooaze  di  rocchio,  di  canna,  di  fa- 
scina, di  palizzata,  di  fondo. 

—  Larpe  delle  cozze,  v.  Srmriijsa. 

—  Coltivazione  delle  cozze,  v.  Mrnu- 
coltdra. 

*Còzza,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  BtrrrA, 
Curro. 

^Cozzalo,  B.  m.  da  Cozza.  Chiamano 
alcuni  il  campo,  il  quadro  dell'alle- 
vamento dei  Mitili,  v.  SciAiA. 


OOZZAIOLÒ 
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Cozzatolo,  s.  in.  dm  Oossa.  CiMcuno 
d^U  nomini  che  lATomno  nei  Tirai 
e  nel  qnndri  di  ■lleramento  dei  Mi- 
tili. 8ou  emi  che  formano  e  prepa- 
rano i  collettori,  impiantano  le  Hcialo, 
ohe  seminano,  innestano  e  sciorinano 
le  oonne,  che  le  rimettono  en  nuovi 
pergolari,  e  che,  quando  queste  han- 
no rag^nnto  le  dimeniiionl  neceesa- 
rie  per  eeuer  rendate,  le  staccano, 
le  lavano  e  le  incestano,  se  si  tratta 
di  piccola  quantità;  potchò  se  son 
Tondnte  airingroeso  tagliano  addi- 
rittura il  percolare  in  tre  o  quattro 
possi,  che  preria  lavatura  vengono 
imlmilatl  e  inviati  a  deetinaalone.  An- 
che OoLTiVAToau  e  AbunvAToan  di  mi- 
tili. —  CoMMarolo,  CoiSMaruoMo, 
Cttxznmlo,  forme  disi,  o  regton. 

^CozzaròlO,  s.  m.  da  Cozga,  Voc.  re- 

gion.   V.   GOSKAIOLO. 

Cozzaruòlo,  a.  m.  da  Cozga,  Voc.  re- 

glon.   V.    OoREAlObO. 

*Còzzeca,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Scobxa, 

li^AOLIA. 

—  Oozgeca  dg  Taranto  (MgUims  ednlis), 
V.  MrriLO  e  Ooksa  hsua. 

^  Oùggeca  d0  Napofe{UHÌo pietormm), 
V.  Uniomk. 

—  Coszeca  pelnsa  {Moéiofa  barbata), 

V.   MOOIOLA    e  OOKKA    PKL08A. 

Cozzòlla,  s.  f.  dim.  di  Cozza  {Mpti- 
lus  edaiis).  Mitilo  piccolo,  che  non  ha 
ancora  raggiunto  la  dimensione  ne- 
oeftssrla  ad  essere  posto  in  commer- 
cio. —  Mitilo  da  .semina  e  da  In- 
nesto. 

«Còzzlca.  s.  f.  {Mwtnns  edaiis),  Voc. 
reglon.  dell'Italia  del  Measogiomo 
per  Mitilo.  V. 

Cozzfna,  s.  f.  dlm.  di  Cossa  {Mffti' 
ias  edaiis).  Piccolo  mitilo  da  semina 
e  da  innesto. 

^Cozzfna,  s.  f.  Dlal.  sard.  v.  Oicppo. 

Còzzo,  8.  m.  Specie  di  reto  nsata  nel 
Lucchese  Hlmlle  al  Gk>RKn.  V. 

«Còzzo,  s.  m.  (Mgtiins  edaiis),   Voc. 


reglon.  della  bassa  Italia  per  Oozz^ 

e  Mrribo.  V. 
*Còzzolo,  B.  m.  {Uran^stopus  sca- 

ber),  Voc.  reglon.  sic.  v.  UuAKoerofxo. 
*CÒZZUla,  s.  f.  Dial.  sic.  v.   Cosrm- 

auA. 

—  Cozzata  di  8,  Japica  {Pecten  Jaco- 
baeas).  v.  Nicchio  dui  PBLLcasim  o 
Cappa  di  Sav  Giacomo. 

«Cozzutòlla,  s.  f.  (Angailia  aagailla). 
Dial.  nap.  Piccola  anguilla  già  for- 
mata e  che  comincia  ad  etaier  robu.tta. 
V.  Akouillazso. 

«C'pelnaa,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Di* 

BPBKBA. 

«Cràba,    s.   f.   Dial.    sard.    v.   Capsa 

e  GauB. 
*Craooacolòlu,    s.  m.  Dialetto  sani. 

V.  Cacciatoia. 
*Crafòochlu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Bncty, 
♦Crafirno,  s.  m.  Dlal.  ven.  v.  CitA%u\ 
"^Crafirnfzzo,  s.  m.  {Labras  mtstas, 

eoeraieas),  Dial.  ven.  v.  Liabbbo  pa- 

VOHR. 

*Cràl,  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Oriatk. 
«Crftla,  s.  f.  Disi.  lig.  V.  Capra. 
*CralxòCÌda,  s.  f.  Dial.  sard.    v.  Co- 
pioli  a,  CmA  VETTA. 

*Cranavòttola,  s.  f .  {Rana  excntenta). 

Dial.  nap.  v.  Rana. 
«Cranavuòtto,  s.  m.  {Bufo  palparisl 

V.  Rospo. 

—  {Rana  exeutrnta).  v.  Rasoccuio. 
Cràngrldae,  s.  f.  pi.  dmOaranx=ttf 

rnnce  e  Eidos  =  forma.  Famiglia  di 
Acantotteri  marini  dei  sottordine  d«*i 
Cottoscombriforml.  v.  Carakcidi  e 
Ckakoidi. 
Cràngrldl,  s.  m.  pi.  dal  nome  di  pesce 
Oaranx  e  da  Eidos  =:  forma,  fami- 
glia di  pesci  del  sottordine  del  Cot- 
toscombriforml e  dell*  ordine  de^ll  A- 
cantotterigl,  rassomiglianti  agli  scom- 
bri nell'aspetto  estemo  e  nel  modn 
di  vivere,  e  da  loro  dissimili  princi- 
palmente per  la  struttura  dello  sche- 
letro e  pel  minor  numero  delle  ver> 
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tebre.  La  faniglUt  abbnceia  fre  ge- 
neri plb  o  meno  ricchi  di  specie,  le 
più  note  delle  qnali  nono  11  Tmenro 
o  Camuice,  la  Lina  e  il  Penco  pi- 
lota. Anche  Carahcidi  e  Cabamoidi. 
Cran0Òn,  a.  m.  Genere  di  Crostacei 
malacoatracl,  dell'ordine  dei  Toraoo- 
t;tracl  decapodl   macrari.    v.    Oram- 

OOHK  e   GAUBCBaUX». 

—  Crangom  mlgaris.  v.  Okahoomb  co- 

MVHK. 

Crangróne,  f>.  m.  {Crangon),  Genere 
di  Crostacei  malacoiitraoi,  cioè  con 
antennule  biforcate,  dell'ordine  dei 
Toracoatrncl,  che  hanno  cioè  i  seg- 
menti del  torace  saldati  alla  testa, 
della  snddiTisione  del  Decapodl,  a- 
▼enti  cioè  5  paia  di  aampe,  di  cai  le 
anteriori  son  terminate  da  una  pinm, 
del  grappo  dei  Macmri,  porobò  hanno 
l'addome  molto  sviluppato,  terminato 
da  una  natatoia  con  )a  «inaie  nno- 
tano  a  sbalsi  indietro.  Insieme  alle 
specie  dei  Palemoni  {Palaemon  ser- 
ratus,  PalaemoH  squilla^  questi  pic- 
coli crostacoi  TongonQ  in  Italia  com- 
presi nella  comune  denominaaione 
di  Gaubbhblli  makihi.  V. 

—  Crangone  comune  {Crangon  vutga- 
rts,  Caneer  erangon),  É  la  specie 
nota  che  si  trova  sulle  nostre  coste, 
e  più  numerosa  nei  laghi  littorali  e 
alle  foci  del  fiumi.  Si  pescano  con 
nna  rete  a  foggia  di  tancn,  tonata 
aperta  da  un  semicerchio  di  legno  e 
raccomandata  a  un  lungo  manico, 
sul  quale  spingendo,  si  solca  il  fondo 
per  staccarne  i  crangoni.  Questi  pic- 
coli crostacei  sono  somiglianti  ai  Pa- 
lemoni nella  forma  generale,  ma  sono 
più  appiattiti  e  le  lampe  anteriori 
son  terminate  da  nn  solo  dito  mo- 
bile, che  ai  ripiega  a  mo' di  artiglio. 
La  loro  carne  è  mono  stimata  degli 
altri  gamberelli,  e  i  loro  tegumenti, 
di  color  grigiastro,  non  diventano 
rossi  per  la*'- cottura,  come  avviene 
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degli  altri.  V.  GAMaanaUiO.  ~^8ohUa, 

Squilla,  SoheUf  Cudeddu,  Gam- 

marieilo,  Oammareddu,  dl»l.  o 

region. 
*Crànl,  s.  m.  Dial.  romagn.  e  niaa. 

V.  CKAaio. 
Crànico,  agg.  da  Cranio.  Che  ha  re- 

laaione  al  cranic. 
^  Scatola  rramiea^  Capsmim  o  Cassaia 

cranica.  Locnsioni  pleonssmiche  per 

CSAKIO. 

Crànio,  a.  m.  dal  gr.  Craaoa  =»  elmo. 
Quella  parte  delle  ossa  della  testa, 
che  nei  vertebrati  formano  la  oapsnU 
destinata  a  contenere  e  ri nohi udore 
il  cervello.  —  CragnOf  Crani,  Coc- 
cia, CrApa,  Cranitt,  Crannio, 
dial. 

—  Cranio  dei  pesci.  Nel  veri  pesci,  ad 
esclusione  cioè  del  Leptocardi  ohe  non 
l'hanno,  il  cranio  presenta  la  medesi- 
ma sfarattnra  della  colonna  vertebrale, 
potendo  essere  membranosa,  cartila- 
ginea od  ossea.  Generalmente  la  for- 
ma della  oassttla  è  quella  di  nna  pira- 
mide s  tre  facce  col  vertice  in  avanti  : 
di  queste  l'orisaontale  superiore  for- 
ma il  disopra  della  testa,  la  posteriore 
protegge  il  cervello  propriamente  det- 
to e  l'orecchio,  la  media  contiene 
lateralmente  le  cavità  orbitali  e  in 
messo  la  fossetta  nasale,  oltre  nn  ri- 
gonfiamento  terminale  che  serve  di 
nniono  alia  mascella  superiore.  Que- 
sta scatola  risulto  di  un'infinità  di 
ossa,  membrane  o  cartilagini,  colle- 
gato fra  loro  per  l'orlo  finamente  den- 
ticolato, scusa  però  che  sieno  perfetta- 
mente unite  e  saturate,  come  avviene 
nel  cranio  del  vertebrati  superiori.  Nei 
(Jiclohtomi  il  cranio  è  persistente- 
mente membranoso  ed  incompleto: 
nei  Solaci  è  cartilsglneo  e  membra 
noso,  sensa  ossa,  nò  opercolaci  uè  sot- 
torbitali, costituita  da  un'unica  sca- 
tola aanaa  suture  che  rappresentino 
l'unione  di  più  pesai  :  negli  Olocefall 
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è  pare  cartila^neo  e  hì  oollegA  po- 
Bterlormentet  mediaBW  un'arUcola- 
■ione,  ali*  colonna  vertebrale  o  alla 
prima  vertebra  cerTicale,  e  al  pre- 
senta saldato  con  le  maaoelle:  nei 
Ganoidi  consta  pare  Holtanto  di  nna 
aeatola  cartilaginea  senaa  artlcola- 
lione,  nella  regione  occipitale,  ma 
coperta  tiopra  e  «otto  di  piaatre  oaaee, 
e  con  tatti  I  peaai  ossei  e  cartila- 
ginei congiunti  a  messo  di  sature: 
noi  Teleoatol,  infine,  il  oranio,  comin- 
ciato membranoso  o  cartilagineo,  pro- 
gredisce oesifioandosi,  ma  non  mal 
perfettamonte  né  interamente. 

*Crànlu.  s.  m.  Dia!,  sic.  e  sardo. 
T.  Ghahio. 

*Crànnlo,  a.  m.  Dial.  lig.  v.  Ora  aio. 

*Cràpa,  8.  f.  Dial.  nap.  eslc.  v.  Capra. 

^PÌ9ci  crapa  {Pagellma  erythrinns). 
Dial.  tdc.  V.  Fragolimo. 

*CrApa,  a.  f.  Dial.  iomb.  v.  Cranio. 

^Crastunòddu,  s.  m.  Dial.  sic.  ▼.  Lu- 

MAniKLLA,   CiilOCCIOLIRA. 

*CrastùnÌ,  s.  m.  {ffelix  aspersa,  pò- 
matta).  Di.l.  sic.  y.  Chiotciola. 

—  iUmax  agrestis).  ▼.  Lumaca. 

—  Crastuni  dt  fftart  passattfw  o  vranra 
{Natica  gtaaetna),  r.  ^aticr  soraolio. 

—  Crastunt  dt  mari  sth^tatu  (Natica 
mtltepanctata)»  r.  NAntia  «tkbco  ni 

uose  A. 

^Crastani  marina  di  li  rari  (Natica 
castanea).  t.  Naticb  castaona. 

—  Crostami  di  mari  pri  tincirt  (Ma- 
rex  òrandaris).  t.  Muairs. 

*CratflÌo,  a.  m.  Voc.  region.  per  Gra- 

TIL.B. 

*Cràvana,  s.  t.  (Lepàs  anati  fera),  Voc. 
region.  e  gali.  (Oravam)  v.  Baaa acola, 

LkPAOB  e   (rMIAMDA    DI   HA  MS. 

*Cravla,  8.  f.  Dial.  lig.  r.  Capra. 

«Gravina,  a.  f.  Dial.  sard.  ▼.  Ca- 
viglia. 

Crécchia,  a.  f.  (Ca liana  vatgaris). 
Hpecio  di  pianta  fanerogama,  della 
«ilanne    delle   Anglospermo   dicotile- 


doni, del  grappo  delle  Gorolllfere, 
della  famiglia  delle  Brlcacee.  K  un 
frntioe  sempre  verde,  molto  rmmoso, 
deiraltessa  di  nn  meaao  metro,  co- 
mune nel  boschi  e  nei  Inoghl  «ridi. 
I  snoi  rami  danno  una  baoBacon4>ia 
da  reti.  Anche  BRKnTo(.o.  V. 

—  (Erica  /.  ritorca).  Alcuni  per  Scopa.  V. 

—  {Bqaisetam  arvensé).  Altri  «rronea- 
mente  per  Brusca.  V. 

«Cròccia,  B.  f.  (Box  boops).  Dial.  vea. 

V.  Boba  o  Booa. 
—(Anas  qaerguedaia).  v.  CKBXTcnrLA  « 

Marxaiola. 
«Crètn,  B.  f.  (Coctitenria  offieimaiix). 

Dial.  romogn.  v.  Coclkarla. 
*Créf na,  s.  f .  Dial.  romagn.  r.  Caisrc 
«Crèlsce.  v.  Intr.  Dial.  niss.  v.  Cas- 


«Crelsòn,  s.  m.  (Nasturtimm  offici- 
naie).  Dial.  nlaa.  v.  GaasnoKK. 

•Cren,  s.  m.  (Cocklemrt0  offlcimniis). 
Uno  dei  nomi  volgari  e  regionali 
della  CocLBARiA.  V. 

«Cròna,  s.  f.  Dial.  ven.  v.  Cribr. 

*CrenA,  v.  tr.  Dial.  lig.  v.  Iktaccarc. 

~  Cremtrsé.  v.  Fkwdsrsi,   0>]niieseTiaF.. 

*CrenatQa,  s.  f.  Dial.  lig.  v.  Fen- 
ditura. 

Crenllàbbro,  f*.  n.  dal  Ut.  Cremac  - 
taglio,  canale,  e  Labram  —  labbro.  Ge- 
nere di  Faringognati  della  famiglia 
dei  Labridi.  Lo  stesso  che  GamiLA- 

1IHO.   V.- 

Crenilabro,  s.  m.  dal  gr.  Crrme  — 
fonte,  sorgente,  e  Labros  =:  vorartK- 
Simo,  secondo  alcuni,  o  dal  iat.  Cre^ 
noe  =  canale  e  Labram  »  labbro,  w- 
condo  altri.  Genere  di  peact  delU 
famigUa  dei  Labridi,  dell'ordine  dei 
l'Vtringognatl.  Hanno  11  corpo  meno 
snello  dei  Labbri  o  Labri,  capo  ro- 
busto terminato  in  nn  muso  grotseu 
con  bacca  a  labbra  mobili,  carnoM. 
divergenti,  maacelle  fomite  di  denti 
conici  disposti  In  ana  sola  filA,  preo- 
pencolo  dal  margine  seghettato,  opcr- 
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coli  wiaamoBi^  l'imlca  plnnii  domale 
Borreita  in  gran  parte  da  raggi  acu- 
leati, la  caudale  arrotondata  o  Rub- 
qnadrata,  la  eoloraaione  dell'abito 
rariabilinsima,  ma  aenipre  noterole 
per  lo  splendore  di  colori  iridescenti 
e  metallici.  Le  specie,  abbastansa 
nnmerose,  di  questo  genero  sono  molte 
più  piccole  di  quelle  del  genere  La- 
bro, ondeggiando  in  lunghenaa  da  25 
a  10  centimetri.  ViTono  noi  mari  tem- 
perati e  caldi,  nuotando  a  medie  e 
piccole  profondità  abbondanti  di  flora 
marina,  nutrendosi  di  piccoli  cro- 
stacei e  molluschi,  che  raccolgono 
con  lo  loro  labbra  e  dei  quali  spea- 
aano  la  conchiglia  o  la  scaglia  coi 
loro  denti.  Le  loro  carni  sono  po- 
chlaslmo  stimato,  perchè  troppo  molli 
e  poco  saporite:  i  pescatori  se  ne 
servono  generalmente  di  esca  per 
prendere  pesci  più  grossi  e  migliori. 
Anche  Crrmi labbro  e  Labhro  rsR< 
ìf Aro.  ^Donisela,  I^iba,  Papagà, 
Pappagallo,  Rocca  li ,  ha/(glon, 
happann,  diai. 

-  Crenilabro  pavone  {Crenilabrtt<  pavo^ 
O.  tapina,  Laèrus  paro).  ^ì  la  spe(*ie 
più  grande  del  genere,  rnirgiungeudo 
1  25  centimetri  di  lungheiaa.  il  co- 
lore delle  sue  squame  e  pinne  è  gene- 
ralmente Tordo  trapunto  di  macchie 
aasurrastre  o  nwsastro,  disposte  in  se- 
rie a  gnisa  di  occhi  di  pavone.  É  abba- 
Htanaa  frequente  nei  nostri  mari.  — 
Donisela  verde,  Papa/tà,  Pappa- 
gallo, PcBoespaieisat  l^ha,  l,iha, 
Rouqnie,   happanu,  dial. 

-  Crenilabro  del  Mediterraneo  {Cre^ 
nilabrus  Mediterraneas),  Piccolo  pe- 
sce di  appena  19  centimetri,  comu- 
ni  salmo  nel  nostri  mari.  In  generale 
è  di  color  rosso  o  roseo  con  fasce 
scnre  e  macchie  nero  o  variabili. 

-  Crenilabro  linea  (Crenilabrus  tinca, 
C.  melops^  Labrus  tinca,  Labras  mC" 
lops,  Latjanus  melops).  Più  comune 


nel  mari  dell'Europa  del  centro  che 
nel  nostro  Mediterraneo,  è  una  spe- 
cie media,  lunga  da  10  a  18  centlm., 
ma  notevole  per  lo  splendore  delle 
tinte  e  pei  mutamenti  di  colore  a  cui 
va  soggetto.  3lentre  11  corpo  è  va- 
riopittto  elegantemente  a  riflessi  iri- 
descenti, la  testa  è  gialla,  traversata 
obliquamente  da  strisce  verdi,  ciò 
che  gli  ha  dato  le  denominsaloni  vol- 
gari di  TasTA  D*oRO,  DoNzaiiLiA  d'oro. 
^Crenilabro  macchiato  [Orenilabras 
Roissali,  Labrus  gnttatus).  Comunis- 
simo nei  nostri  mari,  ma  di  nessun 
valore  alimentare,  si  distingue  dalle 
altro  specie  per  avere  la  dorsale  or- 
nata di  macchie  bruno,  grandi,  in 
numero  di  9  a  5.  —  Inibii,  M>oitnela, 
Papagà,  hanganen,  Pittlmed- 
da,  dlal. 

—  Crenilabro  melanocereo  o  Codanera 
{Crenilabrus  melanocercus).  È  un 
pesce  lungo  appena  12  centimetri,  di 
colore  Iruno  rossastro  con  una  mac- 
chia aaiurra  che  circonda  gli  occhi 
e  una  macchia  nera  sui  raggi  della 
caudale.  Specie  non  frequente  nei 
nnetri  mari.  —  Ciavtiii,  dial. 

—  Crenilabro  grigio  {Crenilabrus  gri- 
sens,  C.  cinereus,  O.  nlgreseens,  O. 
lascas).  Piccola  specleche  fretiuenta 
l'Adrlatieo. 

—  Crenilabro  occhiuto  od  occhiato  {Cre- 
nilabrus orellatus).  È  una  delle  più 
piccole  spe(*ie  comune  noi  nostri  mari. 
Deve  il  suo  nome  alla  macchia  viola- 
cea scura  orlata  di  rosso,  oppure  rossa 
orlata  di  asiiirro  chiaro,  che  adorna 
gli  opercoli,  ed  all'altra  nera  alla 
bose  della  pinna  caudale.  —  Pitfi- 
medda  oechiu  pernici,  dial. 

—  Crenilabro  ceruleo  {Crenilabrus  eoe- 
ruleus,  C.  eornublcus),ì?lcQo\o  labride 
caratteriisato  dalla  coloraaione  del 
corpo  In  massima  parto  aisurra,  con 
disegni  celesti  e  macchie  aainrre  alle 
pinne. 
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—  CrenHaàro  argentato  {Cremilabms 
DoderMmi).  Ohmìoso  pesciolino  a- 
dorno  sui  fianolii  di  nna  fuscia  lon- 
lirltudinale  mora,  marf^BAt*  da  due 
striiMse  argentee.  Specie  rara  nelle 
nocttre  ncque. 

—  CreMiiaàro  rostrato  {Cronitakrms  ro' 
stratas,  C.  ffibbns,  e  meglio  Coriems 
rostratus).  Sebbene  agginato  da  al- 
cuni ai  Crenilabri  perchè  a  loro  so- 
migliante, ne  differisce  per  arere  la 
bocca  molto  protrattile  e  il  capo  più 
ahungato  ed  acato,  col  muso  legger- 
mente inarcato  all' insù  e  terminante 
in  nna  booca  obliqaa  a  labbra  plnt- 
tosto  esili.  La  sua  colorasione  è  Ta- 
riabiiissima.  AblH>nda  più  dei  (Cre- 
nilabri In  tatti  i  nostri  mari  e  rive  tra 
gli  scogli  a  piccola  profondità.  Anche 
Papi'auallo  di  mabc  e  MunoLtUMoo. 

—  CrenUmbro  trtde  (CreHitaànu  iris, 
Orenolabrus  iris  e  meglio  Ctenth 
iaòrus  iris,  come  oggi  al  chiama). 
T.  Otrxolabro. 

Crenllàbrus,  s.  m.  dal  iat.  Crenae  = 
taglio,  canalft,  e  Laòram  =  labbro. 
Gonere  di  pesci  della  famiglia  dei 
lAbridi,  dell'ordine  dei  f^rlngognatl. 

V.    <*KKNIL.ABRO. 

—  CreMilaàrns  paro,  tapina.  ▼.  C)sbhi- 

LtARHO    PAVOMR. 

—  Crenilabraa  medi  terra  Meas.  ▼.  ChiK- 
MiLAnao  iNCL  Mrimtrrranro. 

^  Crenilaòrns  tinca,  ntelops,  ▼.  Ckk- 

NILABttO   TIBC^A. 

—  Crenitabrus  Boiitsaii.  v.  Ckunilabbo 

UACnilATO. 

—  Crenilabras  metanocercus.    ▼.  CJaie- 

MILAHRO  4-01»AMICRA. 

—  Crenilabras  grisetts,  einereas,  lastas, 
nigreaeens.  v.  Ckknilabbo  orioio. 

—  Crenilabras  ocellatus.  v.  Cbkni la- 
bro   OCTHIinO. 

—  Crenilabrms  en€rai€us,  cornubicas. 

V.    CkkRILAHKO   CRKrLKO. 

—  Creniiabrms  Doderleini,  v.  Ckrkiua- 

BRi>    AKOKMTATO. 


~  Croniiabras  rostratas,  C.  gsèbas. 
Meglio  Coriems  rostratas.  v.  (^rsbiua- 
Bso  KotfraAi<o. 

-- Crenilabras  irla.  UegUo  Ctamoia- 
brms  iris,  ▼.  OraMOLAano. 

*Crònna,  a.  f.   Dial.  Ug.   t.   Tacx-a. 

IVTACCATUaA. 

Crenolàbro.  a.  m.  Variiuite  di  Cu- 
MiiiAaao.  V.  > 

CrenoUtbrus,  a.  m.  Variante  di  Crk- 
aiLAaaijs.  Y. 

Cròolo»  a.  m.  {Epibnims  imsiéiaior, 
Oieptieas  geaizara,  Sparms  imsiéia- 
tor).  Specie  di  pesci  del  genere  Epi- 
bolo,  della  famiglia  dei  Liabridi,  dei- 
Tordi  ne  dei  Fariagognati*  È  notsTole 
queato  pesce  esotico  pel  kuo  muso 
foggiato  a  probosci<ie,  che  può  alien- 
gare  e  protendere,  giorandoai  delle 
mascelle  e  dell'osso  intermaacellare. 
articolati  Fano  e  le  altre  per  via  di 
mnscoli.  Molla  oolomalone  deirabit» 
gareggia  coi  generi  della  famiglia 
cui  appartiene:  Tire  nel  lontani  mari 
delle  Indie,  qoaal  sempre  naaco^tit 
fra  le  piante  acquatiche,  in  ag^nat» 
della  preda,  compoeta  di  pesciolini, 
che  ghermisce  allUmproTTiso,  qB«ndo 
gli  passano  dinaaai,  protrAendo  con 
una  rapida  mossa  la  bocca  inbiforme. 
Anche  Bpibolo  e  CLamco.  —  Ciet* 
tieuao,  TOC.  antiq. 

*Crepalò88U,  s.  m.  {Haiiaetas  aibt- 
eilia.   Falco  ossifragus).  Dial.    hìc. 

▼  .  A<it'ILA  DI  mabb  O  A<|1T|L.A  vkba. 

Crepidula.  s.  f.  dal  gr.  Crepis  ~  arar- 
potta.  Specie  di  mbllnsohi  gaatero- 
podl  a  conchiglia  irregolare,  che  in 
qualche  modo  somiglia  ad  nna  pic- 
cola scarpa.  Vivono  attaccati  agli 
scogli. 

Crepusoolàre,  agg.  da  Crepmacoio. 
Attenento  a  crepuscolo.  Di  crepu- 
scolo. 

—  Luce  crepuscolare. 

Crepùscolo,  a.  m.  afEne  ai  lau  Crr- 
pascalam.    Quella   luce  dnbbia  che 
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preced*  la  leTate  del  sole  ed  aocom- 
pagna  11  tramonto  di  easo.  Questo 
feaomcno,  ohe  segna  il  trapaaao  dalla 
notte  al  giorno  e  dal  giorno  alla 
notte,  ò  nna  oonaegaenaa  della  rif ra- 
sione  dei  raggi  Inminoei  che  ai  avan- 
sano  o  se  ne  vanno,  uell'attrayenare 
Tarla  atmoslerioa.  I  peseatori,  ohe 
bene  conoscono  quanto  l'ora  del  ore- 
pnscolo  sia  propiaia  alla  presa  di 
certe  specie  di  pesci,  indicano  quo- 
sVora  coi  noni  di  Albori,  Bavsaco, 
CnLàAOBK,  e  nei  rari!  dialetti  con 
quelli  di  BruooQ,  Vrttooo,  Brun- 
xOjBruMMOlo,  Clmrn,  Ciur,  Chia- 
ria, Crepttsonltt,  Albori,  Ar- 
bori, Ombriooio,  eoe. 

—  CrepBsc0Ìo  deiia  maMna  o  deU'alòa, 
Anche  Albobb  di  xattiita,  OHiAaoan  di 
lsva:ctb.  —  Chiaro  de  la  matina, 
Crepumouln  de  tnangiann,  dial. 

—  Crepuscolo  della  sera.  Anche  Air 
Bonn  DI  SERA,  Ohxaborb  di  POnCXTK.  — 

Chiaro  de  prima  aera,  Crepa- 
acultt  de  meri,  dial. 
*Crepù8Cutu,  s.  m.  Dial.  sard.  r.  Gas- 

PUSCOLO. 

—  Crepusculu  de  mangiaim*  Orepnscolo 
della  mattina. 

—  Crepusculu  de  meri.  Crepuscolo  della 
sera. 

*Cré8ce,  t.  intr.  Dial.  Ug.  r.  Cbb- 


*Cre80ènte,  s.  f.  affine  allo  spagn. 
Cresciente,  Voce  d*uso  ceglon.  per 
ranmento  ohe  fa  Pacqna  dol  mare 
due  volte  al  giorno,  v.  Flusso. 

Crescònza,  s.  f.  da  Crescere,  Ii*atto 
di  crescere.  Proprietà  di  crescere. 
Dispoaiaione  a  crescere. 

—  Crescenza  di  uu  fiume.  Alluvione. 
L'acqua  traboccata  dal  fiume  e  il 
fango  che  lascia  quest'acqua  ritor- 
nata nel  suo  letto  o  bevuta  dalla 
terra.  —  Creuoianaa,  Creaoimen- 
tu,  Criaeimenia,  Creaoina,  Cri- 
ecemta,  dial. 


OBBBCIONE 

^Creaoònzia,  s.  f.  {AuguiilaauffUllla). 

Dial.  nap.  v.  Amouillotto. 
^Créscer,  v.  intr.  Dial.  romagn.  v.  Gbb- 


Crósoera,  v.  intr.  Aumentare  ed  au- 
mentarai  di  checchessia  secondo  la 
propria  natura.  Farai  maggiore.  Pren- 
dere aumento.  Quindi  crescono  gli 
avannotti,  quando  avanaaao  nella  vita 
e  si  fanno  più  grossi  :  crescono  1  fiumi, 
quando  ingrossano  per  le  pioggie  o 
per  il  liquefarsi  delle  nevi:  cresce 
la  marea,  quando  si  avanaa  verso  la 
riva  e  l'acqua  aumenta  di  livello: 
eresee  la  luna,  quando  nel  tempo  In- 
termedio dal  novilnnio  al  plenilunio 
si  fa  sempre  maggiore-  la  parte  illu- 
minata dal  sole.  Pari.  pres.  Oac- 
scEHTB,  pass,  ChusscniTo.  —  Creaee, 
Creaoer,  Creaoiri,  Créaa,  Cri-» 
aciriy  Creaaer,  Creiace,  dial. 

—  Detto  della  reto  vale  :  fare  un  mag> 
gior  numero  di  maglie  nei  giri  di 
essa  per  aumentarne  la  largheaia. 

Pbov.  Arno  non  cresce,  se  Sieve  non 
mesce.  —  Gobba  a  ponente.  Luna  ere' 
scente, 

"^Crescetùra,  s.  f.  Dial.  nap.  v.  Can- 

8CIUTO. 

*Cre8cfànsa,  s.  f.  Dial.  Ug.  v.  Cre- 
scenza. 

Crescimónto,  s.  m.  da  Crescere,  Il 
crescere.  Il  venire  su  degli  animali 
e  delle  piante.  Aumento.  Più  usati 
Crescita  e  Cresciuta.  V. 

*Cresclmòntu,  s.  m.  Dialetto  sard. 
V.  Crescimbnto  e  Crescenza. 

—  Cresclmenta  di  aqua  in  is  /luminis. 
V.  Cresciitta,  Piema. 

^Crescfna.  s.  f.  Dial.  sard.  v.  Crb* 

SCH'TA. 

^Cresclòn,  8.  m.  {Nasturtium  offici" 
naie),  Dial.  llg.  v.  Ckescioke. 

Crescióne,  s.  m.  (Nasturtium  offici' 
naif),  Spedo  di  pianta  erbacea  della 
classo  delle  Angiosperme  dicotile- 
doui,  doir  ordine  delle  Talamiflore, 
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della  famiglia  delle  Crocif^re.  É  erba 
pereime,  oomiine  nei  luoghi  amidi  e 
acqnoel,  come  ani  margini  dei  m- 
soelli  e  bqI  fondo  degli  atagni.  Oli 
allevatori  di  aalmonldi  se  ne  vai* 
gono  e  ne  procurano  una  vegetaaione 
abbondante  noi  loro  stagni  di  alle- 
rataento,  perchè  «anno  che  il  CSre- 
adone,  essendo  ricetto  gradito  di 
molte  specie  di  piccoli  crostacei,  di 
anellidi  e  di  altre  svariatiBslme  forme 
di  animaluoei,  fornisce  direttamente 
o  indirettamente  un  preiloso  elemento 
alla  dieta  delle  loro  piccole  trote. 
Anche  GERCOircKLL.o,  Nastubzio,  Erba 

DA    SCOUBUTO,    SlSBlCBBO,    SUUCBBO.   — 

Chèraon,  Crimoinni,  Criacione, 

Gràaón,  Graason,  Greaaon,  Nb- 

atruMZO  aquatico,  Creaaon,  dial. 

•  *Cré8Clrl,  r.  intr.  Dial.  sard.  t.  Ckb- 


Créscita,  s.  f.  da  Crescere.  L'atto 
del  crescere.  —  Creaoina,  Criaoi- 
mogna.,  Creaaita.,  Creaoianaa, 

—  Crescita  degli  avannotti,  STiluppo 
rigogUoeo  ed  attuale  delle  loro  forme 
generiche. 

Cresciuta,  s.  f.  da  Crescere.  L'ef- 
fetto TÌslbile  e  palpabile  del  crescere. 
Quel  tanto  di  che  animale  o  cosa 
mostra  aumento.  Il  tempo  che  animale 
o  cosa  impiega  a  crescerò. 

—  Cresciuta  del  fiume.  ▼.  Pikha.  — 
Montada,  Creacimentn,  Criaci- 
menta,  dial. 

Cresciuto,  s.  m.  da  Crescere.  Nome 
speciale  dell'insieme  di  quei  giri 
delle  magUe,  nei  quali  per  allargare 
la  rete  si  piglia  due  volte  la  mede- 
sima maglia,  per  opposiaione  a  Stretto 
o  CalOf  che  si  dice  quando,  per  dimi- 
nuire il  diametro  della  rete,  di  due 
maglie  se  ne  fa  una,  —  Creacetura, 
Creaiìti,  Cresaao,  Criaoitura, 

—  Aumentare»  diminuire  i  cresciuti 
deità  rete. 


^Crèss,  ▼.  intr.  Dial.  lomb.  r.  Cok- 

SCKRK. 

*Crè8ser,  ▼.  intr.  Dial.  ven.  e  romagn. 

T.  CnascsaK. 
"^Cressimònto,  s.  m.  Dial.  ren.  r.  Cac- 


*CrÒ88Ìta«  a.  f.  DlaL  ren.  t.  Obsscita. 
*Cre88ùo,  s.  m.  Dial.  ren.  t.  Cef* 

BCIUTO. 

Crésta,  a.  f.  affine  al  Ut.  Criata.  No- 
me  generico  adottato  dai  naturalisti 
per  indicare  qualunque  di  quelle  prr>> 
duxionl  cutanee,  carnose,  c«rtllaglne4> 
o  cornee  che  al  riscontrano  sulla  testa 
di  alcune  specie  di  pesci  e  di  altri 
animali  acquatici.  Anche  sotto  rario 
rispetto  Ciuffo.  Capptocio,  Elmo,  6a- 
LBo,  Pexkaccbio,  occ.  —  Criechia^ 
Centra,  Criata,  Tuppè,  Seémta, 
Chighiriata,  diaL 

— >  Bavosa  coita  cresta  {Biennims  eri- 
status),  r,  Batosa. 

—  Chimara  eolia  cresta  {Ckiataera 
eristata),  r.  Chocsua  uostbcosa. 

—  Rombo  con  ia  cresta.  {Piamromeetes 
cristatus).  t.  Rombo  liscio. 

—  Anatra  con  ia  cresta  {Anas  crisiata). 

▼.  MOBSTTA. 

—  Airone  con  la  cresta  {Ardaa  cri- 
stata),  y.  AmoBB  cnvBRuo. 

-~  Foca  con  la  cresta  {Cgstopìtora  cri- 
stata).  ▼.  Foca  dal  capftocio. 

—  Cresta  di  un^onda.  La  parte  più  alta 
di  un'onda,  sempre  coronata  di  spuma. 

^  Cresta  delFalbero,  deWargìme.  La 
cima  del  primo,  la  parte  auperiore 
del  secondo. 

Crestato»  agg.  da  Cresta.  Che  ha  cre- 
sta, fornito  di  cresta.  É  voce  adot- 
tata dai  sistematici  per  oaratteriaaan' 
quelle  specie  di  pesci  o  di  altri  ani- 
mali acquatici  che  portano  la  testa  or- 
nata di  qualche  appendice  cutanea  che 
per  qualche  rispetto  abbia  somiglianza 
colla  creata  del  gallo.  Anche  Car- 
STUTO.  —  Chigbiriatau,  Tappotn. 
dial.  Creatoao,  reglon.  autiq. 


OBBSTOBO 


— .  875  — 


CBIAI 


*Creat6ao»  agg.  Voc.  reglon.  antiq. 

T.  Okmtato. 
Creatùto,  agg.  da  Orbata.  Ohe  ha 

creata.  ▼.  ChtuTATo. 
^Cresùra»  a.  f.  DlaL  aard.  t.  Chiusa. 
--  Serrai  a  cremra.  Olngere,  oiroon- 

dare  con  chlnaa. 
—  Serrau  a  cresura*  Cinto  di  chtnaa. 
«CresUU,  a.  m.  DUI.   lomb.  r.  Cn- 

■cnrro. 
Cròtamo,  a.  m.  {Oritmum   mariti-' 

mum).  Uno  dei  nomi  rolgarl  del  Fi- 

Koocflio  xARiiro  e  BACxaLiA.  V. 
Cròtano,  a.  m,{Critm»m  mariiimum). 

T.  PwoccHio  MAanro. 
^Cròtino,  8.  m.{Critm9m  maritimmm). 

Variante  regionale  di  Crrtamo  e  Oaa* 

TAMO.  V. 

^CròviellO»  8.  m.  Dia!,  nap.  t.  Cxi- 

VBLLO. 

Cria,  a.  f.  dal  yerb.  antiq.  Oriare  per 
Creare  nel  aenao  lato  di  generare, 
produrre.  Voee  d'nao  antiohiaainio 
fra  1  peacatori  delle  apiaggle  toscane 
e  delle  ooate  della  Sardegna  per  in- 
dicare la  generaalone  naaoente  e  po- 
ohiaainto  oreacinta,  cioè  i  neonati  di 
molte  specie  di  pesci  e  di  alcune 
apecie  di  moUaachi  e  crostacei.  Corri- 
sponde questa  parola  ai  nomi  comuni 
Fbboolo,  Kovsllamk,  e  ai  dialettali 
Naaoita,  Nonnata ,  Nutrirne,  Pe- 
aoaxia  minuta^  Sfogliata,  Nor- 
Tina,  Cent'in  booea,  CecinieU 
le,  ecc.  Si  usa  anche  al  plurale  e 
allora  Tale  AvAHMorrri.  Ija  pesca  della 
Cria  è  sempre  per  legge  generale 
proibita:  si  può  tuttavia  ottenerne 
il  permesso  dalle  Comndsaioni  di- 
strettuali di  pesca  e  dalle  B.  Capi- 
tanerie di  Porto  per  quelle  poche 
specie  che  sono  coltiT  abili  nelle  acque 
salmastre.  Tale  pesca  si  fa  collo  stac- 
cio, colla  cerohlaia,  oppure  con  una 
tela  teaa  fra  due  aate  di  legno,  od 
anche  con  una  reaauola  di  maglia 
fittissima. 


--  Oria  deiie  aaguilie  {Anguttla  an- 
tmUla),  Y.  AneuiUiiBA,  Bibativ,  Bi> 

BATUbO,  OlBCA,  OAPILLABn,  AaCXDDfTSBA. 

CiccoLDiA,  CncoiiiirA,  ecc. 

—  Cria  delle  acciughe  e  deite  sardine. 
{Bngraalis  emcrasiekoias  e  Ctapea 
piickardas\.  v.  Biauchbtti,  GiAncavr- 
TI,  Jakcoliva,  Maiatica. 

—  Oria  di  latterini.  t.  Bussolidda,  Oro- 

GKOLIVO. 

—  Cria  di  orate  {Chrisophris  aurata)» 

T.   OaATKXXA. 

^  Cria  di  muggini  {Mugil  auratus, 
Mugii  saliene,  Mugii  capito.  Magi! 
cheto).  T.  OvnuoAir,  LiOruflOAir,  Tea- 
zcLATiKA,  B0T0L.0,  BosKORnr,  MaCHIA- 
rnr,  Httuttoddc,  DwrsaeAMioLO,  Qa- 


—  Cria  di  triglie,  t.  TaioomoLAf  Tri- 

OlitOLlKA. 

—  Cria  di  spigola  {Labrax  lupus). 
▼.  Baioolo,  Baicolvto,  BRAmmro,  Sri- 
ooLvrrA,  BAGHirmno. 

—  Cria  di  bobe,  salpe,  pagelli,  v.  Scar- 

SVPOLO. 

—  Cria  d'ostriche  (Ostrea  edalls).  r.  O- 

«TRICHIVA. 

•*-  Oria  d'aragosta  {Palinurus  mlga- 
ris),  ▼.  FiLixwoimA,  Araoobtblla,  Ba- 

GVSTBLIfA,   BaOSTBLIiA. 

--  Pesca  e  raccolta  della  cria  per  la 
semina  artificiale. 

—  Montata  della  cria.  Accade  per  molte 
apecie  nella  stagione  che  segue  In 
fregola. 

~  Virai  da  cric,  detti  anche  Peschiere 
da  norellame,  con  nom9  diverso  se- 
oondo  la  specie  del  pesce,  la  diverga 
maniera  di  oostrusione,  e  a  seconda 
della  regione  dove  avviene  la  colti- 
vaaione.  Vengono  rifomiti  o  con  la 
aemina  artificiale  della  cria  pescata 
auUe  spiaggia  marine,  o  con  la  mon- 
tata naturale  di  essa,  oppure  coi  pro- 
dotti di  una  Staaione  ittiogenica. 

*CliàÌ,  V.  tr.  Dial.  sard.  Emettere, 
deporre  le  uova.  V. 
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*Crlanflrlànu,  ngg.  DUI.  euud.  Ohe  fa 
molte  uova.  ▼.  Pkoufico,  Oviparo* 

*Cr1bÌ,  s.  m.  DUI.  lomb.  r.  Vaoi^io, 
Staccio,  Csitkllo. 

*Cr(cch,  s.  m.  DUI.  loub.  r.  Masti- 

*Cr(cohla,  a.  t,  DUI.  «Io.  t.  Gusta. 
Crfcco,  8.  m.  Toce  d'uao  per  MAjm- 

XCLLO.  V. 

"^Crfch,  8.  m.  DUI.  lig.  y.  Mabtivbllo. 

*Crfco,  s.  m.  DUI.  ven.  v.  MAsrarsi^LO 
o  Martinetto. 

CrIòlOf  B.  m.  ChUmano  nel  Ventato 
ognuno  di  quel  lunghi  peul  di  rete 
che  nulli  Insieme  formano  la  Trata 
o  Sciabica. 

*Crfma,  s.  m.  Voce  di  molte  regioni 
per  Clima.  V. 

*Crfmnnai  s.  m.  Dia!,  nap.  ▼.  Cliua. 

*Cr(n,  8.  m.  Dial.  llg.  e  niiz.  t.  Oriuk. 

Crinale,  s.  m.  da  Orine.  La  seconda 
parte  della  lenaa  quando  è  costituita 
da  un  crino  o  due,  come  appunto  di- 
ceei  Setale,  quando  è  formata  di  un 
filo  di  seta  o  altra  sosUnsa  analoga. 

Crine,  «.  m.  dal  rerbo  gr.  Crino  —  di- 
scernere,  separare,  ed  affine  al  Ut. 
Crinis.  Ciascuno  di  quei  Inn^i  peli 
che  pendono  dalU  coda  del  cavallo. 
Ritorti  od  intrecoUtl  servono  a  fare 
la  prima  e  maggiore  parte  della  lenia, 
cioè  U  cordella,  i  braccioli  di  alcuni 
paUmiti  ed  altre  corde  da  pesca, 
come  11  calappio  da  prender  lucci; 
uniti  a  fascottl,  abbinati  o  isoUti  ser- 
vono a  formare  la  seconda  parte  delU 
lensa  o  crinale,  comunemente  detto 
Pei  di  scia  o  Seiale  ;  tessuti  servono 
a  comporre  U  tela  con  che  si  fa  il 
fondo  degli  stacci  per  U  pesca  della 
crU.  Lia  lenaa  di  crine  è  la  migliore 
per  la  pesca  di  pesci  di  piccola  mole, 
e,  in  mano  a  pescatori  provetti,  an- 
che per  pesci  grosHi,  poiché  il  crine 
offre  sulla  corda  il  presioso  vantog^ 
gio  delPelasticità,  e  sulla  seta  quello 
non    meno  Htimabile   delU  InvUibi- 


lità  anebe  nell'acqua  chiara,  perchè 
non  brilla  come  quella.  Però  é  ne- 
eeaaario  saperlo  acegUere  :  aaaitvtto 
deve  essere  strappato  alU  coda  d'un 
oavallo  maschio,  giovane,  robnsto  e 
sano,  rifinUndo  quello  deUa  coda 
delle  cavalle,  qnaal  sempre  deferto, 
rato  dal  bagni  di  orina  che  ha  su- 
biti :  deve  esser  lungo,  preforibll- 
mente  bianco,  vivo,  traaparanto,  ro- 
tondo ed  elastico,  UscUndo  ladte- 
tro  qusUo  schUccUto,  sottile,  ango- 
lare, d' un  bianco  aporoo  o  giallo. 
È  col  soddiafars  del  tatto  a  questa 
condlaionl,  che  si  avrà  nn  crine  r^ 
slatente  per  un  peso  ordinario  di 
circa  sette  chilogiamml,  calcN>lata  la 
grossesaa  del  pesce,  i  suoi  possibili 
sforai  e  Pattrito  deU'aoqaa.  Dot  re- 
sto la  resistensa  del  crine  va  sMnpre 
provata,  non  al  modo  però  di  certi 
pescatori,  1  quali,  por  fame  la  prova, 
lo  stirano  al  punto  da  fargli  perdere 
Telastlcità:  il  messo  sicuro,  ovvio 
ed  anche  facile,  per  eonsorvarlu  ela- 
stico, ò  quello  di  tirarlo  con  a  a  colpo 
seoco  in  varU  punti  delU  sua  ina- 
gheasa,  alia  dUtaasa,  per  esempio, 
di  15  in  15  centimetri,  oonincUndo 
sempre  dalla  sua  estremità  pia  fina  : 
so  non  ai  rompe,  si  pn^  esser  certi 
che  esso  è  solido  quanto  è  necessario. 
Anche  Caino.  —  Cria,  CréiflA» 
Crini,  Crina,  Grenn,  Grene, 
Oringmf  disi. 

^  Orine  di  Firenze.  Locnsione  nasu 
in  FrancU  (Orin  de  Fiorente  o  Fle- 
rence)  per  quel  ohe  noi  dleiamo  Pkl 
DI  aarA  e  Sbtalb* 

—  Crine  di  Messina,  Kome  che  i  pe- 
scatori inglesi  danno  al  Setaie  o  Pei 
di  seta. 

*Crfnf ,  a.  m.  Dial.  sic.  e  sard.  v.  Chikf, 

Crino,  8.  m.  Ijo  stesso  che  Oaiaa.  V. 

Crlnòldl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Orinùm  = 
giglio  e  Eidos  c=  forma,  figura,  ras- 
somiglianaa.  Classe  di  Erhlaodenni 
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ricca  di  specie  nelle  antielie  epoehe 
geologielie,  oggi  nippreeentet»  da  po- 
che «peele  Tiventi  ed  anche  abba- 
«taiua  rare,  da  poter  dire  ehe  qneato 
Smppo  ò  In  ria  di  eatlnaione.  Furono 
anche  detti  Gigli  dolio  aeqne,  e  to- 
ramente  ooll'apparenaa  di  fiore  dritto, 
«bocciato  ani  ano  atelo,  al  presentano, 
poiché  hanno  corpo  discoidale  raocolto 
a  caUoe,  dalle  piastre  libere  o  saldate, 
con  braccia  ramificate  e  pianate  e  fatte 
di  pesai  articolati,  il  tntto  sostenuto 
da  uno  «telo  pih  o  meno  Inngo,  ani 
quale  spuntano  a  breri  tratti  degU 
articoli  o  cilindrici,  o  prismatici,  o 
pentagoni,  e  ehe  aderisce  fortemmite 
oolle  sue  radici  alle  rooce  profonde 
dei  mari  in  messo  ai  banchi  di  co- 
rallo. Due  sole  specie  restano  ancora 
xlTonti:  il  Pentaorinod' Europa  (/*«ff- 
/aertmts  earopaens)  ohe  si  trova  in 
qualche  mare  del  noatro  emiafero,  e 
il  Capo  di  Medusa  i^ntaerinma  caput 
Meàusaé)  che  riseontrasi  nel  mare 
delle  Antille.  Anche  EncaiSHiTi. 

'  Crinotdt  Uberi,  QuelU  che  pedun- 
colati nella  prima  età,  allorché  11 
peduncolo  si  staoca,  restano  liberi  e 
s>i  capoToIgono  con  la  bocca  in  basso, 
attaccandoai  con  le  braccia  ai  corpi 
marini.  Di  qneato  gruppo  sono  le  Co- 
rnatale {Cornatala  Mediterranea)  che 
tÌtouo  nei  nostri  mari. 

"^Crfnu,  s.  m.  Dial.  alo.  t.  Cbikb. 

*Crlonfflànu,  sgg.  Dial.  sard.  ▼.  Pao- 
Lineao,  Ovipauo. 

*CrÌòr,  s.  m.  Dial.  rea.  t.  Cigolio. 

«Crfsa,  s.   f.    Dial.   Nap.  r.   Cambia- 

MCUTO. 

Crisalide,  s.  f.  dal  gr.  Ckrgsos  =  ovo. 
La  seconda  fase  per  la  quale  passano 
gU  insetti  a  metamorfosi  perfetta,  cioè 
lo  stato  di  immobilità  assoluta,  quasi 
di  morte,  in  che  poro  ranimale  re- 
spira e  subisce  profonde  modifica- 
aloni,  ohe  devono  trasformare  la  larva 
In  imago  o  insetto  perfetto.  XI  nome 
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viene  da  ciò,  ohe  spesso  si  chiude  in 
nn  bossolo  giallo,  del  colore  dell'oro. 
I  pescatori  vanno  spesso  in  cerca 
di  eriaalidi  per  fame  esca  ai  loro 
and:  le  crisalidi  più  in  nao  sono 
quella  della  Mosca  di  carne  {Mmsea  vfh 
mitoria,  Seatopkaga  earnaria)^  quel- 
le di  rnrii  generi  di  bruchi  {Pieris,  Fa- 
aesstty  Noetua,  BombiXt  ecc.),  quella 
del  Baco  da  seta  {Bombix  mori)  ed 
altre  molte  adattatisaime  per  ade- 
acare  gli  ami  da  prendere  i  Cave- 
dani, le  Tinche,  i  Temoli,  le  Trote 
e  simili.  Anche  Nikfa.  —  Bigato  o 
Fermo  de  la  /(aletaf  Oàtòaa, 
dUL 

CrIsàOFR,  B.  f,  dal.  gr.  Chrgaas  =  oro 
e  Oara  »  coda.  {Ohriaaora  Oaadi- 
ekaudi),  Specie  di  Celenterato  della 
classo  delle  Idromeduse,  dell'ordine 
degli  Acalefl.  É  una  Mednaa  a  om- 
brello semisferico  regolare,  molto 
liscio,  perfettamente  concavo,  festo- 
nato, dai  lobi  del  quale  si  partono  dei 
tentacoli  lunghi,  capillari,  come  code 
dorate.  Vive  nei  mari  dell'  Oceania. 

*Crlsoénza,  a.  f.  Diai.  sic.  v.  Cre- 
gcenga, 

*CrÌ9CÌmèntu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Cbk- 
sciMKRTo,  Ckbscbnba,  CsascirTA. 

^Crlsolmògrna,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  At- 
TBi'c'HiMKirro,  Obsscita. 

*CrÌ8CÌÒne,  s.  m.  {Xastartiam  offi' 
tinaie).  Dial.  nap.  v.  Cassc-ioNs. 

*CrÌ8Clri,  V.  intr.  Dial.  sic.  v.   Ckk- 

SCEItR. 

*Crl8CÌtùra,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Cas- 
se irru. 

^CrlsolCinl,  s.  m.  {Nastartiam  offi' 
einate).  Dial.  sic.  v.  CaascioNK. 

Crisla,  s.  f.  dal.  gr.  Crino  =  divido. 
{Crisia  eiongata).  Bpecie  di  mollu- 
scoide  della  classe  del  Briosoi,  dell'or- 
dine degli  Stelmapodi.  a  lofoforo  di- 
scoidale, con  cellule  chitinoae  e  in- 
crostate di  calcare,  e  con  ramificaaioni 
tubolari    quasi  slmili  a  nn   polipaio. 
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*Cr\aàHro,  s.  m.  dal  g^r.  Ckrgsoa  = 
oro  e  Opkrgs  =  sopracciglio.  Alcuni 
per  CsMonuDB.  V. 

CrtsòPrl,  B.  m.  dal  gr.  Chrgsos  =  oro 
e  Ophrifs  =  sopracciglio.  (Ckrfso- 
phr§9).  Genere  di  Acantotteri,  della 
famiglia  degU  Bparidi,  del  sottordint* 
dei  Perciformi.  Più  naato  CRxsorai- 
DB.  V. 

Criaòft-lde,  s.  ra.  dal.  gr.  Chrpsos^ 
oro  e  Ophrps  =  sopracciglio.  (€hrp- 
sophrps^.  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia  degU  Sparldi,  del  aoitordine 
dei  Perciforni,  dell'ordine  degli  Acan- 
(otterlgl,  cosi  detti  per  arerà  una 
striscia  giallo-dorata  estendenteai  fra 
gli  occhi  sulla  regione  frontale.  Hanno 
corpo  snboyale,  compresso,  coperto 
di  piccole  squame  grigio-argentee  a 
riflessi  verdi  e  dorati.  Boa  pesci  ele- 
gantissimi della  Innglieiaa  di  oltre 
messo  metro  e  del  peso  da  4  a  8 
chilogrammi.  Vivono  a  mediocri  pro- 
fonditi su  tutte  le  coste  dei  mari 
temperati:  si  cibano  principalmente 
di  molluschi  :  le  loro  carni  sono  pre- 
giatissime e  ricercate.  Il  genere  conta 
poche  specie,  sopra  alcuna  delle  quali 
ò  discussione  intomo  al  valore  speci- 
fico, ritenendoai  semplicemente  come 
varietà  della  specie  tipo.  Anche  Cax- 
soFRi  e  per  alcuni  CRiaoriBo. 

—  Crisofride  dorata  (Chrysophrgs  an^ 
rata),  v.  Orata. 

—  Crisofride  coronata  (Chrpaophrps 
crassirostrts).  v.  Orata  dalla  cobora. 

—  Crisofride  azzurra  yChrpsophrgs 
eoerulea).  v.  Orata  a  macchib  abzurrf.. 

Crtsomòlano,  s.  m.  dal  gr.  Ckry- 
808  ==  oro  e  MeiaSf  melanos  =  nero. 
{Cantharas).  Ghenere  di  pesci  acan- 
totteri  della  fUnUgUa  degU  Sparidi, 
caratteriaaati  da  colonudone  generale 
dell'abito  grigio-argenteo-dorata  con 
strisoe  longitudinali  qussi  nere.  É 
voce  antiquata:  oggi  dicono  Can- 
taro. V. 


Crisòpso.  a.  m.  dal  gr.  Ckrjfwos  = 
oro  e  OpsiB  =  occhio.  Nome  speci- 
fico di  vari!  pesci  ohe  hanno  occhi 
dalla  pupilla  nera,  contornata  da 
un'  iride  larga  di  color  d*oro. 

Crisòstromo»  s.  m.  dal  gr.  ChrB- 
808  =  oro  e  Stroma  =  atrak».  Q«nere 
di  Acantotteri  della  famiglia  dei  Cit- 
tidi,  del  sottordine  dei  OottoMombri- 
formi,  coèX  detti  per  avere  delle  linee 
longitudinali  interrotte  e  delle  mac- 
chie di  differente  grandeasa,  tutte 
brillanti  d*un  chiaro  d'oro.  Il  nome 
aistematico  del  genere  ò  Stromateas^ 
che  comprende  fi»  altre  specie  la 
Lampuga  dorata  (Stromaìems /Istoia) 
e  la  luMPuoA  FASCIATA  {Stromatfos 
mfcroekirus),  V. 

Crlsotóso,  s.  m.  dal  gr.  Chrgsotos  = 
dorato.  {Chrp80i08tt8).  Nome  antiquato 
di  un  genere  di  pesci  aeantotterigi 
della  famiglia  dei  Oorifenidi.  che  oggi 
diceai  liAMPama.  V. 

—  Cri80toso  lana  {Chrgsoto&ts  taxa, 
Lampris  lana),  v.  LuMPatDa  lusa. 

Crfsòttero,  a.  m.  dal  gr.  Ckrgsos  = 
oro  e  Pteron  =  pinna.  Nome  generico 
o  specifico  di  molti  pesci  caratterii- 
aati  da  pinne  glaUe  o  dorate. 

Crisòuro,  s.  m.  dal  gr.  Chr§8ù8  =on> 
e  Ovr(i  =  coda.  (Aspro  mipariÉ^.  No- 
me antiquato  di  una  specie  di  Aeso- 
totteri  peccidi  caratterinaatl  dalla 
pinna  caudale  di  color  giallo  d'oro. 
V.  Asprorr. 

*Crf8se»  s.  m.  Dia!,  ven.  v.  Eccusse. 

verista,  a.  f.  IMal.  sic.  v.  Cann-A. 

«Crlstardòdda,  s.  f.  {Seomàeresox 
saarus»  Sapris  Camperiy  DiaL  eie 
V.  Sairidr  dbl  Campere. 

^Crlstaròdda,  s.f.  {Seomàeresox  san- 
ras,  Sapris  Camperi)*  Dial aie.  v.  Sai- 
ama  dkl  Campkbi. 

Crlstatòlla,  s.  f.  dal  lat.  Crista  = 
cresta.  [Crlstateiia  maeedou  Specie 
di  moUnscoide  della  classe  dei  Brio- 
Boi,  dell'ordine  del  Lofopodi.  Tire 
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nelle  acque  dolci  stegnanti  Bulle  fo- 
glie delle  piante  a^tqnattolie  :  rednta 
ad  occhio  nudo  ba  l'apparena*  di 
nnn  muffa  biancastra;  veduta  al  mi- 
croflcopio  8t  presenta,  come  è,  una 
colonia  omeomorfa  di  infiniti  Brio» 
soarli  raccolti  in  un  inrolncro  co- 
mune, in  una  massa  filamentosa,  piu- 
mata, vellutata  come  la  ciniglia.  La 
corona  di  tentacoli  oiUati  attorno  alla 
bocea  serre  da  organo  respiratorio  e 
di  prensione. 

Crfstlceps,  s.  m.  dal  lat.  Cristo  = 
cresta.  Genere  di  Acantotteri  marini 
della  famiglia  dei  Blennidi.  Anche 
Ciimms»  T.  Olino. 

—  Cristiceps  argentatas.  Anche  CUnas 
pariabilis,  r.  Guso  variabile  e  Ba- 


Crftamo,  s.  m.  (Oritmam  maritimum). 
Pianta  perenne  delle  Ombrellifere 
che  cresce  sulle  spiaggle  marine,  noto 
ai  pescatori  sotto  moltissimi  nomi  al- 
terati e  omologhi,  t.  Firocchio  ma- 
BiiTO  e  Baciglia. 

Crittodlbrànohl.  e.  m.  pi.  dal  gr. 
Chrgptos  =  nascosto,  Dia  =  due  rolte 
e  £ra^c*/a  =  branchie.  Nome  anti- 
quato di  un  ordine  di  Molluschi  ca- 
ratterlaaato  da  branchie  pari,  due  o 
quattro,  simmetriche,  nascoste  in  una 
carità  frali  corpo  propriamente  detto 
e  la  pelle  o  mantello,  comunicante 
con  l'esterno  per  due  aperture,  una 
delle  qnaU,  la  fessura  trasreraa,  serve 
all'ingresso  dell'acqua.  Quest'ordine 
stabiUto  da  Blainville  è  oggi  diviso 
in  due:  quello  dei  TetreUfrancMati 
e  dei  Dibranchiati^  ambedue  compresi 
nella  classe  dei  Oefalopooi.  V. 

Crittògame,  s.  f.  pi.  dal  gr.  Chrgptos 
=  nascosto,  occulto,  e  Gamos  »  nosae, 
fecondaaione.  Glasse  di  piante  che  si 
fecondano  in  modo  nascosto,  per  op- 
poslalone  alla  classe  delle  Fonerò- 
game  che  si  fecondano  in  modo  mani- 
festo. Sebbene  oggi  questa  divisione 
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abbia  perduto  del  suo  valore,  cono- 
scendosi anche  delle  Crittogame  (f>in- 
ghi.  Alghe,  Licheni,  Muschi,  Feicf) 
il  messo  e  il  modo  di  riprodnaione, 
pure  può  essere  ancora  bene  usata, 
a  patto  che  con  questo  nome  si  vo- 
glisno  indicate  quelle  piante  che  sono 
prive  di  veri  fiori,  ohe  hanno  organi 
di  feoondaslone  visibili  soltanto  al 
microscepio  e  nelle  quali  il  processo 
di  fecondasione  avviene  nell'acqua 
od  in  un  messo  equivalente  all'ac- 
qua. Le  Orlttogame  sensa  fasci  va- 
scolari e  prive  o  no  della  sostansa 
colorante  sono,  pressoché  tutte,  esi- 
aiali  alle  uova  e  agli  avannotti  negli 
stabilimenti  ittiogenicl,  e  conviene 
impedirne  lo  sviluppo  e  arrestarne  o 
frenarne  l'invasione  con  aumentare 
la  potenaa  della  corrente  incubatrice, 
con  tenere  temporaneamente  le  uova 
alla  luce,  col  ricorrere  a  qualche  la- 
vaggio chimico,  col  togliere  le  uova 
alterato  dalle  muffe  crittogame,  e  so- 
prattutto coli' usare  la  masAima  net- 
tossa,  pulista  e  minusiosa  proprteta 
dei  locali,  unico  e  principale  messo 
di  sbaraasarsi  delle  spore  delle  muffe 
invisibili,  che  a  migliaia  sono  sospese 
nell'aria  e  aderiscono  alle  pareti, 
aspettando  il  momento  propiaio  di 
cadere  nei  trogoli  luoubatori  ed  ivi 
prendere  sviluppo. 

Crittogamia,  a.  f.  dal  gr.  Chrgptos 
=  nascosto,  occulto,  e  Gamos  =  nosse. 
Proprieta  insita  in  una  classe  nu- 
merosa di  pianto,  per  la  quale  esse 
non  presentano  manifestamente  11  pro- 
cesso della  loro  riprodusioue  e  si  fe- 
condano nell'acqua  o  in  un  messo 
equivalente. 

Crlttògramo,  agg.  dal  gr.  Chrgptos  = 
nascosto  e  Oamos  =  nosse.  Ohe  ha 
gli  organi  della  riprodusione  della 
specie  non  visibili  sd  occhio  nudo,  e 
perciò  non  apparenti  e  quasi  nasco- 
sti, e  spieganti  la  loro  attivita  fecon- 
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datira  nell'acqua  o  In  un  Branao  eqnl- 
raleate  ad  esaa.  Si  applica  qneata 
qualità  a  tutte  le  specie  di  Alghe, 
Fanghi,  Licheni,  Mnachi,  F^ei  e  ai- 
uiU. 

—  Pianta  eritfogmme.  t.  Gbittooamk. 

Ciittòpodl,  a.  m.  pi.  dal  gr.  Chrjfptos 
=  naacoBto  e  Pims,  podos  =  piede. 
Nome  antiquato  di  una  auddlTlsiane 
di  Crostacei  dell'ordine  dei  Tomoo- 
atraci,  caratteriaiati  da  addome  mdi« 
mentale,  ridotto  n  nna  piastra  trian- 
^lare  ripiegata  sulla  faccia  inferiore 
del  cefalo-torace,  che  nasconde  o  ri- 
copre le  quattro  ultime  paia  di  piedi. 

T.   DBCAPODI  BKACHIUai. 

CrlttottÀlmo,  8.  m.  dal  gr.  Ckrgptos 
=  nascosto  e  Ophthalmos  =  occhio. 
Nome  antiquato  di  un  genere  di  Cro- 
stacei deoapodi  braehinri  dell'ordine 
dei  Toracostrad.  cosi  detti  perchè 
possono  nascondere  gli  occhi  in  nna 
scanalatura  della  fronte,  y.  Obcarciho 
e  Granchio. 

«Crivòddu,  a.  m.  Dial.  sic.  y.  Cai- 

VELLO. 

Crivèllo,  B.  m.  affine  al  lai.  Cribelìum. 
Strumento  da  ragliare  usato  dai  pe- 
scatori per  scartare  e  rimettere  in 
mare  le  conchiglie  troppo  piccole, 
non  ancora  cioè  della  grosseaaa  Tolnta 
dai  regolamenti  sulla  pesca.  Consta 
di  un  cerchio  di  legno,  intomo  al 
quale  è  tesa  una  pelle  o  una  la^ 
mina  metallica  tutta  foracchiata  a 
buchi  di  misura  regolamentare,  in 
modo  che  le  piccole  conchiglie  pos- 
sano ricadere  in  mare.  Anche  V  aolio. 
^  Cemioohio,  Creviello,  Crihi, 
Criveu,  Criveddttf  Crim,  €>er' 
neggio,  Scedaxzadorif  Tamimot 
dial. 

♦Crivèllo,  s.  m.  {Umbrina  rirrhaga). 
Voc.  region.  tose.  t.  Ombrisa  corto. 

♦Crivèu,  s.  m.  Dial.  niaa.  r.  OanrRLLo. 

♦Crlvu,  s.  m.  Dial.  sic.  t.  (3ritbllo 
e  Vaglio. 


♦Crdba,  s.  f.  Dlal«  said.  t.  OoppLà. 
H>ObèddA,  s.  f.  Dial.  sard.  r.  Cor. 

BBLLKTTO. 

•CròbI,   a.  f.  Dial.  aard.  r.  OonA, 

CORBBLbO. 

*Cr6bu,  s.  m.  (Còrtms  toroj^.  Dtal. 
sard.  T.  Ooìttvo, 

—  Fi9ei  er0èm  {Seimena  ntgra).  t.  Cor- 

▼WA. 

—  Cr^m  40fÉHi  mrrenti.  ▼.  Calappio. 
Iaaocio. 

♦Cròc,  a.  m.  Dial.   nlas.  r.   Caocxxi. 

Oakcio. 
H>occhetlèllo,  s.  m.  Dialetto  nap. 

T.  Amo,  GAKcrrro. 
Crocchétto,  s.  m.  dim.  di  Crocco. 

Piccolo  orooeo,  che  chiauano  anche 

Gakoibtto  e  Uik;tiibllo.  V. 
*Crocchlétto,  s.  m.  Voc.  reg.  r.  Oak- 

CBTTt>. 

CrocchlAtto,.fl.  m.  {Cùlpmbms  ftarUt- 
Uiis).  Nome  Tolgare  del  Colimbo  hi- 
Boaa  o  TurrBTTo.  V. 

♦Crocchiala,  s.  f.  al  pi.  OroeckmiL 

Dial.   sic.   T.   CORCHIOLIA. 

*~  Croeekfala  di  S.  Japtrn  {Pietra  Ja- 
robats).  T.  Cappa  di  S»  Giacomo  e 
Nicchio  dri  PBLLMoain. 

♦Cròccia,  s.  f.  {Ostr^a  edaiis).  Voi\ 
antiq.  region.  tose.  t.  Ostbica. 

Cròcco,  s.  m.  Bastoneello  di  ferro 
più  o  meno  lungo,  più  o  meno  grosso, 
agnaso  all'estremità,  con  un'appen- 
dice ricurva,  appuntata  e  rivolta  Terso 
la  sua  base,  il  quale,  inastato,  serre 
a  colpire  ed  Bucinare  la  preda  arri- 
cinata.  È  strumento  comune  ai  ton- 
narotti, 1  quali,  allorché  Tiene  Issats 
la  camera  della  morto,  anaatt  di  Croc- 
co  colpiscono  11  tonno  colla  punta,  e 
coli'  uncino  lo  aggrappano  per  tirarlo 
nel  barcone.  —  Croe,  Croeev»  Cro- 
co f  Croohf  Asola,  AflJriao,  Ah- 
Meia,  Crnoeeo,  Rampiti,  Cron- 
9ifl,  dial. 

-^  Nome  generico  di  ogni  gancio  o  un- 
cino che,  legato  in  cima  a  canapi. 
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amma^liAto  ali*  eatronitfc  di  nna  ci^ 
tona,  stabilito  in  capo  ad  an'aata, 
■erre  a  pescatori  e  a  mariaart  per 
aggrappare   e    ritener   fermo   chec- 


—  Coipire  eoi  croceo,  Prchàore  eoi 
croceo*  y.  Accbooì^abb* 

Croooolóne,B.  m.  {OalUf$0go  mmjor), 
Nome  Tolgare  di  nna  apecie  di  nc- 
oelli  di  ripa  del  generej  Beccaccino, 
della  famiglia  dei  Caradridi,  deU'or- 
dine  dei  Oaradrioraiti,  r.  BacCACcoro 

MAOGIOBS. 

^Croocoriga*  b.  f.  {Omemrbita  pepa  e 
lm$enmHa\  Dial.  aard.  t.  Zucca. 

«Crooooritfhòdda,  s.  f.  {Cuearbita 
pepo  e  éagenarla).  Dial.  «ard.  r.  Zuc- 

CHCTTA. 

*Cròocu,  B.  m.  Dial.  aie.  e  «ard. 
T.  Caocro,  6a»cio,  Ukcimo. 

Cróoef  B.  f .  Nome  generico  riaoltanto 
da  due  lungheaae.  aate,  sbarre,  liste, 
linee,  tratti,  segai  e  simili,  di  qnal- 
alToglia  materia  sieno,  che  ai  attra- 
Teralno  ad  angoli  retti,  o  anche  non 
osattamente  retti.  Se  le  due  traTorse 
non  danno  angoli  retti  o  qaasi.  e 
non  corrono  in  linea  verticale  ed  oris- 
xontale,  ma  diagonali  ed  oblique,  pre- 
rlsamente  come  nna  X,  la  Croce  dicesi 
di  Sant'Andrea,  dalla  figura  del  noto 
anppllsio  ani  quale  morì  il  pescatore 
od  apostolo  Sant'Andrea.  La  voce  è 
comnulBSima  a  marinari  e  pescatori 
per  molti  del  loro  ame«i,  attresBi, 
possi  di  costrnaione,  congrui  da  na- 
vlgaaione  e  da  pesca,  lavori  e  ma- 
novre. ^  Crome f  Orooe,  Cràusy 
Cròm,  Cmxif  Gritxi,  Croxe^  Cru- 
et,  dial. 

— >  Croce  deifaHCora.  La  parte  estrema 
del  fuso  delVancora,  dove  ò  traver- 
sato dai  bracci  o  marre,  v.  Diauaktb. 

~  Alcuni  chiamano  Croce  la  traversa 
che  è  al  collo  dell'ancora,  perchè  11 
fnso  non  giri  né  sciacqui  nel  ceppo. 

—  Croce  delim  poppa.  Quel  posso  di 


coatraaione  che  £a  croce  di  tfaverso 
anlla  ruota  per  legare  il  oostame  di 
poppa  e  sostenere  l'ossatura  dell'ara 
eaocla.  Dicono  meglio  DaAGAnTs. 

~  Croce,  éégU  ormeggi  di  prorm,sieno 
gomene  o  cateme.  L'aceavallatorache 
apesBo  avviene  delle  gomene  o  catene 
quando  il  bastimento  è  ormeggiato  in 
due  e  cambia  vento.  Per  togUere  la 
croce  conviene  salpare  per  prima 
quella  delle  due  ancore  la  cui  gomena 
o  catena  è  rlmaata  sotto. 

--Croce  di  S,  Andrea  del  trinchetto. 
Quel  rinforao  fatto  alla  vola  di  trin- 
chetto con  due  bende  di  tela,  cucite 
diagonalmente  e  che  vanno  dalle  pun- 
te alle  bugne  di  essa. 

—  Croce  del  (bordonaro.  Chiamasi  nella 
tonnara  il  punto  d'ineroeio  della  rete 
di  guida  o  coda  con  la  rete  che  forma 
la  prima  grande  camera,  dove  questa 
mette  in  altre  a  destra  e  a  sinistra. 

—  Croce  dell'Ingegno,  Ijb  parte  princi- 
pale dell'apparecchio  di  tal  nome 
usato  per  la  pesca  del  corallo.  Son  due 
grossi  pess^dl  legno  robusto,  ordi- 
nariamente di  quercia  o  di  leccio, 
lunghi  due  metri  e  messo  ed  anche 
più,  e  incrociati  alla  loro  metà,  dove 
lo  spessore  quadrato  è  di  circa  15 
centimetri.  AL  quattro  bracci  risul- 
tanti dalia  croce  sono  raccomandate 
delle  funi  portsnti  vari!  pesai  di  rete 
destinati  a  scendere  sul  fondo  co- 
ralligeno  e  raccogliere  il  presioso  po- 
Upo. 

—  Croce  da  sciaiaroU,  È  un  palo  lungo 
circa  'à  metri  traversato  verso  l'estre- 
mità da  un  baatonoello  lungo  38  cen- 
timetri del  quale  si  servono  i  colti- 
vatori di  ostriche  e  di  mitili  per  ab- 
bassare le  ventie  e  le  crociere  cari- 
che di  pergolari.  affine  di  passarvi 
sopra  con  la  barca  e  andare  da  una 
camera  all'altra  della  sciala.  A  Ta- 
ranto chiamasi  Furkcio. 

—  Croce  anstrale  o  Croce  del  Snd.  La 
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plb  Intereflwiiite  oostellaalone  dell'e- 
miiifero  australe,  quattro  jdtL  brillanti 
fitelle  della  quale  8ono  situate  in  modo 
che  oottginnte  con  linee  fonnerebbero 
una  croce.  Serve  alla  rtcogniaione  del 
polo  antartico,  preclaamente  come  il 
Carro  nerre  a  indicare  il  polo  artico. 
I  piloti  la  chiamano  Piedigmllo. 

—  BraecUtre  in  eroee.  t.  BBAcciAas. 

Crocòra,  a.  f.  da  Croce.  Pantod' in- 
crociamento di  dne  Innghesae  qua- 
lunque. Scriyeai  meglio  Cbocibua.  Y. 

Crocètta,  a.  f.  dim.  di  Croce.  Nome 
speciale  del  telaio  formato  dallUn- 
crociamento  delle  barre  costiere  e  tra- 
Tersiere  e  impostato  sulla  noce  degli 
alberi  di  gabbia  per  servire  di  base 
alla  coffa  e  per  dar  quartiere  alle 
sartie  degli  alberi  di  velaccio.  ~  Cro- 
seta,  Crasètta,  Crneettmt  Crn- 
aidda,  Croxetia,  Cmxitta,  Om- 
xitta,  dlal. 

—  Nei  piccoli  bastimenti  chiamano  Cro- 
cetta la  sbarra  di  ferro  posta  sopra 
la  conocchia  dell'albero  per  sostegno 
dell'alberetto  e  per  il  lywsaggio  della 
piccola  sartia. 

*CrOch,  s.  m.  Dlal.  piem.  r.  Uncno 
e  Caocco. 

Crociarne,  s.  m.  da  Croce.  La  di- 
starna  che  passa  fra  le  due  estremità 
di  ciascuna  delle  due  aste,  sbarre,  li- 
nee e  simili,  ohe  formano  la  croce,  11 
che  equivale  alla  loro  lunghesaa  e 
larghesaa  reciproche.  Dicono  anche 
Oruciera.  —  CroBaote,  dlal. 

—  Crodame  dei  pennoni.  La  distania 
che  passa  da  una  eima  all'altra  del 
pennone:  quindi  la  sua  lunghesaa. 

—  Crociarne  deila  peia.  La  larghesaa 
della  vola  alla  sua  testiera  o  inferi- 
tura. 

Crociaménto,  s.  m.  da  Crociare.  L'a- 
lione  di  braceiare  i  pennoni  in  croce. 
L'atto  di  navigare  in  un  tratto  deter* 
minato  di  mare  a  protealone  e  tutela 
della  pesca  e  dei  pescatori.  In  que- 


sto secondo  significato  non  ai  osa,  e 
dlceai  CaocmuA. 
Crociare,  v.  tr.  da  Croce.  Braceiare 
1  pennoni  in  croce,  cioè  portarli,  ma- 
novrando sul  bracci,  nella  dlrealone 
dei  bagli,  vale  a  dire  perpendicolari 
all'albero  e  alla  chiglia,  in  modo  da 
formare  una  croce  col  grande  asse 
del  bastimento.  Pari.pres.  Cbociaxtk, 
pass.  Crociato.  —  Cruoimrif  dIaL 

—  v.  intr.  Navigare  in  un  tratto  deter- 
minato di  mare,  su  e  giù  in  dlreaioni 
diverse,  tanto  che  l'una  s- incroci  col- 
l'altra,  per  vigilare  le  operaaloai  di 
pecca  o  per  tutela  di  speciali  ordi- 
namenti di  legge.  Anche  Ikcboclarb 
e  Fau  CBOcnttA.  * 

Crociòra,  s.  f.  da  Croce.  Il  punto  nel 
quale  due  lungheaae,  due  pesai  di 
costrusione,  dne  aste,  dne  baatonl  e 
simili,  si  uniscono  per  formar  croce.  -~ 
Nome  della  traversa  che  si  pone  per- 
pendicolare o  diagonale  ad  un'altra 
posta  più  o  meno  oriaaoatale.  in  modo 
ohe  nel  punto  di  contatto  ai  abbiano 
angoli  retti  o  quasi.  Anche  CaocsaA.  — 
Croaera,  Croaiera,  Cmaal,  Cro- 
xèa,  dial. 

—  Crociera  delV ancora.  U  punto  dove 
il  ceppo  fa  croce  col  collo  dell'ancora. 

—  Crociera  dei  pennoni.  Quantità  della 
Innghessa  di  un  pennone  In  quanto 
attraversa  l'albero  e  fa  croce  con  esso. 
Lo  stesso  che  Orociaìib. 

•*  Pennone  di  poca  o  gran  eroderà. 
Poco  o  molto  lungo. 

—  Crociere  delia  camera  deila  sciaia. 
Ciascuna  di  quelle  eorde  vegetali  che 
gU  sciaiaroU  legano  ai  pali  della  seiaia 
diagonalmente  alle  ventte,  per  ap- 
pendervi, come  su  quelle,  1  pergolart 
carichi  di  oatriehe  o  di  mitiU. 

—  Crociera  di  mare.  La  navigaaione  o 
la  staaione  ohe  un  bastimento  fa  in 
un  determinato  tratto  di  mare.  Incro- 
ciando le  aoqne  con  lo  sootram  per 
ogni  lato  o  staaionare  ora  In  un  luogo. 
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ora  in  nn  altro  per  vigilare  le  ope- 
ractonl  di  pesca  o  per  tutelare  l*oe- 
aerranm  di  Bpeoiali  ordinamenti  le- 
gislatiTi  snlPeaeroiaio  della  peeoa. 

~  Par  eroderà.  Stare  in  crociera. 

*Cròco,  B.  m.  Voc.  reg.  Ten.  ▼.  Oaocco. 

—  Croco  da  bote.  Spuntone  e  gancio 
inaatato  per  aYTioinare,  spingete  o 
allontanare  una  barca.  ▼.  Ai.roiiiKKo 

O  MszZOlfABIKABO. 

Crocodftlo,  8.  m.  dal  gr.  Croce  =ìtìt9, 
e  Deilos  =z  pauroso.  (Crocodiìaa  vai- 
goris).  Lo  AtesBO  che  Coccodkillo.  Y. 

Crofffuòto,  B.  ni.Plooola  rete  quadra, 
larga  poco  più  d'un  metro,  in  ubo  per 
la  peaca  di  fiume  nel  circondario  di 
SaluBBO,  in  provincia  di  Cuneo.  In 
dialetto  ò  chiamata  OrmAvl. 

^Cro^rnòla,  s.  f.  {Comue  sanguinea). 
Voc.  regioa.  t.  CoaviOLO  e  Samoci- 

nCLLA. 

Cro^nolétto,  s.  m.  dim.  di  Crognolo, 
{Atherina  hepsetus).  Piccolo  latterino. 
T.  Aterixa.  I 

CroffnolirìO,  s.  m.  dim.  di  Crognolo. 
{Atherina  kepeetus).  Piccolissima  ate- 
rina. T.  AtBBDIA  e  liATTBBIllO. 

Crògrnolo,  8.  m.  {Atherina  hepsetus). 
Specie  di  Aoantotteri  marini  o  lacu- 
stri del  genere  Aterina,  della  fami- 
gUa  degU  Aterinidl,  del  sottordine 
dei  Mnglliforml.  r*  Atebiha  e  Ijat- 

TCSIBO  SABDABO. 

—  Reazoiina  da  crognoii.  É  d'uso  nel 
Pisano  per  la  pesca  dei  crognoii  nel 
lago  di  Massaoinccoli. 

*Crofirnòlo,  s.  m.  (Cornus  mascula). 
Voc.  regioB.  per  Gobitiolo.  V. 

*Cròf,  s.  m.  Dial.  romagn.  t.  OBBCims. 

Cromatismo,  s.  m.  dal  gr.  Chroma, 
chromatos = colore.  Oondiaicne,  stato, 
proprietà  comune  a  molti  animali  ma- 
rini, principalmente  pesci  e  cefalo- 
podi,  per  la  quale  essi  possono  di 
momento  in  momento  cambiar  colore, 
oontraeudo  o  dilatando  le  cellule 
pigmentarie  del  loro  derma,  per  adat- 


t  —  CBOMIDE 

tarsi  al  fondo,  sul  quale  essi  TogUono 
dissimulsre  la  loro  presensa  a  fine 
di  sfuggire  alla  vista  dei  propri!  ne- 
mici o  di  celarsi  agli  occhi  delle  loro 
vittime!  Anehe  Gbomismo. 

Cromatòforo,  s.  m.  dal  gr.  Chroma^ 
chromatos  =  colore  e  Phero  =  por- 
tare. Ciascuna  delle  cellule  pigmen- 
tarie sparse  tra  le  cellule  lubrificanti 
nel  derma  dei  pesci,  del  cefalopodi, 
dei  crostacei,  ecc.,  le  quali,  per  es- 
aere ricche  di  sostanse  coloranti  e 
connesse  col  siatenu  nervoeo,  danno 
origine  alla  variopinta  colonuilone 
di  questi  animali,  non  che  al  cam- 
biamento repentino  di  coloraaione 
in  molti  di  essi.  Queste  cellule  o 
cromatofori  sono  capaci  di  Iniettare  il 
colore  alla  superficie  dermica  span- 
dendosi in  stelle  o  ramiflcasionl  mi- 
croécopiohe,  o  di  assorbirlo  contraen- 
dosi in  grani,  e  ciò  secondo  che 
il  pesce  o  11  cefalopode  si  trova 
nella  necessità  o  nello  stato  di  dover 
cambiare  o  intensificare  il  colore, 
o  piuttosto  di  diminuirlo  o  soppri- 
merlo. I9el  primo  caso  1  cromato- 
fori possono  dar  luogo  ad  un  ec- 
cesso di  pigmentaslone,  cloò  al  MS' 
lanismo  ;  nel  secondo  a  un  difetto  pia 
o  meno  completo  di  colorsBlone,  che 
chiamasi  Albinismo.  Fra  1  pesci  più 
noti  per  gli  effetti  del  cromatofori 
meritano  menalone  le  Sogliole,  le 
Trote,  le  Basse,  1  Bombi,  che,  minac- 
ciati da  un  pericolo,  si  mettono  In 
armonia  di  colore  col  fondo  di  sabbia 
sul  quale  si  trovano  ;  le  Triglie,  che 
traducono  in  una  vera  fantasmagoria 
di  colori  gli  spasimi  della  loro  agonia  f 
fra  1  cefalopodl,  i  Calamari,  le  Seppie, 
e  fra  1  crostacei,  1  Gamberi,  che,  di 
momento  in  momento,  sanno  nascon- 
dersi ai  loro  nemici  e  alle  loro  vit- 
time, uniformando  la  tinta  del  loro 
tegumento  a  quella  dell'ambiente. 

Cròmlde,  s.  m.  dal  gr.  Chromados^ 
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rumore,  atrepito.  {Heliastn  ekromis, 
Chromis  castanéa,  Spanu  ehromis). 
Specie  di  pesci  delU  famigHn  dei 
Ponuusentridi,  dell' ordi>e  dei  Farin- 
goguMilf  più  note  aotto  il  nome  di 
Oabtaovola.  V . 

—  Cromide  del  Triatram  {Okr^mts 
Trisirami)*  Specie  di  pesci  delU  fa- 
migli* dei  Oromldi,  deU'ordiaedeiF»- 
ringo^atl.  così  detto  per  il  rumore 
che  fa  col  frimclo  delle  pinne  e  collo 
sbattere  delle  labbra.  È  un  pesce 
esotico  ed  abita  i  laghi  salmastri 
deU'Africa. 

Cròmldl,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Ckroma' 
dog  =  strepito,  rumore.  Famiglia  di 
pesci  dell'ordine  del  Faringognati, 
dei  qnaU  la  specie  più  importante  è 
il  Cromide  del  Tristram.  Virono  nei 
laghi  interni  dell'  Africa  tropicale 
dell'America  e  deirindU  occidentale. 

«Cròmlo,  s.  m.  {HeliasUs  ehromis). 
Nome  antiquato  della  Gastaokola.  V. 

Cromismo,  a.  m.  dal  gr.  Ckroma, 
chromatos  =  colore.  V.  OaoMATtsiio. 

«Cròmo,  B.  vai.{Heltaate8ehromta).  Va- 
riante antiquata  di  Cromide  per  Ca- 
st aovol  a.  V. 

'^Cronsfn,  s.  m.  Dlal  nisi.  Bastone 
uncinato,  t.  ALionncko  e  Caocco. 

*Cròpanu,  a.  m.  {Abies  FUiffaris),  Dlal. 
sic.  Y.  Abktc. 

*Cr08,  H.  f.  Dlal.  piem.,  lomb.  e  niai. 
T.  CnocB. 

*CrÒ8,  8.  m.  Dlal.  niss.  r.  Fosso. 

l'erosa,  T.  tr.  I>ial.  nias.  t.  Cro- 
ci abiu 

Crosàme,  s.  m.  Dlal.   tou.   t.   Cao- 

CIAMB. 

*Cròsoa,  a.  f.  Dlal.  nap.  ▼.    Csusca. 
«erosola,  s.  f.  Dlal.  Ug.  r.   Cobsia. 
«Cross,  s.  f.  Disi.  Tcn.  t.  Okooib. 
«Crosòra,  s.  f.  DlaL  ven.  t.  Crociera. 
«Crosòta,  s.  f.  Dial.  ven.,  lomb.  e  nlu. 

V.  Cbocbtta. 
«Crosta,  s.  f.  Dial.  nap.  r.  Corsia. 
«Crosterà,  s.  f .  Disi.  nlu.  v.  Crocura. 


«Crosottù,  s.  m.  Dial.  lomb.  t.  Far- 

OHOIiO. 

«Crosaàn»  s.  m.  Dial.  piem.  t.  Gascu». 

Cròsta,  s.  f.  affine  al  lat.  Crmstm  = 
eorleeoia,  scorsa,  piaatra.  Strato 
eeterno  di  checchessia  per  qualunque 
causa  assocUto  o  indurito.  ~  Quel 
gnaolo  o  iuTiluppo  duro,  formato  ds 
aecreatone  di  tessuti  cntaaol,  del 
qualo  Tanno  coperti  alcuni  animali, 
detti  perciò  Crostacki. 

Crostàosl,  s.  m.  pi.  da  Croata.  Oran- 
do classo  di  artropodi,  a  rospiraaione 
acquatica,  earatteriaaati  da  derma- 
scheletro  qusai  sempre  incrostato  di 
sostanse  calcareo  o  semplicomoate 
comoe.  Questo  guscio  pih  o  mono 
segmentato,  o,  meglio,  questa  corsssa 
cutanea,  cho  per  essere  rigida  fu  tutte 
le  sue  psrti  non  può  crescer»  nolls 
proporsione  in  cui  si  svUuppa  li 
corpo,  cade  di  tratto  in  tratto  o  si 
rlttunova  con  seeresioai  di  miateris 
calcara  elaborata  in  gran  parte  dai 
cosi  detti  occhi  di  gam^ro,  specie 
di  Isntiochle  ehltùioso  poste  nello  pe- 
reti laterali  dello  stomaco  dell'ani- 
male. Il  numero  delle  mute  a  cui  un 
crostaceo  ra  soggetto  nel  cono  della 
sua  Tita  ò  molto  vario  e  diverso  nelle 
singole  specie,  e  generalmente  dipen- 
de dalla  mole  che  può  raggiungere  Ta- 
nimale:  ad  ogni  modo  1  Craataeei  mi- 
nori mutano  il  dermaacheletro  più 
sovente  e  in  maggior  numero  di  volte 
dei  Crostacei  maggiori.  Il  corpo,  a 
simmetria  bilaterale,  risulta  di  una 
serie  di  segmenti  collocati  l'nn  dietro 
l'altro,  che  diconsi  pure  Metmm^ri, 
formanti  con  grado  diverso  di  seg- 
mentaaione  tre  distinte  regioni  :  tssts, 
torace  e  addome,  le  due  primo  quatd 
sempre  saldate  in  un  cefalotorace. 
Secondo  1  vari!  ordini,  i  Crostacei 
possono  svere  4,  5  e  7  paia  di  aampe 
ambulatorio,  oltre  a  molte  appendici 
di  forma  assai  varia,  dette  antenne. 
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«ntetmnle,  pedunooll  oculari,  piedi- 
mflBcelle,  mandibole,  e  falso  Munpe 
addominali,  che  eenrono  al  tatto,  alla 
▼lata,  alla  masticaaloae,  al  nnoto,  a 
tfoateguo  deli'noTa  ed  alla  rasplra- 
ilone:  alcune  di  qneate  appendici 
hanno  limitata  tendenaa  alla  rlprodn- 
■ione  delle  Beiioni  mutilate.  La  colo- 
raaione  tipica  dei  Croataeel,  apeolal- 
mente  del  superiori,  è  il  roMo  o  il 
giallo  roesloclo,  in  alcuni  costante,  in 
molti  apparente  dopo  la  morte;  ò  da 
notare,  rispetto  a  questa  coloraalone, 
ohe  lo  stesso  Indlrlduò  la  modifica 
spesso  secondo  le  tinte  dell'ambiente 
In  cui  Tire,  determinato  a  ciò  dal 
cromatofori  giacenti  nei  tessuti  che 
«1  troTano  sotto  la  coraasa.  Meno  po- 
chi ermafroditi  in  forme  sesaili,  pa- 
rassite o  no,  0  meno  alcuni  casi  ra- 
rissimi di  riproduslone  partenogene- 
tica, 1  Crostacei  si  riproducono  per 
accoppiamento:  le  femmine  partori- 
scono noTa  ohe  in  generale  si  attac- 
cano al  corpo  materno  sulla  parte  po- 
Hterlore,  e  a  preferensa  sugli  arti 
trnaf ormati.  Pochissimi  Oroataeei  sgu- 
sciano dalle  nova  allo  stato  perfetto  ; 
quasi  tutti,  spocialmeate  i  marini, 
ranno  soggetti  ad  una  metamorfosi 
più  o  meno  complicata,  progreasira 
nei  più,  regrosaìTa  nelle  formo  sta- 
■loaarle  e  parassite.  Le  larve  assu- 
mono 1  nomi  di  Ifanpliua,  Lerneo, 
Zoea^  OfpriSf  MgsUf  Ftliosénea,  a  se- 
conda della  specie,  del  genere  o  del 
gruppo.  Questi  artropodi  son  diffusi 
largamente  in  tutte  le  acque:  rlvono 
in  alte  mare  e  sulle  spiagge,  popo- 
lano le  ione  di  profondità  più  dirersa 
e  meno  accessibile  alla  vita  animale, 
tw>u  numerosi  nelle  acque  dolci  e  cor- 
renti, pullulano  nelle  acque  stagnanti, 
puro  ed  impure,  e  molte  specie  escono 
dal  loro  elemento  per  vivere  sotto  1 
sassi,  fra  1  cespugli  e  nei  luoghi  umidi. 
81  nutrono  pressoché  tutti,  plocoli  e 


grossi,  di  sostarne  animali,  eioò  di 
animaletti  Intieri  o  del  loro  sangue, 
se  ylTono  allo  stato  di  parassita  :  po- 
chiMlmi  di  sostanse  TCgetall.  Eccet- 
tuate le  grosse  specie,  ohe  sono  all' 
mentarl  e  ohe  perciò  sono  oggetto  di 
pesca  intensa  e  lucrosa,  eccettuate 
alcune  delle  piccole  e  delle  micro' 
scopiche  specie  che  interessano  1 
plsoicultorl  1  quali  ne  farorlscono  Io 
sviluppo  nel  loro  stagni,  peschiere  o 
Tirai  di  Salmottidl,  Clupeidl  e  Mu- 
renldi,  perchè  sia  apprestato  a  que- 
sti un  alimento  proprio  ed  adatto,  le 
'  altre  innumereroll  speeie  riescono  pò* 
co  importanti  nel  complesso  della 
natura,  ansi  spesso  noclre  per  il  loro 
parassitismo,  per  la  loro  roraeità  e 
per  il  loro  istinto  predatorio.  lia 
classo  numoroalssima  del  Crostacei  si 
dlrlde  in  undici  ordini  oompreel  nel 
due  gruppi  degli  Entomostraci,  cioè 
con  antennule  semplici,  e  dei  Malaco- 
straci  o  con  antennule  biforcate.  I 
primi  comprendono  gli  ordini  del 
Oirrlpedl,  del  FlUopodl,  degU  Ostra- 
codl  e  del  Copepodl,  nessuno  del 
quali  interessa  direttamente  la  pesca: 
i  secondi  quello  del  Deeapodl,  degli 
Sohlsopodl,  degli  Stomatopodl,  del 
Cumacei,  degli  Isopodl,  degli  Anfl^ 
podi  e  dei  Leptostraci,  compresi  tutti 
da  alcuni  In  due  soli  ordini,  quel  lo- 
degli  Artrostracl,  perchè  hanno  1  seg' 
menti  del  torace  liberi,  e  quello  del 
Toracoatracl,  perchè  hanno  1  segmenti 
del  torace  saldati  alla  testa.  I  ge- 
neri e  le  specie  di  quest'ultimo  or- 
dine  (Toracostraci)  comprendono  1 
Crostacei  comunemente  noti  quali 
cibo  più  o  meno  di  lusso,  più  o  meno 
volgare,  come  sono,  ad  esemplo,  il 
Chunbero  di  mare  o  Lupicante  {Asta' 
eas  marinus,  ffomarus  rai^ris), 
l'Aragosta  {PaUnuras  mì^arts),  il 
Granchio  comune  o  riparlo  (Careitms 
moenas),  il  Ragno  di  mare  {Maja  squi- 
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nodo),  lì  Ofunbero  di  fiume  {Àsfacas 
A»viatiiis),  la  Cmoochia  {Squilla 
mantis)  ed  altri  molti. 

—  Crostacei  intermedii,  Deiiomlnaalo- 
ne  data  dal  POpplg  al  Decapodl  ano- 
mnrl,  come  quelli  che  formano  un 
gruppo  di  tranalclone  fra  1  brachlurl 
e  i  macruri.  t.  Dbcapodi. 

Crostaceo»  agg.  da  Crosta.  Che  ha 
una  croata:  che  porta  una  croata.  SI 
dice  di  una  claaae  Intiera  di  animali 
che  eon  coperti  di  un  involucro  duro, 
composto  di  scaglie  articolate.  Anche 
Cbustacko. 

~  Animali  crostacei,  t.  CaosTAcsi. 

«CrÒtt,  a.  m.  Dlal.  lomb.  y.  Gbia. 

*Cròuna,  s.  f .  Dial.  romagn.  t.  €k>]U)VA. 

*Cr6u8f  a.  f*  Dial.  romagn.  t.   Obocb. 

^CrovéLme,  s.  m.  Variante  regionale 
per  metatesi.  ▼.  Cobbaicb  e  OoaTAifs. 

*CrovÀsto«  a.  m.  {Qallinmla  chloro^ 
pan)»  DLal.  nap.  v.  Oai^uoiblla  d'ac- 
qua e  Folaga  vbbdipibdk. 

*Cro vòlto,  8.  m.  {Umirina  cirrkosa), 
Yoc.  ragion,  toso.  ▼.  Ombsoia  costo. 

—  Crovello  di  forti  o  fortieri  {Seiaena 
nigra),  y.  Gohvuia  od  Ombudia  di  sco- 
ouo. 

l'CrovI,  y.  tr.  DiaL  llg.   V.  Copruub. 

—  Crovt  co  eóvercio.   y.  OopascaiABB. 
*Cròvo,   B.   m.    (Oorvms),  DiaL  llg. 

y.  CoBvo. 

—  Croro  impeja  {Corms  corax).  Vedi 

(30RV0. 

—  Orovo  de  ma  peneen  {Pmffinus  maior, 
einereas).  y.  Beuta  magoiosb. 

—  Cropo  de  ma  neigro  {Puffiìms  oò- 
scurus),  y.  Bbuta  roasaTmaA  e  Fan- 

QUELLO  DI  MASB. 

~  Pescio  erovo  {Seiaena  nigra),  y.  Gou- 

yiMA. 
*CrÒxe»  a.  f.  DiaL  llg.  y.  Cbocx. 

—  Croxe  delPàneoa,  y.  Cboob  DBLL'Air- 

CORA. 

*Croxéa,  a.  f.  Dial.  Ug.  y.  Cbooieba. 
«Cròxétta,  a.   f.  DUI.  llg.   y.  Oao- 

CBTTA. 
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^Croxlxòdda»  s.  f.  Dial.  aard.  y.  Oso- 

CXTTA. 

*Croxòlu,  a.  m.  DiaL  aard.  y.  Cob- 

TBOciA  e  Pblle. 
^Cròxu,  a.  m.  Dlal.  aard.  y.   Gobtbc- 

CIA,  ScoBzA  e  Pbllb. 
~  Oroxmseminan  de piUens  granixed- 

das,  y.  ZzqBiBO. 
*Cròzza,  s.  f.  Dial.   aie.   y.    Gbavio, 

Stampella,  Obuocia. 

—  Pisci  crossa  o   Croaza    (Sphgrne 
aggaena).  y.  Pbscb  wabtbixo  o  Pfesca 

STAMPELLA. 

*Cròzzola,  a.  f.   Dial.  yen.  y.  Stam- 

PBLLA. 

—  Oroaeola  de  la  òoma,  y.  Gola  del 

PICCO. 

—  Ala  de  la  croaaola  d'nn  ghls,  y.  Ver- 
tice della  oola  d'ura  bavda. 

*Crozzolòto,  B.  m.  Dial.  yen.  v.  Coc 

CIBBLLO. 

*Cru&mme,  a.  m.  DiaL    lig.    y.   Co- 

STAME. 

*CrucéLl,  a.  m.  {Lama  ridi^ndas). 
Dlal.  romagn.    y.  Gabbiabo   coKcn 

e  GOBALLIXA  GBBEBIVA. 

*Cruoaldt,  8.  m.  {Lams  mlnutas).T>ÌMl. 

romagn.  y.  Gabbiabello. 
«Cruochòttu,  e.  m.  DiaL  sic.  y.  Gab- 

ghbbo. 
•Crucohlàrl,  y.  tr.   Dial.  aie.  y.  Ac- 

CBOOOABB.   UkCIKABB. 

*Crucchlcòdclu,  a.  m.  dim.  di  Crocea. 

Dlal   sic.  y.   TJbcibetto,  Bai  pupa-io. 

«Cruochiulfdda,    a.    f.    DiaL     aie. 

y.  COHCHIOLIETTA,   NlOCHIETPO. 

*Crucchfulùnli     a.    m.    DiaL    aie. 

y.  COKCHIGLIOBE,   NxCCHIOBB. 

*Crucòra,  a.  f.  Dlal.  sic.  y.  GBocxBaui. 
«Cruoòtta,  a.   f.   Dlal.  sic.  y.    Oko- 

CBTTA« 

^CrCidi  a.  f .  Dial.  sic,  y.  Gbocb. 

—  Cnd   di  Santa  Andria.   Croce  di 
Sant'Andrea. 

•CruclAri,  y.  tr.   DiaL   aie.   y.  Cao- 
giare  e  Ibobooiabb. 

—  Cradari  la  tunnara.  La  prima  ope- 
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raaione  d«l  BaU  quando  ha  scelto  11 
loogo  per  impostare  la  tonnara.  Con- 
siste nel  s^i^nare  in  mare,  per  messo 
di  due  covde  dette  intitol»  o  insitole, 
nna  traccia,  la  quale  serra  di  norma 
al  collocamento  delle  reti.  y.  Ihcbo- 

CZARK  Z.A  TOXHAnA. 

*CruouffÌònÌ,  s.  m.  (Ti}tanus  ealidris, 
ltttoraUs\.  Dlal.  sard.  t.  Gambetta. 

*CrucCiJu,  s.  m.  Dlal.  sMd.  Cielo  co- 
perto di  nubi  sensa  minaccia  immi- 
nente di  pioK8;ia.  Il  volgo  dice  Cn- 
Uiiti. 

—  Fai  crucajtt.  Coprirai  11  cielo  di  nubi 
iienaa  piorere.  Tolgarmente  Far  cu- 
laia. 

*CrucCirl,   s.  m.  {Arando  ampeìode- 

smos)'  Dlal.  sard.  t.  SARSACcmo. 
*Crùd,  agg.  Dlal.  romagn.  t.  Crudo, 

—  suda  cruda,  FU  crad,  Heta  omds, 
Filo  crudo. 

*Crudà«  s.  f.  Dlal.  romagn.  t.  Caduta. 
*CrudéLr,  t.  Intr.  Dlal.  romagn.  v.  Ca- 

DBBK. 

Crudo*  agg.  Non  cotto,  cioè  non  sot- 
toposto all'axlone  del  fuoco,  che  non 
ha  interamente  sentito  l'aaione  del 
fuoco.  Bon  conciato.  —  Crud,  Cruo, 
Crudu,  Cmt,  Crun,  dlal. 

—  SeUtt  filo,  emoio  crudo.  Seta,  filo, 
cuoio  non  sottoposti  a  nessuna  delle 
operasionl  che  li  rendono  atti  ad 
esser  conciati. 

*CrCidu,  agg.  Dlal.  sic.  t.  Cbitdo» 
^Cruòlla»  8.  f.  Dlal.   nap.   t.  Cokba, 

CoRBBbliO. 

Crumenottàlmo,  s.  m.  dal  lat.  Gru- 
mena  =»  borsa  e  dal  gr.  Ophtalmos  ^ 
occhio.  Nome  antiquato  di  un  genere 
di  pesci  deUa  famiglia  dei  Gobidi, 
cosi  detti  per  avere  gU  occhi  spor^ 
genti  che  possono  essere  coperti  dalla 
palpebra  inferiore,  come  da  nna  bor- 
sa. Oggi  Pbriottauco.  V. 

CrCina,  s.  f.  Quel  foro  con  cui  ter- 
mina l'estremità  superiore  dell'ago 
opposta  alla  punta,  pel  quale  si  passa 


o  s'infila  refe,  spago  ed  altro  per 
cucire,— BusetOf  Reehiu,  Reohie' 
la,  Curóunm  dVugòeia,  Pirtuau 
o  Fnmin  di  l'agugghia,  Ifinèutra 
4e  gùgia,  Ogu  o  Stampu  de 
a'mgn,  Toamme  delVagòggia, 
dlal. 

—  Amo  a  cruna.  Quello  nel  quale  l'e- 
stremità superiore  termina  con  un 
occhietto.  Ad  amo  di  tal  sorta  ò  pre- 
ferito quello  detto  a  paletta,  che  ha 
cioè  la  parte  estrema  superiore  del 
gambo  appiattita  e  larga,  poiché  le- 
gato alla  lensa  fa  corpo  con  essa, 
mentre  con  la  legatura  alla  cruna 
l'asta  o  gambo  dell'amo  può  sempre 
muorersi  in  una  od  altra  direaione. 

*CrCio,  agg.  Dlal.  ren.  e  lig.  y.  Crudo. 

*Cruòcoo,  8.  m.  Dlal.  nap.  t.  Crocx:o. 
Uncino. 

""Cruossfn,  s.  m.  Dial.  nlss.  Bastone 
uncinato,  y.  Crocco. 

*Cru8àl,  s.  m.  Dial.  romagn.  y.  Cao- 

CISRA. 

Cruscai  s.  f.  La  buccia  del  grano, 
dell'orso,  del  granturco  e  simili,  se- 
parata, dopo  la  macinatura,  per  mes- 
so del  baratto  o  dello  staccio,  dalla 
farina.  I  pescatori  ne  usano  in  quan- 
tità per  formare  le  Jiyerse  pasture 
da  gettare  nel  luoghi  di  pesca  per 
attirare  e  riunire  1  pesci.  I  piscicnl- 
tori  se  ne  servono  per  alimento  arti- 
ficiale e  supplementare  alle  carpe 
dei  loro  stagni.  Anche  Sbmoi.a.  —  Ca- 
nigghia,  CiuBoa,  Croaoa,  Ma- 
mei,  Sotjètta,  Vrenna,  Revez- 
Mèu,  Simbula,  Sembola,  dial.  — 
Brenna  in  Liguria. 

Crusoàta,  s.  f .  da  Crusca.  Pastura 
fatta  di  crusca  e  gettata  in  un  fiume 
o  in  uno  stagno  per  fine  di  pesca. 

*Cru86tta,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Cro- 

CRTTA. 

*Crus(dda,  s.  f .  Dlal.  sic.  y.  Crocstta. 

CrustÀoeo»  agg.  e  s.  m.  dal  lat.  Gru* 

sta.  Lo  stosso  che  Ckostacro.  V. 
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'CtCìt,  agg.  DìaI.  nfH.  r.  Crudo. 
*Crùu,  agg.  Dlal.  sard.  r.  Cbudo. 
*Cruvèllo,  i9.  u.  iUmbrinm  cirrhasm). 
Voce  region.  lig.  t.  OifaBivA  costo. 
^Cruvér,  V.  tr.  Dial.  romagn.  ▼.  00- 


*Crùxl,  s.  f.  Dlal.  sard.  v.  Crocb. 

*Cruxftta,  a.  f.  Dlal.  aard.  r.  Crocetta. 

CrystalloiTÒblus,  a.  m.  dal  gr.  Cry» 
stttlios  =  criatallo,  traaparente  come 
il  cristallo,  e  da  Coèioa  =  gUosao. 
Oenere  di  piccoli  aeantotteri  marini 
della  famiglia  dei  OobidL  r.  Gmosso 

CBISTALUKO. 

—  CrystalloffObtus  Nfissoni.  y.  Ghxobeo 
TRASPAacirrK. 

*C*ténder,  t.  tr.  Dial.  romagn.  v. 
Stkhdkrs,  Sciorikarc. 

Ctenòcerl,  a.  m.  pi.  dal  gr.  CUnos 
=  pettine  e  Ceras  =  corno.  Nome  an- 
tiquato di  nn  ordine  di  Celenterati 
della  classe  dei  Polipi  o  Antoaoi, 
così  detti  perchè  1  loro  otto  tentacoli 
sono  disposti  come  le  barboline  di 
una  pinma  e  dentati  sui  margini  co- 
me un  pettine.  Oggi  meglio  dicasi 

AunoXARX  od   OCTATTIKIC.   V. 

Ctenòforf,  a.  m.  pi.  dai  gr.  Ctenos 
—  pettine  •  Phero  ==  porto.  Nome  di 
una  classe  di  Celenterati  da  Cnvier 
posti  fra  gli  Acalefl  idrostatici  e  da 
HlainviUe  detti  Ciffliobranchi,  CtlUh 
branchi  e  Ciliogradi^  e  comunemente 
chiamati  PotiiPi-ManvsB  o  Meduse  co- 
HTATR.  Sono  animali  pluricellulari  a 
corpo  di  forma  globosa  o  nastrifor- 
me con  aimmetria  blraggiata.  Hanno 
frangio  marginali  munite  di  ciglia 
vibratili,  inserito  direttamente  sopra 
gli  otto  canali,  comunicanti  con  la 
carità  gastrica  a  fondo  cieco,  e  di- 
Mtrlbuiti  secondo  la  simmetria  domi- 
nante: esse  servono  come  organi  di 
i-OHplmzionc  e  di  nuoto.  Si  riprodu- 
cuno  per  ermaf rodiamo,  con  limitato 
metamorfosi  e  senaa  generaaione  al- 
ternante.   Vivono   a    stuoli    in    alto 


mare  nelle  ione  temperate  o  caldo, 
eotttrlbnendo  al  noto  fenomano  della 
foeforeacenaa  marina.  La  claaao  si 
divide  in  due  ordini  ;  quello  dei  Tem- 
iaeóiati,  che  hanno  cioè  lunghi  filar 
menti  prenalll,  fra  i  quali  aon  noti 
il  Cinto  di  Venere  {Cfgstmm  VemertslSy 
11  Cidlppe  del  Mediterraneo  (C^4/j9/e 
dentnsX  eco.  ;  e  l'altro  del  NméS^  cioè 
priTi  di  filamenti  prensili,  come  è, 
ad  eaempio,  il  Citriolo  marino  {Beroe 
ovata)  e  aimili. 

Ctenòlde,  agg.  dal  gr.  Ctenos  =  pet- 
tine e  Eidos  ^  ffvmn,  figura,  mafso- 
migUanaa.  Che  ha  li  forma  di  pettine, 
che  è  dentellato  come  nn  pettine. 

^  Squame  etenoidi,  Iie  squame  che 
hanno  il  margine  libero  denteUato  o 
annate  di  punte.  Molte  famiglie  di 
pesci  deirordine  degli  Acantotterigi. 
principalmente  quella  del  Perridi. 
hanno  il  corpo  coperto  di  aqname 
ctonoidl. 

Ctenolàbro,  s.  m.  dal  gr.  Ctenos  :=  pet- 
tine e  Labros  «  voracissimo,  oppure 
dal  lat.  Labrum  »  labbro,  iienerp  di 
pesci  della  famiglia  dei  Labridi,  del- 
l'ordine dei  Paringognati,  ekiitt<»rìji- 
■ati  da  corpo  compreaao,  coperto  di 
squame  abbaatanaa  grandi,  con  muM» 
allungato  e  mascelle  munite  di  dop- 
pia serie  di  denti  con  guancie  fitta- 
mente squamate.  Piccoli  ma  eleganti 
come  le  donaelle  loro  affini,  presen- 
tano nn  colore  generale  rosso  scarlatto 
o  roseo,  traversato  da  fasce  oaenro  e 
adomo  di  alcune  macchie  rotonde 
e  nere.  Abitano  1  mari  temperati. 

—  Ctenolàbro  iride  {Ctenolabrms  fW.»-. 
Crenolabrus  iris).  Piccolo  ma  olegan- 
tlsstmo  pesce,  lungo  appena  12  centi- 
metri, che  troraai  sulle  coste  dell'Ita- 
lia meridionale  e  della  Sicilia. 

—  Ctenolàbro  di  scoglio  {Cteno/aèrms 
mpestris).  Specie  rarlasima  nel  nostri 
mari,  frequente  sulle  coste  della  Bre- 
tagna e  della  Normandia. 
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Ctenolàbrus,  ».  m.  dal  gr.  Ctenos  = 
pettine  e  Zaàros  s=  Toraclsaimo,  o  dal 
lat.  Labrum  =zìahìfro,  Oenaredi  pe- 
lici d«lla  famiglia  dei  Ijabridl.  del- 
l'ordine dei  Farlngognati.  v.  Ctsito- 

X«ABSO. 

—  Ctenolabrus  /r/5.T.OrBiroLABBoxsn>s. 

—  Ctenolabrtt8rBpe8tris,T*CTm«oLàJiMo 

DI  SCOGLIO. 

*Cuaddòddu,  s.  m.  Dlal.  sahL  r.  Ca- 
VALL.DOCIO  e  Cataletto. 

—  Oaaddedda  marinu  (Hippoeampus 
ffuttnlatus).  V.  Cavalluccio  comusb. 

«Cuaddfttu,  B.  m.  Dlal.  sard.  v.  Ca- 
valluccio. 

—  Cuaddttttt  de  su  mari  (Hippoeampns 
gattalatus).  v.  Cavalluccio  makiho. 

«CuaddònI,  s.  m.  Dial.  sard.  ▼.  Ca- 

vallosk. 
*CuÀddu,  a.  m.  (Equus  cabaUus).  Dial. 

aard.  t.  Cavallo. 
~  Cnadda  de  iinna  pò  usu  de  serrai 

truneas.  t.  Pibtica. 
--  Cuadda  de  Iinna  a  trsspeis*  v.  Tfw- 

8  POLO. 

—  Cuadda  de  iinna  a  guatium  peis. 
V.  Capka. 

—  Cuadà»  de  ffiminera»  v.  Alabc. 

—  Cuadda  marinu  {Hippopotamus  am- 
phiàias).  V.  Ippopotamo. 

—  Ouaddu  di  aqua.  y.  Gavallohx. 
^Cuaffòtto,  a.  m.  Dial.  Ug.  y.  Quaouo, 

FBB8A1IE. 

*CuafirulÀa  agg.  Dial.  romagn.  y.  Coa- 
gulato. • 

«Cuatft»  y.  tr.  Dial.  lig.  y.  Coballarb. 

*Cuald,  B.  m.  Dial.  lig.  y.  Coballabo. 

*CusdéSi,  s.  f.  Dlal.  lig.  y.  Coballaxa. 

*Cuàlo,  B.  m.  {Ooraiiiam  ruòrum). 
Dial.  lig.  y.  CoBALLO. 

^CuamÀlep  b.  f.  Grafia  errata  o  anti- 
quata di  QuABXALB.  y. 

*CCibbla,  B.  f.  DiaL  lig.  y.  Coppia. 

*Cùbbu,  agg.  Dial.  aie.  r.  Nuvoloso. 

^CubòddUf  B.  m.  Dial.  aard.  y.  Bi- 
floxGio  e  Bottioblla. 

*Cubòrtf  agg.  DiaL  nlaa.  y.  Copbbto. 


*Cube88elà.  r.  tr.  DiaL  bìbb.  y.  Co- 

PBBCHXABX. 

*Cube88Òu»  8.  m,  Dial.  niaa.  y.  Oo- 

PBBCHIO. 

*Cùbfa,  8.  f.  Dial.  yen.  y.  Coppll. 

Cubia,  8.  f.  Ciascuno  di  quei  fori  pra- 
ticati UBO  per  parte  ai  lati  della  mota 
di  prua  del  baatimento,  per  servire 
di  paBBBggio  alle  gomene  quando  si 
dà  fondo.  Evidentemente  la  yoee  è 
presa  al  dialetto  veneto  Cuòia,  che 
yale  coppia.  SLusa  al  plurale  e  si  dice 
anche  Occhi  di  pboba  e  Cubib. 

—  Cassa  delle  Cubie,  y.  Lavabbllo. 
*Cublàr,  y.  tr.  Dial.  ven.  y.  Accoppiabx. 
CCibfceps,  8.  m.  Genere  di  Acantot- 

terl  marini  della  famiglia  dei  Gran- 
gidi,  del  sottordine  del  Cottoscombri- 
formi.  y.  Cubicipitb. 

—  Cubiceps  ffracilis.  v.  Cubicipitb  oba- 

CILB. 

Cubiciplte,  8.  m.  {Cubieeps).  Genere 
di  pesci  della  famiglia  dei  Crangidi, 
del  sottordine  dei  Cottosoombriformi, 
dell'ordine  degli  Acantotterlgi.  Sono 
affini  al  genere  del  Pesci  piloti  (Nau^ 
crates),  caiatterisaati  da  corpo  di 
forma  otlindrica  afTuaclata,  della  lun- 
gheiBB  maialma  di  un  metro,  dal  capo 
piuttosto  grosso  e  corto,  con  muso  un 
pò*  toBBO  terminante  in  una  bocca 
piccola  con  denti  fini.  L»  pinne  pet- 
torali sono  molto  più  lunghe  delle 
yentrall:  le  due  dorsali  sono  rayvi- 
oinate  e  la  seconda  più  lunga  della 
prima  :  l'anale  opposta  (ha.  la  stessa 
lunghesaadi  quest'ultima:  la  caudale 
è  forcuta.  La  coloraBlone  del  loro 
abito  di  squameT  cicloidi  è   bnuio- 

.  giallaatra  o  grlgio-rossiooia,  forse  se- 
condo l'etù.  S'incontrano  raramente 
nel  Mediterraneo:  può  dami  ohe  ab- 
biano la  stessa  area  di  difTuaione  del 
Pesci  pllotL 

—  Cubicipiie  graeiiéosouato  {Cubieeps 
ffraeilis,  Navartma  graeilis^  Àttmo-^ 
sfuma  capensis).  L'unica  apeeie  co* 
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Boacinto  e  rapproMutaate  del  gottera, 
che  si  riacontra  raramente  nel  Medi- 
terraneo;  i  ipioTanl  Cnbloipitl portano 
due  barbigli  sotto  la  gola.  Ia  Inn- 
gheiaa  degli  adulti  può  eiaeie  supe- 
riore a  nn  metro. 

*CQbTe,  8.  f.  pL  Dial.  Uff.  t.  Cubia 
ed  Ocx;ax  di  proba. 

*Cuoaròl8U  B.  f .  Dial.  roBiagn.T.  Cocca. 

Cuccétta,  B.  f.  dim.  di  Cuccia.  Nome 
generico  di  ogni  lettiooiolo  che  serva 
di  riposo  agli  uomini  dai  bastimenti. 
Anche  Cuccibtta,  Bbavda.  -^  Coc- 
oetUt,  Coce bietta,  CoeeUi,  Co- 
ehieta,  CuMgeto,  Cuoettm,  Ra- 
pBMzaola,  dial. 

*Cùcchla,  b.  f.  Dial.  sic.  v.  Coppia. 

Cucchiaia,  s.  f.  Nome  generico  di 
ogni  Btmmento  che  abbia  la  forma 
di  grande  cucchiaio  per  uso  di  rao- 
cogliere  checchessia  da  un  posto  e 
▼notarlo    in   nn    altro.   Anche  Cuc- 

.  cBiABA.  —  Camma,  Camma,  Soni/e- 
rojEi,  dial. 

—  Cmcehtmim  da  fondo,  Strumento  di 
ferro  fatto  a  guisa  di  pala  ricurva  e 
concava  usato  per  nettare  il  fondo  dei 
fiumi,  dei  canali,  delle  valli  e  per 
pulire  dal  fango  e  dall'arena  i  porti. 
V.  Dbaoa.  '—  Antenela,  Badilone, 
Baiton,  dial.  —  Bàirón  in  lom- 
bardia. 

—  Cucchiaia  da  cala/aio.  Grosso  cno- 
ohlaio  fatto  come  nn  ramaiuolo  per 
prendere  la  pece  dalla  caldaia  e  ver- 
sarla nei  commenti  del  fasciamo.  An- 
che Mbitola.  —  Camma  da  oalafai. 
Camma  da  peixe.  Camma  da  pe- 
gola, dial. 

—  Cucchiaia  da  pesci,  v.  Babtaiiacchio. 

—  Cucchiaia  da  ostriche.  Bete  di  filo 
di  canapa,  grosso  e  assai  forte,  a  ma- 
glie larghe,  armata  d*una  pesante 
lama  di  ferro,  fatta  a  semicercldo,  a 
gnlBB  di  marra  a  piatto  concavo,  ohe 
trascinata  sul  fbndo  serve  a  staccare 
e  laoeogUere  le  ostriche.  Anche  Dba- 


«A.  —  Camma  da  omtreghe,  Omire- 
darò,  Oatregber,  dial. 

—  Cucchiaia  da  éóraiiai.  Specie  di  boa 
da  manovrare  sott'acqua  per  via  di 
corde,  armata  di  un  eerehio  di  ferro 
per  rMupere  il  corallo  e  di  nn  sacco 
di  rete  per  raccoglierlo.  É  molto  usata 
in  SpBgna  più  ohe  da  noi  ed  ivi  nota 
col  nome  di  Salabbk. 

CuochtàtOt  a.  m.  affine  al  gr.  Coehìia- 
riOM  od  al  lat.  CochJearium.  Strumento 
di  metallo  o  di  legno,  costituito  da 
un  piccolo  piattello  concavo,  di  forma 
ovoidale  o  rotonda,che  da  un'estremità 
si  distende  e  va  rastremandosi  in  un 
manico.  Serve  a  prendere  e  racco- 
gliere qualsivoglia  cosa,  che  si  debba 
togliere  da  nn  luogo  e  porre  in  nn  al- 
tro. Anche  Cucchiabo.  —  Settlier, 
tréggia,  Cneiar,  Cnalir,  Cngiaa, 
Cullerà,  Cugliera,  Cucohiam» 
Cuecbiara,  dial. 

—  Cucchiaio  da  pisdeuitori.  Claacuno 
di  quelli  che  servono  a  molti  usi  ne- 
gli stabilimenti  Ittiogeuici.  Ce  ne  sono 
di  varie  forme  e  materie,  dei  quali 
i  più  noti  e  necessari  son  quelli  per 
agitar  l'acqua  dei  recipieutl  in  cui 
si  è  fatta  la  fecondaBione  artificiale 
dei  pesci,  per  raccogliere  le  nova 
guaste,  peV  pescare  i  gusci  delle  nora 
esclose,  ecc.  Ordinariamente  sono 
molto  concavi,  a  contomo  circolare, 
con  fondo  di  tela  metallica,  assai  bu- 
cherellati per  lasciar  sfuggire  gli 
avannotti  ohe  si  fossero  lasciati  pren- 
dere insieme  co'  gusci  delle  nova. 

—  Cucchiaio  da  canna  o  da  lemma.  É 
veramente  un  cucchiaio  di  nune,  di 
conchiglia  o  di  altra  materia,  semplice 
o  fornito  di  alette,  munito  di  uno  o  più 
ami,  che  si  attaoea  alla  lenna  come 
esca  artificiale  e  goffa  imltaalone  di 
moUusehl.  È  di  grande  uso  presso  i 
pescatori  inglesi  e  francesi  special- 
mente  per  prandere  i  lucci  ;  da  noi  è 
poco  o  niente  conosciato. 
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—  Erba  a  eaechiai  {Coehlearia  offUU 

nalis  e  armoraefa).  Nome  rolgare 

d«lU  CocLKABiA.  y. 
Cucchiai uòla,  6.  f .  d«  CmcehiaSo.  (J- 

nas  clipeata).  Uno  del  nomi  yolgnri 

del  MbstoiìOnb.  V, 
Cucchlàra,  s.  f.  Lo  Btoaso  che  Onc- 

CBIAIA.  V. 

*Cucchlàra»  *.  t,  DUO,  aie.  r.  Crc- 

CBXAIO. 

Cucchlàro,  a.  m.  Voce  di  molte  re- 
gioni per  Cucchiaio.  V. 

*CucchÌ&ru,  e.  m.  Dlal.  eie.  v.  Cuc- 
chiaio. 

*CucchfanLinf.  e.  m.  (Anas  clipeata), 
T.  Mestoloxs. 

*CCiCChlo,  a.  m.  Bini.  ven.  ▼.  Cuccia. 

Cucciai  a.  f.  Nome  generico  di  ogni 
letttcciolo  di  baatimento,  plb  comodo 
della  Cuccetta,  voce  qneata  più  in 
nao  di  Cuccia,  oggi  generalmente  naa- 
ta  per  Canile.  —  Cncehio,  Cummo, 
Cucia,  dial. 

Cucclétta,  8.  f.  dim.  di  Cuccia,  Lo 
atesBo  che  Cuccktta.  Y. 

^Cuccinone,  a.  m.  Voc.  di  parecchie 
regioni  per  Coccimbllo.  V. 

«Cucco,  a.  m.  {UranoBcopttS  scader), 
Yoc.  dal  dial.  aie.  t.  Ubahoscopo. 

*CCiccu,  8.  m.  {Triffla  cacalas),  Dial. 

aie.  V.  Capokb  imfbhialb. 
*Cuccù,  a.  m.  {Uranoacopus  scader). 

Dial.  aie.  T.  Ubahoscopo. 
^Cùccuma,  a.  f.  {Oalliongmas).  DiaL 
aie.  T.  Calliohimo. 

—  Caecamaff  rossa  {OaUionpmus  fasciO' 

tms).  T.  CaIjLIOHXMO  DBAeOHOBLLO. 

—  Cuccuma  saggiata  {Calìionpmus  ma- 
eulatuè).  t.  CAi«uonifo  macchiato  o 

BBUBOIiATO. 

*CùcCuru,  a.  m.  Dial.  aard.  ▼.  Col- 
mata e  Colmo. 

—  Piena  a  cuccuru.  ▼.  Colmo  e  Colmato. 
*Cucètta,  a.  f.  Blal.  aaxd.  t.  Ouo* 

CUTTA. 

*Cuohfa,  a.  f.  DiaL  piem.  t.  Oobcbi- 

OLIA. 


*Cuchlaròn,  a.  m.  (àhus  elgpeata), 
Dial.  Yen.  ▼.  HBaroLOBB. 

*CQcla,  a.  f.  Dial.  lomb.  ▼.  Cuccia. 

*Cuclàr,  a.  m.  DiaL  piem.  t.  Cuc- 
chiaio. 

Cudòlla,  a.  f.  Voce  d'uso  qnaal  ge- 
nerale preaao  i  peacatori  per  Aoo  da 

BMTI.  V. 

Cucina,  a.  f.  La  atanaa^  negli  atabi- 
limenti  di  fabbricaalone  del  peace  adi- 
bita alle  direrae  operaaioni  di  bolli- 
tura,  cottura,  acottaiura,  friggitnta  e 
concia  delle  molteplici  qualità  di  pe- 
Bci,  deatinatl  al  commercio  nel  loro 
atato  di  conaerraaione.  Qneata  cu- 
cina è  fornita  di  camini,  focolari, 
forni,  fornelli,  banchi,  tavole,  alari, 
recipienti  e  raai  d'ogni  aorta  e  ma- 
teria, ed  Btenaili  d'ogni  apecie  e  qua- 
lità. 

^Cucina  di  bastimento.  Nei  grandi 
baatimenti  ò  un  casotto  nel  quartiere 
di  prua  vicino  all'albero  di  trinchetto: 
nei  piccoli  è  dovunque  ai  pone  un 
fornello  per  preparare  e  cuocere  le 
vivande,  ed  ò  chiamato  Focohb  o  Fo- 

COLABB.  V. 

^Cucinò! la,  a.  f.  {Argentina  sphp^ 
raena),  Voc.  alterata  dal  aie.  Curi- 
nedda,  v.  Aboshtiba. 

Cucire,  V.  tr.  affine  al  lat.  Consuere, 
Unire,  conglnngere,  per  meaao  di 
punti  fatti  oulPago  od  altro  atrnmento 
aimlle  infilato  di  apago  bianco  o  oa- 
tramato,  i  peaai  di  tela  per  formare 
vele,  tende,  coperture,  eco.  —  Unire 
aemplioemente.  Part,pres,  Cuchntk, 
pass,  Cuorro.  —  Cnser,  CòaBre, 
Cuxi,  Cnai,  COai,  Oùairi,  Co- 
miri,  Aeottstttrari,  Cordurà,  dial. 

—  Cucire  le  vele.  Unire  i  fend  della 
vela  con  vario  ago  e  eon  varia  ma* 
niera  di  punto  a  aeconda  del  genere 
della  vela,  dello  aforao  che  qneata 
deve  aoatenere  ani  pennoni  e  anlle  an- 
tenne, e  del  poeto  di  cucitura.  Le  vele 
maggiori  o  trevi  ai  cuciono  a  punto 
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pbmo  o  doppio,  sorrapponendo  e  spta- 
xiando  l'uno  aull'altro  i  viragnl  del 
due  fersL  Le  TeUccine  si  onciono  eoa 
punto  tondo,  cioè  ponendo  i  due  fenl 
insieme  per  coetoU.  Le  une  e  le  altre 
ai  cuciono  col  pendo,  cioè  con  cuoi- 
ture  condotte  in  linea  onrra  per  ot- 
tenere le  forme  ainnoae  del  grembo 
da  aenrire  di  appoggio  del  vento. 

—  (Mcire  a  guaina,  a  òiffkero,  a  bigo- 
gorello,  t.  Biohskblxa>  e  MioolxiO. 

—  Cucire  il  gratile  intorno  ad  una 

pela,   T.    IXOBATIOUABB. 

—  Cucire  le  manovre.  Congiungere  in- 
aieme  due  o  pib  manovre,  passando 
in  piti  giri  dalPuna  all'altra  una  ci- 
metta  a  coda  di  topo,  che  dicesi  ap- 
punto Passerino,  come  ai  fa  dei  bos- 
■elli  sulle  sartie,  sui  pennoni,  sulle 
crocette,  e  di  ogni  attreaso  che  si  vo- 
glia unire  ad  occhi,  a  gasse,  a  ra- 
danole e  simili.  Dicono  anche  Cuctac 

aXiL'AOHBTTO,     ALLACCIARE,      ISKaiaS 

coH  cK  PASsEBiso.  —  FiOTire  oon 
un  paaaarltto,  reglon.  Traa&lare, 
gali.  (Trans/Uer), 

Cucitolo,  s.  m.  {EquisetutH  arvense). 
Uno  dei  nomi  volgari  dell'BQUiBrro, 
Coda  cavallina  o  Brusca.  V. 

Cucitura,  s.  f.  da  Cucire.  L'opera- 
sione  del  cucire.  L'effetto  del  cucire. 
Unione  o  allacoLamento  di  due  cose 
fra  loro.  —  Cttaidora,  Cuaiura, 
Cnaduxa,  Cuaitnra,  Cnxitua, 
CoBidura,  Coaetnra,  Cordura, 
diaL 

-^  Cucitura  delle  vele,  delle  tende, 

—  Cucitura  a  punto  piano,  a  punto 
tondo,  a  sopraggitto,  a  basta, 

—  Cucitura  piana  o  doppia,  tonda  o 
semplice, 

—  Cucitura  col  rimesso,  col  bigkerello, 
col  peseio, 

—  Cucitura  di  manovre  o  Cucitura  al- 
l'aghetto, 

*Cuc6n,  s«  m.  Disi,  romagn.  v.  Ooo 

CHIUMK. 


*CucCiOClu,  s.  m.  Dlal.  aie.  v.  Col- 
mata e  Colmo. 

*CucCiddu,  s.  m.  Disi.  aie.  v.  Bossolo. 

*CucCillo,  a.  m.  DiaL  llg.  Nome  del 
bossolo  incominciato  e  non  terminato 
dal  baco  da  seta,  che  morì  nei  lavo- 
rare. V.  Faloppa. 

*CucCilo,  s.  m.  {frigia  euculus),  Sei 
Napoletano  per  Capoms  impkrialb. 

^Cuculimi,  s.  m.  Dlal.  aie.  v.  Ciottolo. 

*Cùcuma,  B.  f.  {CaUiongmus  maeu- 
latus  e  fasetatus),  Voc.  region.  sic. 
V.  Callxosimo. 

Cucumària,  s.  f.  dal  lat.  Cueumis  = 
cocomero.  Genere  di  Echinodermi 
della  classe  dogli  Olotnridi  :  hanno 
forma  cilindroide  allungata,  vermi- 
forme, dall'apparensa  appunto  di  un 
cetriolo  o  di  un  cocomero.  Le  specie 
pih  note  {Cucumaria  cueumis  e  Cu» 
cumaria  doltùlum)  vivono  nel  Medi- 
diterraneo.  v.  Cetriolo,  CrraioLo  «d 
Oloturia. 

*Cucunàr,  v.  tr.  Dlal.  romagn.  v.  C«x- 

CHIUUARC. 

*Cuoùrl  s.  m.  {Careharodon  carcka" 
rias),  Dial.  nias.  v.  PnscacAHK. 

*Cuoùrra,  s.  U{Opkidium  barbatum). 
Dial.  nap.  v,  Ovidio  barbato. 

*Cucùzza,  a.  f .  {Cucurbita  pepo  e  la- 
genaria),  Dial.  sic.  v.  Zucca. 

—  Cucuzzapri  vinu,  pri  naturi .  v.  Zr*> 

CA   DA   BERE,   DA    KOOTO. 

*Cuouzzèdda,  s.  f.  Dial.  aie.  v.  Scc* 

CHVrTA. 

Cucuzzolo,  s.  m.  Estrema  sommità 
di  checchessia.  Lo  stesso  che  Coctx- 
eolo  e  PcLLicnco. 

H^ùda,  s.  f.  Dial.  aie.  v.  Coda.  i 

—  Cuda  di  sarei,  v.  Coda  di  tovo.  j 
— Onda  di  rinnina,  v.  Coda  di  BosonE. 

—  Cuda  di  la  tunnara,  v.  Gooa  ocllì 

TOMEARA  e  FbDALS. 

—  Cuda  di  marteddu,  v.  Pkrxa  e  Osai- 
cmo. 

—  Cuda  di  draigu,  v.  Tromba  mabua  e 

ClCLOKB, 
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OUFIMBDDU 


—  Cuda  longa  {Anas  acuta),  r.  Ajtatra 

CObOKA  O    GhBBMAHO    MABIHO. 

—  Cuda  eovttddina{Bquis€tBmmrvense). 
T.  Coda  di  cavallo. 

—  Pro7.  Megffklu  Sèsta  di  sarda  ea 
cuda  di  pisci  spatu^  doò:  É  meglio 
esser  capo  'di  sardina  ohe  coda  di 
pesce  spada. 

Cudàrdu,  a.  m.  dtlamano  nelle  tonnare 
di  Sicilia  un  Inngo  braccio  di  rete 
che  dall'isola  sporge  per  Inngo  tratto 
in  mare,  raatremandoal  In  una  curva. 
Il  tonno  urtando  in  essa  la  costeggia 
e  va  dritto  alla  tonnara,  t.  Oodabdo. 

—  Piceiulu  cudardu»  La  lunga  striscia 
di  rete  che  si  cala  fra  la  spiaggia  e 
la  tonnara  e  va  ad  unirsi  alla  quarta 
camera,  t.  Goda  e  Pedale. 

^Cuddàna,  a.  f.  Chiamano  in  SiciUa 
la  fune  con  la  quale  i  pescatori  ti- 
rano a  terra  la  Hciabica  o  la  barca  : 
da  un  capo  essa  è  attaccata  alla  scia- 
bica o  alla  barca,  dall'altro  èattrayer- 
aata  ad  armacollo  della  persona,  come 
una  collana,  da  cui  precisamente 
prende  11  nome.  Altrove  Sfabzixa  o 
Sfbbzina. 

—  La  fune  con  la  quale  si  aintano  a 
montare  le  barche  nelle  foci  dei  fin- 
mi,  tirandole  su  dal  cammino  della 
sponda  contro  la  corrente.  ▼.  Alzaia. 

'CuddàrI,  t.  intr.  Dial.  sic.  y.  Vali- 

CABB,   TbAIIOSTARB,   CaLABB. 

*Cuddàru,  s.  m.  JDial.  sic.  v.  Collabe. 
^CuddÀta,  é,  f.  Dial.  sic.  v.  Calata, 

Tbamokto. 
^Cuddùra,  s.  f.  Dial.  sic.  y.  Cbbchia, 

Cbbcibe. 
^Cudòdda,  s.  f.  {Squilla  mantis).  Dial. 

sic.  Y.  Canocchia. 

—  (Crangon  mlgaris),  y.  Cbahgokb  e 
Gambebbllo. 

^Cudéina,  a.  f.  Dial.  romagn.  y.  Co- 
detta. 
"^Cudfdda,  s.  f.  Dial.  sic  v.  Codetta. 

—  Cudidda  bianca  {Olivicola  riparia), 

Y.    ROKDINK   BIPARIA. 


^Cudtffffhlùnl,  s.  m.  La  parte  ultima 
del  corpo  dei  grandi  pesci,  polposa 
e  buona  a  mangiare*  y.  Codblla. 

*Cue»  a.  L  Specie  di  piccola  naasa  di 
vimini  usata  nel  Friuli  per  la  pesca 
di  notte  e  per  la  pesca  dei  pesci 
grossi  in  tempo  di  frega,  y.  Nassa. 

*Cuòl»  s.  f .  Dial.  romagn.  y.  Alybabe. 

*Cue(re,  y.  tr.  Dial.  nlaa.  y.  Cuocbbb. 

*CuérO(  s.  m.  DiaL  piem.  y.  Copbbchio  . 

^Cuòrvolo,  8.  m.  [Sciaena  nigra),  Dial. 
pagliose.  Y.  CoBYiSA. 

*Cuòtta,  s.  f.  Toc.  region.  y.  Codetta. 

*Cufanòddu,  s.  m.  Dial.  sic.  y.  Oo- 

VAXELLO. 

*Cufanéf  n,  s.  m.  Dial.  romagn.  y.  Co- 
fanello  e  Cofano. 
*Cùfra,  s.  f.  Dial.  lig.  Y.  Coffa,  Coesa. 

—  Camalld  a  cuffa.  Portare  la  corba 
sulle  spalle. 

*CufràrUf  a.  m.  Dial.  sic.  y.  Oofanaio. 
•Cuffètta,  ».  f.  Dial.  sic.  v.  Cobbbl- 

LETTO.   SfoBTELLA. 

Cùffia,  ,8.  f .  Nome  generico  di  coper- 
tura di  tela  fatta  o  posta  sopra  chec- 
chessia. Anche  Caiucia  e  Cappa. 

—  RetB  a  cuffia.  In  alcune  regioni  per 
Bete  a  sacco  e  Rete  a  bilancia. 

-^  Far  cuffia.  Dicesi  delle  barche,  e 
Yale:  Boyesciarsl  nell'acqua  colla 
chiglia  in  aria.  Anche  Abboccabe.  — 
Cuvirk^  Chiavar  aqua  da  la  bo- 
oa,  dial.  —  Caviraret  gali.  (Oha- 
virer), 

*Cufffn,  s.  m.  Dial.  lig.  y.  Cofarello. 

—  Cuffin   da  lanterna,  y.  Pallone  e 

COFFIN. 

*Cùfina,  ».  t,  Dial.  nap.  y.  Cobba,  Cob- 

dello. 
*Cuflnàru,s.  m.  Dial.  sic.  V.  Cofanaio. 
^Cuflnòddu,  8.  m.  Dial.  aie.  y.  Oofa- 

NELLO. 

Cuflnòddu,  s.  m.  Nome  della  Nassa 
in  Sicilia.  È  tessuto  di  vimini  o  di 
canne  ed  ha  la  forma  di  una  grossa 
bottiglia  o  di  un  vaso  a  collo  stretto, 
della   lunghozsa  di   centimetri   cin- 


CVnPTSKhLO 


—  ew  — 


CULOKNA 


quante  e  della  larghena  di  tobU: 
dalla  parte  del  fondo  ha  nn*apertnra 
del  diametro  di  olroa  dne  centimetri, 
tntte  irte  di  punte  di  legno  o  di 
fil  di  ferro  oonyergenti  rerao  il  cen- 
tro, per  permettere  Tentrate  al  peace 
e  rinaelre  d'intoppo  al  tentetiro  di 
fuga.  T.  Nassa. 

'Cuflnòllo,  8.  m.  dal  dlal.  aie.  Cu/I' 
nedda.  t  CowAumuM  e  Nassa. 

*Cuffnu,  a.  m.  Dial.  aio.  t.  Copamo. 

—  Ctt/lHtt  di  pigghtari  OHciddi,  giara- 
mit  ecc.  Y.  Nassa  e  CrmrsoDO. 

*CQegìà.,  B.  m.  Dlal.  lig.  t.  Cvccriaio. 

—  Cùggiae  di  póntón,  t.  Cucchiaia  da 

F09D0. 

*Cufirfirlàne  a.  m.  {Oobius  /fnpiatilis). 
Nelle  Puglie  per  Ghioszo.  Y. 

—  Cuggiune  de  petra  {Qobius  Jozo), 
r.  Ghiozzo  comuke. 

—  Cuggiune  varvaruV  {Oobius  capito). 
T.  Ghiozzo  tsbtonk. 

—  Cuggiune  mugghiaruP  {Oobius  mi- 
nutus),  T.  Ghiozzo  msnro. 

—  Cuggiune  maasariedd' {Oobius  niger). 
T.  Ghiozzo  kbro. 

—  Cuggiune  angeiiedd'  {Oobius  cruen* 
tatus).  T.  Ghiozzo  rosso. 

*CUffiaa,  s.  m.  Dial.  lomb.  v.  Cuc- 
chiaio. 

*Cufirllòra,  s.  f.  Dlal.  f«ard.  t.  Cuc- 
chiaio. 

*Cufirné88a,  a.  f.  Voc.  regiou.  per 
grosso  e  largo  cuneo,  t.  Likoubtta  e 

CUKBO  d'intasatura. 

*Cufirnòto,  B.  m.  Dlal.  yen.  t.  Arsblla, 
Caua. 

—  Cugneto  de  mar  (Arca  nucleas,  glg- 
cimeris).  v.  Arca  liscia. 

*Cùgno,  8.  m.  Dial.  ren.  e  nap.  r.  Biet- 
ta e  ClTNIBO. 

"^CCifirnu,  B.  m.  Dlal.  sic.  v.  Bietta  e 
CruBO. 

—  Mettiri  cagna,  t.  iKcrHEAEE. 

—  Lipari  li  cagna,  t.  Dibcuneare. 
*CufirÒI,  s.  m.  Dial.  romsgn.  v.  Cocuz- 
zolo, CoooLLo  e  COOOLO. 


CùffOtOf  8.  m.  Specie  di  Bertovello  ad 
ali  usato  nel  M antoTano  per  la  ^eaca 
sei  foaal  e  nei  piceoU  canali,  v-.  Bke^ 

TOVELLO. 

*Cufirucldòdclu«  a.  m.  DlaL  sard.  ▼.  Co- 

GObKTO. 

*Cuflrìidclu,  8.  m.  DlaL  aard.  r.  Co- 
golo, CoooLLO  e  Cocuzaoi^o. 

—  Cuguddu  de  saeeu.  r.  Pellicoio. 
*Cuflrutlòni,  B.  m.  Dial.  aard.  ▼.  Co- 
golo. 

—  OuguUoni  de  rezza»  t.  Cccuzsol^o. 
*CufirCirra,  a.  f.  Dlal.  aard.  t.  Bbuco, 

Baco. 

—  Cugurra  ehi  fait  su  /Uu  troppu  tor» 
du,  y.  GaovioLioLO. 

—  Faisi  a  cugurra.  AggroTlgUoIani. 
*CulAr,  8.  m.  Dlal.  romago.  r.  CoLXiAaE. 
'Culbianco,  b.  m.  {Totaias  oehropus\. 

Nel  Veneto  e  altrore  per  Pieo-piro 

CULBIAKCO.  V. 

*Cu1étto,  8.  m.  Nel  Yeroneae  perCo- 

OOLBTO  V. 

"CCilloa.  8.  f.  Nome  generico  di  ogni 
rete  della  tonnara  clie  ai  lasci  sempre 
calate,  per  oppoalBlone  a  Leva,  che 
8i  salpa  quando  è  piena  di  tonni  per 
la  mattanaa. 

*Cullòra,  8.  f.  Dial.  sard.  r.  Cucchiaio. 

Cullo,  8.  m.  Specie  di  piccola  rete 
usate  nel  Vercellese  simile  al  Gua- 
DELLO.  Consta  di  un  piccolo  imbuto  di 
rete  tenuto  aperto  da  un  cerchio  e 
raooomandato  a  lunga  perticar  servo 
per  la  pesca  minuto  dalle  sponde. 

*CulmadCira,  a.  f.  DlaL  romaga.  ▼.  Col- 
matura. 

*Culmàfirna,  b.  f.  Dlal.  romagn.  t.  Col- 
mata, 

*Culmàr,  v.  tr.  Dtel.  romagn.  v.  Col- 
mare. 

*Culmaròddu,  s.  m.  Dial.  aie.  ▼.  Coi/> 

MATA. 

*Culmàrl,  v.  tr.  Dlal.  bIc.  y.  Coljcakje» 
*C01mu,  8.  m.  e  agg.  DlaL  sic.  v.  Colmo. 
*Culònna,  s.  f.,  al  pi.  ^?lii/»iui/.  Dlal. 

sic.  T.  COLOKNA. 


CUIiOUNA 
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*Cul6una,  8.  f.  Dial.  romaga.  y.  Oo« 

*Cul6ur(  8.  m.Dial.  romiigii.T.  Golobb. 
*CultellÀcclO,  ••  m.  Voc.  reglon.  tose. 

T.  COLTKLLACCIO. 

*Cultòllo,  8.   m.   Voc   region.   toac. 

y.  GoLTSIiLO. 

Cultura»  8.  f.  affine  al  latino  e  yoce 
qnaai  generale  in  tatti  i  dlidettL  lio 
steaao  che  Ooltuba  e  CoLTiyAsiOHB.  V. 

"Culunétta,  8.  f.  Dial.  romagn.  y.  Oo- 
LovarrTA. 

^Culunnòdda,  s  f.  Dial.  ale.  y.  Go- 
liOaaaTTA. 

*Culùri»  8.  m.  Dial.  aio.  y.  Ck)ixms. 

^Cuiurir,  y.  tr.  e  rifl.  Dial.  romagn. 

y.  COLOBXBB. 

*Culurfrl,  y.  tr.  DiaL  aio.  y.  GoLoana. 

Cumàoel,  b.  m.  pi.  dai  gr.  Cuma  — 
onda,  flutto.  Ofdiae  di  oroatacei  ma- 
lacoatraei,  considerato  come  rnlUmo 
dei  oroatacei  aaperiori.  Qaeati  artro- 
podi ai  trattengono  a  preferenaa  kuI 
fondo  del  mare,  dorè  a' incontrano 
fino  alla  profondità  di  8700  metri. 

^CumandÀI»  v.  tr.  Dial.  aard.  y.  Co- 
iiAHDAaa. 

*Cumàndu,  s.  m.  Dial.  aard.  y.  Oo« 

MAHDO. 

*^Cumannàri,  y.  tr.  Dial.  sic.  y.  Oo- 

MAKDARa. 

*Cumàrìnu,  a.  m.   Dial.  aio.  y.  Oo- 

MAKDO. 

*CumbacfÀrl,  y.  intr.  Dial.  aie.  y.  Com- 

BAClARa. 

""CumbasÀr,  y.  intr.  Dial.  romag^n. 
y.  CoMBACiAna. 

*Cumbè,  a.  m.  Dial.  llg.  y.  Colom- 
Biaaa. 

*Cunnenzài,  y.  tr.  Dial.  aard.  y.  Co- 
lt ibciabb. 

*Cùmeter,  y.  tr.  Dial.  romagn.  y.  Com- 

MICTTEBB. 

*CumfnClàrl,  y.  tr.  Dial.  sic.  y.  Co- 

MiaCIABE. 

*Cum(rìO,  8.  m.  {Camifium  egminum). 
Ito  steaso  che  Comiho.  V. 


^Cumissùra,  a.  f.  Dial.  romagn.  y.  Com- 

MBSSUBA  e  CoimamTuaA. 
*CummÌgrfirhlàri,  y.  tr.  Dial.  eie.  y .  Co- 

PBXBB. 

*CummÌffgrHlàtu,  agg.  Dial.  aie.  y.  Co» 

PEBTO. 

*Cummlgrfirhlatùra,  a.  f.  Dial.  aie. 

y.  CopaaTUBA. 
*Cumml88Cira,  a.  f.  Dial.  aie.  y.  Com- 

MBsaiTBA  e  CoMaamTCBA. 
*Cummòffflrhiu,  s.  m.  Dial.  aie.  y.  Co- 

PBBCBIO,  COFBBTA. 

*CumonltÀ,  8.  f.  Dial.  romagn.  y.  Co- 

MtnrrÀ. 
*Cumpàirn,  8.  m.  Dial.  romagn.  y.  Coa- 

pAoao. 
*Cumpaff  ni»  a.  f .  Dial.  romagn.  y.  Com- 

PAOaiA. 

*Cumpaffn(a,  a^  f.  Dial.  aio.  y.  Com- 

PAOaiAf  CnTBMA,  Ejiiuipaooio. 

-r  La  Virgtmi  Marta,.,  sarva  sta  navi- 
e  la  so  compagnia.  Da  an  canto  po- 
polare rilcillano. 

*Cumpàgrnu,  s.  m.  Dial.  sic.  y.  Coa- 

PAGKO. 

*Cumpanàdfir>  8.  m.  Dial.   romagn. 

V.  COMPABATICO. 

*CumpanàfirfirIu,  B.m.  Dlal.  aio.  y.  Com- 
panatico. 
*Cumpanff(a,  s.  f.  Dlal.  aard.  y.  Coa- 

PAOaiA. 

*Cumpànfirlu,  s.  m.  Dial.  sard.  ▼.  Coa 

PAGHO. 

^Cùmulo,  8.  m.  affine  al  lat.  Cumu- 
IttS  =  ammassamento  di  choccheaala. 
Nome  speciale  di  ciascuna  di  quelle 
nubi  candide,  che  compariscono  nel 
cielo,  tanto  d'estate  quanto  dUnyerao, 
d'ordinario  al  mattino.  Se  la  sera  si 
disperdono,  sono  nubi  di  buon  tempo: 
se  dopo  il  tramonto  continuano  e  si 
fanno  più  numerose,  sono  indiato  di 
temporali  e  di  pioggia.  I  pescatori  e 
1  marinari  le  chiamano  Balls  di  co- 
To:«E  o  Ballr  di  laxa. 

—  Carnato-Strato,  Ciascuna  di  quelle  nn- 
yole  che  spesso  si  mostrano  alPoria- 
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■onte  àmììm  parte  di  ponente,  e  eooa- 
rmllate  le  une  aopn  le  altre  presen- 
tano fome  colossali  e  fantastielie.  Se 
si  formano  in  nn  cielo  nuvoloso  Indl- 

'  cano  tempo  bello:  se  In  nn  cielo  se- 
reno, pioggia.  • 

—  Cirrthcamaio.  t.  Cnao. 

*CumunltÀ,  B.  f.  Dial.  sic.  r.  Comu- 
srrA. 

*Cunchèg:lla,    e.    f.    Dial.   romagn. 

T.   CoaCHIGLU. 

*Cunch(8r8rhla,  s.  f .  DUI.  sic.  ▼.  Oon- 

CBIOLIA. 

•CunchfmI,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Spkbma 

DBI  PBSL'I. 

*CCincuma,  s.  f.  {Calllonpmns  Igru). 

Dial.  sic.  T.  Cax«liovxiio. 
^Cuncutrrgrfirhlu,  8.  m.  {OrocodiÌM 

tmlgarta)*  Dial.  sic.  ▼.  Goccodrillo. 
*Cundlmòntu,  s.  m.  Dial.  sard.  y.  Coh- 

DIMXHTO. 

•Cundfr,  ▼.  tr.  Dial.  romagn.  t.  Ooir- 

CLàSB. 

*Cund(rl,  r.  tr.  Dial.  sard.  r.  CJon- 

Dias. 
*CunditUf  agg.  Dial.  sic.  t.  Cokiuto. 
*Cundfu,  agg.  Dial.  sard.  y.  Cokdito. 
*CundÒt,  s.  m.  Disi,  romagn.  r.  Con- 

iKyrro. 
*CundCictrl,  ▼.  tr.  Disi.  sic.  ▼.  Cow- 

DURRR. 

*CundCir,  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Co«- 

DURRC. 

*Cundutòur,    s.   m.    Dial.    romagn. 

T.  COKDUTTOBE. 

*Cundùttu,  s.  m.  Disi.  sard.  ▼.  Cok- 

DOTTO. 

*Cunduttùrl,  s.  m.  DLal.  sic.  v.  Gok- 

DCTTORB. 

Cuneàre,  t.  tr.  da  Oaneo,  Foggiare 
checchessia  a  modo  di  cuneo.  Part, 
pass.  CrKEATo. 

—  ]Seologismo  d'uso  per  Incukearb.  V. 

—  Caneare  un  albero  atìa  mastra*  Fer- 
mare 11  piede  dell'albero  nella  scassa, 
per   mezzo   di   cunei.    Meglio   Iircu- 

KKARR. 


Cuneàto,  agg.  da  Cmwearg,  Foggiato 
a  cuneo. 

—  Per  IvcuvKATo.  V. 
Cunelf6rme,  agg.  da  Cmneo  e  Forma. 

Ohe  è  fatto  a  cuneo,  che  ha  la  forma 
di  cuneo. 

—  Oorpo  cuneiforme,  Conekifflia  eumei- 
fàrwte. 

Cunei  la,  s.  f.  Specie  di  rete  della 
forma  di  una  piccola  bilancia,  usata 
nel  Friuli.  La  Toce  è  diminntiTa  di 
Cuna  e  vale  piccola  culla.  In  dialetto 

dioono  OCBBTA. 

CùneOi  s.  m.  affine  al  lat.  Cmnema. 
Nome  generico  di  ogni  strumento  in 
legno  o  in  metallo,  grosso  da  un'e- 
stremità e  assottigliato  e  rastremato 
all'altra,  atto  a  fendere,  stringere, 
soUeTare,  appuntellare  e  simili.  É 
potensa  meccanica  di  grande  uso  fra 
pescatori  e  marinari,  che  sotto  rarll 
rispetti  lo  chiamano  Como,    Zbi-pa. 

BlBTTA,  lilSteCBTTA,    TaCCATA,    CaSTA> 

evoLA.  —  Cagno,  Cojfaet,  Cngnes- 
UBf  CttgnOf  CugnUf  Cùni,  Cnn- 
nio,  Cbignaeù,  Cozza,  dial. 

—  Cunei  da  cantiere,  da  inrasatura. 

—  Cunei  degit  alberi,  dei  pennoni. 

—  Cunei  del  timone^ 

Cunòta,  8  f.  Specie  di  rete  a  bilancia 
usata  nel  Friuli.  ▼.  Guurlua  e  Bi- 
lancia. 

Cunétta,  s.  f.  dim.  di  Cs«a  =  culla. 
Luogo  ove  si  radunano  e  stagnano  le 
acque.  —  Quel  canaletto  che  si  fa  in 
messo  ai  fossi  per  aiutare  o  ritardar» 
il  corso  delle  acque. 

*Cunfrarfa,  s.  f.  Dial.  sic  t,  Comt- 
wrrÀ. 

*CQnl,  8.  m.  Dial.  piem.  r.  Cinsso. 

*CunlchtòIta,  s.  f.  Nome  che  i  Ta- 
rantini danno  alle  ostriche  che.  es- 
sendo nate  una  accanto  all'altra  sul 
ramo,  si  sono  attaccato  per  una  pic- 
cola parte  fra  loro,  Ticino  all'ambone. 
Sono  considerate  come  le  ostriche  mi- 
gliori e  ne  fanno  dei   peigolari  spe- 
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«Isll;  Bon  qnesti  inftitti  ohe  danno  le 
Orossófte,  oloò  le  oetriohe  di  prlnui 
qnaUtà. 
— Ostreea  a  euntehieìki,  Ostrloa  doppia. 

▼.   OmiCHnBLLA. 

CUnln.  8.  m.  pi.  Dial.  lomb.  r.  Ai<au. 
^Cùnnlo,  a.  m.  Dlal.  llg.  t.  GmrBo, 

BlSTTA. 

*Cunnùoirl,  r.  ir.  Dlal.  aie.  v.  CJok- 

DURRS. 

*Cunnu-marfnu,  a.  m.  Dlal.  aie. 
Rome  Tolgare  col  quale  1  peeoatori 
chiamano  alcune  apeoie  di  Oeleatorati 
della  cJaaae  delle  Idromednae.  ▼.  Hn- 

DUSA. 

*Cunn€ittu,  a.  nu  Dial.  aie.  ▼.  Ooa- 

DOTTO. 

*Cunnuttùrl,  a.  m.  Dial.  aie.  ▼.  Goh- 

DUTTORR. 

*Cun8àrl,  r.  tr.  Dial.  aie.  y.  Aocoa- 

CIARB  e  CoirciARR. 
'*Cuntrabànd,  a.  m.  Dial.  romagn. 

T.  OORTRASBARDO. 

—  Far  UH  emntrabund.  Far  contrab- 
bando. 
*Cuntrabanclfr,  a.  m.  Dial.  romagn. 

T.   GOHTRABBARDIRRC. 

*Cuntràr1,  agg.  Dial.  romagn.  ▼.  Gox- 

TRARIO. 

*Cuntràr!u,  agg.  Dlal.   sic.  t.  Cor- 

TRARIO. 

*Cuntrfttt  a.  m.  Dlal.  romagn.  r.  Cor- 
tratto. 
*Cuntràttu,  a.  m.  Dlal.  alo.  r.  Ck»N- 

TRATTO. 

*Cunzà,  agg.  Dial.  romagn.  r.  Goh- 

ciATo,  CowDrro. 
*Cunzadùra,    a.    f.    Dlal.    romagn. 

T.   CoKCrA   e  CORCIATITRA. 

*Cunzamòntu,  s.  m.  Dial.  aie.  r.  Gok- 

CIAMRHTO  e  OORCKAIURA. 

*Cunzàr,  ▼.  tr.  Dlal.  romagn.  y.  Oor- 

OIRR  e  OOKCIARR. 

*Cunzàii,    y.   tr.   Dial.  aie.   y.  Cor- 

CIARR. 

*CunzàiTU,  a.  m.  Dlal.  aie.  Maaaa, 
mnechio  di  pietre.  T. 


*Cunzéffn,  8.  m.  Dial.  romagn.  y.  Cor- 

aaavo. 
*Cunzffnàr,    y.    tr.    DIaL    romagn. 

y.  COROBORARB. 

Cunzia,  B.   f.  {Qfperus  iongus).  Lo 

ateaao  che  OiPBao.  V. 
*Cuòoclo,  a.  m.  {Triffia  Igru,  obscmra, 

gurnurdua).  Dial.  nap.  y.  Oaporb. 

—  Ouoeeiù  reaie  {Trigla  aumlus)»  y.  Ca- 

PORR  IlfPBRULB. 

—  Ouùeeio    volante  {Trigla  Mirando), 

y.  CaFORB  OALCifRBI<LA. 

—  {Dactgloptems  vùlitans).  y.  Bordxkb 

DI   IfARR  e    DATTILOmBO. 

*CuòcoloiO,  a.  m.  Dlal.  nap.  y.  Ghiacio 
e  Coccio. 

—  {Trigla  milvas),  y.  Caforr  cavigua. 

—  {Donax  tranemlas),  y.  Doracilla, 
Tbllira. 

*CuòccolO,  a.  m.  Dial.  nap.  y.  Qv- 
scio  e  Coccio. 

'Cuòcere,  y.  tr.  affine  al  lat.  Coguert. 
Rendere  1  peaot  ed  altri  animali  acqua- 
tici per  l'aaiene  del  fuoco  atti  ad  ea- 
aere  mangiati  o  conaenrati  per  lungo 
tempo.  Senaa  parlare  del  pesci  ed 
altri  animali  acquatici  cotti  per  ser- 
ylre  di  yiyanda  attuale,  è  queata 
un'operaalone  che  entra  per  lo  più 
nell' alleatimento  e  nella  concia  di 
ogni  prodotto  acquatico,  daeaaer  poeto 
in  commercio  come  alimento  con- 
seryato.  Pari.  pres.  Cocbrte,  pass» 
Cotto.  Comunemente  dicono  Coorrb. 
Vhenaef  Coeiri,  Coeùa,  Cairi, 
Cnainttr,  Cneire,  Cnoire,  dlal. 
CbBuxe  in  Uguria. 

—  Cuocere  In  bianco,  a  lesso,  y.  Iìbs- 

8ARB,   TrOTABR,   CaRPIORARB. 

—  Cuocere  arrosto,  all'arrabbiata,  alla 
graticola,  alla  gratella,  sul  carboni, 
allo  spiedo,  y.  Arrortirb. 

—  Cuocere  alPolio,  in  padella,  v,  Frio- 

ORRE. 

-^Cuocere  a  bagnomaria,  y.   Baoro- 

MARIA. 

—  Cuocere  alla  marinara,  alla  mari- 
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maresea,  alia  pescatora,  atta  kar- 
caiola.  Preparare  i  pesci  nel  modo 
gustoso  cene  fanno  i  marinari  e  i  pe- 
lAcatori. 

—  Cuocere  alla  llvoraese,  alla  gewh 
vese^  alla  veneziana,  eoe.  Cuocere  nei 
modi  e  maniere  usate  nelle  divene 
reg^ionl. 

^  Paov.  Chi  non  sa  cuocere  il  pesce 
rarrosfica,  —  Chi  ha  pesce  cammini, 
cioè,  si  affretti  a  cuocerlo,  perchè  ec- 
cettuate poche  spècie,  il  pesce  si 
guasta  presto. 

'^CuòCOlOt  8.  m.  dal  yen.  Cuòffolo.  Voc. 
reglon.  aatiq.  y.  Ciottolo. 

*Cuòfano,  a.  m.  Dlal.  nap.  r.  CorAiio, 

COSBA,   COUBBLLO. 

*Cuttfano,  B.  m.  Dial.  nap.  ▼.  Cofavo, 
Corbello. 

*CuÒ8rolO,  a.  m.  Dial.  yen.  y.  Ciot- 
tolo. 

Cuòio,  8.  m.  affine  al  lat.  Corium, 
La  pelle  degli  animali  conciata,  per 
yarii  usi,  corno,  ad  esempio,  per  fare 
corde,  cordicelle,  fasciature  di  mano- 
yre,  rotelle,  manichette,  recipienti, 
attreaal  di  poaea,  di  pisoioultura  e  di 
nayigaiione.  —  Coriu,  Caram,  Cu- 
rarne, Caorio,  Coderò,  diaL  — 
In  liignria  Cheujo. 

—  Fasciare  i  remi  col  cuoio.  Si  usa  per 
certe  pesche  notturne,  che  deyono 
esser  fatte  nel  massimo  silenaio. 

*CuÒl,  s.  m.  Dial.  niaa.  y.  Collo. 
*Cuòllo,  B.  m.  DiaL  nap.  y.  Collo. 
*Cuòncio,  s.  m.  Dial.  nap.  y.  Cohdi- 

MKSTO. 

Cuònio,  8.  m, (Tripla  hirundo),  y.  Ca- 
pone GALLINELLA. 

—  Cuonio  reale  (Trigla  eueulus),  y.  Ca- 
pone iupbbulb. 

*Cuòppo,  8.  m.  Dlal.  nap.  y.  Coppo 
eaANKE  e  Coppo  peccbkillo. 

^Cuòr,  8.  m.  Dlal.  yen.  e  nlu.  y.  Cnoas. 

Cuòra,  a.  f.  Voc.  d'uso  dal  dial.  yen. 
Caori^  ed  è:  Quella  superficie  più  o 
meno  estesa,   più  o  meno  mobile  e 
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aotfioe,  galleggiante  e  yerdeggiante 
sull'acqua  dei  laghi,  delle  lagune  e 
delle  paludi.  Ajiche  AoeALLAit>.  V.  — 
Bel  mar»  questo  prato  natante  ehi*- 
maai  Mabb  erboso  e  Harb  di  sar- 
aAMo.  T. 

*Cuòrda,  s.  f.  Dial.  nln.  y.  Coro*. 

Cuòre,  s.  m.  affine  al  lat.  Cor,  Or- 
gano principale  della  clreolaaione 
negli  esseri  animati.  Materialmente  è 
una  massa  muscolare  inyolontArla, 
quantunque  formata  da  fibre  strinte, 
ayyolta  da  una  membrana  detta  pe^ 
riearéio  e  situata  nella  cassa  tomeiea 
inaieme  con  gli  altri  elementi  dell^ap- 
parato  circolatorio.  Come  centro  e  mo» 
yente  di  questo  apparato  il  cuore  ri- 
ceye  e  manda  il  sangue,  mediante 
continue  contraaioni  e  dilataaioni, 
comportandosi  come  una  tromba  aspi- 
rante e  premente,  con  modi  e  menai 
diyerai  a  seconda  del  grado  che  oc- 
cupa l'animale  nella  scala  degli  es- 
seri. Negli  animali  perfettamente  or- 
gani asati,  come  sono  1  mammiferi, 
è  diyiso  internamente  in  quattro  c*- 
yità,  delle  quali  le  superiori  aon  dette 
orecchiette  od  atrii,  una  a  destra  e 
l'altra  a  sinistra,  e  le  inferiori  ven- 
trieoli,  parimente  uno  a  deatra  e 
l'altro  a  sinistra.  Ogni  orecchietta  co- 
munica eoi  sottoposto  yentricolo  per 
meaao  di  orifici  muniti  di  yalrele, 
mentre,  le  due  orecchiette  e  i  due 
yentricoll  restano  separati  fra  loro 
da  una  membrana  o  setto  aurieolo- 
yentrioolare.  Iia  dlflerenaa  ohe  paese 
fra  il  cuore  di  un  animale  perfetto 
e  quello  di  un  animale  imperfetto 
è  costituita  più  che  altro  e  princi- 
palmente dalla  diminnaione  delle 
oayità,  per  le  quali  si  atablUeee  la 
olreolaalone  più  o  meno  perfetta.  ~ 
Coetw,  Core,  Cor,  Cori,  Com, 
Cuor,  dial.  ~-  Nel  Idgnre  CAen. 

^  Cuore  venoso*  Quando  riceye  il  san- 
gue dalle  yene  e  lo  manda  all'appa- 
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rato  della  resplrasione.  Negli  animali 
a  oiyanlwaloae  perfetta  è  la  parte 
destra  del  cuore,  o  qa«l  che  chlamaai 
il  Cuore  destro, 
*  Onore  arterioso.  Quando  riceve  11 
sangue  daU'apparato  respiratorio  e 
lo  manda  In  varie  parti  del  corpo. 
Negli  animali  superiori  ò  la  parte  si- 
nistra del  cuore,  o  ciò  che  chiamano 
Cuore  sinistro, 

-  Cuore  doppio,  É  il  cuore  degli  ani- 
mali più  elevati  nella  elaaaificaaione 
zoologica,  cosi  detto  perchè  il  cuore 
fa  l'uno  e  l'altro  affido,  cioè  nelle 
cayità  destre  passa  il  sangue  venoso, 
nelle  sinistre  l'arterioso,  dando  cosi 
luogo  alla  clrcolasione  doppia  e  com- 
pleta. 

-  Cuore  linfatico,  v.  Vaso  uarATico. 

-  Cuore  dei  mammiferi,'^  sempre  prov- 
veduto di  due  ventricoli  e  di  due 
atri!  od  orecchiette.  Anche  i  P^ni- 
pedi,  i  Sirenidi  e  i  Cetacei  hanno  il 
cuore  così  conformato,  sebbene  godano 
di  particolarità  diverae  nell'insieme 
del  sistema  respiratorio. 

-  Cuore  degli  uccelli.  È  anch'esso  for- 
nito di  due  ventricoli  e  di  due  orec- 
chiette, affine  assai  nella  struttura  a 
quello  dei  mammiferi,  ma  provveduto 
di  muscoli  relativamente  assai  più 
forti. 

-  Cuore  dei  rettili.  Si  compone  di  quat- 
tro cavità,  due  orecchiette  perfetta- 
mente separate  e  due  ventricoli  di- 
visi da  un  setto  completo  soltanto  nei 
coccodrilU,  interrotU  in  tutti  gli  altri 
da  lacune  più  o  meno  grandi,  per  le 
quali  il  sangue  passa  dal  ventricolo 
sinistro  nel  destro,  formandone  come 
uno  solo.  Meno  che  nei  coccodrilli, 
la  circolasione  ò  doppia  ma  incom- 
pleta. 

-  Cruore  degli  anflàii.  Poco  diverso  da 
quello  del  rettili,  cousta  di  due  orac- 
chiette  con  pareti  sottili,  non  sempre 
affatto  separate,  e  di  un  unico  ventri- 
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colo,  con  pareti  spesse,  che  spinge  il 
sangue  nelle  arterie.  La  cir«^olaslone 
è  doppia  ma  incompleta,  perchè  il 
sangue  venoso  si  mescola  coll'arte- 
rloBO  nel  caore. 

-  Cuore  dei  pesci.  Tutti,  eccettuati 
quelli  appartenenti  all'ordine  dei 
Leptocardi,  di  cui  è  tipo  noto  il 
BrmncìdwiomB  {Àmphiùxus  lanceolU' 
tusi)i  hanno  il  cuore  chiuso  in  un  pe- 
ricardio con  una  sola  orecchietta  a 
pareti  sottili  e  con  un  solo  ventricolo 
assai  muscoloso,  che  si  prolunga  in- 
teriormente, mediante  una  sola  a^r^ 
tura,  nell'arteria  branchiale  quasi 
sempre  dilatata  a  foggia  di  bulbo  ar- 
terioflo,  che  nei  pesci  ossei  e  nei  Cl- 
clostomi  ha  due  valvole  semiluuarl, 
assai  più  nei  Oanoidi  e  nei  Solaci  : 
la  circolasione  ò  semplice  ma  com- 
pleta. Nei  Dipnoi  ^orecchietta  e  il 
ventricolo  sono  incompletamente  tra- 
messati, e  nella  strattura  dell'appa* 
rato  circolatorio  si  avvicinano  agli 
anfibii.  Nei  Leptocardi  non  v'ha  cuo- 
re, e  la  circolazione  si  fa  per  un  si- 
stema di  vasi  longitudinali. 

-  Cuore  dei  tunicati.  Ha  una  sola  ca- 
vità, con  circolasione  in  parte  lacu- 
nare e  con  moto  del  sangue  oscilla- 
torio, facendo  i  vasi  l' affido  di  ar- 
terie e  di  vene. 

-  Cuore  dei  molluschi.  Generalmente 
il  cuore  ha  due  cavità,  orecchietta  e 
ventricolo,  con  passaggio  di  sangue 
arterioso  e  circolazione  in  parte  lacu- 
nare. Nei  Lamellibranchl  il  cuore  è 
traversato  dall'intestino  retto:  nei 
Pteropodi  le  lacune  sostituiscono  le 
vene  ;  nei  Gasteropodi  it  cuore  arte- 
rioso ha  qualche  volta  più  di  un'orec- 
chietta: nei  Gefalopodl  sono  tre  bulbi 
pulsanti,  due  venosi  ed  uno  arterioso, 
che  funzionano  da  cuori.  I  Soleno- 
gastri  e  gli  Scaf epodi  non  hanno 
cuore. 

-  Cuore  dei  crostacei,  l  p'iù  perfetti 
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luuino  un  onore  dorsale,  o,  meglio,  nn 
TASO  dorsale  pulsante,  yariabiUasl- 
mo,  tanto  rispetto  al  contomo,  quanto 
rispetto  alla  forma  e  al  numero  delle 
sue  aperture  laterali  :  gli  altri  uu  sem- 
plice organo  acquatico.  La  circola- 
alone  è  lacunare  o  rascolare. 
^  Delle  altre  classi  di  animali  acquatici , 
Vermi,  Echinodermi  e  Oelenterati, 
non  si  può  parlare  di  Cuore,  essendo 
l'apparato  circolatorio  per  i  primi  co- 
stituito da  vasi  longitudinali,  con  la- 
•cune  nei  più  perfetti:  pei  secondi 
localiaaato  a  yasi  acquiferi  disposti 
seconda  la  simmetria  dominante;  nei 
tersi  ridotto  ad  una  semplice  cavità 
gaatro-vascolare  situata  ad  un'estre- 
mità dell'asse. 

—  Cuore  del  legno.  La  parte  darà  e 
compatta  del  legno  :  il  legno  propria- 
mente detto. 

—  Cuore  a  cipolla.  Vizio,  difetto  del 
legno,  pel  quale  gli  strati  interni  di 
esso  si  staccano  gli  uni  dagli  altri. 
Dicesi  anche  Cipollatura. 

—  Cuore  del  Leone,  deiridra»  Nomo  di 
due  stelle  principali  di  queste  due 
costellazioni. 

—  Cuore  di  Carlo  IL  Piccola  costeUa- 
siune  boreale  situata  sotto  la  coda 
dell'Orba  Maggiore. 

Cuòre,  s.  m.  {Cardinm).  Genere  di 
Jdolluachl  della  classe  dei  Gastero- 
podi e  dell'ordine  del  Prosobranohl, 
cosi  detti  per  avere  una  conchiglia 
più  o  meno  coriforme.  v.  Cabdio, 
Galletto,  Tellina  a  cuorr,  Noce  di 

MARE. 

—  Cuore  edule  {Cardium  edule),  v.  Car- 
dio MAMOBRECCIO. 

—  Cuore  spinoso  {Cardium  aculeatum). 
V.  Cardio  spinoso. 

—  Cuore  rustico  o  esotico  {Cardium  echi- 
natumj  rusticumy  costatum).  v.  Cardio 

FRANGIATO. 

—  Cuore  aperto  {Cardium  tuberculafum, 
hians).  V.  Cardio  di  rena. 


^  Cuore  liscio  {Cardium  .oblonffum). 

V.  Cardio  liscio. 
*Cuòrl,  s.  m.  Dial.  ven.  v.  Cuora  e 

Agoai«lato. 

—  Restar  impianta  in  U  cuori.  Affon- 
dare nella  cuora,  rimaner  nell'aggml- 
lato. 

*CuòrIO,  s.  m.  Dlal.  nap.  v.  Croio. 
*CuòrnO|  s.  m.  DiaL  nap.  v.  Coaao. 

—  Cuorna  de  la  marusaa.  Coma  della 
lumaca. 

*CuorÒ80,  agg.  Dial.  ren.  v.  Aooal- 

LATICCIO. 

*CuòrpOf  s.  m.  dial.  nap.  v.  Corpo  e 

Colpo. 
*CuòrvOi  B.m.  {Oorvus  corax).  v.  Corto. 

—  Pesce  caorvo  o  sempUc.  Cmorro 
{Sciaena  nigra).  v.  Corvina. 

*CuÒ8,  s.  m.  Dial.  nias.  v.  Secchio. 
*Cuò88a,  s.  m.  {Cucurbita  lagenaria). 

Dial.  nizB.  V.  Zucca. 
*CuÒsta.  s.  f.  Dial.  niia.  v.  Costa. 
*CuÒzzo,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Donao. 
*CCipa»  s.  f.  Dial.  livorn.  v.  Costa  di 

BABTIMBKTO. 

—  Dial.  nap.  v.  Gola. 
*CuplfirfirhtCinl,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Ai<- 

VEARK. 

*Cùpo,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Alvkabe. 
*CupònI,  s.   m.   Dial.  sard.  Botte  di 

grandi  dimenaioni. 
*CuppIàrl,  V.  tr.   Dial.  sic.   Pescare 

col  coppo.  Y. 
*Cuppin,  s.  m.  Dial.  Ug.  ▼•  Giu3CBia.A, 

Manata. 
*Cùppo,  s.  m.  Voc.  reglon.  «le.  t.  Coppo 

e  Coppu. 

—  Agg.  Dial.  nap.  Cavo,  Profondo. 
Concavo. 

—  Cocciola  cappa  { Venas  verrucosa). 
V.  Tartu»x>  di  mare. 

^CCippu,  s.  m.  Voc.  regiott.  sic.  v.  Coppo 

e  Coppu. 
*CuppuIicohla,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Fa- 

TELLA. 

—  Cappulicchia  bianca  {Lucina  laelea). 
V.  Patella  bianca. 
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—  Curai  brilantà.  Corallo  faccettato^ 
lavorato  a  faccetto. 

*Cùrajar,  s.  m.  Dia!,  romaens.  r.  Ce 

RALLARO. 

*Cursiiéf  n,  8.  m.  ed  agg.  Dia!,  romagrur 

T.  COBALLKTTO  6  CoBAIìLIVO. 

*Cural!(nu,  agg.  Dlal.  gic.  r.  Ooraiì- 

LINO. 

*Curàm,  s.  m.  Dia!.  romagii.T.  Croio. 

^Curarne,  b.  m.  Dlal.  Tea.  r.  Cuoio. 

Curapòrtl,  a.  m.  Voc.  composta.  Lo 
stesso  che  Citbapobto.  T. 

Curapòrto,  s.  m.  Voc.  comp.  Nome 
generico  della  chiatta  ohe  porta  l'ap- 
parecchio per  curare,  cioè  per  par- 
gare  e  scarare  il  poito.  v.  Braoaoho, 
Catafakoo,  Catafohdo.  —  IPnntone, 
Ponton,  dlal.  e  region.  Draga,  gallr 
{Draguenr,  Dragne). 

*Curatòdda,  s.  f.  Dlal.  sic.  Intoriora 
dei  pesci.  ▼.  Coratella. 

*Curbél,  s.  m.  Dlal.  romagn.  r.  Cor- 
bello. 

*Curb1,  ▼.  tr.  Dial.  nlas.  ▼.  Copribs. 

*CCircoma,  s.  f.  Voc.  region.  Ten, 
▼.  Ruota  di  cato. 

*Cùrcumai  s.  f.  Dlal.  rea.  ▼.  Buota 

DI    CATO. 

—  Meter  in  emrcuma,  r.  Arrotarb  uk 

CAHAPO. 

*Cutxiàm,  8.  m.  Dial.  romagn.  r.  Cor- 

DAMB. 

*Curdàml,  s.  f.  Dial.  sic.  r.  Coboaios, 
*CurdAr,  s.  m.  Dial.  romagn.  r.  Cor- 
daio. 
*Curdaròi,  s.  m.  Dial.  romagn.  r.  Corp 

DAIO. 

*Curdàru,  b.  m.  Dial.  sic.  t.  Cordaio. 
*Curdòdda,  s.  f.  Dial.  sic.  t.  Cor- 
della. 
*Curdétn,  s.  m.  DiaL  romagn.  r.  Coa- 

nSLLUTA. 

*Curdéla,  b.  f.  Dial.  romagn.  t.  Cor- 


^Cuppunàra,  s.  f.  Dial.  sic.  ▼.  Coc- 
chiumatoio. 

Cuppùnl,  8.  m.  accr.  di  Coppn,  In  ge- 
nerale è  un  Coppo  più  grande  e  a 
mrglie  più  larghe:  in  alcuni  paesi 
invece  5  rete  simile  al  Bertovellone. 

*CuppCitu,  agg.  Dlal.  sic.  r.  Fondo. 

*Cùpudu,  agg.  Dial.  sard.  Caro,  Con- 
cavo. 

*Cupunòra,  s.  f.  Dial.  sic.  v»  Cocchiu- 
matoio. 

*Cupùnl,  s.  m.  Dial.  sic.  V.  Cocchiume. 

*Cur,  8.  f.  Dlal.  romagn.  v.  Agoallato. 

—  El  ear  d'Langastrein.  Gli  aggallati 
di  Longastrino. 

*Curaddàml,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Co- 
rallume. 

*Curaddàra,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Coral- 
ità ra. 

*Curaddàrl,  v.  intr.  Dial.  sic.  Pescare 
il  corallo.  Andare  alla  pesca  del  co- 
rallo. V.  CORALLARE. 

*Curaddàru,  s.  m.  Dlal.   sic.  t.  Co- 

RALLARO. 

*CuraddÒttu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Co- 
balletto. 
*Curadd(na,  s.  f.  Dial.  bIc.v.Coral- 

LIHA. 

—  Oaraddina  ninraipigarttna  helmiH' 
thoeorton),  ▼.  Coralldia  hsra. 

*Curadd(nu,  agg.  Dial.  aie.  v.  Coral- 

LISO. 

*Curàddu,  8.m.  [CoraUium  rabntm). 

Dlal.  sic.  V.  Corallo. 
^Curaddu  niaru   (Chrgonia   antipa- 

thes).   V.   COKALLO  VERO. 

—  Caradd»  fausu  a  tagghiarinedda 
(Millepora  eomplanata),  v.  Corallo 
VALSO  e  Millepora. 

—  Curadda  fauau  a  lasagna  {Millepora 
alcieornts),  ▼•  Madbbpora  tabulata. 

*Curadéla,  s.  f.  DiaL  romagn.  Inte- 
riora del  pesci,  t.  Coratella. 

*Curadùra,  s.  f.  Voc.  region.  lomb. 
IntorioFB  del  pesci,  v.  Cobatblla. 

*CuràI,  8.  m.{Coralltum  rabrum).  Dial. 
romagn.  v.  Corallo. 


^Curdloòdda,  a.  f.  Dial.  sic.  v.  Cor' 

DELLniA  e  Cobdioblla. 
*Curd(nu,  s.  m.  Dlal.  sic.  v.  Cordiho* 
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*CurdOn,  s.  m.  Dial.  romigii.  ▼.  Oos- 

DOHB. 

*Curdsdlna,  s.  f .  Dial.  romagn.  t.  Oo«- 

DKLLXHA. 

*Curdunòrd,  a.  f.  Dial.  sic.  ▼.  Gobdo- 

HIKRA  e  MAimOLIA  DSL  PICCO. 

*Curdùnl,   s.  m.  DiaL  sic.  t.  Cob- 

DOHB. 

*Curdùr,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Ck>ft- 

nìDoio  e  OoMiA. 
*Cur6lnt,  a.  f.  DiaL  romagn.  v.  CJob- 

SBKTE. 

—  TffMir  dH  alla  euréint.  Andar  dri  la 
euriint,  Begalr  la  corrente,  Andar 
con  la  corrente. 

—  Secundar  in  euréint,  Narigare  a  se- 
conda della  corrente. 

—  Andar  cantra  la  euréint.  Andar 
contr'acqna. 

*Cur6Int«  s.  m.  Dial.  romagn.  r.  Cobp 

RVXTE,   TbAVICCLLO. 

—  Agg.  T.  CORBKKTS. 

*Curòlo,  H.  m.  Dial.  nap.  ▼.  Cubbo. 
*Curgrhéln,  s.  m.  Dial.  romagn.  t.  Cn- 

STELLA. 

*Curldòur,  s.  m.  Dial.  romagn.  v.  Cob- 

BIDOIO. 

*Curfnòdda,  s.  f.  (Cobttis  taenta). 
Dial.  sic.  Anche  Oartnedda  di  ada- 
mi, V.  Cobite  fluviale. 

—  Curinedda  di  mari  {.Argentina  Spkg^ 
raena).  v.  ABOBirmiA. 

—  (Atherina  hepsetas),  y.  Gobitiibdda  e 
Atebiha. 

*CurInèlla,  s.  f.  dal  dial.  sic.  Cari- 

nedda.  r.  Atebiha. 
*CUr!A,  T.  tr.  DiaL  lomb.  Far  ecorrere 

checchessia  sni  carri.  ▼.  CmmABs. 
*CUr!òtt«  s.  m.  DlaL  lomb.  t.  Vkbbi- 

CELLO. 

*CQrletto,  s.  m.  DlaL  lig.  t.  Filatoio. 
*Curl(ra,  s.  t.  Dial.  romagn.  Maglia 

disfatta  o  sfuggita.  ▼.  Maglia. 
*CQrIo,  s.  m.  Dial.  lomb.  ▼.  Odbbo. 

—  Dial.  lig.  T.  Aboolaio  e  Filatoio. 
*CCirmu,  s.  m.  Dial.  sic.  t.  Colmata 

e  Colmo. 


Dial. 


ronuign. 


*CumaclÒn,    s. 

T.  Ohiacciuolo. 
*CuméÌn,  s.  m,  Dial.  romagn.  t.  Gos- 

bbtto. 
*Cumét,  s.  m.  Dial.  romagn.  r.  Cos- 

XETTO. 

*Cumlòlu,  s.  m.  {Cornas  masemla). 

Dial.  sic.  T.  CORBIOLO. 

*Curòuna,  s.  f.  Dial.  romagn.  ▼.  Co- 

BOKA. 

—  Curónna  dl'agóeia,  v.  GamiA. 

*Curràre,  t.  tr.  da  Curro,  Ft  acor- 
rere qualalTogUa  cosa  di  gnui  peso 
e  di  ecceesiya  grossesaa  sni  corri 
per  trasportarla  da  un  luogo  ad  un 
altro  più  agerolmente.  —  C&rlàf 
dial. 

*CuiTèntf ,  8.  f .  Dial.  sic.  e  aard.  r.  Con- 

BEKTE  e  TbAVICELLO. 

—  Currenti  de  /lamini.  Dialetto  aard. 

▼.  CoRBBMTIA,  CoBBBBTS  DBL   FIClfB. 

—  Currenti  de  mari.  v.  Cobbbxte  bca- 

BIHA. 

—  Currenti  de  mari  e  de  /lumini  amndi 
s*aqaa  girai  eontinuamenti,  i  aalpe- 
rigulosu  a  is  bastimentus,  r.  Mmur- 

HELLO,   OOBOO. 

—  Currenti  trulla  de  ia/tuminis,  t.  Tor- 
ba, TOBBIDA. 

—  Currenti  de  mari  rapida,  v.  Filose 

DI  GORBESTB. 

—  Sigkiri  sa  currenti  de  is  /lamini. 
Andare  a  seconda  dei  finmi.  Segnitar 
la  corrente. 

*Currènt!,    agg.    Dial.   sic.   e   aard. 

T.  CoRBErrs. 
-^Agma  earrenti.  Iioens.  sic.  Aeqna 

corrente. 

—  Nuu  currenti,  Lioeu.  sard.  t.  Nodo 
scoBBOio,  Cappio  e  Calappio. 

*CCiiTl-oùrrt,  %,m,{Periatedton  cata- 
pMractum).  Dial.  nap.  r.  Pbscb  pob- 

CUTO. 

*Currlòttu,  s.  m.  Dial.  sic.  ▼.  Babi- 

OLIOBE. 

*CùiTfri«  T.  intr.  e  trans.  DiaL  ale.  e 
aard.  t.  Cobbebb. 
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—  Curriri  pri  /»  mari,  Looni.  sic. 
▼.  Natxoaiib. 

—  Curriri  tempu,  Troranil  in  mare  con 
bnrniBC«.  Correr  fortuna. 

~  Curriri  pri  persu.  Navigar  per  per- 
dnio. 

—  Curriri  su  mari,  Iiocna.  aard.  Na- 
vigare, correre  11  mare. 

—  Curriri  fortuna,  Trovaral  nella  bnr- 
«laca. 

—  Curriri  araxi,  Breaaeggiare. 

—  Curriri  aria.  Tirar  vento. 
*Curr!tùrl,  8.  m,  Dial.  sic.  v.  Corri- 
doio e  Corsia. 

*CurrlCisu,  agg.  Dial.  sic.  v.  Piboiob- 

VOLE,   FLKSBIBILB. 

"^Currfvu,    agg.    Dial.    sic.    v.   Bbi^ 

OOLO. 

Curro,  9.  m.  Ciascuno  dei  cilindri  ma- 
neggiablU  di  legno  durlBsimo  che  si 
sottopongono  a  cose  di  eccedente  peso 
e  groflseasa  per  trasportarle  da  un 
luogo  ad  un  altro.  Anche  BcXìLo.  — 
Carlo,  Palanìea,  CàrrolOf  Fa- 
langa,  Ctirelo,  dial. 

*CùrrolO|  8.  m.  Dial.  nap.  v.  Craao. 

^CCirrula,  s.  f.  Dial.  sic.  v.  Carrucola, 

GlRCLLA. 

*Currul(dda,  a.  f.  Dial.  sic.  V.  Oar- 

RUCOLRTTA. 

^CCirsa,  8.  f.  Dial.  sic.  e  sard.  v.  Corsa. 

*Cursl,  s.  f.  Dial.  romagn.  v.  Corsia. 

*Cur8(a,  B.  f.  Dial.  sic.  V.  Corsia. 

*Cur8Òrfo,  B.  m.  {Curaorius  gaUieus), 
Specie  di  uccello  della  ftunlglla  del 
Caradridly  dell'ordine  del  Caradrior- 
niti.  V.  COBRIOKU  biordo. 

*CCirsu,  s.  m.  Dial.  sic.  e  sard.  v. Corso. 

*Curtél,    8.  m.  Dial.  romagn.  v.  Col- 

TKLLO. 

*CCirtlce,  B.  m.  Dial.  nap.  v.  Cor- 
teccia e  SCGHSRO. 

Cùrtldfi  s.  m.  pi.  dal  gr.  CjfrtU8=^eva> 
vo,  innalaato,  e  Eidos  =  figura,  forma. 
{Cgrtidae),  Famiglia  di  Acantotterl 
esotici,  caratteriaaati  da  corpo  allun- 
gato e  compresso,  aito  nella  parto  an- 


teriore e  asaottigllato  posteriormente. 
Anche  CuRTiroRMi. 

Curtlfdrml,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Cgr- 
Am  =  curvo,  arcuato,  e  dal  lat.  For^ 
ma.  Lo  steeso  ohe  Curtidi.  V. 

Cùrto,  8.  m.  dal  gr.  Ogrtus  =  oìuro, 
arcuato.  (Pemphéris  mangula),Bf^9QÌB 
di  pesci  della  famiglia  del  Onrtidi, 
deU'ordlne  degli  Acantotterigi,  che 
hanno  per  carattere  evidente  la  forma 
gibbosa  del  dorso.  Vivono  dlffuKl 
sulle  eoste  dell'Oceano  Indiano  e  del 
Pacifico  Meridionale,  v.  Tebarrbr. 

*Curùna,  s.  f.  Dial.  sic  v.  Coroka. 

*Curunèdda,  s.  f.  {Atherina,  Cobitis, 
Argentina),  v.  ArsKivA,  Cobitb,  Ar- 

OBRTIMA. 

—  Curunedda  diaeiumi{OoàitÌs  taenia), 
V.  CoBrra  rLVViALR. 

—  (Atherina  lacustris).  v.  Iìattsriko 

DI  LAGO. 

^  Curunedda  di  mari  o  lattara.  v.  Lat- 
trriko  sardaro  e  Croorolo. 

—  (Argentina  sphpraena),  v.  Arork- 

TIKA. 

—  Curunedda  marzoia  o  muecu  {Athe- 
rina moehon).  v.  liATTRaisro  comurr. 

Curva,  8.  f.  Voc.  d*uso  fira  i  costrut- 
tori di  bastimenti  per  Costa  e  Brac- 
ciolo. 

*Curvà,  agg.  Dial.  romagn.  v.  Cur- 
vato. 

^CUrvaa,  agg.  Dial.  lomb.  v.  Curvato. 

*Curvadùra,  s.  f.  Dial.  aard.  e  romagn. 
V.  Curvatura. 

*CurvàI,  V.  tr.  Dial.  sard.  v.  Curvare. 

—  Curvaisìf  v.  rlfl.  Curvarsi. 
^Curvarne,  s.  m.  Voc.  reglon.  v.  Co- 

STAMB. 

Curvaménto,  a.  m.  da  Curvare, 
li'aaione  del  piegare  in  arco.  Più 
usato  Curvatura. 

^  Curvaménto  delle  tavole  da  fasciame, 

■^Curuamento  di  rami  d'albero  per 
cerchi  da  rete* 

^Curvar*  v.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Cur- 
vare e  Piboarr  ir  arco. 
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Curvare,  v.  tr.  da  Curva*  Piegare  in 
arco  1  legnami  da  ooatroiione  di  ba- 
Btimenti  e  di  attremi  peechereeoi,  per 
mewio  del  f noco  o  del  vapore,  a  fine 
di  adattarli  al  garbo  del  bastimento  o 
alle  eeigense  della  rete  o  dello  stru- 
mento da  pesca.  FarLprgs»  (hjRYAjm, 
pass*  Curvato.  Anolie  A  boa  aie.  — 
Arcai,  Arcar,  Archiari,  Abbad- 
dari,  Abarcar,  Colembrai,  Cur- 
var, Curvai,  Inarca,  Incmbai, 
Attrottiai,  dial. 

-^  Curvarsi,  ▼.  rill.  Piegarsi  in  areo, 
abbarcarsi,  inarcarsi,  e  dicesi  special- 
mente della  chiglia  dei  bastimenti 
cbe  per  difetto  di  coetrusione  o  di 
▼ecchiessa  si  è  scavessata.  —  Ar- 
caiaì,  Arcarae,  Archiariai,  Cur- 
vaiai,  Inarcàsc,  Incrnbaiai,  At- 
trottiaiai,  dial. 

Curvato,  agg.  da  Carrara.  Piegato  in 
arco,  arcato,  abbarcato,  inarcato.  An- 
che CuBTo.  —  Arcau,  Curvati,  In- 
crubau,  Gufo,  Curvaa,  Curva, 
Attrottiau,  Colembru,  dial. 

Curvatura,  s.  f.  da  Curvare,  Arnione 
ed  effetto  del  cnrTare  e  dell'incurvar- 
si.— Curvadura,  Arcadura,  In- 
orubadnra,  Attrcttiadura,  dial. 

*Curvàu,  agg.  Dial.  sard.v.OuavATo. 

*Curvòdcla,  s.  f.  Disi.  sic.  v.  Oohba, 

CJOKBELLO. 

Curvo,  sgg.  da  Curvare.  Piegato  in 
arco.  V.  CcavATO. 

*CCirzo,  s.  m.  Dial.  nap.  v.  Cosso,  Ca- 
vale. 

Cuscinétto,  s.  m.  dim.  di  Cuscino. 
l^ome  generico  di  ogni  corpo  soffice 
che  si  pone  come  intermesso  per  sal- 
vare altri  corpi  dall'attrito. 

—  Cuscinetto  fisso,  cuscinetto  provvi' 
sorto. 

Cubo  f  no,  s.  m.  Nome  generico  di  ogni 
pesso  di  legno  dolce,  o  di  un  invoglio 
di  tela,  di  cuoio  o  d'altro,  ripieno,  di 
materia  soffice  e  molle  che  si  pone 
sul  bastimento,  specialmente  in  al- 


cune parti  dell'alberatura  e  del  bordo* 
e  dovunque  sogliono  passare  cordo  o 
manovre,  per  salvare  tutto  dagli  effetti 
dell'attrito.  Prende  diverso  nome  dal 
luogo  dove  è  posto  e  dall'oggetto  che 
salvsguarda.  v.  Badbrha,  PAOLvrro, 

GoaOIiLA,  QbIBLAHDA,  Gl7ABDAI.ATIyCK» 

cnrB  e  similL 
'  Cuscini  dèi  bompresso. 

—  Cuscini  degli  atàeri,  dei  pennon^ 

—  Cuscini  d^  incappeUatura,  Cuscini 
dette  sartie. 

—  Cuscini  dette  bitte. 

—  Cuscini  dette  cubie. 

-^Cuscini  d'invasatura.  Ciascuno  di 
quei  grossi  pesai  di  quercia  che  si 
pongono  verso  il  centro  del  basti- 
mento, invece  delle  colonne  o  colora» 
bieri,  restando  ivi  poco  spaslo  Ubero 
in  linea  verticale  fra  l'invasatura  e 
la  carena. 

*Cu8dùra,  s.  f.  DiaL  romagn.  v.  Oc- 

CITVKA. 

*Cu8Òlia,  s.  f.  Toc.  region.  affine  al 

ven.  Chiosseta,  v.  Cabbucola. 
*CQ8er,  V.  tr.  Dial.  romagn.  v.  Or<*- 


romagn. 


*Cu8èr,  V.  tr.  DiaL   ven. 

V.  CCCIBX. 

—  Cuser  a  cavaloto.  Locus.  ven.  Cucire 
a  sopraggitto. 

—  Cuser  la  cavria.  Assicurare  con  salde 
legature  l'estremità  degli  aghi  della 
biga. 

*Cu8etùra,  s.  f.  DiaL  nap.  v.  Cuci- 

TUBA. 

*Cu8l,  V.  tr.  DiaL  piem.  e  lomb.  v.  Cu- 

CXBIB. 

—  Ctist  A  gipadàra.  Ijocus.  lomb.  Ca- 
drò a  sopraggitto. 

■*Cu8ldùra,  s.  f.  Dial.  ven.  e  lomb. 

V.   CCCITUBA. 

—  Macar  le  cusidure.  Ijocsb.  ven.  Spia- 
nar le  cuciture. 

—  Cusidura  de  drease.  Qnantttà  fisiui 
di  lOO  dreaw,  cioè  di  100  treooie,  ed 
ò  locnaione  clfe  aerve,  ti»  1  coltiLv»- 
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tori  di  valle,  a  bat»o  dei  contratti  per 
la  fabbricaaione  dei  peszoni  e  delle 
grlaiole. 

*Cu8lnà,  agg.  Dlai.  ven.  v.  Cotto. 

*Cu8lnàda,  8..f.  Dial.   yen.  r.   Ck)T- 

TORÀ. 

*Cu8lnàr,  v.  tr.  Dial.  yen.  v.  Ccocrbe. 

—  Onsinar  a  lesso,  a  rosta,  tn  bianco, 
r.  liBasABC,  Arkostirk,  Tbotarc. 

*Cù8lri,  T.  tr.  Dial.  sic,  y.  Cucirc. 
*Cu8ltCira,  s.  f.  Dial.  sic.  t.  Citcitusa. 
'Cusiùra,  8.  f.  Dial.  yen.  v.  Cvcitcka. 
*Cu8Hr,  a.  m.  Dial.  romagn.  y.  Cuc- 
chiaio. 
*Cu88ÒttOy  8.  m.  Yoc.  region.  errata. 

y.   BVSSBTTO. 

*CÙ8ta,  0.  f.  Dial.  romagn.  y.  Costa. 

—  Cttsta  dèi  mar,  Co8ta  del  mare. 
^Custegrlàr,   v.  trans.  Dial.  romagn. 

Andar  per  mare  inngo  le  coste,  v  Co- 

8TB00IARG. 

*Cu8tèra,  s.  f.  Dial.  sic.  y.  Costivra 
e  Costa. 

*Cu8tlàrl,  y.  tr.  Dial.  sic.  y.  Costrg- 
qiarr. 

*Cust!firfirIàrf,  y.  tr.  Dial.  sic.  Voc.  più 
generica  di  Oostsooiabb.  V. 

*Cu8t(ra,  8.  f.  Dial*  romagn.  y.  Co- 
STiRRA  e  Costa. 

Custòde,  8.  m.  affine  al  lat.  Custos, 
Colui  che  custodisce:  quindi  nome 
generico  di  ogni  persona  alla  quale 
aia  affidata  la  custodia  di  checchesalA, 
abbia  relasione  al  bastimento,  alla 
pesca  e  alla  piacicnltura.  Anche  Guar* 
diako. 

—  Custodi  del  laporiero,  della  tonnara, 

—  Custode  del  viralo.  Nel  Veneto  Bar- 
caino, 

^Custruir,  y.  tr.  Dial.  romagn.  y.  Co- 

STRUIRK. 

-Custruirl,  ▼.   tr.   Dial.   sic.   v.  Co- 

BTRUIBK. 

*Cu8truttùrl,  s.  m.  Dial.  sic.  y.  Co- 

STRUTTOBX. 

*Cu8truzlòn,  s.  f .  Dial.  romagn.  y.  Co- 

STRUZIOaS. 


CUZZBTO 

*Cu8tCira,  8.  f.  Dial.  romagn.  y.  Co- 
citura e  Costura. 

Cutàneo,  agg.  da  Oi/ff  =  pelle.  Della 
pelle,  che  appartiene  alla  pelle. 

—  Eruzione  cutanea  del  pesci.  Quella 
fioritura  di  piastrelle,  bottoni,  rosette 
e  simiU  che  apparisce  snirepidermide 
dei  pesci  durante  la  stagione  amo- 
rosa. Anche  Eruzionc  epidcbmica. 

*Cutòddu,  s.  m.  Dial.  sic.  y.  Col- 
tello. 

*Cutelà68U,  s.  m.  Voc.  region.  dal 
dial.  lig.  Co  te  lasso,  y.  Coltellaccio. 

"Cuttddàzzu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Col- 
tellaccio. 

*Cut6n,  ».  m.  {Gossypinm  herbaceum, 
arboream),  Dial.  romagn.  v.  Cotone. 

'Cuttunòddu,  s.  m.  Dial.  sic.  v.  Ne- 
vischio. 

*CuttCinl,  8.  m.  {Gossypium  herba- 
ceum).  Dial.  sic.  y.  Cotose. 

—  Cuttutti  ar boria  {Gossppium  orbo- 
reum),  y.  Cotoke. 

*Cuttun(na,  s.  f.  Dial.  sic.  y.  Cotonina. 

*CuttCira,  8.  f.  Dial.  sic.  y.  Cottura. 

*Cutunélna,  s.  f.  Dial.  romagn.  y.  Co- 
tonina. 

*Cutùra,  s.  f.  Dial.  romagn.  y.  Cot> 
tura. 

*Cuvòl,  8.    m.  Dial.   romagn.  y.  Al- 

yEABB. 

^Cuvòrchlu,  8.  m.  Dial.  sic.  y.  Co- 
perchio. 
*Cuvòrta.  s.  f.  Dial.  sic.  y.  Coperta. 
*Cuvèrtu,  agg.  Dial.  sic.  y.  Coperto. 
*Cuvirtòdda,  s.  f.  Dial.  sic.  y.  Copbr- 

TELLA. 

•CQxl,  V.  tr.  Dial.  lig.  y.  Cucire. 

*CùxItQa,  s.  f.  Dial.  Ug.  y.  Cucitura. 

*CuzzarCiIo,  s.  m.  Voce  di  yaril  dia- 
letti meridionali,  y.  Cozzaiolo. 

Cuzzòlla,  s.  f.  Specie  di  rote  simile 
a  piccolo  Giacchio,  usata  anticamente 
nel  Mar  piccolo  di  Taranto,  y.  Qiac- 
chietto. 

^Cuzzòto,  s.  m.  Voc.  Degion.  yeneta. 
y.  Cuccetta. 
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CYPRAEA 


*CCizzo,  B.  m.  Dilli,  ren.  v.  CrcriA  e 

CUCCBTTA. 

—  Cnzzo  da  baie  lo.  v.  Capakka,  Co- 

PERTIKO. 

•e vére',  «.  m.   Dilli     romagn.  ▼.  Co- 

PCKCHIO. 

*Cvèrt,  ag.  DUI.  romngn.  r.  Coperto. 

*Cvòrta,  6.  f .  Dlal.  romagn.  ▼.  Coperta. 

Cybtum,  s.  m.  dal  gr.  Cgbion,  nome 
di  nna  specie  di  tonno  detto  Pnlti' 
mida.  Genere  di  pesci  della  famiglia 
degli  Scombridi,  del  sottordine  dei 
Cottoscombrlformi,  ordine  degli  Acan- 
totterlgi.  T.  Palamida. 

—  Cybtnm  Bonapartis.  r.  Palamida  rKi- 

COLORE. 

—  Cybinm  macnlatnm,  triter.  r.  Scom- 
bro MACCBiATo  e  Carità. 

—  Cgbium  CoìHìMrsoniL  r.  Dorac. 

Cyclas,  B.  m.  dal  gr.  Cgeìos  —  cir- 
colo. Genere  di  piccoli  molluschi 
della  classe  dei  Lamellibranchi,  del- 
l'ordine dei  Bifonldi.  t.  Ciolade. 

—  Cgclas  ortnsalis,  v.Ciclade  di  pirMS. 

Cyclops,  s.  m.  dal  gr.  Cgtìos  —  cir- 
colo, rotondo,  e  Ops  —  occhio.  Genere 
di  Crostacei  dell'ordine  dei  Copopodi. 
T.  Ciclope. 

—  Cyclops  qnadrieornis,  serrala tns. 
r.  Ciclope. 

Cyclòpterus,  ».  m.  dal  gr.  Cgclos  — 
circolo  e  Pteron  —  aletta,  pinna.  G©- 
nere  di  Acantotteri  marini  della  fa- 
miglia dei  Discoboli,  del  sottordine 
del  Gobiiformi.  v.  Ciclottero. 

—  Cffclopterus  lumpns,  parontnus,  eoe- 
mlens,  coronatns,  minntns.  r.  Ciclot- 
tero AzzTRRO  e  Pesce  barile. 

—  tiffclopterus  bimacnlatns.  Specie  del 
genere  Lepadogastro  e  della  famiglia 
dei  Gobiesocidi.  Meglio  Lepadogaster 
bimacalattts.  r.  Iiepadogastro. 

Cyclostòmata,  s.  m.  pi.  dal  gr.  Cy- 
elos  =  circolo  e  Stoma,  sfomatos  = 
bocca.  Nome  di  nn  ordine  di  pesci. 
T.  Ciclostomi. 

Cydfppe,  s.  f.  dal  gr.  Cpdfppes,  no- 


me proprio  di  una  sacerdotessa  di 
Diana.  Genere  di  Celenterati  della 
classe  degli  Ctenofori,  deirordine  dei 
Tentacolati.  r.  CmrppE. 

—  Cydippe  ptlems.  v.  .Cibippe  piiaola. 

—  Cffdippe  densus.  r.  Cidipps  Dia.  Me- 

DITERRAJrEO. 

Cymbùlla,  s.  f.  dal  lat.  CymimSa  = 
barchetta.  Genere  di  mollaschi  della 
classe  degli  Pteropodl,  dell'ordine 
dei  Tecosomi.  v.  Cimrulla. 

—  Cymbniia  Peronii.  v.  CxMauuA. 
Cymodòoea,  s.  f.  dal  gr.  Cymo  = 

onda  e  Deehnmai  =  io  aspetto,  ricoTo. 
Genere  di  Crostacei  marini  dell'ordine 
degli  Tsopodi.  v.  Cimodocea. 

—  Cymodocea  ptiosa,  y,  Cuiodocba  del 
Meditkrrareo. 

Cymòtea,  s.  f .  dal  gr.  Oyma  =  onda 
e  Theo  •=■  io  corro.  Genere  di  Crosta- 
cei parassiti  delPordine  degli    I«o- 

podi.   T.  CtMOTEA. 

Cynthla,  s.  f.  Genere  di  MoUascoidi 
o  Tunicati,  d'ella  cUaae  dei  Bcioaoi, 
dell'ordine  degli  Entoproctl.  ▼.  CrExiA 
e  Asoidia. 

—  Cynthla  rustica,  t.  Civeia  kustica 
e  AsciDiA  CAvniA. 

—  Oynthia  microeosmus*  v.  Ciuzia  mi- 

CRmx>BMO. 

—  Oynthia  mamtilatm,  Cihsia  rossa, 
AsciDXA  raAOOLA  e  Fallitsia.  V, 

Cypraea,  s.  f.  dal  gr.  Cypris,  uno  dei 
nomi  di  Venere.  Genere  di  HoUnachi 
della  classe  dei  Gasteropodi,  dell'or- 
dine dei  Prosobranchi.  r.  Ciprka  e 

POBOBLLAVA. 

—  Cypraea  Scatti,  r.  Cipria  w  Scott. 

—  Cypraea  tiyris.  r.  Ciprea  tigrata. 

—  Cypraea  coccinella,  t.  Cvrba  eoe- 
.  cikella. 

—  Cypraea  m4»ppa.Y,Civmmè.  esoaRAncA. 

—  Cypraea  htstrio.  t.  Cipria  istrio- 

HICA. 

—  Cypraea  andata»  v.  Cipbba  ovdata. 

—  Cypraea  sty^gag,  ▼.  Gipbsa  a  ohi- 

RIOORI. 
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CYPBINUS 


—  Cypraea  moneta,  r.  Cipbba  caubxs. 

—  Cypraea  argns.  ▼.  Ciprea  argo. 

—  Ogpraea  testudinaria.  v.  Cipbka  le- 
pre. 

—  Cgpraea  capensis.  t.  Ciprea  del 
Capo. 

—  Cypraea  Madayascariensis.  ▼.  Ci- 
prea DEL  Madagascar. 

—  Cypraea  nucìeas,  r.  Ciprea  gra«€- 

L08A. 

—  Cypraea  pantherina,  t.  Oiprba  pav 
tsbikà. 

Cyprfnidae,  s.  m.  pi.  dml  gr.  Cypri' 
nos  —  carpa  e  Bidas  =  forma,  figura. 
Famiglia  di  pe»ci  d'aeqaa  dolce  del- 
l'ordine del  Fisoatomi.  r.  Cipriitidi. 

Cypri  nodon,  a.  m.  dal  gr.  Oyprinoa  = 
earpa  e  Odous,  odonfos  —  dente.  Ge- 
nere di  pead  della  famiglia  del  Ci- 
prlnodontidl,  dell'ordine  del  Fiao- 
atorai.  V.  Cipbihodonte. 

—  Cyprinodon  calaritanus,  v.  Cipriko- 
DOKTB  DI  Cagliari,  Liebia  CALAarrAKA 
e  Nono. 

—  Cyprinodon  umbra,  v.  Cipbihodohte 
Umbra  e  Ombra. 

Cyprlnodóntldae,  8.  m.  pi.  dal  gr. 
Cyprinos  —  carpa,  Odons,  odontos  ^ 
dente  e  Eidos  —  forma,  figura.  Fa- 
miglia di  peacl  dell'ordine  del  Fiso- 

atomi.   Y.   ClPRINODOlTTIDI. 

Cyprinòpsis,  s.  m.  dal  gr.  Cyprinos 
=  carpa  e  Ops  =  occhio.  Genere  di 
poBci  della  famiglia  dei  Ciprini,  del- 
l'ordine dei  Fiaoatomi,  oggi  più  noto 
col  nome  di  Carassius,  ▼.  Carassio. 

—  Cyprinopsis  carassius  e  yibelio. 
T.  Carassio  comune. 

Cypri  n  US,  s.  m.  affine  al  gr.  Cypri- 
nos =  carpa.  Genere  di  pesci  della 
famigUa  dei  Ciprinldi,  deirordlue 
del  Fisostoml.  y.  Ciprino  e  Carpa. 

—  Cyprinos  carpio,  noàiliSy  cirrhosus, 
macrolepidotns.  t.  Carpa. 

—  Cyprinas  speeuìaris,  rex,  y.  Re  dei 
CIPRINI  e  Carpa  a  specchi. 

—  Cypriuns  regina,  hungaricns,  eia- 


tas,  V.  Carpa  regina  e  Ciprino  d»  Un 
oberi  A. 

—  Oyprinus  nndnsy  eoriaeeas.  ▼.  Ci- 
prino NCDO  e  Carpa  nuda. 

—  Cyprinos  aeominatos,  bithynicos» 
nigroaoratoSi  viridiviolaceas^  /tari- 
pinnis,  vittatos,  atrovirens,  flam- 
mans.  y.  Ciprino  gobbo  e  Carpa  acu- 
minata. 

—  Cyprinos  eonirostris,  obesos,  Hybi» 
scùides,  Y.  Carpa  a  testa  di  deli* oro. 

—  Cyprinos  carassios,  amaros,  moles, 
yibelio.  Specie  del  genere  Caraaalo. 
Y.  Carassio  comune. 

—  Cyprinos  Kollari.  y.  Carassio  carpa. 

—  Cyprinos  aoratas,  crassoides,  ab- 
breviatos,  thoraeatos,  teleseopoSf  qua- 
drilobas,  qoadrilobatos,  macrophthal- 
mas,  ehinensis,  maoritanicns.  y.  Ca- 
rassio DORATO,  Pesce  della  China, 
Pesce  bosso. 

—  Cyprinos  barbos.  Meglio  Barbos 
migarts,  y.  Barbo  comune. 

—  Cyprinas  tor  e  moral.  Più  noto  col 
nome  di  Barbos  tor,  macrocephaìos, 
Y.  Burapatra  e  Barbo  indiano. 

—  Cyprinos  gobio.  Specie  del  genere 
Gobione  {Oobins  /tariatiìis).  y.  Go- 
bione. 

—  Cyprinos  oranoscopos.  Anche  e  me- 
glio Gobio  oranoscopos.   r.  Gobione 

URANOSCOPO. 

—  Cyprinos  rotilos,  robellio.  Specie 
del  genere  LeuciscOy  sinonimo  di  Leo- 
ciscos  rotilos.  y.  Lkucisco  bosso. 

~  Cyprinos  pigos.  Meglio  Leaeiscos 
pigos.  V.  Pioo. 

—  Cyprinos  grislagine,  più  noto  col 
binomio  Leociscos  grisiagtne.  y.  Leu- 

CISCO. 

—  Cyprinos  cephalos,  dobnla  (Leoci- 
scos cephaìos),  y.  S<iuaglio,  Cayedano. 

—  Cyprinos  erythropkthalnms,  ery- 
throps,  coeroleost  compressos  (LeO" 
ciscos  erythrophthaimos).  y.  Scab- 
dola. 
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^  Cgprinusidns,  mtcroieptdotnsjéses. 
Meglio  Leneisens  idus.  t.  Iibucuico. 

—  Cgprinas  orfns»  Meglio  Lemciscus 
orfns,  T.  Orfe. 

—  Cffprtnas  leuciscus^  simas,  ìanea- 
striensis  (Leactscns  Imeiscas),  ▼.  Lbu- 

CIBCO   TOLaAUB. 

—  Cyprinns  apkga.  Meglio  Leactsens 
Agassi2i.  v.  Va  irose. 

—  Cgprinus  phoxiHBs,  riunlaris,  mo- 
rella,   MogUo    Leneiseas  phoxinms, 

Y.   SASOriXBBOLA. 

—  Cgprinus  tinca.  Specie  d'altro  gè* 
nere  (Tinca  rulgarisy  t.  Thica. 

—  Cgprinus  nasns»  Specie  del  genere 
Ohondrotftonui.  y.  Bavetta. 

—  Cgprinus  atuarus.  Specie  del  genere 
Bodeo.  T.  Rodeo. 

—  Cgprinus  àrama,  ialus,  farenus* 
Specie  del  genere  Abramide,  e  me* 
glie  Abramis  brama,  y.  Abramidb  e 

RfeUA. 

—  Cgprinus  vimba,  carinatus,  seria 
{Abramis  vimba),  t,  Vimba. 

—  Cgprinus  sapa.  Meglio  Abramis  sa- 
pa.  V.  Abramide  di  Scukeiber. 

—  Cgprinus  aiburnas,  oggi  Aìburnus 
alburnus.  Specie  d'altro  genere.  Vedi 
Alburno  lucido,  Alborella,  Avola. 

—  Cgprinns  bipunctatus  {Aibarnus  bi- 
pnnctatas).  r.  Alburno. 

—  Cgprinus  cuttratns.  Specie  d'altro 
genere.  {Pelecuscultratus),  r.  Pelbco. 

—  Cgprinus  pelagicus.  Specie  di  pesci 
del  genere  Sebaste,  della  famiglia 
degli  Scorpenidi,  del  sottordine  del 
Perciforinl,  dell'ordine  degli  Acan- 
totterigi.  [Sebastes'norvegiats).  r,  Sb^ 
BAIATE  DI  Norvegia. 

Cypris,  8.  f.  da  nno  dei  nomi  greci 
di  Tenere.  Genere  di  piccolissimi 
crostacei  dell'ordine  degli  Oàtracodl, 


del  grappo  degli  Entomostnicl.  Tedi 
Cipride. 

—  Cgpris  ornata,  v.  Cipride  tbbde. 

—  Cgpris  fosca,  v*.  Cipride  bruxa. 

—  Stadio- Cgpris,  Uno  degli  stadii  lai> 
Tali,  pei  qnali  passano  alcimi  cro- 
stacei, specialmente  quelli  dell'ordine 
del  Cirripedl,  e  cosi  detto  perchè  le 
larre,  chiamate  pure  ninfe  in  questo 
caso  speciale,  somigliano  alle  Cipridi. 

Cyrtfdae,  ».  m.  pi.  dal  gr.  Cgrtus  - 
carro,  arcuato,  ed  Eidos  =  tonoA, 
flgara.  Famiglia  di  pesci  marini  del» 
l'ordine  degli  Acantotterigi.  v.  Ccr- 

TIDI. 

Cystlsòma,  a.  m.  dal  gr.  Cgstis  = 
yesolca  e  Soma  =  corpo.  Genere  di 
Crostacei  del  grappo  dei  Malacostracl. 
dell'ordine  degli  Anfipodi.  ▼.  C^sti> 

SOMA. 

—  Cgstisoma  Neptuni,  r.  Cistisoua 
DI  Nettui^o. 

Cystòphora,  s.  f.  dal  gr.  Cgstis  - 
vescica  e  Phero  =  lo  porto.  Genere 
di  mammiferi,  della  famiglia  delle 
Foche,    dell'ordine    dei    Pianlpedi. 

V.    ClSTOFORA. 

—  Cgstophora  eristata,  v.  Poca  ore- 
STUTA  o  Foca  dal  cappuccio. 

Cythèrea,  s.  f.  dal  gr.  Cgthere  =  Te- 
nere. Genere  di  molluschi  acéfali 
della  classe  dei  Lamelllbranclil,  del* 
l'ordine  dei  Slfonidi.  r.  Citerea  e 
Tenere. 

—  Cgtherea  maculata,  v.  Citerka  mac» 

CHIATA. 

—  Cgtherea  geografica,  t.  CrrERSA  geo- 
grafica. 

—  Cgtherea  peteehtalis,  t.  Citbrca 
petecchiale. 

—  0^/A^r<?<iir©iifl/'/«.v.CrrEREASCBiTTA. 

—  Cgtherea  chioue,  t.  CrrsasA  cbioke. 


FINE  DEL  PRIMO  TOLUMB. 


1  DAY  USE 

RETURN  TO  DESK  mOM  WmCH  BORROWED 

Romance  Phllology 

Humonitios  Groduote  Service 

This  publicatioQ  is  due  on  che  LAST  DATE 
stamped  below. 


LD  28A-2ml.'6e 
(0130810)4186 


General  Library 

Uoivenitr  ot  Califorma 

Berkeley 


U.C.  BERKELEY  UBRARIES 


BOOBOllSO^ 


